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La  « RASSEGNA  D'ARTE  » diretta  da  Guido  Gagnola  e F.  Malaguzzi  Valeri  inizia  col  1909  il  nono  anno 
d'esistenza.  Essa»  dopo  le  radicali  trasformazioni  tipografiche  subite  l'anno  scorso  per  opera  dei  nuovi  editori,  è indub- 
biamente la  più  bella  e meno  costosa  rivista  d'Arte  Antica  che  si  pubblica  in  Italia.  Ogni  fascicolo  mensile,  adorno 
di  una  cinquantina  di  incisioni  e di  numerose  tavole  fuori  testo,  pubblica  articoli  dovuti  ai  più  reputati  studiosi  d'Arte 
italiana.  Nelle  pagine  dedicate  alla  cronaca  ed  ai  corrieri  si  riuniscono  tutte  le  notizie  più  importanti  degli  avveni- 
menti artistici  del  mese:  queste  pagine  saranno  per  quanto  possibile  illustrate.  Studi  su  pitture,  sculture,  architetture, 
si  alterneranno  a ricerche  storico-artistiche  ed  a lavori  illustranti  i più  vari  rami  delle  arti  decorative.  Una  spaiale 
serie  di  articoli  sulle  « Gallerie  e raccolte  private  » è in  preparazione  per  far  conoscere  numerose  opere  ora  apprezzabili 
solo  a pochi  fortunati;  altri  importanti  studi  verranno  dedicati  alle  opere  d'arte  italiana  esistenti  nelle  gallerie  estere, 
alla  illustrazione  delle  migliori  opere  raccolte  nelle  troppo  poco  conosciute  gallerie  delle  nostre  città  di  provincia,  e ad 
ogni  avvenimento  artistico  che  interessi  l'arte  italiana. 

Speciale  cura  verrà  dedicata  alla  pubblicazione  di  articoli  illustranti  le  arti  decorative:  stoffe  e tessuti,  vetri  e ce- 
ramiche, fregi  pittorici  ed  opere  di  scultura,  ferri  battuti,  decorazioni  e rilegature  di  libri,  oreficerie  e lavori  di  cesello, 
mobili,  cuoi  lavorati,  tutta  una  varia  e numerosa  serie  di  cose  belle  verrà  illustrata  nella  nostra  rivista,  e la  pubbli- 
cazione di  splendide  riproduzioni  potrà  essere  anche  di  pratica  utilità  nelle  creazioni  delle  industrie  moderne. 

In  questo  fortunato  periodo  di  risveglio  negli  studi  e nelle  ricerche  nel  campo  dell'arte,  mentre  le  quotidiane  no- 
tizie di  scoperte  e discussioni  stimolano  ad  una  più  vasta  e profonda  conoscenza  del  nostro  invidiato  patrimonio  arti- 
stico, la  « RASSEGNA  D'ARTE  » si  renderà  necessaria  consigliera  per  tutti  coloro  che  all'arte  si  interessano. 

La  splendida  accoglienza  fatta  dal  pubblico  degli  amatori  e conoscitori  d'arte,  alla  nostra  riproduzione  tricromica  del  1 

CENACOLO  VINCIANO 

ci  ha  invogliati  a farne  eseguire  una  nuova,  dopo  il  felice  restauro  del  prof.  Cavenaghi.  Questa  nostra  tricromia  è 
così  la  prima  e più  fedele  riproduzione  a colori  del  CAPOLAVORO  DI  LEONARDO  ottenuta  direttamente  dall'originale, 
ritornato,  per  le  sapienti  cure  del  benemerito  ristauratore,  almeno  in  parte,  allo  splendore  primitivo. 

QUESTA  TRICROMIA  (FORMATO  DEL  CARTONE  CIRCA  CENTIMETRI  30  X 50)  VERRÀ  SPEDITA 

GRATUITAMENTE  A TUTTI  COLORO  CHE  INVIERANNO  ALLA  NOSTRA  AMMINISTRAZIONE 
L'IMPORTO  ABBONAMENTO  1909  ENTRO  IL  3t  GENNAIO  P.  V. 
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FRANCO  DI  PORTO  UNA  COPIA  DELLA  NOSTRA  PUBBLICAZIONE  POSTA  IN  VENDITA  AL 
PREZZO  DI  URE  5. 
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Ci.  Gerola  — Giaml)ellin()  del  Museo  di  VTu'ona. 

Gustavo  Frizz(.)Ni  — I nuovi  acquisti  dell’  Ennitaq-e  di  PietToburqo. 

Caelo  Gamba  — Alcuni  ritratti  di  Cecchino  Salviati. 

Cari.o  AL-vi^agola  — L’  Es[)osizione  d’  Arte  Sacra  a \"enezia. 

F.  Ferrettint  --  Fa  risurrezione  di  una  chiesa  del  ([uattrocento. 

F.  Mason  Perkins  — Un  dipinto  sconosciuto  di  scuola  lombarda. 

Aldo  De-Rinaldis  — La  testa  di  cavallo  in  brcìiizo  nel  Museo  di  Napf)li. 

Diego  Sani;’ Ambrogio  - — Un  dipinto  hiinesco  a Poasco  presso  Chiaravalle  milanese. 
Ugo  Nebbia  — Vecchi  balconi  a Milano. 


d'AVCMTil  P'UORI  d'PbSd'G  — CFovan.xi  Pei.i.lxi  - Madonna  col  Pambino. 

Scuola  lomliarda  - Madonna  col  Pambino. 

Testa  di  cavallo  in  bronzo  del  Museo  di  Napoli. 

CRONACA  : Corriere  da  Assisi  (LoicriNZO  Fiocca)  - Corriere  da  IVIonza  (AI.)  - Corriere 
da  Firenze. 

NOTIZIE;  Onoranze  a Camillo  Boito  ((1.  AI.)  - Polemiche  artistiche  (Prof.  Antonino  S.v- 
r.iNAS,  Lorenzo  Fiocca.) 

VENDITE  — BIBLIOGRAFIA  — DALLE  RIVISTE. 
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BOLOGNA.  — Una  lapide  in  onore  dei  Carracci.  — Il  6 di- 
cembre Bologna  ha  sciolto  un  debito  di  riconoscenza  inaugurando 
sotto  il  portico  della  Pinacoteca  una  lapide  dedicata  ai  tre  Car- 
racci, Ludovico,  Annibaie  eri  Agostino. 

Il  bel  monumento,  ornato  da  un  medaglione  dei  tre  Carracci, 
opera  di  T.  Golfarelli,  reca  la  seguente  epigrafe  dettata  da  tig') 
Bassini  : 

In  questa  casa  delle  arti  — Dove  perpetui  durano  — Gli 
aniniaestranienti  — Di  Ludovico,  Annibale  — Ed  Agostino  Car- 
racci — Qui  dove  è il  tempio  — Delle  loro  opere  immortali  — 
Un  comitato  di  cittadini  — E gli  artisti  della  Società  — « Arte 
e Vita  » — Nel  novembre  dell’anno  1908  — Posero. 

BOLCÌGNA.  — Per  la  Cappella  della  B.  V.  Immacolata  in  San 

Petronio  — Tra  i restauri  in  .S.  Petronio  ve  n’ènno  che  ancora 
si  deve  compiere  e che  la  devozione  dei  Bolognesi  ha  decretato 


a ricordo  del  ciminantesimo  anniversario  della  proclamazione  del 
dogtna  deir  Immacolato  Concepimento  della  A'ergine. 

Appunto  in  (piest'anno,  il  4 dicembre,  si  compie  il  cente- 
nario dacché  la  statua  della  Aladonna  Immacolata  del  tempio 
di  S.  Francesco,  chiusa  dalla  rivoluzione  francese,  fu  trasportata 
in  S.  Petronio,  e gli  atti  della  congregazione  della  Immacolata  di- 
cono che  appunto  in  tale  giorno  il  cardinale  Carlo  Oppizzoiii, 
Arcivescovo  di  Bologna,  consacri)  l’altare  e benedì  la  nuova 
cappella  dedicata  a Alaria. 

E doloroso  che  tpiesta  data  non  abbia  potuto  coincidere  con 
Papertura  della  cappella  restaurata  secondo  lo  stile  del  tempio, 
soddisfacendosi  così  alfine  al  voto  del  popolo  di  Bologna. 

Ora  tuttavia  sono  ]ìronti  i progetti,  già  da  qnalclie  tempo 
esposti  nella  Basilica  e comprendono  vari  disegni,  fra  i quali 
Pancona  in  legno  dorato,  e una  serie  di  custodie  architettoniche 
in  legno  pei  reliqnari,  (|nelli  per  la  cancellata,  jier  le  vetrate 
delle  grandi  bifore,  per  l'altare  con  palio  d’arazzo. 

È noto  che  si  raccolsero  offerte  quattro  anni  or  sono  per 
questa  cappella  ; esse  jrerò  non  sono  sufficienti.  Ora  il  Comitato, 
disposto  a spingere  alacremente  l’opera  dei  restauri,  ha  fatto 
stampare  delle  cartoline  coi  disegni  dei  restauri  le  quali  sono 
vendibili  presso  il  custode  della  Basilica,  e si  stanno  procurando 
cespiti  adeguati. 

FAENZA.  — Società  fra  gli  amici  dei  monumenti  e mostra 
biennale  d’ arte  — Per  iniziativa  della  Società  per  il  Risveglio 
Cittadino  si  è costituito,  a nobile  imitazione  della  vicina  Toscana, 
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passare  per  abruzzese,  giaccliè  la  sua  |ratria  non  è neppure 
lìnitiina  deg"!!  Abruzzi.  Questo  lì.  Giovanni  entrò  nell’ ordine  (“j 
dei  Minori,  tuttora  nascente,  in  età  più  die  \erde.  Trascorsi  pa- 
recchi anni  in  Italia,  e meritatasi  fama  di  uomo  perfetto,  fu 
mandato  a estendere  Tordine  nascente  nella  Francia  meridionale, 
la  cl.'issica  Linguadoca,  che  fu  poi  uno  dei  terreni  piti  fecondi 
])er  l’azione  dei  frati  minori.  \’i  si  trattenne  25  anni,  e poscia, 
incominciando  ad  iinecchiare,  cinese  ed  ottenne  di  ritornare  in 
Italia.  Il  nostro  Meato  fu  pertanto  mandato  in  Francia  se  non  dopo 
il  1220,  (e  la  circostanza  preziosa  |ier  il  nostro  assunto,  dell’es- 
sere cioè  egli  stato  lungamente  in  Francia,  induce  a far  supporre 
l'he  [lossa  essersi  occupato  di  arte  e di  architettura  occuiiazione 
del  resto  comune  alle  comunanze  religiose  non  che  alle  presenti 
benedettine,  e in  maniera  che,  al  suo  ritorno  in  Italia  cioè  dopo 
il  1245,  afibia  potuto  dar  consigli  nei  disegni  per  la  basilica  supe- 
riore di  .S.  Francesco,  in  cui  solo  verso  il  1254  il  frate  Filippo  di 
Campello  appare  (col  breve  d’ Innocenzo  IV)  (piale  dilecto  filio 
e magistro  et  pracposito  operi,  cioè  maestro  (')  preposto  all’  ese’ 
cu/ione  della  fabbrica.  Il  semplice  fatto  che  nella  bolla  tli  Gre- 
gorio IX  si  fa  cenno  tli  fra  Giovanni  da  Penna,  come  architetto, 
il  considerare  che  fra  Giovanni  da  Pernia  S.  Giovanni  sia  stato  a 
lungo  in  Francia  (ove  senza  dubbio  potè  occuparsi  di  arte  e di 
architettura,  forse  ])iù  dal  lato  artistico  che  in  (^jiiello  pratico 
costruttivo),  il  notare  infine  che  il  medesimo  frate  fu  di  ritorno 
in  Italia  dopc>  2.')  anni  della  sua  dimora  in  Francia  meridionale 
e cioè  verso  il  1245  o poco  dopo,  e prima  (inindi  del  breve 
d'Innocenzo  I\'  (io  Luglio  1254"),  autorizza  a credere  che  non  frate 
Giovanni  da  Penne  (il  presunto  abruzzese  del  Venturi),  ma  il  Meato 
Giovanni  da  Pinna  o Penna  S.  Giovanni  della  diocesi  di  Fermo 
sia  colui  che  forse  is|)irò  o coadiuvò  frate  P'ilippo  di  Camiiello 
nei  disegni  dell’  insieme  e dei  particolari  decorativi  della  basilica 
superiore  di  Assisi.  In  cpiesta  costruzione  infatti,  tanto  evoluta 
e nuova  per  i jiarticolari  decorativi,  è manifesto  più  che  P inter- 
vento di  frate  Filipjio  di  Campelio  architetto  della  chiesa  di 
-S.  Chiara  in  Assisi  : l’intluenza  di  una  mente  educata  alla  scuola 
di  Francia  o di  un  architetto  di  provenienza  del  reame  di  Fe- 
derico II,  ove  si  costruivano  chiese  gotiche,  solenni  come  in 
nessuna  parte  d’Italia  al  tempo  di  quell’ imperatore. 

Da  (luanto  si  è venuto  dicendo  ne  consegne  che  bisogna 
escludere  la  supposizione  del  Venturi,  cioè  che  il  frate  Giovanni 
da  Penna  ispiratore  o coadiutore  nei  disegni  della  basilica  su|)e- 
riore  di  Assisi,  sia  nn  abruzzese  ; come  jiure  bisogna  escludere 
l'altra  supposizione  del  dotto  scrittore  allon|uando  vede  nella 
cattedrale  di  Lanciano,  cominciata  nel  1227,  localizzata  in  Italia 
])er  |)rima  l’arte  gotica  importata  dai  Cistercensi,  poiché  con 
semplice  giuoco  di  date  si  potrebbe  invece  dimostrare  come  l’arte 
gotica  francese  si  sia  per  prima  localizzata  in  .Sicilia,  e cioè  nel 
1220  nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Alemanni  in  (Messina, 
eretta  sotto  gli  aus])ici  del  grande  P'ederico  II,  come  pure  nella 
medesima  epoca  altre  costruzioni  affini  sorsero  in  .Sicilia,  divenuta 
una  delle  residenze  favorite  di  (inell’imperatore. 


(Messaggero  di  più  chiara  luce  sarà  chi,  meglio  investigando  in 
P'rancia  la  vita  e le  opere  di  M.  Giovanni  da  Penna  S.  Giovanni 
ideila  marca  anconetana  1 saprà  con  maggior  prova  di  documenti 
far  lisplendere  l’operosità  religiosa  ed  artistica  dell'umile  frate 
italiano,  qualità  che  ebbe  forse  in  comune  col  frate  Filippo  di 
Campello,  destinati  entrambi  ad  eternare  nell’  opera  meravigliosa 
del  .S.  Francesco  della  basilica  di  Assisi  la  memoria  del  pelle- 
grino spirituale,  deH’umile  Francesco. 

Lorenzo  P'iocc.v. 


(')  A.  Vkntuki.  - La  Basilica  di  Assisi. 

(')  A pianta  (luaflrala,  secondo  cioè  lo  stile  romanico. 

(■')  A,  V'ENTURi,  op.  cit.  i)ag'.  31. 

(p  II  signor  E.  Cammello  della  Spina,  nella  sua  monografia  di  recente  pub- 
blicala  sitll'architello  che  p irto  a ter.nine  la  basilica  francescana,  molto  si  attiene 
al  breve  (Tlnnocenzo  IV.  ma  lumto  esamina  i caratteri  decoratisi  francesi  che 
nettamente  contraddistinguono  la  chiesa  superiore  di  S.  Francesco  da  (piella  di 
Santa  Chiara. 

( ■)  (-'osi  designato  lu  gli  Anacletn  Franciscana. 

CP  ICsso  non  ebbe  in  iiu apio  formalmente  die  con  rappro\'a/done  della  regola 
avvcnnta  la  prima  volta  nel  1209:  fino  al  1 219  ben  poco  avevano  potuto  i Minori 
dilTondersi  alTestero,  e infatti  (piasi  lutti  coloro  che  erano  stali  inviali,  tornarono 
indietro  scoraggiali,  presentando  i loro  lamenti  nel  capitolo  del  1219. 

(■)  Circa  il  valore  od  il  significalo  della  ]>arola  inasrislru  si  legga  : Bekto- 
LOTTI,  Arlisli  lo  nhardi  a Fo  na.  - Mekzauio.  J maestri  comacini.  - Aleandri, 
jWftcslri  da  unirò  e Architetti  lombardi. 

(')  Vedi  Fasse/ifiia  d'Arle,  anno  \'1II,  fase.  XII.  - L,  T'iocca,  Munumenti  si- 
ciliani del  medioevo  inediti  e poco  n di. 


eORRIERE  DA  MONZA 


Una  demolizione  inutile.  — Poiché  vedo  che  i periodici  d’arte 
non  se  ne  sono  occupati  è bene  die  i lettori  della  Rassegna 

d' Arte  sappiano  die  ))oco 
tempo  fa  si  è demolita,  a 
(Monza,  l’antica  porla  nie- 
dioevale  dei  (iradi.  I Iella 
Costruzione  (|nadrango- 
lare  in  laterizi  sormon- 
tata da  nn  giro  di  merli  a 
coda  di  rondine,  ri|)orlo 
(Ine  illustrazioni,  da  due 
limiti  di  vista  diversi,  ma- 
gra consolazione  dopo  l’ i- 
nutile  demolizione.  Dicia- 
mo inutile  percliè  con  nn 
|)o’  di  hnona  volontà  da 
parte  del  Comune  — die 
si  è trincerato  dietro  il 
supposto  danno  finanziario 
di  far  girare  intorno  al  mo- 
nnmento  la  strada  nuova 
— e delle  autorità  artisti- 
che tutorie  (che,  si  dice, 
hanno  permesso  la  cosa)  si 
sarelibe  certamente  impe- 
MONZ.V  - l’oKTA  DEI  GUADI  DisvHUTTA  (llta  hi  luiova  demolizioue 

che  venne  a togliere  a 
(Monza,  die  certo  non  ne  abbonda,  uno  dei  suoi  edifici  pili 
caratteristici.  11  con- 
servatore dei  monn- 
menti  del  luogo  Ma- 
gatti  \’alsecchi  lo- 
devolmente protesU'i 
e,  a suo  tempo, 
chiese  al  (Ministero 
die  si  vietasse  la 
demolizione  ma  il 
(Ministero  non  si  fece 
vivo.  .Su  (juesto  e 
su  altri  fatti  die  pro- 
vano la  poca  cura 
di  dii  dovrebbe  tu- 
telare il  patrimonio 
edilizii.v  monzese  a- 
\ remo  a ritornare 


La  porta  e il  ponte  sul  Lambro 


(luando  una  nostra  incliiesta  in  ])roposito  sarà  esaurita. 


eeRRIERE  DA  FIRENZE 

Per  la  legge  sulle  Antichità  e Belle  Arti.  — Il  pubblico  è stato 
informato  dai  giornali  dell’  agitazione  jrromossa  dalla  veramente 
benemerita  Associazione  per  la  difesa  di  Firenze  antica,  a cui 
presiede  il  Principe  Don  Tommaso  Corsini,  per  ottenere  che 
venga  finalmente  discussa  in  Senato  la  legge  sulle  antichità  e belle 
arti  da  sostituire  a (luella  del  22  giugno  1908,  tante  volte  prorogata. 

La  circolare  che  l’ Associazione  invili  a tutti  coloro  che  si 
interessano  alle  sorti  del  nostro  patrimonio  artistico,  e porta  le 
firme  di  T.  Corsini,  Gamlra,  Ojetti,  Orvieto,  ricorda  con  termini 
e(iui  e dignitosi  1’  assoluto  bisogno  di  regolare  in  modo  non 
provvisorio  ma  definitivo  la  conservazione  degli  oggetti  d’  arte 
di  vero  pregio  in  Italia. 

Certo  lo  Stato  ha  il  dovere  di  impedire  1’  esodo  dall’  Italia 
dei  cimeli  la  cui  scomparsa  porterebbe  danno  materiale  e morale 
al  Paese  e ciuindi  di  limitare  in  questo  campo  il  diritto  di  proprietà, 
ma  il  legislatore  si  è studiato  di  farlo  col  regime  meno  vessatorio 
pei  cittadini.  Inoltre  egli  stabilisce  il  modo  di  costituire  il  fondo 
indispensabile  agli  acquisti  del  Governo,  quando  eserciterà  il  di- 
ritto di  prelazione,  ed  all’  aumento  delle  pubbliche  raccolte.  Fi- 
nalmente, cosi  come  avviene  presso  altre  nazioni,  quali  ad 
esempio  la  l'rancia  ed  il  Melgio,  verranno  d’ora  innanzi  protetti 
i paesaggi,  le  accpie,  i luoghi  interessanti  per  carattere  pittorico 
o storico. 

Speriamo  che  i senatori,  altrettanto  riguardosi  dei  diritti 
privati  che  del  bene  pubblico,  diano  premura  di  discutere  la  legge 
a cui  non  vorremmo  toccasse  la  triste  sorte  di  impinguare  ciuegli 
archivi  ove  dormono  innumerevoli  progetti,  frutti  di  vane  fatiche. 
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IL  GIAMBELLINO  N.  77  DEL  MUSEO  DI  VERONA. 


Preziosisninia  fra  i dugeiito  e più  dipinti  ])erveiiuti 
nel  1871  al  Museo  civico  di  Verona  per  generoso  legato 
del  conte  Cesare  Bernasconi,  è certamente  la  Madonna 
di  Giovanni  Bellini  che  ora  porta  il  n.  77  della  Pinacoteca. 

Quando  il  Bei-nasconi  1'  abbia  ac(]uistata  non  si  co- 
nosce: il  (punirò  non  è tuttavia  elencato  nella  descrizione 
dei  suoi  dipinti  pul)l)licata  nel  1801.(1) 

Da  una  nota  apj>osta  invece  dal  pittore  Carlo  Ferrali, 
detto  il  Ferrarin,  al  catalogo  manoscritto  della  (piadreria 
Bernasconi  ]»assata  al  museo  (2),  si  apjii'ende  come  la  ta- 
vola si  custodisse  altra  volta  “ in  casa  Tiepoio  a Venezia  „. 

Ed  è iien  naturale  che  il  dijiinto  si  trovasse  in  ori- 
gine nella  città  delle  Lagune,  dove  la  sipiisita  sua  grazia 
lo  rese  caro  alle  famiglie  patrizie  della  Dominante,  cui 
era  tradizionale  il  culto  ])er  le  aristocratiche  iiellezze  (hd- 
l’arte.  P]  già  sul  finire  del  secolo  XV  la  comi»osizione  fu 
imitata  da  un  ([ualche  seguace  — cui  collegasi  altresì  l’an- 
cona  alla  Madonna  flell'Orto  — in  ([nella  tavola  die,  ac- 
(piistata  nel  1821  dalla  collezione  Solly,  figura  al  n.  1177 
del  regio  Museo  di  Berlino  ed  è generalmente  ritenuta 
opera  del  maestro.  PJ  più  tardi  ancora  un  altro  copista 
ebbe  a i-eplicarla  nel  dijiinto  che  P'ei’dinando  Cavalli  leg(à 
nel  1891  al  comune  di  Padova  e che  ora  si  conserva  al 
n.  481  di  (juel  civico  museo.  tTiPi-it  idtima  tavola  reca  nel 
rovescio,  in  caratteri  del  settecento,  la  scritta  “ N.  D. 
Marina  Oiiistinian  Cornaro  Cavaliera  5.  Polo  „,  rifei-entesi 
ajijninto  alla  jiroprietà  del  (jnadro  da  jiarte  di  Marina  Giu- 
stinian  Lolin.  sposata  nel  1725  a Gerolamo  Corner  — che 
Filijijio  V di  Spagna  cre(à  cavaliere  nel  1741  (8). 

Nella  raccolta  Bernasconi  l'ancona  jiassava  come  scuola 
veneta;  e lo  stesso  P'errarin  vi  aveva  scorta  “ la  prima 
maniera  dei  (sic)  Bellini  „.  Come  jioi  nascesse  rinsensata 
assegnazione  alla  scuola  fioi-entina,  consacrata  tuttora  nella 
fotografia  Brogi,  non  è noto.  Certo  si  è che  già  il  Morelli, 
[irotestando  contro  (juella  attribuzione,  avanzi)  jan-  jirimo 
esjilicitamente  il  nome  di  Giovanni  Bellini  (4);  e Gustavo 
Frizzoni  insistette  jiiù  tardi  non  invano  su  tale  asserto, 
(lacchè  ogni  dubbio  sidla  paternità  del  dipinto  non  jiareva 
ancora  tramontato  (ò);  e finalmente  Lionello  Venturi  ne 
illustri)  la  comjiosizione,  riportandola  fra  i primi  saggi  del 
])eriod()  che  corre  dal  14(10  al  1480,  e raffrontandola  colle 
altre  Madonne  di  (pieirepoca  decisiva  nell"  attività  del- 
r artista  ((i). 

La  Madonna  di  Verona  enierge  da  uno  dei  soliti 
davanzali  di  j)ietra.  su  cui  ])osa  il  Bambino:  ma  jier  la 

(1)  Descrizione  dei  dipinti  raccolti  dal  Dott.  Cesare  Rernasconi  nella  sua 
casa  di  Verona,  Verona,  1851. 

(2)  Catalooo  con  stima  dei  quadri  componenti  la  pinacoteca  di  ragione  del 
Dott.  Cesare  Bernasconi^  lasciata  in  proprietà  col  testamento  27  dicembre  1869 
al  Comune  dì  Verona:  ii.  176  (Presso  il  civico  museo). 

(3)  Da  gentile  comunicazione  del  cav.  Pietro  Bosmiii. 

(4)  I.  Lkumomkfi' : Die  Galerien  Borghese  and  Doria.  Leipzig,  1890,  p.  343. 

(5)  G.  Fiuzzoni  : Alcuni  appunti  critici  intorno  alla  Galleria  di  Verona 
{Rassegna  d'Arte,  IV,  3)  pag.  36. 

(6)  L.  Vkntuiu  : Le  origini  della  pittura  veneziana.  Venezia,  1907,  pag.  368. 


prima  volta  l'autore  azzai'da  la  scena  nello  sfondo  delfa- 
jierto  cielo,  rinunziando  ai  minuti  e diligenti  motivi  (hd 
j)aesaggi()  (ul  alla  suntuosità  (bùia  coi-tina  di  i-icco  tessuto, 
jiauroso  clu'  i dettagli  di  minor  conto  avessero  a guastar(‘ 
l'effetto  princi[)ale,  e conscio  di  ])ot(U'  i-agginngei-e  lo  sjilen- 
dore  della  signorilità  anche  ahhandonando  la  facile  lisoisa 
dei  damaschi  e dei  broccati. 

Dalla  fulgida  luminosità  delh*  nubi  la  mite  figura  della 
\"('i’gine  si  stacca  armoidosament(‘  in  virtfi  dell'  amjiio 
manto  che  tutta  la  avvolga*  e clu*  il  jiittoia*  ha  tipicamente 
coloi’ato  di  (piella  mesta  sua  tintat  rosso  brnnastra:  r(*t(‘i-eo 
velo  del  cajio  sc()m])arisce  (piasi  al  contatto  della  front(‘ 
jiensosa,  menti’e  la  tunica  azzuri-a  si  per(l(‘  nel  buio  (l(*lle 
ombre:  solo  ([ualche  rivei'bero  di  luce  accentua  l'aurea 
bordiu’a  del  manto,  così  come  illumina  le  carni  ed  indoi'a 
i fulvi  l'iccioli  (h'I  Putto.  L(‘  belle  e lungbe  mani  verginali 
sori’eggono  alla  vita  il  Bambino,  vestito  di  s(uniilic(*  (> 
candida  camiciola;  ed  egli  jiiega  ancora  b*  jiiccole  gambe 
inesjierte  sotto  il  jieso  del  corjio.  in  (inell'atto  così  infan- 
tilmente naturah'  e grazioso  che  jmr  si  nota  nella  i\Ia- 
donna  di  Brera  e delle  Galh'rie  di  Xb'uezia.  .Ala  lu'l  im-ntre 
egli  volge  il  visino  soffuso  di  jK'iisiero  alla  j\ladi’(‘.  stringi* 
a lei  colla  manina  il  jiollice  della  desti’a:  così  come  aA'eva 
già  voluto  .lacojio  nella  Aà*rgin(*  degli  Uffizi  ed  in  (piella 
scomjiarsa  del  Magisti’ato  del  .Monti*  Novissimo,  e comi* 
Giovanni  stesso  ripetè  n(*lle  altre  sue  iìladonne  di  ipiel 
tem])()  — della  raccolta  Ci'esjii  e della  (piadreria  Frizzoni. 
nonché  nella  già  ricoi’data  di  \'(*nezia. 

Clu*  se.  malgi'ado  tante  risjiondenze  dei  tijii  i*  della 
tecnica  — (*  fra  i confronti  jiiù  evidenti  c'erano  altresì 
(pielli  colle  due  iconi  di  Toiino  e di  Rovigo  — jier  tanti 
anni  non  fu  riconosciuta  o fu  messa  in  dubliio  raggiudi- 
cazione  al  Giambellino  di  ipiella  di  A'erona.  non  ultima 
causa  del  fatto  devesi  ricercai’i*  nelle  ti’isti  condizioni  in 
cui  la  tavola  era  giunta  sino  a noi  ( 1 ). 

Non  così  p(*r()  oggi,  dojiochè  la  munifica  iniziativa  di 
Guido  Cagnola  volle  affidato  il  dijiinto  alla  mano  sipùsi- 
tamente  esjierta  del  Cavenaghi:  ed  il  benemerito  restau- 
ratore eldie  con  sci’ujiolosa  jiazienza  a jmlire  tutto  il  ijuadro 
dai  vecchi  restauri,  levando  a punta  di  sjiillo  i ritocchi 
eseguiti  ad  olio,  e rimettendo  ji(*r  tal  modo  in  vista  altresì 
le  cai-atteristiclu*  jiieghe  del  gomito  sinistro,  che  ('rami 
rimaste  occultati*  sotto  i goffi  rifacimenti. 

Così,  risorta  a vita  nuova,  la  iìladonna  del  grande 
maesti-o  ritorna  oggi  fra  le  sale  del  palazzo  Pomjiei  a 
rifulgere  sujierbamente  fra  i gioielli  della  jiinacoteca  ve- 
l'onese.  jnir  non  disdegnando  la  vicinanza  di  tanti  dipinti 
che  le  rievocano  lontane  memorie  di  graditi  tirocini,  di 
feconde  collaboi-azioni  e di  insegnamenti  imjieritnri. 

G.  Gekol.i. 

(1)  Si  vedano  le  fotografie  eseguite  prima  del  restauro:  Anderson  124S6. 
Brogi  14609,  Lotze  36. 
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I NUOVI  ACQUISTI 

DELLA  GALLERIA  IMPERIALE  DELL’  ERMITAGE 

A PIETROBURGO  


C^uesta  grande  galleria,  fondata  mercè  le  solerti  cure 
deirimperati’ice  CUiteriiia  TI.  viene  no^'erata.  come  si  sa. 
fra  le  ])iù  ricche  e cospicue  jànacoteche  del  mondo  civile. 

Largamente  fornita  massimamente  di  opere  delle 
scuole  fiamminghe,  olandesi  e francesi,  conta  ])ure  circa 
cimpiecento  dijiinti  ap])artenenti  alle  scuole  spagnuola  e 
italiana. 

Ben  clu*  anche  in  Russia  non  eoi'i'ano  favoi’evoli  i 
tem])i  ora  per  le  belle  arti,  pui'e,  in  grazia  di  ima  propizia  cir- 
costanza. fiu’ono  fatti  ]»(n' 
detta  galleria  alcuni  acipu- 
sti  recenteimmte.  dei  ipmli 
ci  [dace  (|ui  fare  un  hri've 
cenno  colla  scorta  delle  id- 
ju'odnzioni  fotografiche  che 
ci  vennero  comunicate. 

Si  ti'atterehhe  in  [irimo 
luogo  di  una  tavola  di  me- 
die |ii'o})orzioni,  nella  (piale 
senza  fatica  li leviamo  i 
ti'atti  carattei’istici  del  hi-e- 
sciano  ( iirolamo  Romanino. 

\'i  è dipinta  a mezza  figura 
la  Madonna  che  tieni'  il 
Bamhino  seduto  so]>ra  lui 
pai'ajietto;  soja'a  un  rialzo 
a canto  a lei  un  vaso  di 
graziose  ('  hen  jn'opoi'zio- 
nate  linee,  (degno  di  essei'e 
|■i[)rodotto  dalle  faldnàche 
di  vi'tri  a Murano),  conte- 
nente alcuni  fiori.  In  ipu'sto 
(jiiadro  si  manifestano 
chiai'a mente  i [iri'gi  e i di- 
fetti di'l  jdttoi'e.  sjiontaneo, 
efficace  lU'gli  effetti  del 
chia l’oscuro,  [ler  non  jiarlar 
del  colore  che  dalla  foto- 
grafia sti'ssa  s'indovina 
succoso  e [deno  di  vigore. 

.Velli'  forme  del  corpo  umano,  come  di  consueto,  tende 
al  tarchiato  e al  tozzo,  accennando  ad  ima  disposizione  a 
coltivare  dei  ti[d  rohusti.  ris[)ondenti  al  vero,  fra  quanto 
lo  circondava,  anzi  che  a idealizzarli  in  ragione  del  si- 
gnificato  mistico  del  soggetto. 

La  Madonna  testò  acijiiistata  dalla  galleria  ileirErmi- 
tage  trova  i suoi  riscontri  in  [dii  di  una.  tuttora  conser- 
vate ri';i  noi.  Basterehhe  citare  in  [iroposito  quella  della 
Pinacoteca  di  Brera,  dal  defunto  [irof.  Bertini  scelta  fra 
i ijiiadri  dati  in  ilc[)osito  dalla  galleria  ileirAi'idvescovado 
milanese,  dove  ajqiarisce  la  figura  ih'l  Putto  grasso  e (ondo, 
quasi  mi  otre  riemjdto.  ma  di  smagliante  coloi’ito.  come 


lo  è alla  sua  volta  analogo  soggetto  in  una  tavola  del- 
1 autore,  facente  [>arte  della  [ueziosa  raccolta  del  cavaliei' 
Aldo  Noseda.  non  che  in  una  tei'za.  nella  quale  il  Bam- 
hino si  trastulla  con  nn  cagnolino  pitich,  quadro  tuttora 
conservato  nella  villa  signoi’ile  del  nostro  defunto  amico 
(i.  Batt.  Vittadini  ad  Arcore  presso  .Monza. 

In  tutti  questi  quadri,  da  assegnar!'  verosimilmente 
aH'etii  media  della  sua  lunga  carriera  vitale  di  SO  anni, 
non  iiH'iio  che  in  altri,  l'autore  rivela  la  sua  gramh'  abi- 
lità ('  s[)edi(ezza  lu'l  ma- 
neggio del  [lennello.  [ler  cui 
riuscì  assai  [iratico  ('d  abile 
nella  [uttiira  a fri'sco,  — 
come  dimostrano  molte  sui' 
o[iere  esegiiit!'  nel  Brescia- 
no e niassimament!'  in  ([iii'l 
mirabile  castello  di  Trento, 
che  as[)etta  tuttora  di  es- 
sere sottratto  all'uso  di  ca- 
serma e ridotto  a museo, 
come  lo  è il  nostro  a Milano. 

5fc  * 

L'altro  acquisto  di  cui 
abbiamo  a rendere  conto 
consiste  in  due  tavole  di 
scinda  germanica,  già  a[i- 
[lartenenti  ad  mia  [lala  d'al- 
tare. Dove  si  trovasse  in 
origine  non  si  sa  finora. 
(Quello  che  si  ca[)isce  si  è 
che  vi  deve  mancare  la 
])arte  centrale,  che  jmtrà 
essere  stata  formata  da 
una  scultura  in  legno,  come 
si  usava  fre([uentemente  in 
(ìermania.  Al  dottor  Max 
Friedlànder,  direttore  del 
gabinetto  delle  Stampe  e 
Disegni  nel  R.  Museo  di  Berlino,  spetta  il  merito  di  avere 
riconosciuto  l'autore  delle  due  tavole  che  si  danno  [iure 
([Ili  riprodotte.  Questi  risulterebbe  non  essere  altri  che  il 
norimberghese  Hans  Suess  von  Knhnbach,  uno  dei  [liii 
valenti  allievi  di  Alberto  Durerò,  (nato  verso  il  147(5.  morto 
nel  1522).  Fu  [iure,  e forse  [irincijialmente,  allievo  di  lacojio 
de'  Barbari  e si  formò  sugli  esempi  dell'arte  veneziana  in 
gran  parte.  Le  sue  due  opere  [liu  inqiortanti  sono  l'altare 
della  famiglia  Tucher  nella  chiesa  di  San  Sebaldo  a No- 
rimberga e la  grande  tavola  deU'Adorazione  dei  Magi.  — 
datata  lòll.  — nella  Galleria  di  Berlino.  Firenze  pure,  del 
resto,  [lossiede  nella  Galleria  degli  Uffizi  alcune  sue  favole 


GIROLAMO  ROMANINO  - Madonna  col  Bambino. 

Pietroburgo  * Ermitage. 
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caratteristiche,  con  figure  di  Santi,  erroneamente  attril)uite 
per  lo  ]>assato  ad  altro  scolaro  del  Dui’ero,  Hans  Scliaufelein. 

Eminentemente  mistiche  pel  soggetto  sono  le  due 
tavole  (li  Pietroburgo,  eseguite  certamente  ]»er  ordine  del 
devoto  prelato,  munito  di  pastorale,  che  si  vede  inginoc- 


HANS  SUESS  VON  KULMBACH  - Tavola. 

Pietroburgo  - Ermitage. 


chiato  neirestremo  angolo  a mano  destra.  Come  figura 
ricavata  dal  vero  apparisce  molto  ])iù  magistralmente 
intesa  che  le  rimanenti,  puramente  ideali.  Ci'eazione  poco 
felice,  per  verità,  è (piella  del  Cristo  nell'ala  destra,  ac- 
compagnato da  scliiere  di  angeli  muniti  degli  strumenti 
della  passione.  Nell'ala  contrapposta  invece  siede  so]»ra  un 
trono  massiccio,  che  non  si  sa  come  si  regga  neiraria.  il 
Padre  Eterno,  cii’condato  alla  sua  volta  da  stuoli  di  an- 
geli infanti  e adolescenti.  L’ influenza  italiana,  se  si  fa 
sentire  moderatamente  nelle  figure,  è da  vei’ificarsi  invece 
in  modo  più  accentuato  negli  accessori  dell"  architettura, 
della  decorazione  e del  paesaggio.  Quest'ultimo  col  suo 
velato  sfondo  di  Tiionti  in  distanza  e la  collina  sul  jùano 
anteriore,  coronata  di  castella  e di  pianticelle  potrel)be 
richiamare  alla  mente  certi  paesaggi  del  nostro  Lorenzo 


Eotto,  iiiontr('  s'attiem*  decisamente*  al  gusto  della  rina- 
scenza italiana  il  modo  con  cui  sono  d(*coi'ati  a fini  ra- 
beschi i pilastri,  che  l'acciniidono  le  composizioni  dai  due 
lati  (*sti'emi.  nonclu"*  i i'ispetti\'i  cajeitelli  (*  liasaim'nti. 


HANS  SUESS  VON  KULMBACH  - Tavola. 

Pietroburgo  - Ermitage. 


L'effettuazione  degli  accennati  acepiisti  è dovuta, 
come  ci  viene  riferito,  alla  l^euevolenza  di  un  signore 
russo,  il  signor  Paolo  Joukoffsky.  il  (piale  per  ])uro  pa- 
triottismo li  cedette  alla  galleria  inpieriale  al  tenue  prezzo 
di  tremila  imbli.  coinplessivainente  per  tutti  e tre.  mentre 
il  sullodato  dott.  Friediiinder  non  si  sarebbe  peritato  di 
offrire  3ò  mila  marchi  unicaim'nte  ])er  le  tavole  del 
Kiilinbacli. 

Di  avere  conchiuso  gli  ac(piisti  poi  va  dato  merito  a 
S.  E.  il  signor  Vsevolojsky  Direttore  dell' Ermitage.  as- 
sistito dal  pittore  Ernesto  ile  Lijibart.  il  quale,  da  buon 
intelligente,  riconobbe  nella  Madonna  la  mano  del  L’oma- 
niiio.  mentre  jiassava  jier  opera  di  scuola  ferrarese. 

Gustavo  Fhizzoxi. 
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ALCUNI  RITRATTI  DI  CECCHINO  SALVIATI. 


Fra  i maggiori  artisti  fiorentini  del  cimjnecento  inoltrato 
lino  dei  piti  mal  giudicati,  perchè  meno  confacente  al  gusto 
moderno,  è Francesco  de'  Rossi  detto  Salviati.  Alla  mag- 
gior })arte  dei  cultori  della  nostra  ai'te,  non  viene  nejtpur 
in  mente  di  cercai'e  le  sue  ojìere,  in  gran  parte  conser- 
vate. 0 vi  passa  d'accanto  torcendo  lo  sguardo.  Avvezzi 


FRANCESCO  SALVIATI  - Autoritratto 
già  creduto  Poggio  Bracciolini  e attribuito  a Girolamo  da  Treviso. 

Roma»  Galleria  Colonna.  - (Fot.  Alinari). 


a riguardarlo  come  uno  dei  massimi  fattori  della  deca- 
denza della  scuola  jiittorica  Fiorentino-Romana,  resteranno 
alquanto  sorpresi  di  sentirgli  attribuire  ritratti  fino  ad  ora 
apprezzati  come  di  scuola  VenezianaMella  migliore  epoca. 
Ep])ure  Cecchino  Salviati  nel  suo  breve  soggiorno  a Ve- 
nezia nel  1540  subì,  sebbene  forse  inconsciamente,  una 
innegabile  impressione  da  (piella  grande  scuola  pittorica: 
tanto  che  nella  Compagnia  della  Misericordia  presso  San 
Giovanni  Decollato  di  Roma  se  ne  distingue  l'effetto  nella 
differenza  di  luminosità  e di  profondità  atmosferica  del 
colore,  che  corre  tra  l'affresco  della  Visitazione,  dipinto 
nel  1588,  tutto  di  tradizione  Raffaellesca,  e quello  della 
Nascita  di  S.  Giovanni  Battista,  dipinto  nel  1551,  che  ri- 
chiama alla  mente  il  Pordenone  due  capolavori  del  Mae- 
stro che  meriterebbero  di  essere  un  ])o'  più  conosciuti. 

Tra  le  opere  ]»iù  impoi’tanti  del  Salviati  è la  deco- 
l'azioiK'  a soggetti  storici  e allegoi'ici  d'ima  sala  del  Pa- 
lazzo Farnese  (‘seguita  verso  il  15.54.  Sulla  parete  a destra 
entrando,  vedesi  dipinto  un  gruppo  di  cavalieri,  tra  i quali 
nella  fila  jiiii  bassa  colpisci*  una  figura  lien  nota,  d'uomo 
dalla  bai'ba  bionda,  volto  in  mezzo  ju'ofilo,  vestito  di  nero; 
esso  è la  medesitna  persona,  nella  stessa  posa,  a parte  il 
cavallo,  che  si  trova  in  un  litratto  su  tavola  nella  Galleria 
(’oloima,  chiamato  Poggio  Hraccolini  (>  attribuito  a Giro- 
lamo da  Treviso  (n.  ló!)).  Esaminando  con  att(*nzione  que- 
sto rbratlo  (‘  paragonandolo  so])ratutto  al  ritratto  degli 
Fffiziidi,  I25(i).  noncbè  ad  un  altro  della  Galleria  Corsini. 


si  viene  facilmenti*  alla  concbisiom'.  clu'  (‘sso  sia  jnin*  ojiera 
di  Cecchino  Salviati:  si  confi'onti.  per  (‘sciupio,  il  modo  di 
fare  gli  occhi  e di  ombreggiare  b'  carni  sp(‘cialm(‘nt(‘  stilb* 
tenqiie.  il  modo  di  bimeggiari*  i capelli,  clu*  s(‘mbrano  umidi 
e a masse  arricciate,  le  forme  delle  mani  rigidi*  lu'lb*  ar- 
ticolazioni. malgrado  le  velature,  che  vorrebb(*ro  aiiimor- 
Indirle.  il  gusto  avanzato  e animato  d(*i  gioi(*lli.  trattati 
un  po'  nella  maniera  del  Parmigianino.  artista  dal  (piab* 
il  Salviati  molto  c(*rci)  di  imparare.  Tutti  i caratt(*ri  sopra 
descritti  in  maggion*  o minore  grado  si  ritrovano  m*!  ri- 
tratto (n.  81)1)  della  Galleria  Pitti,  ivi  attribuito  allo  Sebia- 
vone.  che,  recent(*ni(*nte  collocato  a miglior  jiortata  d'occhio, 
rivela  neiratteggiam(*nto  e n(*lla  foggia  d('l  v(*stir(*  la  scuola 
fiorentina,  e nelb*  forme  (*  m*!  modo  di  colorir!*  la  mano 
del  Salviati.  Disgraziatanienti*  l'amieriiii(*nto  prodotto  dalle 
vernici,  i ritocchi,  e la  snp(*rficie  lustra,  m*  hanno  reso 
difficile  la  riprodnziom*.  clu*  non  lo  ]ir(*s(*nta  in  un  modo 
tro])])o  favorevoli*  al  mio  asserto. 

Elia  simile  impressioin*  dà  il  così  detto  ritratto  del 
cavalieri*  Tibaldeo.  già  ascritto  a Raffa(*ll().  n(*lla  Gall(*ria 
di  Na])oli;  il  ipiab*.  collocato  nel  nuovo  riordinam(*nto  in 
miglior  luce,  rivela  oramai  all  i'videnza  b*  forim*  (*  il  co- 
lorito di  Cecchino  Salviati  forse  in  un  jieriodo  anteriore 
alla  sua  venuta  a Firenze,  (piando  ancora  sentiva  l’ in- 
fluenza di  Sebastiano  del  Piombo  e del  Parmigianino. 

Siqieriore  a tutti  i soinaccitati  ritratti  jier  nobiltà  di 
composizione  e spl(*ndore  di  colorito  è (piesto.  che  il  pro- 
prietario Carlo  Niccolini  Marchese  di  Camugliano  mi  con- 


FRANCESCO  SALVIATI  - Ritratto  d’ignoto. 

Firenze,  Galleria  degli  Uffizi  - N»  Ì256.  - (Fot.  G.  Brogi). 


cede  di  far  riprodurre.  Come  tutti  i ritratti  del  tempo 
nelle  case  fiorentine  esso  è attribuito  al  Bronzino,  ma 
questo  artista  forse,  più  distinto  e iiiù  accurato  nell’  ese- 
cuzione, non  ebbe  mai  quella  larghezza  e quella  bravura 
di  pennello  che  dà  tanta  forza  di  vita  e tanto  rilievo  a 
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([tu'sta  grandiosa  figura,  elio  noi  inoiiollato  dello  eai'iii  e 
dei  eapelli  e nel  piegheggiaro  della  veste  e della  tenda 
verde,  contro  la  cpiaJe  cainjieggia,  jtresenta  tutte  li'  jdn 


FRANCESCO  SALVIATI  - Ritratto  d’ignoto. 

Firenze,  Galleria  Corsini.  - (Fot.  Alinari). 


leria  degli  Ui'fizii  vi  è pure  la  figura  in  (jnestione  colla 
sola  diffio'enza  che  tiinu'  in  mano  una  matita.  A tergo  vi 
è scritto  " Fi'ancesco  Salviati  Pittore  ...  fu  conseguenza 


Del  resto  tra  certe  vecchie  copie  di  autoritratti  di 
pittori  esjioste  da  breve  tempo  nella  Biblioteca  della  (lai- 


di età  e maniera,  si  accordano  abbastanza  anche  coU'au- 
toritratto  della  raccolta  degli  Uffizi  alquanto  ]iiù  tardo. 

Cablo  Caimba. 


belle  carattm-istiche  di  Ci'cchino  Salviati.  L'  eccellente 
riju'oduzione  è dovuta  al  prof.  Perazzo  fotografo  delle 
R.  (ialierie  Fiorentine. 


FRANC.  SALVIATI  - Ritratto  d'ignoto  già  attrib.  allo  Schiavone. 

Firenze,  Galleria  Pitti. 


F.  SALVIATI  - Ritratto  d’ignoto,  già  creduto  il  cav.  Tibaldeo 
ed  ascritto  a Raffaello.  - Napoli,  Pinacoteca. 

tanto  il  dijiinto  della  (ialleria  Colonna,  che  la  figura  (hd- 
l'affresco  di  Palazzo  Farnese  si  jiossoim  ritimere  quali 
autoritratti  del  pittoian  tanto  piìi  che.  a jiarte  la  differenza 


FRANCESCO  SALVIATI  - Ritratto  d’ignoto. 

Firenze,  proprietà  del  Marchese  Carlo  Niccolini. 
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LA  RISURREZIONE  D’UNA  CHIESA  DEL  TRECENTO; 


Nella  cronaca  del  iminei'o  di  a, «'osto  u.  s.  la  Rassegna 
d’Arte  accennò  al  rinvenimento  di  alcuni  affreschi  antichi 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Torino. 

]\Ia  la  sco])ei’ta,  interessante  assai  per  la  stoiàa  della 
]nttni'a  ti’c'oentesca  in  Piemonte,  non  è s('  no]i  un  ('pisodio 

di  (pud  magnifico 
lavoro  di  r('stanro, 
dovuto  ai  ])adiM 
Domenicani  offi- 
cianti. che  rido- 
nerà a Toi'ino  ed 
aH'arte.  nella  sua 
fornii  a jiriniitiva. 
lina  delle  piò  belle 
('  delle  ])iii  antiche 
chiese  gotiche  del 
secolo  (piattordi- 
cesimo. 

Della  vetustà 
dell'  edificio  ali- 
hiamo  intanto  ima 
traccia  sicura  in 
mi  docmmmto  del 
Iddf,  ove  — gva- 
zie  forse  ad  mi 
legato  pervimnto 
alla  chiesa  appmi- 

T'OPINO  - S.  Domenico.  Facciata. 

— si  jiarla  già  di 

aiiipliaimmti  atti  a dimostrari'  (die  ahmmo  l'abside,  il  pre- 
sbiterio ('  ima  cap]iella  dedicata  alla  Nà'rgine  Annunziata 
(‘rano  già  costrutti  al  cominciare  del  trecento. 

Sajijnanio  inoltre  che  nel  secolo  XIV  si  trasformarono 
le  copertnri'  a soffitto  delle  navati'  in  volte  a crociera, 
coordinandole  c(d  ri'sto  del  monmnento,  e che  md  171)0 


l'inpierversare  del 
barocco  tormò  di 
grave  danno  al 
tempio  e special- 
mente alla  faccia- 
ta,  concidlandovi 
ogni  traccia  di 
ogive  ('  di  |)ortali, 
di  ])innac(ili  e di 
lese  11  (‘.  annien- 
tando h‘  belle  fi- 
nestre. sostituen- 
do a I simjiatico 
colore  di  cotto  mi 
intonaco  grigio  ed 
miiforiiK'  mi  allo 
smdio  e \’ecchio 
portale  mia  |iorta 
sormontata  da 
imo  di  (pud  fron- 
I o 11  i s p ('  z z a t i , 
così  caratluristici 
in  (pad  tem|)o,  ma 
conpdetamonte  fuori  jiosto. 


TORINO  - S.  Domenico.  Abside. 


( ) I.c  fotografie  che  ilhisfraiio  quest’aiticolo  ci  fiirotio  corteseniciite  favorite 
dal  signor  iirofessore  M.  Creile  di  Torino. 


Nè  finirono  (pii  gli  olti'iiggi. 

Che.  ]nii  tardi,  t'  con  tntt(‘  h'  hiiom'  intinizimii  di  fari' 
Dio  sa  ch(‘  cosa,  si  ricoprirono  nell'iiitm'iio  h'  \'(‘C(diie  co- 
lonnine mi  i bei  capitfdii  jirimitivi  con  certi»  curiose  de- 
corazioni gotico-inglesi,  aventi  per  altro  mi  merito:  (|m‘llo 
di  essere  di  cartajx'sta  ! Tant'è  che  ai  primi  colpi  di  pic- 
cone si  sfasciarono  e jirecipitarono  senza  lascian»  tropjio 
gravi  traccie  del  loro  comico  jmssaggio. 

Ma  amdie  (pii.  (pianta  rovina  ! 

Era  jiroprio  lU'ci'sstirio  jn'i'iidt'ri'  — come  suol  dirsi 
— il  coraggio  a ipiattro  mani  per  cercari*  di  ridonal  i'  alla 
chiesa  l'asjietto  primitivo. 

E ipiesto  cortiggio  lo  si  ebbe. 

Dai  iirinii  timidi  assaggi  agli  nllinii  lavori  difficili,  liinghi 
e costosi  fn  mi  gareggiare  di  energia,  di  zelo  intelligente, 
di  sacrifici  tra  i 
padri  Domenicani, 
jireposti  alla  cliie- 
sa.  e ipiei  due  in- 
signi  rievocatori 
di  memorie  citta- 
dine. che  sono  il 
conmi.  Alfredo 
[)' A 11(1  rade  e il 
coiniii.  Jf  i c ca  rd  o 
Bravila. 

(Ili  i n t e I 1 i - 
genti  assaggi  dei 
muri  fatti  con  cura 
paziente  da  ipie- 
st'nltimo.  condus- 
sero alla  scipierta 
della  vecchia  os- 
satura ; donde  la 
possibilità  di  trac- 
ciare coll  sicurezza 
tutto  un  piano  di 
restauri,  che.  ]ne- 
namente  appro- 
vato dal  colimi. 

D'Andrade,  trovò 
nel  Bravila  un  ese- 
cutore ideale. 

Dicano  i di- 
segni. ])iii  delle 

la  trasformazione  radicale,  subita  dalla  facciata. 
La  jiovera  cosa,  informe  e ipiasi  uggiosa,  regalataci 


TORINO  - S.  Domenico. 

Campanile. 


dal  settecento  è ritornata  rarmonica  e nobile  concezione 


trecentesca. 

Il  Brayda,  risjiettoso  conservatore  di  (pianto  jmò  avere 
un  ipialche  valore  in  arte,  a ipialunipie  secolo,  a ipialumpie 
stile  ajipartenga,  aprì  una  jiorta  nel  fianco  della  chiesa,  e 
ad  essa  ajijdicò  il  frontone  sjiezzato,  cui  accennai,  e gli 
stipiti  e le  imposte  in  legno,  riccamente  intagliate  e i bat- 
tenti. Conservò  altresì  neH'interno  (pianto  i secoli  avevano 
lasciato  di  un  ipialche  jiregio.  Chè  i-estaurare  non  signi- 
fica distruggere. 

Intanto  il  ritorno  alla  vita  della  bella  facciata  in  cotto, 
con  le  svelte  finestre  ogivali  e le  fascio  dipinte  poi  dal 
prof.  Vacchetta  con  scrupolosa  osservanza  dello  stile  del 
tempo  (aiutato  nel  delicato  lavoro  da  alcuni  avanzi  ti’e- 
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ceiiteschi  di  decorazioni,  rimesse  alla  ine»'  Dio  sa  doja) 
(luanti  anni);  Feleganza  delle  ])ro])orzi()ni  d(dla  jiorta  slan- 
eiante  la  bella  cuspide  verso  rocchio  centrale  avevano 
eccitate  le  menti  verso  j)roi)ositi  piti  audaci. 

Dal  j)roposito  di  una  semjdice  ripulitura  della  facciata 
si  era  giunti  alla  radicale  trasformazione  di  essa;  ])er(diè 
non  continuare  l’opera  all'interno? 

n D’Andrade,  il  Brayda,  e con  essi  ogni  cultore  di 
cose  d’arte  non  s'attendevano  altro.  1 Padri  Domenicani 


TORINO  - S.  Domenico. 
Fregi  decorativi  nella  cappelletta. 


affrontarono  arditamente  il  jiroblema,  ricco  di  noie,  di  spese, 
di  disagi  per  il  culto  cessante.  Ma  vollero,  i risultati 
d'oggi  possono  già  tornare  ad  essi  di  largo  ed  elevato 
compenso  morale. 

Ogni  colpo  di  jiiccone  fu  come  la  strofa  di  un  inno 
squillante  di  risurrezione.  Altbassato  il  suolo  di  sessanta 
centimetri  [ter  giungere  al  pavimento  primitivo  |iarvero 
ischeletrirsi  tutte  le  linee  dell'edificio.  E risolto  il  (juesito 
di  liberare  l'abside  da  alcune  costruzioni  estej'iie.  che  le 
si  addossavano,  il  Brayda  trasformo  le  lacerature  (non 
sajtrei  come  chiamarle  altrimenti)  «lei  muri,  aventi  sem- 
bianze di  finestre,  in  cimpie  bellissimi  finestroni  ogivali, 
donde  piove  una  luce  ti’anquilla  sul  grandioso  altari'  ba- 
rocco, ricco  di  marmi,  dono  della  Casa  Savoja. 

(.Tiesta  abside,  colle  mezze  colonne  in  cotto  coi’onate 
da  semplici  ed  eleganti  capitelli  a foggia  di  cubo,  con  le 
agili  fasciature,  che  attendono  soltanto  un  sagace  compi- 
mento neirornamentazione  pittorica,  è una  ]»iccola  mera- 
viglia. Il  nostro  bel  gotico  piemontese  compie  un  nuovo 
miracolo  di  eleganza,  di  semplicità,  di  aiauonia. 

Ma  un'altra  sorpresa  era  riservata  ai  pazienti  inda- 
gatori. Accennai  alla  capjiella  deirAnmmciazione  come  ad 


una  di'lle  jiarti  piii  antiche.  Divisa  da  un  so|ipalco,  l’ovi- 
nata  da  ajiei'turi'  per  dare  adito  al  cori),  foi-accbiata  da 
buchi  pei’  tii'are  le  corde  delle  camjmne,  inddancata  bai'- 
baramente.  essa  nulla  jioteva  offrii'e  di  interessante  allo 
sguardo. 

Ma  il  Bi’ayda  assaggiando  di'licatamente  le  jiari'ti  e 
liberandole  dall' intonaco  chi'  le  l’icojiriva,  potè  accertare 
con  legittima  soddisfazione  l'ssei'e  nel  vero  il  Bondoliuo 
quando  in  un  suo  libro  intorno  alla  jdtturu  piemontese 
medioevale  ricoi'dava  come  in  sul  finiri'  del  IBbO  la  cap- 
pella fosse  stata  dipinta  con  figure  a fri'sco.  ra]ijiresen- 
tanti  fra  alli’o  l' Aiuumziazione,  e S.  Tommaso  fra  alcuni 
devoti,  |)itture  rievocate  infatti  alla  luci'  con  altri  fram- 
menti: una  testa  ili'l  Redentore,  avanzi  di  figui’i'  di  apostoli 
e decorazioni  floreali  fatte  a stam|iiglio.  utilissime  ]ier  i 
lavoi'i  [dttorici  di  l'estaui'o. 

Enrico  Thovez,  paidando  con  la  acutezza  consueta  di 
(piesta  ca]ip('lla,  non  esitò  a cbiamai'la  “ monumento  fl'aiie 
unico  nella  città  nosti'a  e infinitamente  ju'ezioso.  ..  Ed  ag- 
giuns('  che  forse  nepjmre  la  stessa  jirovincia  piemontese 
ha  del  Ti'ecento  ima  scrii'  di  affreschi  di  cosi  alta  im- 
portanza. 

Un  soffio  di'll'arte  umbra  e senese  ak'ggia  tra  le  fi- 
gure dai  colli  allungati,  dalle  faccie  rotondetti'.  trasjni'anti 
l'ingenuo  candore  di  una  fervida  fede.  Ma  |irobabilmente 
trattasi  di  opera  di  ai'tista  piemontese:  un  ignoto;  comi'  è 


TORINO  - S.  Domenico.  - S.  Tomaso  con  devoti. 

(Affresco  trovato  nella  cappelletta). 


ignoto  il  bel  pittore  d'uua  parte  de'  freschi  di  S.  Pietro 
nella  vicina  Pianezza;  come  sono  ignoti  tanti  altri  artisti 
che  decorarono  nel  Ti'ecento  e nel  Quattrocento  chiese  e 
chiesette  j demolitesi. 

fi  tempio  di  S.  Domenico  verrà  corto  inscritto  fra  i 
monumenti  nazionali;  anzi  lo  stesso  comm.  D'Andrade. 
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(juale  Direttore  generale  dei'inomimeiiti 
nel  Piemonte  o nella  Liguria,  ne  diede 
alTidaniento.  Così  la  j)arola  deirillustre 
areliitetto.  dalla  coltni'a  meravigliosa  torni 
di  Imoii  augurio! 

E india  clnesa,  ove  è sejiolto  Fili- 
bei'to  Pingone,  lo  storiogi'afo  piemontese 
del  ò0().  accanto  alla  bella  tela  del  Guer- 
(dno  Mai'ia  Vergine,  che  jmrge  il  rosario 
a S.  Domenico  io  vorrei  vedere  il  grande 
stendardo  che  dalle  galee  sabaude  di 
Andrea  Provana  salutò  la  vittoria  di  Le- 
jianto.  stendardo  offerto  dal  Connine  di 
Torino  alla  Madonna  (lei  Rosario  in  rico- 
noscenza della  liherazione  della  città  dal- 
l'assedio delle  milizie  francesi  nel  settem- 
bre 17()(). 

Che  niraltra  vittoria  esso  oggi  salu- 
terebbe: (|uella  jier  cui  il  sagace  volere 
di  jmchi  e l'opi'rosa  coltura  ridonarono 
alla  nostra  città  una  delle  gemme  del- 

1 arte  piemontese.  TORINO  - S.  Domenico.  - L’Annunziata. 

E.  Fehhettixi. 


UN  DIPINTO  SCONOSCIUTO  DI  SCUOLA  MILANESE. 


Nella  raccolta  piccola  ma  scelta,  sebbene  poco 
nota,  del  sig.  D.  F.  Platt,  di  Englewood,  New  Jersey 
(S.  U.  A.),  trovasi,  fra  varie  altre  cose  interessantissime, 
un  quadro  in  tavola,  rappresentante  la  Madonna  col 
Bambino,  il  quale,  tanto  per  il  suo  fascino  intrinseco, 
quanto  per  il  suo  carattere  problematico,  merita  cer- 
tamente d’essere  meglio  conosciuto;  credo  di  far  cosa 
non  inutile,  offrendo  agli  studiosi,  e specialmente  agli 
amatori  dell’arte  lombarda,  una  riproduzione  di  questo 
notevole  dipinto.  La  bella  riproduzione  in  tavola  fuori 
testo  unita  a questo  fascicolo  mi  evita  la  necessità  di 
descriverlo  dettagliatamente.  Quel  che  non  può  dare  la 
fotografica  riproduzione,  però,  è il  colorito  brillantissimo 
veramente  sorprendente  — del  quadro.  Non  mi  ram- 
mento, infatti,  di  aver  mai  visto  pittura  lombarda  o mila- 
nese che  lo  sorpassi  da  questo  lato.  Il  dipinto  è già  stato 
oggetto  di  varie  attribuzioni  dalla  parte  di  quei  pochi 
conoscitori  che  l’hanno  visto.  Alcuni,  per  esempio,  lo 
vogliono  della  scuola  veronese  (opinione,  questa,  da 
scartare  assolutamente);  l’amico  Berenson  l’attribuisce 
alla  scuola  napoletana  (eseguito,  s’intende,  sotto  l’in- 
fluenza milanese);  mentre  altri  ancora  lo  vogliono  di 
Boltraffio.  Quanto  a me,  sono  rimasto  finora  fedele 
alla  prima  mia  impressione,  trattarsi  cioè  d’un  lavoro 
d’artista  lombardo  con  ogni  probabilità  milanese  — 
il  quale,  sebbene  mostri  una  notevole  affinità  col  Bol- 
traffio, non  deve  essere  confuso  con  lui.  Ammettendo 


le  grandi  somiglianze,  così  evidenti,  di  questo  dipinto 
colla  maniera  del  Boltraffio,  non  posso  che  notare  anche 
le  sue  discrepanze  non  meno  palesi.  Senza  citare  altri 
particolari,  richiamo  l’attenzione  del  lettore  sulle  mani 
della  Vergine,  sulla  costruzione  della  sua  testa,  sul 
modo  di  trattare  i drappeggiamenti,  sul  disegno  alquanto 
duro,  sul  fortissimo  colorito.  Son  cose,  tutte  queste, 
che  mal  si  possono  conciliare  col  fare  caratteristico  del 
Boltraffio  — a meno  che  si  palesi  qui  una  maniera 
finora  sconosciuta.  Chi  sia  l’autore  del  nostro  quadro, 
però,  non  ho  saputo  ancora  precisare;  lascio,  dunque, 
l’interessante  problema  a quei  specialisti  che  si  occupano 
più  di  me  di  questo  periodo  dell’arte  milanese. 

F.  Mason  Perkins. 


Il  fascicolo  di  febbraio  della  “ Rassegna  d'Ai-fe  „ pub- 
blicherà fra  l’altro  : un  importante  articolo  di  Oswald  Siren 
su  “ Alcune  opere  sconosciute  di  Lorenzo  Monaco  uno 
studio  di  Antonio  Massaro  su  “ Il  fregio  dei  Duchi  nel  ca- 
stello Visconti  d’Invorio  Inferiore  „ interessantissimo  per  le 
ricerche  storiche  sulla  costruzione,  e sui  personaggi  di  casa 
Visconti  ivi  effigiati',  V.  Fazio  Allniayer  illustrerà  alcune 
sue  ricerche  su  “ L’Arte  sacra  siciliana  del  Medio  Evo  „ ecc.  ecc. 
Parecchi  importanti  articoli,  numerosissime  e splendide  illu- 
strazioni, belle  tavole  fuori  testo,  una  ricca  appendice  di 
notizie  e corrieri  faranno  di  questo  fascicolo  uno  dei  più 
belli  della  “ Rassegna  (^l’Arte 
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' LA  MOSTRA  D’ARTE  SACRA 

NELLA  SCUOLA  DI  S.  GIOVANNI  EVANGELISTA  IN  VENEZIA. 


A Società  Veneziana  delle  Arti  Edifica- 
trici,  che.  a scale  pi-oiii  ia.  pn'scelse  e 
acciuisth  iie!  hSòh  la  celebre'  Scuola 
(li  S.  (riovaniii  Evaa<>elis1a,  liaajierto 
])resso  la  Mosti’a  Xazionah'  (l'Arte 
Moderna  una  sezione  iVArte  Sacra 
veneta  antica. 

Non  spetta  alla  nostra  Rassegna  occuparsi  della  Mo- 
stra moderna.  Ma  dell'antica  soltanto  vogliamo  ]»orgere 
un  cenno  ai  lettori,  jcercln''.  se  essa,  jnii"  nei  suoi  intenti 
modesti,  di  appendice  alla  prima,  non  riesci  nimn'rosa,  nè 
potè  ac(pnstare,  jiei’  mancato  concorso  di  Chiese  e di  ('irti 
locali,  vietato  dal  Governo,  e di  famiglie,  (piella  impoi- 
tanza  rivelatrice  onde  in  altre  regioni  si  resero  im'ino- 
rahili  simili  es])Osizioni  reti’os]»ettive,  contiene  pure,  fi’a 
gli  oggetti  miglioi'i,  alcuni  meritevoli  v('i'amente  di  esser 
conosciuti  dagli  studiosi  e dai  cultori  dell'ai'te  antica 
italiana. 

La  Scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista  (che  sta  di('tro 
l’Archivio  di  Stato  ai  Erari)  era  una  delle  sei  Scuole  (o  Con- 
fraternite) che  si  dicevano  Fu  costi'utta  fra  il  1340 

e il  1349,  e,  compiuta  nel  13.Ò4.  ricevè  incremento  di  de- 
vozione e di  averi  per  una  reli(pua  della  Croce,  donatale 

nel  13()9  da  Fi- 
]ij>])0  d('  Maiziè- 
l'es.  Gran  Can- 
c e 1 1 i ('  r e del 
I?('g'no  di  Cijii'o. 
Da  (pu'sto  dono 
e dai  miracoli 
clu'  alla  reli(pda 
si  attrihuirono, 
ebbero  oi'igine 
i |U'imi  dijiinti. 
ap|)unto  dei  Mi- 
racoli della  Croce 
(1414),  che  poi, 
guasti  o sjiai’iti, 
si  sostituirono 
colle  celehi'i  jdt- 
ture  (h'gli  stessi 
soggetti,  del 
IMansueti,  del 
Sebastiani,  del 
Carpaccio,  e di 
Gentile  Bellini. il 
(piale  vi  dipin- 
geva la  famosa 
Processione  in 
Piazza  S.  Marco. 
che.  con  parte 
dei  citati  dipinti,  si  ammira  oi'a  nella  R.  Finacoteca. 

La  Mostra  Antica  ha  sede  in  tre  sale  a sinistra  del- 
Fingresso  della  Sala  Maggiore  decorata  dai  Tiejiolo.  dal 
Maneschi  e da  altri,  e cioè  nella  Sala  della  Croce  che 
pigliò  nome  da  quei  dipinti,  e in  quella  deW Albergo,  fab- 


bricata lU'l  l.')41  e decorata  da  Tiziano  e da  Palma  il 
giovane,  e dovi'  av('\'auo  jiosto  altri  dipinti  anelli'  di  Tin- 
toretto;  nonché  nella  ti'rza  sala,  chi'  oi-a  si  dice  di'l  Con- 
siglio, ed  in  alti’M.  a sinistra  di'irAltai'e  della  Sala  .Alag- 
giori'.  e che  dicesi  di  Canci'lleria. 

La  magnifica  scala  del  rinascinu'nto.  a dui'  rami  af- 
fi’ontati,  ornata  di  colonne  ('  di  hassoi'ilii'vi.  di'cri'tata  lU'l 


Fig.  2.  - Cristo  in  bronzo  attribuito  al  Gl AMBOLOGN A. 


149S.  è forse  ojiera  di  aicntii  dei  coni]iagni  t'd  emuli  dei 
Loinhai'di  e forst'  di  taluni  dei  confratelli  taiapiera,  se- 
condo congetturava  rFrltani  di'  Gheltof  nella  Guida  di'lla 
Scuola  (1). 

.Vltolita  ipiesta  nel  ISOh.  il  locale  fu  spogliato  delle 
sue  opi'i't'  d'arte,  avocate  allo  Stato.  ('  convt'rtito  poi  in 
un  deposito  demtuiiah';  dtil  ijuttle  umile  ufficio  lo  rilevò 
la  Società  delle  arti  edificatrici.  che  aH'intento  della  diffu- 
sione del  buon  gusto  a jiiii  nobile  incremento  dell'arte  unì 
sempre  una  cura  scrupolosa  di  serbare  a Venezia,  nel- 
rantico  suo  lustro,  il  monumento  glorioso. 

* * 

Di  ([iiesta  lìlostra  retrospettiva,  di  cui  s'è  detto  bene 
e male,  ci  sia  lecito  scrivere  con  obiettiva  sincerit.à.  non 

(1)  Guida  Storico-Artistìca  della  Scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  IV- 
nezia.  - Venezia  1S95,  pag-.  u, 


Fig.  1.  - Statue  m legno  ricoperte  da  tela. 
Secolo  XIII. 
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spi^uoiido  Tordiiip  iiiateriide  dcdle  Sale,  ma  l•a^^“■|■ll))]la^d() 
i^li  oggetti  secondo  l'ai'te  cui  sj)ettaiio.  e in  ordine  di  tempo 
fra  ('ssi.  E cominciamo  dalla  scultura. 


Fig.  3.  - GIOTTO  (?)  - Un  Santo  Diacono. 


Elio  d('gli  Oggetti  |)iù  antichi  fra  (jiielli  che  qui  la 
rapprt'stmtjtno,  è una  Madonna  con  putto  in  diaspro,  dtd 
secolo  Xfl.  scavttta  in  Armenia,  ed  ora  posseduta  dai  Padri 
.Mechitiiristi  di  S.  Lazzaro. 

Pen  notevoli  dal  lato  dell'arte  o deirantichità,  sono 
due  cnriost'  statue  in  legno,  ricoperte  di  tela,  e già  |mli- 
cromate.  esposte  dall‘anti(|uario  padovano  sig.  Scaramella. 


Seguono,  per  tempo,  tri'  Cristi  in  imUtdlo.  dtd  sm'oli 
X[\  e X^"  del  jirof.  Inailo  di  'Previso.  (>  una  Madonna  jm- 
licromata.  in  legno,  deirantitpiario  Piccoli,  mi  ttltrti  in  legno, 
cojierta  di  tela,  dtd  secolo  XI\^  pur  essa  dello  Sctiriumdhi. 

(.Questi  esjmne  ancora  un'  altrtt  scultura  in  legno, 
pur  gi<à  coperta  di  tela,  rappresentante  forse  Cristo  alla 
Colonna  (mutilato)  ma  tdìe.  sehhem'  jiiii  modt'nm  dtdle  diu' 
statue  premnlenteimuite  descritte  (forsi*  did  s(M'.  XI\"  o X\') 
ha  comune  con  ess('  ingmmitìi  ('  pi’ofondit;i  di  espri'ssioiu' 
e di  smitinuMito. 


Fig.  5.  - VAN  DER  GOES  - Cristo  flagellato. 


FIg.  4.  - GIOTTO  (?)  - Un  Angelo. 

e che  dovettero  iippttrteiu're  :i  (pialche  gruppo  di  una  Ado- 
razione. Di  (Mudo  ('ss('  risalgono  al  sec.  XfJI;  o se  mostrano 
difetto  di  t(Muiic;t.  secondo  il  loro  ttunpo,  hanno  pregio 
singohirissimo  d'tirtt'  primitiv;t  neH'ammirevole  esjtressione 
d(d  sentinuuilo  profondo  (fig.  I). 


Del  secolo  XV,  e degli  ultimi  anni  come  dimo- 
strano i costumi.  ('  una  scultura  in  marmo  in  hasso- 
rilievo.  di  proprietà  dell'illustre  scultore  Prof.  Dal 
Zotto.  ch('  rajijiresenta  \\n  Adorazione. 

Ala  uno  dei  pezzi  in  sculttira  forse  jni'i  notevoli 
della  Alostra  è il  Cristo  in  bronzo,  con  figura  alta 
m.  l,ùò  e di  sjdendida  jiàtina,  attribuito  jier  tradizione 
al  Ciambologna,  e proveniente  da  Poma. 

E noto  che  Ciambologna.  se  non  fu  il  judmo  a 
usar  il  bronzo  per  Pesecuzione  dei  Crocifissi,  fu  tino 
dei  jiochi  che  ne  eseguirono  in  grandi  proporzioni 
in  questa  materia  (1).  (Niello  qui  esposto  si  ac- 
costa nella  perfetta  correttezza  di  disegno,  nella 
larghezza  della  generale  mmhdlazione  eh'gante.  e 
nella  particolare  del  jietto,  come  nella  piega  della 
veste  e del  corpo,  nonché  nella  dolce  e noldle  ras- 
segnazione, alla  maniera  dei  Crocifissi  dell'  illustre 
fiammingo  nell’ Annunziata  a Firenze,  e all' Inipru- 
neta;  i (juali  costituiscono  una  maniera  distinta  da 
quella  che  il  grande  maestro  adottò  nel  Crocifisso 
di  Palazzo  Pitti,  che  svela  uno  studio  jiiìi  esatto 
di  verismo  (fig.  fi). 

Per  la  storia,  piti  che  per  Parte,  è a ricordare  un  Cro- 
cifisso, in  oro  fuso,  con  borchie  in  brillanti,  e che  appar- 


(1)  P.  P.^Tiìizi  — I!  Qiambologna  - Milano,  Cogliati,  1Q05,  pag.  193. 
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1111  Incontro  di  Gestì  con  Veronica,  di  jiroiirielà  Belloiii- 
Al^iirotti  di  Piidova,  fho  il  Jfidoli'i  'i'iìi  nel  ]lj4S  ricordava 
come  ojiera  nota  di  (iioririone  (1).  troppo  oscura  jier  ripro- 
dursi conviniiiniteniente. 


Fig.  7.  - TINTORETTO  - Crocifisso  col  Padre  Eterno. 

Un  San  Qio.  Battista  del  Catmia.  dell'  antiipiario  (_'an- 
driani.  un  Bonifazio  din  Pitati.  Pace  e Giustizia  riunite 
in  amplesso  da  San  Marco,  ricordato  dal  Bosidiiiii  e fatto 
dipino’oi'e  nel  1052  dai  Bovernatori  delle  I^iihldiche  en- 
trate, sicconip  potè  dimostrare  tiiistavo  Liidwio’  (2).  e di 


Fig.  8.  - LUINI  - Gesù  e S.  Giovannino. 


(1)  \'itc  dei  Pittori  dello  Stato  ì'eiieto  - - Venezia,  I64S,  parte  1,  pag.  S7. 

(2)  Bonifazio  de'  Pitati  in  fahrbnch  d.  k.  Prenss.  Kunstsaniniinngcn,  l90ì-'\902 
pag.  6,  frad.  da  Dalla  Santa  in  Nuovo  .Arehivio  \'eneto  1903  (anno  111,  tomo  VI, 
pagina  41). 


tenne  al  do”;e  Francesco  Morosini,  già  della  collezione 
l\Iorosini-Gatterl)urg,  donde  rebbe  Fantiquario  }^as([nali  di 
Venezia,  che  lo  conserva. 

Pure  1111  Crocifisso  attribuito  al  Briistolon  hanno  prt'- 
sentato  i Patlri  Araieni  di  8.  Lazzaro. 

Fra  le  opere  di  scultura  devi*  altresì  menzionarsi  un 
Presepio  della  fine  del  secolo  XVII,  eseguito  da  Maragliano, 
Ciurlo  e Pittaluga,  scultori  genovesi,  “ per  ordine  (dice 
un  documento)  delle  Serenissime  Altezze  li  duchi  di  Savoia.  „ e 
notevole  jier  la  finezza  di  esecuzione  e ]ier  resjiressiont' 
delle  teste,  copiate  dal  vero. 

Due  statuette  in  bronzo  di  S.  Marco  e di  San  Luca 
si  attribuiscono  al  Piazzetta. 


Di  pitture  notevoli  si  ha  una  certa  abbondanza,  e 
alleile  di  antiche.  Tre,  anzitutto,  possedute  dal  prof.  Dal 
Zotto  e ])rovenienti  da  Mantova,  ove  gli  storici  le  attribui- 
vano a Giotto,  riproducono  un  Santo  diacono,  e le  altre 
due  Angeli  e ricordano  invero  le  pitture  giottesche  di 
Ravenna  (fig.  Ili  e IV). 

Per  temjio,  seguono  due  interessanti  (juadri  in  tavola, 
della  Collezione  Scaramella,  della  scuola  di  Van  der  Goes; 
e sono  un  Cristo  flagellato  (fig.  V).  e un  Cristo  portante 
la  croce  con  molti  persoitaggi  che  recano  nei  visi  o 
nei  movimenti  un  senso  di  jiarticolare  naturalezza  e grande 
ricchezza  di  costumi. 

La  scuola  veneta  è i»ih  largamente  rai)|iresentata.  da 
lina  Pietà  della  Galleria  Dona  dalle  Rose,  disputata  di 
Giambellino  o del  Previtali,  da  un  Redentore  benedicente 
di  Giambellino,  almeno  assai  ritoccato,  e di  jn'ojn'ietà  Can- 
driani,  come  un  ritratto  di  5.  Lorenzo  Giustiniani  di  Gentile 
Bellini,  che  ricorda  assai  quello  della  R.  Galleria,  ma  a 
mezza  figura  e quasi  di  prospetto,  e da  una  Madonna 
con  Putto,  vivariniana.  datata  del  1502,  della  citata  Gal- 
leria Dona  dalle  Rose. 

Poi  di  maestri  del  secolo  XV^I  \m  Addolorata  del  Ti- 
ziano della  nota  collezione  di  Mons.  Luigi  Vason  (fig.  VI), 


Fig.  6.  - TIZIANO  - L’Addolorata. 
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proprietà  Vasoii.  tre  tele  ashiesiiate  al  Tiiitiìretto.  cioè  un 
Crocifisso  col  Padre  Eterno  (fig.  la  Cena,  ed  il  no- 

l)ilissinio  Cristo  avanti  Pilato.  Tuiia  del  Pi-of.  Dal  Zotto. 
la  seconda  di  M.r  Vason.  la  terza  dfdl'  aiiti(piai'io  Piccoli, 
i due  ultimi  forse  bozzetti  <lei  due  (piadri  in  S.  Hocco; 
uu  San  Gio.  che  salva  la  Pernice,  di  Palma  il  (lic)vaue 
(lu’ojìi'ietà  della  Scuola  di  S.  Gio.  Evangelista)  rappresen- 
tano non  iudeg'uameute  la  scuola  classica  veneziana.  La 
jnù  moderna  è rapjiresentata  da  (piadri  del  Piazzetta  e 
di  G.  B.  Tiepolo. 

iMentre  la  Scuola  feri-arese  ha,  del  Garofalo,  lo  Sposa- 
lizio mistico  di  Santa  Caterina,  noto  e posseduto  dall'  In- 
gegner Inoliti  di  Milano,  e due  jnttnre  su  tavola  della  fine 
del  secolo  XAb  già  formanti  due  jiorte,  con  Mosè  mi 
Aronne,  a rilievi  dorati  e iscrizioni  gotiche,  con  ricchi 
manti  e teste  di  molta  espi’essione  (di  proprietà  Scara- 
mella). la  Scuola  londiarda  dà  solo  un  Lnini  in  un  ([nadro 
con  Gesù  e S.  Giovanni  bambini  did  Prof.  Gio.  Vigani  di 
.Milano  (fig.  Vfll). 

Finalmente,  pei'  la  Scuola  bolognese  \u\  Addolorata 
dei  Caracci  (del  sig.  Walter  Ranieri  di  Genova)  e una 
Sant’Agata  del  Domenichino.  di  ]n'0]irietà  del  Colonnello 
Cosentini  di  Vicenza,  e ])er  la  Napolitana  un  Sati  Seba- 
stiano del  Ribera.  di  pi'opi'ietà  Candriani.  compiono  il  novero 
delle  jdttnre  più  notabili,  dovute  ad  artisti  celebri,  e in 
numero  abbastanza  rilevanti*. 

* 

* Jjs 

Delle  arti  minori,  se  la  miniatura,  la  ceramica,  i mo- 
saici non  hanno  che  jiochi  e poveri  saggi,  i lavori  a sbalzo 
in  metallo  e le  stoffe  meritano  ipii  un  cenno. 

Dei  primi  si  ammira  un  prezioso  calice  di  argento 
dorato  e smaltato,  composto  di  pezzi  di  ])in  epoche,  ma 
assai  antico,  appartenente  ai  Padri  Armeni,  che  pure  esjio- 
sero  una  ricca  rilegatura  di  Cesarea,  in  argento,  con  figu- 
razioni e iscrizioni  sul  doi'so.  ed  altra  snntnosa  in  velluto 
con  magnifici  ornati  d’argento  del  secolo  XVll.  jdn  una 
numerosa  collezione  di  jiaramenti  sacri,  ti'a  cui  va  segna- 


lata lina  pianeta  di  soprarizzo,  sopra  cui  è cucila  ima 
croce  con  figure  di  raso  imbottito,  forse  del  semdo  XI \’. 

Fra  i paramenti  sacri  si  ha  la  mitra  di  S.  Antonino.  Arci- 
vescovo di  Firenze,  della  nostra  chiesa  dei  Erari,  nn'antico 
piviale,  con  stola  da  Vescovo  ed  altre  stoffe,  di'lla  chiesa 
di  8.  Silvestro,  un  càmice  con  mantello  magnifico,  ed 
altri  oggetti  delle  chiese  di  S.  Cassiano  e di  S.  Nicoli) 
da  Tolentino. 

La  Scuola  di  S.  Rocco  ha  juir  mandato,  in  ima  ve- 
trina. nn'ammirabile  collezione  di  pianete.  che  danno  ima 
giusta  idea  della  ricchezza  del  suo  tesoro,  e un'altra  ve- 
trina contiene  abiti,  oggetti  e scritti  del  ^b'n(‘rabile  car- 
dinale Gregorio  Barbarigo,  che  fanno  jiarte  del  Museo 
del  Palazzo  Donà  dalle  Rose. 

* 

:’fi  % 

Della  Mostra  Moderna,  jier  rindole  del  nostro  jierio- 
dico,  non  dobbiamo  occnjiarci.  Nè  essa  accolse  nulla  d'in- 
teressante.  meno  che  un  trono  in  legno  scoljdto  e dorato, 
offerto  dal  Comitato  diocesano  di  Venezia  a S.  S.  jiel  suo 
giubileo,  ojiera  di  veramente  artistico  effetto  del  cavalier 
Cadorin,  i*  un  liiisto  di  bronzo  del  Biomletti.  restitutore 
della  Scuola  di  S.  Giovanni,  con  ornati  cimpiecenteschi. 
modellato  e scolpito  dall' egregio  jtrofessore  Eorenzetti, 
che,  col  flommissario  Generale  Francesco  Bognolo,  fu 
ranima  di  ipiest'imjnesa.  l'itimamente  vi  si  è aggiunta  ima 
Esposizione  di  una  raffigurazione  di  Cristo,  dovuta  a ini 
Concorso  che  ebbe  non  confortante  risultato. 

La  Presidenza  della  IMostra.  che  ne  ha  pubblicato  il 
Catalogo,  fornito  di  opportinh  cenni  storici  sul  snntnoso 
edificio  della  Scuola,  ha  visto  con  comjiiacenza  accrescersi 
di  mano  in  mano  l'interesse  del  pubblico  a visitare  la 
esjiosizione  e l'edificio;  e sebbene  circostanze  di  fatto 
abbiano  recato  insnperaliili  ostacoli,  nei  suoi  stessi  prin- 
eijni.  aU’imjn'esa.  ]inò  dire  di  aver  raggiunto  imo  degli 
sco])i  al  decoro  della  Scuola  e mostrarsi  lieta  del  successo 
ottenuto  e del  giudizio  sereno  degl' intendenti  e discreti. 

CahIìO  Mal.\(ìoi..\. 
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Dopo  il  nstauro  al  Cenacolo  Vinciano 

PER  UN  RICORDO 
AL  PROF.  COMM.  LUIGI  CAVENAGHI. 

(TERZA  LISTA). 

Domenica  13  dicembre  si  tenne  presso  la  Biblioteca  Ambro- 
siana iin’adnnanza  fra  i promotori  di  una  manifestazione  di  plauso 
e riconoscenza  al  prof.  Cavenaghi  per  il  felice  compimento  del 
restauro  del  Cenacolo  Vinciano.  Ecco  l’ultima  lista  di  aderenti  : 

Conte  O.  A.  Negroni  Idrato  Morosini  - cav.  Giulio  Branca, 
scultore  signor  Francesco  Dubini  signora  Maria  Radica  — 
sig.  Franco  Ftordini  Palletta  - prof.  Giovanni  Oberziner  si- 
gnor Cesare  Ponti  — conte  Carlo  Bazzero  — signora  Teresa 
Macchi  Sommarnga  signor  Belloni  Giorgio  cav.  Antonio 
Cederna  - ing.  Carlo  Zegri  conim.  Augusto  Stucchi  - in- 
gegner Ugo  Monneret  de  Villard  - conte  Gerolamo  Oldofredi 
- conte  Alberto  Castelbarco  - architetto  Giulio  Richard  - conte 
Emilio  Turati  marchese  Guiscardo  Barbò  nob.  Paolo  Tarsis 
irrincipe  Gian  Carlo  Gallarati  Scotti  di  Molfetta  - ing.  cav. 
Giuseppe  Gatti  Casazza  ~ fratelli  Ihiricelli  Guerra  — coinm, 


Cesare  Mangili,  senatore  - Enrico  Cora,  Torino  - cav.  Achille 
Alberti,  scultore  - Associazione  Letteraria  e Amici  dei  monu- 
menti — cav.  prof.  Giovanni  Chini  — Società  Artisti  e Patriot- 
tica, sezione  artisti  - comm.  prof.  Adolfo  Venturi  - comm.  prof. 
Giulio  Cantalamessa  — dott.  Ettore  Modigliani  avv.  Emilio 
Seletti  - prof.  Leopoldo  Burlando  — conte  Alfonso  Visconti  di 
Saliceto  — signor  Dantelli  Bassano  — sig.  Luigi  Vaitorta,  pittore 

— conte  Cesare  Del  Maino  — sig.  Frank  Jewett  Mather  - signor 
Ferdinando  Uboldi  dott.  H.  Smidt  — signora  Teresa  Pagani 
ved.  Longoni  - comm.  M.  Guggenheitn,  Venezia  — ing.  Angelo 
Bertini  — conte  Umberto  Serristori  — ing.  Adolfo  Foscarini 
ardi.  Ambrogio  Annoili  — sig.  Carlo  Cressini,  pittore  — ing. 
Felice  Gallavresi  e famiglia  — sig.  Herbert  Cook,  Londra 
marchese  Franco  dal  Pozzo  - Amero  Cagnoni,  pittore  - conte 
Gian  Pietro  Cicogna  ing.  Luigi  Bernasconi  — avv.  Costanzo 
Rusconi  dott.  Eugenio  Brugnatelli  — ing.  V.  Fontana,  Torino 

— Guido  Marangoni  — marchese  Saule  Meraviglia  Mantegazza 

— Cornaggia  conte  Carlo  Ottavio. 

Chiusa  con  esito  assai  lusinghiero  la  sottoscrizione,  venne 
concluso  per  la  coniazione  di  una  medaglia  d’oro  indicante  sul 
dritto  l’effigie  del  Cavenaghi.  Il  modello  verrà  affidato  allo  scul- 
tore prof.  Danielli  Bassano  ; sul  rovescio  l’iscrizione  dedicatoria 
verrà  dettata  da  nions.  Ratti  e sarà  contornata  da  quella  corona 
di  frutti  che  Leonardo  dipinse  nella  lunetta  sovrastante  ai  Cenacolo. 
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PER  UNA  TESTA  DI  CAVALLO  IN  BRONZO 

NELLA  PINACOTECA  DI  NAPOLI. 


ili  dottoi’  Williplni  Kolt's  — conoscitore  c'satto  di  cose 
napoletane  ed  accurato  espositoi'c  p,’ermanico  di  quanto 
in  Napoli  si  serba  di  esemplari  d’arte  — ha  jmhblicato 
di  recente  un  breve  studio  intorno  alla  testa  di  cavallo 
in  bronzo  cb'è  nella  Pinacoteca  del  Museo  di  Na])oli,  col 
desiderio  evidente  di  pronunciare  un  j^iudizio  conclusivo 
e definitivo  su  quell’opera  insigne  (1).  0])ei'a  insigiu',  io 
dico,  per  molti  studiosi  ed  amatori  dell’ai'te  ('  non  — come 
vedi'emo  — ])el  dott. 

Polfs  : ma  ajijìunto  b^ 
gr a I n ('  o s s e r \' az  ioni, 
su  b'  ([uali  volteggia 
('  }H)i  si  fissa  il  suo 
giudizio,  mi  inducono 
ad  aggiungere  (piesta 
nota  a (pianto  s’ì»  an- 
dato scrivendo,  da 
anni  parecchi,  intor- 
no a (juella  colossale 
testa  di  cavallo. 

I termini  del  lun- 
go dibattito,  svoltosi 
a proposito  dell’attri- 
buzione di  cpiel  bron- 
zo. son  noti  agli  stu- 
diosi : è esso  ojiera 
dell’anticbità  classica 
di  tipo  greco,  opjnire 
è lavoro  moderno  del 
()uattrocento  e di 
mano  di  Donatello? 

II  cronista  Anton 
Dilli,  e lo  Strozziano, 
il  Potrei,  il  Gaddiano 
con  lui,  affermano  che 
Donato  “ fece  una  ti*- 
sta  et  il  collo  d’uno 
cavallo  di  molta  gran- 
dezza 0])era  assai  de- 
gna bnpiale  comincii) 
et  fece  jier  finire  il 
restante  del  cavallo 
sul  quale  a essere 
baveva  1’  immagine 
del  Ke  alfonso  d’Ara- 
gona  laquale  boggi  e 
in  napolj  in  casa  il 
conte  dimatalona  de 
Caraffi  „ (Gaddiano). 
delle  Vite,  opponeva  : 


rentino,  coi'resse  il  suo 
delle  Vite,  d’una  " testa 
tanto  bella  chi'  molti  la 


dii'(‘.  e parli),  india  2“  edizioni* 
di  cavallo  di  mano  di  Jtonato. 
ci-edono  antica  .,  ( 1 ). 


TESTA  DI  CAVALLO  IN  BRONZO. 

Napoli  - Pinacoteca.  (Fot.  Brogi). 


Ma  il  Vasari,  nella  ])rinia  edizione 
“ Attribuiscono  alcuni  che  e’  (Dona- 
tello) facesse  la  testa  del  cavallo  che  è a Naftoli  in  casa 
del  Conte  di  Matalone:  ma  non  è verosimile  che  così  sia 
essendo  ipiella  maniera  antica  e non  essendo  egli  mai 
stato  a Napoli  (2)  ,..  Senoncbè,  avendo  forse  ajipreso  cht* 
tpiel  bronzo  era  venuto  di  Firenze  nel  jialazzo  Maddaloni. 
e per  giunta  dalla  casa  d’un  mecenate  dello  scultore  fio- 


Trovata  intanto  la  b'ttera  in  data  12  luglio  1471  (2). 
con  la  (pitile  il  Conte  di  Mtiddaloni  ri'iidevtt  grtizie  ;d  ma- 
gnifico Lorenzo  del  dono  inviatogli,  ctiddo  per  semjire  la 
b‘gg(‘nda  po])olare  che  dicea  antica  (piella  testa  opiina 
ed  ojiera  di  Virgilio  imigo.  — avanzo  di  un  intero  cavitilo. 

sito  prt'sso  bi  porta 
lat(*rab‘  (lei  I )uomo  di 
Napoli,  che  un  jirci- 
N’csco  vo  fec(“  fomb're 
in  j)iirt(‘  |)cr  tritrm* 
lina  grossa  Ciiinjat- 
na  (d).  L'attribuzione 
il  I )onitt(*llo  si  riiiffac- 
ci()  (piindi  comi*  cosii 
certa.  A title  certezza 
contribiiivii  efficace- 
iiK'iitt*  (]nitnto  crii 
scritto  a jiroposito  di 
(piella  testa  ( " un  ca- 
vallo di  bronzo,  operit 
del  Donatello  ..  ) nel- 
r inv(*ntario  cln*  hi 
dncbessa  di  Miidda- 
loni  Poberta  Carafa 
fece  r(>(ligt*re  per  la 
costituzione  della  se- 
conda genitura  dei 
Carafa  princijii  di  Co- 
Inbrano  (12  gt'iinaio 
1ÒS2);  e piti  ancora 
vi  contribuiva  il  ri- 
scontro che  il  Mila- 
nesi trovava  p(*r  pri- 
mo tra  la  testa  eipiina 
di  Najioli  ('  (piella  del 
cavallo  donatelliano 
del  Gattanielatii  (4|. 
Senoncbè.  se  all’iii- 
ventario  della  Du- 
chessa Poberta  do- 
vessi* darsi  un  valore 
inopjutgnabile,  nè 
pure  potrebbe  tra- 
scurarsi il  fatto  cln* 
il  conte  di  iìladda- 
loni  non  Iacea  jiarola  di  Donatello,  nè  d’altro  autore,  nel 
ringraziare  Lorenzo  d(*i  Jfedici  di'l  dono  inviatogli,  benché 
molte  parole  spendesse  nella  sua  lettt'ra  a mostrar  la  sua 
gratitudine  e la  sua  ammirazione  pt'r  (pit'irojiera  bron- 
zea (5).  D'altra  parte  il  riscontro  trovato  dal  .Milanesi  tra 


(1)  Sonderabdruck  aus  demya/;/-ÌHW(  dcr  h'diiigìic/i  preiissisc/ieii  Kunstsamni- 
liingen,  1908  Heft  II. 

(2)  V.tSAiti,  ed.  Firenze  1550. 


(1)  Vasmu,  ed.  MUtuicsi  - II,  409. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  n.  395,  f.  27  delle  carte  |irivate  della  famiglia 
Medici. 

(3)  Cfr.  St'MMONii:,  CAt'ACCio,  Cklano,  etc. 

(4)  Oaktano  Fii.ANGiKiti  ; Im  testa  di  cavallo  in  bronzo  etc.  (.Archivio  Storico 
per  le  provincie  napoletane,  voi.  VII,  1882,  pag.  407-20). 

(5)  Gaetano  Fii.angieui:  ihid. 
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il  cavallo  iiajioletaiio  e ([nello  di  Padova  non  ])oteva  rinia- 
neve  allo  stato  di  notazione  senza  connnento  e scniza  nl- 
teriore  esame.  Alla  valutazione  dei  doeninenti,  manchevoli 
e incerti,  dovea  succedere  necessai’iamente  una  j»in  ac- 
curata disamina  stilistica  ; la  ({naie,  col  confronto  di  (jiianti 
cavalli  di  tipo  classico  si  serliano  in  Italia,  ha  condotto 
alla  conclusione,  oramai  generalmente  accettata,  che  la 
testa  e([nina  di  Najmli  mostra  — come  (^lapjn'ima  disse  il 
Vasari  la  " maniera  antica  ... 

Incomjirensihile  e del  tutto  inaccettahile  mi  semhi'a 
però  rojànione  di  A.  vo)i  Renmont  (cln*  il  Rolf  cita  e non 
discute  nè  l'igetta)  (jnando  afferma  conclusivamente:  che 
la  testa  del  Museo  na]»oletaiio  ha  grande  somiglianza  con 
([nella  di  Donatello,  e di  (piesti  potrehh’essere;  clu'  nessun 
riscontro  essa  jn'esenta  con  le  teste  di  cavallo  di  antichità 
greca,  ma  somiglianza  piuttosto  col  cavallo  di  Marco  Aure- 
lio; e che  infim'  m*l  cavallo  del  Colleoni  è notevole  l’in- 
flnsso  antico  assai  [)ih  e meglio  che  non  in  ([nello  del 
Gattanielata  ( 1 ). 

Or  india  di  tutto  (piesto  annunzia  nn  (‘sanie  non  leg- 
germente condotto.  L'affinità  del  cavallo  della  Pinacoteca 
di  Xa[)()li  con  ipn'llo  del  Museo  archeologico  di  Firenze 
e coi  (Ine  esemplari  sn]>erstiti  della  “ splendidissima  ([iia- 
driga  „ ercolan(*ns(‘  e con  l'altra  testa  e([nina,  anciressa 
di  Ercolano.  appartenente  a nno  dei  S(‘i  cavalli  dorati 
del  Teatro,  è cosi  (‘vidente  ([nanto  è (‘vidente  la  diffe- 
renza che  [tassa  fra.  la  testa  in  (jnestione  e ([nella  del  ca- 
vallo di  Marco  Anr(‘lio.  In  ([iiesto  la  criniera  si  solleva 
sul  collo  arenato  e vi  ricade  in  ciocche  molli  ed  ahonde- 
voli;  le  or(‘cclne  sono  entramhe  ap[mntate  in  avanti,  |ia- 
rallelamente  al  ciuffo  incliiiato  verso  l'osso  frontale:  nel 
cavallo  di  Napoli  la  criniera  è invece  tagliata  assai  corta, 
e [lercio  rigida  sul  collo,  e disposta  a scaglioni;  il  ciuffo 
è diritto  sul  capo  ed  emergente  dal  nodo  sottile;  le  orec- 
chie assai  svilnjijiat(‘  in  Innghezza  son  forteiiu'iite  tese, 
l'nna  in  avanti,  l'altra  col  [ladiglione  volto  in  dii'tro,  mo- 
strando la  [lostnra  (die  esse  hanno  iieU'attenzione  in  tutti 
gli  animali  (i  nei  cavalli  in  is[iecie.  E inoltia*;  diversamente 
segnate  son  n(*i  due  cavalli  le  arcate  so[)raciliari  e le  [lal- 
[lehre;  nel  romano  l'occhio  è a mandorla,  l’osso  nasale 
|irohniga  esattaiin'iite  il  frontale  piatto,  le  froge  sono  ca- 
scanti sul  muso  coiiK'  nei  muli,  il  lahhro  sn|)eriore  è la- 
teralmente arrnghito  in  tutta  la  sua  lunghezza,  le  [lieghe 
del  collo  sono  li(‘vi  ('  numerose;  nell  altro  l'occhio  è ton- 
deggiante, l'osso  frontale,  [liii  convesso,  emerge  sul  nasale, 
le  froge  sono  salii'iiti  e il  distacco  fra  esse  e il  muso  è 
fortemente  segnato,  il  lahhro  superiore  presenta  ajipena 
una  grossa  [liega  lati'rahiiente,  e tutto  contratto  è invece 
agli  angoli  sotto  la  stretta  del  morso;  e le  jiieghe  del  collo, 
infine,  sono  assai  minori  di  numero  e piià  grosse.  Che  })iù? 

(guanto  ai  cavalli  del  Gattamelata  e del  (Solleoni,  il 
[udino  annunzia  l'influsso  antico  cos'i  chiaramente  [)er 
([uanto  chiara  è l’affinità  ch’esso  }»resenta  col  cavallo  di 
Napoli  (affinità  (die  il  Reumont  [)ienamente  riconosce);  e 
((nello  del  Colleoni  [U'esenta  una  stilizzazione  ch'è  assai 
|»iii  ()[)era  originale  del  Verrocchio  che  sommessione  a de- 
t(‘i'minati  esemplari  classici,  fn  esso  le  ossa  nasali  si  re- 
stringono fortemente  verso  il  muso  a[)j)untito,  sì  che  la 
testa  a|(pare  nello  sclu'ina  [ii'eciso  d’uii  triangolo,  più  che 
d'un  ti-ap(‘zio  allungalo,  (piando  si  guardi  dal  lato  stesso 
V(‘rso  cui  si  drizza  lo  sguardo  del  ca|iitan()  ai’cigno.  La 
criniera  s'ahhandona  aiipiiamente  sul  collo  (>  si  svolge 

(1)  A.  VDN  Ri  1 MON  I : ììcr  erzcnc  Pfi'vdehopf  des  Mnsfiinis  zn  Nciipcl.  (Re- 
peitor.  VI,  1882). 


in  volute  uguali  — senza  ai'i'uffìo.  senza  moto  natur;de 
— (lis[)ost(‘  (‘Olile  i s(‘gni  d’una  simiiu'trica  ormiiiu'iitazioiK' 
[(recisa.  Troviamo  ([iii  una  stilizzaziom*  nata  da  un  hi- 
sogno  in(‘stinguihil(‘  dello  s[)irito.  (>  p(‘r  essa  lo  scaljiello 
[)Ossent('  s'è  assunto  l'officio  del  huliiio.  (‘  nello  statuario 
gi’andioso  è ria[i|)arso  l'orefice  sottili'  (‘  minuto  dei  [irimi 
anni,  che  s'indugia  a lavorar  meticolosaiiu'iiti'  la  criniera, 
la  coda,  le  rmlini.  gli  arcioni.  E si'  tutto  cii)  non  escludi' 
r influsso  che  l’arte  classica  ha  potuto  averi'  sul  X'^i'r- 
l’occhio.  non  certo  serve  a remh'rlo  ]»iii  l'vidi'iiti'  (‘  [lii'i 
[irofondo  di  ([nello  sentito  da  Donatello,  clu'  (l('irart('  an- 
tica fu  huon  conoscitore  e seguac('  originale  ('  robusto  in 
tutta  la  si'conda  metà  della  sua  vita. 

Tornando  ora  al  cavallo  del  Mus('o  di  Napoli,  pare  a 
me  chi'  !('  conclusioni  cui  [lei'vii'iu'  il  Rolfs  — clu'  d'ogui 
parere  utilizza  ([ualcosa  — siano  oramai  acci'ttahili  comi' 
le  [liti  s('m[)lici  ('  chiare.  Antica,  (liui([U('  sar('hhe  la  testa 
del  cavallo  di  Najioli.  ma  di  antichità  tarda.  ('  nulla  avrehlu' 
di  comuiK'  col  leggendario  bronzo  (h'I  Duomo.  Fu  nella 
casa  di  Lorenzo  (h'i  .Medici  ('  da  (jiu'sti  donata  lu'l  1471 
(cin([U('  anni  (lo|»o  la  morte  di  Donato)  ;d  c()nt(' Maddaloni. 
Donatello  dovetti'  vi'dei'la  ed  amaida;  e mentri'.  ]i('i'  creare 
il  coi‘|)()  (h'I  cavallo  del  Gattanielata.  s'ins|iirava  ad  un 
modello  indigi'iio.  ( 1 ) si  atteneva  a (|U('ir('sem])lar(' antico 
[lei'  cri'ariu'  la  testa.  E tutto  cii'i  non  ('scindi'  la  [mssihi- 
lità  che  Donatello  facessi'  un  modi'llo  di  monumento  ('([ue- 
stre  pi'r  Alfonso  d’.Vragona.  e che  \'i  avi'ssi'  utilizzato 
([uel  meih'simo  es('m|ilare  (2). 

Antica  (tun([ue  la  testa  del  .Museo  di  Na|)oli  ; ma  di 
antichità  tai'da  — tiene  ad  aggiungi'i'e  il  Dottor  Rolfs.  E 
sta  bene;  che  certo  essa  apjiare  [losterioi'i'  a tutti  gli  altià 
analoghi  esi'iiqilai  i classici;  e nessuno  di  ([uesti  rivela,  ac- 
canto alla  stilizzazione  di  alcuni  eh'uu'nti.  una  co.'.ì  de- 
terminata vivacità  e ([nella  accentuata  ossi'rvazione  del 
vero  nel  rilievo  dei  muscoli  facciali  e lU'l  si'gno  evidente 
dei  tendini  tesi  e della  venatui  a turgida  nello  sforzo,  che 
a molti  l'ha  fatta  credere  ojiera  moderna  e di  ipiel  pe- 
riodo deH’arti'  nosti'a,  nel  ([uale  l'idealizzazione  classica 
si  fondeva  alla  l'icerca  realistica  in  una  maravigliosa  ar- 
monia di  vita.  Ma  il  dottor  Rolfs  non  [lensa  così:  nè  il 
fatto  che  Donatello  abbia  mostrato  tutto  il  valoi’e  ch’egli 
attribuiva  a (|ueiro[(era  d'ai'te,  studiandola  ed  attenendo- 
visi  per  la  cri'azione  del  monumento  al  Gattamelata — e 
forse  non  per  esso  soltanto  (3)  — gli  fa  s()s[iettare  d'esser 
trop[to  ])reci[)it()SO  sul  suo  giudizio  reciso.  Egli,  [ler  contro, 
mostra  di  sorjirendersi  deH’attrihuzione  donatelliana  di 
queiro[»ei-a,  fatta  in  base  alla  sua  somiglianza  col  cavallo 
del  Gattamelata;  e giudica  ([uesto  così  vi\'ente  e naturale 
(pag.  9)  ([uanto  ralti'O  è privo  di  vita,  convenzionale  (pa- 
gina 8),  iri'igidito  nelle  sue  forme  (pag.  9).  P]  lasciando 
cadere  sul  bronzo  di  Napoli  tutt'una  pioggia  di  schablone, 
schablonenhaft  e schablonenhafter  daH'intreccio  di  [lochi  pe- 
]‘iodi  brevi,  cimile  liastevole  ed  ojijiortuno  soffermarsi  a 
considerar  unicamente  le  criniere  delle  due  teste;  — ed 
ecco  come  la  criniera,  isolata,  presa  da  sè,  [lossa  decidere 
della  vitalità  e della  nobiltà  d’un  cavallo!  Fondamental- 
mente eguali  le  due  criniere  — egli  dice  — ma  morta  e 
convenzionale  ([nella  di  Napoli,  piena  di  enei’gica  vita 
quella  del  Gattamelata;  e si  paragoni  il  ciuffo  su  la  fronte 

(1)  WriizsacKHiis:  Das  Pfeni  in  der  Kiinst  des  Quattrocento  (lahrbncli  der 
K.  P.  Knnstsnninilnngen,  1886). 

(2)  Roi.i's:  pag.  13. 

(3)  Si  pensi,  più  che  all’ipotetica  statua  equestre  per  Alfonso  d’Aragona,  al  ca- 
vallo in  legno  lavorato  da  Donatello  per  una  festa  popolare,  (rappresentazione  del 
Cavallo  di  Troja)  il  quale  trovasi  a Padova  nel  Palazzo  della  Ragione. 
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del  cavallo  antico  e la  sua  modificazione  in  (jnello  ili  Pa- 
dova; e si  getti  uno  sguardo  sul  tutto:  (ini  vita  e natura, 
lì  foi'inula  e modello  fisso  (pag.  cS). 

rnnanzi  tutto  le  due  ciiniei'e  non  sono  foìidamental- 
mente  eguali,  come  affei'ina  il  Jtolfs,  ma  in  ogni  particolare 
diverse.  Ffenchè  la  testa  di  Napoli  abbia  proporzioni  mag- 
giori della  donatelliana,  soju’a  tutto  nello  svilnjipo  del 
collo  e della  parte  snperioi'e  della  testa,  la  sua  criniera 
ba  un'altezza  media  ipiasi  midà  di  ([nella  didl'altro:  un 
taglio  cosi  [irossimo  al  collo  porta  necessariamente  la  ri- 
gidità dei  crini;  e <[uesti,  inolti'ig  son  divisi  e raggruppati 
a grossi  scaglioni:  nel  cavallo  di  Padova,  invece,  i ci’ini 
formano  una  massa  compatta  lungo  il  collo;  e,  non  tanto 
lunghi  da  jiotei’  piegai'si  verso  il  loro  [muto  d’attacco,  si 
dispongono  tuttavia  secondo  direzioni  diverse  seguendo 
la  tensimxe  dei  muscoli  contratti.  Questa  diversità,  [xu' 
me  fondamentale,  delle  due  criniere  pub  condurre  ad  una 
sola  d(‘duzione:  cioè  die  il  cavallo  di  Napoli  non  sia  opei'a 
di  Donatello,  [loi  che  ([iiesti  — ins]ni-andosi  ad  esemjilai'i 
indigeni  — non  avrebbe  avuto  alcuna  ragione  jier  atte- 
nersi ad  un  modello  che  non  aveva  dinanzi.  Senonchè.  la 
foggia  di  ci'inieia  che  il  cavallo  di  Najmli  [nesenta,  non 
può  dirsi  con  ogni  sicui'ezza  il  l’isultato  d'iina  fredda  e 
tardiva  stilizzazione,  [mi  ch'essa  ricoi'i'i'  di  fi-eijiiente  in 
teste  eijuine  di  età  anterioi'i',  ('  ipiivi  il  disegno  dei  crini 
è spesso  [dii  l’igido  e men  natiii'ale  ( 1 );  nè  dovi'ebbe  sor- 
prendere di  vederla  iia[»]iai’ire  in  ojiei'e  di  artefici  nosti'i 
contemporanei,  poi  che  ancoi-  oggi  nei  jiaesi  del  Mezzo- 
giorno è costume  tagiiai'e  in  (jiiella  foggia  jn-ecisa  la  cri- 
niera ai  cavalli,  e sojiratutto  ai  muli,  che,  avendo  ciàni 
più  grossi,  meglio  si  jn-estano  ad  una  simili'  acconciatura. 
Del  resto,  voglia  il  Dottor  Rolfs  concedei’c  uno  sguardo 
a una  buona  rijiroduzione  di  ijuel  fregio  del  Partenone, 
ove  il  coi'[)0  deirnomo  e (juello  del  nobile  animale  si  uni- 
scono a com})orre  una  delle  jiiù  ricche  e gi’andiose  ajipa- 
rizioni  di  vita  etm-nate  nella  pietra.  Pigli  vedrà  che  le  cri- 
niere e([uine  si  mostran  ([iiivi  indifferentemente  svolaz- 
zanti sul  collo,  o folte  e compatte  come  (juella  ih'l  ca- 
vallo donatelliano,  o corte  e ligide  come  la  criniei-a  del 
cavallo  di  Napoli;  e s'accorgei'à  (se  non  basti  il  buon  senso 
per  accorgersene)  come  resame  del  crine  non  sia  elemento 
sufficiente  per  decidei'e  nè  della  foi'za  dell’  es]»ressione 
vitate  d’nn  cavallo  nè  della  sua  mancbevolezza. 

Non  vorrei  sembi'are  un  contradditore  in  mala  fede: 
s’io  [lenso  die  pel  Dottor  Rolfs  resame  della  criniera  sia 
unico  elemento  del  giudizio,  gli  è cli’ei  non  si  è fermato 
ad  esaminare  nessun  altro  elemento  del  cavallo  di  Napoli; 
nè,  invitando  il  suo  lettore  a dare  uno  " sguardo  sul  tutto  ... 
ha  lasciato  coni[)rendere  cosa  mai  abbian  visto  i suoi  ocelli. 

Pigli  si  è posto  dinanzi  a ([nella  colossale  forma  di 
bronzo,  munito  d’un  esatto  strumento  di  misura  in  metri 
e centimetri,  ma  non  certo  con  lo  s[»ii'ito  jn-onto  a inter- 
rogare ([ueiro[)era  d’aide  e a sci-ntarne  la  vita  e a coglierne 

(1)  AI  dottor  Rolfs  ))ar  giusto  affermare  che  v’è  tanta  disparità  di  valore  arti- 
stico fra  il  cavallo  donatelliano  e quello  di  Napoli,  quanta  ve  n’è  fra  questo  e il 
cavallo  in  bronzo  del  Museo  Capitolino.  Ma  la  disparità  non  è nel  valore,  sì  bene 
neirespressione  cercata  dallo  statuario:  c nelE  espressione  --  che  è tutto  il  fatto 
dell’arte  --  Pesemplare  di  Napoli  si  differenzia  in  egua!  modo  dagli  altri  due.  Ma 
non  basta;  che  il  bronzo  del  Capitolino  e quello  di  Napoli  differiscono  anche  nelle 
fattezze  e in  parecchi  )iarticolari  : e,  mentre  il  primo  non  è che  una  fedele  ripro- 
duzione stilizzata  del  tipo  equino  più  frequente  nelle  sculture  del  V secolo  (Cfr.  la 
Cavalcata  del  Partenone),  l’altro,  pur  serbando  la  linea  generale  di  quel  tipo, 
se  ne  allontana  jier  una  diversa  ricerca  del  vero.  Si  osservi  la  somiglianza  di  queste 
due  teste  nella  forma  e nello  sviluppo  delle  ossa  mascellari  (che  nel  cavallo  do- 
natelliano, come  in  quello  del  Verrocchio,  sono  più  massicce)  e la  diversità  eh' è 
invece  nel  modellato  dell’osso  frontale  e di  tutta  la  parte  anteriore  della  testa.  Il 
dottor  Rolfs,  poi,  che  tien  molto  alle  osservazioni  su  la  criniera,  non  ha  osservato 
come  nel  cavallo  del  Museo  romano  la  criniera,  eccessivamente  corta,  sia  vera- 
mente cosa  morta  : una  serie  di  rettangoli  contigui  sottilmente  striati  e disposti  con 
rigidezza  schematica  sul  collo. 


rossetiziale  ai'mmiia.  PI  nè  [lui'v  è valso  ad  aeuii’c  il  suo 
sguai'do  rinulilmento  rammontato  giudizio  di  Wolfango 
(loi'fJiP,  che  [)('r  la  India  o|)era  antica  idibe  [lai'oh*  vibranti 
di  viva  ammirazione:  “ il  magnifico  osso  fiondale,  le  sbuf- 
fanti narici,  h*  orecchie  intente,  l'irta  ciiidei'al  ima  [los- 
sentemente  agitata  eneig'ica  creatura  (1)  ...  Il  sereno  [meta 
ha.  tutto  visto  con  un  solo  sguardo  ju’ofondo  : il  dott.  Rolfs 
ha  misurato  tutto  o non  ha  visto  nulla!  Ha  avuto  la  [ire- 
occnpazioiie  di  classificare  nel  tionpo  ((U(dreseni|ilare  : e. 
indotto  ad  assegnarlo  ad  una  tarda  antiidiità  classica,  ha 
[lensato  subito  (com’è  costume  fianpioide  di  moltissimi 
critici)  a un’arte  di  ri[ietizione  e di  l’ifacimento.  di  modello 
raffi'eddato  i*  di  |U'ogramma  fisso.  A conforto  d'nna  tale 
(([linione  inpirovvisa,  ba  ossei-vato  cln*  tutto  è rigido  nella 
[lostura  di  ([uidla  testa,  e il  suo  lavoi-o  s’ è lestamente 
adem|)iuto  in  un  giudizio  negativo. 

Ma  il  dottor  Rolfs  non  ha  sos[i(dtato  che  (piella  ri- 
gidezza sia  uno  s[»asimo  di  vitalitii  [uonta  a tradni-si  nella 
[lotiMiza  dello  scatto  e ihdla  corsa,  ti-atlimuta  dal  [mgno 
fermo  dell’auriga.  Pigli  ha  ossiu'vato  come  h'  oi’ecidiie  sieno 
l'obust.P  e villose  nello  intiu'iio,  ma  non  idie  la  loi-o  l’obu- 
stezza  si  làvida  a[)]mnto  nella  rigida  tensione  che  li*  tiene 
in  [Misitnra  diversa  a testimoniare  nn’at tenzione  ansiosa: 
('  ni'ssnna  delh'  teste  equini'  che  noi  conosciamo  annunzia 
nn  così  vivo  moto  interiori'  — non  i|uelle  di  Plrcolanu. 
ove  le  orecchie  si  a[)))untano  enti'ambe  in  avanti,  nè  l’altra 
dì  Pdrenze  nella  (|uale  la  toi-sione  è meno  evidenti'  e vio- 
lenta. PI  intanto  la  testa  ju-otesa  è ricacciata  verso  il  cidlo 
che  si  torce  in  avanti  [ler  imo  sforzo  invincibile,  il  morso 
è s[iinto  nel  fondo  della  bocca  e [ler  esso  il  labbro  su- 
[xu'iori'  si  tende  su  la  forte  ai'cata  dentaiia  e si  contrae 
in  [lieghe  doiqtie  agli  angoli.  Il  largo  osso  frontale,  che 
s’avanza  con  una  convessità  non  riscont rabile  — i'i)x*tu  — 
nelle  altre  teste  antiche:  le  ossa,  mascellari  e gli  zigomi 
foi'temente  segnati  sotto  la  [ielle  tesa  ; le  vene  rese  in 
ogni  loi’o  giro  e in  ogni  ramo,  con  una  turgidezza  che 
par  [ii'onta.  allo  sco[i[)io;  la  carnosità  nasale  eretta  sul 
muso  per  restrema  tensione  delle  froge  dilatate  e sbuf- 
fanti: la  bocca  ajierta,  contratta  su  i deidi.  le  [laljxdire 
siqx'riori  i’es[nnte  sotto  l’ai'i'o  siqiraciliai’e ; rocebio  emer- 
gente l'otondo  dilatato,  ove  l’ artefice  segno  l’iiide  e la 
piqiilla  e [lose  l’oi’o  a rendere  la  fiamma  dello  sguardo, 
tutto  qui  dimostra  carattere  e forza,  una  " [lossentemente 
agitata  energica  creatura  ,.  e tutto  annunzia  che  il  fuoco 
generatore,  accoi-ilando  la  materia  all’"  intenzion  ileU’arte  „ 
ha  qui  lasciato  qualcosa  del  suo  jialjiito  vitale. 

M non  è ajipiinto  [ler  qnest’ai’dore  e jier  questa  vio- 
lenza che  alcuni  sono  ancora  inclini  a dare  qiiest’ojiera 
insigne  all’anlente  e violento  artefice  fiorentino?  Il  dot- 
tor Rolfs  vede  invece  tali  caratteri  nel  cavallo  del  Gat- 
tamelata,  ov’  essi  non  sono  nè  [lotevano  e dovevano  es- 
sere. Se  Donatello  s’è  attenuto  all’esenqdare  [losseduto 
dal  magnifico  Loi’enzo  [>er  le  forme  esteriori  della  testa 
del  cavallo  di  Padova,  doveva  necessariamente  cercare 
una  diversa  es[n’essione  che  fosse  una  con  ([nella  di  tutto 
il  monumento.  Il  cavallo  del  Gattamelata  è fiero,  calmo, 
solenne  nella  testa  come  in  tutto  ratteggiamento  del  suo 
coiqxi  e in  quello  del  cavaliere:  il  labbro  siqx'riore  non 
si  tende  così  violentemente  su  l’arcata  dentai’ia  : nè  le 
orecebie.  meno  di'itte  nel  dorso,  divergono  con  tanta  ac- 
centuazione; nella  bocca  dischiusa  e nelle  froge  dilatate 
è una  naturale  fierezza  es[iressiva  e non  lo  spasimo  d’uno 
sforzo;  l’ai'cala  sopraciliare,  assai  [uù  grossa  che  nel  ca- 

(1)  W.  OoKTiii:  : Italìenischc  Rcisc,  7 marzo  17S7. 
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vallo  di  Napoli,  appesantisce  la  palpebra  sn  rocchio  vi- 
vace ma  calmo.  È in  ((uesta  magnifica  testa  mia  diversa 
ricerca,  nn'altra  espressione,  nn’altra  bellezza;  e se  un 
appunto  può  farsi  a Donatello,  è di  aver  dato  al  collo  del 
suo  cavallo  una  torsione  che  mal  s’ accorda  con  la  mol- 
lezza delle  redini  cadenti  sui  fianchi.  A giustificare  (piesta 
mia  osservazione,  richiamerò  ancora  al  ricordo  di  chi  legge 
i cavalli  del  Partenone  e la  diversità  che  corre  fi'a  le 
torsioni  del  collo  in  (jiielli  che  la  forza  dominatrice  del 
cavaliere  o deirauriga  trattiene  e in  quelli  altri  che.  liberi 
d'ogni  freno,  piegano  in  giù  la  testa  per  un  naturai  moto 
di  ardore  e di  fierezza.  Nel  cavallo  del  (tattamelata  e in 
(piello  di  Napoli  la  testa  si  ri])iega  sul  collo  ])er  un  angolo 
eguale  e per  un  eguale  arco  su])eriore.  come  ben  lisnlta 
dalla  sovi'ajìposizione  dei  contorni  pubblicata  dal  Rolfs  ( 1 ). 
Ma  là  dove  nel  cavallo  del  Jiostro  Museo  una  così  folte 
tmisione  s'accorda  jiienamente  a tutta  resjiressione  della 
testa,  in  ([nella  donatelliana  jiarmi  il  lisultato  d'ima  stiliz- 
zazione sovrapposta  all'acnta  ricei'ca  del  vm'o.  bùirsi'  m'in- 
ganno. o forse  questa  mia  osservazione  smnbrerà  jiedan- 
tmia  di  un  controllore  di  forme;  ma  ceito  noi  ci  ti'oviamo 
dinanzi  a due  opere  d'arte  egualmeute  forti  ma  divei'sa- 
mente  esjii-essive  e diversamente  affascinanti;  ed  errore 
grande  sandibe  non  distinguerle  nel  loro  intimo  signifi- 
cato sol  [lerchè  si  richiamano  a vicenda  [nn-  evidenti  af- 
finità esteriori.  Nella  critica  d'arte  è tanto  indisjiensabile 
cercar  differmize  esjiri'ssive  [ler  (pianto  è necessario  an- 
dare annotando  simiglianze  jmi'amente  formali;  ed  è nel 
senso  della  diversità  che  le  creazioni  dell' arte  si  mani- 
ff'stano  totalmente  e si  affermano,  ciascuna  con  la  bel- 
lezza singolare  della  sua  a])[)ai-izione  e con  la  jiotenza 
deU'intima  sua  vita. 

,\l.T)()  DM  ifiXALDIS. 

(1)  Roi.ks  : pag.  9. 


UN  AFFRESCO  LUINESCO  A POASCO 

PRESSO  CHIARA  VALLE  MILANESE. 

Nella  Rassegna  d'Arte  del  1 gennaio  1Q04  già  si  è dato 
notizia  di  im  pregevole  dipinto  liiinesco  che,  fino  dal  febbraio 
del  1902  venne  riscontrato  esistente  da  chi  scrive,  ed  in  ottime 
condizioni  su  un  pilastro  interno  della  chiesuola  di  Poasco,  a 
poco  piu  di  due  chilometri  di  distanza  dalla  celebre  Badia  di 
Chiaravalle. 

Raffigura  detto  affresco  dalle  dimensioni  ad  un  dipresso  di 
metri  1.20  d’altezza  per  una  larghezza  di  centimetri  75,  Santa 
Apollonia,  ritta  in  piedi  e reggentesi  il  paludamento  nella  sinistra 
mano,  mentre  tiene  colla  destra  la  lunga  tenaglia  del  suo  mar- 
tirio. 

Nel  pilastro  di  fronte  gli  fa  simmetria  altro  affresco,  deH’egual 
scuola  pittorica,  ma  sciupato  nella  parte  inferiore  in  cui  vedesi 
effigiato  il  pontefice  San  Clemente,  con  tiara  sul  capo  e in  atto 
di  benedizione  alla  greca,  quasi  stesse  per  sanzionare  le  sue  Co- 
stituzioni apostoliche  o per  pronunciare  una  delle  sue  Omelie, 
dette  dal  nome  suo  Clemeutine. 

Questo  secondo  affresco,  conservatosi  solo  nella  parte  supe- 
riore, è però  prezioso  perchè  in  un  listello  in  alto  vedesi  dopo 
la  designazione  latina  di  S.  Clemens,  la  monca  data  seguente,  e 
cioè  1515  die  20 

Ora,  le  caratteristiche  pittoriche  di  entrambi  questi  dipinti 
sono  così  spiccatamente  hiinesche,  che  non  esitavasi  nel  1902  a 
mettere  innanzi  per  tutti  e due,  e in  ispecial  modo  per  rimagine 
di  Sant’Apollonia,  il  nome  stesso  del  cajioscuola  Bernardino  Luini, 
a ci(')  indotti  dalla  data  stessa  di  ipiegli  affreschi  del  1515,  epoca 


in  cui  quel  celeberrimo  pittore  conduceva  a fine  pei  Cistercensi 
di  Chiaravalle  l’affresco  che  tuttora  vi  si  ammira  al  sommo  della 
scala  nella  navata  di  destra  della  Vergine  in  gloria  col  bambino 
in  grembo. 

Fino  dal  1895  anzi,  a proposito  di  quest’ultima  pittura,  il 
chiaro  studioso  Don  Achille  Ratti,  F^ettore  dell’Ambrosiana,  ri- 
produceva da  un  Codicetto  di  quella  Badia  cisternese,  l’annota- 
zione che  per  quel  dipinto  del  secondo  decennio  del  XVI  secolo, 
ed  anzi  del  preciso  anno  1512  erano  state  corrisposte  a Bernar- 
dino Luini  L.  55.5.16. 

Ora,  quando  si  consideri  che  F^oasco  non  divenne  parrocchia 
a sè  che  nel  1632,  data  graffita  malamente  con  un  chiodo  da 
qualche  terrazzano  del  luogo  ai  piedi  della  Santa  Apollonia,  e 
che  prima  di  qnell’epoca  doveva  la  chiesa  di  quel  luogo  essere, 
e per  la  poca  distanza  e pei  caratteri  manifesti  di  costruzione 
lombardesca,  in  terracotta,  quali  amavano  esigere  le  congregazioni 
regolari,  viene  tosto  al  pensiero  che  sieno  gli  stessi  monaci  Ci- 
stercensi che  abbiano  fatto 
eseguire  quei  dipinti,  va- 
lendosi deH’esimio  pittore 
che  erano  riesciti  ad  ac- 
capparrarsi  per  adornare 
il  loro  tempio. 

Questa  storica  circo- 
stanza accresce  in  singoiar 
modo  il  valore  induttivo 
della  esposta  attribuzione 
al  Luini  degli  affreschi  del 
1515  della  Santa  Apollonia 
e di  San  Clemente  nella 
chiesuola  di  F^oasco,  e sia- 
mo ora  lieti  di  poter  offrire 
ai  lettori  della  Rassegna 
(l’Arte  una  bella  e soddi- 
sfacente riproduzione  del 
primo  di  quei  dipinti,  (1) 
dalla  nitida  zincotipia  otte- 
nutane, puossi  veder  tosto, 
anche  in  mancanza  di  quel- 
le speciali  note  tecniche  che 
sono  lo  smalto  tipico  e la 
gamma  del  colorito  nei  di- 
pinti luineschi,  come  la  fi- 
gura della  santa  disegnata 
con  garbo  e perizia  sia  de- 
gna in  tutto  del  pennello 
del  massimo  dei  pittori  lom- 
bardi sul  primo  quarto  del 
XVI  secolo,  e notisi  che,  a 
facilitare  in  questo  caso  un 
sicuro  giudizio  abbiamo  un 
facile  raffronto  coll’altra  S 
Apollonia  che  lo  stesso 
Bernardino  Luini  condu- 
ceva a fine  nel  presbiterio  del  tempio  di  Saronno,  e che  è in 
tutto  affine  a quella  di  F^oasco,  colla  secondaria  variante  della 
scollatura  rotonda  anziché  quadrata  nella  sottoveste  intorno  al 
collo  della  santa. 

E poiché  è viva  ora  più  che  mai,  dopo  il  munifico  dono  stato 
fatto  da  S.  M.  il  Re  d’Italia  alla  Pinacoteca  di  Brera  nel  set- 
tembre 1906  degli  affreschi  luineschi  della  Pelucca  esistenti  nel 
Palazzo  reale,  lo  studio  intorno  a questo  soave  ad  idilliaco  pit- 
tore del  Rinascimento  lombardo  che  è Bernardino  Luini,  non 
dubitiamo  che  tornerà  grata  agli  studiosi  la  riproduzione  di  questa 
sua  nuova  e bella  opera  pittorica  che  attende  più  ancora  dagli 
amatori  ed  intelligenti  d’arte  la  piena  sanzione  dell’esposta  at- 
tribuzione. 

Diego  S.vnt'Ambrogio. 

(I)  Dobbiamo  qoesta  totogcafia  all’egregio  signor  Giulio  Conti. 


B.  LUINI  (?)  - Sant'Apollonia. 

Poasco  - Fot.  G.  Conti. 
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ARTI  DECORATIVE. 

VECCHI  BALCONI  A MILANO 


NOTE  SULL'ARTE  DEL  EERRO  BATTUTO. 


“ Un  altro  milanese,  nominato  Ferrante  Heliini,  viene' 
universalmente  lodato  |ier  stn])endo  maestro  di  lima,  et 
invento!'  di  dare  il  lustro  al(feri'o,  et  è raro  et  ecci'llenti' 
nelle  sue  ojeere,  j)ercioclii'  (iuesto  virtuoso  fa  opere  nel 
fei'i'o.  che  sono  di  tanta  bellezza  e rariteà,  che  fanno  me- 
ravigliare ogni  giuditioso.  et  stnjnre  molti  gi'an  prenciid, 
che  sue  opere  di  ferro  tengono  in  maggior  pn'gio  che  se 

fossei'o  d'oi'o.  Laonde 
molti  dotti  spii'iti.  tiatti 
daireecellenza  e molto 
valore  in  (pu'sta  |)rof3s- 
sione  di  questo  Helliid, 
h;inno  composto  versi  e 
latini  e volgari  in  lod(' 
di  lui,  fra  i (piali  ci  jiongo 
il  signor  Sigismondo  Fo- 
gliano, et  il  signoi-  ( Jhe- 
rai'do  Horgogni 

E fra  Paolo  .Morigia, 
al  libro  ipiiuto  della  sua 
Nobiltà  di  Milano,  che 
affida  alla  posti'rità  il  nome  d'uno  de'  virtuosi  nella  nobile 
arte  falihi'ile  dello  scoi'cio  del  Ciinpiecento.  Ed  altro  emulo 
e contemporaneo  di'l  Bellini  ricorda,  Pomju'o  Tiircone, 
lodatissimo  per  ringegnosità  dt'lle  sue  st'rrature;  cajiace 
di  farne  jierfino  con  arte  tale  che,  anche  affidati'  colle 
chiavi  a jiersone  del  mestiere,  non  si  potevano  aprire:  e si 
miracoloso  in  genere  nel  trattare  il  fei'ro  che,  se  anche  si 
fosse  trovato  a professare  l'arte  sua  in  luogo  sprovvisto 
d'isti'umenti  adatti,  “ esso  prenderà  chiodi,  feri'i  di  cavalli, 
zapjie,  badili  e ipialunque  sorte  di  ferro,  e li  fondei’à,  e 
faranne  una  massa,  e con  quella  fahi'icarà  incudinette, 
martelli,  lime,  tenaglie  e tutto  ciò  che  farà  bisogno  per 
tale  lavoro,  e con  essi  farà  tutto  ciò  che  gli  sarà  commesso.,. 


Cancelletto  a quadrilobl 
nel  Civico  Museo  del  Castello. 


inerii  vigliti,  e sono  di  tanta  mai-a  vigjiosit  lielh'zza.  (die  ven- 
gono pii'i  stiniiiti  (die  se  fossi'ro  d'oro  ... 

Ed  a simile  ti'siimonianzii  deirammii'azione  di'i  con- 
temporaiK'i  sembra  ci  si  di'bha  arrestiire,  perocclu''  tii  nomi 
del  dhircone  e del  Bellini,  i due  fabbri  eccellenti  dell'i'tà 
del  Morigia.  invano  si  tenti'rebla'  far  seguire  (piiilche 
alti'ii  notizia  di  sicuro  fondaiiK'iito.  che  jiernu'tta  d'acciì- 
starli  a (pialcuna  d('lle  ('spressioni  della  fervida  vita  iirti- 
stica  lombarda  del  matui'o  Binasidniento.  Si  direbbe  (die 
al  ft'i'i'o,  per  (pianto  foggiato  dalle  industri  mani  di  simili 
mni'stri.  non  sia  arrisa,  nella  storia  delle  nostre  arti  or- 
namentali, nejipiire  la  sorte  (die  toccii  ad  iiltre  materie, 
se  non  jiit'i  nobili.  c('rto  meno  duttili  o pili  facili  a depe- 
rii'e.  Lo  mosti'erebbe  iihneno.  oltre  rabbiindono  (piasi 
conqileto  nel  ipiah'  l'arte  fabbrile  snob'  essi'r  lasciata  da 


Balcone  Dell  Ospedale  Maggiore  verso  il  Naviglio. 


Questo  virtuoso  „ soggiunge  il  Morigia  “ ha  lavorato 
qua  in  Milano  molti  mesi  per  la  l\Iaestà  di  Kodolfo  II  im- 
jiei'atore.  con  gi'ande  soddisfattione  d'esso  imjieratore.  Et 
io  jiresente  autore  ho  veduto  chiave,  mole,  jiendenti  d'o- 
recchie, monili,  et  altre  cose  di  ferro  lavorato  tanto  gen- 
tihiK'iite,  e con  tanta  miraliile  arte,  ch'io  rimase  jiieno  di 


chi  s'occupa  di  studi  artistici,  anche  la  gramh'  dispersione, 
non  ancoi'a  cessata  tra  noi.  degli  l'semplari  di  questa  ca- 
ratteristica e sinqiatica  espressione  d un'arte  delle  jiiii 
strettamente  legate  ai  bisogni  della  vita  comune  e per 
lunghissimo  ti'inpo  sì  fiorente  tra  noi.  Arte  che  si'jipe 
accom))agnare.  non  di  rado  con  tanta  genialità  e fortuna, 
lo  svoigt'rsi  del  gusto  ('  dei  criteri  estetici  nei  vari  tempi: 
jiri'cipitata  poi  nel  dozzinale  e nel  volgare,  allorché  mu- 
tati criteri  d'industria  e di  praticità  giunsero  ad  aver  ra- 
gione su  (pianto  (''  schi('tta  esnri'ssione  indit'iduale  o col- 
lettiva ih'Ila  perizia  della  mano,  e (piando  il  ferro  fuso 
0 gettato,  rejilicato  airinfinito  con  stampi  uniformi,  parve 
liastari'  ai  bisogni  della  vita:  risorta  infine  felicenn'iite 
ai  nostri  giorni.  p('r  virtù  d'un  grupjio  d'artefici,  non  in- 
degni talora  delle  buone  tradizioni:  s]iecialmente  (piando 
non  si  limitano  ad  una  trojipo  servile  imitazione  dei  vec- 
chi modelli,  o (piando,  cadi'iido  m'ireccesso  ojiposto.  di- 
iiK'iitichi  un  po'  delle  carat teiistiche  deH'asjira  materia 
cIk'  foggiano  a forza  colle  loro  abili  mani,  si  sbizzarriscono 
a costringerla  in  strutture  ed  in  forme  ornamentali  dalle 
(piali  il  ferro  sembra  jier  natura  làfiiggire. 

Diffusa  dappertutto  in  Italia,  più  fiorente  od.  almeno. 
})iù  conosciuta  per  gli  eletti  esemplari  che  v'ha  lasciato. 
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in  Toscaiui.  l'arte  del  ferro  battuto,  sebbene  lontana  dai- 
Taver  toccato  (luelle  altezze  che  consegni,  ad  eseni])io.  nel 
Medio  Ffvo  francese  o nel  Rinascimento  t(Mlesco  e spa- 
gnolo. a])]iare  in  genei’e  floiàda  assai  nell'Italia  settentiio- 
nale  e.  più  ])articolannente,  nel  ^"eneto  e nella  Londiardia. 

Per  (pu'st'nltinia  l’egione  dovette  non  ])oco  contribuirvi 
la  l'icchezza  (hdle  nnniere  della  ^^dteHina.  dovt'  il  ferro 


Balcone  della  casa  Fontana-Silvestri  in  Corso  Venezia. 

fu  in  siugolar  modo  trattato  da  un  nucleo  di  valorosi  ar- 
tefici locali.  Basterebbero  a provarlo,  se  non  altro,  le  belle 
fei'riate  cimpumentesche  del  Palazzo  Pesta  a Tt'glio;  oggi 
però  (piasi  tutti^  disperse,  facile  preda  per  gli  antiquari; 
ad  una  delh'  (piali  toccò  tuttavia  la  ventura  d't'ssere  fe- 
licemeute  consm  vata  da  due  tra  i jiiù  apjmssiouati  della 
buona  nostra  arte  fabbrile,  i nobili  fratelli  Bagatti  Vai- 
secchi.  i (piali  r adattarono,  facendole  far  l'iscontro  da 
un'altra  fidicennmte  imitata,  al  piano  terreno  della  fronte 
(hdl'elegaute  edificio  (piaftrocentesco  che  hanno  eretto  di 
contro  alla  loro  signorile  dimora  di  via  S.  Spirito  a Milano. 


Scarsi,  od  ;ihneno,  non  ftudlnumte  rint racciìibili  itp|i;t- 
iono  però  gli  elementi  positivi  per  lo  studio  di  Itile  ma- 
teria: ed  td  difetto  fa  riscontro,  si'  non  la  mancanza,  c(‘rto 
il  jioco  conto  in  cui.  salvo  (jiitilidn*  ('ccezioiie.  sogliono  in 
genere  temu'si  gli  esemplari  di  ttile  :irt(‘.  (die  il  caso,  pòi 
che  altro,  s'c*  compiaciuto  conservtire  (pia  (>  Iti.  Fre(|uenti 
abbastanza  apitaiono  inolti'e  le  sostiliizioni  e le  ftilsifica- 
zioiii,  non  sempre  facilmente  riconoscibili,  alle  (piali  tiindie 
i nostri  h'rri  btittiiti  dovettero  sottostari'.  (jiitindo  furono 


Ringhiera  di  balcone  rimpetto  alla  chiesetta  di  S.  Vito. 

alla  loro  volta  oggetto  di  cupidigia  d'antiiiiiari  e collezio- 
nisti. La  (pud  cosa  non  toglie  che  non  s(Mnpre  i fio  ri  d'tirte  ri- 
masti vengano  giudicati  degni  della  considio'azione  che 
])ur  m(0'it(0'(d)bt‘ro.  In  Milano  stt'sso,  mdh'  trasformazioni 
edilizie  ('  indie  demolizioni  della  città  (du'  si  rinnova,  non 
di  rado  accade  vt'der  scomjiarire.  p(0'  confondersi  magari 
colle  più  comuni  materie  di  sjmglio.  es(on]ilari  fioriti  di 
piiei  balconetti  seicenteschi  e settecentt'sidii.  ind  ([uali.  in 
un  brioso  articolo  del  Magazine  of  Art  did  luglio  1890. 
H.  K.  Tidmars.  illustraudoue  alcuni  di  N'io-ona,  Cremona 
e Brescia,  additava  una  delle  jnù  simptitiche  caratteristiche 
deiritidia  s(dt(oitrionale.  La  (pud  cosa  ancor  nu'glio  sembra 
confermare  il  fatto  che.  mentre  i niiisid  mi  i collezionisti 
d'oltr'alpe  s'arricchiscono,  anche  a nostro  danno,  dei  [liù 


Particolare  della  ringhiera  del  balcone  della  casa  Fontana-Silvestri 


tìiì  ^ 

'1 


La  siipeidia  e triplice  cancellata  dell't  Issarlo  di  Cep- 
pimi, altro  prodotto  della  floidda  arte  locale,  e non  jioche 
belle  ferriate  stdcmitesche  e settecentt'scdie  di  Chiuro, 
Tirano.  (Irosotto  e di  varie  altre  terre  di  (pieH'alpestre 
regione,  sono  piii  che  sufficienti  inoltre  a mostrare  (piai 
fortumi  accolti pagmò,  anche  sotto  i riguardi  artistici,  il 
fervido  lavorio  nudalliirgico  valtellini'se.  Nè  dovrebbe 
inoltri'  trascurarsi,  in  uno  studio  deH'arte  fabbrile  della 
Lomluirdia  e di'l  Vt'iieto,  anche  la  vicinanza  d'altre  terre, 
florido  centro  (‘ss('  pure  di  tale  industria  artistica:  il  Canton 
Ticino,  ed,  in  gi'iiere,  la  Svizzera  ed  il  Tn'utino,  dove 
(pudcosa  s'infiltrò  anche  di  ipiegli  ('lenu'idi  costituenti  le 
ctiratleristicbe  dei  fi'rri  battuti  dei  paesi  tedeschi. 


Balcone  seicentesco  in  via  Durini. 

gustosi  esempi  della  vecchia  e sapiente  arte  fabbrile,  nel 
nostro  Civico  Museo  del  Castello,  dove  jmr  si  dovrebbero 
accoglii're,  (pianto  più  è possibile,  traccie  delle  industrie 
artistiche  locali,  mentre  trovano  nelle  severe  aule  sfor- 
zesche sì  comoda  ospitalità  magari  tpielle  dell’ Elstrenio 
Oriente,  o si  vagheggia  la  caccia  di  (pialche  arazzo  fiam- 
mingo, gli  scarsi  esemplari  di  vecchi  ferri  battuti  hanno 
l'aria  di  trovarvisi  quasi  per  caso. 

Si  tratta,  per  non  tener  conto  della  collezione  Garo- 
vaglio  di  chiavi  e serrature,  d’un  cancello  adattato  sulla 
soglia  della  Sala  Milano,  di  qualche  sottile  grata  di  ferro 
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anicciato;  (l'un'altra  j)iù  salda  colla  relativa  lunetta,  a te- 
laio rettangolare,  scompartito  in  quadrati  da  forti  barre 
che  si  tagliano  perpenilicolarTnente,  racchiudendo  dei  seni- 
jtlici  (juadrilohi;  noncliè  di  un'altra  parte  di  cancelletto  o 
di  l'inghiera  di  cai'atteia'  (piattrocentesco.  essa  j.ure  col 
solito  motivo  di  (juadrilohi  inclusi  in  (juadi'ati,  di  (juel  tipo 
elegante  e semplice  compaiso  ed  assai  diffuso  a partire 


dal  sec.  XIV  nellartc'  fabbrile:  tijio  che.  sotto  un  cei'to 
asp('tto.  escirel)be  dal  camjK)  della  vt'ra  grande  aite 
ornamentale  del  fei  ro  battuto  — saldato  cioi'  a mano  ed  (' 
caldo  con  maggior  amjiii'zza  e nduistezza  di  comjiagine 
e di  linea  — jier  entrar  in  (jnella  dei  ferri  ch((  si  jiotreb- 
bei’o  (diiamare  composti;  l.|■atta^dosi  pili  dui  altro  d'allac- 
ciare (‘  disjiorre  nei  vani  (jiiadrati  e regolari  d'iiii  egual 
niimei'o  di  barre  che  s’ intei'secano  jierjieiidicolarmente, 
una  serie  di  ijuadrilohi  uniformi.  E quel  disi'gno  sohrio  e 
facile,  (die  ebbe  favori  singolari  in  ftalia,  coiik'  rattestauo 
numerosissimi  esemplari  da  Siena  ed  Orvieto,  fino  a Trento, 
\'icenza  e N^erona.  Piti  notevidi  infine  nel  nostro  Aluseo. 
oltr(“  una  jiarte  di  ringliiera  a corde  e nodi  di  ferro  gettato, 
recante  la  data  11)20.  appaiono  due  cancelhd.ti  sottili  ed 
eleganti  dello  scorcio  did  Sidcento  e del  jirincipio  del  Set- 
tecento. di  cui  i disegni  al  vm-o  sono  dati  AixW  Arte  Italiana  De- 
corativa del  191)1).  iinitaimuite  a quelli  di  due  jiiccole 
altre  ferivate  settecenti'sche  delle  chiese  di  S.  Francesco 
e di  Santa  Maria  Segreta  in  Milano. 

Per  non  toccare  jier  ora  di  (juel  jioco  (da'  tra  noi  fu 
raccolto  dai  collezionisti  od  amatori  di  ipiesti'  tradizionali 
e schietti'  forme  d'arte  ornamentale,  tra'  (piali  in  partico- 
lare stanno  i nobili  signori  Bagatti  \"als('c(dii.  iniziamo 


Ringhiera  di  balcone  settecentesco  in  via  S.  Andrea. 

(jttalclie  ricerca  fra  tahino  dei  vecchi  edifitd  di'lla  città, 
limitandoci  intanto  ad  una  di  tjuelle  forme  che  l'uso  co- 
mune ha  maggiormente  conservato  e jierjietitato.  ])ur  dan- 
neggiandole in  parte,  o facendole  trojijx)  sjiesso  hisognose 
di  riparazioni  o di  sostituzioni:  le  ringhiere  dei  balconi. 

Un  esemplare  dei  jiità  caratteristici,  semjdice  ed  ele- 
ganti'. a malgrado  della  jiatina  grigiastra  con  cui,  jier  pre- 
.servarlo  dalla  ruggine  secolare,  viene  ammantato,  s'affaccia 


ancora  sulle  tristi  acijui'  del  Naviglio  (die  lanibe  la  jiarti' 
posti'i'iore  deirt Isjiedale  Maggiore.  (MiantuiKjue  non  siti 
ftudle  datarlo,  puì)  considerarsi  fra  i jiii'i  antichi  della  cittii. 
(da'  ancora  resistitilo  idl'iiso  jier  il  (juitle  furono  creati.  Il 
tijio  e lii  strutturit  ne  è d'altronde  ttssai  semplice:  jx'r 
(juiiiito  già  fiorendosi  ed  arricciitndosi  in  puntali  tornili, 
sono  iuicora  i (puidrilobi.  usitiitissimi  fin  did  Trecento,  (die 
occupiino  gli  scomparti  (jiuidrati  di  Viiri  telai  costituenti 
l'ossatura  di  (jucsta  ringhiera,  solitaria  sidh*  scialbe  juireti 
che  emergono  umide  dalle  acijue  del  l(.‘iito  fossato.  Solo 
iK'i  bordi  die  limitano  e scomjiartono  le  \-arie  zone  rego- 
lari. alcuni  nit'andi'i  jiii'i  sinuosi  e fioidti  jiossono  far  jien- 
sare  aH'arte  del  ('imjiK'cento  piii  che  maturo. 

E (jiii  con verreblx'  notare  conu'.  oltre  aH'incertezza 
originata  dalla  mancanza  di  notizie  siciirt'  t'd  oggettive 
jier  uno  studio  dei  f(*rri  battuti  lombardi,  non  jiOCO  st'in- 
bra  contrastare  un  esame  basato  su  si'injdici  dati  stilistiid 
ed  ornamentali  il  fatto  che  iieirarle  fabbrile  si  jnnà  rico- 
nosci're  (piasi  una  particolare  tend(*nza  a (■(mservar  certe 
foggie  tradizionali,  o.  iiu'glio.  una  certa  indipendenza  dalle 
carattei'isticbe  di  struttura  e di'corazioiK'  comuni  alle  altri* 
formi'  d'arte  del  ti'injio.  Piià  forsi'  aindii'  jk'I  motivo  (dii*. 
|)('r  ('ssei-  sciolta  da  certe  |)astoie  didatticln*.  priva  (dof* 
(h'Ila  tradizionale  dijii'iidenza  da  modi'lli  classici,  non  di 


Ringhiera  nella  casa  d angolo  Ira  via  Manzoni  e via  Bigh. 


rado  (juest'arte  dovetti*  proceder  da  si'*,  informandosi  prin- 
cijiahnente  a (pielli*  caratteristiche  (du*  consigliava  la  pra- 
ticitii  dell'iiso  al  ipiah'  dovi'va  l'essi'ri*  suo. 

E evidente  jK'rtanto  riconosceri*  conu*  negli  esempi  di 
balconi  della  iirima  nu'tà  del  Seicento  manchino,  almeno  tra 
noi.  taliiue  di  (jiK'lh'  esuberanze  ed  arditi'zze  costituenti 
uno  dei  caratteri  più  generali  ('d  essenziali  dell'arte  di 
(pici  secolo;  come  puri*  sembra  clu*  i nostri  fabbri,  jier 
(jiianto  jierlti  e corretti,  rifuggissero  o non  sapessero  an- 
cora piegare  la  salda  materia  a (juegli  ardimenti  ai  quali, 
con  arte  che  ha  ih'l  miracoloso,  sepjiero  giungere,  ad 
('s(*ni|>io.  nelle  loro  intricate  e jioderosi*  compagini  ferree, 
gli  artefici  del  Pinascimento  germanico,  i ijuali  fecero 
jiiir  scuola  airintorno.  nelle  Fiandre.  nell'Est  della  l’rancia, 
nella  Svizzera,  nella  Baviera,  fino  nei  jiaesi  scandinavi. 
Foggiavano  ipiesti  e martellavano  qui'lle  grate  di  barre 
tonde,  che  si  ripiegano  e s'allacciano  nel  c(*ntro.  dojio  aver 
fiorito  aH'intorno  in  mille  meandri,  penetrandosi  jirofon- 
damente  a rete  di  occhi  alternati,  cioè  coi  ferri  che  s'an- 
nodano scamhievolmenti*  : lavorio  comjilicatissimo  ed  ar- 
duo. d'effetto  saldo  e jiiacevole.  al  (jnale  hen  difficilmente, 
o solo  con  grande  disjiendio  di  materia  e di  tempo,  si 
jiotrebbe  oramai  arrivare,  ma  che  jnir  sembra  i fabbri  d'al- 
lora  sajiessero  conijiiere  come  jier  ginoco. 

Il  tijio  più  comune  delle  ringhiere  milanesi  seicentesche 
è invi'ce  una  prova  della  singolare  correttezza  e senqilicità 
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alla  (juale  s'inf'onnò.  iji  una  età  in  cui  non  ]ii-evals(‘  certo  il 
freno  ad  ardimenti  tecnici  o stilistici.  l'ojaM-a  dei  nostri 
fabbri.  La  qnal  cosa  seniln’a  contrastala'  a (|nanto  affer- 
mava. in  alcuni  brevi  appunti  snU'arti'  del  feri'o  battuto. 
l'Arcb.  T.\".  Fari'avicini.  nel  suo  Albo  dell' Architetto  d('l  bSTd. 
il  (piale  faceva  dijiendere  il  fiorire  della  nostra  arte  fabbiàle 
jirincipalmente 
dal  dominio 
spagnolo  a Mi- 
lano. K cif)  an- 
clu'  p('r  il  fatto 
che  scarse  ap- 
paiono ]»intto- 
sto  le  analogie 
ti'a  le  Opel' e 
nostro  e (piel- 
l'esnbei'anza  e 

s]iigliat('zza  jiropria  ib'i  fi'rri  battuti  di'lla  Spagna,  di  cui 
Salamanca,  \bilencia.  Toledo,  Bnrgos.  Avila,  e cento  altri 
luoghi,  fino  alla  Sicilia  ed  al  sud  deiritalia.  possono  mostrai- 
esc'injii  infiniti.  Il  tipo  nostro  e dato  invi'ce  dalla  sobi'ia 
ed  ('legante  l'inghiei'a  ib'l  balcone  clu'  s'imposta  sopi'a  il 
N'eccbio  portale  bramantesco  (b'Ila  casa  Fontana  o Silv('stri 
sul  corso  \"en('zia.  l^inà  datai'si  colla  metà  dt'l  si'c.  X\'II. 
('  |i('r  il  disegno  ('  la  t('cnica  abbastanza  comune  in  ^Milano, 
fa  pensai'e  all’i'sistenza.  S('  non  d'ini  unico  maestro,  certo 
(rnirnnica  officina  o scuola  di  tali  bnmri. 

F foi'inato  in  (piest’  ('sempio  da  un  duplice  t('laio, 
limitato  da  bordi  fioi'iti.  il  cui  motivo  jirincipale  è co- 
stituito da  un  vaso  od  anfora  di  lamiera,  ricbiamanfe 
in  cei'to  modo  le  camb'labre  carattei'isticbe  della  L’ina- 
scenza.  dal  (jiiale  si  dipartono,  svolgendosi  a spirale 
simmetricam('nt('  e con  linea  semplice  ed  armoniosa,  le 
bari'fi  costitumiti  l'ossatura  e ad  un  tempo  la  decorazione 
d('lla  ringhiera,  biforcandosi  ])oi  e svilnjijiandosi  in  vai'i 
meandri  fino  a fiorire  ([iia  ('  là  in  ([ualche  l'osa  o disjier- 
(b'i'si  in  (pialche  sottib'  viticcio.  Pei'fetta  e salda  ne  ('' 
l'ojiei'a  fabbrile,  ('legante  e robusto  il  disi'gno,  immune 
ancora  da  ca'i'ti'  sovraldiondanze  di  lamiere  e di  ornanu'nti 
|cirassitari  pr('si  a jiri'stito  da  altr('  forme  d'arte,  costi- 
tuenti agli  occhi  degli  intenditori  una  decadenza  risjietto 
alla  schietta  arte  del  ferro  battuto. 

Tra  le  vai'ie  l'ingbiere  di  (piesto  tijio  si'icentesco 
|)ossouo  intanto  l'icordarsi.  (piella  ancoi'a  pili  s(juisita  della 
casa  di  via  Diirini  24,  l'altra,  di  Casa  Bazz('i'o  in  A'ia  Co- 
rani. che  ci'('(liamo  p('r(')  l'i'Staui'o  o rifaciim'iito.  altra  an- 
coi'a  in  via  (lappuci'io.  ed,  in  modo  ]iarticolare.  per  la 
col-rettezza  ed  ('leganza,  ([nella  al  ju'imo  [liaiio  della 
casa  di  fronte  alla  chiesuola  di  S.  Sisto.  Din'  portali  fiaroc- 
clii  vanno  d('l  pai'i  adorni  di  belb'  ferriate  a lunetta,  o 
rost('.  di  (jiH'sto  caratt('re:  ([nello  d('l  Palazzo  Durini.  e 
l'altro  attiguo  alla  chiesa  del  Monastero  Maggiore.  Nè 
molto  s('  ne  discosta.  p('r  ([uanto  [(ifi  l('g'g'er()  e l'icco.  il 
lungo  ('d  ('l('gaut('  balcoiu'  d'angolo  tra  la  via  e la  [liaz- 
z('tta  di  Bi'era.  f]l('g'aulissimo  d('l  pari  è iid'iiu' baitro  s('m}ir(' 
di  ([iK'sto  ti|io.  tolto  ('SSO  [luri'  da  un  ('dificio  milaiu'se, 
riprodotto  tra  gli  Ornamenti  di  tatti  gli  stili  dell' Architetto 
C.  Boito. 

Altro  caralt('i'('  offr('  invoca'  |)('r  la  sobi'ietà  deH'or- 
nalo.  ('  p('r  ('sser  costituita  da,  un'ossa.tui'a  i'eg'oiai-('.  nella 
(|ual('  si  saldano  ('  si  si'giiono  le  i'('[)li('be  d'uno  st('ss() 
motivo  (b'corativo,  s|)ogli()  di  ([ualsiasi  fioi'itura.  la  ringbiei'a 
(l'un  balcoiu'  di  via  (Ibm'tto.  P('r  citar  solo  ([lU'st,!)  esi'inpio 
fra  i vari  clu'  la  cittii  offr('.  non  s('m|ire  [»er(à  facilnn'ute 


l'iconoscibili  da  ([uauto.  su  disi'gni  concimili.  ('■  in\'ece  |ir(»- 
dotto  d'indastria  assai  p'ist('i'ior('.  Nella  \'ia  San  Se|iol('i'o. 
in  ([lU'lla  del  Bollo,  conu'  in  \'ia  l'niom'.  |io(dii  forse 
a\-i'auno  inline  fatto  caso  ad  un  altro  s(|uisito  g'ru|)[io  di 
balcoiK'tti  (l'un  unico  ti|io.  trattati  colla  delicatezza  d'ima 

([uaiito.  si  da 
fa  r s ('  Il  t i !'('  il 
S('tt('('('nto  o 
])rossimo  o g'iìi 
iniziato.  A nu'- 
no  ch('  il  s('gna- 
lai'li  non  [in'- 
liida  alla  loro 
scom[pai'sa  I 

l)('l  S('lt('- 

('('llto  [Idi.  l'etìl 
nella  (piab'  an- 
che le  ]iiii  salde  mati'rie  si'iqiero  sca[iricciarsi  (|()\'('  h'  s|)iu- 
g'(^va  il  g iste  s[>('nsi('rato  del  si'cido.  gli  ('sem|ilari  di 
balconi  ferrei  sono  sì  nnnu'rosi  ('  vai'i.  da  non  sem- 
brar facile  (•('mijiito  i-aggruiqiarli  o si'gnalarli  in  ([iialcbe 
modo.  In  imdti  casi  basta  [)('rcorr('r('  ([iianto  rimam'  (b'Ili'  vi'c- 
chi('  stradi'  di  idilano;  la  ([iial  cosa  [K'rnK'tterà  facibm'nti'  di 
ti'iier  ad  <'S('m|iio  nota  di  ([uelli  clu'  fri'giano  ancora  [lii'i 
d'mia  casa  in  \'ia  Borgouiiovo.  .Monti'  di  Pii'tcà.  Bri'ra. 
Morigi.  S.  Pietro  all't  lrto.  S.  Kiifi'iiiia.  S.  .Vndrea,  S.  Car- 
pofoi'o.  S.  Antonio.  ( )s|i('dale.  ('('('.  Si'iiza  avi'r  con  ipiesto 
neppure  la  piu  lontana  preti'sa  d'avi'i'  segnalato  ([uanto  di 
nu'g'lio  [irodiisse  tra  noi.  con  foggia  svariata,  la  gagliarda 
arte  fabbrili'  sctti'centesca  : la  ([inde  non  di  l'ado.  con  una 
sem|ilice  bari'a  (piadrangolari'  di  grossi'zza  iinifoi'im'.  solo 
([ua  e là  sa[)ientemente  rilevata  da  ([iialcbe  fiore  o da 
([ualclu'  nodo  di  fi'i'i'o  battuto  od  anche  fuso,  mostra  d'avei' 
sajiiito  cri'are  [àccoli  cajmlavori  di  saldi'zza.  [iraticità  e 
buon  gusto,  t^uando  [loi.  librandosi  oltre  i confini  che  im- 
poneva la  sem|ilice  saldatura  a marti'llo.  sconfinando  dalla 
vera  arti'  (h'I  fi'i'ro  battuto,  accartocciando  invi'ce  lamiere, 
fiori'iidosi  di  cornici  ('  nii'mbratui'e  ai'chiti'ttonicln'  di  ferro 
fuso  ed  anche  di  hronzo.  e costellandosi  di  fioi'i  e dora- 
ture. non  creià  di  ([iiei  balconi  jiii'iii  di  garbo  e di  raffi- 
natezzi'.  sul  fari'  ([lU'lli  clu'  si  conser\'ano  ancora  al  [irimo 
[liano  ih'll'i'dificio  d'angido  tra  via  iManzoni  e via  Bigli. 
Sono  ([uesti  ultimi,  [ii'r  ([uanto  di  [iroporzione  ridotta,  saggi 
singolari  tra  noi  di  ([nell' arte  falibrile  che  il  Si'ttecento 
francese  spingi'rà  ai  suoi  limiti  estremi,  snaturando  in  certo 
modo  la  v'ecchia  trad'izioiie  del  ferro  battuto,  jier  creare 
([nelle  cancellate  ('  ([nelle  inlArriate  suntuosc'  e monu- 
mentali. di  cui  a Parigi  nel  Ihdais  di'  Justic('.  a Troyes. 
Versailles.  Amiens  restano  canijiioni  singolarissimi  ; fra  i 
(inali  troneggia  a Nancy,  nella  Place  Stanislas.  la  magni- 
lo((uent('  e [loderosa  creazione  che  ha  reso  celebre  in  Fi-an- 
cia il  nome  del  fabbi'o  Lamoiir.  Ben  lontani  adnn([ti('  dagli 
esem})i  ora  l icordati  lu'l  rievocar  i nomi  del  Tui'cone  e del 
Bellini,  due  tra  gli  obliati  maestri  della  vecchia  e non  in- 
gloriosa nostra  arte  fablirile  alla  ([inde  un  tempo  arrise 
fin  la  lode  dei  jioeti  e la,  proti'zione  dei  jiotenti. 

U(uo  Ne  BUI. v. 


Ccsdcrc  ncirintertio  delia  copertina  ali  splendidi 
doni  che  la  Rassegna  offre  aali  abbonati  per  il  laod. 

Stabilimento  ALFIERI  & LACROIX  - Milano. 


Antonio  Bonfanti.  responsabile. 


RASSEGNA  D’ARTE 


Nel  fascicolo  die  chiudeva  1’  ottava  annata  della  Rasseg/ici 
d’Artc,  noi  avevamo  pnliblicato  nn  interessante  articolo  del  nostro 
collaboratore  siciliano  I..  Fiocca,  in  cui  egli  illustrava  parecchi 
monumenti  di  Messina,  hi  proprio  in  allora  un  cataclisma  fatale 
distruggeva  cjuei  temiili,  lineile  costruzioni  antichissime  che  ave- 
vano resistito  impavide  all’  urto  dei  secoli,  alle  scosse  di  tutti  i 
terremoti  precedenti.  Là  dove  sorgeva  una  città  fiorente,  ricca 
per  collimerei  e industrie,  bella  per  sorriso  di  natura  e per  arti- 
stici adornamenti,  oggi  è un  cumulo  di  rovine;  dove  pulsava  la 
vita  di  una  poiiolazione  attiva  e vivace  è la  morte  e lo  squal- 
lore. La  tragedia  terriliile  di  cui  nelle  nostre  contrade  la  storia 
non  ci  tramandò  1'  uguale,  ha  atterrito  1'  umanità  intera  che  dai 
più  remoti  confini  dell’orbe  alzò  grida  d’orrore  e di  pietà.  Din- 
nanzi a tanto  lutto,  a tanta  distruzione  di  preziose  esistenze, 
dinnanzi  a questo  scomparire  di  intere  città,  fra  1’  universale  cor- 
doglio noi  osiamo  appena  rivolgere  il  pensiero  alle  perdite  che 
l'arte  subì;  nell’ immane  disastro  esse  ci  appaiono  quasi  poca 
cosa.  Eirpure  àlessina  aveva  aneli’ essa  i suoi  tesori,  i suoi  pa- 
lazzi grandiosi,  le  sue  chiese  bellissime,  il  suo  Museo  col  celebre 
]iolittico  di  Antonello:  tutto  è distrutto,  tutto  è perduto  e il 
nostiT)  cuore  di  italiani  e di  amici  dell’arte,  sanguina  di  una 
ferita  che  non  vuole  rimarginarsi. 

La  R.  d'A. 


A proposito  della  Chiesa 
dei  Santi  Pietro  e Paolo  di  Forza  di  Agro 


Nell’  ultimo  fascicolo  ilella  Rassegna  d'Arte  (Anno  \’IF,  no- 
vembre 190S.  pp.  196-19S)  il  signor  Lorenzo  Fiocca  continua  ad 
occuparsi  di  monumenti  siciliani,  trattando  (|uesta  volta  della 
Chiesa  dei  .S.S.  Pietro  e Paolo  di  Forza  di  Agn'i.  Nessuno  con- 
tende al  Fiocca  la  libertà  di  seguire  particolari  suoi  metodi  di 
studio,  nè  io  mi  propongo  di  esaminare  se  egli  abbia  o no  il 
dritto  di  copiare,  perfino  nelle  mende  tipografiche,  cpiel  che  ho 
scritto  in  proposito  molti  anni  fa;  c|uel  che  gli  contesto  è,  invece, 
il  dritto  di  farmi  dire,  e su  di  un  periodico  così  importante 
coni’ è la  Rassegna  d'Arte,  quello  che  io  non  ho  detto,  nè  potevo 
dire.  Così,  è coinpletameute  falso  che  io  abbia  fatto  notare  che 
1’  edificio  suddetto  fa  fatto  costruire  di  sana  pianta  sotto  Rug- 
gero II  e compiuto  forse  dal  figlio  di  lui  Guglielmo  / tp.  igSj. 

lò  affermazione  appartiene  tutta,  nella  forma  e nella  sostanza, 
all’autore  tlell’ articolo.  Non  io,  vecchio  dilettante  di  documenti 
medioevali,  avrei  potuto  dire  che  un  edificio  il  (piale  porta  sulla 
fronte  la  sua  fede  di  nascita  autentica,  colla  (.lata  dell’  anno  del 
Mondo  6680(1171-1172  di  Cristo:,  fosse  compiuto  da  (Guglielmo  I, 
il  (piale,  come  probabilmente  saprà  lo  stesso  Fiocca,  in  quel 
tempo  dormiva,  e da  parecchi  anni,  a àlonreale  nella  sua  mae- 
stosa arca  di  porfido,  e regnava  invece  (juglielmo  li,  intento  ad 
innalzare  (piel  momunento  non  trascurabile  che  è il  Duomo  di 
Monreale. 

Ma  io  non  parlai  nè  dell’  uno  nè  dell’  altro  Cluglielmo  ; solo 
esaminando  i documenti  diplomatici  relativi  al  Monastero  di 
Forza  di  Agrò,  riferii  un  brano  di  diploma  del  Conte  Ruggiero  11 
ninno  1117)  in  cui  si  dice  che  il  categumeno  (ferasimo  avesse 
riedificato  il  monastero  col  denaro  Jargito  dal  Gran  Conte.  Per- 
tanto, jier  ragioni  storiche  e per  ragioni  tecniche,  esclusi  che  la 
Chiesa  costruita  dal  categumeno  taorminese  Teostericto  a proprie 
spese  (oIkeìoìv  àvaÀcopàroV)  avesse  rairporto  con  le  fabliriche  do- 
vute alla  liberalità  sovrana. 

11  nome  dell’  architetto  Girardo  il  Franco,  ignoto  a tutti  gli 
studiosi  di  arte  e di  ,^storia,  fu  da  me  rivelato  in  una  tornata 
della  .Società  siciliana  di  Storia  Patria  ai  27  (dennaio  1884 
(Archivio  storico  siciliano  N.  S.  anno  IX,  1S84,  p.  247). 


Trattai  poi  della  chiesa  di  Forza  d’Agro,  e rispetto,  principal- 
mente, alla  sua  storia  e alla  sua  importantissima  epigrafe  o hè 
della  jiarte  architettonica  avrebbe  do\uto  trattare  il  mio  amico 
Patricoloi  ma  ebbi  il  torto  di  inserire  il  mio  scritto  nelle /Vof/ziV 
degli  scavi  del  Marzo  1885  (p.  86  e seg.)  e fu  mia  grave  colpa, 
perchè  la  scoverta  del  monumento  e queliti  del  fatto  unico  del- 
r esistenza  di  un  nome  ili  architetto  nel  periodo  normanno  ri- 
mtisero  ignote  tinche  ai  più  diligenti  cultori  dellti  storia  delle  tirti 
italiane  icome  il  \T-nturij  i i[uali  non  sono  usi  'a  frugare  nellti 
selva  delle  Notizie.  .Sento  che  di  ipiesto  la  colpa  è tutta  mia,  e 
Iteri)  Ile  taro  timmenda  puliblicando  i materiali  raccolti  per  illu- 
strare ipiel  singolare  monumento,  fra  i (piali,  ipialcuno  atto  a pi'o- 
vare  che  V àvEKmviohri  (renoiatum  1 dell’epigrafe  debbti  signifi- 
care una  nuova  costruzione,  e non  una  ricostruzione. 

Palermo,  Noiembre  1908. 

A.N  l'l  l.M.Xl  I .S.M.IXAS. 

Al  Prof.  .4.  SALINAS  in  Palermo. 

.Se  io  mi  accinsi  tul  uno  studio  su  cdcuni  monumenti  nicdioc- 
vali  inediti  tlellti  .Siciliti,  gli  è irerchè,  sino  dalla  mia  dimorti  di 
sei  anni  in  quelle  contrade,  mi  avi  idi  che  mancava  sui  medesimi 
uno  studio  di  tecnica  e il’arte  o un  lavoro  artistico  comparato 
coi  monumenti  ili  altre  regioni.  .Sino  ilalle  prime  iiagine  del  mio 
studio  non  mostrai  la  pretesa  di  dare  organismo  ad  una  storia 
sui  monumenti  della  .Sicilia,  lavoro  che  l’illustre  Prof.  .Saliuas 
poteva  da  gran  tempo  offrire  agli  studiosi,  data  la  sua  genialità 
artistica  e la  sua  lusinghiera  posizione  e come  privato  e come 
incaricato  di  ilelicati  uffici.  Invece,  io,  in  condizioni  ben  diverse, 
dovetti  limitare  il  mio  studio  su  cenni  ilescrittivi  di  alcuni  mo- 
numenti dei  tpiali  fin’ora  non  si  avevano  rilievi,  piante  e ripro- 
duzioni fotografiche. 

F lieu  vero  pertanto  che  il  sullodato  Prof.  .Salinas  irer  primo 
nelle  notizie  degli  scavi,  anno  1885,  pagg.  SS-89,  illustn')  fed  io 
l’ho  ricordato),  più  che  altro  l’epigrafe  che  è incisa  sull’archi- 
trave della  ])orta  d’ingresso  della  chiesa  dei  5S.  Pietro  e Paolo 
di  Forza  d’Agrò.  Circa  all’inesattezza  alla  quale  sono  andati! 
incontro,  intorno  al  Cfugliehno,  si  deve  ad  errore  tipografico. 

Circa  inoltre  la  parola  renovatum,  con  la  quale  ha  principio 
l’iscrizione,  scrissi  che  voleva  significare  non  una  rinnovazione 
nel  senso  di  restauro  o ricostruzione,  ma  una  costruzione.  Non 
comprendo  ora  come  il  Prof.  .Salinas  voglia  dare  diverso  senso 
alle  mie  parole. 

Circa  infine  gii  ultimi  monumenti  medioevali  siciliani  da  me 
illustrati  nella  Rassegna  d'Arte,  è Viene  si  sappia  che  il  Prof  .Sa- 
linas, nel  suo  discorso  Del  Museo  nazionale  di  Palermo  e del  suo 
avvenire,  Palermo  1874,  ha  per  la  Chiesa  della  Badiazza  e di 
S.  .Maria  degli  Alemanni  in  Messina,  poche  e magre  parole,  non 
rillettendo  uno  studio  rigoroso  di  critica  tecnica  conforme  al 
movimento  critico  dell’età  odierna. 

Circa  il  metodo  da  me  seguito  nella  rassegna  dei  monumenti 
siciliani,  era  ben  noto  al  Prof.  .Salinas  allorquando  io  gli  esposi 
a voce  le  mie  opinioni  e dolio  che  gli  feci  esaminare  il  mio  lavoro 
per  il  quale  mi  ebbi  una  lettera  di  congratulazione  che  riproduco 
testualmente. 

Palermo,  28  Dicembre  1905. 

Caro  Fiocca, 

« La  ringrazio  sentitamente  per  la  tledica  lattami  del  suo 
« lavoro  sui  monumenti  medioevali  siciliani.  Onesti,  invero,  pel- 
li la  singolarità  dei  loro  tipi,  rispondenti  alla  singolarità  delle 
Il  condizioni  politiche  ed  etnografiche  della  .Sicilia  nell  età  di 
Il  mezzo,  danno  argomento  a ricerche  svariatissime  intorno  all  ori- 
li gine  e al  diffondersi  dei  vari  stili.  Fila  si  è messa  alla  ricerca 
« con  entusiasmo  giovanile,  con  conoscenza  dei  Monumenti  di 
Il  altre  regioni  italiane,  con  arditezza  d’indagine  ; e i risultati 
Il  che  Ite  ha  tratto  richiamerauuo  l’attenzione  dei  studiosi  e ser- 
« viranuo  a promuovere  studi  ulteriori  da  parte  di  altri  e anche 
« di  I^ei  stesso,  siccome  io  voglio  sperare  ». 

« àli  creda  seinin-e  suo 

fimi.  A.  .S.vLiN.vs. 

L’originale  di  iiuesta  lettera  è presso  il  sottoscritto. 

Lokex-zo  P'ioCC.'.. 


VI 


RASSEGNA  D’ARTE 


Le  onoranze  a Camillo  Boito 


BIBLIOGRaFia 


n<ìpo  (jiiaraiitotto  anni  di  insegnanient(j  alla  Accademia  di 
llrera,  Camillo  Boito  abbandona  la  Cattedra  di  Architettura  da 
lui  elevata  a tribuna  benemerita  di  alto  e nobile  apostolato  este- 
tico. Il  ministero  ne  ha  accettate  a malincuore  le  dimissioni  ed 
i discepoli  si  ]rreparano  a festeggiare  degnamente  il  iMaestro  con 
solenni  attestazioni  di  affetto,  offrendogli  una  medaglia  comme- 
morativa modellata  dallo  scultore  Secchi. 

Ed  intorno  agli  allievi  si  raccolgono  a testimoniare  la  loro 
stima  e la  loro  riconoscenza  a Camillo  Boito  (juanti  riconoscono 
in  lui  l'apostolo  più  fervido  e tenace  dell’attuale  confortante 

rinascere  dell’  architettura 


C.VMII.LO  BOno 

{Fot.  Fa)  ischi  e At  tico) 


italiana. 

All'  esempio  ed  alla 
parola  di  Camillo  Boito  si 
insirin')  tutta  la  genera- 
zione dei  novelli  architetti 
lombardi  i ([uali  in  com- 
patto reiterare  di  sforzi  ed 
in  bella  gara  di  tentativi 
\anno  esprimendo  i segni 
annunziatori  della  nuova 
arte  del  costruire,  facen- 
dola derivare  da  uno  degli 
stili  antichi  onde  andarono 
gloriosi  i maestri  di  I.om- 
baialia  nel  periodo  aureo 
del  medio-evo  italico. 

Ari  hiteltore  insigne , 
(|uale  lo  attestaiKj  il  pa- 
lazzo padovano  delle  De- 
bite, il  grande  scalone  di 
jralazzo  h'ianchetti  a \"e- 


nezia,  il  restauri.)  magnifico  di  acuta  e perfetta  evocazione  dell’al- 
t ire  di  Donatello  nella  chiesa  ilei  Santo  a Padova,  nonché  la  Cap- 
|)ella  Ponti  di  Gallarate  e la  “Casa  di  riposo  i.)ei  musicisti  ,,  a 
.Milani,);  scrittore  d’arte  elegante  eil  eloquente,  uno  dei  primi  a 
sollevare  le  discussioni  di  estetica  dal  pelago  della  fredda  ed 
arida  erudizione  a vera  ed  aggraziata  forma  letteraria,  maestro 
mirabile  per  la  suggestiva  jiarola  e il  metodo  inspirato  alla  mas- 
sima liliertà  di  vedute  ed  al  rispetto  religioso  delle  speciali  ten- 
denze dei  discepoli,  la  tri];)lice  espansione  dell’ ingegno  eclettico 


del  Boito  si  riassume  in  un  unico  femore  di  fede  artistica,  lu- 
cidamente intesa,  fortemente  seguita  e difesa,  facendo  di  Ini  una 
delle  personalità  più  cospicue  e valorose  in  questo  quarto  d’ora 
caotico  dell’arte  nazionale. 

Onci’  è che  all’  unanime  coro  che  celebra  in  cpiesti  giorni  il 
ncime  di  Camillo  Boito,  si  unisce  commossa  e sincera  la  voce 
della  Rassegna  d'Arte. 

Le  colonne  di  cpiesta  rivista  sono  dedicate  allo  studio  ed 
all'  (inalisi  di  maestri  e capolavori  antichi.  Boito  è una  mente 
ed  una  personalità  essenzialmente  moderna  e diremmo  i]uasi 
« avveniristica  ».  Non  per  questo  noi  crediamo  di  travalicare  i 
limiti  del  nostro  programma  occupandoci  di  lui  con  doverosa  lar- 
ghezza. Pochi  artisti  moderni  furono  cosi  convinti  studiosi,  così  acuti 
interpreti  e così  fedeli  celeliratori  della  bellezza  antica.  In  epoca  di- 
sprezzatrice  del  genio  tradizionale,  spregiante  come  pose  di  archeo- 
logi e di  popoli  ogni  richiamo  delle  vecchie  forme,  il  Boito  cooperò 
i fficacemente  a instillare  negli  architetti  usciti  dalla  sua  scuola 
r amore  e il  culto  del  bello  antico  e sulle  vestigia  della  vecchia 
gloriosa  estetica  paesana.  Inori  delle  pedanti  imitazioni  e delle 
fredde  co|)ie  scolastiche,  li  indusse  a cercare  le  forme  nuove, 
riallacciandole  saldamente  alle  remote,  poiché  l 'architettura  non 
si  imijrovvisa  nei  nuovi  atteggiamenti  e nuovi  significati  entro 
il  cervello  o la  visione  ili  un  uomo  o di  un  gruppcj  d’  uomini, 
ma  scende  « jier  li  rami  » della  stirpe,  si  radica  nelle  concezioni 
lirolimile  e nelle  tendenze  delle  razze,  si  esprime  dal  gusto  e 
dall’anima  delle  moltitudini. 

.\ir  assertore  di  queste  verità,  al  protagonista  indefesso 
della  rultura  artistica  e del  culto  dell’  antico,  non  può  adunque 
mancare  il  saluto  cordiale  della  Rassegna  (V  Arte. 

E pei'i)  un  saluto  meno  amaro  di  (|uello  che  gli  allievi  gli 
porgono.  Essi  |)erdono  definitivamente  il  maestro  insigne  ed  amo- 
revole.  Noi  abbiamo  un  conforto  nel  pensiero  che  se  il  profes- 
sore scende  dalla  cattedra  illustre,  il  Presidente  della  nostra 
-Xccademia  continua  P opera  laboriosa  ed  illuminata  a vantaggio 
dell’  arte  e degli  istituti  artistici  milanesi.  G.  ài. 


P.  GiuiKKiNi.  Gli  affreschi  quattrocenteschi  di  Bagolino  ed  il 
loro  autore,  iNel  Cittadino  di  Brescia,  24  XoM-mbre  190.S;.  - 
Recentemente  si  scoprirono,  in  una  chiesetta  di  Bagolino,  nel- 
l’alta regione  bresciana,  atireschi  del  Rinascimento  lombarda 
rappresentanti  la  Vergine  seduta  davanti  imo  sfondo  architettonico 
e,  nell’arco,  le  sibille;  nel  volto  ilell’absiile,  in  altrettanti  tondi  in- 
corniciati da  ima  doppia  fila  di  cherubini,  som.)  gli  Ei  angelisti, 
e nei  peducci  i quattro  dottori  della  chiesa  occidentale  : .S.  .\ni- 
brogio,  .S.  Agostino,  .S.  Girolamo  e .S.  Gregorio;  nella  pareti- 
di  fondo  é raffigurala  la  Crocifissione.  Porse  anche  le  pa- 
reti eran  coperte  d’atìfreschi  di  quello  stesso  ciclo.  .Miss  ('.  |. 
Foulkes  di  Londra,  studiosa  della  pittura  irreleonardesca,  attribuì 
quei  dii)inti  al  |.)ittore  di  Camerino  Giovanni  Pietro  di  (leniino.  ( ili 
aftreschi  appartengono  aH’aimo  i-,S6  e sono  assai  modesti  di 
sentimento  d’arte.  Cantore  finisce  meravigliandosi  che  «del  Pa- 
iolo e di  Giampietro  da  Gemmo  non  faccia  nemmeno  un  cenno 
il  àlalagu//i  \'aleri  nel  suo  ottimo  libro  Pittori  toinbardi  dei 
Quattrocento  » ; ma  l’autore  — che  confessa  che  quei  dipinti  son 
tanto  ritardatarii,  nonostante  la  dat<i  axanzata,  da  ricoi'dare  la 
goffa  e rozza  (?)  maniera  del  secolo  antecedente  — a\ ix-bbe 
anche  potuto  chiedersi  perché  mai  il  .Malaguzzi  X’aleri  non  si  sia 

occupato  anche di  (liovannino  da  Capugnano.  M,i si  sa; 

i liliri  che  costare)  fatica  e son  consultati  volontieri  son  come  i 
tli/ionari  : lutti  \i  cercali  sempre  quello  che  non  c’é. 

LoKii.w.i)  Fii)Cc.\.  ~ L’antic.i  pittura  Umbra  e Nicolò  .Alunno. 
Teramo  190'S.  -Estratto  dalla  Rivista  Abruzzese  di  S.  Z.  A., 
fase.  X-Xl).  — E’aulore  combatte  le  conclusioni  di  .\rdnino 
C(.)lasanli  intorno  alle  origini  e al  carattere  dell’ antica  pittura 
umbra  e specialmente  eugubina  e studia  l’opera  ili  .Nicoli)  da 
P'oligno  a grandi  tratti  accompagnando  il  breve  scritto  con  ali  ime 
riproduzioni  di  dipinti. 

Akoi'i.xii  Ci  ii,.\s.\NTi.  - Gentile  da  Fabriano.  — Istituto  It.i- 
liano  d’Arti  Grafiche,  Bergami). 

Fa  |iarte  della  bella  serie  di  monografie  sui  grandi  maestri 
diretta  da  Diego  Angeli  e che  s’ inauguri')  con  l’ampia  mono- 
grafia su  A/nadeo  del  Malaguzzi  X'aleri.  .Anche  questo  nno\o 
volume  presenta  la  ricchezza  di  illustrazioni,  la  diligenza  tipo- 
gi'aiica,  la  cura  editoriale  di  tutte  le  pubblicazioni  dell’Istituto 
Italiano  il’.Arti  Grafiche  veramente  benemerito  della  causa  del- 
l’arte. 11  ColasantI  stuilii)  acutamente  e diligentemente  la  \ita 
deU’attraentissimo  pittore  di  transizione  che  cosi  alto  ebbe  il 
senso  della  .gentilezza  ; l’ambiente  e i precursori  suoi,  le  sue 
opere,  le  sue  inlUienze  sull’arte  successiva.  Nel  rifarne  la  vita 
corresse  errori  vecchi  e imovi  — di  .Amico  Ricci,  di  .Ailollo 
X'enturi,  di  W.  .Snida  — e su  nuove  basi  poggiò  la  biografia  del 
maestro  ; nel  studiarne  l’attività,  anche  in  rapporto  alla  loittura 
contemporanea,  con  idee  originali  conqrleta  la  illustrazione  tlella 
sua  parabola  artistica  escludendo  alcune  cose  che  non  gli  sem- 
brano appartenere  al  mite  ]3Ìttore,  lumeggiandone  con  nuovo 
rilievo  altre.  Gualche  restrizione  sarà  a farsi  forse  per  la  ]3arte 
che  si  riferisce  alle  inllnenze  deU’arte  di  Gentile  da  Fabriano, 
poiché  questa  parte  — come  per  molti  altri  maestri  del  Ri- 
nascimento  — si  j-iresta  facilmente  a sviamenti.  L’aspetto  emi- 
nentemente soggettivo,  ])ersonale  del  tema  é d’altronde  troppo 
difficile  a contenersi  nei  giusti  limiti  perchè  oggi,  chi  scrive, 
con  vedute  nuove,  di  un  grande  maestro  del  passato  non  si 
senta  indotto,  suo  malgrailo,  a trasmodare.  Cii)  che  non  toglie 
che  la  monografia  del  Colasanti  sia  condotta  con  serietà,  con 
sano  equilibrio,  con  severo  metodo  critico  : cii)  che  non  è 
a dire  di  tutte  le  monografie  di  quella  serie  edite  dall’  Istituto 
di  Bergamo  in  diverse  delle  iiuali  è troppo  grave  lo  squilibrio 
fra  il  testo  e le  tavole  riunite  a mo’  d’appendice,  così  che  queste 
assurgono  alla  parte  principale  deH’illustrazione,  o è troppo 
scarsa  la  i)arte  espositiva.  A. 

H.  Brockh.vus  — Michelangelo  und  die  Medici  Kapelle.  - Leipzig 
- Brockhaus  1908.  — FI  proprio  dello  spirito  tedesco  l’amare  i 
problemi  più  astrusi  e con  paziente  e minute  indagini  ricèrcarne 
la  soluzione  ; così,  fra  le  opere  d’arte  solleticheranno  maggior- 
mente la  curiosità  di  dotti  Kiinstforschers  quelle  che  sembrano 
racchiudere  in  sé  ciualche  misterioso  enimma.  Or  fa  un  anno 
comparve  un  libro  del  Dottor  Steiniuann  sul  « Segreto  della  cap- 
pella àledicea  di  Michelangelo  »,  ed  ora  ecco  Heinrich  Brockhaus 
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darci  di  una  niuiva  spiegazione  di  (piello  e di  altri  capolavori 
del  Buonarotti. 

Così  egli,  analizzando  la  iMadonna  col  Putto  e S.  (liuseppe, 
negli  Uffici,  ne  spiega  la  curiosa  composizione  su])ponendo  che 
il  .Maestro  abbia  voluto  interpretare  e rendere  alla  lettera  colle 
sue  figure  i dettami  di  ]..  Ib  .‘\lberti.  E siccome,  aggiunge  egli, 
il  (.juadro  doveva  adornare  la  casa  Doni,  cosi  la  Vergine  si  volge 
a S.  Cduseppe  (piasi  a cbiedergli  il  P'iglio,  (piasi  gli  dicesse  doni  ! 
Ouanto  sia  probabile  che  l’austero  artista  si  compiacesse  in  simili 
indovinelli  giudichi  ognuno.  Il  David  non  è più  solamente  il 
campione  di  Israele  vincitore  di  Golia  ma  un  simbolo  che  rap- 
presenta il  cristiano  Ijello  e forte  (moralmente)  secondo  |nedica\  a 
in  allora  il  .Savonarola.  Perchè  il  P'rate,  secondo  il  Brockbaiis, 
impressioiK)  tanto  il  devoto  e religioso  artista  da  is|)irargli  non 
solo  il  concetto  informat(jre  ma  persino  i piti  minuti  particolari 
decorativi  delle  opere  sue.  Per  le  tombe  .Medicee  poi,  esaminate 
e scartate  le  varie  ipotesi  emesse  sin  (pii,  le  spiegazioni  arcberjlo- 
giche  estetiche  e filosofiche,  l’autore  opina  che  esse  altro  non 
sieno  se  non  la  espressione  simliulica  di  inni  religiosi  che  si 
recitano  specialmente  durante  gli  uffici  pei  definiti  ed  a cui  il 
.Savonarola  nelle  sue  ])rediche  richiamava  gli  spiriti  degli  uditori 
fiorentini.  Così  gli  ornati  decorativi,  mascheroni,  conchiglie, 
ghirlande  e uccelli  sarebbero  simboli  di  cui  egli  ritrova  il  signi- 
iìcatia  nei  canti  sacri,  così  il  giorno  rappresenta  il  Cristo,  l’au- 
rora la  sua  apparizione,  notte  e crepuscolo,  inferno  e peccati. 

Michelangelo  insomma,  genio  profVmdamente  religioso,  sotto 
la  inspirazione  del  Savonarola  e di  L.  B.  Alberti  scelse  il  tema 
della  vita  che  muore  e risorge  e l’esjjresse  in  tre  suoi  capola- 
vori : Cappella  .Sistina,  tomba  di  Giulio  il,  tombe  Medicee,  e 
per  convincere  maggiormente  il  lettore  della  fondatezza  della 
sua  ipotesi,  il  Brockhaus  ci  da  anche  infine  del  volume  la  Messa 
pei  defunti  e una  ivredica  del  .Savonarola  ! G.  C. 


QAZETTE  DES  BEAUX  ARTS  (Novembre) 

Notiamo  in  (piesto  fascicolo  due  articoli  specialmente  inte- 
ressanti per  il  pubblico  italiano.  11  iiriino  di  M.  Ch.vki.es  I.oksek, 
L'Art  italien  aii  Mascè  des  Arts  decorcitifs,  rende  conto  degli 
oggetti  (Parte  di  origine  italiana  che  trovansi  in  ipiesto  Museo 
formato  da  lasciti  e da  acipiisti.  Poche  pitture  e non  di  |n'imo 
ordine,  parecchi  cassoni  di  cui  uno  ornato  di  una  graziosa  figura 
muliebre  in  legno,  una  Pietà  in  terra  cotta  invetriata,  alcune 
sculture  e una  bella  Madonna  in  stucco  sono  accuratamente  esa- 
minate dall’autore.  Nel  secondo  articolo:  Les  galerics  privécs  en 
Ame'riqae,  Maurice  Toiirneux,  a proposito  della  grandiosa  pub- 
blicazione sulle  raccolte  private  americane  testé  comparsa:  No- 
teworthy  paintings  in  american  private  collections,  dà  la  riprodu- 
zione di  alcuni  fra  i i)iù  importanti  (jnadri  che  dall’Ivuropa  pas- 
sarono nel  Nuovo  Mondo  ; con  rinnovato  dolore  rivediamo  la 
bella  Annunciazione  di  Fiorenzo  di  Lorenzo  (già  publilicata 
nella  Rassegna  d’Arte),  che  ornava  già  una  chiesa  di  Assisi 
uSanta  Maria  degli  Angeli,  se  non  erriamo)  e che  Mrs  Gardner, 
non  sappiamo  in  cpial  modo,  riuscì  ad  ac(]uistare. 

11  numero  di  Dicembre  fra  gli  altri  ha  un  breve  studio  di 
G.  A.  .StMoN’soN  su  Francesco  Guardi.  Lo  scrittore  inglese  si 
chiede  se  più  del  Canaletto  il  Tiepolo,  cognati.)  di  Francesco, 
non  influi  sulla  di  lui  maniera  di  dipingere  e osserva  con  ragione 
come  Antonio  Canale  fosse  classico,  corn-tto,  alle  volte  conven- 
zionale e il  Guardi  invece  non  seguisse  altre  leggi  che  quelle  della 
sua  ispirazione  e del  suo  modo  di  vedere.  Ci(')  spiegherebbe 
perchè  ai  giorni  nostri  il  secondo  sia  più  aiiprezzato  del  primi). 


Per  i numeri  della  Rassegna  d’Arte ,,  anteriori  al  1908  rivol= 
gersi  alla  Società  Tecnografica,  Via  Castelfidardo,  7=9. 


La  *•  Rassegna  d’Arte  ,,  è slainpata  su  carta  patinata  della 
Società  Anonima  Tensi  & C.  con  colori  Berger  e Wirt  di 
Firenze.  La  carta  della  copertina  è della  Società  Cartaria 
Italiana  Bettoncelli  & C.,  Milano. 


A Parigi  ha  avuto  luogo  il  30  Novembre  u.  s.  la  vendita 
della  collezii.me  del  defunto  .Sig.  Henri  .Say.  Ecco  — |>er  chi  si 
Interessa  delle  vendite  d’arte  — l’elenco  degli  oggetti  venduti: 

Quadri:  Le  retonr  da  brave,  di  Bellange,  2.400  fr.  : Venise 
di  Canaletto,  10.000  fr.  ; le  Chasseur,  di  Decanips,  22.000  fr.  : 
la  Foire  anx  bestianx,  di  Demarne,  24.000  fr.  ; Jnnon,  écoh- 
francaise,  2.700  fr.  ; l'.Arrestation , i.\\  ¥\c\)t:\.  2.000  fr.  ; le  passage 
dngné,  di  Fromentin,  02.000  fr.  ; Bacchante,  di  Greiize,  00.000  fr.; 
In  Petite  place,  di  Jean  \'an  der  lleyden,  22.500  fr.  ; Saint-f^ierre 
de  Rome  e Rnines  romaines,  di  I lubert-K(.)l)erf.  00.000  fr.  ; la 
Fcte  cliampètre,  di  Lancret,  280.000  fr.  ; Sainte  Famille.  di  Mu- 
rillo,  4 500  fr.  ; les  Qnatre  saisons,  di  Parrocel,  5.000  Ir.;  la  Con- 
versation  galante,  di  Pater,  95.000  fr.  ; le  Fnmeur,  di  Téniers, 
0.000  fr.  ; la  Flotte  hollandaise,  di  \’an  de  X'elde,  25.000  fr.  : le 
Bai,  di  f\'atteau,  37.000  fr.  ; Effet  d'lìivcr,  per  à\’iekemberg, 
2.200  fr. 

Oggetti  diversi:  Un  paio  di  vasi  in  loorcellana  di  antica 
China,  2.400  Ir.;  Gruiipi.)  in  terra  cotta  del  XX'lll  si^c^An  L-icnand 
et  Armi  de.  7.200  fr. 

Tappezzerie:  Don  Qnichotte  gneri  de  la  folic  par  la  Sa- 
gesse,  30.000  fr.  ; la  Lete  enchantee,  id.,  40.50Ò  fr.  ; Don  Qni- 
chotte cliez  les  filles  de  VLÌòtcllerie,  id.,  40.500  fr.  ; le  Rctoiir  de 
la  citasse,  11  .QOi  fr.  ; la  Bataille  d'.Arbelles,  Gobelins.  1 1.700  fr.: 
le  Chàtean  de  Vincennes,  (fi .udì}  \\.\  Neptnnc  on  Veun, 

Gobelins,  58.000  fr.  ; jnpiter  on  le  Fen,  Gobelins,  58.000  fr.  ; 
Combat  d'anlmanx,  les  Pcchenrs,  Ics  Roi  Torti’,  Vlndien  a ebevat, 
7.500,  11.000,  10.500  e 10.000  fr. 

Pure  a Parigi,  ha  avuto  luogo  recentemente  la  vendita  del- 
l’atelier Bussiin.  l'rascriviamo  dal  Figaro  alcune  delle  cifre  rag- 
giunte ; 

N.  3,  le  Loir,  à Frasay.  1.150  fr.  : N.  10,  Orage  dans  les 
Landes,  1.350  fr.  ; N.  20,  le  Loir,  à Saint  Martin,  1.000  fr.: 
N.  119,  le  Loir  à Lavandin,  230  Ir.;  N.  121,  Chàtean  de  Mon- 
toire.  230  fr.,  N.  101,  Animanx  dans  la  prairic,  260  fr. 

Il  (piadria  più  disputato  alla  vendita  di  un'  altra  collezione 
è stato  un  litratto  di  vecchia  La  dentclli'ere  di  P'elicien  Rosas, 
venduto  per  15.200  fr.  Gli  altri  maggiori  prezzi  raggiunti  furono; 
11.100  fr.  per  Le  bors  de  l’.Allier  di  Hai'ivignies  ; 11.200  fr.  per 
Jenne  fllle  en  pricre  o L' orphcline  di  llenner.  Due  vedute  di 
\’enezia  di  Ziem,  furono  vendute  rispettivamente  per  10.000  e 
8.600  fr. 

In  un’altra  vendila  all’a.sta  a Parigi  un  iiuadro  attribuito  a 
Roslin  ritratto  di  giovane  donna  seduta  che  tiene  un  iibro,  è 
stato  aggiudicalo  per  1320  fr.  e uu  iiuadro  attribuito  a Deporles, 
Interno  di  cucina.  i.)er  1000  fr. 


Qi,  La  nostra  nuova  riproduzione  tricrofiiica  del 
Cenacolo  \dnciafio  splendidamente  riuscita  verrà 
inviata  nei  primi  giorni  di  Febbraio  GRATUI- 
TAMENTFJ  a tutti  coloro  clic  invieranno  alla 
nostra  ammini.strazione  l’importo  deirablionamento 
1909  entro  il  31  Gennaio  corrente.  ìSD  IRJ  ISO 
05  Stiamo  ultimando  delle  speciali  copertine  in 
tela  per  rilegare  l'ottava  annata  della  RASSEGNA. 
Di  esse  daremo  notizia  nel  prossimo  fascicolo.  ISO 

La  “ R.V.S.SEGNA  n'ARTK  ... 
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Via  Carlo  De-Cristoforis,  6 


IL  ultiiiìata  la  risfaiìipa  dell’  opera  : 

FRANCESCO  MALAGUZZI  VALERI 


I DISEGNI 

DELLA  R.  PiriACOTECA  DI  BRERA 

94  tavole  riproducenti  nei  colori  originali  dei  lapis  e degli  linchiostri 
i migliori  disegni  della  importanlissima  collezione  di  Brera 

Un  volume  in  formato  tascabile,  con  note  descrittive  ed  elegante  copertina 

LIÌRE  TRE 


L’autorevole  “ The  Piation  „ di  Flew  - York  così 
ne  scrive....  «simili  volumi  compilati  per  il  Louvre, 
gli  Uffizi  ed  il  British  Huseum  sarebbero  di  un 


valore  inestimabile  ». 

Milano  - Via  Carlo^De-Cristoforis,  6 
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sopra  l’arte  orientale  e greca,  l’arte  italiana  dei  Pelasgi  ed 
Etruschi  sino  a tutto  il  Trecento.  Il  Voi.  II,  di  pag.  652,  ab- 
braccia l’arte  del  Quattrocento  e del  Cinquecento  fino  a Raf- 
faello. Il  Voi.  Ili,  di  pag.  984,  contiene  l’arte  dei  secoli  XVIÌ, 
XVIII,  XIX  sino  al  XX,  con  indici  alfabetici  delle  principali 
considerazioni  d’arte,  dei  nomi  degli  artefici  (ben  più  di  tre- 
mila), e de’  luoghi)  più  di  mille  e cento). 
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La  « RASSEGNA  D’ARTE  » diretta  da  Guido  Gagnola  e F.  Malaguzzi  Valeri  inizia  col  1909  il  nono  anno 
d’esistenza.  Essa,  dopo  le  radicali  trasformazioni  tipografiche  subite  l’anno  scorso  per  opera  dei  nuovi  editori,  è indub- 
biamente la  più  bella  e meno  costosa  rivista  d’Arte  Antica  che  si  pubblica  in  Italia.  Ogni  fascicolo  mensile,  adorno 
di  una  cinquantina  di  incisioni  e di  numerose  tavole  fuori  testo,  pubblica  articoli  dovuti  ai  più  reputati  studiosi  d’Arte 
italiana.  Nelle  pagine  dedicate  alla  cronaca  ed  ai  corrieri  si  riuniscono  tutte  le  notizie  più  importanti  degli  avveni- 
menti artistici  del  mese:  queste  pagine  saranno  per  quanto  possibile  illustrate.  Studi  su  pitture,  sculture,  architetture, 
si  alterneranno  a ricerche  storico-artistiche  ed  a lavori  illustranti  i più  vari  rami  delle  arti  decorative.  Una  speciale 
serie  di  articoli  sulle  « Gallerie  e raccolte  private  » è in  preparazione  per  far  conoscere  numerose  opere  ora  apprezzabili 
solo  a pochi  fortunati;  altri  importanti  studi  verranno  dedicati  alle  opere  d’arte  italiana  esistenti  nelle  gallerie  estere, 
alla  illustrazione  delle  migliori  opere  raccolte  nelle  troppo  poco  conosciute  gallerie  delle  nostre  città  di  provincia,  e ad 
ogni  avvenimento  artistico  che  interessi  l’arte  italiana. 

Speciale  cura  verrà  dedicata  alla  pubblicazione  di  articoli  illustranti  le  arti  decorative:  stoffe  e tessuti,  vetri  e ce- 
ramiche, fregi  pittorici  ed  opere  di  scultura,  ferri  battuti,  decorazioni  e rilegature  di  libri,  oreficerie  e lavori  di  cesello, 
mobili,  cuoi  lavorati,  tutta  una  varia  e numerosa  serie  di  cose  belle  verrà  illustrata  nella  nostra  rivista,  e la  pubbli- 
cazione di  splendide  riproduzioni  potrà  essere  anche  di  pratica  utilità  nelle  creazioni  delle  industrie  moderne. 

In  questo  fortunato  periodo  di  risveglio  negli  studi  e nelle  ricerche  nel  campo  dell’arte,  mentre  le  quotidiane  no- 
tizie di  scoperte  e discussioni  stimolano  ad  una  più  vasta  e profonda  conoscenza  del  nostro  invidiato  patrimonio  arti- 
stico, la  « RASSEGNA  D’ARTE  » si  renderà  necessaria  consigliera  per  tutti  coloro  che  all’arte  si  interessano. 

Nel  t908  hanno  collaborato  alla  “RASSEGNA  D’ARTE,,: 

ALLMAYER  V.  FAZIO  - ANGELINI  LUIGI  - ANNONI  AMBROGIO  - BALLETTI  ANDREA  - BELTRAMI 
LUCA  - BERENSON  BERNHARD  - BERNARDINI  GIORGIO  - BODE  W.  - GAGNOLA  GUIDO  - CESARI 
CARLO  - COOK  HERBERT  - DE  BENEDETTI  MICHELE  - DE  FABRICKZI  CORNELIUS  - ERICKSEN  NELLY 
- FATTORI  ONOFRIO  - FERRARI  GIORGIO  - FIOCCA  LORENZO  - FRIZZONI  GUSTAVO  - FROVA  AR- 
TURO - GEREVICH  TIBERIO  - GIGLI  GIUSEPPE  - GIOLLI  RAFFAELLO  - GIORDANI  PAOLO  - GNOLI 
UMBERTO  - HADELN  FREIHERR  VON  - LUPATELLI  ANGELO  - MALAGOLA  CARLO  - MALAGUZZI 
VALERI  FRANCESCO  - MARANGONI  GUIDO  - MASON  PERKINS  F.  - NEBBIA  UGO  - NOVALI  FRAN- 
CESCO - PETTORELLI  A.  - POGGI  GIOVANNI  - RICCI  CORRADO  - RICCI  SERAFINO  - RUBBIANI  AL- 
FONSO - SANTAMBROGIO  DIEOO  - SCHUBRING  PAUL  - SERRA  LUIGI  - TOESCA  PIETRO. 
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BIBLIOTECA  □ □ 
PINACOTECA  □ o 
MUSEO  SETTALA 

CODICI  - MANOSCRITTI 
AUTOGRAFI  - MINIATURE 


TELE  E TAVOLE  DIPINTE: 

Leonardo  da  Vinci  - S.  Bot- 
ticelli  - B.  Luini  - Borgo- 
gnone - Bramantino  - A. 

Solari  - Tiziano  - B. Veneto 

- Bassano  - B.  Veronese  - 

- Tiepolo  - Moroni  - Bar- 
rocci - O.  Reni  - O.  Haniil- 
thon  - Hiiisum  - Brueghel  - 
R.  Mengs  - Rottenhanimer. 

DISEGNI:  Raffaello Sanzio 

- Leonardo  Da  Vinci  - G. 

A.  Boltraffio  - B.  Luini  - G. 

Ferrari  - A.  Duerer. 

STAMPE:  Primitivi  tedeschi,  Francesi,  Italiani,  Legni,  Prove 
a colori  - Bulinisti  - Acqueforti  italiane  contemporanee. 

La  BIBLIOTECA  e la  PINACOTECA  si  possono  visitare:  nei  mesi 
Marzo-Ottobre  dalle  ore  10  alle  16  nei  giorni  feriali  e dalle  13  alle  16  nei 
giorni  festivi.  — Nei  mesi  Novembre-Febbraio  dalle  ore  10  alle  15  nei 
giorni  festivi  e dalle  13  alle  15  nei  giorni  feriali. 

Il  MUSEO  SETTALA  si  può  visitare  con  lo  stesso  orario  nei  giorni 
di  Mercoledì,  Venerdì  e Domenica.  — Il  biglietto  d’ingresso  costa: 

Lire  1,00  nei  gionì  feriali  e cent.  20  nei  giorni  festivi 
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ALTRI  MUSEI 
E RACCOLTE  D’ARTE 

DI  MILANO 


R.  PINACCTECA  DI  BRERA. 

Aperta  tutti  i giorni  dalle  oi-e  10  alle  16.  — Biglietto 
d'ingresso  : Lire  UNA.  — Nei  giorni  festivi  in- 
teresso gratriito.  ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 


CASTELLD  SFORZESCC, 

Musei  Archeologico  ed  Artistico  Municipale,  Galleria 
d’Arte  Moderna,  Museo  del  Risorgimento.  S ^ 
Aperto  tutti  i giorni  dalle  ore  10  alle  16.  — Biglietto 
d'ingresso  per  tutti  i musei  L.  1,50.  — Nei  giorni 
festivi  ingresso  gratuito,  -a*  a*  a*  j*  jì 


CENACDLD  VINCIANC, 


Nei  Refettorio  annesso  alla  Chiesa  di  S.  M.  delle^ 
Grazie  (Corso  Magenta).  — Aperto]  tutti  i giorni 
dalle  ore  10  alle  16.  — Biglietto  d’ingresso  L.  UNA. 


SOCIETÀPERLE 


Belle  Arti  ed 
Esposizione 
Permanente  □ 


MBLAHO  - ----- 

32  - VIA  PRINCIPE  UMBERTO  - 32 

estratto  dello 
statuto  sociale 

La  Società  è costituita  da  SOCI  cffcllivi,  da' 
perpetui,  e da  Soci  onorari.  = 

Sono  Soci  effettivi  quelli  die,  pagano  L.  20  al- 
’auuo;  l’associazione  è obbligatoria  per  tre  anni.  ; - 
' I Soci  effettivi  lianuo  libero  ingresso  alle  Espo- 
sizioni, e in  qnelle^ordinarie  anclie  per  la  loro  famiglia; 
ricevono  le  pubblicazioni  artistiche  della  Società  e par- 
tecipano all’estrazione  a sorte  delle  opere  d’arte  che 
la  Società  acquista. 
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CIÒ  CHE  NON  RISORGERÀ  A MESSINA 


Quando  Lorenzo  Fiocca,  proseguendo  le  sue  ricerche 
intorno  a l'arte  in  Sicilia,  scriveva  sul  Duomo  di  Messina 
lo  studio  che  si  pubblica  in  questo  stesso  fascicolo,  egli  era 
ben  lungi  dairimmaginare  die  i monumenti  della  bella 
città  ch’egli  era  venuto  illustrando  con  tanto  amore  sareb- 
bero stati  ridotti  in  un  cumulo  di  orrende  macerie.  Infatti 


MESSINA  — Avanzi  ikclla  Ca r thdhale 

che  cosa  rimane  ora  della  Cattedrale  la  cjuale  vantava  tanti 
secoli  di  vita  ed  aveva  resistito  vittoriosa  ai  più  tremendi 
terremoti,  come  quello  del  secolo  X\’II1?  Lo  dice  la  ripro- 
duzione che  ne  diamo  qua:  distrutto  l’interno,  ])iombato 
al  suolo  il  vago  soffitto  di  Re  ùlanlredi,  atterrate  le  na- 
vate, abbattute  le  colonne,  avanzi  forse  di  tempio  pagano, 
in  minuti  irammenti  i ricchi  altari,  in  ])olvere  gli  stucchi 
eleganti  dei  Gagini  e di  altri  artefici;  pochi  secondi  ba- 
starono ])er  demolire  l’opera  paziente  di  tante  generazioni 
d'artisti,  il  monumento  di  popoli  e razze  di\'erse  accomu- 
nate dalla  fede.  Delle  tre  absidi  ornate  di  mosaici,  una 


•MKSSIXA  — Duomo  — (à.i  altaki  del  Montousoli 

ro\  inù  c due  sole  si  manterranno  se  le  forze  avverse  della 
tej'ia  e del  cielo  non  le  distruggeranno  anch’  esse.  Non 
sapjjiamo  ancora  cosa  ne  sia  tlel  bel  monumento  al- 
r arcivescovo  Guidotto  de  Tabiatis,  tpiegli  appunto  che 
iniziò  le  decorazioni  musive  delle  tribune  anzidette.  Sul 


plinto  stava  distesa  la  figura  del  prelato,  rivestita  dei 
paramenti  sacri,  e di  sotto  cjuattro  bassorilievi  reca\’ano, 
sulla  fronte  \\-l?ni?nu-/azw/u’  e la  lYativifà,  sul  lato  destro 
la  Flagellazione  e su  quello  di  sinistra  la  Croccfissionc. 
L artista,  che  appose  la  sua  firma  a quest’opera  jjreziosa, 
era  il  maestro  senese  ( lOro  di  Gregorio,  lo  stesso  che 
costrusse  1 arca  di  .S.  Gerbone  a Massa  Marittima,  nella 
cattedrale,  e 1 adornò  pure  di  bassorilie\’i.  Meno  importante 
era  il  monumento  fatto  erigere  ad  un  altro  arcivescovo, 
Hellorado,  da  Pietro  Ruiz  e do\'uto  allo  scaljiello  di  G.  IL 
Mazzola.  Il  .Sacca  jierò,  che  pubblicò  una  dotta  mono- 
grafia sul  Duomo  di  Messina,  ritiene  che  il  Mazzola  non 
comjjì  tutte  le  ornamentazioni  del  sarcofago  ma  che  vi 
lavorassero  anche  i Gagini.  Di  questi  ultimi,  Antonello, 


pare  avesse  parte  alla  ricchissima  decorazione  della  caji- 
pella  di  .S.  Maria  della  Pace,  così  chiamata  perchè  l’Arci- 
\’escovo  Antonio  da  Lignamina  la  volle  dedicata  alla  me- 
moria della  pace  che  egli  riuscì  a concludere  fra  nobili 
e popolani.  E'rate  Giovanni  Montorsoli  ideò  e disegnò  le 
elodie!  cappelle  delle  pareti  laterali  del  tempio,  ornate  con 
le  statue  degli  apostoli,  ma  vuoisi  di  queste  eseguisse 
soltanto  quelle  rappresentanti  S.  Pietro  e S.  Paolo.  Tre 
porte  si  aprivano  nella  facciata:  di  esse  la  destra  rovinò 
quasi  per  intero,  la  sinistra  si  conservò  quasi  intatta  e del 
portale  centrale  rimasero  a pena  i fianchi  coi  viticci  su  cui 
si  inerpicano  T'agamente  dei  jDuttini,  P architrave  e,  più 
su,  la  Madonna  del  Mazzola;  ma  il  timpano,  i pinnacoli  con 
le  statue  degli  Apostoli  dello  stesso  scultore  vennero  tra- 
scinati nella  rovina. 

La  bella  fontana,  detta  dell’Orione  dalla  figura  che 
la  coronava,  eretta  dal  Montorsoli  nel  1547,  ha  perduto 
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tutta  la  parte  superiore  e i quattro  fiumi,  distesi  intorno 
al  bacino,  sembrano  guardare  mestamente  lo  sfacelo  che 
li  circonda.  L,’altra  fonte  del  medesimo  artista  ebbe  per 
fortuna  sorte  migliore,  onde  il  Nettuno  fronteggia  sempre 
la  marina,  là  dove  sorgevano  i maestosi  palazzi  dalla 
nobile  architettura  contro  i quali  e terremoto  e fuoco 
imperversarono  con  terribile  violenza. 

Di  belle  chiese,  oltre  la  Matrice,  Messina  contava 
parecchie  ; sul  colle  della  Caperina  torreggiava  quella  de- 
dicata a S.  Gregorio,  dalla  cui  terrazza  lo  sguardo  spa- 
ziava sul  panorama  ridente  del  porto  e della  città  : l’ar- 
chitettura fantasiosa,  il  campanile  attorcigliato  al  sommo 
come  una  chiocciola,  la  segnalavano  da  lontano.  Caratte- 
ristica pure  la  fronte  di  S.  Maria  della  Scala,  tutta  a 
bugne  nella  parte  inferiore,  con  un  bel  portale  racchiu- 
dente una  squisita  Madonnina.  — Ricco  di  stucchi  e di  pit- 


MESSINA  — Chiesa  di  S.  Maria  della  Scala. 


ture  S.  Francesco  delle  Stimmate  ; di  marmi  a colori 
S.  Nicolò,  ove  il  Di  Marzo  credette  riconoscere  nell’an- 
cona con  l’effigie  del  santo  titolare  e i fatti  della  vita  di 
lui  la  mano  di  Antonello  di  Messina.  Una  vaghissima 
statua  della  Vergine  con  il  bambino  trovavasi  in  .S.  Ago- 
stino ; il  Mauceri  la  illustrò  in  questa  rivista  attribuen- 
dola con  ragione  a Francesco  Laurana. 

La  pietà  dei  messinesi,  insieme  all’amore  ed  al  ri- 
spetto pei  vetusti  monumenti,  aveva  lor  fatto  dedicare 
cospicue  somme  al  restauro  o meglio  ripristino  della 
chiesa  dell’ex  convento  di  S.  Francesco  d’Assisi.  Iniziato 
nella  metà  del  Dugento,  guasto  poi  da  un  incendio,  il 
tempio  ad  una  nave  sola  aveva  ripreso  ora,  nelle  sue  linee 
semplici  e severe,  l’antica  grandiosità.  Ad  un'altra  chiesa 
pure  erano  state  tolte  di  recente  le  antipatiche  aggiunte  del 
tempo  in  cui  si  soleva  ricoprire  di  gesso  il  marmo  e la 
pietra,  all’ Annunziata  dei  Mercanti  Catalani  pure  del  Se- 
colo XIII,  ma  di  forma  basilicale  e quindi  a tre  navate. 
E non  molto  distante,  in  quella  stessa  via  1“  Settembre 
che  oggi  è un  cumulo  di  rovine,  sorgeva  un  monumento 
della  medesima  epoca,  già  molto  danneggiato  dal  terre- 


moto del  17S3,  la  chiesa  dei  cavalieri  teutonici,  detta 
dell’  Alemanna. 

Non  però  le  chiese  furono  il  fascino  principale  della 
povera  Messina,  non  da  queste  sopratutto  traeva  essa  vanto 
e gloria,  ma  da  quei  maestosi  palazzi  che,  abbattuti  in  parte 
nel  1783,  si  vollero  fatalmente  ricostruire  quasi  a sfida 
delle  forze  implacabili  della  natura.  Fra  le  eleganti  costru- 
zioni seicente- 
sche, il  Monte 
di  Pietà,  che  si 
dà  qui  ripro- 
dotto, eia  un 
eccellente  e- 
semplare. 

Do])0  la  ca- 
tastrofe che  ha 
tolto  loro  ogni 
bene,  i super- 
stiti di  ^Messina, 
riuniti  sulle  ro- 
vine o profughi 
nelle  altre  parti 
d'Italia,  hanno 
a'.'uto  comune 
un  pensiero  : 
quello  (.li  veder 

MESSIX.V  — Chiesa  di  S,  Oregorio.  ^ ISOl  gei  e 1 a- 

mata  città. 

Onesto  attaccamento  al  suolo  natio,  questa  passione, 
tanto  torte  da  vincer  ogni  senso  di  sgomento,  è così  no- 
bile che  costringe  alla  ammirazione  anche  coloro  i cpiali 
si  chiedono  se  il  ricostrurre  sopra  un  terreno  infido  che 
uomini  di  scienza  ritengono  soggetto  sempre  a rivolgimenti 
tellurici  sia  cosa  saggia.  Ma  la  voce  della  prudenza  è débole 
di  fronte  a certi  sentimenti  atavici  che  al  postutto  sono  una 
caratteristica  e una  forza  della  razza  siciliana.  E difatti,  Go- 
verno, Parlamento,  Paese  hanno  accolto  il  grido  ; Messina 
risorgerà.  Dunque,  accanto  alla  città  nuo\'a  un’  altra  si 


MIòSSINA  — Monte  di  PietX. 


formerà:  si  intrecceranno  di  nuovo  gli  scambi,  rinasce- 
ranno le  industrie,  nuove  generazioni  colmeranno  i vuoti 
fatti  dalla  morte,  la  vita  riprenderà  i suoi  diritti.  Pur  troppo 
]ierò  accanto  alle  case  non  sorgeranno  più  i vetusti  monu 
menti:  essi  sono  periti  senza  possibilità  di  risurrezione: 
grave  cocente  dolore  per  noi  tutti,  poiché  la  patria  non  è solo 
questo  lembo  di  terra  ove  sembra  sorrida  più  dolce  la  na- 
tura ma  le  mura  edificate  dagli  avi  e che  rinserrano  le  me- 
morie e le  tradizioni  di  tutto  il  passato.  g.  c\ 
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AMIÌlM^GO.  — Vendita.  — Fu  venduta  di  recente  una  rac- 
colta ili  oi)ere  d’arte,  anni  e utensili  medioevali  e della  Rina- 
scenza appartenente  già  al  signor  J.  Campe. 

BA\’IF.RA.  — Vendita.  — Un  anticiuario  (dove  non  giun- 
gono le  braccia,  i tentacoli  di  questi  terribili  ]:)olipi  !)  ha  compe- 
rato per  un  prezzo  irrisorio  e venduto  a Berlino  bellissime  scolture 
in  legno  provenienti  dal  castello  di  'l'riebenbach  costruito  nel 
secolo  Xlll. 

BERLI X(3.  — Museo.  — Nella  corte  del  Kaiser  Friedrich 
IMuseum  è stato  posto,  in  via  provvisoria,  un  portale  romanico 
proveniente  da  una  chiesa  di  Langheim. 

BUD.Vl’E.ST.  — Acquisto.  ■ — La  Galleria  Nazionale  si  è ar- 
ricchita di  mi  (juadi'o  del  Velasquez  acijuistato  di  recente  ad  una 
vendita  di  Christie  a Londra.  Eseguito  dall’artista  durante  la  sua 
]3ermanenza  a .Siviglia,  nei  primordi  della  sua  attività  feconda, 
rappresenta  tre  individui,  un  giovane,  una  fanciulla  che  versa 
da  bere,  ed  un  uomo  di  età  avanzata  con  cui  il  giovanotto  sta 
conversando. 

COLONIA.  — Restauro.  — Ihia  prudente  ripulitura  ha  ridato 
alla  tavola  che  orna  l’altare  di  .Santa  Chiara,  nella  cattedrale,  il 
suo  carattere  originario,  togliendo  le  aggiunte  e le  modificazioni 
posteriori.  Nel  lavoro  si  ritrovarono  tre  Cristi,  rimo  sopra  l’altro, 
e restauri  di  recente  data,  cioè  del  .Secolo  NIX.  Ora  costumi, 
decorazioni,  architettura  sono  prettamente  del  .Secolo  X\',  e 
l’opera  appare  fatta  da  Maestro  Wilhelm. 

PARIGI.  — Louvre.  — .Sono  stati  esposti  gli  oggetti  la- 
sciati dal  signor  .Séguin  : comprendono  taiipeti  su  disegni  del 
Boucher,  mobili  del  rinascimento,  smalti  di  Limoges,  porcellane, 
gioielli;  oltre  a ciò  il  Museo  percepirà  in  denaro  circa  500.000  fr. 

PARIGI.  — Museo  serale.  — Il  Consiglio  Municipale  ha  ile- 
ciso,  in  via  di  esprimente),  di  tenere  ajierte  per  due  sere  la  set- 
timana, dalle  8 alle  io,  le  gallerie  del  Petit  Palais. 

PARIGI.  — Furti.  — Nella  chiesa  di  Lesmont  nello  scorso 
autunno  furono  rubati  sei  smalti  di  Limoges  di  una  croce  [iro- 
cessionale  da  cui  vennero  distaccati  e rappresentanti  i simboli 
dei  quattro  Evangelisti,  una  stella  e le  iniziali  1.  N.  R.  1. 

PARK  li.  — Esposizione.  — Dice  bene  il  Lafenestre  nel  suo 
articolo  della  Reviie  de  L’Art,  che  la  comunione  cogli  antichi 
maestri  italiani  è sempre  piacevole  quanto  interessante,  e lo  sanno 
coloro  i (|uali  ebbero  la  fortuna  di  ammirare  P esposizione  orga- 
nizzata a fine  di  beneficenza  nelle  sale  dei  noti  antiquari  in  Pa- 
rigi, Trotti  e C.  Gli  studiosi  vi  avranno  ritrovate  antiche  cono- 
scenze: cosi  il  dittico,  di  cui  or  non  è molto  il  X’enturi  lamentava 
la  sconijjarsa  da  Bologna,  (\h  Afte,  Fase.  VI  190S)  coi  ritratti  di 
Alessandro  di  Bernardino  dei  Gozzailini  e di  sua  moglie,  opera 
del  Cossa,  una  Madonna  proveniente  da  casa  Panciatichi  di  Ba- 
stiano .Mainardi,  corretta  e frodila.  E nel  campo  della  pittura 
veneta  : di  .Seliastiano  del  Piombo  un  bel  ritratto  di  Giovanni 
della  Casa  e (luelli  di  Vittoria  Colonna  e del  Marchese  di  Pe- 
scara, attribuiti  già  da  Crowe  e Cavalcasene  al  Maestro  ; del 
Lotto  una  .Sacra  Famiglia  con  donatori  ; di  Tiziano  il  famoso 
Cristoforo  àladruzzo,  i cui  nipoti  vennero  riprodotti  da  G.  B.  Mo- 
rone  e si  ammirano  (iure  i]ui.  .Sino  a poco  tempo  fa  questi  ultimi 
capolavori  trovavansi  ancora  presso  i Baroni  .Salvadori  a Trento 
che  non  resistettero  alle  tentazioni  di  linei  sagaci  antiquari  che 
sono  i signiiri  'Protti  e C.  Il  Tintoretto  è rappresentato  da  un’ampia 
tela  « \'enere  e Adone  »,  G.  B.  l'iepolo  da  un  bel  soffitto  in 
cui  folleggiano  paffuti  amorini,  il  (Guardi  da  una  di  quelle  sue 
aJfascinanti  scene  ove  bi'illa  in  tutto  lo  splendore  la  Venezia  del 
Settecento.  Fra  gli  altri  ilipinti  sono  degni  di  studio  due  Madonne 
ascritte  a .Sandro  Botticelli,  sebbene  una,  cpiella  in  cui  il  Putto 
tiene  il  frutto  del  melograno,  sia  evidentemente  lavoro  di  scuola, 
e una  « .\dorazione  dei  Magi  » nello  stile  di  .Stefano  da  Zevio. 

PI  F,TR(  )BURG(  ).  — Esposizione.  — Nello  scorso  Novembre 
,^i  tenne  nelle  sale  della  .Società  imperiale  per  le  belle  arti  una 
mostra  di  dipinti  antichi  a|)par'tenenti  a privali . .Si  riunirono  cosi 
non  meno  di  400  opere  dal  Xl\’  al  XIX  .Secolo.  Fra  (pieste, 
due  Rubens  e sette  Rembrandt  completamente  inediti  e sin  (|ui 
ignorati  dal  pubblico. 


.S 1 RA.SBL  RG(  ).  — Legalo.  — Lhi  vistoso  lasciti)  è pene 
liuto  al  Museo  di  ipiesta  città.  1 coniugi  'Priibner  hanno  donato 
per  testamento  la  bella  somma  di  250.000  marchi  per  ac(|uisto 
ili  opere  di  antichi  maestri,  nonché  jiarecchi  quadri  della  scuola 
Olandese  e della  Italiana. 

'POLEDO.  — La  Cattedrale  in  pericolo?  — Uno  dei  pili  bei 
gioielli  dell’arte  gotica  è in  pericolo.  (Jiiesta  basilica  è una  delle 
pili  antiche  della  .Spagna.  La  prima  pietra  fu  posta  nel  1227  e 
la  volta  fu  terminata  nel  1 492.  ( )ra  si  scorgono  nella  nav  ata  cen- 
trale i segni  eviilenti  del  ])ossihile  sfacelo  : i pilastri  si  scostano 
dalla  linea  retta  in  modo  allarmante,  i capitelli  e gli  archi  che 
formano  1’  ossatura  della  vòlta  hanno  subito  gravi  devi.azioni. 
Di  ciò  preoccupato,  il  ministro  della  giustizia  ha  fatto  elargire 
i primi  fondi  jier  le  più  urgerti  riparazioni. 

\’IìRSAILLE.S.  — Scoperta.  — .Scrive  il  Biilletin  de  l'Art 
che  il  liceo  di  \"ersailles  ])ossedeva  un  diiiinto  ap|)eso  al  muro 
dal  1832  e coiierto  di  polvere,  accumulatasi  cosi  durante  gli  anni 
ila  nasconderne  conijiletamente  il  soggetto. 

Ripulitosi  di  recente,  si  scoperse  con  meraviglia  che  si  trat- 
tava del  ritratto  originale  di  .Maria  Leczinska  fatto  ilal  .Nattier. 
11  quadro  verrà  presto  trasportato  nel  Gastello. 


La  ricostituzione  del  nuovo  Consiglio  Superiore  per  le  Antichità  e 
Belle  Arti  e due  sintomatiche  sostituzioni.  — Il  .Ministro  h:i  chiamato 
a far  parte  del  nuovo  Consiglio  .Superiore  per  la  prima  sezione 
« Archeologica  » a consiglieri  effettivi  il  prof.  Bernabei,  il  pro- 
fessor Boni,  il  senatore  Comiiaretti,  il  prof.  De  Petra,  il  prof.  Ghe- 
rardini,  il  ]3rof.  Alilani,  il  prof.  .Salinas,  e consiglieri  .sii]iplenti  il 
prof,  (órsi  e il  ])rof.  Gatti. 

Per  la  seconda  sezione  « Arte  medioevale  e moderna  » a 
consiglieri  effettivi  : P ardi.  Camillo  Boito,  il  prof.  Cavenaghi,  il 
comm.  Levi,  il  comm.  D’Andrade,  l’un.  .Mohnenti,  il  ])rof.  \Tn- 
turi,  il  march.  Ahsconti  A'enosta  ; a consiglieri  supplenti  il  pro- 
fessor Cantalamessa,  il  prof.  Gnoli. 

Per  la  terza  sezione  « Arte  Contemporanea  » ]ier  la  quale 
gli  artisti  italiani,  a norma  ilell’art.  61  della  legge  27  giugno  1907, 
avevano  già  eletto  Guerra,  architetto;  .Sartorio,  pittore;  Ca- 
landra, scultore,  l’on.  Ministro  ha  nominato  altri  quattro  membri 
effettivi  nelle  persone  dei  signori  Bistollì,  scultore;  I-'errari.  scul- 
tore ; Mazzanti,  architetto  ; Pogliaghi,  scultore-architetto  ; e con- 
siglieri supplenti  Basile,  architetto,  e D’(.)rsi  scultore,  già  indicati 
dal  corpo  elettorale  artistico  nella  votazione  per  i rappresentanti 
effettivi. 

Ci  duole  assai  che,  per  ragioni  ignote  a noi,  dalla  sezione 
seconda  sieno  stati  esclusi  Gustavo  P'rizzoni  e L^go  Ojetti,  ele- 
menti davvero  preziosi,  il  primo  per  la  sua  indiscutibile  autorità 
nel  campo  della  pittura  italiana,  il  secondo  per  il  fine  suo  gusto 
artistico  e per  il  suo  valore  come  polemista  e come  critico  arguto. 

P’orse  essi  dispiacquero  al  sommo  moderatore  della  capric- 
siosa  Alinerva,  il  primo  perchè  consiglic)  Paccjuisto  di  dipinti  che 
non  ottennero  il  favore  di  pennaioli  sempre  pronti  a trinciare 
sentenze  in  argomenti  di  cui  non  hanno  alcuna  conoscenza,  il 
secondo  perchè  scrisse  con  onesta  franchezza  e non  incensò  i 
sommi  Numi  ! 
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ANNO  IX  FEBBRAJO  1909  N.  2 


IL  DUOMO  DI  MESSINA  ED  I SUOI  RESTAURI. 

(QUESPARTICOLO  VENNE  SCREETO  l>RIMA  DELLA  RECENTE  ROVINA). 


In  una  delle  jdazzo  della,  graziosa  fittà  siciliana  sor^e 
il  Duomo,  costruzione  sontuosa  e bella,  ancora  ]iriva  del 
compimento  nella  facciata  pi'inci]»al('.  la  (inale  sar(d)be 
stata  una  ti'a  le  o])ere  ,i>;i'aiidi  ed  armoniosamente  b(‘lle 
dell'italiana  ai'cliitettnra  (*  d(dle  ])iii  licche  fra  le  clii(‘se 
di  .Messina. 

L'ol'ijiline.  di  (pu'sta  chiesa  ('^  antichissima  ; il  suo  piimo 
prelato  fu  Bacchilo,  il  secondo  vesco\'o  (dato  ]inre  ai  Ales- 


txli  arcivescovi  (2)  di  Messina  fino  da  tempi  remotissimi, 
fni’ono  onorati  del  Pallio,  come  infatti  vi(me  confei'inato 
da  S.  (ìre^oi’io  papa  che  resse  la  chiesa  verso  ranno  ."ittO. 
Della  di”'nitcà  d(d  Pallio  (diiaramente  l'icordano  Dnranto 
nel  suo  Rationale,  (liatiano  nella  Rubrica  del  Decreto  onci 
primo  libro  dei  Decretali,  liimanmzo  111  jiajia  md  titolo  S 
cosi  scrÌA'(‘ : - P(M'  |»allinm  confertur  ]dcnitudo  Pontificalis 
Offici.  (.V’  iioimm  .\i-chiepiscoiial(‘  ... 


MESSINA  - Il  Duomo.  - (Fot.  Brogi). 


sinesi  da  S.  Paolo),  fu  S.  Bachirio.  il  (piale  è citato  in  un 
antichissimo  libro  in  idioma  greco,  scritto  a jtenna  su  per- 
gamena, rinvenuto  nell' anno  490  nella  biblioteca  del  mo- 
nastero ]mre  antichissimo  dei  monaci  basiiiani.  sotto  il 
titolo  di  8.  Maria,  vicino  alla  terra  di  8.  Agata  in  Calabria, 
nella  diocesi  di  Reggio  (1). 

(1)  Pi.ACiDO  S.iMPEUi  : Iconologìa  della  Oìoriosa  Vergine  Madre  di  Dio  pro- 
tettrice di  Messina,  pag.  S6. 


Il  Duomo  di  Messina,  consacrato  nei  11!)7.  fu  riedificato 
dalle  fondamenta  neirejioca  normanna,  sotto  il  conte  Rug- 
gero. il  (piale,  scacciati  i 8araceni  di  8icilia.  nel  giorno 
del  suo  glorioso  trionfo,  coi  suoi  Capitani  andò  ad  abitare 
nel  jialazzo  vescovile,  e fuse  il  vescovado  di  Troina  con 
(piello  di  Messina,  nominando  altresì  pier  suo  prelato  Ro- 
lierto  suo  parente,  a causa  della  morte  del  suo  jtredecessore. 

(2)  I vescovi  di  Messina  perdurarono  sino  all'epoca  saracena. 
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Il  collie'  Ruggero  dinujae.  unito  ii  principi,  jirelati  ('  cit- 
liuliui  a gaia,  concorse  a reuderi'  con  liccliissiini  donativi 
la  nuova  costrn/.ione  jiiii  chi'  inai  lidia  e sontuosa. 

La  pianta  di'lla  chiesa  è di  rornia  basilicale,  a tre 
navate'  se']iarale'  eia  2(i  ceileiiine  (1)  eli  granito  (Id  pe'r 

eigni  late)),  e te'rinina  ceni  una 
nave'  trasversa  a tre'  graneli 
tribune'  (2).  Nel  se'ColoXVIl 
si  tra  eli  l'aspe'ltei  jiriinitivei 
eb'lla  e'bie'sa  col  rivestire'  b' 
interne'  pareti  ceni  una  ele'i'o- 
razione'  a stuce'o  e colore'  e' 
e'eiH'erige're'  la  e'upeda  in  b'gnei 
(sorretta  eia  are'ate'  e |)i('elrilti 
pure  in  le'gnei)  (d).  una  ve'i’a 
elisseiiianza  e'  ini  nie'se'biiiei  la- 
N'eirei  artisticei  e-lie'  eli^^trusse' 
la  priiniti\'a  e'eipe'rtiira.  I^a 
nave'  e'e'iitrale.  si  e"'  dette),  e'*  eli- 
visa  eia  epielb'  late'rab  eia  Id 
arenate'  in  eiriginc'  a se'stei 
acute),  re'se  pose'ia  nel  bOO  a 
se'stei  te)  Il  eie),  inascberanelo 
e'eisi  reirganisino  ])rinnti\e).  1 
e'apitelli  su  cui  inipostane)  le' 
arcate'  sono  ('se'ni|)i  caratte'ri- 
stici  e'  geniali  eb'irejioe'a  nen- 
inanua  (4);  la  na\'e'  ce'iitrab' 
MESSINA  - 11  Duomo.  p ^.opiM'ta  eli  te'ttei  a ebie'  pio- 
venti seistenute)  eia  ine'avalla- 
tiiri'  e'eni  fraxalure'  e'  lae'unari  elipiiiti  a \'agbe'  eirnanie'iita- 
zienii  in  eii'e).  laNeirei  ese'guito  inteirne)  al  121)0.  seittei  gli 
auspie'i  eli  l'e'  Manfreeli.  e'sse'iielei  il  te'ttei  primitive)  brui'iatei 
nel  I2.')4  elurante'  i fune'i’ali  ele'irimpe'rateiri'  Oeirraele)  1\'. 


MESSINA  - Capitello  della  colonna  in  legno  a destra  dell  ingresso 
alla  tribuna  maggiore. 

<!}  Frave  dipinta  ed  appartenente  all  antica  copertura  della  nave  traversale. 

!>)  Antica  parete  affrescala. 


La  tacciata  elei  Diienne)  eli  Alessina  e'*  eirimla  eli  granile 
|)ortale  lU'l  mezzo  i'  eli  line'  porte'  ai  lati.  Il  jmitali'  l'cii- 
trale  e''  rie'Ctimente  ornato  ti  e'olonni'.  tnl  e'ilii'oli'  l'onli'- 


MESSINA  - Duomo.  (Restauri). 


ni'iiti  statue*,  a sculture'.  ;i  l'ogliami  i'  \’itii'ci  in  parti'  tolti 
eia  monume'nti  |)r('e'sisti-'uti  ; fu  e'omiiii'iato  al  ti'inpo  ili'lla 
dinastia  aragoni'se*.  comi'  infatti  si  rile'\-a  ilagli  sfe'inmi 


II)  fin  leggenda  dice  die  fiiioiiu  tolte  da  mi  tempio  dedicato  a Nettuno. 

(2)  1)1  carattere  affine  alle  cinese  sincrone,  cioè  alle  arabo-normanne. 

(!)  Oistrniti  col  materiale  tolto  all'antica  copertura;  dalla  Tav.  II  si  rileva  cliiaro 
la  costi  n/ionc  in  legno  (conservante  in  alcune  parti  le  tracce  delle  pitture  antiche), 
.iddossata  essa  alle  antiche  jiareti  affrescate,  parte  rimesse  alla  luce  dopo  i recenti 
restani  i. 

(4)  F.seiiipio  caratterisco  di  finestra  è in  quello  della  sagrestia,  giti  da  me  illu- 
strata nella  Rassejjnd  d'Arte,  anno  Vili,  fase.  8,  Finestre  e porte  medioevnii  in 
Siritiii. 


MESSINA  - Duomo.  (Particolare). 

clic  ricorrono  neH’arcbitravt'  alindenfi  alla  Casa  snddefta 
('  alla  cittcà  di  Alessina. 

Pietro  da  Botiate,  lombardo,  nel  14(18  vi  scolpì  la  parlt* 
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tenninale  ;i  fronte  cuspidale,  atteiieiidosi  forse  ad  un  di- 
segno già  prestabilito. 

Battista  Mazzolo  nei  1534  la  ornò  delia  Madonna  se- 
dente nel  gran  timpano  aguzzo  e delle  due  statue  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo.  Ad  altro  teni]»)  si  rifeiiscono  b' 
jioi’te  laterali  terminanti,  s}»ecio  ((nella  sinisti'a.  ad  ai'chi- 
volti  molto  l’isentiti  neirogiva  : entrambt*  furono  eseguite 
tra  il  1518  (*  il  1528. 

Tornando  neirintemo  della  chiesa  impi'i'ssioua  a.  prima 
vista  la  grandiosità  della  calotta  della  tribuna,  iiuiggioi'e 


loi'osi  ai’tisti  occidentali  di  tei'rai'erma  o di  Sicilia,  i (juali. 
('ducati  alla  scuola  tradizionale  di  (|ueirn/;//5  graecaniciun 
deH’età  uoiananna.  cominciaromj  a l’ilevai’e  in  progresso 
di  tenijio.  attraverso  ai  tijd  di  (juella.  un'indole  propria  ed 
uno  s])eciale  svilupjio.  Circa  jmi  il  genere  di  scrittura  nelle 
leggende  indicative  apjioste  iu  vicinanza  delle  teste  dei 
re  Pe(lerico  (Fridericus  Pex)  e Pietro  ( Peti'iis  Kex)  (1). 
('■  a ricoialare  che  iu  (|uei  lem])i.  cica''  dal  1300  in  giù.  tijii 
puri  di  scrittura  non  se  ue  avevano  : documenti,  nel 
senso  scientifico  (h'Ila  pai'ola.  redatti  sotto  cei’te  foriiu' 


Fotografia  dell’autore. 


ricca  al  pari  delle  tribune  laterali  di  bella  ornamenta- 
zione musiva,  di  grandi  figure  eseguite  sotto  Tarcive- 
scovo  Giiidotto  Tabìatis  morto  nel  1333.  e compiuta 
nel  secolo  successivo,  come  risulta  da  una  iscrizione  re- 
centemente scoperta.  Nella  calotta  della  tribuna  centrale 
sono  raffigurati  nel  mezzo  in  proporzioni  colossali  il  Re- 
dentore sedente  con  il  liliro  degli  evangeli  nella  sinistra 
e con  la  destra  mano  in  atto  di  benedire  alla  maniera 
liizantiiia ; a sinistra  di  esso  iu  atto  di  orare  è il  re  Fe- 
derico e rarcivescovo  Guidotto,  a destra  è re  Pietro:  figure 
tutte  portanti  leggende  indicative  in  vicinanza  delle  teste. 
Il  disegno  di  queste  è di  maìùera  ahpianto  convenzio- 
nale, non  lontana  però  dairesprimere  il  tipo  umano  che  è 
reso  più  veristico  nella  grandiosa  figura  del  Redentore, 
recante  nelle  pieghe  e nel  colorito  del  j)anneggiamento  un 
vero  senso  naturalistico. 

Questi  pregevoli  lavori  musivi  nel  duomo  di  Messina 
devono  attribuirsi,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  a va- 


clie  servivano  a dar  loro  autenticità,  sono  scritti  in  cor- 
sivo cavalleresco.  Le  suddette  leggende  indicative  non  de- 
vono (juindi  considerarsi  come  documenti  }iiiri  di  scrittura, 
ma  (|iiali  derivazione  del  gotico. 

Nell'intradosso  dell'arco  trioiifale  a sesto  acuto  ricor- 
rono in  fila  i Seniori  deli'Apocali.sse  con  YAgtnis  Dei  nel 
centro,  in  corris])on(:lenza  cioè  della  chiave  dell'arco. 

Nella  tribuna  laterale  di  sinistra  sono  raffigurate  la 
Madonna  sedente  col  putto  iu  grembo  tra  gii  Arcangeli, 
le  regine  Eleonora  ed  .Elisabetta  oranti.  Santa  Lucia  e 
Sant'Agata,  lavori  tutti  di  s(iuisita  fattura.  Nella  tri- 
btiiia  di  destra  sono  raffigurati  1'  Evangelista  Giovanni 
con  ai  lati  genuflessi  re  Ludovico  e Giovanni  di  Ramlazzo; 
(piesta  tribuna  è al  ])resente  in  corso  di  restauro.  ]>erchè 
danneggiamenti  non  jiochi  ebl)ero  a risentire  i musaici  dopu 
il  terremoto  del  1823  die  fece  distaccare  alcune  parti  di 
essi  (piasi  completamente  dalle  calotte  su  cui  prima  ade- 
rivano. I lavori  (li  restauro  furono  eseguiti  per  cura  del- 
rPlfficio  Regionale  ]ier  la  conservazione  dei  monumenti 

(1)  I disegni  a tempera,  ora  nel  .Wnseo  Archeologico  di  Palermo,  furono  presi 
dal  vero  ed  eseguiti  di  mia  mano. 
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(Iella  Sicilia,  ed  eseguiti  sotto  l' assistenza  dell' architetto 
Miraglia  clu‘  lodi  si  (d)l)e  dojio  il  conipinieiito  (hd  restaui'i 
già  ultimati  alla  calotta  grandiosa  della  ti'ihuna  maggioi'i' 
e in  (|nella  in  coruu  evangeli:  musaici  (die  mirahilmente 
riflettono  la  virtuosità  artistica  di  (|negli  anti(dii  ai’teficd 
e il  grande  studio  che  essi  |)onevano  neH'ai'te  lisorgente. 

Dopo  il  com])imento  dei  restauri  nella  tribuna  in  cor- 


na epistolac  non  restava  (die  inviare  alla  (dttii  di  .Me>simi 
il  voto  fei'vidamente  sincero  degli  artisti  i <|nali  alteiide- 
\'ano  (die  alla  1ac(data  ihd  duomo  lussi*  jir(‘sto  l’estituiio 
il  finali*  comjdmento.  rai  niouia  d(*ll(*  lin(*(*  (*  il  giuoco  dei 
colori;  ((uivi  avi'(*hhei'  jiotuto  f()nd(*rsi  in  una  sola  imma- 
gine armoniosa  di  bellezza. 

lauiUNZd  Fidci  A. 


Un  affresco  di  Benozzo  Gozzoli. 

Nella  rivista  L'Arte  anno  V,  fase.  Vll-Vlll,  il  dott.  At- 
tilio Rossi  richiamò  l’attenzione  degli  studiosi  su  di  un  affresco 
attribuito  a Benozzo  Gozzoli,  decorante  la  parete  esterna  della 
casa  parrocchiale  di  Sant’Angelo  in  Pescheria,  via  Tribuna  di 
Campitelli  in  Roma.  Parve  opportuno  alla  Direzione  della  Gal- 
leria Nazionale  d’Arte  Antica  proporre  al  Ministero  della  Ihib- 
blica  Istruzione  il  distacco  di  quell’affresco  ed  il  suo  collocamento 
in  luogo  dove  i resti 
d’un’opera  tanto  prege- 
vole fossero  ben  conser- 
vati e convenientemente 
esposti  airammirazione 
del  inibblico. 

fhirtroppo  le  ingiu- 
rie del  tempo  e quelle 
vandaliche  clegli  uomini 
hanno  assai  danneggia- 
to il  dipinto.  Era  savio 
piovveciimento  impedir- 
ne la  completa  distru- 
zione, e la  Direz.  Ge- 
nerale per  le  Antichità 
e Belle  Arti  accolse  il 
suggerimento.  Ora  Taf- 
fresco,  distaccato  con 
cura  ed  abilità  dal  Cec- 
coni-Principi,  è stato 
collocato  in  una  parete 
interna  della  chiesa  di 
S.  Angelo  in  Pescheria. 

(vfiiesta  sede  fu  i^rescelta 
per  lasciare  il  dipinto 
prossimo  al  luogo  al 
quale  era  destinato  in 
origine,  e il  Capitolo  di 
S.  (Chiesa  ne  ha  preso 
la  consegna  ed  ha  as- 
sunto la  responsabilità 
della  custodia  e conser- 
vazione secondo  le  nor- 
me suggerite  dal  Mi- 
nistero. 

L’affresco  ha  forma 
(|uadrata  i cui  lati  mi- 
surano m.  1.84;  però  gli 
angoli  della  parte  alta 
sono  smussati  da  ima 
decorazione  rettilinea 
dipinta,  della  quale  re- 
stano appena  le  tracce 
in  un  festone  d’alloro, 
e in  qualche  listello  co- 
lorato. Questa  decora- 
zione racchiude  il  dipin- 
to alla  sommità  in  for- 
ma cuspidale,  datagli 
|:)robabihnente  da  una  tettoia  a due  pendenze  che  può  esservi 
stata  posta  iu  origine  per  proteggere  la  pittura,  almeno  in  parte, 
dalle  intemperie. 

V’è  rappresentata  la  Vergine  seduta  in  trono  che  sorregge 
il  Ffambino  il  quale  circonda  con  le  braccia  amorosamente  il  collo 
materno.  Sopra  la  testa  della  Vergine  v’è  la  colomba,  figura  dello 
Spirito  Sauto.  Sei  angeli  formano  corona  in  alto,  dei  quali  due 
reggono  i lembi  d’un  drappo  che  ricopre  il  trono,  quattro  con  le 
mani  giunte  sono  in  adorazione  e altri  due  inginocchiati  ai  lati 
del  trono  reggono  i lembi  inferiori  del  panneggiamento.  Nella 
|iittura,  come  ho  già  detto,  non  vi  sono  restauri,  ma  essa  è molto 
danneggiata  principalmente  nella  metà  inferiore  del  quadro.  Infatti 
della  colorazione  rosso-cangiante  delle  vesti  dei  due  primi  angeli 
pochissimo  resta;  mentre  la  metà  superiore  dell’affresco  è ben 
conservata  e meravigliosamente  vi  spiccano  le  due  figure  degli 
angeli  inginocchiati  dalle  dolci  movenze,  e i cui  volti  espressivi 
corrispondono  perfettamente  al  tipo  e alla  soavità  di  sentimento 


che  il  geniale  artista  fiorentino  ereditò  dalTAngelico,  suo  maestro. 
Nel  quadro  in  parola  la  figura  meno  bella  è quella  del  Bambino 
la  cui  azione  sforzata  pone  in  evidenza  sgradevole  la  comune 
caratteristica  dei  putti,  il  soverchio  sviluppo  delTaddome. 

Il  Dott.  Rossi  nella  sua  relazione,  da  me  sopra  citata,  ritenne 
che  i danni  maggiori  recati  alla  pittura  di  Benozzo,  fossero  con- 
seguenza di  restauri  fatti  da  mano  inesperta.  Tale  giudizio  pro- 
venne forse  dal  modo  disagiato  col  quale  il  Rossi  potè  osservare 
Taffresco  quando  era  collocato  in  alto  sulla  parete  della  casa  nel- 
Taugusta  via  della  Tribuna  di  Campitelli;  ma  dall’esame  accurato  che 

potei  fare  dell’affresco 
dopo  il  suo  distacco, 
rilevai  che  la  pittura  for- 
tunatamente è intatta  di 
restauri  e che  i danneg- 
giamenti furono  causati 
unicameute  dalle  intem- 
|ierie  e da  t]ualche  sas- 
sata. 

Non  si  hanno  no- 
tizie storiche  per  stabi- 
lire con  esattezza  il  tem- 
po in  cui  il  Gozzoli  possa 
aver  dipinto  questo  af- 
fresco. Scolaro  e colla- 
boratore di  frate  Ange- 
lico, con  esso  si  recò  a 
Roma  nell’anno  1447,  e, 
come  è noto,  vi  dimorò 
alternando  con  Orvieto, 
fino  al  1450. 

Probabilmente  in 
quel  primo  periodo  di 
tempo  dipinse  Taffresco 
di  cui  parliamo.  Ad  ogni 
modo  deve  ritenersi  e- 
satta  l’attribuzione  di 
quest’opera  al  suo  pen- 
nello,attestandolo  sopra 
tutto  il  confronto  con 
altre  opere  dello  stesso 
maestro.  V’è  jrer  esem- 
]iio  una  tavola,  parte 
centrale  d’ un  trittico, 
che  con  orgoglio  ram- 
mento d’aver  salvato 
dall’esodo,  e che  ora 
conservasi  nella  pina- 
coteca di  Terni,  dove  la 
composizione  ha  nella 
sua  struttura  l’identica 
linea  e dove  le  tonalità 
dei  colori  sono  simili. 
E riscontri  troviamo 
col  tipo  che  il  Gozzoli 
preferì  dare  alle  sue 
Madonne.  I quali  ap- 
pariscono evidentissimi 
nella  tavola  di  Sernio- 
neta,  nell’affresco  della  chiesa  di  San  Francesco  a Montefalco 
che  egli  dipinse,  e sopra  tutto  nel  quadro  che  è a Pisa  nel  palazzo 
dei  Cappellani  del  Duomo,  dove  la  Madonna  è rappresentata 
appunto  come  uelTaffresco  della  Tribuna  di  Campitelli.  E’ pur 
vero  che  la  tavola  di  Pisa  fu,  un  tempo,  ritenuta  opera  di  uno 
scolaro  di  Benozzo,  tantoché  non  fu  compresa  nella  raccolta  delle 
opere  di  questo  maestro;  ma  tale  apprezzamento,  in  seguito  cor- 
retto, fu  probabilmente  dettato  dall’avere  ritenuto  plagio  di  sco- 
laro quello  che  era  la  ripetuta  manifestazione  del  carattere  per- 
sonale, e del  sentimento,  lo  stile  dell’artista.  E infatti  se  si  con- 
sidera che  i quattrocentisti,  tanto  nel  concepire  e nel  comporre 
da  loro  quadri,  come  per  la  tecnica,  precisa  ed  invariata,  si  man- 
tennero uniformi  assai  più  che  gli  artisti  delle  epoche  successive, 
possiamo  concludere  che  Taffresco  della  Tribuna  di  Campitelli  è 
una  manifestazione  sicura  della  personalità  artistica  di  Benozzo 
Gozzoli. 

Nino  Caknkvali. 


BENOZZO  GOZZOLI  - La  Vergine  col  Bambino  e gli  Angeli  - Tribuna  di  Campitelli. 
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RASSEGNA  DI  ALCUNE  NOTEVOLI  OPERE 
DI  PITTURA  E DI  SCULTURA  IN  MESSINA. 


Lo  sci'iv('iite.  ulliiiio  tril)iil()  di  l■if•ol1os(‘ollz;l  a 

M(“ssina  d(MÌicandolo  (|ii(‘st('  noie  d'arh'.  sente  l'innovai'si 
il  dolore  jan-  la  }iei'dita  di  (juattro  car**  jtei-soiu»,  l(\“'a.t(' 
alla  sua  fann^lia  non  nuuio  |)ei'  vineoii  di  i-eciproco  af- 
fetto che  di  consanginneità  diretta.  |)erit('  siinultaiKUiiinnite 
lud  disastro  d(dla  notte  d(d  2(S  dicend)r(‘,  sejtoltc'  sotto  le 
macerie  (hdia  pi’opria  India  ed  osjdtale  casa,  situata  in 
l'iva,  al  mari'  e precisamente  entro  la.  f>'raiidiosa  disi. osa. 
della  ormai  fami^'erata  Palazzata,  dovi'  seo-uì  jiiii  mici- 
diale la  strabe  umana. 

Conti’asto  tragico  fra  h'  rimemln-anze  di  un  lii'to  sog- 
g'ioi’no  jiri'sso  di  loro.  ])orhi  mesi  or  sono,  l'd  il  solenni' 
silenzio  delia  moi-te,  sipnaiggiunta 
nel  modo  il  pili  inaspettato,  a 
troncare  i n e s o r a li  i I m i' n t e ogni 
scaniliio  di  famigliare  coi'ri- 
sjiondenza  ! 

Mentre  ipiella  casa,  |■a.c.(dnndeva. 
diverse  ojiere  d'arte.  ])ro\-enienti  dal 
continenti'  e dall'isola  sti'ssa.  da 
essa  ci  si  dipartiva  per  visitare 
quelle  vii'jijiiii  importanti,  sjiarse 
per  la  città. 


Per  raniante  della,  jàttnra,  la 
]»iii  attraente  non  jiotinai.  essere 
altra  che  l'opera,  composta  di  cinque 
tavole,  del  celebre  cittadino  messi- 
nese Antonello,  che  si  conservava 
nel  civico  Museo.  Nota  da  gran 
tempo  agli  storici  deirarte,  ci  jiiace 
rievocarne  qui  il  ricordo,  presen- 
tandone rijnodotte  le  divi'rsi'  parti. 

Non  sarà  egualmente  noto  a tutti 
invece  quanto  ne  riferiscono  gli 
scrittori  locali.  Così  apjirendiamo 
da  (L  La  Porte  Cailler  ( 1 ) che  fu 
nel  1473  che  la  religiosa  et  honesta 
soror  Frabia  Chirinii,  ordinis  Sa/icfi 
Beiiedicti  humilis  abbatissa  mona- 
sterii  Sancte  Marie  monialium  extra 
moenia civitatis  T^^'55rt//^’(la va  incarico 
ad  Antonello  di  dijiingere  per  uso 

della  chiesa  di  San  (Iregorio  la  icona  che  ora  si  conserva 
nel  Museo.  La  data  accennata  infatti  si  legge  unitamenti' 
al  nome  del  pittore,  sui  cartellino  finto,  ajifnccicato.  secondo 
I uso  del  pittore,  nella  jiarte  inferiore  della  tavola  centrale, 
mentre  nell'angolo  sinistro  di'lla  tavola  raffigurante  San 
(iregorio  scorgesi.  o jier  lo  meno  scorgevasi.  benché  al- 
(juanto  sciiqiata,  l'arme  della  famiglia  Piriiio.  ch'è  ajipunto 
quella  della  committente  (2). 

La  tavola  principale,  cioè  quella  della  Madonna, 
incoronata  da  due  angioletti  di  piccole  |ii'0})orzioni.  era  la 


ANTONELLO  DA  MESSINA  - Madonna  del  Rosario. 
Parte  centrale  del  polittico. 

Messina.  - Museo  Civico.  - (Fot.  Brogi). 


(1)  Antonri.lo  d.v  Mhssin.v;  Studi  e ricerche,  con  docinneiiti  inediti.  - Mes- 
sina, Tipografia  d’Amico,  1903.  jtag.  43. 

(2)  Campo  d’oro  con  fascia  azzurra  a losanghe,  come  osserva  alla  sua  volta  il 
Prof.  Agostino  d’Amico  nel  suo  opuscolo:  Antonello  (V Antonio  le  sue  opere  e 
V invenzione  della  pittura  od  olio.  Messina,  Tipi  d’Amico,  1904,  pag.  28. 


iiK'glio  conservata,  mentre  h'  altro  quattro  già  ju'ima  del 
toi'i'omoto  av('vano  subito  gi'avi  ingiurie  |iei'  incui'ia  (*  )i('r 
cattivi  trattamenti,  (^tuesti  il  D'Amico  chiama  mal  riu- 
sciti restauri,  nu'utrc'  avrehlx'  potuto  chiamai'li  j)iuttosto 
martirii,  subiti  fino  dal  I.S42  pei-  opc'ra  di  un  tah'.  che 
im'glio  sai’('hhe  stato  ahhandonai'('  al  dimenticatoio  anzi 
(dm  citai'iK'  il  nonu'. 

Dai  gioi'nali  già  si  ò a|ipr('so  oi'a.  (dn*  in  mezzo  alh' 
l'oviiK'  del  i\Ius('o  fu  rinvenuto,  inei’cè  riihuninata  solh'cd- 
t Udine  (h'I  jirof.  Salinas  di  Palei'ino.  l'opei'a  di  Antonello: 
la  parte  centi'ah'  (piasi  intatta,  mentre  h'  laterali  devono 
avi'ri'  ri|)ortato  ipiahdm  nuovo  guasto. 

Se  .Messina  risorgerà,  conu'  or- 
mai non  ha\’\d  luogo  a duliitari',  (' 
si  |iro\'ved('r;i  (juindi  a riunire  nella 
sede  c o m u n a I (>  i|  u a n t o ]iot  rii 
essi'i'i'  sal\'ato  di  ojk'I'i'  d'anti- 
chitii  e d'arte,  i dipinti  del  suo  il- 
lustr((  pittori*  vorranno  lu'iie  l'ssi'ri' 
l'inu'ssi  in  onore,  (piali  dociiim'iili 
jiarlaiiti  di  antiche  glorie  locali.  E 
in  proposito  lo  scri\’(*nt('  desidei'a 
siano  (|iii  rammentate  h'  buone  di- 
sposizioni (h'I  suo  nijiot('(ora  rima- 
sto vittima  (h'I  disastro)  il  cav.  (iioac- 
chiiio  Scaglione,  lu'lla  sua  (pialitìi 
di  Pr('si(l('nt('  (h'Ila  I ti'jmtaziom' 
ju'ovinciah'  di  ilessina.  jii'rchè  d'ac- 
cordo col  Sindaco  della  città  si  a- 
vesse  a provvedc'ri'  a un  degno 
ristaiiro  dell'oliera  insigm'. 

Auguriamoci  pertanto  che  il 
buon  seme,  gettato  da  chi  non  è 
]iiù  fra  noi  a far  si'iiliri'  la  sua  voci* 
aiitori'vole.  fruttifichi  ('giialmenti*  a 
suo  ti'inpo.  ('  che  h*  autorità  com- 
petenti con  jiroposifi  pratici  siano 
per  ricorri'i'e  al  miglion'  fra  quanti 
ristaiiratori  esistono  in  Italia,  (pia- 
lun(|ue  sia  la  regione  cui  apparti'ii- 
ga.  jier  affidargli  la  cura  definitiva 
del  pili  importante  fra  i loro  cimelii 
]iitt()i'ici.  Nel  (piale  caso  c'è  da 
metter  ]i('gno.  che  il  restauratori' 
stesso,  lusingato  di  ('ssere  il  |ir('- 
scelto.  in  occasione  così  memo- 
rabile e pietosa  vorrà  prestari*  1'  ojiera  sua  con  abnega- 
zioiK'  e ])ietà  adeguate  alla  dolorosa  circostanza. 

Per  essere  sinceri  vuoisi  la'iisì  riconosci're  che  lu'l 
polittico  indicato.  .Uitonello  non  ci  si  presc'uta  per  anco 
aH'ajiogeo  della  sua  carriera.  Bi'iie  osservi')  Lionello  Ven- 
turi ( l).  che  il  fare  fiammingheggiante  che  si  rivela  in  queste 
tavole  è così  s]nccato  da  doversene  indurre  il  pittore' 
averle  eseguite  jirima  di  essere  venuto  a contatto  coll'arte' 
veneta  di  Giovanni  Bellini,  dalla  quale  attinse  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  tanta  forza  e tanta  maestria,  prin- 
cipalmente come  jiittore  di  ritratti.  " Basta  guardare,  (os- 
serva in  ]iro|)osito  il  Venturi)  il  manto  della  Vergine,  ampio. 


(1)  Le  origini  della  pittura  veneziana,  pagina  224. 
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cadente  in  pie«lie  che  sembrano  acidei.  la  loggia  di  v{‘- 
stire  e di  allacciare  il  corpetto,  il  modo  di  j)ortare  i ca- 
pelli. il  piegare  nn  ]io'  gotto  del  collo,  gli  angeli  dalle  ali 
acute,  dalle  vesti  lunghe  a pieghe  diritte  e pi’ofonde.  dni-e. 
sebbene  a svolazzo  A (piesti  indizi  relativi  airiid'lnenza 
fiammiiiga.  e fors'anche  catalana,  è lecito  agginngere  quelli 
manifestati  dal  modo  intido  e lucente  di  trattai'e  i broccati 
nelle  vesti  dei  due  Santi  vescovi,  che  trovano  verameidc' 
il  loi'o  risconti'o  nelle  o])ere  di  ])ittori  derivati  dalle  l•(‘- 
gioni  settejitrionali. 

Una  congadtnra  ci  rimane  da  esporre  intorm»  al  po- 
littico di  Antonello,  concej'nente  mia  lacinia,  che  non  si 
pili)  fare  a meno  di  av- 
vertire nel  complesso 
della  sua  costituzione. 

.Mentre  sopra  le  <bie  ta- 
voli' dei  Santi  Gregorio 
e I lenedetto  tiancbeg- 
gianti  la  Madonna  sor- 
gevano i due  quadrati 
rap])resentanti  rAnnim- 
ciazione.  non  doveva 
mancare  in  origine  una 
tavola  di  mezzo,  sovrap- 
posta a lineila 
\b'rgine.  1 soggetti  che 
di  jn’animatica  solevano 
in  quei  tenqii  essere  raf- 
figurati in  tali'  scom- 
partì) erano,  o quello 
di  I )ii)  Padre,  con  o sen- 
za angeli  o cbernbini. 

I)  quello  di  X.  S.  morto, 
sednto  sul  se])olcro  e 
sorretto  da  angeli  o da 
santi.  Un  soggetto  si- 
mile, liencbè  atti’il)nito 
a Giovanni  Bellini,  ma 
clu'  nel  ])arei'  nostro 
tiene  piti  di  Antonello,  è 
qiK'llo  che  vedesi  ora 
a Uenezia.  esposto  nella  saletta  d'angolo  dei  quattro- 
centisti. sulla  facciata  del  civico  Museo  Correr.  Non 
sa])piamo  per  verità  se  le  misure  corris])ondano  preci- 
samente alla  laciina  deU'opera  messinese  e per  nn 
altro  verso  dobbiamo  pure  convenire  che  in  questa 
Pietà  l'antore  a])|)arisce  ])iii  progredito  e già  soggiogato 
dal  fascino  deirarte  veneta  liellinesca.  ma  ad  ogni  modo 
stimiamo  assai  probabile  che  una  composizione  di  simil 
genei'o  fosse  stata  da  Ini  dipinta  a conqjimento  della  ])ala 
commessavi  dalla  devota  snnnoniinata.  Comunque  sia  è 
degna  di  speciale  considerazione  la  tavola  del  Museo  Coj'i'er 
e di  essere  l■accomandata  a chi  di  ragione,  perchè  si  tenti 
con  |)rndenza  di  redimerla  dallo  stato  obbi’obrioso  in  che 
si  trova  pei'  le  nefaste  ridi])intnre  che  deturj)ano  massime 
le  delicate  figni'e  degli  angioletti,  intenti  a sorreggere  il 
corpo  esanime  del  Pedentore.  Vd  si  scorge  una  certa  le- 
vigatezza nel  lindo  del  corjio  del  Cristo,  chi'  si  riscontra 
anche  altrove  ni'i  nudi  di  Antonello.  Ijasciando  da  iiarte 
poi  gli  angiob'tti.  affini  bensì  a quelli  del  Bellini,  ma  ora 
troppo  impiastricciati  jicr  poterli  beni' giudicare,  binatura 
'(■mi-fiamminga  del  nostro  autori'  jiare  faccia  capolino  an- 
cora nel  fondo  del  (punirò  coi  suoi  mimiti  accessorii,  mentre 
in  nn  edificio  di  lontano,  a metà  cojierto  da  un’ala  d’nno 
degli  angeli,  vi'diaino  certe  forme  di  absidi  che  si  potreb- 


bero credere  isjiirate  da  (piede  del  vetusto  dnomo  di  .Mc's- 
sina.  di  cui  rimasi'  in  jiiedi  ora  ajijnnito  I absidi'  maggiore 
co'  suoi  mosaici. 

Quanto  al  ipiadro  di  analoga  comjnisizioiie.  segnato 
del  nome  di  Antonello  da  .Messina,  esistente  nella  Galleria 
imjieriale  di  \ ieiina,  non  pin')  essere  (pii  ju-eso  in  consi- 
derazione. perchè  le  sue  ipialità  artistiche,  di  tanto  infe- 
riori a (piede  della  i^ietà  di  N'enezia.  ci  rendono  certi  non 
trattarsi  di  nn  opera  del  grande  .Vntonedo.  si  bene  di  nn 
anonimo,  da  idi'iitificarsi  probabibnenti'  con  (pied’Anto- 
nedo  de  Sabba  di  cui  si  conosci'  un  ipiadro  firmato  (fra 
altri)  nel  .Museo  di  ( 'litania. 

.Xel  centro  della 
sventurata  città,  poco 
linigi  dada  jbazza  dove 
era  stata  innalzata  la 
statua  in  bronzo  di  Don 
Giovanni  d’.Vnstria.  sor- 
geva la  monnmentale 
chiesa  di  San  Xicob'i. 
ora  ridotta  chi  sa  in 
([naie  stato.  Si  vorri'bin' 
sajieri'  (piale  sorte  ab- 
biano corse  due  operi' 
di  p i 1 1 11  r a important  i 
che  la  (b'coravaiio.  So- 
])ra  ad'altare  del  braccio 
sinistro  della  croci'  una 
pala  di  severo  carattere 
(jiiat  Irocentesco.  jm- 
teva  esseri'  attribuita 
ragionevolinente  allo 
stesso  grande  .Vnto- 
nedo,  come  sentenzia- 
rono già  parecchi  com- 
petenti. non  escluso  il 
nostro  geniale  .Morelli, 
per  ((iiaiito  permette  lo 
stato  di  annerimento  del 
(li])into. 

1 modi  e in  genere 
la  finezza  della  esecuzione  infatti  ginstificberebbero  l'at- 
tribuzione.  Soggetto  princijiale  n’è  la  figura  di  San  Ni- 
colò. sednto  sojira  nn  trono  in  istile  gotico,  su  fondo  do- 
rato. Mentre  coda  destra  egli  fa  il  gesto  d'imjiartire 
la  benedizione,  coda  sinistra  tiene  nn  liliro  appoggiato 
sul  ginocclno.  La  veste  è ornata  di  figurine  a finto  ricamo 
accuratamente  eseguito.  Quattro  quadretti  per  ciascuna 
])arte  rapjiresentano  alcuni  fatti  della  vita  del  Santo. 
Date  le  attuali  disastrose  circostanze  sjiontaneamente 
conclnderemmo  col  sndodato  defunto  Senatore  Giovanni 
Morelli:  Andrebbe  ri[)ulita  e collocata  nel  Museo  (1)  ... 

Chiara  e vieppiù  grandiosa  spiccava  sull'altare  mag- 
giore la  imponente  ancona  di  altro  celebrato  [littore  mes- 
sinese. 

Girolamo  .Vlilirandi  vi  raffigurò  la  Presentazione  di 
Gesù  Bambino  al  Tempio.  L'opera  ha  un  interesse  speciale 
per  noi  Lombardi  in  quanto  rautore,  poco  conosciuto  del 
resto  (([iialche  tavola  di  lui  si  additava  bensì  nella  se- 
grestia  del  dnomo)  ha  subito  palesemente  gl’influssi  del- 
l'arte  del  nostro  Cesare  da  Sesto  e si  potrebbe  dire  quindiin- 
direttamente  di  quella  del  maestro  di  lui.  Leonardo  da  Vinci. 

(1)  Come  opera  di  Antonello  è citata  anche  dagli  scrittori  locali,  Di  Marzo,  la 
Corte  Cailler,  D’Amico.  Che  appai'tenga  alla  nianiei'a  più  sviluppata  dell’autore 
tuttavia,  couie  sentenziò  il  secondo,  non  ci  pare  verosimile,  considerato  1’  aspetto 
relativamente  arcaico  dell’insieme  dell’opera,  colla  sua  incorniciatura  gotica. 


ANTONELLO  DA  MESSINA  - S.  Gregorio  e S.  Benedetto. 
Parti  laterali  del  Polittico. 

Messina.  - Museo  Civico.  - (Fot.  Brogi). 


ANDREA  DELLA  ROBBIA  - La  Vergine  col  Eigho. 

MESSINA  - Chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala. 

(Fot.  Brogi). 
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Dove  vuoisi  rauiinentare  che  l'  artificioso  Cesare,  il 
pili  l’andagio  fra  gli  scolari  del  grande  inaesti’o,  stette 
lontano  dal  paese  nativo  parecchio  tenpio.  si  trattenne 
neiritalia  centrale  e nella  meridionale  e secondo  ogni  jiro- 
babilità  fu  pure  a Messina  e vi  eseguì  <iueIlo  che  si  ])o- 
trebbe  chiamare  il  suo  cajioiavoi’o,  passato  successi va- 
menre  nella  Pinacoteca  del  Museo  di  Napoli,  vogliamo  dire 
la  grande  ancona  deH'Adora.zione  <le‘  Magi.  ( 1 ) Reminiscenzi' 
della  medesima  tanto  nel  gusto  della  decorazione,  e nel- 
rarcliitettura  làcchissima,  in  istile  della  pili  nobile  rina- 
scenza, (juanto  nelle  figui’e.  bene  si  rilevano  nella  grande 
opera  dell'Alibrandi.  che  si  jiorge  ipii  rijirodotta  da  una 
eccellente  cojiia  deiroriginale.  Opera  considerevole  non 
solo  ]ier  la  vastità  della  coni])osizione  ma  altresì  ]»er  grin- 
finiti  graziosissimi  motivi  d'ogni  genere,  sjiinti  tuttavia  in 
(jualche  jiai'te  fino  ad  un  eccesso  di  vivacità  realistica. 
(drammaticamente  meridionale)  (piale  si  palesa  in  ispecie 


ANTONELLO  DA  MESSINA  - Un  Angelo. 

Parte  superiore  sinistra  del  Polittico. 

Messina.  - Museo  Civico.  - (Fotografia  Brogi). 

nel  gruppo  anteriore,  tropj.ìo  estraneo  alla  solennità  del 
sacro  rito. 

Comunque  sia,  l'autore  evidentemente  sentì  di  avere 
ci'eato  un'opera  monumentale,  j.ioichè,  oltre  a munirlo  della 
data  e del  suo  nome  (2),  volle  presentarvisi  da  sè  certa- 
mente in  quel  viso  sorridente  che  ci  si  affaccia,  come  se- 
gregato dalla  com])osizione.  all’estremità  destra  del  quadro. 

L'influenza  del  pittore  lombai'do  del  resto  si  fa  juire 
sentire  in  un'altra  ojiera  di  stile  piu  castigato  e jiiù  se- 
vero. qual'  è ({nella  del  Transito  della  Vergine  di  Salvo 
d'Antonio,  che  stava  appeso  ultimamente  ad  una  pai’ete 
('Iella  navata  di  mezzo  nel  Duomo  messinese.  Ecco  un 
altro  pittore  del  (juale  pochissimo  si  conosce  e che  meri- 
terel)l)e  alla  sua  volta  uno  studio  accurato  e innanzi  tutto 
una  ricerca  ulteriore  di  opere  sue.  Quella  che  si  dà  (pii 
riprodotta,  jnir  troppo  insozzata  da  jiei'fidi  ritocchi,  dive- 
nuti opachi  e nerastri,  è ìeggittimata  dairiscrizione  del  suo 
nome  (3).  Vi  si  scorge  facilmente  tanto  un  nesso  colla 

(1)  Riprodotto  in  questa  Rassegna  (febbraio  1008)  dal  Maiaguzzi  Valeri  nel  suo 
articolo:  Cesare  da  Sesto  e nn  acquisto  della  Pinacoteca  di  Brera. 

(2)  Sopra  una  targhetta  appesa  ad  niia  delle  colonne  è impressa  la  data  1519; 
nella  parte  inferiore  della  tavola  l’anipio  cartello  ]iorta  scritto  : ./«hs.  Hyeroninius 
de  A librando  Messanus  faciebat, 

(3)  Si  legge  al  basso  sopra  ima  lapide  franiinentata  : Salens  de  Ant.  pisil. 


scuola  dei  Veneti  (jiiattrocentisti  (juanto  colla  leonardesca 
milanese;  e certo  castello  accennato  nel  tondo  a sinistra 
favelihe  (jiiasi  jiensare  al  nostro  visconteo  sforzesco. 

Che  Messina  fosse  stata  visitata  da  jiittori  Inmliardi 
anche  jiosteriormeiite  ce  io  in'ova  il  fatto  cli'essa  jiosse- 
deva.  nelle  sue  chies((  e nel  i\lns(M)  jtarecchie  ojiere  dei 
due  noti  jiittori  nativi  di  Caravaggio.  Polidoi’o  Caldara  da 
prima.  Micltelaugelo  Meriglii  jiii'i  tardi;  e cli'essi  vi  fecero 
pure  degli  scolari.  Pur  trojijm  delle  ojieia*  di  costoi'o  ri- 
mane jioco  da  sperare,  dovendosi  1.em(*re  che  la  maggior 
pai'te  delh"  medesime.  Psegint(‘  sulla  tela,  siano  rimaste 
lacerate  e sfondate  dalie  congerie  di  sassi,  di  calcinacci 
e di  travi  caduti  da  ogni  |iart(‘,  a jiortare  il  generah'  ster- 
minio, onde  si  rende  miserando  rasjietto  (lelTintera  città. 

i^ii'i  facile  foi'se  sarà  il  salvataggio,  almeno  jiarziale. 
di  alcune  tavole  di  modiche  dimensioni,  jiarte  dell'antica 
scuola  locale  formatasi  siigTinsegnamenti  di  .\nton(*llo. 


ANTONELLO  DA  MESSINA  - L’ Annunziata. 
Parte  superiore  destra  del  Polittico. 

Messina,  - Museo  Civico.  - (Fotografia  Brogi). 


Jiarte  di  linoni  autori  fiamminghi,  che  si  trovavano  raccolti 
nelle  stanze  minori  del  Museo.  Nella  saletta  di  Antonello 
stesso  si  vedeva  juire  una  di  quelle  tavole  a mezze  figure 
assai  consuete  fra  i Veneti  helliiieschi  ( jiroveniente  dalla 
chiesa  dei  monastero  di  Montalto  in  Messina)  dove  era 
raffigurata  da  un  canto  la  Madonna,  veduta  di  ju'ofilo.  il 
Putto  ignudo  sedutole  stille  ginocchia,  nel  mezzo  San 
Giuseppe  e dalFaltro  lato  nn  San  Giorgio  in  armatura. 
Benché  già  alquanto  deperita,  si  jiresentava  come  opera 
notevole  del  principio  del  cinquecento,  da  attribuirsi  forse 
a \diicenzo  Catena,  o per  lo  meno  a (jualche  jiittore  a 
lui  affine. 

Rammenteremo  in  fine  fra  le  jiittiire  jiiù  notevoli, 
della  citi  sorte  si  vorreblie  essere  informati,  un'ojiera  di 
autore  fiammingo  del  XVI  secolo,  che  stava  esposta 
nella  chiesa  dello  Spirito  Santo.  Allo  scrivente  non  venne 
fatto  di  vederla  durante  la  sua  visita  a Messina,  ma  ne 
attesta  rindiibbia  esistenza  Giovanni  Poggi  in  nn  suo 
cenno  pubblicato  nel  Marzocco  del  17  gennaio,  specifi- 
candola come  un  trittico  magnifico  di  Henri  de  Bles. 
detto  il  Civetta. 
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II. 

So  la  pittui'a  (iuiKiiio  <M’a  in  divc'rsi  modi  rajipi'osoii- 
laia  nella  città  distnd:ta.  lo  ('l'a  alti’c'si  la  scnllnra.  della 
(piale  e'  è dato  inaggioi'inenti'  sjieraii'  siasi  salvato  ipialeln' 
cosa.  Non  jiotinido  se  non  sorvolare  (jui  rargonunito.  ci- 
teremo soltanto  alcune  lielli'  statin*  che  si  vedevano  mdli* 


ANTONELLO  DA  MESSINA  - Cristo  morto  sorretto  dagli  angioli. 

Venezia.  - Museo  Correr.  - (Fot.  Alinari). 

(diiese.  opere  itpiiarttnnniti  tilla  fint'  del  XV  secolo  t'  al 
principio  flel  XN'I. 

Accanto  tilla  inonninentale  tdiit'sa  di  San  Franct'sco 
d’Assisi.  di  etti  ci  hit  rievocato  il  gi-ato  ricordo  Lorenzo 
Fiocca  in  ((tit'slo  jieriodico.  ( 1 ) in  tuia  ctipjtella  attigna  al 
(diioslro  era  stato  ricoverato,  dopo  l'incendio  tdit'  aveva 
devastato  la  tdiiesa  nel  1HK4.  tin  pregevole  grtip|io  mar- 
moreo di  lina  Mat^lonna  rittti  in  |iie(|i  col  Figlinolo  seduto 
sul  hfitecio  sinistro,  in  atto  di  temn'e  tni  jiomo  nella  mano 
destra,  mentre  nella  sinistri!  tiene  tin  cartlellino.  Il  manto 
della  Madonna,  secondo  nn  uso  (‘ssenzialniente  invalso  in 
Sicilia,  è decorato  a l'iorami  dorati.  K ojiera  castigatii  e 
gentile,  coinjitmetrata  del  soavi'  aroma  dtdi'artt*  della  line 
dtd  (piattrocmito.  dallt*  guide  gent'ralmentt'  attrihnitii  itd 
.\ntonio  (iaggini,  di  etti  si  hanno  tante  opere  sparse  pt'r 
la  Sicilia,  niit  dii  ritenersi  forse  jiinttosto  di  (pad  Friin- 
cesco  Laiirana,  che  smnhrii  averi'  lavorato  ii  gara  col 
snihh'tto  neirisola. 

Di  certo  iti  Liinranit  appartiene  un'altra  delicatii 
intiigino  di  M.  \h  col  Putto,  ([nella  cioè  che  vedevasi  in 
in  tiiiii  nicchia  sul  fianco  destro  nella  chii'sa  di  Sant’A- 
gostino.  (‘  cht'  ci  piace  mostrare  ((iti  rijirodotta. 

••  Poiché  (ptalcnno  ha  mostrato  di  dnhitare  dell’esistenza 

(1)  Vedi:  Hasscirna  il'Ailc  del  iiov.  scorso:  L'Arte  in  Sicilia.  Alcuni  monn- 
menti  siciliani  ilei  medio  evo  inediti  c poco  noti.  Pag.  210. 


(li  scithnri'  del  Liinran;i  in  Mi'ssintt.  osser\'ii  il  Poggi  nel 
suindicato  ('('nno.  ricordt'rii  (die  ti  Ini  è concordemente  til- 
trilmitii  la  Ahidoniitt  col  Ihtmhino.  in  marmo,  delht  (diioti 
di  S.  Agostimì.  simile  alle  altre  jiiir  del  Lattrana.  di  Noto, 
di  Piilermo  e di  Sidacca.  La  Ahidoiniii  di  Stiiit'  .Vgostino 
fu  diti  Di  .Marzo  imlicat;i  come  ojierti  di  11.  P.  .Mazzola, 
imi  l'iconosidiita  ih'l  Laniiina  dal  jAhniceri  e ihdl'Agat i.  fu 
itccidlit  Ira  l('  op(*re  dt'llo  scnltoi'i'  dalmata  dal  t'iceronc. 
dal  Kolfs  e da  Adolfo  A't'iitiiri  iit'l  volume  siilltt  scnllni;i 
del  (piattrocento  ..  ( I ). 

tinello  (da'  ci  meraviglia  si  è di  non  trovttrt'  da  itictm 
anfore  ramim'ntate  altri'  din'  sttitne.  (die  lo  scrivente  potè 
osservare  in  nn  ripostiglio  ;i  jdiiiio  terri'iio  nel  palazzo  (h'I- 
l'Liiivt'rsità.  dijit'iiih'iite  dal  Alnsi'o  (’ivico.  Sono  dtii'  statuì' 
in  marmo.  ritp]n’('s('ntanti  S.  ( Aiti'i  intt  e S.  Antonio  da  P;t- 
dova.  aggindicatt'  ;il  (Iaggini  aliti  loro  volta,  mentre  i loro 
caratti'i'i  indiclierehin'ro  piuttosto  Itt  (l(‘ri\'itzion('  dallo  scul- 
tori' dalmata  snnnominato.  La  Stinta  ( ’ati'iina  si  dist ingm' 
per  levali'  delicato  del  viso,  il  collo  sottile,  le  pieghe  dei 
panni  mintili'  e [tartilleli'  fra  loro,  h'  mani  a dita  sottili  ed 
tiffilate.  F [losta  sopra  nn  piedestallo  ottagono,  con  isto- 
rietti'  tdlnsivi'  aliti  Santti  pi'r  ogni  lato.  Sjteriamo  siano 
ricn[iertthili  ipiesti'  operi',  insii'ini'  ad  aicnm'  altre  conser- 
\’at('  nello  sti'sso  loctile.  poste  a fianco  al  iiortom'  d'in- 
gresso (h'H'rnivi'rsità.  L('  diK'  st tit  iK' provi'iiivano.  a (pianto 
ci  si  dissi',  dalla  chii'sa  di  S.  Linda  da  Alela. 


L'arte  fiorentina  in  fine,  in  tutta  la  stia  s}iirittiale  [m- 
rezza  risplendevti  in  nn  tondo  di  terra  cotta  invetriato. 


(1)  A questo  poderoso  voliiiiie,  il  VI  nella  serie  dedicata  aWn  Storia  dell' Arte 
Italiana  da  Adolfo  Venturi,  pubblicata  dall'  Hoepli,  una  vera  luiuiera  di  notizie  e 
di  buone  riproduzioni  grafiche  di  opere  del  tempo,  si  rivolgano  quanti  desiderano 
tra  altro  procurarsi  ragguagli  ulteriori  intorno  ad  un  artista  così  interessante  qual’è 
appunto  Krancesco  Lanrana. 


SALVO  DI  ANTONIO  - Transito  della  Madonna. 

Messina.  - Sagrestia  della  Cattedrale.  " (Fot.  Brogi). 
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mirabile  e di  i>'raiKl(‘  pi'ej'do.  ,ii,’(‘iiei’alm(‘iit(‘  tenuto  per 
ojiei'a  (li  Luca  (bdla  Robbia,  ma  dal  sidiodato  dott.  Ro,n'p,'i 
“'iustaimmtc'  ri'stitiuto  ad  Aiidi'oa.  figlio  di  un  IVatello  di 


^'onoro.  (du.'  si  sappia,  in  Sicilia.  Si  \'od(‘\'a.  abinanto  l'in- 
canlncciate.  murato  <idla  parct o siiiist ra  cnl  ro  la  (dncsa  di 
Santa  .Maria  della  Scala,  a canto  a ll'iinire^so.  l’orbe  (ddie 


GIROLAMO  ALIBRANDI  - Presentazione  al  tempio. 

Messina.  - Chiesa  di  S.  Nicolò.  ■ (Fot.  Ledru). 


Ltica.  Ij"tmit;i  llo'in'ii  ci  disptmsa  d;il  larnt'  hi  d(‘scrizione. 
R da  itresnmere  il  tondo  sia  stato  importato  <1  .Messina  da 
(jtialche  famiglia  toscana,  altro  non  conoscendosi  in  (piesto 


;i  subire  dei  danni  nel  terremoto  dtd  ITSii.  t'  ftt  quindi 
ricomposto  dove  si  è detto,  jioichè  comt'  si  rileva  dalla 
rijiroduzione  stessa,  il  tondo  a]iparisce  spaccato  e legger- 
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nuMifc'  i'-iiasto  liin,i>o  In  sj)alln  sinistva  r la  testa  della  Ma- 
donna. p]d  oi-a  chi  sa  ijuale  ne  saia  stato  lo  sceni])io,  trat- 
tandosi di  materia  cosi  fragile?  — (Quello  ch'è  strano  si 
è che  nessuno  d('i  recenti  scrittori  storiografi  dell'artii  ne 
ahhia  fatto  inmizione.  Xon  no  fanno  cmnio  di  certo  ne  il 
Reyniond  nella 
sua  opei  a intorno 
alla  scnhnra  fio- 
rentina. nè  il  Ven- 
Ini-i  nel  suo  volu- 
me i n t o r n o alla 
scnhnra  del  (jnat- 
I l'ocento. 

Quest'  ultimo 
tuttavia,  là  dove 
tratta  di  Andrea 
della  Ifohhia,  ram- 
ni onta  ('  ci  pre- 
senta in  effigie  un 
tondo  che  ha  gran- 
ii i s s i m a s 0 m i- 
glianza  con  ipiello 
di  Messina  (jiag. 
ò8!)).  (Vmfrontati 
fra  loro  si  rih'va 
che  runica  diffe- 
rmiza  sostanziale 
consiste  nel  cer- 
chio (lidia  incorni- 
ciatura, che  rac- 
chiude fiori  con 
foglio  in  (piello  di 
Firenze  al  IMuseo 
Xazionale,  mentre 
nell’altro  ]ireval- 
gono  i frutti. 

Appariscono 
del  resto  conu' 
ojiere  di  pai’i  fi- 
nezza. se  si  fa  astrazioni'  forsi'  di  ipialche  testa  di  che- 
rnhino,  ]iiii  delicata  neiresemplare  di  Firenze. 

Fd  ora.  lungi  dal  pretendere  di  avere  trattato  in  modo 
esauriente  (pianto  la  desolata  città  soleva  offrire  di  me- 
morahile  in  fatto  di  o]»ei'e  d'arte,  dai  più  remoti  temjii  ai 
giorni  nostri,  staremo  a sentire  (pianto  i Direttori  di  ipii'sla 
Rassegna  jmtranno  venir  a sapei'e  e a riferirci  intorno  alla 
sorte  corsa  dalle  medesime,  non  (die  da  altre,  in  mezzo 
a tanta  rovina. 


F.  LAURANA  - La  Madonna  col  Bambino. 
Messina.  - Chiesa  di  Sant’Agostino. 


(lUSTAVO  FiìIZZOM. 


Ihiii  3r  itL  inr  ' 'Jic  Tiiir.__icgg  ìii?i| 


L’apportimità  (.li  inserire  in  questo  fascicolo  della  "Rnsscgiia 
(l’Arte,,  gli  interessanti  articoli  di  Gustavo  Frizzoni  e Lorenzo 
Fiocca  sulle  opere  d’arte  della  distrutta  Messina  ci  costringe  a 
rimandare  al  fascicolo  di  Marzo  la  pubblicazione  dell’articolo  di 
Antonio  Massaia:  “//  freghi  dei  duelli  nel  eastello  di  ìnvorio 
inferiore  Lo  stesso  fascicolo  poi  conterrà  fra  l’altro  uno  studio 
di  Carlo  Gamba  su  “ Aleiini  disegni  del  Louvre,,  molto  ricca- 
mente illustrato,  e l’analisi  di  parecchie  opere  inedite  dello 
Pseiido-Boccaccino  a cura  di  Gino  Fogolari. 


tirrutu  Corrige.  Nel  fascicolo  di  gennaio  scorso  e nel- 
l’articolo  di  LIgo  Nebbia  sui  “ Veeein  baleoni  a Milano  „ si  legga 
■S'.  Sisto  e non  ,S'.  Vito,  sotto  l’incisione  e là  dove  si  iiarla  del 
balcone  che  trovasi  nell’edificio  di  rimpetto  a detta  chiesa. 


Un  nuovo  dipinto  del  Leonbruno"’ 

Presso  i signori  (fraudi  di  Milano  si  t rova  un  grazioso 
(piadretto  alto  cui.  O.P.!)  largo  cni.  O.lil».  nel  (piale  ho  (■|■(‘(hlto 
di  riconoscere  la  mano  di  Lorenzo  Jji'onhruno,  (>  chi'  in 
conseguenza,  col  jiermesso  dei  pro|)ii(*taii,  pnhhiico.  pi'r 
('Stendere  1 esiguo  numero  di  (•ognizioni  (dm  si  hanno  sullo 
stile  di  (piesto  raro  artista  mantovano.  (2| 

L (lillicile  di  poter  spi('gar('  il  significato  (h'I  sog- 
gi'tto  allegorico  (Fapiiaii'iiza  profana,  con  attribuii  sacri, 
che  vi  si  osserva,  t^uel  guerriero  (die,  inginocidiiato  siilh' 
nuvole,  senihra  ajiparire  in  sonno  a (|U('lla  donna,  nuda  ad- 
(lormentatd  in  ri\'a  a uno  stagno,  tieiu'  in  mano  un  |»aslo- 
rale  e una  ](ahna  di  martiri'.  Nulla  del  resto  di  strano,  (dm 
il  ]iittor('  aulico  d Isabella  d'idsti'.  mai'stra  di  niotli.  di  em- 
hlenii  e di  allegorie,  rajijiresi'iitassi'  in  pittura  uno  di  (piegli 
('iiigmatici  jiarti  della  lantasia  artistico-letti'raria  (h'I  ti'iiiju). 
La  poetica  conijiosizione  (■  abbellita  da  un  londo  di  jiai'si'. 
cIk'  si  jierdi'  in  iiii  (di'lo  aranciato.  (lol('('ment('  sfumato 
in  nuvole,  (dn*  la  jiensari'  al  (dorri'ggio.  La  ninfa  dormii'iite 
la  conosciamo  già,  essendo  circa  la  nu'ih'sima  figura  (da' 
cr('(lenim()  personificare  lAlantova  iii'l  (punirò  a (diiaro  scuro 
della  raccolta  I?ey-Spitz('r.  rip('tuta  in  una  stamjia  (h*l 
i\loC('to.  originata  |irohahihimnt('  da  un  comu'tto  Manie- 


LEONBRUNO  - Soggetto  allegorico. 

Milano.  - Raccolta  Grandi. 


gnesco  (vedi  Rassegna  ci’ Arte,  anno  I\L  n.  o e fi  Lorenzo 
Leonbruno).  Il  fronzuto  gruppo  di  arbusti  a sinistra  è ca- 
li) Intorno  a questo  luttoi'e  vedi  altre  notizie  nella (Z’/I/Yf,  anno  IV, 
innneii  5 e 6. 

(2)  Il  quadretto  è stato  acquistato  di  recente  dal  Ooverno  pe  le  RR.  Gallerie 
di  Firenze. 
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LEONBRUNO  - Disegno  a penna. 

Raccolta  Carlo  Loeser. 


l'attei'istico  del  Leoiihi’uno.  come  jmi'e  è carattei'i- 
stiea  la  sciar])a  svolazzante  termiiiaiite  in  ]»unta  ad 
ala  di  ])i|iisti'ello  del  fiiieiTieiT). 

l'ii'altra  com])osizi()iie  allegorica  del  Leonhnmo. 
si  trova  in  mi  disegno  a jiemia  e bisti’o  su  carta 
verdastra  di  jiroprietìi  del  sig.  Carlo  Loesei',  di  re- 
cente enti'ato  ad  arricchire  la  sua  jii'eziosa  collezione. 
Chiunque  ahhia  ormai  una  ceida  familiarità  colle 
pitture  del  la'onhrnno  della  sala  detta  la  Scalcliei'ia 
nel  Palazzo  I)ncale  di  Mantova,  riconoscerà  facil- 
immte  lo  stile  di  ijuel  pittoi’e  negli  anni  1,V22-1523 
nei  (jnali  decorava  rap[)artamento  d' Isabella;  e forse 
fu  ]>er  una  diipielle  stanze.  articoli  ci- 

tati) che  egli  immagino  ipiesta  comjiosizione.  I ca- 
valieri a sinistra  rammentano  quei  lialdi  cacciatoli 
delle  note  lunette;  la  donna  nuda  a destra,  colla 
sciarpa  terminante  in  ala  di  pijnstrello.  i-aminmita 
la  Verità  del  chiaro  scuro  della  l'accolta  Cresjii,  i 
lianneggi  sono  ancora  costesclii;  le  forme  delle  imiiii  e 


dei  jiiedi  sono  (jiielle  caratterisi iidn-*. 
Cn'altro  suo  disegno,  del  mmlesimo  tem|i(i 
(‘  forsi*  ideato  per  i medesimi  ambienti,  in 
piMiiui  liistro  (‘  biacca,  si  ritro\'a  india  rae- 
cidta  del  Principi'  I )olgoroukoff  di  .Mnsca 
e mi  N'ien  concesso  di  |inld)licarlo  per  la 
gentile  intercessione  del  noto  critico  di 
ai'te  \'ittorio  I loloiibeff.  ( 'hi  rammenta  la 
decoi'azione  a grottesche  della  vidta  della 
Scalcheria.  ti'overà  giusta  ipiesta  atti'i- 
buzione  e riconoscerii  lo  sjiirito  brioso 
e leggero  che  anima  le  figurine  ed  i 
meandri  profusi  dall' immaginazione  del 
Leonbi'uno  in  queirunica  sala  l'imasta 
ad  attestai'!'  il  suo  gusto  decorati\'o. 

t'.M.'l.n  (Iami'.a. 


LEONBRUNO  - Disegno  a penna. 

Mosca.  * Raccolta  Dolgoroukoff. 


ALCUNI  ALTORILIEVI  DI  BALDUCCIO  DA  PISA. 


I tre  altorilievi  di  cui  offriamo  qui  una  recente  e riescita  ri- 
produzione,  già  furono  segnalati  come  opera  egregia  dello  scul- 
tore pisano  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa  nel  Politecnico  del 
gennaio  1903,  e tale  giudizio  fu  confermato  del  compianto  dott. 
Alfredo  Gotthold  Mayer  nel  Repertorinni  fiir  Knnstccissenschaft 
del  1894  fase.  /. 

Si  trovano  i marmi  originali  nella  Cappella  del  Rosario,  già 
di  patronato  Salazar  nella  chiesa  parroccliiale  di  San  Bussano  di 
Pizzighettone,  e notati  essi  appena  nell’opera  il  Lombardo- 
Veneto  illustrato,  e sfuggiti  all’osservazione  dei  critici  d’arte,  ri- 
manevano colà  sconosciuti  affatto,  benché,  come  da  lapide  apposta 
vicino  a quegli  altorilievi,  fossero  essi  stati  portati  colà  da  Milano 
ad  ornamento  della  sua  Cappella  dal  Gran  Cancelliere  Diego 
Salazar,  fino  dall’anno  1613. 

Ciò  mise  in  luce  per  primo  nell’ottobre  del  1892  un  dotto 
e solerte  ufficiale  dell’esercito  italiano,  colà  di  guarnigione,  il  ca- 
pitano Aristide  Arzano,  che  non  osava  però  insistere  circa  l’at- 
tribuzione di  quelle  sculture  al  citato  scultore  pisano,  e ninna 
indagine  si'era  proposta  intorno  alla  derivazione  loro  dalla  città 
di  Milano. 

L’assegnamento  a Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa,  espresso 
nel  Politecnico  succitato,  appare  però  di  tanto  artistica  evidenza 
al  solo  affacciarsi  a quei  marmi,  che  risparmiamo  qui  di  esten- 


derci maggiormente,  richiamando  solo  le  osservazioni  fatte  al 
riguardo  dal  Gotthold  Mayer,  e limitandoci  a dire  che  ci  trovia- 
mo dinnanzi  a veri  capolavori  dell’arte  del  Trecento. 

11  soggetto  AtW Annunciazione  vi  é trattato  con  assai  maggior 
garbo  di  quello  dell’identica  scena  riprodotta  da  Giovanni  di  Bal- 
duccio nel  pulpito  di  S.  Maria  del  Prato  a San  Casciano,  e degno 
di  nota  è il  ritrarsi  pudibondo  e quasi  atterrita  che  fa  la  Vergine 
airannuucio  direttole  dal  celeste  messaggero. 

Nel  quadro  della  Natività  la  vergine  madre,  leggiadramente 
distesa  sul  lato  sinistro  del  bassorilievo,  ricorda  assai  le  Madonne 
consimili  di  Groppolo,  del  battistero  di  Pisa  e di  San  Giovanni 
fuori  Civitas  di  Pistoja,  e mirabile  per  tecnica,  fattura  e disegno 
è la  figura  nel  lato  opposto  di  San  Giusei^pe  dormente. 

Reminiscenze  palesi  si  hanno  poi  in  questo  altorilievo  deH’arte 
classica  di  Nicola  Andrea  da  Pisa,  benché  la  Madonna  non  abbia 
più  i lineamenti  di  Giunone,  ma  sia  stata  ingentilita  e nobilitata. 

Ricco  e stipato  di  persone  è il  terzo  bassorilievo  colle  scene 
dtW Adorazione  dei  Magi  in  cui  sono  vinte  molte  difficoltà  di 
esecuzione.  Commovente  quel  re  che  depone  la  corona  ai  piedi 
innanzi  di  prostrarsi  al  divino  infante,  e in  linea  d’arte  notevole 
il  gruppo  di  destra  con  quel  garzone  che  governa  i destieri  fo- 
cosi dei  re  d’Oriente. 

A tutti  e tre  questi  altorilievi,  delle  dimensiori  di  60  centi- 
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metri  di  altezza  e di  75  centimetri  di  laroliezza,  fatta  eccezione 
per  quello  della  Natività  che  è di  ben  90  centimetri,  vennero  ora, 
nei  calchi  stati  fatti  con  somma  perizia  e diligenza  dalla  ditta 
C.  Campi,  aggiunte  le  cornici  snl  modello  stesso  dei  pochi  avanzi 


BALDUCCIO  DA  PISA  - L’Annunciazione. 

Da  calco  in  Milano.  - Castello  Sforzesco. 

di  esse  rimasti  in  Pizzighettone,  di  imo  squisito  diségno  a fo- 
gliette  accartocciate  nei  lembi  e di  vaghissimo  effetto. 

E’  dunque  l’arte  in  tutto  di  Giovanni  Baidnccioda  Ihsa  che  a 
md  p.arla  in  queste  ]5regevolissime  sculture,  e rattribnzione  a (.piel- 
l’esimio  artefice  risulta  altresi  comprovata  dalla  lapidetta  del  1613 
già  citata,  del  seguente  tenore: 

SIMUI.ACRA  HAF.C  JUSSU 
l'RINCIIMS  ATIl  VICECOMITIS 
ANNO  TRECENTESIMO  SURRA  MILLESI.MU.M 
IN  MARMORE  INCISA 

DIDACl  SALAZAR  MAGNI  CANCELLERI 

ORE  ET  OPERA  INSTAURATA 
AB  URBE  MEDIOLANI  IN  SUUM 
HOC  SACELLUM  FUERLINT  TRANSFATA 
ANNO  MDXIII. 

Ma  chi  operava  in  scultura  con  tanta  perizia  ai  tempi  di  Az- 
zone  Visconti  se  non  lo  stesso  Giovanni  di  Baidnccio  di  Pisa? 

Ihii  complessa  è la  questione  istorica,  su  cui  non  è qui  il 
caso  di  soffermarsi,  circa  la  chiesa  in  Milano  da  cui  potevano 
pervenire  quegli  altorilievi;  ma  circostanze  diverse  messe  in  chiaro 


BALDUCCIO  DA  PISA  - La  Natività. 

Da  calco  in  Milano.  - Castello  Sforzesco. 


nel  Politcrniro  del  1893  ed  anche  tiltimamcnte  utW Osservatore 
('attolico  del  27  gitigno  1908  inditcono  a ritenere  che  quella 
chiesa  fosse  rAnmmciata  al  Castello,  già  di  pertinenza  dei  padri 
Carmelitani  e rifabbricata,  pei  sofferto  incendio,  dopo  il  1331  ai 
tem|n  di  Azzone. 

Residtiano  ili  ipieH’ etiificio  fitimmenti  di  grandi  stattie  tolti 
dalle  macerie  dei  baluardi  del  Castello  nel  1880,  e tre  lapidi  ed 


altri  frammenti  minori  venuti  iu  hice  nel  1861  allorché  si  costrtisse 
a levante  la  Cavallerizza  atterratasi  poi  nel  1895. 

Qnal  meraviglia  che  al  materiale  di  tpiella  chiesa  siano  stati 
tolti,  per  asportarli  a Pizzighettone  a decoro  della  Cappella  Salazar, 
c|uei  tre  altorilievi,  quando  si  consideri  che  Commissario  delle 
Munizioni  ed  Economo  generale  del  Castello  di  Milano,  nonché 
degli  altri  tutti  del  Ducato,  era  dal  1612  e così  un  anno  prima 
del  seguito  trasferimento  di  quei  marmi,  il  figlio  stesso  del  Gran 
Cancelliere  Diego  dello  Stato  di  Milano,  Giovanni  Salazar? 

E notisi  che  un’attestazione,  per  quanto  sottaciuta  con  frasi 
però  eloquenti  (Interroga  milites  et  dieunt  tibi),  si  ha  al  riguardo 
deH’asportazioiie  di  quei  marmi  dal  tempio  deirAnuunciata  al 
Castello,  nella  cronaca  del  convento  carmelitano  di  Milano  del 
padre  Giuseppe  Maria  Ferrari,  già  essendosi  fatto  avvertire  che 
Azzone  Visconti  aveva  special  motivo  per  favorire  quella  chiesa 
coH’ordinazioue  di  quegli  altorilievi  costituenti  un  pio  taberna- 
coletto  a foggia  d’altare,  attesoché  ne  lambiva  le  mura  quel  fiu- 
micello  Nirone  che,  insieme  alla  Cautaraua,  il  signore  di  Milano 
s’era  adoperato  per  introdurre  in  città  onde  agevolare  lo  spazzo 
delle  immondizie. 

Certo,  l’iinportanza  delle  tre  sculture  in  discorso  é tale  che 
si  sarebbe  portati  a tutta  prima  a vedere  in  esse  i resti  di  un’e- 
dicoletta  in  onore  forse  della  madre  di  Azzone  Visconti,  benché 
questa,  morta  nel  1335,  sia  stata  tumulata  nella  cappella  di  sua 


BALDUCCIO  DA  PISA  - L’Adorazione  dei  Magi. 

Da  calco  in  Milano.  ' Castello  Sforzesco. 

fondazione  in  S.  Francesco  Grande;  ma,  comunque  sia  e quando 
pur  trattisi  di  un  semplice  altare  votivo  fatto  da  Ini  erigere  nella 
chiesa  di  sua  liredilezione  dell’Annunciata  al  Castello,  l’impor- 
tanza sua  non  viene  per  nulla  a scemare  e solo  è a lamentarsi 
siano  andati  perduti  molti  pezzi  accessorii  di  quel  moumnento 
e fra  di  essi  il  listello  coll’indicazioue  dell’artista  esecutore,  Gio- 
vanni di  Baidnccio  da  Pisa. 

Questi  deve  averli  presumibilmente  condotti  a fine  verso 
il  1335,  e così  fra  le  ]5rinie  cose  sue  in  Milano,  notevole  essendo 
ancora  il  carattere  pisano  e della  scuola  del  maestro  Andrea  nei 
tre  altorilievi,  mentre  invece,  come  fu  notato,  andò  attenuandosi 
nelle  altre  sue  sculture,  tantoché  campionesi  in  tutto,  ad  eccezione 
d’uno,  rassembrano  i bassorilievi  dell’arca  di  San  Pietro  Martire. 

Qualche  maggior  vigore  v’è  nelle  statue  e decorazioni  del 
sarcofago  di  Azzone  Visconti  e in  quello  stesso  di  Lanfranco 
Settala  che  deve  esser  in  gran  parte  di  sua  mano,  dacché  fu  sco- 
perto recentemente  dal  Dottor  Biscaro  un  documento  del  1349 
del  Chiostro  Agostiniano  di  San  Marco  in  cui  é cenno  di  Gio- 
vanni di  Baidnccio  degli  Albonetti  (anche  il  casato  vi  é indicato) 
come  di  addetto  in  qualità  di  Magister  lapidum  vivimi  ai  lavori 
di  quel  chiostro,  iu  unione  ad  un  assistente  Maffieto  o MatteoI 
da  Campione,  ben  noto  in  arte  fra  di  noi. 

Naturalmente,  scrivendo  nOV  Archivio  Storico  Lombardo,  niun 
cennofa  il  Biscaro  di  queste  tre  sculture  fin  qui  jroco  note  e costituenti 
veri  gioielli  dell’arte  del  Trecento,  e noteremo  qui  solo  che  i calchi 
vennero  appunto  fatti  eseguire  per  rendere  più  agevole  la  cono- 
scenza agii  studiosi  di  quei  capolavori,  a cura  dell’egregio  signor 
cav.  Annibaie  Ghisalberti,  il  quale  ne  fece  generoso  dono  a! 
Consiglio  direttivo  dei  Musei  del  Castello  Sforzesco  perchè  ar- 
ricchisca con  essi  le  collezioni  della  sezione  artistica  archeologica. 

Dteuo  Sant‘Amb,kh(ì1(». 
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OPERE  SCONOSCIUTE  DI  LORENZO  MONACO. 


Da  quando  io  soàssi  il  mio  libro  su  Don  Lorenzo  M(j- 
naco(  l ».  mi  caddero  sotto  i'Ii  occhi  alcuni  dijdnti  sindu'a  sco- 
nosciuti di  (|uesto  delicato  Maestro,  dei  ([uali  almeno  un  ]»aio 
meritano  la  particolare'  atteiizione  elegli  storici  deli" arte'. 
E voi'rei  jn-esentare  tali  ojeere  in  ordine  cronologico. 

I ])ih  antichi  sono  pi’ohahihnente  due  gi’andi  affreschi. 
pni'ti’oj»j»o  ])inttosto  mal  conservati  e non  anceu'a  fotog'i’afati. 
Essi  presentano  pei’i»  un  gi'ande  interesse  jeerchè.  (jnah' 
complemento  di  affi'eschi  dello  stesso  artista  già  jirima 
conosciuti,  danno  certezza  ad  una  snjeposizione  da  im' 
esjiressa  che  Lorenzo  abbia  ese'gnito  un  gi-ande  ciclo  di 
affreschi  nel  così  detto  Ehiostro  (h'Ile  (fblate  a Eirenze. 

Nel  mio  libro  som)  descritte 
due  ampie  composizioin  in  fi'esco 
di  mia  camera,  ora  se])arata  da 
epiesto  convento.  ra])i)resentanti 
Cristo  nel  (fi'tsemane  e una  Pietà.. 

La  stanza  in  cui  si  ti'ovano 
tali  di])inti  fu  con  molta 
pi’ohahilità  adoperata  nel  secolo 
Xl\'  e X \',  come  ca])])ella  unita 
all'  “ Os])edale  delle  donne  ..  di 
allora,  una  ])arte  della  grandiosa 
fondazione  di  Folco  l’ortinari. 

(Questo  così  detto  “ lato  ilelle 
Donne  „ c'i'a  collegato  j)ei’  via 
sotterranea  al  corpo  })i-incij)ale 
dell'"  Ospedale  di  Santa  Maria 
Nuova  „ e sembra  avei' contenuto 
una  grandissima  sala  da  malati 
che  ])robahihnente  ei’a  terminata 
da  una  chiesetta  o capjiella. 

Questa  sala  occupa  ora  l'Archi- 
vio notai'ile  che  è se])arato  dalle 
annesse  camere  del  Chiostro 
delle  Ohlate  mediante  un  mni’o 
di  costiaizioiu'  jìosteriori'.  Così 
accadde  che  affreschi,  che  se- 


(piello  aU'Archivio  notarile  in  via  (leU'Oriolo). 

Gli  affreschi  sin  (pii  inediti  non  si  trovano  dnmpie. 
come  (piedi  già  descritti.  neH'attnale  Chiostro  delle  Olilate. 
ma  bensì  neH’Archivio  notarile.  Fissi  rajipi'esentano  la 
Nascita  di  Cristo  e V Adorazione  dei  Re  Magi.  Della  prima 
rap])resentazi(me  rimane  jmeo.  ma  jicrìi  si  riconosce  chia- 
ramente la  Madre  in  ginocchio  che  adora  il  bambino  gia- 
cente in  terra;  (''  la  composizione  tipica  di  questo  soggetto 
che  mediante  Lorenzo  Monaco  si  diffuse  in  tutta  1"  arte 
fiorentina. 

L'Adorazione  dei  Ite  Magi  è perfettamente  conservata, 
ahbenchè  le  tinte  sieno  state  molto  rascliiate  nel  togliere 
la  calce  che  ricopriva  tutte  (pieste  pittni'e.  i\laria.  una 
donna  imponente  e matura,  siede  diritta  col  Figlinolo  in 

(I)  Don  Lorenzo  Monneo.  - Meitz,  Strassbiirg,  1905- 


gremho:  dei  tri'  .Magi,  il  v(‘C(dno  dalla  lunga  barba,  bacia 
il  jdede  del  bambino,  im'iitre  dieti’o  a Ini  sta  il  jiiii  giovani*. 
Baldassare.  un  nomo  idgoroso  colla  corona  in  ca})o.  che 
si  volta  mi  poco  a sinistra  vi'i’so  il  t(*rzo  conqiagno.  La 
comjiosizione  non  ('*  pi'rfettaim'iite  simili'  ad  alcuna  di'lh' 
Epifanie  di  ].,or(*nzo  .Monaco  a noi  note.  Possiede  mi  ca- 
ratteri* monnmenlali.',  nobili*  ; le  figuri*  sono  piti  rigide  i* 
])lastich(*  che  non  negli  altià  lavori  di  Lormizo.  Tuttavia 
ciò  non  legittimerebbe  mi  dubbio  circa  alla  iiosti’a  attri- 
buzione. ahiK'iio  presso  quelli  che  dedicarono  un  attento 
studio  agli  affreschi  nel  Chiostro  delle  ( Ihlate.  poiché  i 
dijiinti  in  qnestiom*  ajijiarti'iigono  allo  stesso  ciclo  rajijna*- 

sentante  tutta  la  vita  di  Cristo, 
dalla  nascita  alla  morte.  Forse 
si  jiotranno  ritrovare  altri  fram- 
menti di  questa  serie,  poiché 
sotto  airintonaco  che  ricopro 
ancora  la  maggior  parte  della 
pari'te  jiosteriore  deirArchivio 
notarili*  si  vedono  in  molli  jmiiti 
trasparire  del  le  Glorie,  talnlié  vai’- 
rehhi*  la  jiena  di  fare  nuove  ri- 
cerche lì,  dietro  la  grande  scansìa 
dì  libri. 

Noi  avevamo  altre  volte  fis- 
sata la,  data  degli  affreschi  nel 
chiosi  ro  delle  Ohlate.  circail  Iddìi, 
data  che  si  basava  sjiecialmente 
sulle  forme  ricordanti  ancora  il 
tardo  stile  delle  figure  di  .Vgnolo 
(daddi.  Manca  jmi  in  essi  il  molle 
ritmo  della  linea  che  domina  nei 
la\'ori  pili  tarili  di  Lorenzo.  P(*rò. 
(lo|io  aver  studiato  anche  i due 
affreschi  conqilemeiitari  dello 
stesso  ciclo,  sembra  a noi  che 
la  data  attrihnita  sia  troppo  re- 
mota. il  maestro  ])oten(lo  apjiena 
allora  avere  raggiunto  tanta  ma- 
tnritìi  di  forme,  ima  così  jdastica 
arte  e ima  tale  sicurezza  di 
composizione  come  quelle  che 
sojiratntto  ci  coljùscono  nella 
Adorazione  dei  ÌMagi.  Perciò  sa- 
re mino  projiensi  ad  ascrivere 
gli  affreschi  al  jirimo  decennio 
del  secolo  decimoqiiinto  ma  non  oltre. 

X'el  Magazzino  degli  Uffizi!  che.  grazie  alla  premura 
della  Direzione,  viene  ajierto  ai  ricercatori  jiarticolarmi'iite 
interessati,  trovasi  mi  taliernacolo  di  media  grandezza  ( i ). 
La  parte  centrale  reca  la  Madonna  in  trono  fra  sei  Santi: 
Pietro.  Giovanni  Battista.  Giuliano,  mi  altro  giovane.  -Vn- 
tonio  .\hate  e Caterina  (?).  È racchiuso  in  un  tabernacolo 
a forma  di  armadio  con  due  sportelli  su  cui  vedesi  rajijire- 
sentata  ima  Anmmeiazione  al  disojira  di  Santa  Dorotea 
e di  San  IMichele.  Senza  difficoltà  scorgerà  ogni  osserva- 
tore come  gli  sportelli  e la  tavola  di  mezzo  provengano 
da  mani  diverse.  Xei  jirimi  riconosciamo  il  pennello  di 
Giovanni  da  Ponte,  nel  secondo,  invece,  lo  stili*  di  Lorenzo 

(1)  Espiiiiierò  qui  l.i  mia  particolare  oratitudiiie  al  Dottor  Oiovanni  Poggi  e 
al  Conte  Carlo  Gamba,  la  straordinaria  cortesia  dei  quali  agevolò  i miei  stndii  nel 
Magazzino  degli  Uffizii. 


conilo  Ogni  verosimiglianza  or- 
narono già  in  origine  la  stessa 
capjiella.  furono  sejiarati  in  di- 
versi locali  a cui  si  pni)  acce- 
dere soltanto  a travei’so  ingressi 
distinti  e lontani  rimo  ilaH'altro. 
(fa' ingresso  al  chiostro  delle 
Ohlate  è in  via  Sant'  Egidio  e 


LORENZO  MONACO  - Madonna 

Magazzino  degli  Uffizi. 


Santi, 
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^loiiaco.  (iii(l('  si  (lii'i'hhc  cIk'  (‘iiti’ainlii  ^ii  elitisti  \'i  (li|iiii- 
ii’Ossevo  iiisieiiH'.  o])  pii  ri',  cii)  che  siMiilira  forse  jiiii 
prolialiile.  che  ( lio\aiiiii  da  Ponte  aliliia  |nii  tardi  ornato 
il  dipinto  del  i\Ionaeo  con  h' due  parti  lati'rali.  Il  centro  è 
siniza  diildiio  nn  priinitix'o  e oriifinali*  lavoro  di  Lorenzo, 
in  stri'tta  parentela  colli'  Madonne  del  Kaisi'r  Friedriidi 
Mnsenin  in  Berlino,  con  ipielle  del  Fitzwilliain  ÌMiisimiiii 
in  Canil.)rid<>;e  e del  (Ja\'.  .Vide  Xoseda  in  Milano,  che  si 
possono  datare  fra  il  l.'ìhS  (■  il  I4<>ò.  Xotasi.  nel  disegno 
come  nel  colorito,  una 
straordinaria  dolcez- 
za e lina  ti'cnica  sjie- 
ciahnente  accurata 
Lt'  tinte  le,!t;,t>;iere  e 
trasjiarenti sono  trat- 
tate con  un  metodo 
di  velature  da  noi 
pri'Ci'dentement e ih'- 
scritto. 

Il  tijio  di  Maria, 
la  iiiei'atiira  del  cajm 
e il  diseifno  piuttosto 
ric'ido  del  hiisto.  con- 
cordano nell'  essen- 
ziale con  la  .Aladonna 
di  Berlino.  Posi,  se 
noi  c'imma.i''iniaino  il 
Putto  diritto  in  piedi, 
lo  troveremo  molto 
somit>liante  al  suo 
fratello  herlinese:  le 
pii'c'lu'  (h'I  manto  so- 
no in  entramlie  h‘ 
pitturi'  un  po’  riifide 
e mancanti  di  am- 
piezza decorativa. 

Biso<>nerehI)e  inoltre 
confrontare  la  mano 
della  Vi'rc’iiH'  dalle 
dita  corte  con  la  mano 
ih'lla  M a d II  n n a di 
Berlino  (vedi  tavola 
1 1 1 nel  nostro  liliro). 

I Santi  musi rano  tipi 
liiii  indi\’iduahzzati. 
tratti  pili  fini,  avvi- 
cinandosi. sotto  que- 
sto rapporto,  alle  imi- 
U'iiifiidie  fic'iire  del 
Irittico  nella  t'olle- 
ciata  di  Fmpoli  che 
porta  la  data  1401 
(V.  tav.  \’ll  nel  no- 
stro lihro).  X('i  jiiii 
tfiovani.  San  ( liuliano 

e Santa  Caterina,  avvertesi  chiaramente  la  disci'iidenza  si'- 
iiese;  i \ ecchi.  noinini  sevi'i'i.  sono  resi  in  modo  caratteristico 
->1  raordinarianienic  sicuro  e forte,  e piu  dei  precedi'iiti 
manteuifono  la  tradizione  dell' arte  fiorentina.  San  Pietro 
r il  contadino  zotico,  dalla  testa  rotonda,  (die  si  ritrova 
scin|ire  nella  pittura  fiorentina  del  trecento.  Il  Battista, 
come  sempre  nell'ai'te  fiorentina,  accenna  con  h'  siu'  hin”'h(' 
dita  al  Bamhiiio.  Fccezional mi'iite  hello  ('■  il  tajipeto  orii'ii- 
tale  con  ricidie  ornamentazioni  di  animali,  trattati'  in  oro. 

Il  fondo  hianco:  una  inanima  di  colori  (pianto  mai  rara. 


LORENZO  MONACO 

Fabriano  - Raccolta  Fornari. 


(ìli  alfreschi  sopra  descritti  c ipiesto  tahernacolo 
apjnirtenu'ono  prohahihnente  alla  st('ssa  ejioca  all'iiicirca.  Le 
dii I ('l'i'iizi'  stilistiche  che  in  essi  notansi.  dipi'iidoiio  non 
tanto  da  una  evolnzioiu'  di'll' artista.  (|uanto  piuttosto  da 
ci().  che  l'jrli  si  era  attenuto  a diversi  moih'lli  su  cui 
con  diversa  ti'cnica,  con  divi'rso  lorniato  i'  per  di\’(‘rso 
fine  lavorava.  Jmrenzo  fu  si'inpri'  piìi  raffinato  fiorentino 
nei  suoi  affreschi  clu'  non  nelle  sue  tavide.  pi'iadn''  l'^li 
aveva  imparato  il  tipo  fondaim'iitah'  di'i  tahernacoli  in 

Sii'iia.  nella  (dttìi  di'l- 
la  \h'r^'ine.  e da  \'ero 
pittori'  di  monaci,  ri- 
masi' s ('  in  p re.  per 
tutta  la  vita,  fi'di'le 
a (pK'sti'  tradizionali 
composizioni  di  .Ma- 
doiiiK'.  si'hhi'iK'  <>i;i  al 
suo  ti'injio  si  fossero 
cominciati'  a com- 
porre tali  immaifini 
in  Firenze  secondo 
prineijiii  al  tutto  dif- 
ferenti. 

Nel  matfazzino 
di'iili  Fffici  trovasi 
ancora  un  frammento 
di  predella  che  noi 
V e d ('  111  in  o col  jiiii 
“raii  |iiacere  aven- 
dolo da  tempo  ricei-- 
cato  invano.  .Ne  par- 
lano ( ’rowe  e Favai- 
caselle  (Storia  11.  pa- 
llina ì54ò)  dicendo  di 
averlo  veduto  a \'al- 
lonihrosa  "alcuni anni 
or  sono  ..;  da  all'ira 
ifiacijue  neH'oscnrità 
del  niacazzino.  La 
descrizione  rittorosa- 
nu'iiti'  esatta  che  ce 
ne  dànno.  in  modo 
affatto  inusitato. 
Fro\v('  e Favalcasel- 
le.  c o r r i sji  o n d e al 
(juadri'tto  da  noi  ri- 
trovato. Fissi  scri- 
vono : 

" Fila  tavoletta 
c 1 1 ( ' de  ve  essere  parte 
della  predella  di  un 
([uadro.  h'ajqiresen- 
tante  da  un  lato  S. 
Francesco.  in»inoc- 
chiato  in  liiofto  de- 
serto e montagnoso,  che  rici've  le  Stimmate  del  Nostro 
Signore,  il  (piale  in  forma  di  Serafino  gli  comjiarisce  con- 
fitto in  croce.  J^a  figura  del  Santo  è piena  di  carattere  e di 
energia,  e forma  un  hell'insieme  colla  persona  del  Salvatore 
(’rocifisso  che  manda  raggi  dalle  mani,  dal  costato  e dai 
piedi,  e gli  imjirinie  le  Stimmate.  Sul  davanti  è dipinta 
una  fontana,  dalla  (piale  scaturisce  acipia.  più  indietro 
tra  le  rujii.  un  servo  in  atto  di  correre.  Qua  e là  vedesi 
(pialche  alberetto:  e oltre  il  monte  le  cime  degli  abeti 
che  si  levano  diritte  sopra  di  quello.  DaU’altro  lato  si 


- Annunciazione. 

- (Fot.  Gargiolii). 
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s(‘ui'i>'<'  il  miir('  in  l)uri';isc;i  imI  ima  iiav(‘  abitata  c s|iinta 
ilal  v(Miti)  cIk'  sta  per  |•mll)K‘rsi  coni ro  <>Ti  scoii,'li.  incnti'c  i 
marinai  clic  la  ifover-j 
nano  s'  affaticano  a 
tenero  lo  cordo  della 
vela.  NelTalto  vedt'si 
un  Santo  \"('sco\'o. 
forse  San  Niccolò  da 
Bari,  il  (juaie  con  una 
mano  tiene  fermo  il 
leirno  a cui  è attac- 
cata la  vela  o po<;'^-ia 
su  di  (‘ssa  l'altra,  sal- 
\'ando  in  tal  modo  la 
uave.l''iii  lun<>i  vmh'si 
un  altro  len'iio  con- 
dotto ti’am|uillamen- 
te  a riva,  e md  l'ima- 
uente  d(d  fondo  sono 
dijiinti'  montatane  con 
ipialche  paesidlo  sul- 
la \'('tta.  menti'c  md  idido  apparisce  I arcoòalmio.  t^iu'sta 
tavoletta  jiri'senta  tutti  i caratteri  che  siamo  abituati  a ti'o- 
vare  indie  opiu'e  di  Don  IjOI’Ou/o 
.Monaco,  a cui  il  dipinto  pmò  be- 
nissimo apjiartmnu't*  ... 

Probabilmente  baimo  l'a^io- 
lU'  {piesti  autori  india  loro  attri- 
buzioni' a Lorenzo  iMoiiaco.  seb- 
bene il  dijiinto  lU'l  presi'ute  suo 
stato  di  luridume  lasci  veder 
ben  poco  delle  finissimi*  tinte 
pro)U'ie  di  J.iorenzo.  Alcuni  pai- 
ticolari.  come  il  dise^ifiio  della 
spiagti'ia  jiiatta  e de,i>li  albeid. 
ricordano  assai  le  piccole  tire- 
delie  nella  Accademia  di  Belle 
.\rti  di  Fii'enze.  ma  non  devesi 
perì)  tacere  conu'  la  fii;ura  pidn- 
cijiab*.  il  Santo  in<i,'inoccbiato. 
senta  molto  dell'  arte  di  (leii- 
tile  da  Fabriano.  Dobbiamo  ri- 
mandare  ogni  g'imlizio  definitix'o 
a ipiando  la  ta\'oletta  ci  apjia- 
rirà  ripulita. 

Una  Crocifissione  di  piccole 
dimeusiimi.  quasi  da  miniatura, 
che  trovasi  nella  gallei'ia  Ferrimi 
presso  il  C('uacoii)  di  Foligno  a, 

Fb'enze.  sotto  la  deuomiuazioue 
di  Taddeo  Badili,  mosti'a  il  trat- 
teggiare molle  e fluenti'  di  Lo- 
renzo Monaco  nel  suo  stile  mi- 
gliore. iMaria  e Biovanni  stanno 
ai  lati  della  croce  e guardano  il 
Bristo  con  esjiressione  di  tiro- 
fonda  tiietà.  mentre  la  ^Maddalena 
nel  centro  abbraccia  la  croco 
in  giuocebio.  Il  colorito,  con 
quelli'  tinte  celeste  ciqio.  ameti- 
sta e l’osso  cinabro  atitilicate  con 
trastiarenti  velature,  è di  parti- 
colare bellezza  in  questo  ipia- 
di'etto  fine  come  una  miniatuia. 

Ifn  Crocifisso  dipinto  dalle 

due  tiai'ti.  abltastanza  t>ict‘'^b).  tirobabibnente  da  t'ortarsi 
in  processione, appartiene  alsig.  Fferbert  P.  Home  in  Firenze, 
ed  è molto  affine  a simili  lavori  in  S.  Biusetitie  e S.  Bio- 


LORENZO  MONACO  - Scene  della  vita  di  S.  tiancesco  e S.  Niccolò. 

Magazzino  degli  Uffizi.  Firenze. 


iiioiiaoo  CllR 
il  suo  nomi 


LORENZO  MONACO  - Annunciazione. 

Accademia  di  Belle  A/ti.  Firenze. 


\anni  della  ('alza,  sebbene  sutici'iore  di  qiialitii.  Per  sì'  la 
conipiisizioue  iioii  sarebbe  attraente,  ma  |)el  tenero  intimo 

si'iitimento  clic  Lo- 
renzo si'titie  infon- 
dere nelle  linee  come 
pei  tratti  fini  della 
figura,  questo  (.'roco- 
fisso  |i  II  s s i e d e 11  II 
grande  fascino  arti- 
Nt  ico. 

.Molto  piii  iui|ii)r- 
tailte  di  tutte  queste 
idi  ime  I liti  II  re  ì*  perii 
la  gramle  ,\mumcia- 
zione  nella  raccolt;i 
Fornari  di  Falii'iann. 
di  cui  si  dii  qui  un'iit- 
tima  ri  p ni  d II  z i II  II  e 
fatta  dall'  iiig.  Bar- 
gioUi.  la\'oro  cosi  ti- 
pico l'despi’t'ssivo  del 
Piipisce  non  sia  stato  pubblicato  pi'iiua  sotte 
(dire  (pu'sta  conqiosizione  il  maestri)  raiiju’e- 
si'iitì)  giii  lo  sti'sso  soggi'tto  in 
due  grandi  pitture  decorativi'  : 
rima  si  trova  nell'  .Vccadi'inia 
di  Belli*  Arti  e fu  da  noi  p(*r  l’a- 
gioni  stilistiche  giudicata  di'l 
IdK*.  l'altra,  di  12  o l.'i  anni  po- 
sti'riore.  orna  l'altare  della  ca]i- 
pella  Bartolini  in  Santa  Triuitii. 
L'Annunciazione  della  laccolta 
Foi’iiari  sta  per  molti  l’iguardi  tra 
11'  due.  ma  e ])iìi  affine  alla  prima 
dal  punto  di  vista  della  comjio- 
sizione.  L'angelo,  apjiena  sceso 
dal  cii'lo.  si  inginocebia  piegan- 
dosi un  poco  ax’anti.  colb*  mani 
incrociati*  sul  petto,  dappi’esso 
alla  Ab'rgiue,  la  quale  smarrita 
ritrai*  il  busto  ma  nello  stesso 
tem]io  inclina  umilmente  la  testa 
pi'i’  ascoltare  le  jiarole  angelicbe. 
Bili  (’onfrontasse  tale  qua  dm 
colla  medesima  raiqiresentazione 
iieirAccad.  fiori'iitiiia.  jiotreblie 
osservar!'  come  quest'alt  ima  e- 
sprima  maggiore  vitalit<à  e mag- 
giore tensione  : .Alaria  vorrelibe 
fuggire,  sorjiresa  da  terrena  [lau- 
ra. ma  si  sente  però  custretta  a 
l’ivolgeri'  il  viso  airangelo  e ascol- 
tare il  di  lui  messaggio.  La  com- 
plicata mossa  rende  timore  i*  con- 
fusione in  modo  chiaro  e convin- 
ci'iite.  mentre  le  linee  fluenti  del 
manto  lungo  la  snella  figura  àmm 
un  [larticolare  valore  d('corati\'o. 
Lungo  tutto  il  lati)  sinistro  della 
Aladonua  si  sti'iidi*  ima  arcata  che 
al  [lari  di  ima  nota  acuta,  aumenta 
il  ritmo  melodico  deU'insieme.  La 
\'ergine  della  raccolta  Fornari  è 
molto  [liti  semplice,  [liù  mono- 
tona: essa  sta  seduta,  movendo 
solo  la  [larte  siqieriore  del  corpo  e la  testa,  nè  lo  sguardo 
si  rivolge  all'angelo  ma  erra  al  di  là  del  quadro.  I fles- 
suosi contorni  della  [lersona  trojqio  allungata  mancano  di 
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((Ilei  iiioviiiieiito  “'l'azioso  (|uant()  sii<;'<;’(*stiv()  che  iiotaiiiiiio 
nel  dell' Accadeinia.  Notasi  una  analoga  differenza 

fra  gli  angeli  delle  dnc'  pitture:  rimo  è pieno  di  vivace 
movimento  che  si  (‘s]nim(‘  S]H'CÌalmente  nelle  curve  delle 
jiieghe  piostei'iori  del  manto,  l'altro  è un  ainhasciatoi'o 
calmo  e senpilice  il  cui  atto  misurato  si  manifesta  liello 
e tranquillo.  Duuqui'  il  (|uadro  della  collezione  Fornari 
ha  minore  interesse  aitistico  della  magistrale  rappresen- 
tazione del  medesimo  soggetto  neirAccademia  Fiorentina, 
ma  tuttavia  rende  fortemente  il  meraviglioso  potei'e  di 
espressione,  che  è ])ro]n'io  della  linea  armoniosa  di  Lorenzo 
Monaco.  Trovasi  in  ottima  condizione:  l'angelo  ])orta  un 
mantello  rosso  cinahro  sopra  una 
tiunca  di  color  roseo,  mentre  il 
manto  azzuri’o  cupo  di  Maria 
spicca  su  di  una  sottoveste  clda- 
rissima.  Fra  h'  due  figure  appare 
il  giglio  hianco  in  un  vaso  d'oro. 

Come  fn  detto,  (piesta  An- 
nunciazione venne  ]irol)abihnen- 
te  eseguita  un  poco  pili  tardi  di 
(piella  dell'  Accademia  Fioren- 
tina. L'ampiezza  dei  contorni  col 
tempo  si  fa  maggiore  nei 
di  Lorenzo:  sem]n'e  più  egli  di- 
venta nn  esclusivo  ('  soggettivo 
potda  <lella  linea,  omh'  avviene 
alle  volte  che  le  sue  ])iù  tai'de 
composizioni  ])ossano  avere  un 
non  so  che  di  monotono,  jiar- 
ticolarmente  (pielle  di  ampio  for- 
mato. La  g 
della  Vergine  neg 
nn  es(un])io.  Lo  stile  molh'  dei 
contorni  mah'  si  attaglia  a così 
monumentali  dimensioni,  ma  la 
hellezza  delle  tinte  e il  ritmo 
della  liiu'a  danno  jmr  sempre  al 
dipiido  un  fascino  straordinario. 

('osi  ])nre  ])ei’  (piesta  Salutazione 
angelica:  l'ssa  ap]iartiene  projirio 
alla  medesima  categoi'ia  delle 
oju're  di  Lorenzo  Monaco  come 
la  grandi'  Incoronazione.  Dami 
pili  attento  raffronto  fra  le  sin- 
gole figure  dell'lncoronaziom'  e 
la  Madonna  e l'Angelo  dell’ An- 
nunciazione risulta  chiaranu'ute 
(die  entranihe  le  pitturi'  deh- 
1)0110  ajiparti'iiere  idrca  alla  stes- 
sa ejioca.  La  jirima  porta  la  data 
del  14ld,  ondi'  si  dovrehhe  ascri- 
\ (‘re  la  tavola  della  raccolta  Fornari.  in  via  approssimativa, 
allo  stesso  tempo,  o poco  dopo. 

A sostegno  di  ipiesla  data,  abbiamo  una  interessante 
.Madonna  che  è firmata  con  l'anno  14111:  apjiartiene  a 
M.  Masson  di  Amiens  i'  fu  di'scritta  nel  mio  libro  a pag.  88, 
ma  non  mai  rijirodotta  sin'ora.  Perciò  ni'  diamo  ijni  mia 
illustrazione.  .Maria,  al  solito,  siede  jiinttosto  bassa  sovra 
un  cuscino:  il  putto  sta.  ritto  sul  di  lei  ginoccbio  sinistro, 
mentre  essa  jiassa  la  mano  manca  dietro  di  lui  e con  due 
dita  ne  prende,  il  mantello.  Il  Figlinolo  piega  nn  ])Ochino 
verso  la  madri',  ap|)oggian(losi  alla  di  lei  spalla  col  gomito 
sinistro  e con  la  mano  afferrandone  il  velo.  Anche  le  figure 
appaiono  piìi  lunghe  di  quelle  che  Lorenzo  usava  ripro- 


durre nelle  sue  iMadoime.  e i contorni  meno  arrotondali 
( jpirsimonia  nel  idtino  della  rm(';i  che  abbiamo  osser- 
vato ngnahiK'nte  iii'lla  Annnnciazione ).  Sul  lato  destro 
della  Madonna  jierìi  si  disi'gna  in  modo  abbastanza  chiai'o 
un  arcatti  a (bill  altra  jiarte  la  linea  si  sN'olge  in  una 
molle  cni'va  clu'  il  manto  di  Maria  forma  con  un  ampia 
fiiega  sul  di  lei  gi'embo. 

Più  tarda  dovrebb'essere  la  grande  e statuaria  .Ma- 
donna di  M.  Spiridon  in  Parigi.  Essa  sta  sn  nn  hanco  li- 
volta  a destra  ()  sostiene  con  ambo  h'  mani  il  llambino 
lòtto  come  nel  quadro  di  M.  IMasson  : le  due  figure  peri) 
sono  qui  formate  in  modo  pili  forte  e [ilastico.  Se  fosse 

conservata  solo  un  poco  meglio 
noi  porremmo  questa  tavola  fra 
le  iMadoime  (non  acconqiagnati' 
da  Santi)  jiiii  importanti  di  Lo- 
renzo; pur  trojipo  sofferse  molto 
e trovasi  in  una  cornic'i'  affatto 
nuova. 

Pili  eh'gantt',  graziosa  i' 
meno  imjionente  la  caratteri- 
stica Vergine  di  .M.  John  (1. 
Johnson  in  F i I a d e I fi  a;  Maria, 
seduta  sopra  iiii  cuscino 
basso,  col  hraccio  sinistro  tiene 
il  jiiitto  e col  destro  accenna 
a Ini.  Il  jianneggiare  è libero  e 
molto  (lecorati\'o  : il  motivo  della 
linea  si  disegna  nella  curva  larga 
che  si  riju'ti'  quasi  nella  stessa 
grandezza  ni'lla  cornict'.  Il  qua- 
dro fu  eseguito  nel  jieriodo  tardo 
della  attività  del  ^Monaco. 

Per  maggior  chiarezza  dia- 
mo qui  l’eh'nco  dei  dijiiiiti  di 
cui  venimmo  a conosci'iiza  dopo 
la  pubblicazione  del  nostro 

Musco  : Qnat- 
4ù'(li  Rassegna 
d’Arte,  (liugno.  IhOti). 
Pambridgi'  - Fitzwilliani  Mn- 
seii/n  : .Madonna,  bel  quadro 
jiiccolo  (Vedi  Rivista  d’Arte. 
Dicemlire,  l!)()ò). 

Firenze  - Archivio  notarile:  Na- 
scita di  Cristo  e .Adorazione 
dei  Ke  .Magi  (due  grandi  af- 
freschi). 

Firenze  - Uffizi.  Magazzino: 

Aladonna  con  sei  Santi. 
Firenze  - Uffizi,  Magazzino: 
S.  Francesco  riceve  le  stimmate  e S.  Nicola  salva 
una  nave  - Predella  (dulibia). 

Firenze  - Cenacolo  di  Foligno:  Raccolta  Fi'rroni  : Cristo 
in  croce,  Maria,  Giovanni  e Maddalena  (piccolissima, 
come  miniatura). 

Firenze  - Raccolta  Hekuek'J'  P.  Hohne:  Piccolo  Crocefisso. 
Fabriano  - Racccolta  Foex.vri:  .Annnnciazione. 

Parigi  - Raccolta  SmiunoN:  Madonna. 

Filadelfia  (U.  S.  A.)  - Raccolta  John  G.  Johnsoe  : Madonna. 

OSVAEI)  SiRÉN. 

Stabilimento  ALFIERI  & LACROIX  - Milano. 

Antonio  Bonfanti,  responsabile. 
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POLEMICHE  ARTISTICHE 

La  scultura  lombarda  e il  VL  volume  della  storia  del  Venturi. 


Il  VP  volume  della  storia  dell’arte  italiana  di  Adolfo 
Venturi  edito,  con  la  solita  ricchezza  e diligenza  di  veste 
tipografica^  dall'Hoepli,  era  atteso  con  maggior  inp^azienza 
dei  precedenti  perchè  dedicato  a una  parte  eminentemente 
suggestiva  dell’  evoluzione  dell’  arte  nostra  : la  scultura 
del  quattrocento.  Il  volume  si  presenta  veramente  impo- 
nente per  mole  e per  materiale  illustrativo.  Non  altret- 
tanto pratico  è invece  per  la  poca  armonia  fra  testo  e 
figure  talché  l’ inconveniente  che  fu  notato  da  molti  pei 
precedenti  volumi  — lo  squilibrio  evidente  fra  la  parte 
illustrativa  critico  - storica  e quella  grafica  — s’  è accre- 
sciuto in  questo  volume,  che  si  comjjone  di  ben  1140  pa- 
gine, delle  quali  a pena  500  circa  son  di  testo  destinato 
a illustrare,  coi  criterii  di  originalità  che  1’  autore  s’è  pro- 
posto, le  scuole  toscana,  emiliana,  lombarda,  veneta,  ro- 
mana e affini. 

Per  molti  maestri  male  o incompletamente  studiati 
fin  qui  — i dalle  Masegne,  Jacopo  della  Quercia,  i se- 
guaci di  Donatello,  Giorgio  da  Sebenico  — 1’  autore  pre- 
senta, con  abbondanza  di  dati  e di  osservazioni  critiche, 
tal  copia  di  materiale  nuovo  da  risultarne  lumeggiata  l'atti- 
vità di  quei  maestri,  anche  se  per  cpialcuno  si  poteva 
desiderare  più  e meglio,  o se  convenic’a  precisare  rorigine 
di  certe  sculture.  Così,  a projrosito  di  Nicolò  dall’Arca, 
convien  ricordare  che  il  sepolcro  in  S.  Maria  della  Vita 
a Bologna  non  è certo  che  fosse  precisamente  eseguito 
nel  1463,  ma  solo  che  in  quell’  anno  l’Ospedale  « lo 
Irebbe  »,  come  ricorda  un  registro  del  tempo  citato  in 
uno  scritto  sfuggito  aH’esanre  dell’autore  (')  ; o,  trattando 
dell’  attività  di  Bartolonreo  -Spani  detto  il  Clemente  (che 
il  Venturi  accenna  di  sfuggita  perchè  la  sua  attività  si 
sarebbe  svolta  nel  cinquecento)  conveniva  ricordare  che 
ben  altre  e più  notevoli  opere  lasciò  a Reggio  Emilia, 
quali  la  vasca  battesimale  datata  1494,  la  decorazione 
absidale  del  Duonro,  il  gramlioso  monumento  a Valerio 
Malaguzzi  (1498)  alnreno  in  gran  irarte  ; ed  i monuirrenti 
al  vescovo  Arlotti,  a Ruffino  Gabloneta,  al  Molza,  hanno 
ancora  il  carattere  del  secolo  precedente  sebbene  eseguiti 
nei  primi  anni  del  cinquecento. 

Ma  è sulla  scultura  lombarda  che  preferibilmente 
vogliamo  oggi  intrattenerci,  lasciando  ad  altri  il  compito 
di  esaminare  1’  opera  del  Venturi  relativa  alle  altre  scuole. 

Notiamo,  di  sfuggita,  che  il  Venturi  — come  di  recente 
il  Toesca  che  non  vide  giusto,  a parer  nostro,  nel  tracciare 
i limiti  dell’arte  lombarda  del  tempo  di  Giovannino  de 
Grassi  — esagera  l’influsso  straniero  nelle  ojjere  dei  pri- 
mitivi scultori  che  s’industriarono  intorno  al  Duomo  di 
Milano.  -Su  questa  parte  — la  scultura  dedicata  ad  ar- 
ricchire la  Cattedrale  milanese  — avrà  a ritornare,  con 
nuova  copia  di  dati,  uno  studioso  che  a quell’argomento 
s’è  dedicato  in  particolar  modo. 

Dove  la  critica  moderna  avrà  probabilmente  a fare 
ben  numerose  riserve  è nella  parte  di  trattazione  dedicata 

(i)  F.  Malaguzzi  \'aleri  - (Contributo  alla  storia  della  scultura  a Bologna 
nel  quattrocento  (in  Ref>ertoriu  ìì  fiìr  Kunsiivissenschaft  XXII,  4.  1^99. 


al  [ìeriodo  aureo  della  scuola  di  Rombartiia.  Con  un  tratto 
di  penna  il  Venturi  annienta  tutta  1’  attix  ità  dei  Mante- 
gazza  notando  come  " si  è convenuto  di  attribuire  ai  due 
maestri  una  serie  di  sculture  irte,  rocciose  ecc.  » e non 
vi  sia  prova  che  essi  ne  siano  autori  ; egli  le  toglie  loi'o 
addirittura,  senz’  altro. 

Eppure  è noto  e risajnito,  che  fin  dal  1472  i due 
fratelli  Mantegazza  avevan  modellati  certi  bassorilie\'i 
nell’  interno  della  chiesa  della  Certosa  di  Pavia  ; che 
nel  1473  promettevano  di  scolpire  totani  fazatani  diete 
ecclesie  ac  poi  tam  cuni  fenestris  et  aliis  ìaboreriis  neces- 
sariis  della  stessa  Certosa  (e  che  metà  di  queste  sculture 
fu  poi  concessa,  jrer  lettera  ducale  20  Agosto  1474,  al- 
l’Ainadeo);  che  il  27  Novembre  1476  e 12  Ottobre  1478 
furon  fatte  le  stime  di  nn.ilti  loro  la\’ori  ; che  finalmente 
numerose  altre  notizie  documentate  c(nnpro\’ano  il  lungo, 
incessante  lavoro  dei  Mantegazza  nella  facciata  e nell’  in- 
terno della  chiesa  della  Certosa  stessa  fino  alla  morte 
loro  ; un  ultimo  pagamento  agli  eredi  di  Cristoforo  (7  Feb- 
braio 1482)  è una  specie  di  saldo  pei  lavori  eseouiti  per 
la  facciata.  V’ è di  pili.  Nell' autunno  del  1495,  quando 
anche  Antonio  Mantegazza  passava  da  questa  vita,  la 
duchessa  Beatrice,  il  16  Ottobre  di  quell’anno,  racco- 
mandando il  successore  nei  lavori,  incominciava  la  sua 
lettera  con  le  ])arole  esplicite;  « Essendo  noA’amente  inan- 
ellato de  la  vita  presente  maestro  Antonio  di  Mantegazi 
com|iagno  de  maestro  Io.  Antonio  Amadeo  alla  impresa 
della  fabbrica  del  monasterio  della  Ccrtoxia  di  Pavia.  » (*) 

Da  }jin  elementare  critica,  le  più  serie  esigenze  dello 
studio  dell’  argomento  esigon  dunque  di  ricercare,  fra  la 
molteplice  congerie  di  sculture  ili  che  è bello  il  tempio, 
quelle  che  sicuramente  appartengono  ai  Mantegazza.  E 
poiché  una  metà  all’  incirca  di  quelle  presentali  caratteri 
speciali  che  1’  arte  delI’Amadeo  non  ha,  era  logico  e stret- 
tamente consentaneo  alle  esigenze  della  critica  e delle 
documentazioni  scritte  attribuirle,  come  altri  fecero,  ai 
Mantegazza.  Re  proteste  dei  Certosini  e dei  duchi  a la\  ore 
dei  Mantegazza  — sculptori  subtilissinii  e iiostii  carissimi 
e,  altro^’e,  dodi  et  sufficientissimi  per  le  loro  opere  ■■  facte  » 
in  quella  fabbrica  — son  tali  da  non  lasciar  ilubbio  su 
una  lunga  serie  di  loro  lavori  note\'oli  e appro\'ati  dai 
committenti. 

Dopo  tutto  ciò  r affermazione  disiinmlta  del  Venturi 
che  V i Mantegazza,  non  sorretti  chilla  fiducia  dei  Certo- 
sini, appena  tollerati  (?!)  per  le  raccomandazioni  ducali, 
sparirono  quando  la  grande  fronte  marmorea  cominciava 
a biancheggiare  sulla  valle  pavese  » si  presenterà  come 
una  specie  di  ricordo  funebre  coniato  per  amor  della  Irella 
frase  ma  affatto  rispondente  al  vero.  Ben  altre  jiarole 
meritava  l’arte  \’igorosa,  ])iena  di  naturalismo  dei  Mante- 
gazza  e che  sta  a sè  neH'evoluzione  dell'arte  locale  ! E 
poiché  si  tratta  di  un  nucleo  di  sculture  — prima  di  tutte 
quelle  tolte  dalla  fronte  tli  S.  -Satiro  (1479  — anteriori 

(I)  F.  Malaguzzi  \’aleri  - Gio.  Antoni)  Aj/iadeo,  architetto  c scultore  lon:- 
bardo.  Bergamo.  Arti  Grafiche.  1904  e numerosi  docunienli  ivi  ricordati. 
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all’attività  cleirAinadeo  o troppo  diverse  dal  suo  stile, 
veniva  ben  naturale  seguire  la  tradizione  e i documenti. 

Ma  dove  1’  opera  del  Venturi  discorda  in  maniera 
eccezionale  dalle  attestazioni  della  critica  più  recente  è a 
proposito  deir  attività  del  grande  Amadeo.  Anche  qui  le 
osservazioni  a farsi  son  molte  e le  contraddizioni  e le 
deficienze  dello  scritto  suo  son  evidenti.  L’autore  trova 
che  « gli  elementi  » '?)  fra  la  decorazione  del  tamburo 
della  cappella  Portinari  a S.  Eustorgio,  e i capitelli,  un 
la\abo,  le  porte  di  un  chiostro  della  Certosa  di  Pavia 
son  gli  stessi  e che  ciò  « basta  per  assegnare  aH'Amadeo 
il  capolavoro  dell'arte  lombarda  del  ’goo,  la  Danza  dcg/i 
Aìinioli  n\  .Sant’ Eustorgio  ».  Anzi  egli  ritiene  che  l'oj^era 
dell’Amadeo  si  spingesse  tino  a decorare  i pilastri,  su 
disegni  di  Michelozzo.  Lo  scrittore,  senz’altro,  assicura 
che  « Michelozzo  fornì  il  disegno,  ma  l’Amadeo  lo  mi- 
gliorò nell’  esecuzione,  lo  trasformò,  dandogli  una  sciol- 
tezza, un  incanto  di  grazia,  una  freschezza  jnimar'erile 
insuperabili  : l’arte  toscana  ar'eva  segnato  uno  schema,  la 
lombarda  vi  creò  dentro  la  fantasmagoria  piti  bella  e più 
soa\'e  che  mai  ablria  adorno  una  chiesa  ».  1/  atierma- 

zione  recisa  incontrerà  molti  scettici  che  troveranno  ben 
strano  che  lo  scultore  potesse  iniziare  la  propria  carriera 
artistica  con  un  capolavoro  di  tanto  superiore  alle  sue 
0[)ere  successire.  Quando  la  cap[)ella  Portinari  in  S.  Eu- 
storgio, che  s’  adorna  di  (juella  danza  degli  angioli,  fu 
costrutta  ( 1462-1464),  P Amadeo  a\'eva....  cjuindici  anni! 
Intatti  è documentato  eh’  egli  nacqtie  nel  1447  e morì  a 
75  anni  il  27  Agosto  1522,  come  assicura  il  necrologio 
milanese  di  quel  tempo,  presso  l’Archivio  di  .Stato  di  Milano. 
Anche  ammesso  che  la  decorazione  sia  qualche  po’  poste- 
riore — ciò  che  il  suo  carattere  intimamente  connesso 
con  la  struttura  architettonica  dell’  edificio  farebbe  esclu- 
dere — e che  essa  ajìpartenga  al  periodo  in  cui  il  Poppa 
trescò  quella  cappella  fe  una  lettera  del  pittore  pubblicata 
di  recente  (')  sembra  provare  che  fu  nel  1467)  si  tratte- 
rebbe sempre  di  un  esempio  di  così  rara  precocità  d’ar- 
tista r Amadeo  avrebbe  avuto  vent’anni)  da  dover  quasi 
esser  scartata  senz’altro.  Molto  pili  naturale  è iin'ece  rico- 
noscere nel  giovane  Amadeo  nn  seguace  di  Michelozzo  e 
di  ([Liei  tuttora  ignoto  artista  toscano  al  quale  — secondo 
noi  — appartengono  le  belle  e vivacissime  figure  d’angioli 
di  -Sant' Eustorgio,  piene  di  una  grazia,  nel  turbinici  della 
danza  che  agita  le  Icjro  vesti  leggere,  che  le  sculture  del 
giovane  Amadeo  son  ben  lontane  dall’  a\'ere. 

Pasta  confrontarle  con  le  ancor  rigide  hgurette  d’an- 
gioli della  porta  del  chiostro  della  Certosa  e della  cap[rella 
Colleoni  dinita  nel  1477)  per  persuadersene.  Nemmeno  si 
potrà  facilmente  accettare  la  siqriiosizione  dello  stesso 
scrittore  che  alcuni  bassorilievi  e le  statue  delle  Virtù  nella 
Cappella  Colleoni  siano  di  uno  scolaro  deU’Amadeo  ese- 
guite jxrsteriormente,  dinnanzi  all’assicui'azione  d’una  let- 
lei'a  21  Aprile  1477  del  segretario  ducale  a Venezia,  Leo- 
nardo Botta,  al  duca  di  ùlilano,  che  parla  del  piombo  che 
giungeva  colà  per  fare  el  copet  imento  della  capiiella  già 
ultimata.  (T  .Solamente  la  statua  in  legno  dorato  del  con- 
(hittiero  fn  posta  più  tardi.  E riteniamo  tutt’  altro  che 
« fuori  d’ogni  verosimiglianza  » — dinnanzi  all’  evidente 
S(|nilibrio  del  monumento  al  Colleoni  — la  supposizione 
del  Meyer  che  una  radicale  alterazione  vi  possa  esser 
slata  fatta  till’  insieme,  forse  (juaiulo  il  luogo,  nel  XV’III 
sc-colo,  mute')  aspetto  e fn  decorato  dal  Tieiiolo. 

(1)  C.  j.  E'oriKPS  L*  R.  Maiocciii  - ì tncenzo  Fopfxi,  Lomloti.  J.  Lane  1509, 
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(2)  Ariliivio  <li  Sialo  di  Milano,  Poien;'e  Eslerc,  J curzia. 


L’  asserzione  del  Venturi,  che  non  appartengano  tilla 
mano  del  maestro  le  istorie  della  Creazioìie  e delle  Forze 
d’Èrcole  nella  base  della  facciata  (che  deH’Amadeo  hanno 
così  palesi  caratteri)  esigeva  un’acuta  compro\'azione  che 
manca  tiflatto,  e contrasta  con  ciò  che  il  V enturi  osser\;i 
poco  dopo  : che  l’Amatleo  avrebbe  lasciato  eseguire  agli 
allievi  la  parte  superiore  di  ([nella  facciata  riserbanilo  [ler 
sò  la  parte  sottostante. 

Conveniamo  con  Ini  invece  come  l’Amadeo  si  preoc- 
cupasse di  ideare  unicamente  una  fronte  [littorica,  orna- 
tissima e che  non  si  può  ([uindi  cercare  in  ([uesta  facciata 
rorganismo  architettonico.  Ciò  m.m  toglie  che  si  delibti 
notare  che  la  planimetria  del  [ùccolo  edificio  deriva  dalla 
cappella  de’  Pazzi  di  Eirenze  e che  essa  ra[)[)resenta  il 
più  antico  edificio  in  stile  della  Rinascenza  in  LombarLlia. 

Non  [lossiamo  nemmen  convenire  col  Venturi  snU'attri- 
buzione  a Pietro  da  Rho  (non  da  Rondo)  dei  bassorilievi 
che  ornano  i [niQiti  del  nuomo  di  Cremona  con  le  ela- 
borate istorie  dei  martiri  [lersiani  : storie  [jiene  di  inoxù- 
mento,  di  neri'osismo,  di  [i.irticolari  tinedottici,  resi  attra- 
verso torme  eccessivamente  assottigliate  ri\'estite  di  [lanni 
a [irofonde  [lieghe  cartacee,  che  trovai!  [lerfetto  riscontro 
nell’arte  deU’Amadeo  in  quel  [leriodo,  e [irecisamente  nel 
(resi)  denso,  nella  Resurrezione  di  Lazzaro,  nel  (desìi  fi  a 
! dottori,  nRR Adorazione  dei  ^^aoi  della  fronte  della  Cer- 
tosa in  cui  Pietro  da  Rho  non  ebbe  [larte.  Non  lo  [lossiamo 
[ler  due  ragioni  che  ci  semliran  decisi\’e  e di  cui  il  V'enturi 
ebbe  il  torto  di  non  tener  tilcun  conto.  L Una  è che  |)orta\  ano 
la  firma,  ripetuta  con  la  data  1482,  deH’Ainadeo,  come  assi- 
curami gii  storici  cremonesi  che  \'i(lcro  le  toiiìlie  [iriina 
che  fossero  latte  a pezzi  [ler  decorare  i [)nl[)iti  ; e la  firma 
deH’artista  e la  data  1484  si  leggon  oggi  nel  bassorilievo 
col  .S.  Girolaimr  collocato  [ìoco  lungi  e che  [iresenta 
lo  stesso  stile  dei  bassorilievi  dei  pulpiti.  L'  altra  è 
che  di  Pietro  da  Rho  non  si  conosce  ('he  il  povero, 
rozzo  bassorilie\’o  firmato  in  nn  [lianerottolo  di  casa  Pas- 
sati ora  Parravicino  a Cremona,  nel  ([uale  il  .S.  Girolamo 
che  si  Ijatte  il  jietto  è la  ri[)etizione  identica  monotona, 
[lersino  nei  rami  deH'alberello  [nesso  il  .Santo,  di  f[uello 
firmato  daU’Ainadeo.  Sn  una  base  così  [loi'era  c[uarè  c[uel 
[liccolo  marmo  è ben  azzardato  attribuire  allo  stesso  artista 
tutta  la  serie  grandiosa  delle  istorie  dei  martiri  [lersiani 
togliendola  addirittura  airAmadeo.  Pensiamo  che  sia  tutt’al 
più  a ledersi,  in  alcune  parti  delle  istorie,  la  cooperazione 
di  uno  scoiaio  deH’Amadeo  e che,  solo  in  via  dubitativa, 
si  possa  in  tal  caso  pensare  a Pietro  da  Rho  come  lece, 
[irima  del  Venturi,  il  Malagnzzi  Valeri. 

Si  direbbe  che  la  [ireoccupazione  del  V’entnri  di  af- 
fermar cose  nuove,  recisamente,  l’abbia  spinto  qualche 
l'olta  oltre  la  misura  eh’  egli  stesso  forse  s’  era  prefissa  : 
non  [LOssiamo  tacere,  per  e.sem[>io,  la  nostra  meraviglia 
nel  vederlo  riportare  al  seicento  i bei  medaglioni  della 
base  della  fronte  della  Certosa  [lubblicati  dal  Beltrami, 
dal  Meyer  e,  in  maggior  copia,  dal  Malaguzzi  Valeri 
([uali  opere  del  tempo  dell’Amadeo  come  realmente  sono; 
le  [ìarti  aggiunte  nel  seicento  — i [mtti  reggenti  gli 
stemmi  a cartocci  — appaion  tanto  diversi  nella  fattura 
e nello  stesso  colorito  del  marmo  da  palesare  la  nessuna 
[ireoccupazione  di  passare  per  antichi.  Persino  le  deliziose 
medagliole  in  pietra  d’Oira  agli  angoli  dei  riquadri,  e 
degne  dell’  arte  di  Gian  Cristoforo  Romano  (che  ivi  la- 
vorò infatti  intorno  a certe  iesie  piccoline  d’  imperatori 
romani  come  le  ricordate  !'  diventano,  pel  Venturi,  opera 
del  seicento  ! Nemmeno  la  caratteristica  medaglia  coi  ri- 
tratti di  Romolo  e Remo,  dalla  scritta  così  paleografica- 
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mente  chiara  quale  ojiera  del  Rinascimento,  trova  q;razia 
presso  lui  ! 

Al  Piatti  — autore  di  una  modestissima  statua  a Pla- 
tone nel  cortile  dell’Ambrosiana,  la  sola  firmata  e sicura 
— attribuisce  il  Venturi  il  monumento  di  Giovanni  e Vi- 
taliano Borromeo  all’  Isola  Bella  — cosi  diverso  in\’ece 
nelle  sue  varie  parti  — compresi  i bassorilievi  che  « ri- 
specchiano degnamente  l’arte  deU’Ainadeo  »;  a un  seguace 
« meschino  » deU’Amadeo  attribuisce  invece  il  monumento 
a Camillo  Borromeo,  nel  cpiale  già  il  Malaguzzi  aveva 
notato  che  la  sola  idea  generale  e le  decorazioni  bellis- 
sime dei  pilastri  appartengono  al  maestro  e il  resto  « che 
è la  maggior  parte,  a’  suoi  aiutanti  ».  Non  aU’Ainadeo  iu 
attribuita,  come  \'uole  1’  autore,  la  tomba  Castiglioni  in 
S.  Maria  delle  Grazie,  ma,  almeno  dall'  ultimo  l^iografo 
dell’Amadeo,  « a un  gaio  decoratore  » ignoto  che  non  è 
quel  maestro.  A un  « meschino  seguace  dell'  Amadeo  » 
ascri\'e  il  Venturi  il  monumento  a Guido  Castiglioni  nella 
chiesa  elei  Sacramento  a Castiglione  Olona  con  i suoi 
santi  che  « spuntano  più  che  a mezza  figura  su  tlalle 
mensole  circolari  come  puj)attole  spinte  da  molla  luor  da 
uno  scatolone  » ! Ma  s’  egli  avesse  esaminato  diligente- 
mente e tosse  salito  jìresso  il  monumento  si  sarebbe  ac- 
corto che  la  disposizione  attuale  delle  sculture  non  ri- 
sponde più  all’originale,  e che  vi  son  traccio  evidenti,  sulle 
mensole  circolari,  delle  mezze  colonne  sulle  (juali  s’  im- 
postavano, più  armonicamente,  le  tre  mezze  figure  ; e che 
sui  due  rosoni  della  cimasa  si  elevaruino  altre  parti  deco- 
rative. Il  monumento  aveva  evidentemente  una  distriliu- 
zione  verticale  che  gli  gio\'ava. 

Più  che  l’aver  taciuto  dei  due  bassorilievi  del  Museo 
di  Parma,  pro\'Ocherà  certamente  meraruglia  fra  i cri- 
tici r attribuzione  all’Amadeo  della  Pietà  in  S.  vSatiro  a 
Milano.  A proposito  della  quale,  noteremo,  di  stuggita, 
come  non  sia  giusto  dire,  come  fa  il  Venturi,  che  « si  è 
fatto  tin  qui  il  nome  del  classicheggiante  Caradosso  mentre 
qui  l’arte  lombarda  è nella  sua  jiiù  sincera  esjiressione  » ; 
da  tempo  iinmce  il  Malaguzzi  V’aleri  l’ ar'eva  precisamente 
riconosciuta  di  « maestro  lombardo  pratico  nel  modellare 
la  creta,  ricercatore  di  forti  effetti,  affine  ai  Mantegazza 
ma  più  composto  » P) 

Verso  la  fine  il  volume  del  Wnturi,  interessante  jier 
raflronti  nuovi,  per  ricchezza  d’  illustrazioni  comparative, 
corre  rapido  alla  conclusione.  Forse  troppo  rai)itlo,  perchè 
(per  rimaner  sempre  neH'ambito  della  scuola  lombarda i a 
Cristoforo  .Solari  detto  il  Goblio  non  è dedicata  che  una 
jiaginetta.  Del  Fusimi  — che  lasciò,  fra  altri,  F elegan- 
tissimo monumento  a Daniele  Birago  G495'  nella  chiesa 
della  Passione  e quello  ilei  Bagaroto  nel  Museo  Civico  è 
ricordato  a pena  il  nome,  di  sfuggita,  insieme  ad  altri. 

SuU’argomento  la  Rassegna  d’ Arte  avrà  forse  a ri- 
tornare più  diffusamente.  Per  ora  ci  siam  limitati  a queste 
note  critiche  dell’opera  del  Venturi  che  son  frutto  di  os- 
servazione serena  delle  cose,  senza  animosità  ; e dobbiamo 
esser  creduti,  noi  che  dell’attività  sapiente  del  Venturi  siam 
sempre  stati  ammiratori.  Questa  serenità  invochiamo  an- 
cora per  gettar  l’allarme  su  certa  tendenza  che  si  va  fa- 
cendo strada  nei  geniali  ma  difficili  studi  dell’arte  e che 
consiste  nelle  facili  demolizioni  dei  risultati  faticosi  degli 
studi  precedenti  per  sostituirvi  le  più  impressionanti  novità 
non  sufficientemente  basate  su  controlli  diretti  e sicuri. 

Noi  pensiamo  che  anche  la  critica  d’  arte  — come 
qualunque  altro  ramo  dello  scibile  — esige  oggi,  più  che 
mai,  prove,  prove,  prove.  V.  A. 
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|.  A.  Ck<)\\i-;&G.  1;.  Ca\'.\i.casei.le.  — A New  Historv  of 
Painting  in  Italv,  edited  hv  F.dward  llulton,  à'ol.  1,  I.ondra, 
J.  M.  Dent  & c' 

Conteinporaneainente  alla  nuova  edizione  della  « .Storia  della 
Pittura  Italiana  » di  Crowe  e Cavalcasene,  ora  in  via  di  ]nib- 
blicazione  della  Casa  .Aliirray  di  Londra,  la  Casa  Uent,  della 
medesima  citta,  ne  sta  puhhlicamlo  un’altra  della  quale  il  ))rimo 
volume  ci  è ])er\enuto  in  (giesti  giorni.  Ifedizione  del  Murrav, 
come  si  sa,  è annotata  dal  Prof.  R.  Langton  Itouglas  e dal 
compianto  signor  ,S.  Arturo  .Strong.  Quella  del  Dent,  invece, 
vien  preparata  dal  signor  Pfdoardo  Hulton.  Mentre  la  nuova 
edizione  del  iMurray  sarà  divisa  in  sei  volumi  (de’  (piali  due  sono 
già  coin|)arsi  e il  terzo  sta  per  uscire  ora),  (piella  del  Dent  segue 
più  fedelmente  nella  sua  forma  la  fien  nota  jirima  edizione  pub- 
blicata nel  1S64  del  celebre  lavoro,  e sarà  completa  in  tre  vo- 
lumi, come  l’originale,  fi  signor  Hulton  ha  mostratr»,  in  ipiesto 
suo  primo  volume,  una  lodevole  oggettività  nella  sua  redazione 
e nelle  sue  aggiunte,  cercando  di  mantenersi  scevro  di  pre- 
giudizi, ed  evitando  ipiella  nota  personale  ch’è  troiipo  apparente  e 
liiasimevole  nella  nuova  edizione  del  Alurray,  curata  dai  signori 
làouglas  e .Strong.  Dove  il  suo  lavajro  lascia  ffirse  ahpianto  da 
desiderare  si  è nella  relativa  ristrettezza  delle  sue  citazioni  della 
critica  piti  recente,  specialmente  in  riguardo  a Giotto  ed  ai  suoi 
seguaci,  difetto,  peri'),  non  meno  evidente  nell'edizione  rivale 
della  Casa  Murray  e che  speriamo  sarà  rettificato  in  entrambe  le 
edizioni  nei  iirossimi  volumi,  e nella  prima  loro  ristam]ja.  Inten- 
diamo bene  le  diflicoltà  sem|.ire  numerose  in  un  simile  lavoro. 
Trattare  in  modo  soddisfacente  tutto  il  vasto  materiale  critico 
di  cpiest'ultimi  anni,  pur  contenendolo  ne'  limiti  risti'etti  delle  note 
in  calce  alle  pagine,  non  riesce  sem|)re  facile  o ])ossibile.  .Spe- 
riamo irercié)  che,  tantij  il  signor  Douglas  ipianto  il  signor  Hulton, 
cerchino  di  completare  il  loro  lavoro  con  appendici  speciali  in 
( Ili  il  lettore  e lo  studioso  i.xitranno  trovare  citate  tutte  le  o])i- 
nioni  più  autorevoli  cinsi  la  materia  trattata.  Cosi,  ad  esempio, 
sarelilie  opportuna  un'a|)pendice  speciale  riguardo  a (fiotlo,  e 
anche  a certuni  dei  così  detti  « Giotteshi  » ; come  i per  citarne  so- 
lamente due)  bernardo  Daddi  e « (dottino  »,  i quali  ultimi  elibero 
solo  dalhi  critica  recente  lo  studio  speciale  che  merittivano.  Ma 
non  per  (jiiesto  vogliamo  criticare  il  monumentale  lavoro  ilei 
Crowe  e del  Cavalcasene.  Aialgrado  ipieste  deficienze  inevitabili, 
dalle  |)agine  di  tali  nuove  e belle  edizioni  deironnai  classico 
lavoro  la  figura  del  grande  ed  altrettante^  modesto  critico  italiano 
pare  risorga  nuovamente  davanti  a noi  in  tutta  la  sua  grandezza, 
più  importante  che  mai  ! 

Inutile  aggiungere  che  ipiesto  lolume  uscito  dalla  Casa  Dent 
è ciarredato  da  copiose  riproduzioni  fbtrjgrafìche,  le  i|uali  contra- 
stano stranamente  colle  fieli  note  incisioni  della  famosa  edizione 
originale.  ].)a  molti  anni  i]uesta  prima  edizione  è stata  ricerca- 
tissima, il  prezzo  minimo  chiesto  da’  librai  essendo  L.  30(1  |ier 
i tre  volumi.  Dra  l'edizione  del  Dent,  con  le  sue  ricche  illustra- 
zioni, costa  soltanto  una  ventina  di  lire,  di  modo  che  h.)  studioso 
piu't  acijuistare  l'intero  lavoro  per  la  quinta  parte  di  quello  che 
costava  ]irima. 

Aspettiamo  con  piacere  il  prossimo  volume  che  dovrà  uscire 
(pianto  prima.  Intanto  mandiamo  i nostri  auguri  al  lirat'O  editore, 
con  la  speranza  che  l’importante  suo  lavoro  venga  coronato  dal 
successo  che  merita  simile  impresa. 

F.  M.  r. 

Emil  .Schaeeeek.  — Anthonis  Van  Dyk  — In  poche  pagine 
scritte  in  modo  piacevole.  Fautore  ricorda  chiaramente  la  vita 
dell’artista  e ce  ha  mostra,  prima  in  patria  discepolo  e seguace 
del  suo  maestro  Rubens,  |ioi  per  breve  tempo  in  Inghilterra, 
finché  intraprese  il  suo  viaggio  in  Italia  dove  molto  o|,in')  e 
molto  impari’).  Dopo  aver  eseguito  imuunerevoli  ritratti,  so- 
pratutto a Genova,  nel  1625  o più  probabilmente  nel  1627,  il 
Van  Dyck  torni’)  a casa  festeggiatissimo  sinché  nel  1632  passi’y 
a Londra  quale  iiittore  di  corte:  ivi  morì  nel  1642  giovane  ancora 
di  anni,  contandone  solo  quarantadue.  Però,  osserva  FA.,  la 
morte  lo  rapì  a tempo  poiché  il  \b  Dyck,  che  brillò  piuttosto 
per  qualità  piacevoli,  cioè,  per  l'eleganza,  la  finitezza  dei 
suoi  lavori,  la  bellezza  dei  colori  e delle  tinte,  rimanendo  alle 
volte  superficiale,  era  negli  ultimi  tempi  diventato  manierato 
e convenzionale.  Alla  biografia  del  pittore  seguono  utilissimi 
indici  dei  suoi  lavori,  del  luogo  ove  si  ritrovano  e dell’  epoca 
in  cui  vennero  eseguiti. 


(r)  In  Rassegna  d'Arte  1905,  pag'.  173. 


\'in 


RASSEGNA  D’ARTE 


L’ARTE  - (Fase.  VI) 

G.  1''rizz(ixi.  — A proposito  di  una  illustrazione  di  disegni 
antichi  nel  AUiseo  Stddel.  Notizie  intorno  ad  alcuni  fra  i di- 
segni posseduti  rial  ISlnseo  di  Francolorte  e che  si  stanno  pnb- 
lilicando  dalla  Direzione  dell 'Istituto.  — L.  Mott.v  Ci,\ccio. 
— Francesco  Lanrana  in  Francia.  — Esame  di  opere  ritenute 
di  questo  scnlttìre  ed  esistenti  in  talune  città  francesi,  De  àlans, 
Farascone,  A\  ignone.  — A.  Venturi.  Le  opere  dei  pittori  ferra- 
resi del  1400  secondo  il  catalogo  di  R.  Berenson.  — Rassegna 
delle  opere  di  tali  artisti  secondo  l'ultimo  libro  del  lìerenson. 
A lu'opositu  dei  dipinti  del  Tura,  il  Wnturi  gli  toglie  il  .S.  (iiorgio 
di  F'errara  per  darlo  al  Cossa  e crede  di  mi  suo  discepolo  il 
■S.  .Sebastiano  di  Dresda  in  cui  pere')  notiamo  alcuni  jiarticolari 
propri  di  Cosmé,  ad  esempio  la  mano,  i piedi,  l'orecchio  e la 
bocca.  Dii  attribuisce  invece  il  disegno  di  un  arazzo  che  a noi 
sembra  di  fattura  troppo  rozza  per  il  maestro.  Ad  Ercole  di 
Roberti,  V autore  toglierebbe  con  valide  ragioni  la  àledea  di 
Richmond  e riconoscerebbe  come  suo  un  Concerto  i.Salting)  e 
un  .S.  Diovanni  t Morelli -lìergamo).  Altre  modificazioni  o ag- 
giunte egli  porta  all’elenco  del  critico  americano.  — A.  àluNOz. 
/ mosaici  del  battistero  di  S.  Giovanni  in  Fonte  a Napoli.  .Studio 
diligente  di  questa  decorazione  musiva  che  FA.,  col  lìerteau.x, 
crede  risalga  al  secolo  \'. — Lionello  Venturi.  Studi  Antonel- 
liatii.  11  Wnturi  illustra  eph  alcune  opere  poco  note  di  Antonello, 
nn  frammento  del  àluseo  di  Reggio,  un  Ecce  Flomo  della  raccolta 
.Schickler  di  Parigi  e tm  ritratto  di  giovane  pure  in  cpiesta  col- 
lezione (|uest'  ultimo  pero  egli  attrifmisce  non  al  Messinese  ma 
ad  Alvise  \’ivarini. 

BOLLETTINO  D’ARTE  — (Fase.  XI) 

(ò.  C.vNT.vLAMicss.v.  Uu  quadro  di  M.  da  Caravaggio.  — 
ben  dice  l'A.  che  in  questo  .S.  P'rancesco  i Capnccini-R(,ima  i Mi- 
chelangelo da  Caravaggio  anticipa  il  Velasquez  : infatti  esso  ci 
richiama  subito  alla  mente  personaggi  dei  Bodegones  del  juttore 
spagnuolo.  — C.  Are.  Gli  scultori  della  Versilia.  .Studio  sulle 
ancone  scolpite  che  ornano  gli  altari  ilei  Duomo  di  .Sarzana, 
lavori  dei  Riccomanni  a cui  FA.  attrilmisce  alcune  altre  opere 
minori.  — A.  Ruiuìiani.  Mont'Ovolo  in  Val  di  Reno.  NelFAppen- 
nino  Itolognese  si  erge  (jnesto  monte  che  porta  due  interessanti 
ihiesette  dedicate,  alla  àladonna  Funa  e a .S.  Caterina  l'altra; 
(luest’nltima  è ornata  di  affreschi  che  il  Ruhbiani  illustra  breve- 
mente estendendosi  invece  nelle  ricerche  storiche  su  Mont’C)volo. 

Notiamo  nel  fascicolo  di  Gennaio  del  Burlington  Magazine  un 
articolo  di  ().  M.  D.vlton,  o meglio  una  notizia  ad  illustrare 
una  tavoletta  bizantina  del  tempo  ilella  dinastia  Comnena  in 
cui  sono  raffigurate  l’Annunciazione,  la  Nascita,  il  Battesimo  e 
la  'J’rasfignrazione  di  Cristo.  Malgrado  i danni  subiti,  vi  si  veg- 
gono distintamente  le  ligure  rappresentate  e il  paese  selvaggia- 
mente roccioso  che  noi  ritroviamo  poi  in  varie  pitture  toscane, 
in  particolar  modo  in  quella  dei  .Senesi,  Duccio,  ecc.  La  tavola 
appartiene  al  British  Museuni. 


RASSEGNA  D’ARTE 

Annate  1Q08  complete  rilegate  in  tela  inglese 
flessibile,  impressione  a colori.  Un  bel  volume 
di  218  e IIL  pagine,  con  19  tavole  fuori  testo 
a colori,  frontispizio,  indice  L.  20.— 

Per  i nuovi  Abbonati  alla  Rassegna  d' Arte 
per  l’anno  1909,  prezzo  eccezionale  L.  15. 


L()NDRA.  — 1 ,’argenteria  inglese  è in  auge  come  pro- 
vano alcune  recenti  \endite,  in  una  delle  (piali  si  pagarono 

35.000  franchi  due  caiulelieri  delFe|)oca  di  Carlo  11,  1500  una 
tazza  dorata  e 14.000  una  coppa  del  W'III  .Secolo.  — J.a  ven- 
dita all’incanto  ilella  raccolta  di  Lord  Amhei'st  di  llackney  ha 
prodotta  nn’ingente  somma.  Ecco  alcuni  prezzi  dati  dal  Bullettin 
de  l’Art:  'Faiipezzerie  (.lei  (^(.ibelins,  su  disegni  di  Lebiain  c \’an 
Der  .Metilen,  fr.  315.000  ; ammobigliamento  di  sala  comprendente 
due  divani  e tlodici  polti'one  in  tap|rezzeria  di  Dobelins  con 
favole  di  La  Eontaine  a fiori  e ghirlande  fr.  1.S4.500;  altre  sei 
polli  One  C(.)n  (li\'.ino  fr.  .S2.500.  F'no  smalto  di  Limoges  del 
X\'l  .Secolo  recante  Morte  della  W/;o7//c  44.600  fr.  ; due  placche 
fr.  39,70(.);  altra  placca  (una  cenai  fr.  14.300.  Un  iiiatto  di  Gubbio 
di  Mastro  Giorgio  con  la  Morte  di  Lucrezia  fr.  34.000;  una  veduta 
di  X'enezia  attrifmita  al  Guardi  si  vendette  per  fr.  3150,  e nn 
ritratto  del  Nattier  (Marchesa  di  Romilly)  per  fr.  73.500.  — l’nre 
da  Clii'istie  furono  messe  all’incanto  alcune  la|)|)ezzerie  |)reziose: 
una  del  .W’I  secolo  di  Brn.xelles  raggiunse  fr.  22.575,  cimpie 
altre  della  medesima  provenienza  fr.  9.700,  mentre  una  di  Bean- 
vais  fr.  13.125.  Tutte  facevano  parte  dellaraccoltadelmarche.se 
di  W'aterforil. 

Nell(J  scorsi.)  Novembre  fu  iniziala  la  vendita  della  biblioteca 
di  Lord  Amherst  che  sarà  continuata  nel  jirrjssiino  Mai'Z(.).  l-'.ssa  si 
componeva  (piasi  esclusivamente  di  inclinabili  inglesi  e di  Bibbie 
inglesi.  11  miliardario  Mr.  Pierpont  Morgan  acipiisti'i  le  (]inndici 
lirime  opere  stampate  da  \X . Ca.xton  per  nn  jnezzu,  secondo  i 
conoscitori,  inferiore  al  liiro  valore  sul  mercato  odierno.  Per 

50.000  franchi  venne  aggiudicata  la  Bibbia  Mazarina  e per  ugnale 
somma  una  edizione  .xiliigralica  dell’ Ajxicalisse.  Un  raccoglitore 
compir)  per  fr.  25.000  una  Bibbia  di  Cambridge  che  aveva  ap- 
appartenuto  a Carlo  I d'Inghilterra.  Il  totale  della  vendita  rag- 
giunse fr.  451.S00. 


Nella  prima  quindicina  di  Febbraio,  spe- 
diremo a tutti  coloro  che  hanno  ri- 
messo alla  nostra  amministrazione  l’importo 
dell’abbonamento  per  Fanno  1909  entro  il 
31  Gennaio  scorso,  la  riuscitissima  nuova 
riproduzione  tricromica  del 

CENACOLO  VINCIANO 

l’unica  ottenuta  direttamente  daH’originale  e 
che  ridà  nel  disegno  e nel  colore  il  Capola- 
voro del  Sommo  Leonardo. 

Questa  nostra  riproduzione,  montata  su  car- 
tone flessibile,  formato  circa  40R50  cm.,  verrà 
messa  in  vendita  al  prezzo  di  Lire  TRE. 

Per  sempre  ititi  favorire  i nuovi  abbonati 
alla  Rassegna  d'.Arte,  continueremo  a dare 
questa  magnifica  riproduzione  in  dono  semi- 
gratuito  a coloro  che  ci  invieranno  l’importo 
abbonamento  per  l’anno  1909,  più  lire  DUE. 

MILANO  Rassegna  d’Arte 

Via  C.  De  Cristofods,  6 ALFIERI  & LACROIX  Editori 


PER  LE  INSERZIONI  NELL\  “RASSEGNA  D’ARTE,,  RIVOLGERSI  DIRETTAMENTE  ALL’AMMINISTRAZIONE 


c 


I^NHA 

A SERBAT©!©  ALIT©MATie© 

» della  Casa  ThOS  dc  Ld  RcJC  (S  C.  di  Londra 
AGENTE  generale  PER  L'ITALIA 

É\CALZONE  Roma. 


PCMHIHO  D'OR.0 
KORh^F^LC’M.  L.15 


loro 


YENEZIA-dieci 

ACQUAFÒRTI  DI 
G.A1ITI~ZANETTI 

FORMATO  CM.  18X28,  IN  BUSTA,  LIRE  CINQUE. 

Via  Carlo  De  Ckistokokis,  (i  Alfii:i!I  & Lackoix  - ]\Iii.axo. 


A A 'M  A Guida  sommaria  per  il  vi- 

/AiVIDrvWOI/MM/\.  sitatore  della  Biblioteca  e 

Collezioni  annesse.  Bel  volume  tascabile  di  lóOpag.  con  90  illustra- 
zioni e 2 tavole  a colori  ed  elegante  copertina  . . . . L.  2. — 

Via  Carlo  De  Crìstoforis,  6 Ai.iteki  & Lacjioix  - Milano, 


TENSI 

J Fabbrica  di  carte  ^ ^ ' 

.>1  ^ ^ ^ Fotografiche 

0arte  al  ^ ^ ^ ^ 

Bromuro  d^JIrgetito 
Scarte  al  ^ ^ .jt  .jt  ^ 

^ ^ Citrato  d’flrgcnfo 

INSUPERABILI 


Anche  la  presente  Rivista  è stam- 
pata sa  carta  speciale  per  illustra- 
zioni della  Ditta 


Censi  $ n mnano 


APPROEITTATE  di  una  buona  occasione! 

Per  saldo  di  uno  Stock  si  cede  PER  POCO 

PREZZO  L’IMPORTANTISSIMA  OPERA 

Storia  dell’Arte  Italiana 

DALLE  ORIGINI  AL  SECOLO  XX 

BASILIO  MAGNI 

Professore  di  Storia  dell’Arte  nel  R.  Istituto  di  Belle  Arti  in  Roma 
//’  Ediz.  di  500  esemplari  numerati 
riveduta  ed  accresciuta  dalV  autore 

Il  Voi.  I,  di  pag.  600,  comprende,  oltre  il  proemio  e rintroduzione 
sopra  l'arte  orientale  e greca,  l’arte  italiana  dei  Pelasgi  ed 
Etruschi  sino  a tutto  il  Trecento.  Il  Voi.  II,  di  pag.  052,  ab- 
braccia l’arte  del  Quattrocento  e del  Cinquecento  fino  a Raf- 
faello. Il  Voi.  Ili,  di  |iag.  0S4,  contiene  l’arte  dei  secoli  XVTI, 
XVIII,  XIX  sino  al  XX,  con  indici  alfabetici  delie  principali 
considerazioni  d’arte,  dei  nomi  degli  artefici  (ben  più  di  tre- 
mila), e de’  luoghi  (più  di  mille  e cento). 

3 voi.  in-S  grande  di  complessive  pag.  2236. 

Prezzo  di  costo  L.  45 

PER  SOLE  . L.  15 


DE  GUBERNATIS 

Dizionario  degli  Artisti  Italiani  Viventi 

PITTORI  - SCULTORI  - ARCHITETTI 
Un  grosso  volume  in  8“  - 1906 

Prezzo  di  costo  L.  10 
PER  SOLE  . L.  3 

Spedire  cartolina  vaglia  alla  Libreria 

EERRANDI  di  BIAGIO  BELLONI 

MILANO  - Via  Larga  16-18  - 

(Franco  di  porto  in  Italia,  aggiungere  per  il  solo  .Magni  L.l.OO- 
per  il  solo  De  Gubernatis  L.  0.50  - ambedue  L.  1 .20) 


Clichés  “GRAND  PRIX  „ 
e “ DIPLOMA  D’ONORE,, 

ESPOSIZIONE  DI  MILANO  J906 

In  zinco  per  la  stampa  su  Carta  da  Lettera,  Cartoline, 
Circolari,  Cataloghi,  ecc. 

Prezzo:  m/m  60x47  L.  3,50; m/m  50x40  L.3;  ni/m  40x30  L.2,50 
Per  i clichés  delle  medaglie  chiedere  listino. 


Cliché  " GRAND  PRIX  ,. 


Spese  di  spedizione  in  più. 


Cliché  DIPLOMA  D’ONORE  ,. 


MILANO  - Via  Carlo  Dk  Crìstoforis,  6. 


ALFIERI  & LACROIX. 


PER  LE  INSERZIONI  NELLA  “RASSEGNA  D’ARTE,,  RIVOLGERSI  DIRETTAMENTE  ALL’aMMINIS TRAZIONE 


D 


FRANCESCO  MALAOUZZI  VALERI 


t/-  C\  chi 
Simone  Cantarini  da  Pesaro. 


I DISEGNI  DELLA  R. 
PINACOT.  DI  BRERA 

94  tavole  riproducenti  nei  colori 
originali  dei  lapis  e degli  inchio- 
stri i migliori  disegni  della  im- 
portantissima collezione  di  Brera. 


Un  volume  in  formato  tascabile,  con  note  descrittive  ed  elegante  copertina 

Lire  T R Eo 

« I disegni,  così  scrive  Francesco  Malaguzzi  Valeri  nella  prefazione  al  volume,  son 
documenti  preziosi  per  la  conoscenza  intima  delLartista:  in  essi  egli  rivela  spontanea,  ge- 
nuina r anima  propria  che  si  estrinseca,  spesso  con  una  foga  che  non  si  troverà  nel 
quadro  di  cui  quel  disegno  è la  prima  idea,  senza  preoccupazioni  e senza  vincoli  di  scuola.  » 

Il  volume  è in  vendita  anche  presso  lo  Stabilimento  MONTABONE. 


Milano  - Via  Carlo  De  Cristoforis,  6 


ALFIERI  & LACROIX. 


Ad  ogni  abbonato  alla  RASSEGNA  che  ne  procurerà  uno  nuovo,  invieremo, 
gratuitamente  franco  di  porto  una  copia  dell’opera  in  vendita  al  prezzo  di 
Pire  5.00:  VENEZIA  - DIECI  ACQUEFORTI,  di  G.  Miti  Zanetti, 


Piccoli  Annunci 

® BIBLIOGRAFICI  ® 


Per  l’inserzione  in  questa  rubrica 
richiedere  le  condizioni  alla  Am- 
ministrazione della  Rassegna  d'Arte. 


Friedrich  Pollar  - Lorenzo  Bernini.  — Con 
19  tavole.  Stuttgart.  Julius  Hoffinanii.  Ver- 
lag Mk.  4.— 


Otto  Schubert  - Geschichte  des  Barock  in  Spa- 
nien.  — Con  292  illustrazioni  ed  una  ta- 
vola. XXIV  e 425  pag.  Essiingen  a./N. 
Paul  Neff  Verlag Mk.  2.5. — 


Alfonso  Rubbiani  - Il  Palazzo  Bevilacqua  in 
Bologna.  — Monogr.  formato  17X24.5  cm. 
con  11  grandi  illustrazioni  intercalate  e 
6 tavole  fuori  testo,  a cura  della  “ Ras- 
segna d'Arte  „ L.  2.50 


Dott.  Leandro  Ozzola  - Vita  ed  Opere  di  Sal- 
vator Rosa,  pittore,  poeta,  incisore.  — Con 
poesie  e documenti  inediti.  — Strassburg, 
I.  H.  Ed.  Heitz  (Heitz  & .Miindel).  Mk.  20. — 


L.  Melano  Rossi  - The  Santuario  of  thè  Madonna 
di  Vico.  - Illustrated.  - London,  Macmillan 
& C.  - Ltd.  St.  Martin’s  Street. 


Dott.  A.  Prova  - Chiese  gotiche  cadorine.  — 
Monografia  formato  17  x 24.5  cm.  con  15 
illustrazioni  in  tavole  fuori  testo,  a cura 
della  Rassegna  d’Arte  ....  Lire  1, — 


Carlo  Cesari  - Genova  ed  alcuni  portali  del- 
l’anno 1400.  — Monografia  formato  1 7 x 24.5 
con  1 1 illustrazioni  in  tavole  fuori  testo,  a 
cura  della  Rassegna  d’Arte  . . Lire  1, — 


Luigi  Serra  - Note  su  Alessandro  Vittoria.  — 
Monografia  formato  17x24.5  cm.  con  16 
illustrazioni  in  tavole  fuori  testo,  a cura 
della  Rassegna  d’Arte  ....  Lire  1, — 


Giuseppe  Piermarini  Architetto.  — Pubblica- 
zione del  Comitato  Milanese  per  le  Ono- 
ranze. — Magnifica  ediz.  in  4°  con  circa 
50  illustrazioni  nel  testo  e varie^tavole  a co- 
lori, a cura  della  “ Rassegna  d’Arte  „ L.  5. — 


SE 


DANTE  ALIGHIERI 


LA  DIVINA 


COMMEDIA 


illustrata  nei  cento  canti  da 

A.  RAZZOLINI 

1 04  tavole  a colon.  Miniature  ri- 
prodotte da  Codici  della  Biblioteca 
Laurenziana.  Testo  trascntto  in  ca- 
ratteri deir  epoca 


È un  lavoro  mirabile  di  ideazione  nello 
stile  purissimo  del  ’500.  L’ esecuzione 
grafica,  veramente  perfetta,  della  Ditta 
ALFIERI  & LACROIX  di  Milano  e 
la  indovinata  rilegatura  ne  fanno  un  vero 
gioiello.  Chi  ha  veduto  il  preziosissimo 
Codice  miniato  del  Poema  che  si  attri- 
buisce a Convenevole  da  Prato,  il  maestro 
del  Petrarca,  e gelosamente  conservato 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze, 
assicura  che  questo  “Dante,,  del  Razzolini 
rammenta  assai  vivamente  quello  stile  e 
quel  metodo  di  pittura,  aggiuntovi  la 
nuova  finezza  della  tecnica  moderna  e 
anche  la  sapienza  profonda  ed  ardita  nella 
figurazione  di  tutti  gli  episodi  del  Poema. 


Rilegato  in  vera  pergamena 
(formato  album)  L-  30.  — 

In  pergamena  vegetale  con 
^ Medaglione  L.  25. — =~ 


In  vendita  presso  tutti  i Librai 


ALFIERI  & LACROIX  - Milano 


Alfieri  & Lacroix 

Milano 


V.  C.  DE  CRISTOFORIS,  6 


imiimium 


IN  NERO  ED  A COLORI  COI  PIU 


STABILIMENTO  PER  LE  RIPRO 
DUZIONI  FOTOMECCANICHE  PERFEZIONATI  PROCEDIMENTI.' 

TIPOGRAFIA  PER  LA  ESECUZIONE  ARTISTICA  DEL  CATALOGO  E DI  OPERE  COM- 
MERCIALI E DI  LUSSO.  - LA  SEZIONE  FOTOGRAFICA  SI  OCCUPA  DELLA  RIPRO- 
DUZIONE DI  QUADRI  ED  OPERE  D'ARTE  CON  SPECIALI  SISTEMI  ORTOCROMATICI, 


Conto  corrente  colla  Posta. 


Pubblicazione  mensile, 


ANNO  IX 


DIRETTADA 


• GVIDO- GAGNOLA- 
E-  FRANCESCO  -/AALAGVZZI-VALERI 


Marzo 


•DIREZIONE-edAMMINISTRAZIONE- 
'MILANO  Via- Carlo  -DeCri  sto  fo  ris  • 6 


• ABBONAAIENTO  -ANNVO- 

MILANO 'L  I 8-  NEL- REGNO  L-IO-  -ESTERO  •L'2) 
• VNNVMERO  -SEPARATO  - L 2- 


ALFIERI  • a-LACROIX  • AMLANO 


A coloro  che  ci  faranno  rimessa  dell'  importo  abbonamento  alla  **  RASSEGNA  D'ARTE  „ più 
Lire  DUE  invieremo  in  dono  semigratuito  la  nostra  splendida  riproduzione  tricomica  del 

= CENACOLO  VINCIANO  = 


FRANCESCO  MALAGUZZI  VALERI 


i/-  C-,  . àjfe’; 

Simone  Cantarini  da  Pesaro. 


1 DISEGNI  DELLA  R. 
PINACOT.  DI  BRERA 

Q4  tavole  riproducenti  nei  colori 
originali  dei  lapis  e degli  inchio- 
stri i migliori  disegni  della  im- 
portantissima collezione  di  Brera. 


Un  volume  in  formato  tascabile,  con  note  descrittive  ed  elegante  copertina 


« I disegni,  così  scrive  Francesco  Malaguzzi  Valeri  nella  prefazione  al  volume,  son 
documenti  preziosi  per  la  conoscenza  intima  dell'artista:  in  essi  egli  rivela  spontanea,  ge- 
nuina I'  anima  propria  che  si  estrinseca,  spesso  con  una  foga  che  non  si  troverà  nel 
quadro  di  cui  quel  disegno  è la  prima  idea,  senza  preoccupazioni  e senza  vincoli  di  scuola.  » 

Il  volume  è in  vendita  anche  presso  lo  Stabilimento  MONTABONE. 


Milano  - Via  Carlo  De  Cristoforis,  6 


ALFIERI  & LACROIX. 


PER  LE  INSERZIONI  NELLA  “ RASSEGNA  D’ARTE  „ RIVOLOERSI  DIRETTAMENTE  ALL’AMMINISTRAZIONE 


A 


R.  PINACOTECA  DI  BRERA, 


Ambrosiana 

BIBLIOTECA  □ □ 

PINACOTECA  □ □ 

MUSEO  RETTALA 

CODICI  - MANOSCRITTI 
AUTOGRAFI  - MINIATURE 

TELE  E TAVOLE  DIPINTE: 

Leonardo  da  Vinci  - S,  Bot- 
ticelli  - B.  Liiini  - Borgo- 
gnone - Bramantino  - A. 

Solari  - Tiziano  - B. Veneto 

- Bassano  - B.  Veronese  - 

- Tiepolo  - Moroni  - Bar- 
rocci - G.  Reni  - G.  Haniil- 
thon  - Huisum  - Briieghel  - 
R.  Mengs  - Rottenhamnier. 

DISEGNI:  Raffaelio Sanzio 

- Leonardo  Da  Vinci  - G. 

A.  Boltraffio  - B.  Luini  - G.  

Ferrari  - A.  Duerer, 

STAMPE  : Primitivi  tedeschi,  Francesi,  Italiani,  Legni,  Prove 
a colori  - Bulinisti  - Acqiieforti  italiane  contemporanee. 

La  BIBLIOTECA  e la  PINACOTECA  si  iiossono  visitare  : nei  mesi 
Marzo-Ottobre  dalle  ore  10  alle  16  nei  giorni  feriali  e dalle  13  alle  16  nei 
giorni  festivi.  — Nei  mesi  Novemhre^Febbraio  dalle  ore  10  alle  15  nei 
giorni  festivi  e dalle  13  alle  15  nei  giorni  feriali. 

Il  MUSEO  SETTATA  si  può  visitare  con  Io  stesso  orario  nei  giorni 
di  Mercoledì,  Venerdì  e Domenica.  — Il  biglietto  d’ingresso  costa: 

Lire  1,00  nei  gìoni  feriali  e cent.  20  nei  giorni  festivi 


CENACOLO  VINCIANO, 


Aperta  tutti  i giorni  dalle  ore  10  alle  16.  — Biglietto 

- Nei  giorni  festivi  in- 
S ^ S ^ 


CASTELLO  SFORZESCO. 

Musei  Archeologico  ed  Artisiico  Municipale,  Galleria 
d’Arte  Moderna,  Museo  del  Risorgimento,  .a* 

Aperto  tutti  i giorni  dalle  ore  10  alle  10.  — Biglietto 
d'ingresso  per  tutti  i musei  L.  1,.50.  — Nei  giorni 
testivi  ingresso  gratuito,  «a®  .a®  .a®  .a®  .a®  .a®  .a® 


SCX:iETÀPERLE 

Belle  Arti  ed 
Esposizione 
Permanente  □ 


MIILAMO  . 
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estratto  dello 
statuto  sociale 

La  Società  è costituita  da  SOCi  effettivi»  da  SVCi 
perpetui,  e da  Soci  onorari.  - 

- Sono  Soci  effettivi  quelli  che  pagano  L.  20  ai- 

anno;  l’associazione  è obbligatoria  per  tre  anni.  

I Soci  effettivi  b anno  libero  ingresso  alle  Espo- 
sizioni, e in  quelle  ordinarie  anche  per  la  loro  famiglia: 
ricevono  le  pubblicazioni  artistiche  della  Società  e par- 
tecipano all’estrazione  a sorte  delle  opere  d’arte  che 
a Società  acquista. 


Nel  Refettorio  annesso  alla  Cìiiesa  di  S.  M.  delle 
Grazie  (Corso  Magenta).  — Aperto  tutti  i giorni 
dalle  ore  10  alle  IG.  — Biglietto  d’ingresso  L.  UNA. 


POCHE  ANNATE  E FASCICOLI  ARRETRATI  DELLA  « RASSEGNA  D’ARTE 


SONO  DISPONIBILI  PRESSO  L’AMMINISTRAZIONE 
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PER  LE  INSERZIONI  NELLA  “ RASSEGNA  D’ARTE  „ RIVOLGERSI  DIRETTAMENTE  ALL’aMMINISTRAZIONE 


Koh-i-Noor 

TI  lapis  più  caro,  ^ ^ ^ 

più  econoitìlco»  ^ ^ ^ ^ ^ 
più  perfetto  ^ ^ j- 

La  Ditta 

€.  & t)arM?imitl7 

Fabbrica  di  Lapis 
ed  Articoli  di  Cancelleria 

4 — Via  Bossi  — 4 

Spedisce  a chi  ne  fa  richiesta, 
un  opuscolo  illustrato  con  tutte 
le  spiegazioni  sulla  fabbricazione 
dei  lapis. 

Cutti  ali  articoli  della  Casa  sono  in 
vendita  presso  le  principali  Carto^ 
lerie  del  Regno.  ^ ^ 


STABILIMENTO 

MONTABONE 

FOTOGRAFO  DELLA  REAL  CASA  D' ITALIA 
della  REGINA  d' INGHILTERRA  e dello  SCIÀ  di  PERSIA 


RIPRODUZIONI  FOTOGRAFICHE  D’ARTE 


Collezione  Grandi  - quadri  - statue 
Arte  Moderna  - quadri  - statue 
Ritratti  di  personaggi  illustri  ed  artisti 
Vedute  e dettagli  di  200  ville  lom- 
barde 

50  vedute  del  Parco  di  Monza 
Duomo  di  Monza  - pitture  - dettagli 
scolture. 


1.  Museo  Poldi-Pezzoli  (Milano)  10, 

2.  R.  Pinacoteca  di  Brera  (Milano)  IJ. 

3.  Museo  Borromeo  (Milano)  12. 

4.  Legato  Morelli  (Bergamo)  13. 

5.  Museo  Frizzoni  (Milano) 

6.  Pinacoteca  Ambrosiana  (Milano)  J4. 

7.  Castello  Sforzesco  (Milano)  15, 

8.  Palazzo  Reale  (Milano, ora  a Brera) 

« Rassegna  d'Arte  » e antichità  varie 

— Ville  e Castelli  di  Lombardia  e Laghi.  Volume  di  lusso  con  750  zinco- 
tlpie e 18  tavole  fuori  testo,  con  altrettante  pagine  descrittive  illustranti 
210  ville  e castelli.  Monografie  di  L,  Beltrami  — T.  Massarini  — O.  Ca- 
rotti  - D.  Sant’Ambrogio  — G.  Gallavresi  — R.  Barbiera  — R.  Bena- 
piani,  ecc.  Vendesi  presso  i’  illustratore  Stab.  Montabone  a L.  50. 

Il  Castello  di  Milano  e i suoi  Musei  d’Arte.  Tavole  70  in  eliocromie  va- 
riate, formato  24  x 30,  poste  in  elegante  cartella  di  tela,  con  cenni  storici 
- pianta  - indice,  di  L.  Beltrami.  Ancora  disponibile  qualche  esemplare 
a L.  30.  — Tavole  separate  di  quadri  - vedute  - interni  - statue  a cen- 
tesimi 50  cadauna. 

— Le  migliori  Oliere  di  Brera.  Volume  di  50  tavole,  formato  24  x 30  in  elio- 
tipia sepia,  coi  quadri  celebri  della  braidense  a L.  18,  o legato  o in  cartella. 
Le  tavole  separate  vendonsi  a centesimi  50  cadauna. 

— ! disegni  di  Leonardo  da  Vinci  a l’  Ambrosiana.  Con  testo  e commenti 
di  Luca  Beltrami.  Volume  con  27  tavole,  formato  24  x 30,  riproducenti  in 
grandezza  e tinta  identica  i migliori  e riconosciuti  disegni  del  Maestro. 
Opera  presentata  dall’  illustratore  a Roma  al  Presidente  della  Repubblica 
Francese  in  unione  al  cofanetto  colla  prima  copia  del  Codice  Atlantico 
donato  dalla  citt.à  di  Milano.  L.  15  ogni  volume.  Tavole  a parte,  cent.  50 
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In  questi  “ionii  alihiaiiio  spedito  a<^li 
abbonati  alla 

= RASSEGNA  D’ARTE  = 

per  Tanno  1909,  che  hanno  rimesso 
alla  nostra  Amministrazione  Tiinpor- 
to  abbonamento  entro  il  31  gennaio 
scorso,  la  nostra  nuova  riproduzione 
tricromica  del 

CENACOLO  VINCIANO 

Tunica  ottenuta  direttamente  dalTo- 
riginale  e che  ridà  nel  disegno  e nel 
colore  il  Capolavoro  del  Sommo  Leo- 
nardo. 

Questa  nostra  riproduzione,  mon- 
tata su  cartone  flessibile,  formato 
circa  40x50  cm.  viene  messa  in  ven- 
dita al  prezzo  di  Lire  TRE. 

Per  sempre  più  favorire  i nuovi 
abbonati  alla  Rassegna  d’Arte,  con- 
tinueremo a dare  questa  magnifica 
riproduzione  in  dono  semigratuito  agli 
abbonati  che  ci  invieranno  L.  DUE. 

MILANO  Rassegna  d’Arte 

Via  C.  De  Cristoforis,  6 Alfieri  & Lac.roix  Editori 

□ □ 


• Rassegna  • d Arte- 


ANNO  IX 


MARZO  1909 


N.  3. 


Caklo  Gamba  —■  A proposito  di  alcuni  diserbai  del  Louvre. 

F.  Masox  Pebkixs  — Ldi  dipinto  ignorato  di  scuola  senese. 

Giorgio  Bernardini  — Alcune  o])ere  di  Antonazo  Romano. 

AxNtonio  Massafa  — Il  freo-io  dei  duchi  nel  Castello'  Visconti  d’  Invorio  Inferiore. 

o 

Laura  Piitoni  — La  castaldia  di  Ponte  Casale. 

d'AVOLxE  P'UORI  TFLS'PO  : Pordenone  — Disegno  RR.  Gallerie  Firenze. 

Antonazo  Romano  — Madonna  e Santi.  Roma.  Chiesa  dei  .S.S,  Gio- 
vanni e Paolo. 

¥.  Mai. .AGUZZI  Valebi  — Il  presunto  “ Leonardo 
E.  M.vuceri  — Corriere  da  Siracusa. 

A.  ScHAEEEER  — Corriere  da  Berlino. 

A.  IM.  — Corriere  da  Londra. 


CRONx-VCx-V  — BIBLIOGRx\FIA  - D.\LLE  RIVESTE,  ECC. 


ITALIA 

FIRENZE.  — Istituto  Francese.  — (Iiiesto  Istituto,  di  recente 
fondazione,  ha  inaugurato  rannata  con  una  conferenza  di  M.  .André 
Michel  su  le  Cattedrali  francesi,  che  venne  seguita  con  grande 
interesse  dal  pubblico  numeroso.  Altri  distinti  conferenzieri  si 
succederanno,  trattando  soggetti  relativi  alla  Storia  dell'arte 
francese,  i signori  Berteau.x,  .Marcel  Reymond,  ecc. 

FIRENZE.  — Museo  archeologico.  — In  occasione  del  Con- 
gresso Nazionale  delle  .Scienze,  si  apriroiK)  cinciue  nuove  sale 
nel  Museo  Archeologico,  dedicate  al  Museo  Topografico  Etrusco. 

GENOA'A.  — Due  opere  ignorale  del  David.  — .Secondo  il 
New-Jork  tievald  una  di  esse  si  troverebbe  cpiì  a Genova  nel 
Palazzo  Bianco.  E un  ritratto  di  donna  dipinto  quando  il  David 
era  ancor  fedele  alla  tradizione  del  secolo  decimottavt)  e die 
rivela  una  inesperienza  o una  timidità  scusabile  in  un  de- 


buttante. 11  ritratto  è pieno  di  grazia,  di  una  grazia  un  po' 
manierata  e un  po’  altera.  A questa  opera  si  oppone  (piasi  na- 
turalmente l’altra,  actpiistata  dal  Museo  di  .Anversa.  E ima 
figura  di  vecchio,  ritratto  forse  di  un  (pialcbe  Convenzionale. 
Non  \ i si  trova  alcuna  traccia  di  timidezza,  ma  al  contrario  una 
forza  sorprendente,  una  mano  sicura  che  non  disdegna  il  dettaglio 
prosaico.  .Si  tratta  di  uno  dei  più  solidi  studi  realisti  che  mai  si 
siano  veduti.  Certo,  tra  il  dipinto  di  Anversa  e cpiello  che  Genova 
conserva,  vi  è tutti)  un  mondo  die  il  |)iltore  celebre  di  Napoleone 
ha  trascorso  e vissuto. 

GRGTTAFERRxATA.  — Campanile  in  pericolo.  — Il  direttore 
deirUflìcio  tecnico  per  la  conservazione  dei  monumenti,  recatosi 
a Grottaferrata  per  verificare  se  i dubbi  sulla  solidità  del  cam- 
panile dell'abbazia  monumentale  sono  o no  fondati,  ha  consta- 
tato che  il  campanile,  la  cui  costruzione  risale  al  X secolo,  mi- 
naccia di  cadere  da  un  momento  all'altro,  giacché  le  fondamenta 
non  possono  più  reggere  le  mura  sovrastanti  che  strapiombano. 
Intanto  si  è sospeso  il  suono  delle  campane.  .Sembra  die  il  cam- 
panile sarà  demolito. 

R().MA.  --  Buona  novella.  — .Sono  giunte  notizie  ufficiali  al 
ministero  della  1’.  I.  recanti  che,  delle  io  sale  del  .Museo  di 
Reggio  Calabria,  due  soltanto  hanno  sofì'erto  danni  rilevanti,  e 
cioè  la  sala  quinta  con  le  piante  della  città  e i cpiadri  dei  defunti 
direttori  del  .^luseo,  e la  sala  sesta  con  terre  cotte  di  Rosarno, 
Taranto  e delle  Puglie.  Ee  altre  S sale  sono  in  buone  condizioni. 


RASSEGNA  D’ARTE 


Il  presunto  Leonardo  „ 

J giornali  si  sono  occup.tti  con  coniiiiacenza  in  questi 
ultimi  o'ioiTii  di  una  scoperta  artistica.  I n amatore  di  an- 
ticaq'lie  ave\  a acquistati),  tempo  addietro,  da  un  rigattiere  di 
Varese  una  r'ecchia  ta- 
vola annerita,  alta  poco 
meno  di  un  metro,  rap- 
;5resentante  una  mezza 
figura  di  donna  ignuda: 
il  quadro,  ritenuto  di 
modesto  valore,  ])ass(), 
per  pochissimo  prezzo, 
ad  altro  raccoglitore  di 
quadri  di  Milano,  presso 
il  (piale  si  conserva  tut- 
tora. Qui,  esaminato  da 
uno  studioso  d'arte  lom- 
barda, si  notò  come  a 
tergo  la  tavola  conser- 
vasse lo  stemma  inqiiaì- 
ia/o  dei  Crevenna  e ilei 
Settala,  due  illustre  fa- 
miglie lombarde  oggi 
estinte.  Ciò  posto,  il 
detto  studioso,  ricor- 
dando come  nel  catalogo 
del  Museo  vSettala,  la- 
sciato in  dono  dal  ca- 
nonico Mantredodi  cptel- 
la  famiglia  nel  1680.  il 
N.  33  ricordasse  un  ri- 
tratto con  queste  parole: 

<'  ììììiìier  credi  tur  mcrc- 
tri.x  opus  e.vimìì  illius 
pictoris  Leonardi  de  l 'in- 
do » mise  innanzi  timi- 
damente ripotesi  che  il 
ritratto  in  questione  — 
che  ha  un’apparenza  leo- 
nardesca evidente — po- 
tesse anche  essere  opera 
del  sommo  Leonardo. 

Dalla  timida,  prudente  ipotesi  alla  certezza  (piasi  assoluta 


braccia,  al  ritratto  di  monna  Lisa  < ìioconda  del  Louv  re. 
Ma  (.piai  dilferenz.i  neU’esccuzione  e nello  sjiirito  fra  le 
(juattro  figure!  L’incanto,  la  seduzione  della  incomjiarabile 
monna  Lisa  s'è  mutato  già  nel  disegno  di  Chantilly  in 
una  rijiioduzione  un  po’  stereotiiiata  di  certi  elementi 
leonardeschi  così  d;i  jiarere  un  poco  piacente  abbozzo  del 

Luini.  L’occhio  atlasci- 
nante,  protondo  ma  se- 
reno deH'originalc  di 
Parigi  ha  ceduto  il  jjosto 
;i  un  occhio  inespres- 
sivo, duro,  in  cui  la 
pupilla  si  conlonde  con 
1.1  sclerotica.  In  mi  di- 
segno a sansoni na  del- 
r.\ mb  rosi  tuia  che  il 
■Muntz  avv  icini)  alla  lire- 
tesa  testti  di  Pacco  del- 
PAccademia  di  Venezia, 
e ])ubblicato  dal  Pel- 
tram  i f)  e che  per  certa 
durezza  nelle  linee  del 
ntiso  e degli  occhi  ine- 
siiressivi  è ad  assegnarsi 
alla  scuohi  di  Leonardo 
non  al  maestro,  è forse 
a vedersi  l’ esemplare 
più  antico  di  (piesta 
serie  di  teste  lemminili 
leonardesche,  che  si  pre- 
sentano di  fronte,  con 
un  sorriso  stereotip:ito, 
con  un  modellato  ecces- 
sivamente simmetrico  e 
le  chiome  divise  e an- 
nodtite  al  sommo.  Più 
fedeli,  ma  non  meno 
freddi,  schematici,  son 
rimasti  gli  ignoti  copisti 
dell’originale  del  Louvre 
negli  esemplari  oggi  nel- 
la Galleria  del  Prado  e 
nella  Corsiniana  a Roma. 
Il  viso,  voltato  così 
abilmente  (piasi  di  tre  (piarti,  di  monna  Lisa,  è,  anche 


Il  presunto  ‘‘ LEON.VRDT) 


-i  DI  Ll  wNARD'O—  Disegno 

M ilan  > - A nilu  osiana 


è sembrato  ci  fosse  un 
passo  solo  a jiii'i  d’iin 
giornale,  e s’è  vociferato 
persino  che  il  ritratto 
tosse  addirittura  quello 
della  celebre  Cecilia  Gal- 
lerani,  la  bella  di  Lo- 
dovico il  Moro. 

I^a  figura  testé  sco- 
])erta  appare  invece  una 
ri[)rodiizione  dello  stu- 
dio di  donna  nuda  del 
Museo  Condé  di  Chan- 
tilly e della  replica  a 
colori  deU’Kremitaggio 
di  Pietroburgo,  opera 
(piest’ultima  di  un  se- 
guace di  Leonardo  che 
si  ispirò,  nell’insieme  e 
neU’atteggiamento  delle 


nell’ esemplare  di  Milano,  di  fronte:  e la  linea  del  naso, 
dura,  nera,  incisiva,  ha 
perduto  la  morbidezza 
del  ].)rototi[)0  di  Parigi. 

Gli  occhi  sereni,  giocosi 
della  prima  si  sono  inca- 
vernati, appesantiti,  per- 
dendo forza  e luce.  Altre 
repliche  dello  stesso, 
identico  motivo  leonar- 
desco, eseguite  in  epoca 
tarda  e che  provano 
l’esistenza,  in  passato, 

(i)  !..  Bei-TRAmi  - Disegni  di 
Leonardo  e della  sua  scuola  alla 
Biblioteca  An.brosiana.  Milano, 

Montabone  1904.  — Da  riprodu- 
zione, ivi  (lav.  XXI)  è mal  riu- 
scita e appesantisce  anche  più 
Toriginale.  Se  ne  \eda  la  foto- 
grafia Anderson  nitidissima. 


Ritratto  - Bologna 

Proprietà  privata 
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LI':0\ARD(J  (?)  — I)isL-n<. 

rictiolnir^M  - Herinitak'i.- 


I.H(.)XAK  DO  — La  " Giocunda  ,, 

Parigi  - Louvre 


di  una  specie  di  i'ucina  di  ri- 
produzioni  del  celebre  ciuadro 
(e  tali  fucine  son  proinde  di  rjuasi 
tutti  i capola\  ori  eh'  ehber  più 
fama  neU’arte)  possiam  citare. 

Molto  tempo  fa  ne  lu  mostrata 
una  a noi  con  una  jrroposta 
d'acquisto  per  la  Pinacoteca  di 
Brera  che  naturalmente  non  fu 
accettata;  eiai  una.  delle  solite 
repliche  della  donna  nuda,  di 
colorito  rosso  mattone,  sorda  di 
toni,  iresante,  con  tondo  di  jrae- 
saggio  : non  sapremmo  dirne  la 
fine.  Di  un'altra  reirlica  dà  no- 
tizia il  signor  Luigi  Cora  di 
Torino  al  dott.  Frizzoni  che 
cortesemente  ce  la  comunica  : 
era  l’esemplare  che  il  comm. 

Avondo  vide  vent’anni  fa  presso 
il  Marchese  d’ Azeglio  ; forse  il 
quadro  passò  agli  eredi  marchesi 
di  Villamarina.  Un’altro  esem- 
plare, non  meno  duro  nel  mo- 
dellato e inespressivo  anche  nel 
paesaggio  tolto  all’esemplare  di 
Parigi,  è presso  una  famiglia 
privata  di  Bologna  e ne  diamo 
qui  la  riproduzione. 

All’esemplare  di  Chantilly  — scuol.\  di  Leonardo  - Disegno 

opera  di  maniera  luinesca  — 


l’ignoto  e tardo  esecutore  della 
replica  che  oggi  produce  tanto 
scaljrore...  sulle  colonne  dei  gior- 
nali, ha  aggiunto  altre  chiome 
tluenti  e una  profusione  di  fiori 

— come  usavan  tare  certi  pit- 
tori olandesi  del  X\'1I  secolo 

— un  ])o’  da  per  tutto:  sui  ca- 
pelli, ai  lati,  di  sotto.  Non  manca 
chi  ritiene  il  dipinto  una  riprodu- 
zione aulica  della  scuola  di  Leo- 
nardo : anzi  uno  studioso  ha 
pensato  al  Giampietrino.  Ma  noi 
non  sapremmo  troxare  nel  di- 
pinto testé  rintracciato  i carat- 
teri soliti,  monotoni  del  Rizzi. 
Per  noi  la  figura,  che  tuttax'ia 
non  manca  di  diligenza  nella 
riirroduzione  del  modellato  un 
po’  pesante  delle  braccia  e del 
seno  ancor  acerbo  — non  rispon- 
dente al  viso  ch'è  di  donna  ma- 
tura — è ]iiuttosto  opera  di  un 
tardo  pittore  che  ha  preso  il  di- 
segno di  Chantilly  o cjualche  altro 
analogo  dipinto  leonardesco  oggi 
smarrito  a esemplare.  Alla  ripro- 
duzione il  pittore  — o,  secondo 
alcuni,  un  altro  artista  più  tardi 

— ha  aggiunto  fiori  e fiori  a 
profusione. 

F.  M.VLACtUZZI  \'aleri. 


TV 


RASSEGNA  D’ARTE 


ROMA.  — Scoperta.  — .Sul  Gianicolo  si  è fatta  una  scoperta 
di  primaria  importanza:  un  tempio  sacro  al  culto  siriaco  di  Mitra 
con  le  tracce  conservatissime  del  rito. 

Nel  primo  ambiente,  fiancheggiato  da  due  celle  poligonali, 
si  è scoperta  la  base  di  nn  gigantesco  tripode  del  quale  si  è 
trovato  intatto  il  loculo  con  l’idolo  dentro  disteso,  ravvolto  dal 
serpe  di  bronzo  con  ancora  vicino  i gusci  delle  uova,  simboli 
della  fecondità.  Segue  una  grande  sala  rettangolare  a sud  della 
quale  rest.mo  i ti'e  gradini  marmorei  di  una  ]3orta  d’ingresso; 
poi  suH’asse  longitudinale,  un’abside  con  una  nid  liia.  Nell’abside 
si  è rinvenuta  una  statua  grande  al  vero  di  Apollo  di  marmo 
pario  dorato;  sotto  la  nicchia,  come  caduta  da  essa,  si  trovò  una 
figura  femminile  seduta.  Da  un  lato,  sotto  il  terreno,  si  sono 
scavate  tre  serie  sovrapposte  di  grande  anfore  di  terra  cotta  nelle 
ciuali  restano  avanzi  di  ossa  umane  e di  cairroni. 

La  scoperta  costituisce  una  novità  nel  mondo  archeologico, 
che  del  culto  di  Mitra  non  aveva  che  frammenti  staccati  nei  musei, 
mentre  ora  lo  si  può  studiare  nella  sna  sostanza  rituale.  Cfli  scavi 
iniziati  da  principio  per  la  ricerca  di  una  fonte,  da  giovani  del- 
l'Istituto francese,  sono  ora  diretti  dal  dott.  Angelo  Pasqni,  di- 
rettore degli  scavi  della  provincia  di  Roma.  L’apertura  del  loculo 
è stata  fatta  oggi  alla  presenza  del  IMinistro  Ra\a,  del  tlirettore 
generale  delle  belle  Arti  Comm.  Corrado  Ricci  e di  altià  studiosi. 

Il  tempietto  di  Mitra  probabilmente  è del  terzo  secolo  dopo 
Cristo.  Non  deve  far  meraviglia  che  in  Roma  sorgesse  un  tempio 
ad  una  divinità  siriaca:  in  Roma,  come  convenivano  i rappre- 
sentanti di  tutti  i popoli,  cosi  erano  coltivate  tutte  le  religioni. 
Del  culto  di  Mitra  in  Roma  sono  numerose  traccie;  ma  questa 
è la  jjiù  importante  che  linora  sia  stata  scoperta.  La  statua  di 
Apollo  tiajvata  nel  tempio  prcjbabilmente  vi  fu  messa  dai  sacer- 
doti siriaci,  i quali  la  dorarono  per  utilizzarla  come  simbolo 
del  .Sole.  Il  culto  di  Mitra  in  Roma  durf)  anche  nei  primi  sec(.)li 
dell’era  nuova. 

ROMA.  — Nuovi  deliberati  del  Consiglio  Superiore  per  le  Antichità 
c Belle  Arti.  — Al  Consiglio  superiore  delle  Relle  Arti,  in  sezioni 
riunite,  si  è discusso  il  6 Febbraio  sui  provvedimenti  per  le  opere 
d’arte  in  Provincia  di  Alessina,  attuati  s]iecialmente  dal  Prof. 
■Salinas  per  incarico  del  Ministero  deU’istruzione. 

Giulio  Cantalamessa  ha  proposto,  in  unione  a Pompeo  Mol- 
menti,  un  ordine  del  giorno  il  cpiale,  udite  le  relazioni  ilei 
Prof.  .Salinas  e deH'Ing.  Abatino,  nonché  ([nella  del  Direttore 
generale,  che  ha  voluto  informare  il  Consiglio  di  tutti  gli  atti  del 
Ministero,  « ne  riconosce  la  prontezza  efficace  e si  augura  che 
l’azione  c(jncorde  del  Ministro  Rava  coi  suoi  colleghi  che  reg- 
gono gli  altri  Alinisteri  interessati  riesca  a salvare  tutto  quello 
che  ancora  è possibile  ritogliere  alle  rovine,  considerando  che 
se  la  tutela  degli  avanzi  storici  e delle  opere  d’arte,  deve  essere 
posta  in  linea  secondaria  dinanzi  alle  supreme  necessità  di  pro- 
teggere le  vite  umane  e i più  urgenti  interessi  sociali,  è anche 
essa  alta,  nobile,  degna  delle  cure  del  Governo  in  una  Nazione 
unica  per  le  glorie  dell’arte  ».  Da  ultimo  il  Consiglio  ta  voti  die, 
man  mano  che  si  ritroveranno  pregevoli  frammenti,  degni  di 
essere  raccolti,  siano  o conservati  laddove  si  trovano  o riuniti 
sul  luogo  in  sicuri  ricoveri. 

Questo  ordine  del  giorno  è stato  unanimemente  approvato. 

Si  sono  poi  riuniti  in  adunanza  mista  la  .Sezione  prima  per 
l’archeologia,  e la  sezione  seconda  per  l’arte  medioevale  e mo- 
derna, votando  un  ordine  del  giorno  proposto  da  Giacomo  Boni 
e Luigi  Cavenaghi,  relativamente  ai  restauri  delle  pitture  della 
casa  di  Livia  al  Palatino,  nella  quale  si  faranno  dei  saggi  di 
rii)ulitura  che  il  Consiglio  riesaminerà  nella  ventura  riunione 
primaverile. 

Interrogate  dal  Ministero  circa  il  riordinamento  dei  marmi 
del  campanile  pisano,  le  due  sezioni  hanno  espresso  il  parere 
che,  non  a|)pena  la  Commissione  provinciale  per  la  conservazione 
dei  monumenti  abbia  rimessa  la  sua  relazione,  sia  inviata  sul 
luogo  una  sottocommissione,  la  cpiale  riferirà  nella  prossima 
sezione  alle  tre  sezioni  riunite  del  Consiglio. 

Fr,i  le  molte  deliberazioni  prese  dalla  sezione  archeologica, 
essa  ha  espresso  parere  contrario  all’istituzione  in  forma  legale 
del  Museo  Forense,  [iroponendo  che  esso  s’intitoli  invece  Depo- 
siti del  l'oro;  ha  incaricato  il  Comm.  Boni  di  studiare  e presen- 
tare una  proposta  concreta  ])er  l’illuminazione  cosi  delle  Terme 
di  'l'ito,  come  delle  Terme  di  via  Latina;  ha  proposto  la  costru- 
zione di  una  tettoia  [ireservativa  contro  lo  sgretolamento  di  al- 
iami tratti  delle  mura  del  Palatino  e l'esecuzione  di  altre  ricerche 
:..istem.'iti(  he,  in  continuazione  dell’area  esplorata;  ha  affidato  al 
Comm.  I )e  Petra  l’incarico  di  redigere  e presentare  al  Ministro 
qui  ra|)porto  sui  lavori  compiuti  dalla  Commissione  speciale  per 


l’esplorazione  di  Frcolano;  ha  delimitato  i confini  di  giurisdi- 
zione delle  due  sopraintendenze  archeologiche  di  Roma  e l''i- 
renze  ; ha  infine  [jroposto  al  Ministro  l’aciiuisto  di  nn  busto  ro- 
mano, di  una  testa  marmorea,  di  un  frammento  architettonico 
e di  alcune  collezioni  antiquarie. 

In  cjuanto  all’arte  medioevale  e moderna,  la  si)eciale  sezione 
ha  dato  parere  favorevole,  fra  l’altro,  al  regolamento  edilizio  di 
•S.  Alaria  del  Alonte  sopra  A'arese,  al  idrogetto  di  Livori  del 
Palazzo  provinciale  e del  Duomo  vecchio  di  .Siena,  aH’autoriz- 
zazione  per  la  vendita  al  Comune  di  Ascoli  Piceno  di  oggetti 
d’arte  appartenenti  all’ospedale  di  quella  città;  alla  domanda  di 
cancellazione  dal  Catalogo  degli  oggetti  di  sommo  pregio  di  due 
ritratti  già  attribuiti  a Tiziano;  all’acijuisto  di  uno  .S|)osahzio  di 
.Santa  Caterina  del  .Sodoma  jrer  la  Galleria  Corsini  in  Roma,  di 
un  quadro  del  Gran  Alorseo  per  la  R.  Pinacoteca  di  Torino,  di 
un'ancona  di  Bartolomeo  da  X’erona  per  la  R.  Galleria  di  \’e- 
nezia,  di  ima  statua  lignea  pel  AInseo  del  Bargello  di  P'irenze. 

Per  il  progetto  di  ricostruzione  del  monumento  al  cardinale 
De  Bray,  a .San  Domenico  in  (Orvieto,  il  Consiglio  ha  rimesso 
ogni  iirojiosta  alla  sessione  futura,  do[ro  che  due  fra  i suoi  com- 
[.lonenti  abbiano  eseguito  un  sopralnogo.  Circa  i lavori  della 
scalea  di  accesso  alla  Loggia  di  A'iterbo,  il  Consiglio  volle  inter- 
rogare ring.  Alarchetti  e Plug.  Guidi  dell’ufficio  tecnico  dei 
monumenti  di  Roma  che  eseguì  i lavori,  Pavv.  Fgidi  e Ping.  .Sa- 
veri rappresentanti  l'Associazione  per  la  conservazione  dei  mo- 
numenti di  X'iterbo,  la  ijuale  aveva  formulato  accuse  di  carattere 
tecnico-artistico  sull'operato  delPiiflìcio  governativo. 

ROAIA.  — Acquisto  definitivo.  — Il  Consiglio  di  .Stato,  dopo 
una  lunga  istruttoria  intesa  a stabilire  se  la  famosa  statua  di 
Anzio  rappresentante  una  giovane  donna,  una  vergine,  fosse  o 
no  di  [proprietà  jrrivata,  ne  ha  finalmente  approvato  l'acquisto 
da  parte  dello  .Stato. 

ESTER© 

LGNDR.A.  — Scoperta  di  opere  ignorate  di  Turner.  — .Sono 
stati  rinvenuti  inaspettatamente  nientemeno  che  47  lavori  del 
'Purner.  Nel  porre  in  ordine  ima  stanza  della  National  Gallery, 
destinata  a libreria  si  scopri,  dietro  uno  scaffale  una  grossa  car- 
tella contenente  37  accjuarelli  del  'Purner,  alcuni  dei  c)uah  sono 
di  grande  valore  artistico.  Erano,  fortunatamente,  in  ottimo  stato 
di  conservazione. 

Per  avere  un’idea  del  valore  finanziario  di  questa  scoperta 
basta  ricordare  che  poco  tempo  fa  un  acquarello  del  'Purner  ha 
raggiunto  il  prezzo  di  110,000  lire. 

In  una  stanza  che  serviva  da  magazzino  per  la  Galleria,  e da 
molto  tempo  chiusa,  il  direttore  della  National  Gallery  rinvenne, 
fra  tele  e lucidi  un  pacco  legato  da  una  cordicella.  Il  pacco 
recava  la  firma  di  Ruskin  il  grande  amico  di  'Purner.  .Si  trattava 
di  dieci  dipinti  ad  olio  dello  stesso  'Purner,  tutti  paesaggi  dal 
vero  fatti  nei  dintorni  di  Windsor. 

AIANNHEIAI.  — Furto  di  un  dipinto.  — Nella  Werfthallen- 
strasse  venne  rubato  un  dipinto  di  autore  ignoto  del  sedicesimo 
secolo  rappresentante  un  cloge  di  Venezia.  Il  dipinto  misura 
30X40  cm.  ed  era  munito  di  una  vecchia  cornice  dorata  di  va- 
lore. Il  dipinto  era  stato  racchiuso  in  una  cassa  per  essere  tra- 
sportato, ciò  che  rese  più  facile  il  trafugamento. 

AIONACO.  — 1 dipinti  di  Tiziano.  — La  serie  di  ritratti  di 
Imperatori  romani  scojierti,  alcun  tempo  fa,  in  una  sala  della 
Residenza,  erano  stati  attribuiti  al  Vecellio  poi  riconosciuti  sic- 
come copie.  Ora  M.  Wieland  pubblica  un  opuscolo  per  sostenere 
l’antenticità  delle  pitture,  poggiando  il  suo  asserto  sui  giudizi 
dei  principali  artisti  e conoscitori  bavaresi. 

MONACO.  — Esposizione.  — Nella  Galleria  Zimmermann 
furono  esposte  opere  d’arte  francesi,  in  gran  parte  del  I impero. 
Basti  citare  i nomi  di  David,  Ingres,  Géricault,  Delacroi.x  per 
spiegare  l’interesse  della  Alostra. 

NEW-A'ORK.  — Vendita.  — In  Gennaio  fu  dispersa  la  rac- 
colta del  Barone  .Speck  von  .Sternburg  già  Ambasciatore  di  Ger- 
mania agli  .Stati  Finiti,  fissa  si  componeva  di  antichità  e di  oggetti 
d’arte  orientali  éd  europei.  Il  Sig.  Pierpont  Alorgan  comprò, 
per  regalarlo  al  Metropoletan  Alusetim,  un  paravento  in  legno 
laccato  con  trafori  in  oro  e colori  e 12  pannelli  del  1690,  di  cui  il 
S.  Kensington  Aluseum  di  Londra  solo  possiede  due  simili  ma 
inferiori. 
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A PROPOSITO  DI  ALCUNI  DISEGNI  DEL  LOUVRE. 


Circa  alenili  discjfni  del  Museo  del  Ijoiivre.  che  non 
hanno  ancora  una  dinioininazione  esatta,  ini  |iennetto  di 
propori’e  le  segiuniti  modificazioni  : 

N.  82,  Andi'ea  del  Sarto  — S.  (ìiovaiini.  carhoncino. 
— È o])ei’a  giovanile  del  Pontornio,  come  si  vede  facil- 
mente dal  modo  di  fare  gli  occhi  e dallo  stile  delle  jiiegln'; 
verosimilmente  è uno  studio  jier  l'affresco  della  Visita- 
zione del  Chiostro  dell'  Annun- 
ziata a Firenze.  d(d  ([naie  ve- 
desi  mia  mediocre  co[iia  nello 
stesso  Salmi  Carré;  ([iiesta  sta- 
reblie  assai  meglio  nei  magazzini 
lasciando  il  jiosto,  ad  esemjiio, 
al  Cristo  nell' Orto  del  IT’onzino 
0 al  Cristo  con  S.  Tommaso  del 
Salviati  ojiere  storiche 
teristiche  di  (jiiei  non  indifferenti 
autori,  da  ([ualche  anno  t(dte 
allo  sguaialo  degli  studiosi.  Nel- 
l'affresco del  Pontormo  v'è  sulla 
desti’a  una  figiu'a  d'nn  giovane 
con  un  libro  appoggiato  alla 
gamba,  disposto  cii’ca  india  stes- 
sa guisa  della  figura  did  disegno 
in  questione,  tranne  che  alza 
fieramente  la  testa  guardando 
lo  siiettatore. 

N.  IBliò,  Scuola  Fiorentina 
del  secolo  XV  — iMonumento 
funerario,  [leniia  e bistro.  — F 
uno  studio  di  Ijeonardo  del  Tasso 
]ier  la  sejioltiira  della  jtropria 
famiglia,  che  vedesi  tuttavia  ese- 
guita con  jioche  varianti  nella 
chiesa  di  Sant’Amhrogio  a Fi- 
renze, tra  due  cajipelle  i cui  [li- 
lastri  sono  accennati  anche  nel 
disegno.  La  figura  did  San  Se- 
bastiano è in  legno  jiolicromo. 
e la  nicchia  coi  pilastri  in  legno 
intagliato  e lumeggiato  a oro. 

Nei  peducci  sono  dijiinti  a chiaro  scuro  due  angioli,  e nella 
base  in  luogo  della  Pietà,  che  vedesi  nel  disi'gno.  vi  è un 
[liccolo  tondo  con  rAnminziazioiie  in  colori.  (Queste  [littuia' 
sono  d'nna  mano  molto  [irossima  a (piella  di  Filijipino  Li}i])i. 
Degli  angioli  che  nel  disegno  veggonsi  neH'alto  fiancheggian' 
un’arca  e nello  zoccolo  tener  le  fiaccole  arrovesciate  ai 
lati  d"  una  cartella  non  v'è  traccia  apjiarente.  nè  si  [nuà 
dire  se  e in  ([ual  guisa  fossei'o  eseguiti.  Sul  pavimento 
vi  è la  lapide  funeraria  della  celebre  famiglia  d'intaglia- 


tori in  legno  radia  sciatta:  Lkoxahdi  s T.rssics  Clemkxtis 
j'.  I).  Lrixo  Sim.vs'i'iAXJ  mc'roi;  me  (tm  sris  KEip  iioscAT 
Axxo  SAU.  lòOO.  (Veili  Vasari  ed.  Milanesi  voi.  111.  pag.  84H). 

Uolh'zione  His  de  La  Salle  N.  8 — Botficelli  allegoria. 
— t^iK'sto  stiamo  (>  fantastico  disegno  in  [imma  e bistro, 
mi  ha  smipire  fatto  [lensai’e  a Francesco  di  (ìiorgio.  sidi- 
liene  non  conosca  di  Ini  in  [littura.  se  non  com}iosizioni 

sarre.  Pi’endendo  come  termine 
di  confronto  rincoronaziom*  (hdia 
Pinacoteca  rii  Siena,  non  sarà  dif- 
ficile convincersi  (*sser  entram- 
be d’nn  medesimo  autore,  ravvi- 
sandovi le  medesime  fornu'  di 
testi'  e di  ca[iigiiature.  i mede- 
simi andamenti  dei  [lanni.  ima 
stessa  maniera  di  muoveri'  le 
braccia  e le  gambe  e di  raggriqi- 
pari'  accatastando  le  figure,  una 
cmmme  es]iression('  di  nervosità, 
che  rammenta  iiiduldiiamente  il 
Botticelli,  ma  un  Botticelli  tra- 
dotto in  senese. 

Dei  due  disegni  che  agli 
Uffizii  si  attribuiscono  a Fran- 
cesco di  Giorgio,  il  n.  ShO,  [iure 
in  ]i('nna  e bistro  raji})resentante 
(Ine  donne  in  jiiedi  con  drapiieggi 
coni|)licati.  [ter  ([iiaiito  assai  jiiù 
finito,  si  accorda  [lerfettamente 
nel  gusto  delle  [lieghe  e nello 
sjiirito  delle  movenze,  nonché 
nelle  forme  delle  mani  e dei 
capi'lli.  col  disegno  del  Louvre. 
L’altro  11.  1437  clu'  rajipresenta 
un  modello  d’altare  col  taberna- 
colo della  Madonna  e con  due 
angioli,  ha  certamente  nulla  di 
comune  collo  stile  di  Francesco 
di  Giorgio,  peri)  sembra  di  ejioca 
alquanto  più  inoltrata  nel  rina- 
scimento ed  inteso  con  sjiirito 
[liù  moderno,  così  che  jiotrebbe  esser  di  inano  di  qualche 
scultore  senese  della  generazione  successiva. 

N.  (iti.  Giorgione.  Varii  grujijii  di  donne  e di  uomini 
a matita  rossa.  Questo  stujiendo  disegno  d'indubbia  in- 
fluenza giorgionesca  jiarini  assai  meglio  riflettere  le  forme 
e il  gusto  di  movenze  di  Giovanni  Antonio  da  Pordenone 
in  un  jieriodo  d'inusitata  gentilezza  di  sentimento  dovuta 
certamente  al  contatto  col  grande  maestro  di  Castelfranco. 
Nelle  forme  dei  volti  e delle  acconciature,  nei  jianneggi 


Fig.  1 . - PONTORNO  - S.  Giovanni. 
Disegno  a carboncino. 

Parigi.  Louvre.  - (Fol.  Giraudon). 
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Fig.  2.  - LEONARDO  DEL  TASSO  - Studio  per  un  monu- 
mento funerario.  ' Parigi,  Louvre.  - (Fot.  A.  Giraudon). 
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Fiv.  3.  - Sepoltura  della  famiglia  dei  Tasso,  intagliatori, 
nella  chiesa  di  Sant’Ambrogio  in  Firenze. 


e (li  giovanotti  che  cantano,  al 
car])oncino,  da  alcuni  attiibuito 
anclie  al  Moretto,  mentre  il  modo 
di  aggruppare  le  figure  e di 
nuioverle,  le  forme  delle  teste 
e delle  mani  e il  volgei  dei 
]»anni  indicano  a mio  avviso  lo 
stile  del  Pordenone,  che  del 
resto  anche  lìella  Madonna  del 
Carmelo  deirAccademia  di  V e- 
nezia  e in  (piella  a do]tj)ia  faccia 
di  Possagno  ricorda  il  Moretto. 
11  ]i.  1882,  soggetto  storico  con 
gi'up])i  di  cavalieri  e di  popolo 
che  assistono  a una  ceiimonia 
tra  suntuose  ))i'ospettive  di  edi- 
fizii,  ili  ])enna,  liistro  e biacca, 
attribuito  juu'e  al  Giorgione  per 
(pianto  abbia  non  duliliii  carat- 
teii  [lordenoneschi.  pure  ram- 
menta nel  modo  di  comjiorre 
piuttosto  la  scuola  romana  ed  d 
forse  da  ascriversi  a (pialche 
imitatore. 

Il  Pordenoiu'  del  resto  nei 
numerosi  disegni  chi'  di  lui  si 
conservano  varia  moltissimo  se- 
condo la  materia  impiegata,  le 
('pocli(‘  ('  lo  scojio.  Agli  Uffizi! 
p.  es.  vi  sono  disegni  finiti  comi' 


Fig,  4.  - FRANCESCO  DI  GIORGIO  - Disegno  a penna  e bistro. 

Parigi,  Louvre.  ■ (Fot.  A,  Giraudon). 


fresco  d(‘l  Duomo  di  ( ’rtMiiona  dei- 
ranno l.'i20;  \ì  sono  studii  dal 
vero:  n.  1740.  testa  del  S.  Pietro 
^Martire:  e n.  1178.  testa  di 
Santo  in  jirofilo  al  carboncino  ; 
n.  1744.  toi’so  visto  da  tergo  e 
11.  1747.  studio  ]i(‘r  il  Cristo  d'una 
ascensione  in  matita  rossa.  Ol- 
tre a (juesti  vi  sono  ancora  i: 
n.  1788.  Santo  Diacono  con  ves- 
sillo recante  iielh'  mani  il  mo- 
dello (runa  cittìi  in  carboncino  e 
biacca:  n.  1742,  Santo  Frate  in 
jiiedi.  colla  testa  intagliata  e 
incollata  su  altra  carta,  pure  al 
carboncino  e biacca  : n.  1740,  S. 
Niccola  di  Bari  schizzato  in 
matita  rossa;  n.  1748.  testa 
d'uomo  vòlta  di  fronte  pure  in 
matita  rossa,  che  per  lo  strano 
modello  arieggia  ahpianto  la  ca- 
ricatura. 

Un'altra  collezione  }iure  as- 
sai ricca  di  disegni  di  questo 
maestro  è quella  del  Duca  di 
Dewonshire  a Cliatsworth  dove 
mi  venne  fatto  di  notarne  cinque 
indiscutibili;  schizzo  a matita 
rossa  per  un  Martirio  di  S.  Pietro 
Martire,  d’una  tecnica  assai  si- 
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inile  ni  iliseii'iio  dnl  Innix're  in 
trasjMii'tnlo  (ln,”li  nni^ioli.  forse 


(|nestione  Padre  (‘terno 
|M‘r  la  ('n|)ola  della  ea|)|)ella 


(dio  adornano  le  Ire  cupole 
Madonna  di  ( ’ain|iap,na 


frescate  dal  Pordenone  nella 
il  Tempo  con  un  putto  (die 


Pig.  3.  - FRANCESCO  DI  GIORGIO  - Disegno  a penna  e bistro. 

Firenze.  - Galleria  degli  Uffizi.  - (Fot.  Brogi). 


Fig.  7.  - PORDENONE  - Disegno  al  carboncino. 

Firenze.  ' Galleria  degli  Uffizi. 


big.  6.  - GIOV.  ANTONIO  DA  PORDENONE  - Disegno  a matita  rossa 
attribuito  a Giorgione. 

Parigi.  Louvre.  - (Fot,  A.  Giraudon). 

di  Cort(‘niagi>iort‘  — putti  che  reggono  una  jianiera  con 
strumenti  astronomiid  jiei'  ipialche  fregio  md  gusto  di  ipielli 


tiene  iiim  liilaindii  con  dui'  jiei'e  e un  serpi'iite  che  si 
mordi'  la  coda,  in  pmum  hiacca  (‘  histro  — .\dorazione 
ih'i  .Alagi.pnre  in  jienna  hiaccii  e liist  ro.  d'ima  coni|iosizion(‘ 
(die  rammenta  ipii'lla  fri'scata  lU'l  Duomo  di  Trt'viso. 


Fig.  8.  - PORDENONE  - Gruppo  di  donne  e di  giovani  che  cantano. 
Disegno  al  carboncino. 

Firenze.  - Galleria  degli  Uffizi. 

Ricordo  inoltri'  due  disegni  certi  del  British  Aluseum: 
T.  12.  1!)‘2.  S.  Ci'istoforo  ancora  montagnesco.  come  i suoi 
jirimi  affreschi  del  castello  di  S.  Salvatore  e li.  28.  1 P2. 
Cadiitii  di  Simon  Mago,  con  hei  grujijii  di  donne  e in  alto 
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PORDENONE  - Martino  di  S,  Pietro.  Disegno  al  carboncino. 

Firenze.  - Galleria  degli  Uffizi. 


H Italifi.  ii(‘  Inori,  nò  in  inibbliclu'  nò  in  in'is'ato  lac- 
colte  s inconti'i.  si'  non  a toi'lo,  a|»j)licato  il  nomo  dol 
Pordoiiono.  Di  (inadià  di  oavalhdto  non  sembra  (dm 
m^  esistano  ])in,  del  resto  pochi  no  foco;  di  (piadri 
d'altare  se  lu'  trovano  invt'ce  ancora  molti  india 
refi,ione  dove  scoi'rono  il  l^iavc'  e il  Tafflianionto. 
a Snse^ana,  a S]nliniher<<o.  a l^onlenom'  ecc..  dove 
in  lino  stato  '*  meno  mism'evolo  s'incontrano 

ancoi'a  cajiolavori  di  ipiesto  rnd(>  e «^-eniale  artista, 
affninicati.  sjiorclii  di  ,i>-occiole  di  candide,  sidlevati 
md  coloi’e.  sci’ostati  o ridijiinti  nialaimnitm  o pof^'^io 
ancora  lacerati,  come  la  maf<’nii’ica  (lioria  di  S. .Marco. 
t(da  non  finita.  cli(‘  trone<’'^’ia  mdl'absidi'  ibd  Duomo 
di  Poi'denoiH'. 

1 nostri  miolioid  fotooi'ati.  idu'  hanno  traversato 
il  \'oneto  per  l'ipi’odni'ri'  talvolta  cosi'  di  secondaria 
imjioi'tanza.  non  si  sa  ]ier  (piale  fatalitìi.  si  sono 
astenuti  dal  fotografai'!'  h*  opei'i'  del  Poi'di'iioiu'.  non 
tutti'  talmente  tnor  di  poi'tata.  ondi'  ni'  rii'sci' diffi- 
cili' lo  studio  oda  Conoscenza  eonpdeta.  Sarehhe 
tempo  che  al  temuto  rivale  di  d'iziano.  al  (piale  si 
può  rimjiroverari'  talvolta  la  mancanza  di  misura  e 
il  n'iisto  teatrale,  ma  non  si  pnì)  nei'are  la  fantasia 
esnherante  e ori^'inale.  al  pari  dei  nian,'f>iori  artisti 


su  di  una  terrazza,  jiifi  persone,  conijiosizione  imma- 
ginata per  (|iialclie  pittura  perduta,  ,iJ'iacchò  differisce 
interanienti'  dairanalo,i4'o  soo'getto  eseguito  dal  Poi'- 
denone  jier  rorgano  di  S]»iliin!)erg'o. 

Conosco  anche  disegni  schizzati  in  penna  con 
semplici  rigide  linee  di  contorno,  conu'  una  Natività 
della  collezione  di  M.r  Herliert  Home  a Firenze  e 
un  paesaggio  con  scena  idilliaca  in  jmssesso  privato 
in  Inghilterra. 

Ho  voluto  citare  soltanto  ijuidli  che  ho  avuto 
sott’occhio  piià  recentemente,  per  dimostrare  (pianta 
vai'ietà  di  inaiiiera  si  risconti'a  nei  disegni  del  Por- 
denone ('  come  (piindi  sia  facile  ingannarsi  a loro 
riguardo,  per  chi  non  ha  pratica  dei  suoi  dipinti,  i 
(piali  si'guirono  revoluzione  comune  agli  artisti,  che 
vissi'ro  a cavallo  tra  il  ipiattro  e il  cimpiecento. 

F uno  strano  caso,  che  all’ infuori  del  Veneto 
('  di  (piella.  ristretta  regioni'  Padana,  che  egli  orni) 
dell('  sue  massime  concezioni  artistiche,  nè  nel  resto 


PORDENONE  - Salita  al  Calvario.  Disegno  al  carboncino. 
Firenze.  - Galleria  degli  Uffizi. 


PORDENONE  - Nascita  della  Madonna.  Disegno  al  carboncino. 
Firenze.  ••  Galleria  degli  Uffizi. 


(U'II  età  (I  oro.  sia  reso  I onore  della  considerazioiu' 
clu'  gli  spetta. 

0.\KLli 


11  fascicolo  di  A})rile  della  “ Rassegna  d’Arte .. 
pubblicherà  fra  l’altro  un  dotto  articolo  di  Gust.iyo 
F.KIZZONI  su:  Il  libro  di  disegni  di  Jacopo  Bellini  al 
Louvre,  molto  riccamente  illustrato  ed  uno  studio  di 
Gino  Fouolakt  su:  Lo  pseudo  Boccaccino,  per  il  ipiale 
divoro  abbiamo  avuto  Fopportiinità  di  far  fotogra- 
fa.i'e  esi)ressameiite  }»er  la  nostra  rivista  alcune  im- 
portanti opere  inedite  e sconosciute  ; nello  stesso 
fascicolo.  Giolli  riprendendo  i suoi  “Ap- 

punti d’Arte  novarese ,,  illustrerà  numerose  ed  impor- 
tanti opei’e  d'intaglio  e scultura  in  legno  della  Vai- 
sesia  e della  va.lle  deH’Ossola. 
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PORDENONE  - Santo  Diacono.  Disegno  a carboncino  e biacca. 
Firenze.  * Galleria  degli  L'ffizi. 

(Vedi  articolo:  /I  proposito  di  alenili  disepni  del  lAnivrc) 


PORDENONE  - Disegno. 

Firenze.  - Galleria  degli  Uflizi. 

(Vedi  articolo:  A proposito  di  alcuni  disegni  del  I onvre). 


UN  DIPINTO  IGNORATO 
DELLA  SCUOLA  SENESE 

Xélla  piccola  pinacoteca  coimiiiale  <li  .Vssisi  ti'ovasi. 
ti’a  oli  alti’i  ciimdii  della  |iittui'a  italiana  li  racccdti  o,  i-ele- 
^ati  nell'oblio,  sotto  il  nninei'o  7,  e recanti*  l’inoeiina  at- 
ti’ilnii/.ione  a Tihei'io  di  Assisi,  nn  oi'ande  affi'csco,  assai 
malconcio,  rappri'senlante.  sotto  una  specie  di  tabei'iiacolo 
ootico  sorretto  da  gracili  cidojinine  a toi'tiolioin  e contro 
nn  di-ajiiio  l'iccaini'iite  ricamato  d'oro,  la  \A‘roiii(‘  che 
abbraccia  il  [)i\’in  Molinolo  cii’condato  ed  adoi'ato  da  cin- 
(pie  anoeli.  ha  Madonna,  amorosami'iite  jiieoata  vei'so  il 
Bandlino,  veste  d'nn  manto  celeste  scuro:  il  piccolo  t'i'isto. 
che  l'isponde  arfettnosamente  alla  eai'ezza  materna,  in- 
dossa lina  luiioa  camicietta  bianca:  oli  anoeli.  dalle  ali 
iridi'scenti.  jmrtano  de'  vestimenti  di  \arii  colori,  ojallo. 
celesti*,  ai'ancio.  bi,oio.  azzurro:  tutti  i drajijieooiamenti 
sono  ]irofusami*nte  oimati  di  orlature  doi'ate.  mentre  le 
aui'eole  pi’esentano  de'  disegni  variati  finamente  lavorati. 
Dalle  forme  e dallo  stato  attuale  del  dipinto,  riesce  evi- 
dente che  qui  abbiamo  solamente  la  parte  frammentaria 
supi'riore  d'una  jiittura  colossale  (tutte  le  fioure  sorjias- 
sano  di  parecchio  la  oraudezza  uormale  umana),  e infatti, 
sotto  il  numero  Ki.  a|)peso  al  muro  conti, ouo,  vedesi  un 
altro  frammento  di  affresco,  raffi, onrante  S.  Francesco 
d'Assisi  inoinocchiato  in  atto  d'adorazione,  il  quale  per 
comunanza  di  stile,  di  dimensioni,  e di  colore,  non  lascia 
dubbio  che  apjiarteueva  oi-i,o-iualmente  alla  medesima  com- 
posizione della  quale  faceva  jiarte  principale  il  dijiiuto 
so]»i’a  citato. 

t^ou  questi  due  frammenti,  dunque,  riesce  abbastanza 
facile  il  ricomporre  con  a]i])i'ossimativa  esattezza,  lo  smem- 
brato ori,ninale.  il  quale  doveva  recai’i*  nel  mezzo  la 
Madonna  a ti,o'ura  intera,  seduta  e t(*nente  dritto  sul  ni- 
iioccbio  il  Bambino.  acconi]ia,onati  da  ciascun  lato  da  tre 
aipi’eli  (uno  dei  quali,  quello  più  basso  a sinistra,  ora  manca 
interamente),  mentre  nel  fondo  a destra  trovavasi  il  San 
Fi'anci'sco  adorante  tutt'ora  esistente,  il  quale,  con  tutta 
]n’obabilit;i.  era  confrontato  a sinistra,!»  da  Santa  t'hiara 

0 da  qualche  alti'o  sjuito.  ora  niaucante  insieme  con  ;ilti'i 
|iarticolari  minori.  Inutile  il  dilun,narsi  qui  sulla  "randiosa 
efficaida  orpuinah*  di  questa  maestosa  conqmsizione  : ba- 
stano ]iei-  darci'ue  una  idea  ajiiirossimativamente  giusta 

1 frammenti  l'imastici.  Passiamo,  invece,  ad  l'saminare  piti 
da  vicino  il  carattere  e lo  stile  della  medesima.  Senza 
ulteriore  analisi,  basta,  un  solo  sguardo  jier  scartare  la 
ridicola  ascrizione  ;i  Tibeiio  d'Assisi  e pei'  riconoscere 
i[ui  nn  la\'oro.  non  del  jirincijiio  di'l  Sedicesimo  Secolo, 
ma  della  prima  nietìi  del  trecento,  e non  della  scuola  um- 
bra ma  di  quella  senese,  i*  piti  ]U'ecisanient('  di  quella  di 
Sinioue  Martini.  Non  si  tratta  qui.  però,  di  un  seguace 
qualunque,  ma  di  un'artista  d'iin  talento  tutt'altro  che  co- 
miiiu*.  il  quale,  mettendo  a parte  il  Lipjio  Menimi,  più  si 
mostra  affine  alla  maniera  }»ro]iria  di  Sinione  che  qualun- 
que altro  jiittore  a noi  conosciuto.  Non  soltanto  nei  tijii 
nobili  ed  ideali  e nella  gentilezza  del  sentimento,  ma  egual- 
mente nella  tecnica  e nel  colorito,  questo  dipinto  tanto 
si  avvicina  al  maestro  stesso  da  poter  essere  facilmente 
ritenuto  come  veramente  suo  anche  da  chi  le  avesse  esamina- 
to  in  modo  solamente  siqterficiale.  Nonostante  tutte  le  rasso- 
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nii<;liauz('  così  ))(*i'c).  colla  tiiani(M'a  di  Simoiic. 

im'analisi  jiiù  atteida  rivela  certe  siiiijolarità  di  stile  1(‘  (|iiali 
indicano  un'individualità  affatto  jìarticolare.  Fra  qm'sti 
st'O'ui  sono  da  notare  in  ispecial  modo  le  test(*  eccessiva- 


Lasciando  ora  da  jiartc  il  valore  ai-li>Iico  iniriii- 
s('Co.  (|U(“sto  nosli'o  dipinto  si  incile'  in  r('lazionc  cdii  nn’al- 
tra  pittui'a  murale,  molto  meno  im|iortantc.  è \(‘id.  ma 
assai  pili  nota,  la  (piale,  sotto  il  nome  della  Madoumi  delle 
Kn//c.vedesi  nella  vicina  P('rii<>ia.  Di  tali'  dipinto  assai 
damu'dn'iato  ('  rifatto,  parecchio  ^iii  (•  stato  detto  e sei  illo 
da  di\'('rsi  scrittoli,  dai  (piali  ('■  stato  attrilmito  fra  “li  altri 
alla  scuola  nmhra  (h'ila  fine  di'l  dm'Ci'iito.  Non  occorre 
molta  latica.  confrontaiidolo  coll'affn'sco  di  Assisi,  jier 
riconoscere  cIk'  l'affresco  perni>ino.  an/,i(  In''  im  lavoro 
(l('l  t n'dicesimo  secolo,  non  ('•  altro  cIk'  una  copia  di 
(pu'llo  soprmh'scritto.  il  ipiah'  ('('rtaim'iite  in  allora  c'mh'va 
di  una  celehrità  Ix'n  snpi'riore  alla  fama  acipiistala  pili 
tardi  dalla  ri'plica  iideriore.  e di  iiari'ccliio  |H)st('rior('. 
di  Fenicia. 

F(‘r  (lari'  macc-ior  interi'ssi'  a (piesii  nostri  appunti 
diamo  le  ri|iro(luzioni  fotografiche  di'i  due  di|iinti  dei 
(piali  trattiamo,  ipiella  di'lla  jiittura  di  Fenicia  da  una 
fotoc'rafia  deir.Vmh'rson.  (piella  deH'affresco  di  Assisi  da 
una  fidon'rafia  ('sec-uita  dal  sic-,  linrton.  ajijiosilaim'iite 
mandato  c(il;i  dalla  din'zione  ih'Ila  " Kasseoua  ... 

liifiiK'  non  possiamo  eh"  ('S|irim('r('  il  nostro  ferv  ido 
voto  cIk'  I('  autorità  compi'ti'iiti  di  ..\ssisi.  ik'I  riordina- 
ineiito  del  nuovo  loro  museo,  diano  al  dipinto  cIk'  forma 
rarc-onieiiid  di  (pu'st'articoletio  un  post o (h'ciio  di  esso. 
ri|iaran(lo  così  al  liuic-d  (ddio  nel  (piale  ('  stato  lasciato. 


Madonna,  Bambino  ed  Angeli. 

Scuola  di  SIIVIONE  MARTINI.  Pinacoteca,  Assisi, 

(Fot.  Burton), 

mente  allunc-ate.  i nasi  huichi  e dritti,  la  |iosizione  (h'c'li 
occhi,  la  bazza  acci'iituata.  il  diseg-no  ]iifi  sommario  e iiu'iio 
articolato  delle  mani,  le  linee  meno  ondec-cianti  dei  drap- 
p('cci.  (guanto  al  ri'sto.  pi'nà.  date  h'  sue  projiorzioni  ('C- 
('('zionalnumte  cramli.  (jiiesto  lavoro,  ([iianto  alla  tecni- 
ca esecuzione,  riesci'  jmeo  inferiori'  ai  hellissimi  dipinti 
murali  di  Simone  che  adornano  la  chiesa  inferiore  di  San 
Francesco  nella  stessa  città  di  Assisi.  Il  diset'no  dappi'r- 
tntto  (^  sicuro  e deciso,  la  modellatura  accurata  e ben 
sentita,  il  colorito  (h'iicato  ('  ben  fuso,  i detta, ”'li  finann'iiti' 
('sef'-niti. 

Kiesce  per  ora  impossibile,  lu'lla  manciuiza  assoluta 
di  documenti,  lo  scoprire  il  nome  deirahilissimo  se,cnace 
del  maestro  al  ([itale  dobbiamo,  si'iiza  dubbio,  ([uesta  bel- 
lissima jiittura  — artista  i^la  esseri'  annoverato  fra  i mi- 
f^liori  scolari  del  c-rande  senese,  e tale  che  deirainto  suo 
Simone  si  sareblu'  certamente  g’iovato  in  modo  sjieciale 
m'Il'i'secuzione  di  divei-si  lavoi'i  da  Ini  compiuti  in  Assisi. 

Cb'rto  è'  cb(',  fra  tutti  oli  altri  suoi  discepoli,  nessuno 
si  mostra  dotato  di  eo'ual  "randezza  di  sjiirito.  di  tanta 
forza  di  disegno  e facilità  d'esecuzione.  Eppure  — cosa 
incredibile'  — (pii'sto  sjdendido  lavoro,  nonostante  i suoi 
grandi  jiri'gi  artistici  e la  sua  im])onenza,  non  ha  mai  tro- 
vato finora  il  suo  illustratoi'e.  e [ter  lo  jdi'i  non  viene 
nemmeno  menzionato  dalle  guide  su  Assisi,  pubblicate 
duranti*  il  si'colo  passato,  nè  (lo[)o  l'ejioca  del  suo  dejdo- 
r(>vole  distacco,  nè  pi-ima  (piando  t rovavasi  nel  luogo  ori- 
ginah'.  ( 1 ) 


F.  ,M\S(in  Fi;i,' k I ns. 


La  “ Maestà  delle  Volte  ,, 

Scuola  UMBRA-SENESE.  Perugi.i, 

(Fot.  Anderson). 


())  SFCoiidf)  le  autorità  del  Museo  Municipale  di  Assisi,  ora  in  stato  di  fonua- 
/ione,  raffresco  si  trovava  originalmente  sul  muro  esterno  della  casa  cosidetta  Gap* 
)H‘Ila  di  Piazza  - luogo  ora  tutto  rifatto  ed  occupato  dai  RR.  Carabinieri. 
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ALCUNE  OPERE  DI  ANTONAZO  ROMANO. 


Maestro  Aiitoiiazo  di  lìeiiedetto.  i-oinano.  IVce  tesla- 
iiieitto  indicione  XI  i/ie/isis  niartìì  die  XVIII  1508  il 
codicillo  die  19  aprilis  dello  stesso  aiuto. 

I fi,<>'li  nel  lòfi  sti’iiis(‘ro  una  convenzione  fra  di  loi'o. 
dalla  (|nale  risulta  clu'  Antonazo  (U’a  gi;i  inoi’to  in  cui  ò*  d(dto 
fili  domini  condam  Antonatii.  — Egli  fu  in  molta  stima 
]ir(‘sso  i suoi  concittadini,  che  gli  commiscu'o  non  pochi 
dijiinti  come  dii'emo;  ehln»  rincai'ico  di  compoi'ia'  gli  sta- 
tuti della  com]»agnia  dei  ])ittori 
Roma  e di  stimare  gli  affreschi 
Filipjiino  nella  Minerva. 

La  sua  attività  artistica  si  svi- 
ln])p(')  ]ier  circa  òO  anni,  e non  è a 
dii'e  se  in  così  lungo  lasso  di  tempo 
la  abbia  ampiamente  eseicitata. 

Per  classificai'e  le  sue  o])(‘re 
è iK'cessario  p(‘i'coi-rere  la  cittìi  di 
Roma,  il  suo  cii'condaito  e la  Sa- 
bina. dove  si  trovano  spars('.  e ri'- 
carsi  a Fondi  e a Capna,  dov('  |mi(' 
se  ne  trova  (jnaicnna. 

Fino  a ch('  ciò  non  siasi  es('- 
gnito.  non  si  potrà  mettere'  insiemi' 
relenco  dei  suoi  dijiinti  secondo 
roi-dine  di  temjio.non  sar<à  jiossihile 
fai'!'  una  completa  monografia  snl- 
r artefice  romano  ; (|nindi  oi’a  ci 
stai'i'ino  jiaghi  a l'icoi'dai  e chi'  Roma 
è vi'ramente  jiii'iia  delle  ojiere  sue. 
alcune  delle  quali  esi'gnite  insieme 
ai  suoi  scolari,  l'ssendo  egli  uno  di'i 
jiittoi’i  chi'  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV  hanno  ci’eàte  le  ojiei'e 
jiiu  mnnei’ose  nella  città  Pìterna. 

Pitture  di  Ini  vediamo  nel  ì^an- 
theon.  nell'  altai'e  a sinistra  a San 
Pietro  Molitorio,  nel  catino  del  coi’o 
in  S.  Croce  in  Oeritsaletnnie.  nella 
capjiella  di  S.  Caterina,  ora  trasjioi- 
tata  accanto  alla  sacrestia  della 
chiesa  della  Minerva,  nella  chiesa  di 
S.  Vito  e Modesto.  Secondo  i docu- 
menti pufihlicati  dal  iMiintz.  nel  l-Kit 
e Itliò  egli  dijiinse  anche  due  ca])- 
jielle  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli. 
delle  quali  non  v'è  più  ti’aecia;  inol- 
tre operò  nella  Madonna  della  Pace 
e secondo  l'Infessnra  nella  chiesa 
della  Consolazione.  Quadri  di  lui 
sono  nella  sagrestia  di  San  Paolo 
fuori  le  Jimra.  nella  chiesa  di  San 

Giovanni  e Paolo,  nella  Galleria  Nazionale  (Corsini),  nella 
Galleria  Vaticana,  ecc. 


.tntonazo.  (piando  comincii)  ad  <'s('rcit ari'  l'arti'  sua, 
subì  nianif('stam('nt('  la  influenza  di  Ih'iiozzo  (ìozzoli.  come 
affermò  il  Favalcaselh'. 

La  cosa  f'  natiu'alissima  solo  s('  si  consideri  che  da 
un  docnmento  de!  2 ottobri'  ItòS  risidta  chi'  Benozzo  in 


v('ment( 


chi( 


sa 


- ANTONAZO  ROMANO  - Madonna  col  Bambino 
Parie  centrale  del  trittico.  - Rieti. 


Fig. 


(juesto  anno  l'ra  in  K’oma.  e rici'vi'tte  un  jiagamejito  di 
2òf)  fiorini  d'oro  dalla  Camera  Ajiostolica.  insieme  a Sal- 
vatore di  \hil('ncia.  jiei'  varie  cose  da  t*ssi  dijiinte  in  oc- 
casione (h'Ila  incoronazione  di  Pio  II  ( 1 1. 

Jj'esi'iujiio  jiii'i  antico  di  qtu'sta  influenza  ci  vii'iie  dimo- 
strato dal  trittico  consi'rvato  nella  jiiccola  raccolta  di  Rieti, 
sitmita  nel  lociih'  delhi  biblioteca  aniu'ssa  al  Convitto,  e jiro- 
di  S.  Antonio  al  Monte. 

SiccouK'.  chi'  io  mi  sajipia.  ijiie- 
sto  dijiinto  ('  inedito,  no  rijirodnco 
la  jiai’te  ci'iit rale.  In  ('ss;i  b fignratii 
a \"ergine  col  dixdn  figlinolo,  in 
ti’ono. 

Ni'lhi  iMadomnt  riscontriamo  il 
A'iso  pii'iio.  i contorni  segnati  in 
modo  non  molto  marcato,  la  carna- 
gione ojmliiiii.  il  modellato  di  jmeo 
rilii'vo.  I('ggerment('  degradanti'  con 
oiidire  olivastre,  li'  dita  (piasi  ag- 
granchite. caratteristiche  del  mae- 
stro. Ila  inoltre  le  pieghe  deH'ahito. 
clu'  è di  hrocctito  a fiorami  d'oro, 
jioco  jirofomh'.  e così  (jiielh'  del 
manto,  che  scende  largamente  in 
basso  fino  a cojirire  i jiiedi  di  lei. 
Essa  (''  s('dnta  in  una  nicchia  come 
tante  altre  Nh'rgini  del  Mai'stro 
(figura  1). 

Il  jiutto  ha  le  guance  jùenotte. 
la  l('st;i  ahjnanto  schiacciata  al  di- 
sojira,  il  collo  corto  t'  richiama  un 
jioco  i jintti  di  Fra  Filipjio  Lijijii. 
In  basso  vedesi  la  jiiccola  figura 
di  nu  (h'voto.  ch('  non  difetta  di 
t'sjiressione. 

Il  trittico  attuahnenti'  ('■  scom- 
jiosto  in  tre  jiezzi.  Xegli  sjiortelli 
laterali  si  vi'dono  S.  I‘''rancesc(i  e 
S.  .Vntonio:  il  jii'imo  dei  ijiiali  ha 
il  modellato  jiiù  ossuto,  jiiù  deter- 
minato. la  bocca  e gli  occhi  netta- 
nu'iite  si'gnati.  le  jiieghe  dell'iihito 
jirofomh'i  il  secondo  somiglia  molto 
till('  opt're  jiosteriori  e jiiìi  jireci- 
sanu'uti'  a uno  dei  tre  santi  della 
chit'sa  di  S.  Francesco  di  iMonte- 
falco.  .\nch'  ('sso  ha  le  mani  ag- 
grauchitt'.  la  fronti'  liassit.  l'iride 
delle  jnijiille  jiiccola.  ecc..  ed  (''  di 
(h'iiole  espressione. 

A differenza  delle  altre  figure, 
ha  l'orecchio  nettanu'nti'  tondeggiante,  i lineamenti  mi- 


ti) Simili  iiioclo  MaiKiaiiuis  qiiateiiiis  ite  |ieciiniis  cainerae  apostolicae  et  per 
iiiaiiiis  ut  siipia  solvi  faciatis  lioiiorabilibus  viris  .Magistro  Salvatori  de  Valencia,  fa- 
miliari domini  nostri  et  Benoxo  de  Florentia  magistro  pinctoribus  florenormn  auri 
de  camera  smnmam  250  prò  rebus  pictis  variis  |ier  eos  prò  coronatione  D.  N. 
l'aiiae.  (Il  papa  era  l’io  II). 

Fra  gli  oggetti  dipinti  si  notano  due  stendardi,  due  vessilli,  12  vessilli  per 
trombetti,  45  banchi  da  sedere  etc. 

E.  Mììnt/:  Les  Arts  a la  coiir  des  Papes.  - Paris,  1S7S,  pag.  330.  M.  Fol.  25. 
M.  1458-60. 

Per  quanto  riguarda  la  presenza  di  Benozzo  in  Roma  ricordo  che  il  Vasari 
scrisse  nella  vita  di  lui  quanto  segue  : Nel  Palazzo  dei  .Medici  fece  in  fresco  la 
cappella  con  la  storia  de'  Magi,  ed  in  Roma  nella  cappella  de’  Cesarini  le  storie 
di  S.  Antonio  da  Padova,  dove  ritrasse  di  naturale  Giuliano  Cesarini  Cardinale  ed 
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miti,  e non  jiarrebbe  dipinto  conteinjtoi-aneainente  ad  esse. 
Al  di  sotto  del  trono  si  legj>'e  la  firma  : Anioniiis  de  Roma 
pinxit  1464.  Come  il  lettore  avrà  bene  eompi-eso.  molti  dei 


caratteri  delle  due  prime  tavole  sono  diM’ivati  da  Itenozzo; 
così  il  modellato,  i contorni,  il  modo  di  jiortare  il  manto, 
e soiiratutto  il  tipo  della  \"eri!,ine  e il  devoto,  che  ricorda 
i due  del  Cozzoli  ai  lati  di  S.  Antonio  india  chiesa  Ara- 
coeli.  Altre  ojiere  della  medesima  maniera  si  vedono  nella 
parte  centrale  di  un  trìttico,  situato  a sinistra  di  chi  entra 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a Tivoli,  e in  un  alti  o nella 
chiesa  di  5.  Francesco  a Sabiaco  (MCCCCLXVll)  (fi»'.  2). 
In  tutte  ipieste  pitture  ])ero  si  rileva  sempre  nn'amjiiezza 
di  forme  jiroprie  deH'ambiente  l'omano,  che  si  affermo  ed 
invigorì  in  seguito  al  contatto  di  Melozzo  iVmiirogi  da 
fiorii,  (1)  e non  cessò  anche  (piando  si  vennero  a determinare 
in  Ini  certe  affinità  con  l'arte  umbra,  in  specie  con  Fio- 
renzo di  Jjorenzo. 


razione  dei  fedidi  ima  immagiiu'  della  \’(>rgine  seduta  in 
trono,  che  sorri'ggi'  sulle  ginocchia  il  suo  di\'iiio  figlinolo. 
('(1  ora  (‘  stata  portata  in  mi  locale  didl' attiguo  collegio 
Piceno.  t^iK'sto  dijiiiito  si  suole  ascrivere 
ad  >\iitonio  d(d  Pollainolo.  .Ma  io  non  mi 
sono  mai  pm'snaso  di  mia  simile  attri- 
hnziom*. 

Ed  ora.  jirima  di  inoltrarmi  mdl'esa- 
me  del  dijiinto.  sarà  bene  (da'  io  ri|iorti 
(pii  mi  tratto  di  uno  scritto  did  cano- 
nico th'i'sidmheiii.  che  lo  riguarda. 
" ....  intorno  al  lembo  di  (‘sso  manto,  sic- 
come aindu' (lidia  vest(“.  mitio  alcuni  fi- 
letti d'oro  si  veggono  vari  segni  a guisa 
di  caratteri,  (hd  (piali  jier  (pianta  dili- 
gmiza  si  sia  usata  non  si  ('■  potuto  tro- 
vare smitiiiKMito  (senso),  in''  altro  s(‘  ni' 
(''  potuto  cavare  cln*  il  nom(>  didrartidici' 
(‘  ranno  che  l'opera  fu  fatta,  cioi* 
pinxit  1494,  le  (piali  parole  in  due  luoghi 
si  leggono.  E jiercln'*  la  pittura  ('*  di  per- 
f(dta  maniera  secondo  il  gusto  di  (pici 
timipi.  e la  scuola  did  Pmiigino.  comi* 
hmi  mostra  il  disegno  in  ranu'  anteposto 
alla  presenti'  opera.  ('  donata  aH'oii.  con- 
fraternita dal  cav.  Pii'rh'oiie  (iliezzi,  il 
([naie  in  si'-  Ix'ii  coiitinna  la  fama  acipii- 
stata  dal  jiadre  nella  pittura,  si  credi' pi'r 
l('rmo  che  ella  sia  di  Antonio  Pollainolo.  fiorentino.  c('- 
h'hri'  [littore,  scultore  ('  architi'tto.  il  (piali'  appunto  in  ipiei 
t('m|ii  tenne  il  [irimato  in  itoma  „.  (1) 

La  scuola  di'l  Perugino  (''  ben  distinta  da  ipiella  di'l 
Pollainolo.  e ijiiesto  artefice  toscano  non  può  av('r  alcun 
rapporto  col  dipinto  in  discorso. 

E vero  chi'  nel  14114  il  Pollainolo  era  in  Hoimi,  ove 


Fig.  2.  - ANTONAZO  ROMANO  - Madonna  co!  Bambino  e Sanò. 
Subiaco  - Convento  di  S.  Francesco. 

(Fot.  Alinari). 


Nel  secondo  altare  a sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa 
di  S.  Salvatore  in  Lauro  in  Roma  era  esposta  alla  veiie- 

Antonio  Colonna  (la  figura  di  S.  Antonio  con  due  devoti,  un  uomo  ed  una  donna, 
si  vede  sull’altare  della  cappella  a lui  dedicata  in  Anicocli).  Similmente  nella  torre 
de’  Conti,  cioè  sopra  una  porta  sotto  cui  si  passa,  fece  in  fresco  una  nostra  donna 
con  molti  santi  ; ed  in  S.  Maria  Maggiore  all’entrar  di  chiesa  per  la  porta  principale 
fece  a man  ritta  in  una  cappella  a fresco  molte  figure  che  sono  ragionevoli  . 11 
Vasari  discorre  delle  pitture  di  Roma  unitamente  alla  storia  dei  Magi;  indizio  che 
le  riteneva  quasi  del  medesimo  tempo:  e siccome  quest’ultimo  grande  affresco 
era  in  via  di  esecuzione  nel  1459,  come  risulta  da  tre  lettere  di  Benozzo  a Cosimo 
dei  Medici,  (Caie  voi.  1,  p.  191-194),  dobbiamo  ammettere  che  le  opere  notate  in 
Roma  dallo  scrittore  di  Arezzo  fossero  veramente  eseguite  circa  il  1458,  nel  quale 
anno  abbiamo  accertata  la  sua  |iresenza  in  questa  città.  Del  resto  l’affresco  esprimente 
S.  Antonio  con  due  angeli  e due  committenti  in  piccole  dimensioni  mostra  appunto 
caratteri  intermedi  trai  dipinti  di  Montefalco  e di  Perugia,  eseguiti  dal  1450  al  56, 
e la  cavalcata  di  Palazzo  Riccardi.  Infatti,  le  riminiscenze  dell’arte  del  B.  Angelico 
non  vi  sono  cancellate  del  tutto  ; le  figure  degli  angeli  e del  santo,  tutto  che  ini- 
|iregnate  di  vero  naturalismo,  serbano  ancora  qualche  vago  resto  di  idealità,  mentre 
i due  devoti  preannunziano  le  teste  efficaci  del  maestro  nella  Cavalcata  dei  Magi  a 
Palazzo  Riccardi  in  Firenze. 

(1)  E storicamente  dimostrato  che  Antonazo  lavorò  nella  Biblioteca  Vaticana 
con  Melozzo.  Vedi  i pagamenti  che  loro  furono  fatti  dal  XXX  Giugno  1480  al 
X Aprile  1481. 

Melozzo  però  aveva  dipinto  in  Vaticano  anche  precedentemente,  senza  che  si 
nomini  Antonazo.  Pagamento  nel  XV  (ìennaio  1477;  altro  |iagamento  al  suo  servo 
Giovanni,  XVIll  nell’ottobre  dello  stesso  anno. 

(E.  Mcniz:  /.(’.?  Arts  a la  cour  tles  I-apes,  j).  127,  130,  134.  Paris,  1882  - 
terza  parte  1475-1425,  1'  Sezione /l/r/;i('/o  rfi  Stato  Romano,  registri  del  Platina). 

,\ntonazo  dipinse  anche  diverse  camere  in  Vaticano  senza  Melozzo.  Vedi  il 
mandato  di  pagamento  10  nov.  1466  (Archivio  di  Stato,  Mandati  1464-1466). 


Fig.  3.  - ANTONAZO  ROMANO  - MacJonna  e Santi. 

Roma  - Pantheon. 

(Fot.  Moscioni). 

morì  nel  14!KS.  ma  in  (juesta  epoca  nella  eterna  città  vi 
era  ancora  Antonazo  Romano,  die  fn  il  pittore  locale  jier 
('ccellenza. 

(Questa  Madonna  ha  veramente  qualche  cosa  deH'arte 
umbra,  e quella  sjiecie  di  trono  su  cui  ella  siede,  foggiato 


(I)  Memorie  storiche  della  Miracolosa  immagine  di  Santa  Maria  delle 
(Jrazie,  1716. 


ANTON AZO  ROMANO  - Madonna  e Santi. 

ROMA  - Chiesa  di  San  Giovanni  e Paolo. 

(Fot.  Anderson). 

- ^ 
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a nicchia,  ne  licliiaina  di  consimili  in  opere  del  l^(n'n“ino. 
di  Tiberio  di  Assisi  ecc. 

Così  il  canonico  (h’esciml)eni  jini’t'  qnalcln'  l'airi’io  di 
vero  intravvide  nella  nostra  pittura. 

La  ^'ergine  mostra  il  viso  in  serio  atte,ii,'giamento. 
con  la  fronte  bassa,  i lim'aimmti  minuti,  gli  occhi  piccoli, 
la  carnagione  tei'rea,  conu>  Antonazo  ha  rabitudine  di  di- 
pingei'e  in  molte  ojicre  smv  Anche  il  tijto  del  jnitto  ì'  di  tpndli 
che  suole  effigiai'e  il  mac'stro  l'omano,  e la  stessa  cosa 
a dire  deH'abito  l’osso  sangue  della  \'ergine  con  pic'glu' 
]iinttosto  j)roronde. 

Del  pari  il  tono  basso  d(d  colorito,  e l'aspetto  gcme- 
l'ale  di  ima  cei'ta  si'verità  un  po'  asciutta,  che  scorgiamo 
nel  (jiiadro.  l'icbiamano  lo  stili'  dei  nostro. 


Fig.  4.  - ANfONAZO  ROMANO  - L’Annunciazione. 
Roma  - Pantheon. 

(Fot.  Moscioni). 


Nello  stato  attuale  mostra  la  modellatura  di  poco  ri- 
lievo. e mediocre  espressione. 

Qui  dobbiamo  poi  notare  che  Antonazo  si  firmo  anche 
col  nome  di  Antonio,  come  nel  trittico  di  Rieti,  che  porta 
la  firma  Antoniiis  de  Roma,  di  cui  abliiamo  trattato  ]iiii 
sopra. 

È da  ossei’vai’e  da  ultimo  che  il  dijiinto  soffri  non 
poco  in  un  incendio  | ! ). 


Ed  ora  jiassiamo  a discorrere  di  altri  diiiinti  did  mae- 
stio  romano  mai  jmbblicati.  e che  io  ascri\'o  ad  esso. 

Prima  di  tutto  debbo  fare  parola  di  nn  affresco,  in 
cui  sono  dipinte  tre  mezze  figure:  ia  Vei'gine  col  divin 
figliuolo,  nel  centi'o,  a destra  di  lei  S.  Giovanni  Battista, 
a sinisti’a  San  Francesco,  die  si  vede  sopra  un  altare 
al  Pantheon  e ordinariamente  è copei’to  da  una  tendina. 
Il  sacrestano  suol  dii'e  che  ne  è autore  il  Perugino,  ma 

(1)  Io  non  soglio  mai  fare  i nomi  dei  critici  e conoscitori,  di  cui  cito  le  opi- 
nioni, se  queste  non  sono  pnbhlicate,  giacche  possono  cambiare  di  parere;  ma, 
avutane  l'autorizzazione,  debbo  dichiarare  che  di  questo  avviso  è anche  il  Dottor 
Gustavo  Frizzoni,  che  mi  rafforzò  in  esso. 


a ben  l'ignai’darle  atti'iU'erso  i numerosi  ridipinti  vi  si  vede 
sicuramente  la  maini  did  nosti'o  artefice. 

Ne  presento  la  riproduzione  tfig.  o),  e quindi  non 
insisto  con  la  dimosti'azione.  La  conformazione  della 
testa  della  iìladonna  che  ha  la  fronte  bassa,  gli  occhi  ton- 
• leggianti,  jiiccoli;  le  mani  di  lei  tdtjuanto  aggi'ancbite.  il 
tipo  (bd  putto,  similissimo  agli  alti'i  di  Antonazo.  ce  lo 
mostrano  cbiaramente.  Anche  il  S.  Giovanni  è jiresso  che 
ngiiale  a (piello  che  si  vede  nella  cajipella  di  S.  Caterina. 
su  ricordata,  e il  S.  Francesco  l'itdiiama  foi'temente  altri 
santi  figurati  dal  iìlaestro  e ne  ha  tutte  le  caratteristi- 
(die.  che  non  è il  caso  ipii  di  lipetere,  sebbene  mostri 
contorni  ini'i  duramente  segnati  tdie  egli  non  soglia  fare. 

Questo  dijiinto.  ]>er  (juanto  tipparisce  dal  lieve  ammo- 
dernamento, che  in  esso  hanno  indotto  le  sovrajqiosizioni 
di  nuove  tinte,  pai'ini  jiotersi  collocai'e  verso  la  fine  del 
nono  decennio  del  secolo  X\A  vale  a dii'o  in  ejioca  in  cui 
il  maestro  aveva  subito  ipiabdie  influsso  della  scuola  I^m- 
bra,  in  isjiecie  di  Fiorenzo.  La  \'^ergine  e il  divin  figliuolo 
sono  di  dolce  esjiressione  e di  piacevole  asjietto. 

Prima  si  trovava  vicino  alla  Annanciazione,  della  (piale 
andiamo  a trattare,  donde  fu  distaccato  e jioi'tato  nel  luogo 
o\'e  ora  si  vede. 


Nel  secondo  altari',  a destra  di  chi  entra,  fu  sciqiei’ta 
\\\\  Annunciazione,  quando  nel  Pantheon  si  comincia- 
rono alcuni  lavoi'i;  ed  io  a]ipena  mi  fu  mostrata,  notai 
che  doveva  ascriversi  ad  Antonazo;  e 1'  attriliuziom'  fu 
poi  ripetuta  tfig-  -1). 

\j' Annunciazione  ha  molti  punti  di  contatto  con  altre 
due  del  maesti'o,  delle  (piali  una  si  trova  nella  chiesa  della 
Minerva,  l’altra  nella  cappella  di  Santa  Caterina,  attigua  alla 
sagrestia  di  (piesta  chiesa.  Anche  il  tijio  della  Vergine  ì'  a 
([ueste  molto  somigliante;  ha  la  fronte  un  jioco  jiiii  alta,  di 
([nelle  che  vediamo  in  altr('  sue  pitture,  ma  simili  a (pielle  dei 
due  dipinti  l'icordati.  la  cai'nagione  leggermente  rossasti'a 
con  ombi'e  verdognole.  Porta  i capelli  biondi,  le  dita  ag- 
grancbite.  come  le  alti'e  due.  ('  l'abito  scollato.  E in  gi- 
nocchio allo  stesso  modo,  con  b'  mani  incrociate  sul  jn'tto, 
come  ([nella  della  mqqiella  di  Satìta  Caterina. 

L'angelo  ci  aiqiare  molto  curvo  con  un  ginocchio  pie- 
gato. di  profilo;  [lorta  un  giglio  nella  sinistra,  e alza  il 
bi'accio  destro  coll'indice  (b'ila  mano  dritta,  come  in  atto 
di  chi  fa  un'interrogazione.  Ila  l'abito  giallo-arancio,  i 
cajieìli  biondi  d'oro,  con  blande  luci,  delicatamente  ari'ic- 
ciati.  Mostra  un  leggero  segno  con  cui  (h  marcato  il  [iro- 
filo.  Queste  due  figure  non  mancano  di  espressione  sobria 
('  di  eleganza;  sono  da  annoverare  tra  le  migliori  cose 
del  maestro:  essi*  mostrano  un  fare  largo,  sai'ei  [ler  dire 
gi'andioso.  Hanno  il  collo  lungo,  le  [liegbe  dei  [lanni  mm 
molto  taglienti,  naturali,  [lari'ccbie  in  lungo  e taluna 
[irofonda.  ìd  ai'te  di  Ib'iiozzo  e le  reminiscenze  romane 
non  sono  spente  in  essa,  ma  vi  trionfano:  ([ualcbe  raggio 
di  JÌIelozzo  si  intraveib'  in  ([ueste  belle,  vigorose  figni-e. 

11  Padre  Etei'iio  in  alto  non  bene  si  distingue;  ma 
sendira  della  medesima  [ii'ecisiom'  e finitezza:  ha  i ca[i('lli 
bianchi,  indossa  il  manto  giallo,  l'abito  paonazzo. 

NeH'insieme  lo  ritengo  ('seguito  natiu'abnente  in  tem|)o 
assai  vicino  all'  alti'o  affr('sco  nella  medesima  chiesa,  ma 
[irecedi'iite:  non  a'Ì  si  i-iscontrano  ti'accie  evidenti  di  arte 
umbra. 

Un'altra  (pierà  inedita  di  Antonazo  ('■  il  trittico  (b'Ila 
cbi('sa  |)ari'oc(diiab'  di  Nomi,  in  cui  sono  figurati  il  Re- 
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dentoro  Jicd  mezzo.  cIk*  somiglia  a (jiiello  di  un d/ 
Castel  Nuovo  di  Porto  o i due  SS.  (liovaniii  negli  S])ortelli 
laterali. 

Tutti'  le  cai'atteiistiehe  di  molte  sue  opere  vi  si  rin- 
vengono: vale  a dire  la  fronte  bassa,  le  carni  terree  con 
ond)i'e  olivastre,  le  ])U])ille  fisse,  le  mani  abpianto  aggran- 
chite. una  cei'ta  inunobilità.  scarsa  esjiressione.  il  inodi'l- 
lato  l'igido.  ossido,  i contorni  metallici. 


In  lina  cajijiella  del  convento  ili  S.  Giovainii  e Paolo 
un  giorno  mi  fn  indicato  dal  barone  Lazzaroni  nn  dijiinto 
da  lui  scojierto,  il  (piale,  benché  si  mostri  disci’etamente 
attillato  e jinlito,  presenta  i caratteri  deH'arte  di  Antonazo. 

La  riproduzione  del  dijiinto,  che  offro  ai  lettoi'i,  dice 
molto  piu  di  (piafinnpie  descrizione  e (piindi  me  ne  sbri- 
glierò jiresto  (V.  Tavola  fuori  testo). 

In  esso  sono  ritratti  la  Vergine  e il  suo  divin  figliuolo 
entro  una  mandorla,  circondata  da  cherubini;  e ai  lati 
S.  txiovanni  Battista,  S.  (Tirolamo  e i SS.  (Tiovanni  e Paolo. 
Nel  fondo  è dipinto  nn  jiaesaggio.  in  cui  è raffigurata  ima 


Fig,  7.  - ANTONAZO  ROMANO  - L’Annunciazione.  - Parte  sinistra. 

Roma.  * Chiesa  di  S.  Saba. 


vallata,  che  in  lontananza  mostra  alcune  fabliriche  e co- 
lonne. indizio  di  ima  città,  torse  di  Roma. 

Il  (punirò  é stato  rimaneggiato,  lucidato,  sicché  per 
conoscere  (piello  che  veramente  è,  conviene  jienetrare 
attraverso  la  snjierficie  piu  recente,  che  in  molti  punti  lo 
ricojire. 

11  putto  ha  tutta  l'impronta  di  (pielli  del  maestro  ro- 
mano. La  testina  tondeggiante  mostra  la  faccia  ahpianto 
carnosa,  piuttosto  larga,  con  i contorni  minuti;  ha  il  cor- 
piccinolo  jiieno.  con  Tanca  destra  rilevata,  sulla  (piale  si 
appoggia  ])rinci]iahnente,  e le  gamlie  grassocce.  Si  ]»aragoni 
a (piedi  della  (lallei-ia  Corsini  di  Roma  e della  fTalleria 
\'aticana  di  ipiesto  arti'ficm  e si  vedrà  la  Amrità  di  (pianto 
asseriamo. 

I santi  mostrano  la  fi’onte  bassa,  gli  ocelli  piccoli,  il 
naso  grosso,  jierlettamente  come  riscontriamo  nei  dijiinti 
su  indicati.  Anch((  (piella  certa  immobilità,  e Tincertezza 
di  espressioiK'  ch('  mostrano,  e il  colorito  rossastro-chiaro. 
in  origine,  della  loro  carnagioiK'  rinforzano  ((uesta  atti’i- 
hnzioiu'.  L('  dita  (h'I  S.  Cirolamo  leggente  e (piede  del 
S.  (liovanni  Battista  sono  aggraiichit('.  come  precisamente 
usa  fard'  Antonazo. 

La  figura  delia  Vergine  è la  più  alterata  di  tutti'.  Il 
manto  a pieglu'  sp('zzate  (h'I  S.  (iiovanni  Ibittista  ci  ricorda 


qnelh'  del  S.  Paolo  del  (punirò  della  (lalh'iia  ('orsini,  il 
manto  del  S.  (lii'olamo.  pili  largo  ('  grandioso,  ahpianto 
(piedo  (h'i  S.  Pietro  lU'l  (piadi'o  (h'I  \'aticano. 

Va  doblnamo  ricordarci  che  la  carnagiom'  i'  r('sa  un 
jioco  ])iù  mode,  i contorni  meno  rigidi  dalh*  soi'rapjiosi- 
zioni.  Con  tutto  ciii  parmi  riscontrarvi  la  maniera  larga, 
che  é jiroju'ia  di  tant('  sm'  ju’odnzioni.  maui('i'a  naturale 
in  nn  maestro  nato  a Roma,  dova'  tidti  i mommu'uti.  h' 
statue,  i hassorilievd  classici  sono  ('s('gniti.  con  divu'rsi  tem- 
peramenti e gradazioni,  in  imo  stih*  pieno,  grandioso. 

(ìli  affreschi  che  ('sistono  lu'lla  chi('sa  di  S.  Vito  (' 
(piedi  della  cajijieda  di  S.  Caterina  attigua  alla  sagrestia 
della  chiesa  della  Minerva  in  Roma,  e le  due  pale  di  altare  di 
Pondi  e di  Capna  sono  tutti'  in  ipu'sto  stile.  i\Ia  convieni' 
ricordarci  che  delle  forme  roniaiu'  non  si  sconhò  mai;  si 
vedono  nel  S.  Sebastiano  della  (lalleria  Corsini,  chi'  puri' 
è del  Iddi,  e nei  Tre  Santi  di  IMonti'  Falco,  ('osi  h'  forme 
umbre  non  invasero  di  nn  snhito  le  operi'  sm',  ma  h'iita- 
mente.  i*  sov'ente  si  fusero  con  le  altre. 

P da  ultimo  un'altra  osservazioni'. 

Antonazo  non  (''  mi  iiittori'  eguali',  costanti'  m'd'arti' 
sua.  Adi'  pitture  ahpianto  aridi',  di  mi'diocri'  vitalitìi.  |)in 


Fig.  6.  - ANTONAZO  ROMANO  - L'Annunciazione.  - Parte  destra. 
Roma.  * Chiesa  di  S.  Saba. 


o meno  rigide,  stecchite,  seldtene  eseguite  con  cura  e con 
precisione,  quali  quelle  di  Snbiact».  della  Galleria  Corsini. 
della  Galleria  Vaticana,  ecc.  ecc..  si  jmssono  oiiporre  le 
Annunciazioni  della  Minerva  e del  Pantheon,  veri  gioielli 
delTarte  ingentia,  fresca  del  secolo  XV.  in  cui  Taiirea 
semjdicità  nella  sua  pura  schiettezza  é resa  con  forme 
eleganti,  finissime;  nelle  quali  riluce  ipialche  raggio  di 
bellezza  nelTesprimere  la  gioventù  fiorente  delTAiigelo 
e della  Vergine.  Lo  stesso  é a dire  delTaffresco  di  S.  Vito, 
in  cui  il  S.  Sebastiano  e il  S.  Modesto  mostrano  con  forma 
elevata  la  maschia  vdgoria,  nel  [lieno  ci’esci're  della  loro 
vitalità.. 

Altro  (li}»into  del  Maestro  in  cui  l’arte  sua  si  estrin- 
seca in  caratteri  lai'ghi  e grandiosi,  in  cui  le  figure  ritratte 
esjirimono  con  calore  i sentimenti  che  devono  animarle, 
é la  Crocifissione  della  capjtella  di  S.  Caterina,  in  cui 
sono  effigiati  anche  i due  Pan  (ìiovanni.  la  Xhn-gine, 
la  Maddalena,  e San  Domenico. 

?!: 

Nella  chiesa  di  S.  Saba  sono  parecchi  affreschi  che 
per  tahmi  caratteri  dimostrano  affinità  alla  prima  epoca 
dello  svihip])o  artistico  di  Antonazo. 
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In  alto,  ai  due  lati  del  grande  arco,  che  sta  pi'iina 
dell'altar  maggiore,  è figurata  \' Annunciazione  : a destra 
di  osso  vedesi  rAngelo.  a sinistra  ti’ovasi  la  Vei'gine. 
Questa  è seduta  con  le  braccia  incrociate  sni  jietto,  in- 
dossa il  manto  azzurro,  il  corpetto  rosso.  Dinanzi  a lei 
sta  un  leggio  giallastro  (Pdg.  (J). 

Il  suo  viso  è tondeggiante,  le  ombre  dell('  caiiii  ros- 
siccio-cbiaro  sono  verdastre,  i cajielli  biondi,  la  fronte  è bassa, 
il  collo  piuttosto  lungo  e libei’o  da  ogni  induimmto,  rabit(j 
e il  manto  essendo  scollati.  Trovasi  in  una  sju'cie  di  cor- 
tile, che  ha  un  piano  superiore;  da  un  lato  v'è  una  tenda 
gialla  ombrata  di  rosso. 

D’Angelo  dai  lato  o]»])osto  ])orta  il  giglio  in  mano,  lia 
l'abito  giallo,  con  molte  j)iegbe  morbide,  le  ab  tni'cbine  a 
punta,  la  carnagione  rossastra.  Dietro  di  lui  vediamo  una 
casa  a fondo  rosso  e due  all)eri  jtrimitivi.  da  un  lato  al 
di  là  di  un  muro  (Fig.  7). 

lu  alto,  sul  centro  dell'arco  sta  il  Padre  Eterno  in 
bai’ba  lìianca  con  forti  tratti  neià.  disteso  lungo,  (piasi  di 
fianco  con  la  faccia  volta  di  tre  (piarti,  di  contorni  duri. 
Indossa  il  manto  giallo,  l’abito  violaceo,  ed  ha  la  fronte 
bassa,  la  carnagione  rossastra.  Sotto  \ Annunciazione  si 
legge  la  seguente  iscrizione  ; Franciscns  cardinalis  senensis 
Pii  Papae  II  nepos  tectnni  hnins  sacrae  basilicae  vetnstate  con- 
snmptnni  propriis  snniptibns  restaurava . A.  D.  MCCCCLXIII. 

Tutto  intorno  la  chiesa  ha  il  fregio  in  alto  ornato  con 
gli  stemmi  dei  Piccolomini,  sormontato  dalle  chiavi  pa- 
pali, e ricco  di  una  larga  ornamentazione  a fogliami.  Vi  sono 
anche  le  teste  dei  i»rof('tl,  tra  le  (piali  ho  jmtuto  leggere 
i nomi  di  Geremia,  Abacbnc,  David.  Isaia. 

Nella  Annunciazione  scorgiamo  più  segni  che  ricor- 
(lano  l’arte  di  Antonazo,  nel  colorito  della  carnagione, 
nelle  forme,  che  abbiamo  descritte,  del  viso.  Da  Vergine 
a seduta,  non  inginocchiata  come  rpielle  della  chiesa  della 
Minerva,  della  cajijiella  ora  indicata  e del  Pantheon,  ma 
ha  le  mani  incrociate  sul  petto,  al  modo  di  ipieste  due 
ultime  ed  ha  un  leggio  davanti  comi'  le  juime  due. 

È peit)  da  notare  che  vi  sono  caratteri  differenti  da 
parecchi  di  ([uelli,  dei  (piali  si  siude  valere  il  jiittore  di 
Roma.  Così  le  pieghe  morbide  in  più  direzioni,  freipienti, 
i jianni  abbondanti,  la  mano  naturale  senza  accennar  a 
(pielle  specie  di  ingranchimento  che  vediamo  nelle  ojiere 


sue.  i cajielli  a riccioli,  a ciocche  grosse  di  colore  gial- 
lastro. le  figuri'  meno  slanciate,  jiifi  jiiene  di  (piede  vei'a- 
ment(>  del  maestro,  gli  alhi'ri  rudimentali.  In  ipieste  due 
figuri'  forse  vi  ('*  ijuabdie  cosa  di  jdii  ai'caico  deirarte  di 
Antonazo,  che  insieme  alh'  descritti'  differenze  di  fattura 
mi  rendi'  jiroclivi'  ad  assegnarli'  ad  altro  mai'stro  affine 
ad  ('SSO. 

De  figuri'  delle  diu'  Annunciazioni  della  Minerva,  hanno 
una  finitezza  i'  delicatezza  ben  jiiù  accurate  di  (]uoste 
di  S.  Saba,  ma,  in  sjiecii'  (|nell('  di'lla  cajijiella  jiiii  volti' 
nominata,  mostrano  le  jiieghe  degli  abiti  frequenti,  morbide, 
simili  alquanto  a quelle  di  questo  affresco. 

Do  stesso  dicasi  della  Maddalena  a piè  della  croce 
e delle  due  sante  Lucia  ed  Agata  nella  cajqiella  su  ricor- 
data. sebbene  in  queste  ultime  in  un  grado  minore. 

Così  è da  notare  ancora  che  le  due  sante  sojira  in- 
dicate e la  santa  Margherita  neiraffresco  della  chiesa  di 
San  Vito,  hanno  il  viso  ovale,  la  fronte  alta,  gli  occhi,  le 
guance  e il  mento  tondeggianti,  che  non  si  accordano  del 
tutto  con  quelle  abituali  di  Antonazo. 

Da  ciò  parlili  jioter  concludere  che  nella  ('apiiella  di 
S.  Caterina  e in  S.  Vito  jiossono  aver  lavorato  in  jiarte 
altri  jiittori  insieme  al  nostro  artefii'e.  ma  in  condizione  a 
lui  subordinàta;  egli  neirinsieme  è semiire  il  vero  autore 
dei  dijiinti  ivi  ('segniti. 

Qui  da  ultimo  conviene  notare,  che  la  iscrizione  su 
riferita  del  j\ICCCCDXIll  è jiosta  sotto  Y Annunciazione  a 
fa  jiarti'  deiral'fresco  ; quindi,  sebbi'iu'  in  essa  si  discorra 
solo  de!  risarcimento  del  tetto,  iirobabilmente  dobbiamo 
intendere  die  nel  medesimo  anno  fu  eseguita  anche  la 
jiittiira  di  cui  discorriamo,  diversamente  la  iscrizione  sa- 
rehbi'  stata  messa  in  altro  jiosto. 

Kbtengo  jierò  che  tanto  il  Padre  Eterno,  quanto  i busti 
che  vedonsi  intorno  alla  chiesa  juissano  essi're  ojiera  di 
altri  artefici. affini  al  jnttore  della  Annunciazione  ; dai  tijii 
arcaici,  dai  cajielli  bianchi  rozzamente  segnati  a fiocchi 
di  lana  misti  a liste  nere,  dai  contorni  duri,  dal  modellato 
gretto,  di  jioca  vita.  Hanno  comuni  con  la  figura  del  Padre 
Flterno  il  color  giallo.  ('  il  viola  cujio.  il  modo  di  formare 
la  barila  e i cajielli.  le  jiieghe  degli  abiti  jiiuttosto  morliide. 
fortemente  segnate. 

( Il  1 1 1!  U 1 II  B n H N A K 1 1 1 X I . 


I MONUMENTI  DI  MESSINA. 

1.  Il  Dlomo  (la  Matrice).  Di  questo  insigne  nioniimento  trattò  a lungo  il  Fiocca 
nell’ultimo  numero  della  Rassegna:  aggiungiamo  qui  alcuni  |iarticolari. 

Notevoli,  sul  fianco  del  Duomo  che  guardava  la  via  S.  Uiacomo,  erano  alcuni 
avanzi  medioevali:  e presso  l’angolo  della  facciata,  una  porta  a colonne,  architra- 
vata, scolpita  da  Rinaldo  Bonanno,  (sec.  XVI)  avente  a lato,  un’elegantissima  bi- 
fora. Un’altra  bella  porta,  ornata  di  marmi  e musaici,  metteva  in  comunicazione 
la  sagrestia  con  la  navata  settentrionale.  NeH’interno,  oltre  il  ]iergamo,  scolpito 
dal  Mazzola,  e il  fonte  battesimale  a musaico,  si  ammiravano:  l’arca  marmorea  di 
Ouidotto  de  Tabiatis,  opera  di  Ooro  Senese;  il  sepolcro  dell’arcivescovo  de  Li- 
gnamine;  quello  dell’arcivescovo  Bellorado,  elegantissima  opera  di  Battista  Mazzola. 
L’altare  era  adorno  di  un  ricchissimo  baldacchino,  a cui  lavorò,  fra  altri,  il  Ser- 
potta.  Oli  stalli  cinquecenteschi  erano  opera  di  Antonio  Veneziano.  Tra  le  pitture, 
notevoli:  una  tavola,  firmata,  da  Salvo  d’Antonio,  (1510);  gli  affreschi  del  (Quagliata 
(sec.  XVII)  nella  tribuna  centrale;  nella  navata  di  destra  un  quadro  raffigurante 
S.  Sebastiano,  forse  di  Antonello  de  Sabba. 

Ricchissimo  il  Tesoro  della  Cattedrale;  vi  si  conservavano  la  celebre  Manta 
in  oro,  cesellata  dal  fiorentino  Innocenzo  Mangani,  (1659);  un  magnifico  ostensorio 
d’oro  del  ’500;  una  croce  argentea  e un  paliofto  in  argento  e rame  dorato,  opere 
del  (invarrà. 

2 La  Fon'I'an.v  dixi.’Oi'.iuni:,  del  Montorsoli,  monumento  alto  circa  S metri, 
eretto  nel  1547,  decorato  da  bassorilievi  e da  statue. 

3.  S.vx  Fiì.vncksco  delle  Stimmate  o dei  Mercanti,  interessante  per  i suoi  di- 
pinti. La  decorarono  a fresco  Filippo  Tancredi  e Andrea  Snppa:  vi  si  conserva- 
vano sei  quadri  di  Alfonso  Rodrignez,  e,  snil’altar  maggiore,  un  S.  Francesco  mo- 
ribondo fra  due  angeli,  di  Bartolomeo  Schedoni  (1629). 

4.  Ciiiiìs.v  ni  S\x  Nicoi.ò,  a cinque  navate,  con  ricche  incrostazioni  di  marmi 
policromi  sulle  pareti.  SuH’altar  maggiore  era  la  gran  tavola  della  Presentazione 
al  Tempio,  firmata  (1519),  dall’ Alibrandi.  Sull’altare  di  un  braccio  di  croce,  all’an- 
cona di  scuola  antoneliiana. 

5.  Monumento  in  onore  di  D.  Oiovanni  d’Austria,  con  statua  in  bronzo,  opera 
del  carrarese  Andrea  Calamecli.  Esso  fu  decretato  dalla  città  nel  1572,  dopo  il  ri- 
torno del  Celebre  capitano  dalla  battaglia  di  Lepanto. 

6.  L’Anni  NziAT  v m i P.P.  Tu.vtini,  una  delle  piii  vaste  chiese  di  Messina; 
innalzata  nel  sec.  XVII  sui  piani  dell’architetto  Onarino  Onarini.  Notevoli  nella 
volta  della  nave  centrale  gli  affreschi  del  Tancredi.  Nel  cappellone  erano  quadri 
del  Quagliata  e del  Snppa,  c le  sepolture  dell’arcivescovo  Carafa  e della  contessa 
Giovanna  Cibo. 


7.  CiiiES.v  ma.i.’EX-coNVENTii  III  S.  Fii.vNciisi'.o  in  Assisi.  Era  nn’interessante 
costruzione  del  sec.  XIII.  Nel  1S84,  dopo  un  incendio,  si  pensò  di  restituire  alla 
chiesa  la  forma  primitiva.  La  costruzione,  propria  delle  chiese  monastiche  del  tem- 
po, era  ad  una  sola  navata,  ad  absidi  ]ioligonali,  con  muri  reggenti  il  tetto,  divisi 
in  comparti  a guisa  di  capiielle.  Accanto  alla  |iorta  maggiore  rimaneva,  sfuggito 
all’incendio,  il  monninento  ad  Antonio  Balsamo  (t  1507).  L’annesso  chiostro  era 
del  ’500,  ma  nelle  pareti  interne  presentava  avanzi  dell’antica  costruzione. 

8.  S.  Mai'.I-V  dei.i.a  Scai.a,  costnzione  del  .XV  secolo,  con  facciata  a bugne  e 
porta  ogivale.  La  parte  superiore  era  recente.  Lateralmente,  bel  portale  ornato  nel 
timpano  di  una  Madonna,  di  squisita  fattura.  NeM’intei  iio  conservavasi  il  tondo  di 
Andrea  della  Robbia,  ultimamente  illustrato  nella  Rassegna  dal  Frizzoni. 

9.  Chiesa  dei.  Mdnastei'.o  di  Monte  Veikdm:;  rivestita  neirinterno  di  marini 
colorati,  stucchi  e affreschi:  questi  ultimi  belli  per  composizione  e per  colorito. 
Opera  di  Letterio  Paladino  (1736). 

10.  Chiesa  Monastica  ih  S.  Paoi.o,  il  cui  interno  splendeva  per  profusione 
di  marmi  policromi.  Ornavano  gli  altari  quadri  dei  migliori  maestri  messinesi  del 
sec.  XVII:  del  Masoli,  del  Barbalonga,  di  Onofrio  Oabriello,  di  Agostino  Scilla. 

11.  L’Oi'.atoiìio  dei.i.a  Pace,  della  Confraternita  dei  Bianchi.  La  tela  dell’altar 
maggiore  era  del  siracusano  Meliniti:  le  sale  vicine  conservavano  quadri  di  Vincenzo 
di  Pavia,  di  Antonello  Riccio;  e uno,  del  1489,  ascritto  al  Sabba,  interessante  per 
un  panorama  di  Messina. 

12.  La  Chiesa  di  S.  (jhecohio,  sul  colle  della  Capperina,  di  singolare  e fan- 
tastica architettura.  Nel  braccio  di  croce  a destra  era  un  bel  quadro  del  Gnercino; 
nel  braccio  opposto  un  musaico  del  200,  alterato  dai  restauri. 

13.  Chiesa  dit.t.a  Cattdi.ica,  di  rito  greco,  con  porta  ogivale,  c quadri  di 
scuola  messinese. 

14.  La  Chiesa  Diii.i.’ANNCNziArA  dei  Meucantt  Catalani,  del  .XIII  secolo, 
recentemente  spogliata  dagli  stucchi  che  la  rivestivano,  mascherandone  la  |iriiniti\  a 
struttura. 

La  sua  costruzione  appariva  derivare  dall’arte  dell’Oriente.  Singolare  la  poli- 
cromia ottenuta  con  conci  di  tufo  di  varia  tinta  e mattoni.  La  grande  abside  era 
decorata  di  un  doppio  ordine  di  archetti  sostenuti  da  colonnine. 

15.  Chiesa  dei  eavai.ieui  Tettonici,  detta  deirAlemaniia,  altro  momiineiito 
insigne,  che  meritava  d’essere  ascritto  fra  i migliori  prodotti  del  .Xlll  sec.  (epoca 
sveva).  Fortemente  danneggiata  dal  terremoto  del  1783,  non  vi  si  esercitava  piu  il 
culto.  Le  navi  erano  divise  da  pilastri  polistib  ornate  di  delicate  sagome  e di  ca- 
|iitelb. 

16.  11.  .Mi'sed  Civir.o,  oltre  alla  nota  pala  d’altare  di  Antonello  e ad  altri  di- 
|iinti  del  ’fllO,  jiossedeva  quanto  di  meglio  avevano  prodotto  i maestri  messinesi 
del  ’liOO  e del  ’7fifl.  Notevoli  la  ricca  collezione  di  vasi  urbinati  e faentini  e le  ore- 
liccrie. 
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LA  CASTALDIA  DI  PONTE  CASALE. 


La  Castaldia  di  Ponto  Casalo  fu  oomporata  noi  Iddi 
dai  Carzani.  Patrizi  venoti.  ai  fratolli  Malv(*zzi.  Di  vastis- 
sima ostensione,  tutta  coltivata  a vigneto  india  ])ianura 
immensa  della  marca  iiadovana,  è oggi  pi'oja-iotà  dei  conti 
Dona  dalle  Rose  a cai  fu  trasmessa  dal  ramo  IMnlivol. 

\dM'so  la  metà  del  cimpiocento  vollero  fabbi'icari'  in 
(jnesta  possessione  un  maginfico  ]»ala.zzo  che  servisse  loro 
di  sede  estiva  e fosse  adatto  a grandi  ricevimenti,  perciò 


Camino  nella  sala  da  pranzo  della  villa  Dona  dalle  Rose  a Ponte  Casale. 
(Fot.  Istituto  Veneto  d’Arti  Grafiche). 


si  affidarono  a Jacopo  Sa.nsovino  allora  in  fama  di  grande 
aiadiitetto.  Fama  meiitata.  die  nella  sua  lunga  dimora  a 
N'enezia  aveva  creato  quasi  un  tipo  nuovo  d'aiadiitettura 
non  mai  adottata  Jiella  regione  delle  lagune,  tijio  che  era 
entrato  nello  sjiirito  (iegli  artisti  veneti  di  tpud  temjio  in 
cui  l'arti*  veiH'ziana,  a ninna  seconda,  lifulgeva  di  vivida 
luce,  iirofondendo  i suoi  capolavori  in  tutta  Knrojia. 

Bonifazio.  Paris  Bordone.  Tiziano,  il  Tintoretto.  il 
\dM’om‘se  dis])osero  ne'  fondi  dt^'  loro  (jiiadri  edifici  sanso- 
vinesclii.  dissi'  il  Cantalamessa  in  (iiieste  stesse  colonm'. 

da  far  pensare  che  lo  sfesso  Sansovino  fosse  intervenuto  a 
dar  consigli  e fors’ anco  disegni  {\)  ... 

Egli  edifici)  di  fatto  ima  grandiosa  mole  con  sobrietà 
non  disgiunta  ibi  l'Ieganza.  tanto  che  riuscì  uno  dei  jiiii 
mirabili  jialazzi  della  provincia,  e.  forse,  i!  jiiù  grande  (2). 
Do  fiimcheggia  a destra  un  anqiio  e lunghissimo  jiorticato 
che  non  ha  pari  nel  jiadovano  sì  che  a ragione  dice  il 
\disari;  “ F feci'  il  jialazzo  di  Diligi  (farzoni  jiiii  largo  jier 
ogni  vei'so  che  non  è il  fondaco  dei  Tedeschi  con  tanta 
l•omodit;l  che  l'acqua  corre  [lei'  tutto  il  palazzo,.!;)). 

(Il  Rassegna  (l’Arte,  Anno  II,  N.  10,  pag.  153,  Ottobi’e  1902. 

(2|  fìi.oiu.v  : Il  territorio  padovano,  Padova  1865,  Voi.  Ili,  pag.  265. 

' Il  Vas)['.t:  \'ite.  Fii'enze  ISSI,  Voi.  VII,  pag.  503. 


In  questo  monumi'nto.  che  ricorda  jier  lo  stile  e per 
la  linea  architettonica  la  libreria  di  S.  .Marco,  sono  sale 
vastissime,  ricche  di  rari  oggetti  d'arte,  sale  e stanze  che 
osjiitarono  xuiri  dogi  con  i loro  seguiti.  Dipinti,  freschi, 
sculture,  incisioni,  mobili  intarsiati  di  gran  pregio,  seriche 
stoffe,  marmi  e legni  scelti,  raccolte  di  rit ratti  con  cornici 
antiche,  tutta  insonima  una  serie  di  cose  artistiche  e sto- 
riche interessantissime  che  lascia  meravigliato  chi  ha  la 
fortuna  di  essere  osjiite  dei  conti  Dona  dalle  Itosi'  idie 
sanno  coniinnare  con  rara  e squisita  gentilezza  la  cordia- 
litìi  dei  loro  antenati. 

Nel  salone  da  jiranzo  sta  un  ninnumenlale  camino  che 
ha  uno  splendido  fregio  d'imitazioni'  romana  con  frutti, 
biglie,  nastri  ed  animali.  \'i  si  n'i'iIoii  cani,  serpi,  lucertole 
e volatili. 

De  cariatiib  muliebri,  modellate  dal  Sanso\dno  (por- 
tano la  firma)  hanno  una  posa  originale  molto  inovimen- 
tata.  De  due  braccia  si  alzano  ripiegandosi  l'iitrambe  su 
la  stessa  spalla,  quasi  ad  aiutarla  nel  sostenere  il  cajiitello 
molto  ornamentato  su  cui  ajijmggia  larchitrave  da  lo 
sjileiidido  fregio  e da  la  ricca  cornice.  De  testine  delle 
belle  cariatidi  sono  simili  a quelle  delle  tante  iMadonne 
di  .Iacopo  che  si  ammirano  in  Itoina  ed  in  X'enezia.  con 


Camino  nella  sala  degli  affreschi  nella  villa  Dona  dalle  Rose  a Ponte  Casale. 
(Fot.  Istituto  Veneto  d’Arti  Grafiche). 


la  stessa  maniera  di  ripartire  e rilegare  i capelli  ondulati: 
testine  classiche  studiate  su  una  stattia  di  Venere. 

Voluminoso  Fallito  che  avvolge  completamente  ilcoiqio 
in  ricche  pieghe  le  quali,  addentrandosi  fra  le  gambe, 
ricadono  giù  fino  ai  piedi,  mentre  dietro  s'allontanano 
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un  |)()'  pul’  addossarsi  al  (‘aiuino.  eliiniiiajido  così  lo  spa/ào 
fra  lo  cariatidi  (>  il  muro. 

Questi'  due  statue,  iioii  completauu'uti*  uguali  fra  loro 
ma  simili,  sono  modellate  con  l’ara  maestria  e possono 
annoverarsi  fra  le  cose  lùii  lu'lle  dello  scultore  fioi’entino 
che  a l'arte  classica  continuatamente  si  insjnrava.  spo- 
sando spesso  a ipielh' 
sistematiche  dot  trini'  il 
fi’utto  di'lla  sua  ossei’- 
A'azione  su  la  natiu’a.  sì 
che  sovente  è classica- 
mente umano.  Nella 
o’rande  sala  deoli  affri'- 
schi  o sala  del  cavallo, 
sta  un  altro  camino  la 
cui  cajijia  è sostenuta 
da  cariatidi  vii  ili  dal  bel 
inovimento  uaturale,  non 
cei’to  secondo  la  solita 
maniera  in  cui  si  solca 
rajijiresentare  da  o’ii  an- 
tichi le  donne  di  Caria. 

La  muscolatura  è 
fortemente  niai’cata  pi'r 

10  sforzo  del  sostenei’e. 
ed  in  ciit  si  l’iscontra 
l'iuflnenza  Alichi'langio- 
lesca  ch'ehhe  a sentiri' 

11  Sanso\'iuo  nella  {H’iina 
giovinezza  in  Firenze  e 
nella  virilità  in  Roma. 
Bellissima  e ben  intesa 
la  modellazione  in  tutte 
le  ]iarti  di'l  cor]io  nudo. 
Lo  studio  anatomico  ]ier- 
fetto.  ]nu  evidente  jier  lo 
sfoi’zo  che  fall  busto jier 
la  fatica,  e la  morbidezza 
della  carne,  denotano  la 
gian  cura  con  la  ijnale 
il  lavoro  è stato  condot- 
to. sì  che  il  cor])o  sem- 
bra vero  e non  scolpito; 
natura  e non  arte  pare 
abbia  creato  ipiesti  due 
uomini  forti.  Il  vidto  ha 
ne'  tratti  il  carattere 
fiero  de'  romani;  la  testa 

r,  , , , „ ricciuta  è ipiella  stessa 

rarticolare  del  camino  nella  sala  degli  affreschi. 

(Fot.  Istituto  Veneto  d'Artì  Grafiche).  cIK'  V0(lÌRinO  IìgI 

bassorilievo  che  Jacopo 
fece  per  la  basilica  del  Santo  in  Padova,  nella  seconda 
figura  a sinistra  che  ha  gli  stessi  lineamenti  e lo  stesso 
corpo  di  (jiieste  cariatidi  virili. 

Si  pili)  a.  l'agione  credere  che  il  medesimo  modello 
abbia  servito  jier  tutte  e due  le  opere. 

Queste  scolture  non  portano  le  firme  del  Sansovino. 
ma  si  jiossono  ben  credere  ojiere  sue,  vista  l'eguale  mo- 
dellazione. riconosciuta  la  stessa  figura  che  è nel  basso- 
rilievo di  l’adova,  e saputo  ancora  che  il  Vasari,  jiarlando 
del  jialazzo.  lo  dice  “ ornato  di  ipiattro  figure  bellis- 
sime „ (1). 

Anche  in  queste  statue  la  posa  è vaga  ed  originale; 
un  braccio  s'appoggia  a la  sjnilla  a fermare  il  jianno  ri- 


(!)  V.\SAi!i:  ibidem. 


Nel  miisi'o  di  Ber- 
lino ed  in  quello  del  Lou- 
vre a Parigi  si  conserva- 
no (Ine  grandi  liassori- 
lievi  in  carta  pesta,  co- 
1 o r a t a jierfettaniente 
uguali  rappresentanti  la 
Wrgine  ed  il  Figlio,  di 
grandi  pi'ojiorzioni.  Di 
([iiesti  scrissero  jiriina 
il  Bode  weW Jahrbiich  del 
IS83,  ])oi  Aniédée  Pi- 
geon  iK'lla  Oazette  des 
beaux  arts  del  18<S7.  Noi 
abbiamo  veduta  una 
terza  riproduzione  nel- 
rarchivio  dell'  osix'dale 
di  Seri’avalle  Vittoria, 
idtimo  lend)o  della  mar- 
ca tr()vigiana;  cai’ta 
pesta  malandata,  ma 
bellissima,  che  jioi’ta  la 
fii’ina  (h'I  Sansovino. 


Particolare  del  camino  nella  sala  da  pranzo. 
(Fot.  Istituto  Veneto  d’Arti  Grafiche). 


Le  tre  gi'andi  o])ei’e 
sono  ju’ecise,  identiche, 
senza  alcuna  vallante; 
opere  che  sentono  di 
molto  l'influenza  dona- 
tellesca;  noi  ne  presentiamo  una  (|ui,  perchè  si  jiossa 
vederi'  con  (piali  criteri  vogliamo  attribuir('  al  grande 
artista  un'altra  rara  scultura,  uu  vero  gioiello,  che  è juin' 
jn’OjU’ietà  dei  Fonti  Donìi  Dalle  Rose. 

In  mia  delle  am|)ie  camere  della  villa  sansovinesca. 
incassata  nella  ])arete  interna,  di  fronte  a i letti,  sta  un 
bassorilievo  con  la  Vergine  e il  Bimbo  jiii'i  grande  che 
il  naturale.  IMaria  sostiene  amorosamente  desìi  il  (piale 
è da  vero  meraviglioso  jier  bellezza.  ])er  esiua'ssione.  per 
moviinento.  per  modellazione,  e sovra  tutto  per  l'intensità 
dello  sguardo,  fisso  in  (piello  della  madre  chi'  gli  sorride 
dolcemente  di  sorriso  divino. 

La  sua  mossa  è piena  d'amore  ed  è simile  a (iiiella 
che  ha  la  Vergine  ne'  bassorilievi  del  Louvre,  di  Berlino 


jùegafo  che  la  ricopri',  onde  sentire  (piasi  jiii'i  lieve  il  peso 
che  deve  reggere;  l'altro  braccio  è sti'so  nn  ]io'  indietro 
lungo  il  corjio,  e si  ajijioggia  al  pilastro  del  camino,  aiiclu' 
(pii  ]i('r  evitare  la  distanza  fra  l'sso  ed  il  muro. 

Il  fregio  è a iiu'iisoh'  inti'rcalate  con  niet(')])e  a grandi 
rose  e nel  mezzo  canqn'ggia  lo  stemma  di  casa  (larzoni. 

Ad  avvaloiar('  la 
nostra  sn])|)()SÌzione  sta, 
in  palazzo  dei  Dogi, 
nella  sala  (h'Ih'  luissoh'. 
un  alti'o  camino  molto 
simih'  a (pu'sto  clu'  dal 
N'asari  e dal  Selvatico 
è attribuito  a .Iacopo 
Sansovino  ('  le  cui  ca- 
riatidi hanno  il  caratt('re 
di  (pieste  di  casa  Donà 
dalle  Rose,  senza  av('rne 
per(b  la  fine  ('d  accurata 
modi'llazioiK'. 
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1'  (li  S(*n-avall(‘.  DilIVi'isca  il  hiinlto  nella  forma  o ik'I  iiiovi- 
meiitd  che  ('‘  piìi  vivo.  |iiii  animato,  pifi  affettuoso,  piii 
carezzevole.  K ([uestu  uno  dei  putti  hellissimi.  pieno  di 
i^'i'azia  iid'aidih'.  elu'  Donatello  non  avi’eldu'  di  (•(‘l'to  rien- 
satd  firmari':  polposo,  carnoso,  latti'o.  Eia  siidi'si  d('ll  a- 
nnu'i'  con  cui  Jacopo  Sansovino  rapjna'si'utl)  sem|n'('  i 
hamiiini.  pei’  cui  si  piada  Imon  di’itto  diri'  jioesia  deHin- 
fanzia  l'arte  sua.  alloi’cln''  egli  la  volle  i’a|ipresentai’('.  Di 


Bassorilievo  m una  stanza  della  villa  Dona  dalle  Rose  a Ponte  Casale. 


ciirezzi'  paiono  |)lasm;it('  le  forme  infantili  chi'  vezzosa- 
iiK'iite  s’agitano,  si  mnovono,  vivono  su  la  ])orta  della 
sacrestia  di  S.  Mtirco,  r nella  porticina  di  tabi'i'nacolo  al 
museo  del  Bai’gello. 

Il  manto  della  Vh'rgine  etnie  da  i capi'lli  senza  coiirire 
roiiK'ro  chiuso  da  ima  manica  fermata  dii  l'alto  al  basso 
dii  (Ine  bottoni;  iiarticoliire  che  non  hanno  gli  altri  bas- 
sorilii'vi  su  acci'imati.  (^iii  non  c'e  il  nastro  orizzon- 
tale che  lo  fi'i'iiiii  ('  lo  iiggancia.  ma  soltanto  (piello  a 
t racollii. 

Il  volto  di  IMiiria  è sempre  lo  stesso,  un  jio'  jiiii  in- 
cliiiiito  ni'l  biissorilievo  di  ca'  Dona  dalle  Rose,  ma  il  pro- 
filo ('■  |ii’eciso,  l'espressione  f'  intensissima  egualmenti'. 
poti'iiti'nii'iiti'  inti'sii.  E('  mani  caratteristiche,  in  tutte 
ipieste  o])('re  magistralmente  modellate  e ])oste  nella  stessa 
posizioiK':  iinmni’i'vole  specialmente  quella  che  sostiene 
(b'sii.  piissando  sotto  l'ascella,  ne'  bassorilievi  di  cai’ta 
pi'sta,  ('  che  si  trova  inveci'  su  la  sjialla  in  ipiesto  bellissimo 
lavoi’o  sconosciuto. 

Così  simili'  la  maniera  di  drajipeggiare  la  stoffa 
sul  capo  della  X'ergine  : pili  delicato,  più  semplice,  pili 
vero  tutto  il  vestito  chi'  ricojire.  di'lineando.  le  belle  forme. 
Si  noti  in  tutte  edile  b' opere  la  maniera  projiria  di  Jaco])() 
'Patti  ajipresa  ed  er('diiata  da  Andri'a  Contiicci  nel  far 
Ni  che  le  stoffe  s'internino  sem|ire  fra  le  gambi'  delle  sue 
.Madonne,  facendone  trasjiariri'  le  forme  muliebri.  Ciò  si 
osserva  rievocando  il  gruppo  di  Sant’Anna  che  ò nella  chiesa 
di  Sant’ Agostino  in  J?onia  i'  ebe  is])iri)  la  famosa  Coriciana. 
e si  ritrova  nella  .Madonna  della  loggetta.  in  quella  del 
palazzo  Ducale,  e in  tante  altre. 

Il  rilievo  è di  legno  con  gessatura  dipinta  di  colore 
opaco  che  imita  il  bronzo  annerito,  (lira  intorno  ad  esso 
ima  cornice  con  lo  stesso  motivo  gi'ometrico  ornamentale 

(1)  Vtjiiezia  - Marciana  - niss.  niarc.  class.  IV,  41,  pag,  5,  da  Jacopo  Sansovino. 

Questo  libro  era  di  Henvennto  di  I.oicn/o  Reiivcnuto  della  Volpaia  trascritto  e 
tlisegriato  da  lui. 


elle  si  vede  a Roma  nella  sepoltura  del  lescovo  .XgieiiNC 
in  San  i\larcello.  a \'enezia  nell’altare  dell' A nnnii/.iat a in 
San  SaKatori',  nella  porta  della  libreria  di  San  .Marco,  e 
in  altre  operi'  di  .Jaco]io  'Patti. 

(b’i'iliamo  elle  questo  stiijiendo  la\oro  sia  stato  di 
rado  A'ednto.  certamente  mai  classificato.  Non  \ i r dubbio 
peri»  sia  opera  del  Sanso\ino,  dat i i confronli  che  abbiam 
fatto  notare,  data  la  maniera  del  modellare,  dato  il  luogo 
do\’e  si  trova  ebe  fu  soggiorno  di  certo  non  breve  dell'ar- 
tista fiorentino. 

,Ma  ogni  descrizione  è impari  a la  sua  bellezza,  perebi' 
non  è possibile  descrivere  la  forza  di  sentimento  ebe  tra- 
spare da  lo  sgnardo  de  la  N'ergine  e del  fiii’lio  i quali  si 
beano  l'nn  dell'altro  eon  infinito  amore. 

Non  ci  riuscì  facile  com|irendei’e  di  ebe  niatei’ia  fosse 
composto  il  bassoi'iliei'o.  Sansoi’ino  stesso  ci  sjiiega  tale 
conqiosizione. 

••  Stucco  dal  legname  cioè  da  lavoral  e a uso  di  legname. 

'Pogli  giesso  vi’oltei'anno  macinato  e forma  stacciata 
per  qiiai’to  omeno  del  gii'sso  et  cimatura  di  gnarnello  tanta 
quanta  farina  eccolla  non  tropjio  dolcie  ne  tro]ij»o  forte 
e staccialo  e rimenalo  bene  egornno  scarjiello  eprima  da 
di  golla  dolcie  allegno  dove  sonno  i ajipiegare  e mettine 
poggi)  per  volta  eggome  secco  mettinemange  tanto  ge  basti 
e tieni  el  detto  stucco  rivvolto  inmqianno  lino  molle  e basta 
jiareggi  di  e pnolo  tignere  goloi’e  vuoi  ..  (1) 


JACOPO  SANSOVINO  - Madonna  col  Bambino. 


Dell"  uno  o dell'altro  di  questi  due  bassoi’ilievi.  torse 
]»in  di  quello  che  fu  ]»in  volte  rijivodotto,  il  Marcolini  ebbe 
a scrivere  a l'Aretino  " restai  stupido  fuor  di  modo  et  da 
senno,  nel  vedere  come  nel  mirarsi  fissi  la  Madre  et  il 
Figlio,  jiare  che  si  beeno  santissimamente  l’nn  l'altro  con 
gli  ocelli,  intanto  quella  purità  et  quella  castità  et  vaghezza 
che  si  jniò  immaginai'e  che  fosse  nella  Vergine,  sondo  in 
in  terra,  si  discenu'  in  sembianza  di  lei  viva  et  vera 
ne!  tutto  ..  (2). 

Di'  Vcnctid  li  XV  ili  Settembre,  MDLI 

La  data  di  questa  lettera  ci  dà  l'ejioca  in  cui  furono 
l'seguite  le  liellissime  ojiere  che  sentono  ad  ogni  modo 
lo  stesso  periodo  deH’arte  di  .Jacojio  Tatti  detto  il  Sansovino. 

La  un  A PiT'j’Oxi 

(2)  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o rare  dal  secolo  Xl/I  al  XVlì. 
Lettere  scritte  .i  Pietro  Aretino.  Voi.  II,  parte  II,  pag.  361.  Bologna,  Gaetano  Roma- 
gnoli 1875. 
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IL  FREGIO  DEI  DUCHI 

NEL  CASTELLO  VISCONTI  D’INVORIO  INFERIORE. 


sei  ic  ondulata  di  colline,  che  si 
solleva  dalla  ])ianura  solcata  dal 
Ticino  e daH’Agogna  e cinge  la 
riva  desti'a  del  Lago  Maggiore 
col  nome  di  Vergante,  ol'fie,  a 
chi  la  contcinj»la  dal  poggio  su 
cui  <loniina  rumile  chiesetta  iom- 
harda  <li  Oleggio  Castello,  ima 
gradi'vole  vista  di  vigneti,  di 
prati,  di  hoscaglie  c(Mhie,  cìn'  la 
stagione  autunnale  linge  coi  piti 
smaglianti  coloi’i  dei  suoi  tra- 
monti. Ma  a conl'ei'ire  al  pai'saggio  una.  maggiore  attrat- 
tiva. sorgono  tpia  e hi,  a,  Pai'iizzaro,  ad  lavorio  Infei'iore  e 
pili  in  lontananza  a Massino,  avanzi  di  toni  e fortilizi  che 
richiamano  il  jiensiero  ad  una  etcà  di  azioni  piti  viidente 
(mI  iminii'te,  di  cui  la  stessa  ri'gione  fu  imjiassibile  spet- 
tatrice. 

E speciahnenti'  il  laide  fahhricato  che  sovrasta  sul 
tranipiillo  villaggio  d' lavorio  Infmàoi'e  e che  ha  resistito 
con  la  dura  mole  delh'  sui'  pietia'  meglio  ai  saccheggi  dei 
temjii  antichi  chi'  alFinciiria  indifferenti'  degli  uomini  re- 
centi. (|uello  che  potrf'hlai  o meglio  avrelda'  jmtnto  dare 
coi  ricordi  suggestixd  di'lla  tradizione  e le  testimonianze 
eloipienti  deH'arti'.  ima  jiiai.'evole  sosta  alla  curiosità  di- 
stratta del  passi'ggero.  Non  rimane  ora  ]nu  ih'irantica  co- 
struzione che  una  tona»  a merli  ghihelliui.  delle  due  chi' 


(Flg.  I).  INVORIO  - L entrata  al  castello. 
(Fot.  A.  Massara). 


mi  temjio  sorgevano  minacciose  sulle  trau([uille  o[ne  dei 
campi,  ed  il  rozzo  muro  d'una  facciata  del  castello,  hu- 


A Luca  Bel  frullìi . 

cato  da  poche  finestre  e dal  rohiisto  arco  d'ingrt'sso  su 
cui  s'incastra  lo  stemma  col  biscione. 

\'i  si  giunge  pel  vicolo  Ma.rgh<'rita  Pnsterla  che  ci 
rievoca  ojipoitunaniente  l'infi'lici'  eroina  di'l  romanzo  che 
commosse  la  nostra  infanzia  e la  jiiii  accessibile  anima 
dei  nostri  jiadri.  A indie  Margherita,  forse,  temprò  qui  gli 
ardenti  occhi  al  sorriso? 

Il  castello  (f  lavorio,  con  le  sue  jii'ilini'iize,  rimase  in- 
fatti in  feudo  di  ijiiel  ramo  della  famiglia  X'isconti  che 
trasse  origini'  da  Ulu'ito.  fratello  di  Matteo  Magno  e |iadre 
di  Ottorino  o di  ^Margherita  (onde  ebbero  argomento  i dui' 
popolari  romanzi  storici),  che  s'arricchì  nel  secolo  X\"  del 
titolo  dei  IMai'chesi  d'Aragona.  estinto  coll'  ultimo  mar- 
chese Alberto  \asconti  nel  LShb. 

Lo  stesso  Matteo  Magno  era  nato,  come  vogliono  gii 
storici  milanesi.  - tra  cui  il  Lorio,  - ad  Jnvorio,  che  divide 
con  Massino  (sojii'a  Lesa)  la  gloria  discutibile  d'essere 
stata  la  culla  di  così  formidabile  famiglia  di  signori. 


(Flg.  2).  INVORIO  La  Loggia. 

(Fot.  A.  Massara). 


E ad  Invorio  sembra  che  liberto  abbia  vissiilo.  riti- 
rato con  la  figlia.  sul  ])rinci]iio  del  tri'cento.  ipiando  il  fra- 
tello. ti'nendo  desta  la  fazioni'  ghiliellina  in  Italia,  si  attii'ava 
la  scomunica  del  })ontefice.  Il  castello  dovi'tte  subii-e  in 
seguito  molte  trasfoianazioni.  Pare  che  nello  scorcio  dello 
stesso  secolo  il  Eonte  di  \drth  l'abhia  fatto  di'iiiolire  nella 
lotta  col  mai’chese  di  jMonferi-ato  chi'  jirima  se  n'era  im- 
padronito; ma  la  denioliziom'  dovi'tte  limitarsi  alle  tona 
ed  alle  fortificazioni. 

Inarcato  il  portone  d'ingi'esso  del  casti'llo.  ifig.  1)  si  po- 
trebbe credere  d'essere  entrati  in  un  vecchio  cascinale,  se 
in  fondu  alla  corte  non  l'icliiamasse  la  nostra  attenzione  un 
edificio  che  doveva  servire  d'aliitazione  ai  feudatari. 

Su  di  un  jiilastro  jiresso  l'entrata  rimane  ancora  un 
affresco  apjiena  riconoscibile  suH'intonaco  sgretolato,  ma 
che  ad  un  attento  esame  rivela  le  sembianze  grottesche 
di  un  hiiffone.  dallanijiio  cajuniccio  onde  sfuggono  due 
orecchie  d'asino,  dal  naso  adunco,  vestito  d'una  lunga 
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zimarra  con  un  bastoiu'  alla  cintola  (|nasi  in  atto  di  vi- 
gilare sulla  casa.  Soju'a  ed  ai  lati  v"è  nn'isci'izione  d(dla 


(Fig.  5).  INVORIO  - Ritratto  di  Francesco  Sforza. 

(Fot.  A.  Massara). 


di  riviili  imliitiiK  liini.  (^titn  m(“di|oii(iiii  iKii  tano  de-r|i  iissjii 
iiit (U't’ssant i riti'iitti.  lors(‘  di  |ierson;io'o-i  dclht  l;imiir|i;i  \'i- 
scojiti  del  ramo  d Invorio.  Alcitni  sono  tts^tii  irttttsfi  mti 
jiltri  ci  constM'Viino  col  loro  colorito  lirilliintm  I idlio'ie  un 
|io  rude  ma  esjiressiva  di  nomini  vestiti  di  c;t]i|i(*.  ninlihe 
di  broccato,  con  bt  ziizzera  si'tij>o-eiite  dtil  tocco  rosso,  di 
ifioviinetti  ('sili,  coi  cajielli  biondi  s]iio\t'nti  ti  liste  sulle 
s|)alle.  di  dame  con  alte  acconciature  sti  nn  viso  im|iron- 
lato  di  nobile  e di<>nitosa  liellezz.i. 

Nel  ]iiano  superiore  a etti  si  arrivti  jit'r  tni;i  strettii  scida 
si  trovano  in  ((tialclie  camerii  altrt'  traccit'  di  d(‘coritzioni 
allt'  jiiireti.  con  alcttni  scudi'tti  dt'eiii  d'iittt'iiziom'.  tiii  cui 
il  solito  biscione  con  It*  lettt're  <>()ti(dn'  ()  1'  ai  biti,  riun- 
nientanti  I arcivescovo  (Ittoiu'.  clit'  iictjviisti)  (|ti('irins(‘^nii. 
('  ra([tnla  imjieriale  in  c;un|io  eittllo.  cbb'ra  neiriuine  dei 
Pnsterla. 

ì\la  bi  jiiù  interessiuitt'  rivelazione  del  piissiito  clu' 
iiiicor  si  |)tiò  scojirire  nei  rt'sti  cadenti  del  castt'llo  f*  unii 
di'corazione  jiiltorii^ai  il(‘iram|n;i  loen'iii  ( fiu’. ‘2 ) clu'.  ridottii 
ai  piu  umili  usi  colonici,  rimasta  priva  d‘oL>ni  miloi'e  iiiadiitt't- 
tonico.  ancora  s ajna'  imiiinzi  ttlb'  stiinze  dt'l  piiuio  snpe- 


(piale  riuscii  a decifrai'e  (piesti*  jiarole,  ove  le  linee  rap- 
presentano r interrtizione  dovuta  alla  fiiftira  del  dijiinto  : 

BKX  CIIKIi  MIO  COMt'.t 
no  BASTONI-:  NON  SI-;  SO 
SKXZA  HAXO  XI-: 

IX'lMtA'l'  I-:  xox 

l'Acvi;  si:kk 

C'I'ATJ 

Donde  si  pub  ricavare  (|uesto  costrtitto;  ‘•  Benché  il  mio 
comjiae’no  lo  bastone  non  se  sona  senza  razone  intrate  e 
non  (abbiate)  jiacura:  sei’ete.  rispectati.  .,  (1) 
blntriamo  dumpie  senza  paura. 

.Vi'U'interno  merita  d'essere  visitata  una  sala  a pian 
terreno  con  un  vecchio  soffitto  in  le^'iio  ('d  nn  «ramb'  ca- 


(Fig.  7).  INVORIO  - Ritratto  di  Gian  Galeazzo  Sforza. 

(Fot.  A.  Massara). 


mino:  lnnf;'o  il  bordo  snpt'riore  (b'Ile  jiareti  sono  dit'ci  me- 
dae'lioni  ( In*  (love^■;lno  ('sseia'  forse  collegati  da  una  de- 
cortizione  ornnii  sconpmrsa  sotto  b'  niolt(‘])lici  ]i('nnellat(' 

(I)  l’otrenio  forse  trovare  nel  buffone  qui  di|iiiito  una  qualche  parentela  con 
quel  (irillincervello,  buffone  di  Luchino,  che,  come  descrive  il  Caiitii,  copriva  la 
zucca  monda  con  nn  berretto  bianco  a cono,  sormontato  da  nn  cimiero  scarlatto  a 
guisa  d’niia  cresta  di  gallo;  con  due  brache  e mi  farsettaccio  di  traliccio  larghi  e 
sciamannati,  con  enormi  bottoni  c ciondoli  sonori;  ed  impugnava  nn  bastone  il  cui 
pomo  lignrava  ima  testa  di  pazzo  con  orecchie  asinine  . (Marjyhcvita  Piistcrln, 
capitolo  I). 


(Fig.  4).  INVORIO  - Ritratto  di  Filippo  Visconti. 

(Fot.  A.  Massaia). 


riore.  Su  ipiesta  vogliamo  ft'rmare  rattenziom*  non  solo 
dei  curiosi  delle  rovini'  storiche  ma  anche  deob  studiosi 
deH'arte  lombarda. 


Il  grande  fregio  che  (pii  illustriamo,  dell'  altezza  di 
nn  metro,  fascia  la  parete  interna  della  loggia  e circonda 
di  una  ornamentazione  di  sirene,  di  centauri,  di  furie 
('  (li  altri  mostri  favolosi  i ritratti  dei  sei  duchi  di  casa 
\hsconti  e Sforza  di  più  notabile  memoria.  Ksso,  che  do- 
veva correre  per  tutta  la  lunghezza  della  parete,  venne 
interrotto  per  riattamenti  posteriori,  con  menomazione  di 
([ualche  particolare  decorativo,  non  pare  d'alenn  ritratto  ( 1 ). 


(1)  Il  crudele  Giovanni  Maria  Visconti  trucidato  dopo  |iochi  anni  di  governo 
non  vi  fu  incluso.  Giova  notare  che  anche  il  Lomazzo  nell’illnstrare  In  fama  degli 
eroi  tanto  antichi  quanto  moderni  non  lo  comprende  nella  descrizione  dei  ritratti 
dei  Visconti  e degli  Sforza,  la  quale  corrisponde  nell’nltinia  parte  esattamente  alla 
serie  dTnvorio:  Galeazzo  fu  bello  di  corpo  e d’aspetto  grazioso.  Filippo  Maria 
ultimo  fu  grandissimo  di  persona,  et  di  faccia  terribile.  Francesco  Sforza  primo 
fu  fortissimo,  haveva  la  fronte  alta  et  usava  di  portare  la  zazzera  e di  andar  raso. 
Galeazzo  Maria  fu  grandissimo  et  largo  nelle  spalle,  |iortava  similmente  la  zazzera 
et  andava  raso.  Giovanni  Galeazzo  suo  figlinolo  fu  di  bellissimo  profilo  di  faccia, 
e di  corpo  non  men  bello,  et  hebbe  la  zazzera  bionda,  si  come  dimostra  il  suo 
ritratto  di  mano  del  Foppa,  intagliato  in  una  medaglia,  con  quello  di  suo  padre, 
et  di  suo  zio  Ludovico,  il  quale  fu  di  color  bruno,  et  però  hebbe  il  sopranome 
di  Moro,  et  portava  la  zazzera  lunga;  si  che  quasi  gli  cojiriva  le  ciglia,  si  come 
mostra  il  suo  ritratto  di  inano  del  Vinci,  nel  reffettorio  delle  Grazie  di  Milano...  . 
{Trattato  dell' arte  della  pittura,  scoltnra  et  architettura  - Milano  1585,  pag.  633). 
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.Mentre  la  decorazione  è nionoeroina  con  tinte  di  terre 
o'ialle  e rossastre,  o,”'ni  tondo  è dijiinto  con  jiarticolare 
cara,  suini  fondo  leg,”erniente  rialzato,  con  vivaci  co- 
lori mescolati  con  mastice  atto  a dar  loro  lucentezza. 

I ritratti,  disegnati  con  certa  dnri'zza  jiroju'ia  alla 
jiittura  lombarda  del  (luatti-ocento,  hanno  un  pi’ofilo 
deciso  ed  un  làlievo  da  medaglii'  (die  bene  si  accorda 
airiifficio  decorativo  a cui  fui’ono  destinati.  ldia])]>are 
la  nota  effigie  di  (ìian  (faleazzo,  il  jirinio  duca  di  Milano, 

(fig.  3)  secondo  iltijm  tradizionale  fissato  nel  monumento 
della  Certosa,  la  barba  rada  sul  volto  jiiacevole,  col 
colletto  d’ermellino,  un  gran  collare  sul  petto.  coU'iscri- 
zione  di  Comes  Virfittis  sul  bordo  cii’colare  del  tondo,  che 
è sorretto  dagli  artigli  palmati  di  due  procaci  sirene; 
segue  Filippo  (fig.  d)  dalla  faccia  rasa  e severa,  che 
pareva  al  Lomazzo  teriàbile,  sotto  il  bei'rettone  scar- 
latto, dairampio  collo  adijmso  che  rivela  la  pei'soiia 
enorme,  tra  due  centauri  dal  volto  triste,  dalle  mani  da 
cui  escono  fiamme,  avvolti  da  nastri  terminanti  in 
sonagli;  rivediamo  (juindi  la  figura  marziale  di  Francesco 
Sforza  (fig.  5)  a capo  scoperto,  il  giustacuore  di  broccato 
rosso  sulla  tunica  azzurra,  ti'a  sirene  dall’asjietto  ridente 


Ed  in  verità  tutto  il  fregio  decorativo  por  la  sapiente 
tonalità  del  chiaroscuro,  per  l’ armonia  dello  proporzioni 


(Fig.  8).  INVORIO  - Ritratto  di  Ludovico  il  Moro. 
(Fot.  A.  Massara). 


mTTffftllTì'nTfTTi^^  ) i VTTtl1 1 D TH 
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appare  alFosservatore  jiiù  che  non  risulti  dalFosame 
della  riproduzione  fotografica  come  I’  opera  di  un 
artista  dotato  di  un  senso  assai  fine  dtd  rilievo. 

Jv’affresco  che  nei  ritratti  un  ]>o'  alla  niantegne- 
sca  dei  medaglioni  richiama  la  maniera  realista  della 
vecchia  scuola  lombarda,  ajijiartiene  indubbiamente 
agli  ultimi  anni  del  '400,  (jiiando  Taidovico  il  Moro,  che  vi 
('  per  ultimo  effigiato,  reggeva  il  ducato  di  Milano  (1). 

(lià  si  è ricordato  che  il  castello  (rinvorio  appar- 
tiume  a ipiel  ramo  diretto  della  famiglia  \hsconti  di- 
scendente da  un  fratello  di  Matteo  che  con  Alberto 
ebbe  nel  14(14  il  privilegio  di  aggiungere  al  jiroprio 
nome  (jindlo  della  famiglia  reale  d’Aragona,  in  com- 
jienso  dei  servigi  jirestati  a Ferdinando  1 d'Aragona 
nella  giim-ra  suscitatagli  da  un  jiretendente  al  regno 
di  Napoli,  (fiovanni  figlio  di  Renato  d'Angiià. 

I Visconti  d’Aragona,  signori  di  Sesto  Galende 
e marchesi  d’invorio  si  distinsero,  come  avverte  il 
De  \"it  nelle  siu'  Memorie  Storiche  di  Borgomatiero, 


in  atto  di  suonar  la  mandola;  (laleazzo  Maria  (fig. 
dal  viso  im])enetrabile  sotto  l’amjtia  zazzera  nera,  tra 
mostri  d’aspetto  strano  coi  busti  di  donne,  colle  chiome 
scompigliate  di  furie;  (ìian  (laleazzo  (fig.  7)  dal  jirofilo 
delicato  e gmitile,  i cajtelli  biondi  ed  inanellati  sfuggenti 
di  sotto  al  tocco,  entro  il  medaglione  sorretto  conni 
il  primo  dalle  sirene  dal  Inisto  scoperto  e dagli  artigli 
palmati;  da  ultimo  Ludovico  il  Moro  (fig.  S)  con  la  zazzera 
lunga,  i lineamenti  imjteriosi  tra  due  centauri  armati 
di  freccie  e di  archi,  che  recano  in  gropjia  genietti 
muniti  di  trotnbe  ricurve.  Inocchio  di  (piesto  perso- 
naggio è stato  punto  da  un  ferro  acuminato  forse  da 
antico  tempo  (piando  la  sua  immagine  poteva  ancora 
suscitare  odio  o ribrezzo.  Nella  decorazione  si  jto- 
trebbe  forse  scoitrire  una  velata  intenzione  dell’artista 
di  significare  (pialità  (non  diciamo  virtù)  |»roprie  di 
(piella  famiglia  come  la  violenza,  la  lussuria,  ranior 
dell’arte,  la  follia  crudele,  in  (piesto  o in  (ptel  jterso- 
naggio  più  eminente.  A completare  la  descrizione 
della  singolare  grottesca  aggiungeremo  che  essa  è listata 
da  fascie  parallele  che  nella  parte  superiore  coi  loro  ovoli 
e dentelli  servivano  a dare  ali’affresco  un  carattere  archi- 
tettonico  in  relaziono  alla  loggia  di  cui  era  ornamento. 


(Fig.  6). INVORIO  - Ritratto  di  Galeazzo  Maria  Sforza. 

(Fot.  A.  Massara). 

ili  modo  s])oeiale  ]Kd  loro  attaccamonto  alla  casa  <legii 
Sforza  (li  cui  divistu’o  le  fortune  e le  rapide  traversie. 

(1)  Sopra  raffresco  si  è scoperta  una  iscrizione  graffita  con  una  data  non  in- 
teramente leggibile  ma  che  sembra  indicare  un  anno  posteriore  al  1450. 
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Anchise  Visconti,  figlio  di  Alberto,  fu  infatti,  con  la  ca- 
duta di  Lodovico  il  Moro  e la  venuta  dei  Francesi,  spo- 
gliato dei  suoi  legittimi  possedimenti,  che  ricuperava  per 
breve  tempo  illustrandosi  ai  servigi  dello  Sforza  nella 
battaglia  della  Riotta  presso  Novara  e nella  <lifesa  della 
rocca  d’Arona  (1513),  finché  col  ritorno  di  Francesco  11 
Sforza  in  Milano  nel  1524  veniva  ricolmato  di  favori  e 
creato  governatore  del  Verbano  e del  Lario. 

In  quello  stesso  anno  Ancbise  eleggeva  a jiodestà  di 
Borgomanero  e delle  sue  jtertinenze  il  parente  Cristoforo 
Visconti  d'Invorio  Inferiore.  ( 1) 

L'affresco  da  noi  illustrato  ci  fondrebbe  una  nuova 
prova  di  tal  devozione,  dimostrata  da  quella  famiglia  agli 
Sforza  facendo  dipingere  nel  fregio  della  loggia  del  suo 
castello  la  serie  dei  duchi  di  Milano.  Fd  è assai  proba- 
bile che  essa  si  sia  rivolta  j>er  resecuzione  dell'ojìera  a 
qualcuno  dei  numerosi  artisti  convenuti  alla  corte  ducale 
pei  lavori  intrapresi  da  Ludovico  il  Moj-o. 

A piti  d’iin  conoscitore  dell'arte  lombarda,  al  primo 
esame  del  fregio  d' Invorio,  sarà  venuto  sulle  labbra  il 
nome  di  un  grande  artista  vissuto  alla  corte  ducale  di 
Milano  nello  scorcio  del  400,  che  a consimili  lavori  deco- 
rativi piegò  l’ingegno  agile  e potente:  Bramante. 

Un  particolare  della  decorazione  dei  palazzi  della 
piazza  di  Vigevano,  e meglio  ancora  il  fregio  che  di  lui 
ci  è rimasto  in  una  sala  interna  del  jialazzo  dei  Fontana 
(ora  Silvestri)  (2)  coi  suoi  centauri  che  racchiudono  in  un 
tondo  lo  stemma  parlante  della  famiglia  Fontana,  con  lo 
stesse  liste  decorative  ad  ovoli  e dentelli,  ci  offre  elementi 
singolari  di  confronto  (fig.  9).  Ma  un  esame  più  attento  delle 
due  opere  d’arte,  mentre  ci  rivela  nel  fregio  d’Invorio  con  la 
maggior  precisione  di  contorno,  con  la  rispondenza  delle 
parti  (piasi  ripetute  collo  stamjto,  un  artista  corretto  ma 
freddo,  ci  dà  nel  fregio  bramantesco  la  misura  d’un  più 
impiieto  ingegno  delle  figure  corrispondenti  ma  diverse, 
quasi  germogliate  da  un  pennello  capace  delle  jiiù  infinito 
variazioni  sullo  stesso  motivo. 

E l’espressione  dei  volti  negli  affreschi  che  di  lui  ci 
rimangono,  come  ad  esempio  nella  superba  creazione  del- 
Viwmo  dall' alabarda  nella  Pinacoteca  di  Brera,  paragonata 
alla  tranquilla  compostezza  dei  ritratti  d’Invorio,  infirma 
ogni  ipotesi  sulla  diretta  partecipazione  di  Bramante  al- 
l’opera eseguita  in  ipiel  castello  feudale. 

V’’ero  è che  ipiesta  ipotesi  sarebl)e  stata  anche  inu- 
tile di  farla  se  alcune  circostanze  che  iiotrebbero  essere 
meramente  fortuite  non  ci  avessero  messo  sulla  difficile 
strada.  Sappiamo  che  il  Bramante  era  jirotetto  dal  con- 
sigliere ducale  Gaspare  Visconti,  il  più  ragguardevole  dei 
rimatori  sforzeschi,  che  nel  suo  jioema  De  dui  Amanti 
dedicato  a Ludovico  si  vantava,  come  ricorda  Luca  Bel- 
trami  nella  prefazione  ad  una  preziosa  raccolta  di  sonetti 
di  Bramante,  (3)  discendente  dalla  famiglia  che  prima 
aveva  governato  Milano.  E del  Bramante  sono  alcune 
poesie  giocose  diretto  a Gaspare  nelle  quali  egli  lamenta 
la  sua  jiovertà  che  lo  riduce  a portare  i borzacchini  per 
mascherar  le  calze  rotte  e dice  a mo’  di  conclusione  a 
sè  stesso  : 

Torna  al  Vesconte  e non  aver  vergogna 
che  male  è il  vergognar  quando  bisogna. 

Se  la  friMpienza  del  nome  di  Gaspare  nella  famiglia 

(1)  Vedi  Di;  Vn  : Memorie  Storiche  di  RorfrornanerOy  Prato,  Alberghetti  1880, 
pag.  114,  che  cita  ristrumento  10  ottobre  1524  esistente  nella  Biblioteca  Molli  di 
Borgomanero. 

(2)  Cfr.  C()Mu\i)o  Ricci  : (ìli  affreschi  di  Bramante.  - Milano,  Baldini-Ca- 
stoldi,  1002. 

O.  CAhoi  ri:  l.e  opere  di  l.eonardo.  Bramante  e Raffaello.  - Hoepli  1905, 
pag.  145-147. 

(3)  l.rcv  Bki.'ihwii:  Bramante  poeta.  - Milano  1884,  j^ag.  7. 


dei  Visconti  d’Aragona  ( 1 ) potesse  avere  valore  alcuno 
pei  laici  ritener!*  il  jxx'ta  Gaspare*  Amluogio.  piuttosto 
in  stretta  parentela  coi  Visconti  d’Invorio  che  non  figlio 
di  un  altro  Gaspare  “ diicalis  feiidatariiis  Brernidae  in  dio- 
cesi [^a  pi  e risi  etc.  „ come  propone*  l'.Vigi'lati  (Scriptores  11,1- 
1()()4),  o d(*l  ramo  visconti*»)  di  (’assaiio  d Adda  comi*  opina 
il  Litta  (Famiglia  Visconti  tav.  Nili  ) (2),  riuscir(*bb(»  facili* 
il  suiiporre  die  deiraffr(*sco  della  loggia  d’Invorio  il  Bra- 
mante av(*ss(*  disegnato,  jiei  buoni  uffici  di  Gaspare,  una 
sua  idea,  che  sar(*bbe  stata  tiaidotta  dal  |)(*nn(‘llo  di  altro 
artista  meno  celebre  (*  nu'iio  gi-a\'ato  d'impegni. 

Gomunque  sia,  raffresco  d’  Invoilo  merita  di  |ier  se*, 
stesso  di  essere  tenuto  in  miglio]’  eonsiderazioni*  sia  |i(*r 
il  \'alore  artistico  innegabile,  sia  jierchf*  porta  un  nuovo 
interessante  contributo  all'iconogiafia  sforzesca  di  cui  c* 
così  bell’oruamento  la  serie  ati'llana  del  Ianni  su  ipii'sta 
Rassegna  già  illustrata. 

Certamente  se  il  cast(*llo  d Invoi'io  j)ot(*sse  sperare 
in  nn  restauro  o a dir  meglio  in  una  ricostruzione,  ipiah* 
ebbero  i pii'i  fortunati  l’uderi  di  Massino  i*  di  Oleggio  Ca- 
stello, nessuna  località  jioti’obbe  pai’(*re  piti  adatta  a con- 
servare l’affresco  che  l’antica  sede  per  cui  fu  creato,  sulla 
collina  ridente  da  cui  scese  tanto  tei'rore  di  guerra.  Ma 
disgraziatamente  la  loggia  ora  non  è piti  chi*  un  ripostiglio 
di  arnesi  agricoli  ed  a stento  soi’iegge  con  le  antiche 
travi  il  tetto  scompiassato  (3). 

11  fregio  dei  duchi  sembra  arrestai’o  ancora  con  l’im- 
ponenza  del  passato  e deH'arto  la  rovina  che  lo  cii’conda. 
Ma  ju’ima  che  ne  sia  travolto  giova  augurai’si  che  esso 
ritrovi,  col  patrocinio  dei  benemeriti  jirotettori  delle  glo- 
riose vestigio  deU’arte  lombarda,  una  sede  piii  sicura. 

Pallanzci,  Dicembre  190S. 

AN'I'UXIU  Mass.aha. 


(Fig.  9).  - Fregio  del  palazzo  Fontana  a Milano. 
(Fot.  C.  Fumagalli). 


(1)  Nelle  carte  parrocchiali  d’Invorio  trovasi  ricordato  all’anno  1630  un  cano- 

nico óaspare  Visconti  d’Aragona  che  quivi  fondò  un  legato.  Nella  sacrestia  della 
parrocchiale  d’Invorio  per  la  cortesia  del  parroco  Albertinotti,  che  ha  raccolto  in- 
teressanti notizie  sulle  vicende  del  paese  e dei  Visconti  d’Aragona,  ho  potuto  vedere 
un  artistico  calice  d’antica  e semplice  fattura  che  l’eca  inciso  sotto  il  piede  Job. 
Gaspar  Vicecomes.  Secondo  il  Mokigi.v  (Nobiltà  di  Milano,  Milano,  pag.  269-70) 

il  poeta  si  chiamava  Giov.  Gaspare  e fu  detto  ' per  ordine  del  duca  » Gaspare 

Ambrogio. 

Ad  Oleggio  Castello  nel  moderno  palazzo  costruito  sul  luogo  dell’  antico  ca- 
stello è murata  una  lastra  di  marmo  co!  biscione  ed  ai  lati  le  lettere  GA-SPAR. 

Ma  questo  e gli  altri  marmi  (come  mi  avvei’te  cortesemente  il  marchese  Luigi 

Cubica  di  Cassine)  vennero  ivi  trasportati  dal  marchese  Claudio  del  Pozzo  circa 
trent’anni  or  soiio,  dal  Castello  di  Cassano  Magnago,  dove  è tradizione  siano  stati 
portati  dal  Castello  di  Milano. 

(2)  R.  Renikic  Gaspare  Visconti  neW Archiino  Storico  Lombardo,  XIII,  1886 
pag.  509  e seg.,  777  e seg. 

— V.  Rossi;  U Quattrocento.  - Vallardi,  pag.  386. 

(3)  L’attuale  proprietario  degli  avanzi  del  (fastello  che  trovansì  sul  iioggio  con  la 
torre  è il  cav.  ing.  Eraldo  Krumm,  succeduto  nel  possesso  alla  casa  dei  baroni 
Ferrari  Ardicini  di  Gozzano  a cui  fu  venduto  nel  1861  dal  marchese  Alberto  Vi- 
sconti d’Aragona.  Ma  le  case  ove  si  trova  la  loggia  cogli  affreschi,  passate  in 
un’  altra  divisione  del  patrimonio  dei  Visconti  d’Invorio  ad  un  nuovo  ramo  dei 
Visconti,  (notati  nei  registri  parrocchiali  col  titolo  ex  condominis  Invorii)  e poi  alla 
metà  del  600,  per  estinzione  di  prole  maschile,  divenute  proprietà  della  nobile  fa- 
miglia dei  Martelli  di  Miasino,  furpn  da  questa  vendute  circa  a metà  del  secolo 
scorso  ai  fratelli  Rusca  che  ne  sono  gli  attuali  proprietarii.  La  recente  iscrizione 
degli  affreschi  tra  i monumenti  nazionali  non  giova  alla  loro  conservazione:  ultima- 
mente furono  sottoposti  ad  una  lavatura  eccessivamente  energica.  Dopo  i dannosi 
effetti  della  dimenticanza  sono  da  temersi  quelli  ancor  più  disastrosi  dell’ammira- 
zione paesana. 


Stabilimento  ALFIERI  & LACROIX  - Milano. 


Antonio  Bonfanti,  responsabile. 
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PARIGI.  — 1!  Museo  delia  Malmaison.  — Questo  IMuseo  si  è 
arricchito  di  tappezzerie  della  Fabbrica  dei  Gobelins  recanti  tasti 
dell’epoca  napoleonica  il  Impero)  in  cui  vennero  eseguiti. 

PARIGI.  — I Musei  in  Provincia.  — RIolte  Città  di  Provincia 
come  Albi,  Rouen  e Cliartres,  hanno  deciso  di  trasportare  nelle 
sedi  già  arcivescovili  i loro  Musei. 

PIETROBl’RGG.  — Esposizione.  — La  Mostra  che  ebbe 
luogo  nel  palazzo  delle  Belle  Arti  ebbe  un  grande  successo  e 
rivelò  al  pubblico  ignoti  capolavori.  Fra  quelli  dovuti  ad  artisti 
italiani  erano  : un  Cristo  di  A.  Borgognone,  un’Annunciazione 
di  Raffaelino  del  GarBo,  una  Madonna  de!  Pintiiricchio  e una 
di  Giusto  di  Andrea.  .Si  ammiravano  pure  dipinti  senesi  e fio- 
rentini del  trecento.  Nè  basta:  il  Catalogo  faceva  pure  menzione 
di  un  .S.  .Sebastiano  del  Perugino,  di  un  ritratto  di  P.  di  Cosimo, 
di  un  Tintoretto,  di  un  Tiziano  e di  una  Vergine  di  Cima  da 
Conegliano. 

X'IENNA.  — Vendita.  — Il  3 e il  4 Marzo  si  venderà  in 
questa  Città  una  importantissima  raccolta  di  incisioni  del  XV  e 
XVI  secolo  appartenente  al  signor  .Schreiter  e contenente  inci- 
sioni del  1400  edite  in  Germania,  Italia,  P'raiicia,  Olanda  e Si.iagna, 
alcune  delle  quali,  più  che  rare,  uniche.  Notasi  una  Nostra 
Donna  di  Loreto  su  stoffa,  un  -S.  Antonio  a colori,  un  Apoca- 
lisse e una  Bibbia,  opere  .xilografiche  circa  la  metà  de!  ([uattro- 
cento.  Nella  parte  consacrata  ai  lavori  del  secolo  X\’]  sono  rap- 
presentati i più  grandi  ' Maestri,  cjuali  Holbein,  Cranacli,  Luca 
di  Leida. 


e©RRIERE  OH  MESSINA 

Il  terribile  disastro  di  Messina  ha  portato  con  sè  la  rovina 
di  gran  parte  del  suo  patrimonio  artistico,  che  costituiva  uno  dei 
principali  capitoli  della  storia  dell’arte  siciliana.  La  infelice  città 
attraverso  i secoli,  aveva  subito  altre  perdite  considerevoli  ; po- 
chissimo difatti  possedeva  di  buone  pitture  del  400  e 500  e del 
suo  glorioso  Antonello  non  poteva  mostrare  che  il  trittico  de! 
Museo  Civico  oggi  fortunatamente  salvo,  sebbene  qua  e là  dan- 
neggiato; lo  stesso  dicasi  deH’architettura  e della  scultura. 

Il  Duomo,  la  Badiazza,  S.  Maria  dell’ Alemanna,  S.  Fran- 
cesco d’Assisi,  PAnnunziata  dei  Mercanti  Catalani  rappresenta- 
vano da  soli  i due  periodi  normanno  e svevo  di  Messina. 

Al  IDuomo  avevan  rivolto  il  loro  pensiero  i poveri  Messinesi 
ed  intendevano  dar  forma  migliore,  in  armonia  all’antico,  alla 
parte  supcriore  della  facciata  rabberciata  affrettatamente  dopo  il 
terremoto  del  1783,  cosi  pure  ad  esso  provvedeva  il  Governo 
facendo  restaurare  i bellissimi  musaici  del  300  e del  400,  unici 
esemplari  di  tal  tempo  in  .Sicilia.  Anche  a .S.  Francesco  erano 
in  corso  e volgevano  Cjuasi  al  termine  i restauri  del  maestoso 
edificio,  e rAnnimziata  dei  Catalani  era  stata  da  poco  liberata 
dagli  stucchi  che  la  coprivano,  riapparendo  nella  sua  originaria, 
elegante  struttura  del  .Secolo  XIII. 

Nel  Duomo,  ridotto  oggi  ad  un  cumulo  enorme  di  macerie, 
e dove  fortunatamente  sono  rimaste  in  piedi  le  absidi  con  i 
musaici,  era  raccolto,  oltre  a qualche  buon  quadro  di  scuola 
messinese  (la  interessante  tavola  di  Giovan  Salvo  di  Antonio 
molto  probabilmente  perduta),  un  gran  materiale  di  scultura  del 
500  di  Carraresi  IMazzolo  e della  scuola  di  G.  A.  Montorsoli. 

Ma  le  statue,  le  decorazioni  marmoree  ed  anche  alcuni  dipinti 
si  andranno,  noii  dubito,  man  mano  raccogliendo  in  mezzo  alle 
rovine  e potranno  ricomporsi  e ricostituirsi;  ma  quelle  che  non 
risorgeranno  mai  più  sono  le  belle  chiese  del  600  e del  700, 
ricche  di  marmi  e di  affreschi,  come  quelle  della  Pietà  e di 
Montevergine,  nella  ciuale  ultima  Letterio  Paladino  dimostrava 
la  sua  genialità  di  affreschista  vigoroso  e sapiente. 

L’arte  del  così  detto  periodo  di  decadenza  in  Messina  era 
ben  rappresentata  ed  i nomi  di  Alfonso  Rodriguez,  Antonio  Bar- 
balonga,  Agostino  Scilla  e Letterio  Paladino  eran  lustro  e decoro 
del  loro  tempo.  Che  cosa  rimarrà  di  essi?  E.  Mauceri. 


e©RRIERE  DA  BERLIN© 

(.)r  sono  alcune  settimane  andaromt  all’asta  in  cpiesta  città, 
per  mezzo  di  un  noto  commerciante  di  antichità,  gli  avanzi  della 
Galleria  Guidi  di  F'aenza  e di  una  raccolta  ].)rivata  della  Ger- 
mania del  Sud.  La  vendita  fu  annunciata  con  grande  rumore; 
nel  catalogo  si  trovavano  i nomi  di  Raffaello,  Tiziano  e Rem- 
brandt,  per  tacere  di  altri  grandi,  ma,  in  verità,  non  si  trattava 
in  tutti  questi  casi  che  di  lavori  di  scuola  che  però  vennero  pa- 
gati a prezzi  tali  come  se  fossero  stati  opere  veramente  originali. 

Invece,  il  vero  e serio  avvenimento  artistico  di  cpiest’in verno 
fu  l’esposizione  di  quadri  chinesi  antichi  della  signora  W’egener, 
organizzata  dalla  Reale  Accademia  di  Belle  Arti,  àia!  sino  allora 
si  erano  veduti  in  Germania  tanti  dipinti  chinesi  riuniti  insieme, 
e tutti  i conoscitori  rimasero  meravigliati  d’  innanzi  a queste 
opere  forastiere  imponenti  |ier  le  audacie  del  colore  e per  la 
raffinatezza  nell’accordo  delle  tinte  nonché  per  la  straordinaria 
arte  della  composizione  la  quale,  naturalmente,  nulla  sa  della 
prospettiva  nel  senso  europeo.  Con  stupore  si  riconobbe  poi 
come  le  caratteristiche  [jarticolarità  della  pittura  giapponese,  ad 
esempio,  il  colorito  chiaro  e la  mancanza  di  ombre,  erano  co- 
muni negli  artisti  chinesi  già  da  tempo,  e così  pure  taluni  motivi 
che  noi  ritenevamo  essenzialmente  giapponesi,  ad  esempio  certi 
rami  fioriti  i quali  senza  ragione  apparente  spuntano  in  un  punto 
qualunque  del  cpiadro. 

A tali  opere  che  posseggono  tiuel  fascino  esotico  comune  a 
tutte  le  manifestazioni  di  una  cultura  straniera,  non  possono 
fare  concorrenza  i nuovi  acquisti  dei  nostri  àlusei.  Fra  questi, 
due  piccoli  dipinti  di  Paul  Potter  e del  pittore  di  Leida,  Pietro 
Slingeland,  nuovo  per  la  nostra  Cralleria.  Una  .Susanna  nel  bagno, 
di  Pietro  Eastman  fu  dal  suo  proprietario  affidata  per  due  anni 
al  Kaiser  Friedrich  Museum.  Questo  dipinto  è specialmente  inte- 
ressante perchè  il  Galìiiietto  delle  incisioni  di  Berlino  possiede 
uno  schizzo  del  grande  discepolo  di  Eastman,  i Remlu'andt  i in  cui 
cjuesti  copiò  la  composizione  del  Maestro, 

Lhi  paesaggio  eroico  di  Salvator  Rosa,  dal  drammatico  con- 
trasto fra  una  oscura  foresta  e nubi  chiare,  ricorderà  ai  cultori 
d’arte  milanesi  il  S.  Paolo  eremita  di  Brera,  al  quale  dipinto 
del  Rosa  questo  berlinese  è molto  affine  per  lo  stile. 

A cagione  del  suo  grande  interesse  storico,  dolfifiamo  pure 
menzionare  qui  una  predella  donata  alla  nostra  Galleria,  poiché 
come  il  Sig.  \’on  Uadeln  osserva,  questo  piccolo  quadro  è il 
terzo  frammento  di  predella  sinora  mancante  della  pala  d'altare 
di  Masaccio  in  S.  Maria  del  Carmine  a Pisa.  Gli  altri  due,  opere 
originali  del  Maestro,  appartengano  già  da  lungo  tempo  al  (Museo, 
il  quale  possiede  così  anche  il  terzo,  che  concorda  nelle  mi- 
sure 10,22X0,66)  coi  rimanenti  pezzi  secondo  la  descrizione  del 
Vasari  e rairpresenta  scene  della  vita  diS.  Giuliano  e S.  Nicola. 
Solamente,  questo  quadretto  è opera  di  un  aiuto  che  Hadeln, 
basandosi  su  documenti,  avrebbe  potuto  facilmente  identificare 
con  Andrea  di  Giusto.  Probabilmente  si  attribuiranno  ora  a 
questo  artista  molti  altri  lavori. 

Gli  acquisti  di  opere  d’arte  plastiche  fanno  sempre  più  sen- 
tire la  necessità  del  Museo  tedesco  da  istituirsi  quanto  prima  ; 
di  sculture  italiane  solo  due  piccole  statue  marmoree  di  Apostoli 
di  Isaia  da  Pisa  e una  Madonna  senese  pure  in  marmo,  vennero 
in  possesso  del  IMuseo.  Esso  subì  però  una  perdita  artistica.  Il  co- 
sidetto altare  da  viaggio  di  Carlo  \' nel  Kaiser  Friedricli  àluseum 
di  Berlino,  sin’ora  era  sempre  ritenuto  come  un  lavoro  giovanile 
originale  di  Ruggiero  van  W’eyden,  invece  dopo  la  pubblica- 
zione di  Gustavo  Morluv  nel  fascicolo  di  ottobre  della  Gazette 
des  Beaiix  Arts  intorno  alla  raccolta  di  quadri  di  Isabella  la 
Cattolica,  bisogna,  secondo  il  Bode,  sino  a più  esatto  esame 
delle  cose,  ammettere  che  l’originale  di  Ruggiero,  a cui  in  ogni 
modo  manca  una  figura  laterale  entrata  già  anni  sono  nel  com- 
mercio, si  ritrova  nel  Duomo  di  Granata  e che  il  dipinto  berli- 
nese appare  invece  come  una  ripetizione  di  scuola,  eseguita 
sotto  gli  occhi  del  maestro  e con  sua  partecipazione. 

F.  SCH.VEFFER. 

e©RRIERE  DA  L©NDRA 

Il  British  Museum  di  Londra  ha  compiuto  il  13  gennaio  u.  s. 
centocinquant’anni,  dal  giorno  della  sua  fondazione  ; la  quale 
esso  deve  alle  ultime  volontà  del  botanico  Sir  Henry  Sloar.e, 
presidente  della  Royal  Society,  morto  a Chelsea  Pii  gennaio  1753.' 
Questi  aveva  riunito  una  preziosa  collezione  scientifica,  spen- 
dendo 50.000  sterline  ; e aveva  disposto  che  alla  sua  morte  la 
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collezione  fosse  oll'erta  allo  Stato  per  sole  20.000.  Il  Parlamento 
accettò,  e la  coiiiinissione  da  esso  nominata  accpiistf)  il  jialazzo 
ÌMontagiie,  nel  (juale  il  Museo  fu  inaugurato  il  15  gennaio  1759. 
Alle  tre  sezioni  (manoscritti,  liliri  stampati  e collezioni  di  storia 
naturale!  tli  cui  il  IMuseo  si  componeva  dapi)rima,  altre  ne  furono 
aggiunte  via  via  in  seguito  a lasciti  ed  acaiuisti,  cosi  che  riusci- 
rono necessarie  aggiunte  edilizie,  e,  più  tardi,  una  vera  ricostru- 
zione (1823-18571.  Le  sue  collezioni,  e specialmente  la  bihlictteca, 
si  sono  accre.sciute  smisuratamente,  e contengono  oggetti  di 
grandissimo  valoi'e.  Esse  comprendono  (piasi  tutti  i rami  della 
scienza  e dell'arte,  e vengono  attivamente  consultate  da  scien- 
ziati e studiosi  d’ogni  parte  del  mondo. 

Vendite  di  quadri  durante  il  1907.  — - Il  commercio  artistic(.i  in- 
glese è stato,  lo  scorso  anno,  fiorentissimo,  e per  il  numero 
dei  (piadri  e per  il  loro  valore  ha  superato  ciucilo  degli  anni 
precedenti.  La  somma  com|)lessiva  raggiunta  dalla  vendita  di 
opere  della  vecchia  scuola  inglese  fu,  secondo  i dati  del  Ninc- 
teenth  Centiiry,  di  1 10.000  lire  sterline  (pari  a circa  2.774.000  lirei, 
mentre  la  sola  vendita,  avvenuta  fra  il  gennaio  e il  giugno,  di 
dieci  cpiadri  di  pittori  vissuti  nei  ijrinii  tre  (piarti  del  secolo 
scorso,  raggiunse  la  somma,  non  mai  toccata  prima,  di  340.000 
lire  sterline,  (rari  a circa  otto  milioni  e mezzo  di  lire  italiane. 

Le  Oliere  iiiù  ricercate  furono  ipielle  di  Turner,  dieci  delle 
cpiali  (cpiadri  e disegni)  furon  vendute  per  la  somma  fa\olosa 
di  44.400  sterline  (un  milione  e centodicianove  mila  lire)  ; i due 
cpiadri  di  maggior  inegio,  La  terrazza  di  Mortlake  e Mattino 
dopo  la  tempesta  raggiunsero,  all’asta  della  collezione  llolland, 
rispettivamente  i prezzi  di  12.600  e di  7700  ghinee. 

■ Dopo  Turner,  il  più  ricercato  fu  Constable  ; la  sua  Catte- 
drale di  Salisbiiry,  diiiinta  nel  1S26,  raggiunse  alla  medesima 
vendita  la  somma  di  7S00  ghinee.  l’i'o\  iamo  un  senso  di  tristezza 
nel  leggere  che  il  iiittore,  nel  gennaio  di  (piel  medesimo  anno 
1826,  in  cui  il  (piadro  fu  dipint(j,  (larlava  del  lamentevole  stato 
delle  sue  finanze;  dalle  somme  che  gli  venivano  pagate  alloi'a 
per  i suoi  (.piadri  ci  semfira  impossibile  che  egli  alibia  ottenuto, 
per  la  Cattedrale  di  Salisbiiry,  più  di  100  ghinee  ! 

Dei  cinque  grandi  ritrattisti  inglesi  del  secolo  XA'III , Gains- 
Ijorough  ottenne  il  massimo  dei  prezzi  finora  raggiunti  dai  suoi 
cpiadri  col  ritratto  della  figlia  venduto  per  4550  ghinee.  Di 
Raeburn  fu  venduto  il  ritratto  di  Vlrs.  VLickenzie  per  4500;  di 
Romney  ipiello  di  jMrs.  Morley  per  2750  ; di  Reynold  il  ritratto 
della  contessa  di  Errol  jier  2500  ; di  Law  rence  (]uello  della  du- 
chessa di  Norfolk  per  820. 

1 cpiadri  di  antichi  maestri,  per  contro,  non  raggiunsero  gran 
prezzi.  L'unica  sorpresa  dell’annata  fu  jn'odotta  dal  ritratto  del 
figlio  di  Rembrandt  attribuito  al  gran  maestro  : che  all'asta  di 
Lord  Youngs  fu  comperato  da  un  anti(piario  [.ler  la  modesta 
somma  di  205  ghinee,  ma  jioi,  ripulito,  apparve  una  notevole 
opera  di  Rembrandt,  sicché  fu  venduto  poco  dopo  a Berlino  per 
8000  sterline.  Un  Hobbema  autentico,  invece,  fu  venduto  per 
sole  276  ghinee,  mentre  era  stato  acquistato  nel  187S  per  700. 

Fra  i più  importanti  quadri  venduti  sono  da  ricordare  : un 
ritratto  d’uomo  di  \’an  Dyk  (2100  ghinee),  un  ritratto  d'uomo 
attribuito  a Rembrandt  12000),  un  Concerto  infantile  Le  Xain 
I 1270),  Contadini  a tavola  di  ’VTlasipiez  i rooo),  una  Piazza  di 
Ruysdael  (9201,  V Entrata  al  Parco  di  Fragonard  (660  sterline), 
T^escatori  di  (flaudio  da  L(.)rena  (630  sterline!,  due  figure  di 
sante  di  1 lerrymet  de  Bles  (700  ghinee),  un  Van  der  Neer  (640), 
una  Madonna  di  Rogier  van  der  W'eyden  (600),  un  Teniers  (200,1. 

Fra  gli  altri  grup|)i  d’artisti  raggiunse  buoni  prezzi  la  scuola 
di  ISarbizon  ; un  paesaggio  di  Corot  fu  pagato  3000  ghinee  : uno 
di  Daubigny  3500,  Le  Bagnanti  di  Diaz  2950,  Il  gregge  di  Jacques 
2500,  ecc.;  gli  alti  jirezzi  toccati  da  ([uesti  artisti  sono  degni  di 
nota,  poiché  in  un  non  lontano  passato  '18861  essi  non  erano 
ancora  apparsi  sul  mercato  artistico  inglese,  mentre  dal  1890  in 
poi  vi  godettero  di  una  simpatia  sempre  crescente. 

A.  M. 


Copertina  in  tela  pesante  per  rilegare  l’annata  1908  della 
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Dopi.)  una  sita  lunga,  jioiché  si  avvicini')  al  termine  che  le 
é prefisso  dalla  legge,  ma  non  pen')  gloriosa  e della  (piale  si 
pu(')  dire  in  tutta  coscienza  che  trascorse  senza  infamia  e senza 
lode,  la  Camera  si  é sciolta  e così  decadono  tutte  le  leggi  che 
non  erano  ancor  state  a]ì|ìr(  vate  dai  Deputati  o che  non  avevano 
ancora  ricevuta  la  sanzione  del  .Senato.  Fra  ipieste  ultime  vi  é 
]mre  la  legge  Rosadi  riguardante  la  tutela  delle  antichità  e delle 
belle  arti.  Ai  padri  ci>scritti,  per  età  e per  funzione  conservatori, 
essa  min  (liaceva  troppo  come  cpiella  che  (loiTava  al  diritto  di 
l.iroprietà  restrizioni  e limiti:  essi  (piindi  la  tennero  a lungo  in  serbo, 
ne  discussero  negli  ullìci,  la  modificarono  in  molte  parti  e con 
la  calma  e fa  ponderata  lentezza  che  si  addice  al  grave  consesso 
ne  stesero  la  relazione  che  venne  distribuita  fra  i .Senatori  proprio 
(piando  stava  ]ìer  si.'iogliersi  la  camera  liassa.  Essa  (piiiidi  non 
dovrebbe  decadere  ma,  al  riunirsi  del  .Senato,  seguire  il  corso 
naturale  e trovar  posto  neH'ordine  del  giorno,  'l'uttavia  dubitiamo 
assai  che  cii'i  avvenga  e temiamo  invece  che  la  si  consideri  come 
morta  e se|)olta.  In  tal  caso,  davvero  deplorevole,  poiché  non 
appare  né  dignitoso  né  serii.)  il  iiroluiigare  cpiesto  stato  di  cose 
incerto,  transitorio,  e prorogare  ancora  i provvedimenti  relativi 
alla  conservazione  degli  oggetti  d'arte,  la  fatica  dell'tlii.  Rosadi 
e di  coloro  che  con  lui  combatterono  la  buona  causa  andrebbe 
distrutta  e bisognerebbe  ricominciare  da  capo.  Provideant  con- 
siiles... 

Ancora  sul  polittico  del  Museo  di  Siracusa,  — Il  Dot- 
tor Leandro  Ozzola  in  un  recente  articolo  pubblicato  nella 
Rassegna  Nazionale  di  Firenze  dal  titolo  « L’arte  spa- 
glinola nella  pittura  siciliana  del  Sec.  X\’  » dà  il  risultato 
di  alcuni  suoi  .studi  sulle  opere  di  pittura  del  400  in 
Sicilia  nelle  quali  prevalentemente  riscontra  influenze  ca- 
talane. 

Il  suo  lavoro  è denso  di  osservazioni  e di  argomenti 
e merita  attento  esame,  onde  mi  riserbo  di  farne  oggetto 
di  una  speciale  recensione.  Per  ora  mi  limito  ad  intrat- 
tenermi nuovamente  sul  polittico  del  R.  Museo  di  .Sira- 
cusa da  me  pubblicato  nel  bollettino  d’ Arte  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  (a.  II,  fase.  VI  p.  202).  L’Oz- 
zola,  senz’altro,  lo  vuole  di  derivazione  spagnuola.  Avrò 
occasione  di  discutere  akiuanto  e valutare  gli  argomenti 
dell’egregio  critico  d’arte,  il  quale  parla  d’influssi  spa- 
gnuoli  in  ojrposizione  ad  un  altro  critico,  il  Dott.  Bru- 
nelli,  che  vi  trova  invece  influssi  marchegiani  dei  pittori 
di  Camerino  e Fabriano.  Già  la  lettura  della  scritta  nel 
rotulo  di  S.  Giovanni  Evangelista  alla  quale  nella  trascri- 
zione data  dalPOzzola  è da  aggiungere  il  nome  finale 
iuan  (iniciii  sanili  evangelin  sienndu  iuan)  l’ha  convinto 
della  sicilianità  del  pittore. 

Le  figure  di  santi  ai  lati  della  Vergine  sono,  come 
risulta  da  un  mio  ulteriore  studio,  S.  Lucia  col  pugnale 
e con  un’ampolla  entro  cui  arde  la  fiamma,  S.  Margherita 
con  la  mazzetta  in  mano  ed  il  mostro  sotto  i piedi, 
.S.  Lorenzo;  (sebbene  manchi  l’attributo  della  graticola) 
trattasi  molto  probabilmente  di  cpiel  santo  cui  il  mona- 
stero di  .S.  Maria  di  .Siracusa,  donde  proviene  il  polittico, 
doveva  avere  speciale  venerazione,  essendo  anche  da  esso 
proveniente  l’altra  pala  di  S.  Lorenzo  da  me  pubblicata 
nello  stesso  Bolìetiino  d’Arte)  e S.  Giovanni  Evangelista. 

L’Ozzola  conviene  intanto  nel  giudicare  che  la  parte 
inferiore  del  polittico  è quella  che  attrae  maggiormente 
l’attenzione  dello  studioso.  Egli  così  scrive  : « Dalle  gio- 
vani figure  sorridenti  del  bei  trittico  inferiore  (voleva  dire 
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pentittico)  spira  un  senso  eli  gioia  e d’idealità  poco  co- 
mune alla  pittura  siciliana  » ; tutto  cjuesto  è detto  in  nota 
mentre  nel  contesto  del  discorso  principale  si  legge:  « E 
un  pentittico  sormontato  da  altri  pannelli  eseguiti  pili 
rozzamente  ».  Nel  mio  articolo  avevo  appunto  rilevato 
come  una  diversità  corresse  fra  la  parte  inleriore  del 
polittico  eseguita  finemente  e (juella  superiore  rappresen- 
tante la  Crocifissione,  S.  Agata,  un  santo  vescovo  (forse 
S.  Marziano)  e rAimunciazione,  che  appartiene,  senza 
alcun  dubbio,  ad  altra  mano,  ed  ave\  o pure  espresso  una 
mia  opinione  che  cioè  c|uest’ultima  jiittura  fosse  stata 
aggiunta  piii  tardi,  l’erso  i jirimi  del  500.  E dicendo 
\'erso  i primi  del  500  non  intender'O  escludere  che  ciò 
fosse  iiotuto  avvenire  anche  verso  gli  ultimi  del  400. 
Insisto  ancora  in  questa  mia  congettura  per  varie  ragioni, 
anzitutto  per  l’assoluta  diversità  di  stile  e di  cr.rattere 
delle  hgure  superiori,  alcune  con  panneggio  a sr  olazzi  che 
contrasta  con  la  rigorosa  com|iostezza  ilelle  resti  nelle 
belle  figure  interiori;  in  secondo  luogo  |)er  l’assenza  di 
motivi  decorativi  nei  jiarticolari  (le  figure  superiori  fra 
l’altro  sono  collocate  entro  specie  di  stalli  ilisadorni,  mentre 
nel  pentittico  inferiore  si  osserrai  una  minuziosa  cura  negli 
ornamenti).  Tutto  insomma  mi  fa  credere  che  l’opera  non 
rappresenti  un  complesso  omogeneo,  nato  in  una  sol  x'olta, 
come  del  resto  confermano  le  colonnine  dello  stesso  pen- 
tittico i cui  capitelli  dovean  sorreggere  i baldacchinetti 
che  chiudevano  a mò  di  edicola,  ogni  figura,  e come 
altresì  confermano  le  barre  di  legamento  delle  tavole 
disposte  a croce  dalla  parte  del  jrentittico  inferiore  e,  in 
senso  orizzontale,  superiormente,  io  sono  d’avviso  che  le 
monache  di  S.  Maria,  dopo  alquanti  anni,  abbiano  voluto 
ingrandire  la  pala,  la  qual  cosa  fu  fatta  da  un  pittore, 
certo  non  disprezzabile,  ma  assai  meno  elegante  del  pre- 
cedente, un  pittore  però  che  rimaneva  nelle  forme  fedele 
ai  vecchi  moti\'i  quattrocenteschi. 

E.  iMauceri. 


Fra  le  vittime  del  terremoto  di  Messina  sono 
compresi  due  amici  dell’arte,  il  barone  Q.  Are- 
naprimo di  Montechiaro,  dotto  illustratore  del 
suo  jiaese,  e Virgilio  Saccà,  anima  di  poeta, 
entusiasta  di  ogni  bellezza.  L’uno  aveva  pubbli- 
cato varie  memorie  relative  all’arte,  fra  le  quali 
ricordo  una  biografia  di  Innocenzo  Mangani,  ar- 
gentiere, scultore  ed  architetto  fiorentino,  uno 
scritto  sullo  scultore  Villamaci  ed  alcune  interes- 
santi notizie  inedite  sul  fonte  Orione  del  Montor- 
soli;  l’altro  aveva  rivolto  la  sua  attenzione  al 
Caravaggio  e al  tempo  della  sua  dimora  in  Mes- 
sina. I^overi  e cari  amici,  la  loro  vita  è stata  bru- 
talmente troncata  in  quella  triste  alba  che  segnò 
la  fine  della  loro  amatissima  patria. 

E.  M. 
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La  Peinture  des  origines  aiiXVI  siede  par  Louis  LIourticc,) 
(Librairìe  H.  Laurens,  6 me  de  Tournon,  l’aris.  Grand.  in-S" 
171  gravures). 

La  sèrie  des  (Manuels  d’  Histoire  de  l’art  que  publie  la  maison 
Laurens  mérite  d'étre  signalée  d’  mie  facon  tout  à fait  particu- 
lière,  soit  en  raison  de  leur  importance,  soit  en  raison  de  la 
personalité  des  écrivains  à cpii  la  rédaction  en  a été  confièe.  Le 
premier  volume  pam  est  celili  de  M.  Hoiirticq,  qui  étiidie  la 


Peinture  depiiis  les  origines  jiisqii'au  X\’I  sièi  le  et  je  voudrais 
en  dire  le  caractère  et  F intérèt. 

Ecartant  résolunient  tontes  les  (jiiestions  qui,  de]ìuis  'Faine, 
ont  tant  iiréocciipé  la  critique,  les  intluenses  du  cliniat,  dii  sol, 
de  la  race,  dii  niomenl,  tontes  ces  considérations  (pii  donnent 
elicere  lieii  à tant  d’  apiiréciations  contradicloires,  laissant  de 
cóté  les  résuniés  historiipies  (pie  le  lecteiir  troiive  aisénient  ail- 
leiirs,  M.  l[onrtic(|  consacre  toiis  ses  efi'orts  à F histoire  de  la 
lieintiire.  Polir  lui  la  peinture  est  iin  organisine  vivant  (|iii  a ses 
lois  en  Ini-inème.  En  Ihimpe,  par  suite  des  relations  (pie  les 
peintres  ont  elitre  eux,  F histuire  de  chaipie  ])eii|)le  n’est  qu'  ime 
partie  d' un  \ aste  ensemble;  et  la  dis|iosition  du  livre  est  faite 
|)our  nous  montrer  Ics  causes  (pii  Ujiir  a tour  ont  séparé  où  uni 
les  diverses  écoles  du  nord  et  du  midi  de  F lìurope. 

Hans  cette  histoire  ce  soni  les  fornies.  Ics  procédés  et  les 
idées  particulii'rcs  à l'art  de  la  peinture  (]ue  F aiitcìir  s’attache 
a niettre  en  lumiere.  Et  |)our  cela  il  nous  donne  toujours  cpieh.pies 
déveloiipenieiits  sur  le  caractère  de  cliaipie  éciile,  et  dans  chacpje 
éci)le,  laissant  de  coté,  aver  un  |)arti  pris  dont  011  ne  saurait 
trop  le  louer,  toiis  les  nriins  secondaires,  il  ne  retieiit  que  les 
nonis  essentiels,  ccu\  des  grands  créateiirs,  et  pmir  chacun  d'eu.x, 
all  lieti  de  se  peni  re  dans  Fénumération  et  la  des('ription  de 
leiirs  oeuvres,  il  s’  attaché  à mettre  en  valeur  les  traits  iirojiires 
de  leur  gèli  le. 

Et  ccminie  M . tlourticq  est  un  écri'rain  de  race,  ipF  il  a 
à son  Service  ime  langue  colorée,  jileine  d'iinages,  tede  qiF  il 
la  laut  vraiment  polir  parler  de  peinture,  il  écrit  des  pages  de 
la  plus  grande  lieauté,  notamment  celles  (pii  soiit  consacrées 
aux  maitres  italiens,  à (fiotto  et  fra  Angelico,  à llotticelli  et 
(fiiiiiandajo;  à Léonard,  ÌMichel-Aiige  et  Raphael,  à Corrè,ge,  à 
(.fiorgh uie,  Fitien,  'Fintoret,  et  Véroiièse. 

C’est  line  grande  joie,  à ime  ép(.i(:pie  où  les  li\ res  d’art  sont 
si  souvent  illisibles,  de  voir  paraitre  un  livre  si  séduisant  qui, 
l>arlant  d'art,  est  liii-méme  mie  véritalile  leuvre  d'  art, 

AUinich,  par  |e.\n  Chant.wcjine  (Lilirairie  Laurens,  6 me 
de  'Founion  Paris,  i voi.  in-A  134  gramresi. 

Le  véritalile  iiitérét  artisticpie  de  la  ville  ile  Munich,  coni- 
mence  à la  Renaissance  pour  atteindre  à son  point  culmiiiant  aii 
XVII  et  au  XVIII  siede.  Munich  trioniphe  à F époipie  du  liaroipie 
et  du  rococo.  C'  est  là  ipF  il  faut  venir  pour  cunnaìtre  F évo- 
lutioii  dernière  de  l’art  italien  elitre  les  niains  des  riches  Princes 
de  FAIlema,gne  du  sud. 

La  Renaissance  fait  sa  iirèmière  apparition  à Munich  sous  le 
rógne  d’Alliert  \'  115,30-1575)  avec  la  Galerie  (pi'il  fìt  constmire 
pour  higer  ses  collections  iF  art,  .galerie  dont  les  voiites  sont 
tontes  coiivertes  de  fresipies  à Fitalienne.  Le  mème  art,  le  niéme 
culte  des  fornies  italiennes  se  retrouve  chez  son  successeur  Guil- 
laume \'  (1576-1597)  à (pii  Fon  doit  le  Colle, ge  et  F Eglise  des 
jésuites,  aujourd' Imi  église  ,S.  IMicIiel  ; c’est  le  type  des  é.ghses 
romaiiies,  le  type  .grandiose  et  sobre  du  Gesù  de  X'i.gnola. 

Maxiniilien  1 (pii  regna  54  ans,  de  1597  à 1651,  plus  encore 
(pie  ses  prédécesseurs,  iìt  de  Munich  ime  ville  italienne  et  la 
couvrit  de  cliefs  d’icuvre.  11  eiit  à son  Service  Pierre  de  Mòtte,  un 
tlamand  qui  était  de  verni  un  vrai  tlorentin,  (ini  flit  à Florence 
un  élève  de  son  compatriote  Jean  de  Polo.gne  et  ipii  est  colimi 
dans  F histoire  de  l’art  sous  le  noni  italien  de  l’ietro  Candido. 
C’était  un  peintre,  et  un  décorateur,  dont  le  style  nioins  chargé 
(pie  celili  du  X\1I  siede  se  rattache  par  sa  ilélicatesse  à la  ma- 
nière (les  décorateurs  de  F école  de  Raphael.  Les  décors  du 
Chateaii  de  la  Re'sidence  sont  des  reuvres  de  la  [ilus  grande 
beauté. 

C’  est  sans  doute  aussi  sous  la  direction  de  Pietro  Candido 
(pie  fiirent  faits  trois  admiraliles  monuments  en  bronze,  la 'Fombe 
de  F Ivmpereiir  Louis  le  Ihu  arois,  la  Colonne  de  Marie,  et  la 
F'ontaine  des  W’ittelsbach.  On  dirait  que  cette  Colonne  et  cette 
F'ontaine  ont  été  dessinées  par  Jean  de  Bologne  lui-niènie.  .Sul- 
le piédestal  de  la  Colonne,  il  y a des  Aniours  cascpiés  et  cui- 
rassés  luttant  contre  des  dragons  ipii  eusseiit  fait  la  joie  du 
'l'acca.  Ouant  au  IMonument  de  P Einpereiir  I.oiiis,  avec  ses 
.grandes  tigures  de  bronze,  c'est  ime  oeuvre  d’ ime  haute  inipor- 
tance  et  dont  on  ne  trouverait  pas  Fanalo.gue  en  Italie  à cette 
époque.  On  peut  la  rapprocher  de  la  'Fombe  de  F Empereur 
Maxiniilien  à Innspruck. 

Sous  Eerdinand  Marie  (i65i-i'l79)  et  surtoiit  sous  àlax  Em- 
manuel (1679-1726)  c'est  F influence  francaise  (ini  apparait  et 
s'  unit  à F intJuence  italienne  ; et  c’  est  le  moment  où  se  créent 
à (Munich  les  oeuvres  les  plus  originales,  où  Fon  décore  en  style 
rococo  les  vieilles  églises  gothiqiies,  celles  de  .S.  Esprit  et  de 
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S.  Pierre,  où  Fon  eii  construit  de  nouvelles,  Féglise  de  la  Tri- 
nité  et  cette  inerveille  qui  est  Féglise  de  S.  Anna  ; et  c’  est  le 
moment  '1730)  où  F artista  francais  Cuvillier  décore  à la  Rési- 
dence  les  salles  dites  les  « Riches  appartements  » Les  cliefs 
d’  oeuvre  de  cet  art  sont  dus  à la  famille  des  Asani  ; c’est  leur 
maison  tonte  converte  d’  admircibles  stucs,  c’  est  F église  de 
S,  Jean  Népomucène  attenante  à leur  demeure  qiF  ils  construisent 
à leurs  propres  frais,  agissant  en  grand  seigneurs,  tels  les  Panfili 
à la  Place  Navone. 

i\l.  Chantavoine,  tout  en  faisant  remarciuer  ce  tiue  cet  art  a 
de  trop  surchargé,  a le  niérite  de  nous  faire  connaitre  tlans  son 
livre  tout  un  coté  de  la  ville  de  Munich  trop  peti  regartlé  just]iFici. 
A Munich  où  nous  allons  pour  voir  les  statues  d’  Pigine  et  les 
tableaux  de  Rubens,  gràce  à lui,  nous  n'oublierons  plus  ni  Cuvil- 
lier' ni  les  Asam. 


Fontainebleaa  par  Loris  Dimier  (Librairie  Laurens,  6 rue 
de  Tournon,  Paris,  i voi.  in-q®  109  gravures). 

Le  Cliàteau  de  Fontainebleau  est  trop  connu  des  lecteurs 
pour  qiF  il  soit  nécessaire  d’  insister  sur  so.i  intérèt.  Il  suffit  de 
dire  ipie  le  livre  a été  ecrit  par  M.  Dimier  qui  a consacré  tonte 
sa  vie  à son  étude.  Et  il  ne  fallait  rien  moins  ciue  sa  savante 
érudition  pour  nous  guider  dans  ce  chàteau  où  tant  de  styles 
tlift'erents  se  sont  succédés  et  où  aucune  partie,  pour  ainsi  dire, 
n’  a conservé  son  état  priinitif. 

Avant  tout  à P'ontainelileau  il  faut  chercher  le  Rosso  et  le 
l’riinatrice,  ces  admirables  décorateurs  (ini  ont  laissé  en  France 
leurs  chefs  d’  teuvre.  Ciràce  à M.  Dimiei',  en  visitant  la  Galerie 
de  P'rancois  I,  nous  saurons  que  les  peintures  du  Rosso  ont  été 
défigurées  et  cornine  détruites  par  les  restaurations,  mais  que  les 
stucs  sont  conservés  intacts  dans  la  Cheminée  de  la  Chambre 
ile  P'rancois  1 et  surtout  dans  les  stucs  de  la  Chamlire  de  la  Du- 
chesse d’  Etampes. 

Et  aver  la  ménte  certitude  de  ne  pas  nous  tromper,  nous 

retrouverons  le  P^outainebleau  d’ Henri  li  et  d’ Henri  I\',  le  P'on- 

tainebleau  de  tous  nos  rois  et  de  toutes  nos  reines,  et  le  P'on- 

taineltleau  de  Napoléon.  ,, 

‘ Marcel  Revviond. 


X’iCTOR  Goloubew.  — Les  dessins  de  Jacopo  Bellini  aii 
Louvre  et  au  British  Mitscani.  Il  partie.  — Rru.xelles,  .S.  \'an 
(test  e C.  190S. 

(Juesto  secondo  volume  illustra  e ri]troduce  il  libro  di  schi/i/ii 
di  Parigi.  11  primo  vtilume  — il  liltro  di  schiz/^i  di  Litndra  — 
uscirà  i|uauto  ])rima  come  il  terzo,  dedicato  alla  biografia  del 
pittore,  al  catalogo  delle  sue  opere,  e agli  indici. 

Questo  volume  che  abitiamo  sott’occhio,  riproduce  con  tavole 
eliotipiche  che  son  tutto  ciò  di  più  esatto  che  i processi  foto- 
meccanici moderni  altbiano  eseguito,  i disegni  pieni  di  naturalismo 
di  [acopo  bellini  acquistati,  fin  dal  1884,  dal  Museo  del  Louvre 
pel  Gabinetto  delle  stampe  e dei  disegni:  quel  volume  fu  sco- 
perto in  un  granaio  di  un  castello  della  Guienna  e attriltuito 
|)el  primo  dal  Courajod  a Jacopo  bellini  nel  confronto  dei  disegni 
di  Londra,  appartengono  al  1450  circa  e piuttosto  son  posteriitri 
che  anteriori. 

Queste  riitroduzioni  di  disegni  — in  gran  parte  noti  — gio- 
veranno molto  agii  studi  dell’arte  completando  le  ricerche  in 
argomento  del  \'enturi,  del  Ricci,  del  both  de  Tauzia.  I sog- 
getti religiosi  vi  si  alternano  coi  profani,  con  le  riproduzioni  di 
edifici  fant;istici  e di  monumenti  dell'antichità,  con  animali  e 
fregi  d’ogni  genere.  Lo  spirito  acuto,  osservatore,  un  pf)  bizzarro 
dell’artista  si  rivela  in  (piesta  miniera  inesauribile  di  motivi  che 
in  gran  parte  precedono  le  idee  dell'arte  delle  Rinascenza.  Qualche 
riserva  avremmo  a fare  all’opera  utilissima  del  Goloubew  a pro- 
])osit()  delle  illustrazioni  scritte  ilei  disegni  e delle  interpretazioni 
o di  (|ualche  interpretazione  delle  tavole.  Per  molti  di  quei  di- 
segni sarebbe  statij  bello  e utile  indagare  piti  a fondo  l’ispira- 
zione e la  deri\'azione  dei  motivi  in  rapiiorto  all’arte  precedente 
e jier  (jualche  disegno  non  divideremmo  F interpretazione  che 
ne  dà  Fautore.  Ne  citiamo  una  più  sicura  delle  altre.  La  tavola 
LX.XXIX  non  raffigura,  come  ritiene  Fautore  per  quanto  dubi- 
tativamente, Sansone,  ma  certamente  Ercole  in  atto  di  aprir  le 
fauci  per  sbranare  il  leoue  Nemeo.  Nello  stesso  modo  è raffigu- 
l'ato  in  tutte  h-  ra|)presentazioni  dell’arte  del  Rinascimento  quel 
soggetto  isjiirato  direttamente  all’ai'.tichità.  Avremmo  poi  prefe- 
rito avere,  in  calce  ad  ogni  scritto  illustrativo  anche  la  icono- 
grafia di  ogni  disegno  oltre  la  bibliografia.  Data  l'importanza  e 
il  costo  del  libro  era  preferibile  far  opera  veramente  esauriente. 
.Minuzie  (pieste  che  non  tolgono  che  il  libro  sia  utile,  diligente, 
acuto  e,  col  suo  lusso  illustrativo,  utilissimo  agli  studi  bellineschi. 


•Sullo  stesso  argomento  il  nostro  egregio  collaboratore  Doti 
Gustavo  h'i-izzoni  prepara  — per  la  Rassegna  d’Arte  - imo  studio 
riccamente  illustrato.  M. 

Git'SEi-i’E  Gehola.  — Questioni  storielle  di  Arte  veronese.  — 
X'erona,  Tip.  A.  Gurisatti. 

In  ([uesto  suo  opuscolo  lo  studioso  Direttore  del  Museo  di 
Verona,  tratta  alcuni  problemi  riferentisi  a pittori  di  quella  città. 
Nel  primo  studio  cerca  di  di|,)annare  l’intricata  matassa  intorno 
d\  pretesi  dite  Stefani,  per  concludere  che  vi  furono  effettivamente 
due  artisti  : .Stefano  da  X’erona,  forse  jrer  errore  detto  da  Zevio, 
e \ incenzo  di  .Stefano  : al  iirimo  si  devono  ihie  frammenti  di 
affreschi  (.S.  Eufemia  - Museo  di  Verona)  e Fanconetta  ili  brera. 
— - A proposito  del  polittico  N.  373  della  Pinacoteca  veronese  FA. 
crede  essere  falsificata  la  finn  i Johcines  Baili  e doversi  attribuire 
quello  ad  un  pittore  affine  a .Stefano  da  X'erona.  — I pittori  dal 
cespo  di  garofano  chiama  il  Gerola  un  gru|.)po  di  pittori  non  de- 
terminati a cui  si  dovrebbe  una  serie  di  dipinti  che  tutti  hanno 
la  caratteristica  di  un  cespo  di  garofano.  g.  c. 


BULETIN  DES  MUSÉE  DE  FRANCE.  — (N.  ói 

Portrait  de  vieille  femme  par  Memling  (.Musée  du  Louvre) 
— La  collection  Armali  l-\'alten  au  .Musée  des  Médailles  — La 
|ieinture  au  Musée  de  Lille  (con  una  bella  taviila  recante  la  Ma- 
ilonna  col  Putto  ilella  scuola  del  \'erocchio). 

STARYE  GODY 

Abbiamo  ricevuto  il  fascicolo  di  Dicembre  1908  della  Rivista 
russa  Staiye  Gody  che  è particolarmente  interessante  iierchè 
illustra  l'esposizione  di  (piadri  antichi  provenienti  da  private 
raccolte,  tenutasi  testò  a Pietroburgo  e di  cui  la  Rassegna  d' Arte 
dieile  già  notizia.  Purtroppo  il  testo  è in  russo  ma,  jier  buona 
sorte  di  coloro  che  non  conoscono  ifuesta  lingua,  i dipinti  più 
importanti  sono  riprodotti  in  bellissime  tavole.  Veiliamo  cosi  una 
Adorazione  dei  Magi  di  Gerard  David,  ihie  santi  attribuiti  alla 
alla  scuola  siragimola,  un  magnifico  ritratto  del  Rembrandt,  altri 
ritratti  e paesaggi  di  scuola  olandese. 

Fra  le  opere  italiane  notiamo  una  Crocifissione  ascritta 
ad  Agostino  di  Duccio  ma  piuttosto  di  un  suo  seguace,  il  Cristo 
sembrandoci  troppo  spro|.rorzionato  |.ìel  maestro.  Cosi  V Incoro- 
nazione della  Vergine  irroprietà  del  Barone  Meyendorlf',  non  la 
crederemmo  di  .Simone  .Martini  e nepimre  senese,  ma  fiorentina, 
di  un  artista  affine  ai  Gaddi.  1 )el  Menimi  stesso  è forse  la  Ma- 
donna del  Princi|ie  Gagarine,  sebbene  alcuni  particolari  non  si 
riscontrino  di  solito  nei  dipinti  del  Maestro,  belli  il  tondo  di 
L.  di  Credi  nonché  il  tondo  e il  ritratto  di  Piero  di  Cosimo,  ma 
non  di  Leonardo  certo  la  Vergine  col  Figlio  esposta  da  iMme.  L. 
benois,  tiuadro  pressoché  identico  nella  composizione,  salvo 
alcuni  piccoli  particolari,  ad  un  altro  che  trovasi  a Roma  nella 
Galleria  Colonna  sotto  il  nome  cervellotico  di  Filippino  Lippi, 
e,  secondo  il  Morelli,  di  fattura  fiamminga.  Il  Cristo  fra  due 
Santi  della  contessa  .Schouvaloff  attribuito  al  Borgognone,  se 
proi.irio  di  lui,  non  è certo  fra  le  migliori  sue  opere,  ma  ha  forse 
sofferto  danni.  Il  ritratto  appartenente  al  .Signor  Okhotchinsky 
e rappresentante  un  giovane  dalla  abbondante  capigliatura,  è 
ascritti.)  a bernardino  dei  Conti,  però,  a nostro  avviso,  esso  ha 
tutte  le  caratteristiche  delle  opere  di  Bartolomeo  Veneto:  basta 
perciò  osservare  gli  occhi,  la  posa  del  viso,  la  lumeggiatura  par- 
ticolare dei  capelli,  le  mani  e la  cura  con  cui  è segnato  il  cor- 
doncino nero  che  spicca  sul  bianco  della  camicia.  11  Principe 
Kotchoubey  possiede  una  Madonna  che  si  vuole  del  Cima  da 
Conegliano,  ma  noi  ci  permettiamo  di  manifestare  i nostri  dubbi 
in  proposito.  È la  ripetizione,  con  alcune  varianti,  del  soggetto 
trattato  da  quel  pittore  in  un  dipinto  appartenente  alla  Galleria 
Nazionale  ili  Londra  e di  cui  la  R.  Accademia  di  Venezia  pos- 
siede una  replica:  qui  però  il  paesaggio  dietro  la  Vergine  fu 
modificato  e soppresso  in  parte,  sostituendovi  una  tenda,  ma 
Fatto  del  P'iglio  e della  Madre,  l’acconciatura  di  questa,  le  pieghe 
delle  vesti  sono  identiche.  Peri)  chi  ben  osserva  e confronta, 
nota  nella  tavola  di  Pietroburgo  una  mollezza  generale  , la 
mancanza  di  rilievo  nei  visi,  il  capo  del  putto  floscio,  il  braccio 
sinistro  di  lui  e della  Vergine  poco  corretti  nel  disegno,  difetti 
che  non  si  ritrovano  nei  lavori  originali  del  Jilaestro.  Nè  basta 
per  convincerci  della  sua  autenticità  il  cartellino  su  cui  forse 
stava  scritto  Conegliano  e che  non  prova  nulla.  La  copia  e la 
bontà  delle  riproduzioni,  la  nitidezza  dei  tipi,  l’eleganza  della 
veste  tipografica  fanno  della  Starye  Gody  una  delle  più  sontuose 
riviste.  g'-  c. 
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La  “Gazette  des  Beaux-Arts„ 


qui  vieni  d’achever  sa  cinquaiitième  année,  et  qui  a pour  coliaborateurs  !es 
plus  éminents  criliques  de  toiis  les  pays,  einbrasse  Tétude  rétrospective  et 
contemporaine  de  toutes  ies  manifestations  de  l’art  et  de  la  curiosité  (ar- 
chitecture,  sciilpture,  peinture,  gravure,  arts  décoratifs  et  industriels,  mu- 
sique),  des  collections  publiques  et  particidières,  de  la  bibliographie 
artistique. 

PRIX  DE  L' ABONNEMENT 

Paris,  Scine,  Seine-et-Oise: 

Un  an,  60  fr.  Six  mois,  30  fr. 

Départements:  — 64  fr.  — 32  fr. 

Étr anger:  — 6S  fr.  — 34  fr. 

La  Gazette  des  Bemix-Arts  parait  chaque  mois,  en  livraisons  de  88  pages 

grand  in-8,  ornées  d'un  grand  nombre  d'ilhjstrations  dans  le  texte  et  de 

phisietirs  planches  hors  texte:  gravures  aii  biirin  et  à l’eau-forte,  gravures 
sur  bois,  lithographies,  estampes  en  couleurs,  héliogravures,  dues  aux  pre- 
miers  artistes.  Les  douze  numéros  de  Tannée  forment  deux  beaux  volumes 
de  plus  de  500  pages  chacun. 


ÉBHTTSOBf  IDiS  GIRAMI© 

Depilis  1896,  la  Gazette  des  Beaux  Arts  pablie  une  édition  de  grand  luxe, 
tirée  sur  beau  papier  iii-8  soleil,  des  manufactures  impériales  du  Japon. 
Cette  édition  contient  une  doublé  sèrie  de  planches  tirées  hors  texte,  avant 
et  avec  la  lettre. 

PRiX  DE  L’ABONNEMENT  A L’EOITIOM  DE  LUXE:  100  francs 


Les  abonnés  de  la  Gazette  des  Beaiix-Arts  reqoivent  gratuitainent 

LA  CHRONIQUE  DES  ARTS  ET  DE  LA  CURIOSITÉ 

Cette  publication  supplémentaire  leur  signale  chaque  semaine  les  ventes, 
les  expositions  et  concours  artistiques,  leur  donne  les  nouvelles  des  imisées, 
des  collections  particulières,  le  compte  rendo  des  livres  d’art  et  des  revues 
publiés  en  France  et  à l'étranger. 

Bubeaux:  106,  Boulevard  S.  Germain  - Paris. 

Prix  d'un  numéro  spécimen:  5 frsncs. 
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L’  UNICA  RIPRODUZIONE  A COLORI  ESEGUITA  DIRETTA- 
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Q4  tavole  riproducenti  nei  colori 
originali  dei  lapis  e degli  inchio- 
stri i migliori  disegni  della  im- 
portantissima collezione  di  Brera. 


Simone  Cantarini  da  Pesaro. 


Un  volume  in  formato  tascabile,  con  note  descrittive  ed  elegante  copertina 


« I disegni,  così  scrive  Francesco  Malaguzzi  Valeri  nella  prefazione  al  volume,  son 
documenti  preziosi  per  la  conoscenza  intima  dell'artista:  in  essi  egli  rivela  spontanea,  ge- 
nuina 1'  anima  propria  che  si  estrinseca,  spesso  con  una  foga  che  non  si  troverà  nel 
quadro  di  cui  quel  disegno  è la  prima  idea,  senza  preoccupazioni  e senza  vincoli  di  scuola.  » 

Il  volume  è in  vendita  anche  presso  lo  Stabilimento  MONTABONE. 
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(ìusiAVO  Frizzont.  — Il  lilji'o  di  cliseg'ni  di  Jacopo  Bellini  al  Louvre. 

Bd  Malaguzzi  Valiuu.  — L'Assunzione  in  S.  Martino  a Bologna  del  Costa. 

Gino  B'ogolart.  — Artisti  Lombardi  del  primo  cinquecento  che  ojmrarono  nel  Veneto:  1.  Lo 

Pseudo  Boccaccino. 

V.  Lazio  Allmayer.  — ■ L’Arte  in  Sicilia:  L’xArte  sacra  siciliana  del  XII  .Secolo. 

TAVOLxA  P'LORI  TL.Sd’O  : Giovranni  Beij.ixi:  Il  sangue  di  Cristo  - Londra^  Galleria  Nazionale. 
CRONxACA  — CORRIERI  HI BLIOGR.AFIA  — DALLE  RIVISTE 


RETTONxA.  — Affreschi.  — In  tiuesto  antico  e storico  pae- 
sello posto  a ridosso  di  uno  fra  i colli  più  ridenti  tlell'  Liiilìria, 
nella  vecchia  confraternita  eli  Sant’.Andrea,  facendosi  alcuni  re- 
stauri, sono  stati  scoperti  alcuni  affreschi  di  buonissima  mano, 
disgraziatamente  molto  deperiti. 

CxAPRÀROLA.  — Monumento  al  Vignola  . — La  commissione 
per  il  monumento  al  grande  Jacopo  barocci  detto  il  Vignola, 
pittore  ed  architetto,  1507-1573  non  sarà  convocata  prontamente 
a causa  delle  recenti  disgrazie  che  afflissero  di  troppo  1’  Italia. 
L ciò  perchè,  dovendo  seguire  alla  medesima  riunione  la  sotto- 
scrizione  nazionale,  non  si  vorrebbe  recarle  alcun  danno  in 
epoca  in  cui  tutti  gli  animi  dei  cittadini  debbono  essere  rivolti 
a soccorrere  le  terre  devaste  dal  terremoto.  Lo  scultore  Mario 
.Sabatelli  ha  completato  il  bozzetto. 

GENOVA.  — Quadro  distrutto.  — Un  incendio  si  è svilup- 
pato di  recente  nella  chiesa  di  .S.  Erancesso  da  Paola.  Le 
liannne  avvolsero  la  sacrestia  e produssero  danni  agli  scaffali, 
al  mantice  dell’organo,  e sopratutto  al  (juadro  di  gran  valore 


rappresentante  .S.  Eraucesco  ria  Paola.  11  ciuadro  era  del  |iittore 
genovese  .Semino:  ai  |)iedi  del  .Santo  stava,  in  ginocchio,  un 
bellissimo  giovinetto  patiizio  genovese,  iu  abito  da  paggio. 

A iiuanto  si  vuole,  il  iiuadro  sarebbe  stato  eseguito  iter  or- 
dine del  principe  1 )oria  per  una  grazia  ricevuta  da  .S.  Francesco 
(.la  Paola.  I frati  della  Chiesa  sono  desolatissimi  per  la  distru- 
zione del  magnifico  cimelicj.  1 danni  ammontano  a circa  cento- 
mila lire,  sopratutto  per  (jnesto  preziosi^  dijjinto. 

Ì\1E.S.SINA.  — Dopo  il  terremoto.  — I funzionari  inviati  dal 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  nelle  due  città  devastate  dal 
terremoto  proseguoiu.i  attivamente  nelPopera  di  salvataggio  degli 
(.iggetti  di  antichità  e di  belle  arti.  A Messina  P ing.  Columba 
ha  posto  in  luogi.)  sicuro  i ipiadri  ed  i marmi  estratti  dalle  ro- 
vine di  24  chiese.  Da  Reggio  poi  P ing.  Paterna-Baldizi  informa 
che  la  raccolta  archei.ilogica  ed  artistica  del  àluseo  civic(3  è quasi 
tutta  intatta;  egli  procede  alla  compilazicjne  di  un  elenco  illustrato 
come  alla  C(jmirilazione  del  preventivo  della  spesa  occorrente  per 
i restauri  di  tiuei  nujiiumenti. 

àlORTARA.  — Escavazione.  — Nel  procedere  ad  ojiere  di 
sterramento,  presso  la  Cascina  Nuova,  sono  stati  rinvenuti  nu- 
merosi vasi  romani  di  \aria  forma,  con  decorazioni  a graflit(.). 
Fu  pure  sc(Jiierta  una  tomba  a grandi  tegole,  contenente  una 
lucernetta  in  coito,  un  \asetto  ed  un  lacrimatoio  di  vetro  co- 
lorato. In  una  scodella  si  linveuue  una  moneta  dell’imperatore 
Antonino,  la  quale  scoperta  fa  ritenere  che  la  tomba  risalga 
al  secol<5  secondo  dopcj  Cristo.  .Si  sono  pure  scoperti  indizi  sicuri 
tli  un  importante  centro  di  popolazione  romana  da  Gramiè  a 
.S,  Albino  e nei  pressi  tli  Mtartara,  direttiva  schematica  jìresu- 
mibile  della  stratla  romana  tla  L(jmell(.i  a Mortara. 
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NAP(_)I-I.  — Mosaico.  — Sul  cor.so  X'ittório  Kmanuele,  tlove 
si  eseguiscono  gli  scavi  |ier  la  fomlazione  di  un  palazzo,  i mura- 
tori addetti  ai  lavori  scoprirono  ari  un  certo  jrunto  le  tracce  di 
un  mosaico. 

J ). itone  avviso  al  direttore  dei  lavori,  ipiesti  scese  nelle 
fondazioni  e con  molta  cautela  comincif)  a far  mettere  a nudo 
il  mosaico,  che  più  si  scavava  e più  si  presenter  à di  una  bel- 
lezza senza  pari. 

.Si  recarcmo  sul  luogo  il  prof.  Kilotti,  della  Commissione 
provinciale  dei  monumenti,  e il  prof.  Filippo  Cliordano,  ispettore 
regionale  dei  monumenti  e scavi  della  nostra  provincia.  Il  cav. 
Giordano,  dopo  un  minuto  esame  e do|ro  aver  rilevato  il  disegno 
del  mosaico,  ne  ha  fatto  un  dettagliato  rapporto  al  Ministero. 

11  mosaico  apirare  di  una  importanza  singolare.  Il  lato  sco- 
l.ierto  misura  metri  quattro  e mezzo  di  lunghezza,  rimanendone 
ancora  da  scoprire  per  una  lunghezza  di  circa  sei  metri,  per 
una  larghezza  di  metri  quattro  e trenta.  Dal  disegno  e dal 
modo  come  sono  messe  le  terzane  e dalle  tinte  che  lo  compon- 
gi.)no,  iiuesto  mosaico  si  ritiene  etrusci.)  più  che  greco-romano, 
come  qualcuno  ha  asserito. 

N<  )VARA.  — La  cupola  di  S.  Gaudenzio.  — Un  giornale  cit- 
tadino, alla  vigilia  della  festa  di  .S.  Gaudenzio  — scrive  il 
Corriere  di  Novara  e noi  riportiamo  senz’altro  — aveva  sol- 
levato delle  aiiprensioni  sulla  stal.rilità  della  grandiosa  o]:)era 
Ant<.)nelliana  che  il  forestiere  ammira  e studia,  l.a  commissione 
della  fabbrica  la|)idea  di  .S.  Gaudenzio  alla  cpiale  è domandata 
la  sorveglianza  di  c|uesta  ardita  ('ostruzione  ha  smentito  recisa- 
mente che  la  cupola  di  .S.  Gaudenzio  potesse  essere  causa  di 
apprensioni  e noi  siamo  lietissimi  di  poter  ripetere  cpiesta  smentita 
ufficiale. 

« La  solidità  della  gigantesca  costruzione  fu  |)rovata  circa 
15  anni  orsono  tiuando  sotto  la  intelligente  direzione  delbarchi- 
tetto  Antonelli  si  rimisero  a nuovo  le  fondamenta  e ricostruendo 
tre  dei  quattro  pilastri  su  cui  posa  la  imponente  mole  Antonel- 
liana,  e alcune  arcate  laterali  che  minacciate  dal  grave  |)eso 
presentavano  screpolature  e friabilità  tali  da  impensierire.  Le 
modificazioni  telluriche  e i movimenti  sismici  sperianu.)  non  ar- 
rivino mai  a distruggere  questa  opera  che  segna  l'arditezza  delle 
costruzioni  (lei  secolo  diciottesimo  ». 

l’O.MI’Ll.  — Recenti  scoperte.  — Jamgo  la  “ \’ia  l’uliblica  ,, 
a pochi  metri  fuori  |rorta,  sono  apparsi  in  parte  tre  monumenti 
sepolcrali  situati  in  serie,  dei  (.piali  il  primo  appartiene  all'edile 
Cajo  Vettore  Prisco.  Fsso  consiste  in  un’ara  decorata  di  prege- 
voli stucchi  intagliati  che  soi'ge  fra  rpiattia.)  ]iila.strini  diiiinti  in 
rosso  e con  decorazioni  a stucco  [roste  in  corrispondenza  degli 
angoli  dell’ara  medesima.  II  secondo  monumento  è una  scholn 
funebre  o sedile  semicircolare  di  tufo.  Il  terz(r  monumento  con- 
siste in  un  grosso  dado  di  tulio,  rivestito  di  intonachi,  sul  cui 
mezzo  s’innalza  una  svelta  colonna  di  tufo,  rintracciata  abbattuta 
in  parte.  Nella  fronte  del  basamento  è incastrata  una  lapide 
marmorea  dalla  ipiale  si  rileva  che  il  sepolcro  venne  innalzato 
ad  una  “ .Septumia  ,,  o “ .Septimia  ,,  dalla  pietà  della  figlia 
“ Aliti  Ila  I ,, . 

R(  )1\IA.  — Scavo.  — .Sulla  via  Prenestina,  a ([iiattro  chilo- 
metri da  Porta  Maggiore,  sono  state  rinvenute  sette  grandi  lastre 
di  marmo,  che  dovevano  nel  loro  insieme  aver  formato  un  tipico 
monumento  circolare.  .Si  ritiene  appartengano  al  secolo  I\L  .Sono 
in  corso  trattative  per  l’accpiisto  fra  il  Ministen.)  della  Pubblica 
Istruzione  ed  il  signor  (Giuliani,  proprietario  del  fondo  dove  le 
splendide  lastre  di  marmo  sono  state  rinvenute. 

R()M.\.  — Pinacoteca  Vaticana. — X'enne  giorni  som.)  riaperta 
la  Pinacoteca  X'aticana,  con  le  nuove  sale  nelle  quali  vennero 
trasportati  i dipinti  che  si  trovavano  a disagio  negli  antichi  locali. 
Le  sale  sono  sette,  le  ;|uali  si  distendono  lungo  il  lato  orientale 
del  cortile  del  belvedere.  Xe  riparleremo  a lungo. 

X’IfXLZLA.  Ai  Frari.  — Da  molto  tem|ro  duravano  alla 
chiesa  di  .Santa  Maria  dei  Frali  i lavori  di  ripristino  e di  rin- 
forzo.  .Alluni  operai,  procedemlo  a nuovi  lavori  dietro  il  fon.) 
del  monumento  Foscari,  rinvennero  degli  affreschi,  pregevoli 
opere  di  arte  che  si  fanno  risalire  al  X\'  sec.  Gli  affreschi  si  tro- 
vano sotto  il  (|ua(lro  degli  angeli  e sono  in  discrete  condizioni. 


VFROK.A.  — Monumento  in  pericolo.  — Il  Munii àpio  h.i  proi- 
bito il  |)a.ssaggio  del  |)ubblico  sotto  la  monumentale  Porta  del 
Pallio,  opera  insigne  di  .Michele  Sanmicheli,  del  15.12.  F,  croi 
lata  una  delle  grosse  pietre  mediane  della  volta  centrale  e tutta 
la  volta  minaccia  rovina.  L sperabile  che  verranno  effettuati  con 
la  massima  rapidità  i lavori  di  restauro. 
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ANX'FR.S.A.  — Lodevole  iniziativa.  - L'amministrazione  di 
(]uesta  Città  avrebbe  manifestato  il  proposito  di  l'estaiirare  la 
casa  già  costrutta  dal  Rubens,  |)er  farne  un  .Museo  che  contenga 
opere  autentiche,  copie,  disegni,  autografi  e ( imeli  del  pittore. 

ANX'FRS.A.  — Una  nuova  opera  di  Abramo  da  Vries.  Il  Museo 
))(.)ssiede  un  liellissimi.)  dipinto  ritenuto  sin  (|ui  l’aulo-ritratto  del 
[littore  del  secialo  XXIl,  .Simone  di  \’os.  ( )i'  bene  in  seguito 
ad  una  ri|)ulitura,  si  scoperse  in  basso  la  seguente  isci'izione  : 
Fecit  A.  de  Vnes  1635,  ossia  la  firma,  con  data,  di  .Abramo 
de  A’ries. 

BFRLIXD.  — Documenti  tizianeschi.  — .Secondo  la  Berliner- 
Zeitiuig  a Scili  leneberg  [iresso  un  afiittacamcre,  esi.stono  .^3  do- 
cumenti e due  quadri  di  pertinenza  di  un  discendente  di  'fiziano 
A’ecelio.  Uno  di  ([uesti  documenti,  esaminato  dal  [irof.  Ililde- 
brand,  sarelibe  la  patente  nobiliare,  ('onferita  da  Carlo  A'  a 
liziano,  per  il  titolo  di  conte  del  Palatinalo,  con  re.s[)licita 
conferma  che  Tiziano  possa  far  succedere,  nei  suoi  diritti,  anche 
i figliuoli  naturali.  Un  altro  documento  sarelibe  il  testamento 
(ilografo  di  'fiziano.  Due  ([uadri  (che  si  ignora  se  sieno  o[iere 
del  maestro  ovvero  di  disce[)oli  suoi)  rappresentano  'fiziano  e 
suo  tratello  l'iaucesco.  La  voce  che  a .Schoeneberg  esistessero 
tesori  tizianeschi  corre  già  da  parecchio  tenqio  e fu  senqire  im- 
[lossibile  averne  conterma.  Aiu.'he  ([iiesta  volta  gioverà  accogliei'e 
la  notizia  con  (igni  riserva  ed  attendere  i risultati  delle  indagini 
che,  senza  dubbio,  liisognerà  eseguire  [iriina  di  [irestai-  fede  alle 
informazioni  di  ([uel  gioi'iiale. 

DIGKJXF.  — Disegni.  — II  Riillettin  de  l'Art  A.  et  M.  ci  dà 
la  notizia  che  il  Xdce-l’residente  della  Union  Centrale  des  Arts 
décoratifs,  M.  Maciet,  ha  donato  al  .Museo  di  1 ligione  una  raccolta 
di  disegni  assai  im|iortante.  A'i  sarelibero  opere  di  Raffaellino 
del  Garbo,  di  Luca  .Signorelli,  del  X’^an  Dick,  ecc. 

FR.XXCl  )F(àR'fE.  — Importante  acquisto.  — Il  Dolt.  .Schwar- 
zenski  ha  com|ierat()  a Firenze  [ler  l’Istituto  Staedel  un  dipinto 
del  'fie[iol()  [iroveniente  da  A'enezia,  vuoisi  dal  [lalazzo  Grotta, 
e rappresentante  dei  .Santi. 

f.()XDRA.  — Vendita.  — Da  Christie  fu  venduto  di  recente 
un  ritratto  di  donna  attenqiata  [ler  circa  59.000  franchi.  Esso 
portava  la  filma  delfartista  Xicolas  Alaes,  e la  data  1669. 

PARIGI  — Notizie  d'arte.  — Le  buone  iniziative  non  man- 
cano in  Francia;  oltre  alla  ben  nota  .Società  degli  Aniis  da  Louvre 
che  ne  fece  sorgere  molte  altre  consimili  in  altri  centri  di  provincia 
ove  trovansi  interessanti  Musei,  si  costituì  pure  a Parigi  una 
.Società  per  la  protezione  del  [laesaggio.  Questa  non  se  ne 
sta  oziosa  ma  si  riunisce  di  frecpiente,  considera  i casi  che  le 
sembrano  richiedere  il  suo  intervento,  delibera  in  proposito  e 
trasmette  cpiindi  le  sue  deliberazioni  al  Alinistro  delle  belle  Arti 
perchè  provveda.  Non  è molto  tempo  essa  ha  emesso  il  voto 
che  nelle  vie  le  quali  formano  una  [n'O.S[rettiva  monumentale  non 
si  mettano  i trolleys  per  le  tramvie.  Non  sappiamo  se  questo 
voto  sarà  esaudito,  ma  certo  esso  appare  assai  ragionato  poiché 
nulla  detur[ra  tanto  una  bella  strada  quanto  una  fitta  rete  di  fili 
di  ferro  che  incep[)ano  la  vista.  Certo  simili  desideri  sembreranno 
[luerili,  folli,  a C[uegli  Fidili  ittiliani  che  a Roma,  Firenze,  bologna, 
in  tutte  le  città  monumentali  italiane,  hanno  piantato  orribili  pali 
di  ferro  e tesi  i fili  nelle  piazze,  nelle  vie  fiancheggiate  dai  mae- 
stosi palazzi  che  ogni  altro  paese  conserverelibe  con  ben  [liù 
gelosa  cura. 

A Digione  termini')  in  questo  mese  un  processo  interessante 
[ler  gli  anti(:[uari  e i raccoglitori  di  oggetti  d’arte.  Ihio  di  C[uesti, 
M.  .Ste[)hane  bourgeois,  aveva  acijuistato,  or  sono  due  anni,  da 
un  suo  collega  M.  Champy,  una  Madonna  in  una  nicchia  per 
tremila  franchi,  con  garanzia  di  antichità.  Essendosi  poi  scoperto 
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che  solo  la  nicchia  risaliva  al  XV  secolo,  mentre  la  statua 
della  \'ero'ine  era  ima  recente  imitazione,  il  Sij;’.  llonrgeois  mosse 
causa  al  Sig'.  Champy  che  si  vide  condannare  alla  restituzione 
del  prezzo  pattuito  e degii  interessi.  La  sentenza  sembra  assai 
giusta,  |)erchè  uessuu  commercio  si  presta  tanto  agii  inganni, 
alle  falsificazioni,  (|uanto  i|uello  delle  anfic  hità.  L’industria  del 
contraffare  gii  oggetti  d’arte  è giunta  a tale  grado  di  perfezione  da 
indurre  in  errore  l’occhio  piti  esijerto.  Si  fabbricano  armi,  bronzi, 
marmi,  dipinti  autentici,  si  segano  le  statue  funebri  giacenti  iter 
trasformarle  in  busti,  si  dà  la  [tatina  del  tempo  con  sottili  pre- 
parati chimici  ; un  negoziante  più  accorto  che  scrupoloso  ne 
avrà  sempre  modo  di  soddisfare  le  richieste  dei  suoi  clienti, 
richieste  che  mutano  col  mutare  della  moda,  non  meno  versatile 
in  questo  che  negli  abhigiiamenti  tlelle  .Signore. 

•Scrivono  ila  Avignone  che  i pochi  affreschi  trecenteschi  an- 
cora rimasti  visibili  in  i|uella  città  versano  in  ben  triste  stato 
tantoché  se  ne  avverti  il  Ministro  della  P.  1.  L’affresco  dei  Profeti 
nel  Palazzo  dei  Pa|ii,  che  ha  già  periluto  una  figura,  miiULCcia 
rovina,  e così  i pochi  dipinti  murali  che  ornano  la  cattedrale 
deperiscono  continuamente.  A .Simone  Martini  si  attrifniisce  i|uello 
nel  timpano  della  porta  centrale,  che  sulùsce  i deleterii  effetti 
dell’aria  a cui  trovasi  esposto.  ,S|)eriamo  si  |ireudano  con  una 
certa  prontezza  i provvedimenti  necessari  se  non  si  v uoi  vedere 
scomiiarire  cimeli  importanti  |:iel  patrimonio  artistico  di  Lrancia 
in  ])articolare  e pei'  la  storia  dell’arte  in  generale. 

11  Pro  '.  .Sayce  pretende  di  aver  ritrovato  la  località  ove  sor- 
geva l’antica  àleroe,  fra  Ivartum  e l’Atbara.  I tifatti,  scavandosi 
in  linei  |)OSto,  veiinen.)  ili  luce  avanzi  ili  mura,  resti  di  un 
tempio,  stìngi,  statue,  iscrizioni  che  avvalorano  ropiiiione  del 
dotto  professore. 

'l'iitti  coloro  che  ha.mo  a cuore  la  integrità  dei  tesori  accu- 
mulati nel  Palazzo  del  Louvre  non  cessano  di  protestare  perchè, 
conlrariamente  alle  ripetute  promesse  fatte,  il  (Governo  non  toglie 
gli  tiflìci  e i ministeri  la  cui  \ icinanza  riesce  pericolosa  alle  col- 
lezioni. E proprio  il  caso  di  citare  il  vecchio  detto:  tutto  il 
nionilo  è paese.  .Se  in  Erancia  non  si  pensa  a iirovvedere,  che 
cosa  si  fece  e cosa  si  ta  in  Italia  dopo  le  tristi,  dolorose,  espe- 
rienze di  'forino? 

A.  li. 
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Una  collezione  importante,  finora  .sconosciuta  al  pubblico,  è 
stata  inscritta  nell’ inventario  di  opere  artistiche  del  regno  di 
•Sassonia.  Essa  si  trova  nel  castello  di  Cìantsig  presso  .Seitschen 
nel  circondario  di  Hautzen,  ed  è itosseduta  in  via  tìdecommissaria 
dai  conti  Sellali  - Biaucour.  Nel  fascicolo  d’ottobre  della  "Zeit- 
schritt  fiir  bilileucle  Kunst  ,,  Hans  Baumann  ne  riferisce  così  : 
« L opera  di  maggior  valore  della  collezione  è un  ritrattino  di 
Remhrandt,  rappresentante,  a mezza  figura,  sua  madre  con  un 
libro  in  mano:  il  costume  fantastico,  lo  spiccato  carattere,  l’esat- 
tezza del  moilellato  e la  fìiiezza  del  colorire  lo  dimostrano  opera 
giovanile  dell’artista  eseguita  fra  il  1629  e il  1630.  » 

Il  ritratto  di  giovine  donna  ornato  di  perle,  pure  dato  a 
Remhrandt,  non  è forse  che  una  copia  di  una  sua  opera  per- 
duta; l’iscrizione  che  vorrebbe  attribuirgli  il  quadro  é poste- 
riore. L’opera  [ìiiì  antica  della  collezione  è un  piccolo  “ Cristo 
alla  colonna  ,,  segnato  dall’olandese,  imitatore  dell’arte  italiana, 
Jan  Gossaert,  con  la  data  1527,  finora  noto  soltanto  ila  copie. 

Un  grazioso  quadretto  rappresentante  un’operazione  al 
piede  di  un  satiro,  si  può,  da  una  incisione  analoga,  precisare 
come  opeia  del  raro  Barthel  .Spraiigert  di  Anversa.  Una  popo- 
lata Adorazione  dei  Aiagi  va  data  al  singolare  e immaginoso 
Pieter  Brueghel  il  vecchio.  Anche  di  Jan  Brueghel  la  collezione 
ha  un  quadro,  una  scena  autunnale  ; ili  artisti  di  Haarlem  due 
ritratti  di  Jan  \ erspronk,  un  ([uadro  satirico  di  .Salomon  de 
Biay,  un  paesaggio  di  .Salomon  Ruisdael,  una  notevole  scena  di 


lievitori  di  Isaak  \ an  tJstade,  e una  rissa  in  una  bettola  di  Jean 
.Steeu.  Cornelis  .Saftleven  è rappresentato  da  un  lavoro  giovanile, 
Abraham  de  Honilt  da  un  quadro  firmato.  Hi  Lili|)po  W’ouwer- 
maii  v’è  una  piicola  con  sfondo  di  l'olline;  di  Alberto 

Cuyp  un  bel  Cavaliere  sulla  prateria-,  di  Aert  van  der  Xeer 
una  delle  sue  migliori  marine  col  monogramma:  un  paesaggio 
tra  le  dune  rappresenta  Jan  van  der  Mecr,  un  « Giudizio  di 
Paride  Herman  van  .Svanemvelt  ; una  vecchia  che  fila  Hendrik 
Bloemaert. 

Una  scena  soldatesca  con  capitano  furioso  è segnata  come 
Oliera  ili  Jacob  1 )uck.  Altri  (piailri  di  genere  sono:  una  vecchia 
che  cuce  di  Cornelis  Bega,  un  ragazzo  che  soffia  liolle  di  sapone 
ili  Gaspar  Netscher,  una  fanciulla  presso  l’ indovina,  del  più 
giovane  l'rans  van  .Mieris.  Fra  le  opere  tedesche  sono  da  ricor- 
dare : il  ritratto  <li  un  signore  ('ou  due  garofani  rossi,  evidente- 
mente della  scuola  del  basso  Reno,  e una  mezza  figura  di  donna 
ilella  metà  del  secolo  XVI.  Fra  gii  artisti  del  secolo  X\'I1  sono 
rapiiresentati  Rosalba  Carriera,  Raphael  Meiigs,  [.  H.'rischbein 
e Anton  ' ìrafl).  A. 


Una  polemica  vivace  — forse  anche  troppo  — s’è 
accesa  in  questi  giorni  fra  due  studiosi  d’arte.  Benché  non 
sia  possibile  riassumere  gli  argoiuenti  n-iinuti,  numerosi,  par- 
ticolareggiati sui  quali  da  una  parte  e dall’altra  si  basano 
le  accuse,  saremmo  tentati  a darne  più  che  un  cenno  fu- 
gace pel  tatto  che  questa  volta  si  può  forse  assurgere 
dalla  polemica  personale  a più  elevate  considerazioni  sul 
metodo  di  una  parte  degli  studi  moderni.  Ma  le  consi- 
derazioni non  sarebbero  del  tutto  allegre,  anche  pel  fatto 
che  oggi  vediamo  attaccato,  da  un  giovanissimo,  un  vec- 
chio studioso  ileU’arte  nostra  con  v'eemenza  insolita  e che 
esce  dai  limiti  di  quella  urbana  polemica  che  sola  può 
dar  calore  e vita  anche  alle  questioni  d’  arte.  Ci  limitiamo 
perciò  a ricordare  come  i frequenti  appunti  all’opera  di 
Lionello  Venturi  « Le  origini  della  pitiura  veneziana  » 
(della  quale  in  queste  colonne  si  parlò  a lungo  a suo  tempo) 
direttigli  dal  prof.  Laudedeo  Testi  nel  suo  recentissimo 
libro  (del  quale  avremo  a occuparci  presto)  « Storia  della 
pittura  veneziana  » Parte  1 : Le  origini,  edito  riccamente 
dall’Istituto  It.  d’Arti  Grafiche  di  Bergamo  e distinto  col 
primo  premio  dal  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere 
ed  arti,  abbiali  provocato  le  proteste  del  giovane  critico. 

Lionello  Wnturi  non  si  stette  pago  di  ribattere,  con 
gli  argomenti  che  a lui  sembravan  migliori,  gli  appunti 
del  prof.  Testi;  la  polemica  ne  avrebbe  guadagnato  in 
serietà;  ma  egli  non  seppe  trattenersi  dall’attaccare  il 
suo  contradditore  con  una  fraseologia  che  per  rispetto  ai 
nostri  lettori  ci  guarderemo  ben  dal  ricordare.  II  Testi 
risiionde  con  un  lunghissimo,  stringente  articolo  dal  ti- 
tolo : La  malafede  nelle  polemiche  di  Storia  dell’ arte,  nel 
« Giornale  del  Popolo -f»  di  Parma  del  18  marzo  u.  s. 
e in  sede  più  opportuna  prejiara  nuove  argomentazioni 
alle  sue  tesi  artistiche. 
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A.  Giussani.  — Il  priorato  di  S.  Nicolò  di  Piona.  — L’in- 
gegnere  Giussani,  R.  Ispettore  dei  monumenti  e scavi  (ler  il 
Circondario  di  Como,  publ)lica  in  un  elegante  fascicoletto,  copio- 
samente illustrato,  questo  suo  scritto  comparso  già  nella  Rivista 
Archeologica  comense.  Esso  fa  lirevemente  la  storia  di  tale  in- 
signe monumento,  ne  discute  le  origini,  ne  descrive  i particolari 
architettonici  con  cura  e dottrina.  Come  si  sa  il  chiostro  venne 
di  recente  restaurato  con  fondi  ottenuti  dal  Governo,  da  enti 
pubblici  e da  privati  sottoscrittori. 

A.  .ScHi.vppARELLi.  — Lu  casa  fiorctitina  c Ì suol  arredi  nei 
Secoli  XIV  e XV  - Voi.  1 con  147  illustrazioni  - Firenze,  San- 
soni 1908.  — Onesto  primo  volume  dell’oirera  dello  .Schiappa- 
relli, che  fa  parte  della  Biblioteca  storica  del  rinascimento  diretta 
da  F.  P.  Luiso,  è uno  studio  accurato  e minuto  della  casa,  fioren- 
tina considerata  esternamente  e internamente.  L’  Autore  co- 
mincia col  descrivere  le  costruzioni  a Firenze  nel  trecento  e 
cjuattrocento,  l’aspetto  loro  che  varia  secondo  la  condizione  degli 
abitanti,  il  materiale  impiegato  — legno,  mattoni  e più  tardi  la 
pietra  — le  varie  parti,  soffermandosi  a parlare  delle  diverse  forme 
usate  nei  tetti  secondo  le  epoche.  Passando  poi  aH’interno,  lo 
.Schiapparelli  esamina  nelle  camere  dapprima  ciuelli  ch’egli  chiama 
i complementi  dell’  editìzio,  come  i camini  di  cui  l’uso  divenne 
generale  solo  nel  XIII  e XIV  secolo,  le  tinestre  ricoperte  di  panno 
(d’onde  impannata)  poi  di  vetro  (s.  X\’|,  i soffitti  e le  [pareti 
colle  loro  differenti  decorazioni.  Quindi  sono  minutamente  stu- 
diate le  suppellettili,  i mobili,  le  tappezzerie,  i cassoni,  le  orna- 
mentazioni pittoriche  o scultorie.  Le  note  alrltondantissime,  i 
riferimenti  alla  bibliografia,  le  numerose  illustrazioni  ricavate  dai 
più  noti  cpiadri  ed  affreschi  o riproducenti  oggetti  di  private  e 
pubbliche  raccolte,  rendono  ciuesto  libro  prezioso  per  chi  desidera 
conoscere  l’ainbiente  in  cui  si  svolse  la  vita  fiorentina  nel  XI\’  e 
X\'  secolo.  o'.  c. 

Henrv  'Phode.  — Michelangelo.  Kritisclie  Untersiichungen 
iiber  seine  Werke.  Berlino,  G.  Grote,  190S. 

Come  l’autore  stesso  ci  avverte  nella  prerazi(jne,  questi  due 
volumi  nacaiuero  dalla  necessità  tli  approfondire  le  ricerche 
d’indole  storica  e critica  fatte  fiiujra  intorno  alle  opere  di  IMi- 
chelangelo  (e  specialmente  tiuelle  intorno  ai  disegni)  apparsa 
all’autore  nell’atto  di  raccogliere  il  materiale  per  il  terzo  volume 
della  sua  opera  su  “Michelangelo  e la  fine  del  rinascimento,,. 
■Si  trattava,  osserva  il  Thode,  di  riunire  e ordinare  le  molte 
notizie  finora  pubblicate,  farne  resame  critico  e accordarle  con 
le  informazioni  derivate  dalle  fonti  letterarie. 

Questo  lavoro  ha  condotto  alla  compilazione  di  un  vere.)  e 
proprio  inventario  delle  opere  di  Michelangelo,  diligentissimo, 
e,  crediamo,  definitivo;  da  consitlerarsi,  come  avverte  ancora 
l’autore,  un’apirendice  e un  complemento  del  terzo  volume  del- 
l’oliera ricordata  pili  su.  In  quello  troveremo  la  critica  estetica 
dell’opera  michelangiolesca  e la  riproduzione  delle  “ cose  par- 
ticolarmente importanti  ,,  ; i presenti  volumi  essendo  affatto 
sprovvisti  di  illustrazioni.  La  qual  cosa  rende  talvolta  difficile 
seguire  l’A.  nel  suo  esame  e nei  suoi  confn.mti,  particolarmente 
là  dove  si  tratta  di  disegni  ancora  inediti  ; ma  il  Thode  se  ne 
giustifica  osservando  che  per  fornire  il  suo  libro  d’illustrazioni 
sarchile  stato  necessario  riprodurre,  dalla  prima  all’ultima,  tutte 
le  Oliere  di  Michelangelo;  impresa  per  molte  ragioni  assai 
difficile,  e,  del  resto,  già  tentata  da  altri. 

Il  Thode,  nel  suo  libro,  ha  studiata  la  produzione  miche- 
langiolesca seguendo  l’ordine  cronologico  ; dando  tuttavia  la  pre- 
cedenza, oltrepassati  i due  primi  periodi,  alle  grandi  opere  ; 
quali  il  monumento  a Giulio  II,  la  vo’ta  della  .Sistina,  le  tombe 
medicee,  il  tliudizio  finale,  la  facciata  e la  lilireria  di  .S.  Lorenzo; 
che  egli  esamina  tutte  ili  seguito.  Ber  ognuna  di  esse,  e per  le  altre 
ancora,  raccoglie  dap])rima  i dati  storici,  esamina  quindi  tutti 
gli  studi  e i disegni  che  si  riferiscono  all’ insieme  e ai  [lartico- 
lari  ; cita  le  imitazioni  ole  copie;  studia  le  fonti  dell’ispirazione  ; 
infine  scruta  B inter])retazione,  il  significato  allegorico  dell’ opera, 
non  dimenticando  di  citare  i giudizi  e le  interpretazioni  di  nu- 
merosissimi critici  e studiosi. 

Il  Thode  ricorda  anche  le  opere  che  jier  lungo  tempo  ven- 
nero attribuite  a àlichelaugelo  e alle  (inali  ormai  per  comune 
consenso  è negata  raiitenticità  ; inoltre,  in  un’appendice,  enu- 


mera i la\(iri  eseguiti  ila  vari  artisti  per  onorare  la  memoria 
del  grande  artista,  e i ritratti  (busti,  medaglie,  di])inti,  stampe; 
che  ci  conservano  la  sua  effigie. 

Interessanti  le  conclusioni  a cui  l’A.  giunse,  nella  ])rima 
parte,  (opere  giovanili),  esaminando  il  Crocelisso  in  legno  che 
trovasi  tuttora  nel  coro  della  chiesa  di  ,S.  .Spirito  in  hirenze,  da 
lui  ritenuta  opera  indubbiamente  michelangiolesca,  contro  l’av- 
viso di  molti.  Le  stesse  deficienze  che  si  riscontrano  ()ua  e là 
nella  figura  del  Cristo,  accanto  a parti  bellissime,  riielereb- 
bero,  per  il  Thode,  il  lavoro  giovanile  e (|uasi  necessariamente 
imperfetto  dell’artista  di  genio. 

Qualche  mutamento  nella  cronologia  delle  opere  giovanili 
l’A.  crede  nesessario  : così  jier  esempio,  egli  ritiene,  contro  il 
jiarere  del  Bode,  che  il  “Dioniso  col  .Satiro,,  degli  FHizi  sia 
anteriore  al  .S.  Giovannino  del  Museo  berlinese;  che  l’Eros  del 
Kensington  Museum  non  appartenga,  come  vorrebbero  il  Wolffiin 
e il  Berenson,  al  periodo  della  Cappella  .Sistina,  ma  segni  il 
passaggio  fra  il  periodo  giovanile  e il  periodo  fiorentino,  nel 
(piale  Michelangelo  affermava  la  propria  originalità. 

A proposito  del  David  il  'l'hode  nega  l’autenticità  dei  mo- 
delli in  cera  e in  terracotta,  ritenuti  da  qualcuno  studi  iireparatori 
jier  cpiell’o|iera,  e dal  'l'hode,  invece,  imitazione  o copie.  Cosi 
per  ipiella  statua  egli  non  trova,  fra  i disegni,  che  un  solo 
studio,  per  il  braccio  destro,  conservato  al  J^ouvre  e schizzato 
sul  medesimo  foglio  sul  quale  è il  disegno  jier  il  Davide  di 
bronzo. 

Interessanti  sono  le  ricostruzioni  del  monumento  a papa 
Giulio  li  nelle  varie  fasi  |ier  le  quali  passò  il  progetto;  e l’inter- 
pretazione che  dà  il  'l'hode  delle  X'ittorie  e degli  .Schiavi  (11  pro- 
getto, 1513  I.  Notando  come  nel  si.istegno  a cui  si  appoggia  il  corpo 
dello  “ .Schiavo  morente  ,,  del  Louvre,  sia.abbozzata  la  figura  di  una 
scimmia,  egli  iiensò  che  Michelangelo  volesse  con  ipiella  statua 
significare  la  Pittura  (nel  Rinascimento  era  comune  chiamare  il 
pittore  scimmia  della  natura).  L’autore  cita  anche  un  passo 
del  Condivi,  che  ricorila  come  ogni  figura  di  schiavo  dovesse 
avere  “sua  ncita  ,,  ; cpiesto  renderebbe  evidente  l’intenzione 
allegorica.  Gli  schiavi  avrebbero  dmupie  molto  ])robabilmente 
iloviito  rapiiresentare  le  arti  e,  forse,  le  scienze,  mentre  le  \’it- 
torie  avrebliero,  secondo  il  'riiocle,  significato  le  virtù,  vittoriose 
sopra  i vizi  (t[uest'ultimi  rappresentati  dalle  figure  dei  vinti 
calpestati  |. 

Molto  dift'usamente,  com’era  facile  prevedere,  il  'Phode  parla 
della  volta  della  cappella  .Sistina,  aggiungendo  alla  nota  dei 
disegni  già  conosciuti  parecchi  studi  finora  trascurati  o non  rite- 
nuti autentici.  .Molta  importanza  l’A.  dà  alla  interpretaziijne  delle 
singole  scene  dipinte  nella  volta,  nella  cpiale  interpretazione  egli 
talvolta  si  allontana  da  altri  autori,  riferendosi  specialmente  a passi 
della  Bibbia.  Pure  alla  lettura  della  Bibbia,  molto  più  che  della 
Divina  Commedia,  egli  attribuisce  l’inspirazione  del  Giudizio 
finale  ; il  (piale  egli  creile  tropiio  guasto  da  antichi  e più  recenti 
restauri  per  poter  essere  giustamente  giudicato. 

Interessante  è la  notizia,  messa  in  luce  dal  Thode,  di  un 
progetto  finora  ignorato,  che  ha  relazione  coi  lavori  per  le  tombe 
Medicee.  Come  attesta  una  lettera  del  Fattucci  a Michelangelo, 
si  era  pensato  a innalzare  un  tempietto  che  accogliesse  le  tombe 
di  Leone  X e Clemente  \TI,  là  dove  sorgeva  la  chiesa  di  .San 
Giovannino  degli  Scolopi,  (di  fronte  al  palazzo  Riccardi)  la  ijiiale 
doveva  essere  demolita.  Alcuni  disegni  conservati  nella  casa 
Buonarroti,  interpretati  dal  Geymùller  e dal  Burger  come  pro- 
getti per  il  monumento  a Giulio  II,  sono  ritenuti  dal  Thode 
quali  piani  per  il  tempietto,  nel  quale,  secondo  una  prima  idea, 
sarebbero  stati  murati  i sarcofaghi  sulle  pareti  ; secondo  una  se- 
conda e una  terza  sarebbe  stato  eretto  un  monumento  isolato 
nel  centro. 

Un’altro  capitolo  interessante  è lineilo  dedicato  alla  difesa 
dell’  autenticità  di  molti  disegni,  dal  M'ickhofl  e dal  Berenson 
(seguiti  da  Giorgio  Bernardini  e da  Pietro  d'Achiardi)  attribuiti 
a .Sebastiano  del  Piombo.  11  'Phode  pensa  che  Michelangelo 
avesse  ben  maggior  parte  di  quanto  gli  venga  riconosciuta 
nella  composizione  di  molti  quadri  di  Sebastiano  del  Piombo;  e 
di  venticinque  disegni,  un  tempo  attribuiti  a Michelangelo,  poi 
dai  surricordati  critici  dati  a .Sebastiano,  solo  cinque  le  con 
qualche  dubbio  per  tre  di  essi)  egli  crede  di  mano  di  quest’ul- 
timo. Troppo  lungo  sarebbe  riportare  tutti  gli  argomenti  coi 
quali  il  Thode  difende  la  sua  convinzione;  nè  si  potrebbe  rias- 
sumerli senza  toglier  loro  chiarezza  ed  efficacia. 

Citiamo,  per  ultimo,  ciò  che  il  'Phode  pensa  intorno  alla 
questione  del  monumento  a Gian  Giacomo  Medici  nel  Duomo 
di  Milano.  Esso  fu,  com’è  noto,  eretto  per  desiderio  di  Pio  IV 
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IL  LIBRO  DI  DISEGNI 

DI  JACOPO  BELLINI  AL  LOUVRE 


Non  esprime  foi'se  il  motto  ^(‘m'i'icamente  (pmiito  pi'o- 
viamo  rimiramlo  la  sti’aordiiiaì'ia  seiàe  di  diset;iii  l'aecolti 
nel  volume  di  mano  di  Jacopo  Bellini,  conservato  nel 
Museo  del  Ijonvre  ? l^n  volume  di  un  centinaio  di  io<(li. 
nei  (jnali  il  padr('  di  Gentile  e di  Giovanni  Belliin  l’ivela 
tutto  sè  stesso,  come  inventore,  come  compositoi'e  di  una 
infinità  di  sojfgetti,  dai  piià  svariati  (>  dai  ])iti  ricclii  motivi. 
0 non  vediamo  schiudersi  Jiel  nuMlesimo  un  mondo  intero 
(1  i rappresentazioni 
ricavate  dal  reale  (' 
dall'ideale,  di  scene 
isj)irate  da  sogg'etti 
saci'i,  sia  evan^jcdici 
sia  leggendari,  ripio- 
duzioni  di  anticaglie, 
di  soggetti  mitologici 
e allegorici,  ritratti 
e via  dicendo  ? Tutti 
argomenti  ch'ehhei’o 
a p r e o c c n p a r la 
mente  del  versatile 
ed  espansivo  artista, 
intento  a trattarli 
graficamente  ])er 
proprio  piacere,  for- 
se mai,  0 raramente, 
col  proposito  di  tra- 
durli dal  disegno 
nella  pittura. 

Ma  poiché  sap- 
})iamo  ch'egli  eser- 
citò ]>ure  l’arte  della 
pittura,  siamo  indotti 
a rilevare  che  nel  suo  opei'ato  si  verifica  il  contrai'io  di 
(pianto  è accaduto  j>er  la  maggior  parte  degli  artisti  an- 
tichi. cioè  che  gFindizi  della  sua  attività  ci  sono  làmasti 
tramandati  assai  pii'i  nelle  opere  di  disegno  che  non  in 
(pielle  di  pittura,  delle  (piali  jiarecchie.  e certamente  fra 
le  jiin  importanti,  andarono  perdute.  L conviene  soggiun- 
gere, clTè  massimamente  in  grazia  de'  suoi  disegni  che 
si  è concenti’ata  su  dì  lui  l’attenzione  degli  studiosi  da 
liarecchi  anni  a (piesta  parte,  da  che  al  voinnie  ante- 
riormente conosciuto,  appartenente  al  British  iMnsenm, 
è venuto  ad  aggiungersi  ipiello  fortunatamente  ac(pnstato 
dal  Louvre  nel  1SS4. 

Si  dà  il  caso  ora,  che  due  eruditi.  I nno  indipendente- 
mente dall’altro,  hanno  voluto  accingersi  ad  illustrare  in 
apposite  ragguardevoli  pubblicazioni  la  vita  e le  o])ere  di 
Jacopo  Bellini.  Primo  fra  noi  l’instancabile  Direttore  Ge- 
nerale jier  le  Belle  Arti,  Corrado  Ricci,  secondato  jier  le 
ripi’odnzioni  grafiche  dalla  ditta  dei  Fratelli  Alinari;  (inindi 
il  sig.  (loft.  De  Golubew.  russo,  residente  a Parigi,  jiari- 


Res  severa,  magniim  gaudiiim  . 

immti  innaim.irato  (hdl’aiJa*  di  chi  si  potiadihe  chiamare  il 
jiadia'  della  pittura  veneta  del  Quatt  rocimlo.  L’opera  com- 
])leta  di  (piest’ultimo  consterà  di  tre  volumi,  il  primo  in- 
teso come  inti'oduzione  allo  studio  dei  volumi  di  disegni 
di  .Iacopo  Bellini,  dove  saranno  riuniti  uno  studio  della 
vita  (hd  maestro,  un  catalogo  de’  suoi  dipinti  e una  tavola 
geiuM'ale  delle  matcn’ie;  il  secondo  eonu»  illustrazione  del 
volume  esistente  al  British  .Musemn;  il  terzo  conu>  illu- 
strazione di  (piello 
d(d  Louvre.  Per  ora 
jion  è pTd)blicata  che 
(piest’nltima  parte,  la 
(piale  j)U('i  esseiM' 
considerata  anche 
conu'  nn'o])era  com- 
pita in  sè  stessa.  Le 
]iagine  del  preziosis- 
simo liliro  vi  sono 
]■  i p r o d 0 1 1 e tutte 
(piante  con  una  niti- 
dezza che  sfida  ogni 
]»aragone.  in  dimen- 
sioni (piasi  eguali  a 
(pielle  degli  originali, 
corredate  volta  per 
volta  da  un’accurata 
descrizione  ed  even- 
tuali commenti  e 
dagli  accenni  liiblio- 
grafici  di  autori  che 
ebbero  ad  occuparsi 
dell’ argomento  pre- 
cedentemente. 

Le  sue  edizioni  sono  due.  uscite  conteniiioraneamente. 
cioè  una  in  Hngna  francese  l’altra  in  tedesco.  (1) 

Un’attrattiva  speciale  serbata  a (piesti  disegni,  che 
si  reputano  con  buone  ragioni  eseguiti  verso  il  14ò().  si 
verifica  nella  circostanza,  che  pm-  ('ssi  noi  ci  sentiamo 
vivamente  trasportati  neU’amliiente  artistico  veneto  ma- 
turato nella  }irinia  metà  del  XV  secolo.  E questa  inijires- 
sione  noi  la  jirovianio  non  solo  jiel  modo  di  concepire  e 
di  rappresentare  i soggetti,  ma  eziandìo  per  rintrodnzione 
deirambiente  locale,  che  rievoca  l’asjietto  di  Venezia  nei 
suoi  edifici,  con  tutti  i loro  graziosi  particolari  tipici  ]ier 
quella  città,  nella  quale  in  ipiel  tenijio  si  andava  formando 
uno  stile  architettonico  singolare,  frammisto  di  elementi 
gotici  ed  orientali.  (piesto  poi  s’agginnge  in  più  il  frutto 
della  jiassione  jier  rantichità  classica,  condivisa  daH'autore 
con  gli  artisti  del  teiiqio.  (piale  si  manifestò  massimamente 


(1)  Il  titolo  della  prima  è il  seguente:  ViCTOit  Oololiskw  - Les  dessins  de 
Jacopo  Bellini  an  Louvre  et  au  British  Museuui.  Deuxiènie  Panie.  - Bru.xelles, 
G.  vari  Oest  et  C.ic  - I90S. 


Fig.  I.  - JACOPO  BELLINI  - Gesù  fra  i dottori. 

Museo  del  Louvre.  - Fot.  Giraudon. 
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iif'irainl)ieiit(‘  |»a(lovaiK).  (5»s'i  acca(l(‘  sjìc-sso  cIu'  iie' suoi 
f'oii'li  lo  arcliitetturo  teiig’ajio  ima  ])arto  lo-i'iioiuloi-aiiti*  con 
lutti'  !•'  vai'iotà  (lei  loro  motivi.  <li  scalinah'.  poi'ticati.  fi- 
iK'stri'  ad  arco  acuto  o tondo,  balconcini,  statue,  pinacoli. 
IVc^i.  bassorilievi,  od  altià  svariati  accessori.  \d  si  mani- 
festa una  eomjiiaci'iiza  a sbizzarrirsi  in  milb'  , "faziosi  mo- 
tivi, clic  imjirimono  airinsieme  della  scena  una  ricchezza 
decorativa  stnpei'aci'nte.  da  fari'  nasceri*  nell'ossi'rvtitore 
il  desidi'rio  di  istituire  dei  confronti  con  (|uanio  ,n,li  è ac- 
caduto n,ia  di  notai’e  talvolta  nei  liionlii  ])iii  remoti  delle 
città  venete,  dovi*  si  sono  conservate  in  aiiticbe  case  e 


Fig.  2.  - JACOPO  BELLINI  - Il  Crocefisso. 

Museo  Civico  di  Verona.  - (Fot,  Anderson). 

|i;ilazzi.  sia  iiiteuralmeuti*.  sia  ;i  frammenti,  le  traccie  di 
(|uel  medesimo  teiujio. 

L'arcliitettura  che  si  ju  esenta  jm*!' esenniio  nel  disegno 
a doppia  pagina  dov'è  raffigau-ato  l'episodio  di  N.  S.  ,u,'iovi- 
iietto  fra  i dottoi  i neltem]»io  (fili;.  1).  ( l ) dà  l’imjiressione  di 
preltidei'e  a ipianto  fu  effettuato  alcuni  decenni  pità  tardi 
nelhi  chiesa  del  Stinto  a l^adova  nella  facciata  della  ma- 
vmificti  Oappi'lla  dedicata  al  Santo  medesimo,  ornata  di 
sculture  d(*i  Lombttrdi  c d’altri,  — facciata  costituita  da 
unti  serie  di  arcate  prospicienti  la  navata  sinistra  del 
tempio,  sulle  ipiali  s'innalza  nn  muro  intercalato  da  altret- 
tante nicchie  racchiudenti  sintroli*  statue. 

'2)  Dairinciicc  antico  in  fondo  al  volume  è intitolato:  Uno  cìiaxatnento  coinv 
('.hnsto  disputa  con  i datori. 


Nel  sooo-etto  della  Presentazione  di  Alaria  al  tempio 
Itavola  -N.xii)  N'iene  impressa  soleimitii  all’ aruummito  di- 
stina,tiendn  il  presbiterio.  do\'e  aspetta  il  ^accrdotl•.  im*- 


Fig.  4.  - GENTILE  BELLINI  - Una  turca. 

British  Museum.  - (Fot.  Anderson). 

richiamare  quanto  si  vede  nella  jiarte  jiiii  antica  in  San 
Zaccaria  a A'enezia  cioè  nel  suo  coro,  Ricorrono  spesso 


Fig.  3.  - GENTILE  BELLINI  - Un  turco. 

Rritish  Museum,  - (Fot  Anderson). 

diiinte  timi  sepiirazione  st*u,ii;it;i  da  ttn  ])iiriipt*tto  con  ;ir- 
etttt*  soNU'itposte.  dietro  le  qtiali  si  scoriii*  lo  sfondo  del 
coro  ])ent;t_”;on;ile.  con  finestre  bifore  in  istile  'oodvale.  ibi 
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Fig.  5.  - JACOPO  BELLINI  - L’Adorazione  dei  Magi. 

Museo  del  Louvre.  - (Fot.  Giraudon). 


ili  natiii'ri;  le  jiiante  poi  sono  vim’Ì  scopini 
che  si  vanno  ripetendo  convenzionahnen- 
t(“,  com(j  si  vede  anche  nell’  unico  suo 
dipinto  rimastoci  che  poro’a  un  fondo  a 
paesao-o’io.  (piello  cioè  del  suo  N.  (ìiro- 
lamo  jimhtente.  del  i\luseo  (livico  di 
rona  ( 1 1. 

In  jiochi  casi  s’incontrano  nel  libro 
fi^’iire,  sia  sino'ohu  sia  ao'o'rnpjiate,  pri\'(‘ 
di  uno  sfondo  di  architettura  o di  paese. 

o'Ii  è in  ipiesti  che  l’antoi-e  ha  nia,o- 
o'iornnnite  intensificato  lo  studio  delle 
fio'ui'c  umane  e di  ipiidle  de.iiJi  animali, 
cavalli  principalmente,  e fantastici  draghi. 

(ìli  è in  simili  fogli  die  si  jiotranno 
riscontrare  gli  elementi  pili  corrispon- 
denti a taliino  d(“’  suoi  pochi  ipiadri.  da 
legittimare.  ov(>  ne  fosse  ulteriormente 
fiisogno.  la  stessa  sua,  Aladonna  di  (ìalle- 
l'ia  d<*gli  fi^ffi/d.  tanto  discussa.  E,  valga 
il  vero,  là  dovi'  alla  struttura  del  viso 
della  Madonna  ni'lle  singole  fattezze  vor- 


sulla  sommità  dei  casanienti  ideati  dall'artista  i caratte- 
ristici coronamenti  a falconature  in  istile  orientale.  Nella 
grande  rajipresentazione  deirAinmnciazione  si  presenta 
superiormente  una  cupola  che  fa  pensare  a quella  di  San 
Marco,  mentre  nel  coitile  quivi  si  presenta  un  pozzo  colla 
sua  caratteristica  vera,  prettamente  veneziana. 

Le  riminiscenze  deirantico  poi  fanno  capolino  in  di- 
versi fogli.  Un  arco  di  trionfo  alla  romana,  di  pro|»orzioni 
a vero  dire  non  inajipuntahili,  è introdotto  nella  storia  di 
N.  S.  davanti  a Filato,  dove  non  mancano  le  Vdttorie  col- 
locate nei  pennacchi  e i fregi  figurati.  Altrove  merita  at- 
tenzione un  monumento  ideato  come  antico,  di  foi'iiia  esa- 
gona.  trattato  con  gusto  d'incipiente  linascimento,  por- 
tante quattro  statue  e una  colonna  nel  mezzo.  Le  tavole 
.\Liii  e xrav  si  distinguono  alla  loro  volta  come  quelle 
che  riproducono  medaglioni,  stele  e cippi  alla  romana. 
Sopra  uno  di  questi  jioi  si  erge  la  statua  equestre  del 
('lattamelata,  della  piazza  del  Santo  a Padova. 

Mentre  in  questi  non  che  in  una  infinità  di  altri  par- 
ticolari di  simil  fatta  ricorrenti  nei  libro  si  riconosce  uno 
studio  accurato  delle  cose  reali,  che  dovevano  avere  mas- 
simainente  impressionato  la,  mente  deirartista,  non  si  può 
fare  a meno  di  rilevare  come  egli  ajiparisca  arretrato,  si 
luiià  quasi  dire  infantile  nella  concezione  de!  paesaggio, 
enti’o  il  quale  volle  figurare  un'altra  pai'te  delle  sue  com- 
posizioni. Sono  jier  lo  })ui  montuosi;  ma  quelle  alture, 
sempre  rocciose,  difficilmente  si  sapi'ehbero  riscontrare 


Fig.  7.  - ANDREA  MANTEGNA  - L’Adorazione  dei  Magi, 

Parte  centrale  del  trittico  degli  Uffizi.  ■ (Fot.  Anderson). 


Fig.  6.  - GENTILE  BELLINI  - L’Adorazione  dei  Magi 

Venezia,  Galleria  Layard.  - (Fot,  Alinari). 


remino  contrajiorre  ipielle  di  una  figura 
di  un  Davide,  occiijiante  1"  intero  foglili 
L.\'.\'.\'iii.  nonché  Tahra  di  un  Sansone, 
foglio  i;.x.\\vii.  — pel  viso  del  Faiiiliino. 
(piasi  rapito  iii  estasi,  ci  viene  a taglio 
ottimamente  in  confronto  i!  Bamliino  di- 
segnato a foglio  .Lx.\.  là  dov'è  tenuto  in 
braccio  dalla  IMadre  {Mater  omnium)  ritta 
in  piedi  su  tutta  l'altezza  della  pagina, 
messa  in  mezzo  da  due  angeli  musicanti. 

IMa  (love  l'autoi'e  ci  si  manifesta  di 

(1)  Corrado  Ricci,  a onore  del  vero,  fu  il  primo  a de- 
terminare il  quadro  per  opera  di  Jacopo  Bellini,  non  ostante 
lo  stato  di  deperimento  in  die  si  trovava.  La  Direzione  del 
Museo  di  Verona  quindi  Io  mandò  per  opportuno  ristauro 
al  Prof.  Cavenaghi,  mercè  il  lavoro  coscienzioso  del  quale, 
compensato  mediante  il  benevolo  intervento  del  Cav.  Aldo 
Noseda,  si  riprescnta  ora  tale  da  poter  èssere  vie  piii 
chiaramente  riconosciuto  jier  opera  deirantico  maestro 
veneto. 
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vena  inesaurihile  o quale  vero  precursore  e iniziatore  di 
tutta  l'arte  veneta  del  XV  secolo  si  è indie  composizioni 
di  figure  innumerevoli  con  cui  si  compiace  animare  le  sue 
architetture  e i suoi  paesi.  La  varietii.  i'abboudanza  degii 
episodi  0 dei  motivi,  spiegata  nel 
trattare  tanti  soggetti,  è indizio 
di  una  vena  di  fantasia  rara,  resa 
vie  [lii'i  dilettevole  a veiifiearsi 
da  quel  profumo  di  quattrocento 
lu’imitivo.  già  improntato  di  sjiic- 
cata  personalità,  che  emana  da 
tutto  rinsieme,  sì  da  tare  dimen- 
ticare le  imjierfezioni  della  con- 
sueta eccessiva  lunghezza  delle 
figure,  come  juire  di  tante  altre 
deficienze  e di  sproporzioni  in 
] ) are  echi  p articolari . 

Una  disjiosizione  inerente 
al  l’acuto  spirito  di  osservazione 
è (juella  che  si  esplica  nella  com- 
]iiacenza  a ritrarre  dal  vero  nei 
pii'i  variati  atteggiamenti  gli  ani- 
mali, tanto  domestici  quanto  sel- 
vaggi. tendenza  codesta  in- 
valsa. come  è noto,  fra  gli  artisti 
del  teuqio  in  genere  e che  sjiicca 
lirincijialmente  nell'operato  did 
tre  insigni  cajnscnola  (lentile  da 
Fabriano.  Pisanello  e .Iacopo 
Bellini.  Nei  disegni  di  (piest’ul- 
timo  ricorronf)  spessissimo  gli 
animali,  coutiibuendo  notevol- 
mente a conferii'e  vita  e amenità 
alla  rappresentazione  di  soggt'tti 
storici  o leggeinlai'i  in  molti  casi, 
in  altri  invece  compai'emio  come 
studi  esclusivi  del genei'e. is])ii'ati 
non  solo  dal  naturale  ma  talora 
anche  dal  mondo  dell' imagina- 
zione. da  cui  derivano  in  is]»ecie  i mostruosi  draghi. 

Non  vuoisi  dimenticare  in  fiiK'  un  singolo  esempio, 
mai’aviglioso  fra  tutti,  di  uno  studio  relativo  al  regno  vege- 
tale. (inolio  cioè  dov' è raffigurato  mio  ziglio  azaro, 
come  lo  (pialifica  l'in- 
dice antico,  ossia  un 
iris  germanica,  se- 
condo il  termine  ho- 
tanico.  Va  dato  gran- 
de merito  (pd  aH'illu- 
stratore,  il  Dott.  De 
Bolubew.  di  avei'ci 
vohito  prosejitai'e 
(piesto  fiore  come  un 
facsimile  pei-fetto, 
cioè  colla  ri])roduzio- 
ne  esatta  dei  colori 
air  accpiarello,  con 
cui  venne  esegidto 
dal  Bellini  e nelle 
stesse  identiche  di- 
mensioni. Basterà 
dire  in  projiosito.  che  la  naturalezza  con  cui  è reso  è tale 
da  scavalcare  i secoli,  sì  che  si  ])otrebbe  credere  condotto 
ai  nostri  giorni.  s(!  non  fosso  stato  registrato  già.  come  si  è 
accennato,  uoll’ indice  antico  alla  fine  del  volume  (1). 


Fi’a  lutti  (piesti  disc'gui  uno  s(»lo  ](oig(‘  un  n(‘sso  smi- 
sibile  con  uno  dei  suoi  (piadri  pervenuti  sino  a noi.  ed  ('• 
(piello  rappresentante  .\.  S.  ci'ocefisso.  (die  li'ova  il  suo 
riscontro  in  una  timqxu’a  del  iMusmi  Fivico  di  \'(‘roua.  della 

(piale  si  dìi  un’idea  mdl'uiiita 
figurai.  Il  (ii]iint()  sgraziatamen- 
te. caduto  in  cattive  mani  |i(“r  lo 
passato,  si  jua'seuta  tutto  sciii- 
]>ato  da  infausta  l ipulilura.  sì  chi' 
non  vi  rimane  d’intatto  altro  che 
il  cartellino  recanti'  la  scritta: 
(ii'xs  i.vcdiii  nm.i.iM  da  fai-(' 
(h'])loi'ar('  la  rovina  del  rimam'iite. 

Che  in  altri  fogli  poi  siano 
riposti  altri  pensi('ri  (h'il’autoi'e 
relativi  ad  iqiere  da  eseguirsi  in 
jiittiu’a  non  altrimenti  conosciute 
jmì)  darsi,  ma  lU'l  comjdesso  il 
suo  libro  costituisce  una  vera 
galh'i'ia.  conqdta  per  si'  stessa, 
una  grande  laccolta  portatile, 
cIk'  in  ])rimo  luogo  riassume  con 
co]ii()si  esi'inpi  h*  tendenze'  e h' 
asjiirazioni  di'l  ti'inpo  lu'l  cam|)0 
(h'Il'arte.  ma  ha  inolila' una  gran- 
de importanza  jx'r  gii  acci'imi 
alla  influenza  sull’arti'  vi'iieta  (h'I 
(piattroci'iito  pili  maturo,  chi'  vi- 
sibilmente vi  emergono. 

Il  ]»iti  diretto  legame  colla 
generazione  succi'ssiva  natural- 
mente si  A'erifica  nei  i iiiomati  figli 
di  .Jacopo  e nella  loro  jiratica 
deH’arte.  In  jiroposito  anzi  l'at- 
tenzione di  chi  prendi'  ad  esa- 
minare il  magnifico  libro  non 
può  a meno  di  essere  richiamata 
sui  jirocedimenti  tecnici  con  cui 
la  serie  dei  disegni  è eseguita. 
Si  rileverà  che  l'autore  a dare  corpo  a tanti  suoi  jieiisieri 
si  era  jiroposto  in  massima  di  servirsi  della  matita  o della 
jiunta  d'ai'geulo.  come  (pii'lla  pii'i  atta  a jirestarsi  ad  even- 
tuali correzioni.  Sorge  ipiiudi  il  quesito  di  sapere  se  siano 

pure  da  attrihnire  al 
maestro  stesso  le  ri- 
jirese  a jienna  della 
maggior  parte  dei 
fogli.  0 se  si  debbano 
ritenere  d’altra  mano. 
Crediamo  stia  nel  ve- 
ro il  dott.  De  Dolu- 
hew  ritenendo  c h e 
alla  mano  di  .Jacopo 
sjietti  nella  esecu- 
zione soltanto  la  jiar- 
te  iniziale  suaccen- 
nata e che  il  compi- 
mento ad  inchiostro 
sia  stato  fatto  più 
tardi  da  altri.  Per  la 
parte  più  fina  ed  ac- 
curata di  questo  processo  poi,  la  (piale  bene  ammette  la 

(1)  U(i  altro  foglio  esemplarmente  riprodotto  daH'originale  nella  pubblicazione 
che  ci  sta  davanti  agli  occhi  è quello  a f.  Lfl,  dove  figura  all’  aperto  un  S.  Cri- 
stoforo gigante  col  Bambino  sulle  spalle,  eseguito  a chiaroscuro  su  pergamena  pre- 
parata con  fondo  di  cielo  in  tinta  azzurra  normale. 


Fig.  8.  - JACOPO  BEl^LlNl  - Il  battesimo  sul  Giordano, 

Museo  del  Louvre. 

(Fotografia  Giraudon). 


SCUOLA  VENETA  - Gesù  al  Limbo. 

Galleria  di  Padova. 
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sedili  di  (ìeiitile.  rdic  si  diiiim)  (jiii  i’i|»i'()dotti  nelle  fi^m’e 
3'^  e 4'\  si  jiossoiio  a^’evoliiK'iite  i-ileiiere  condotti  dal- 
r artista  come  impi’essioni  i-ipoi’tate  dalla  sua  dimoi'a  a 
( ’ostantinojioli  nel  I4S0.  allni’chè  vi  fu  mandato  dal  ^'over- 
no  della  Sei'enissima  l\(‘]ml)l)lica.  a l'ichiesta  del  Snll- 
aim  Maometto  II,  di  cui  dipins(*  l'effif'-ie.  ora  nella  l'ac- 
colta Layard  a \dm(‘zia.  Dalle  loro  strano  foi^^ii*  in- 
fatti ciascinm  intmide  trattarsi  di  un  Turco  di  una 
Tni'ca  ra]»]iresentati  nei  loro  costumi  nazionali.  Sono 
fi<>'nre  miralnlmmiti'  l•(‘se  (>  sf‘i>'nate  con  una  fim^zza  v(‘- 
ramente  da  valmite  ai'tista.  md  quale  bene  si  jmò  rico- 
noscere rantoi'i'  (lidia  grande  opm'a  proveniente  dalla 
Scinda  di  S.  Marco,  ora  a Brera,  ipiella  cim''  a dire  didla 
Predicazione  d(d  Santo  sulla  piazza  di  Alc^ssandria.  (dn* 
"'li  s('rvì  a contraporre  d(dl(‘  turbe  di  Orientali,  ju'evalmiti 
dal  lato  destro,  a (pndh'  did  XTmeziani.  scbierati  dal  lato 
ojqmsto.  La  nitidi'zza  della  esecuzione  prd  è tale  da  in- 
duri'e  natni'almenlc'  a ritemnan  ipiand' ancbe  non  l'ima- 
nesse  piti  alcuna  leii'”i(M'a  trancia  di  un  antei'ioi'e  pro- 
cedimento del  diseynatori'  con  ipiabdie  mezzo  facile  a 
cancellarsi,  die  le  fi^'iirc'  stessi'  dovettero  essere  state 
prc'parate  a matita,  sii^l'iiidizi  della  (piale  egli  ebbe  a 
compiere  in  si'guito  l'opc'ra  sua.  come  de\'e  avere  ju'ati- 
cato  a suo  tempo  risjietto  allbqiera  del  padre,  di  che  ci 
andiamo  occnjiando.  iH'll'iiitento  di  meglio  conservarla 
e determinarne  tutte  b'  ingegnose  invenzioni. 

L'asjietto  di  (piesti  due  disi'gni  nel  teiiqm  stesso 
c'insi'gna  (piale  evoluzione  si  fossi*  effettuata  nell'  arte 
durante  il  jieriodo  di  treiit'amii  (arca,  trascorsi  dairori- 
gine  del  libro  di  dacojio  in  |)oi.  Xi'gli  Orientali  di'l 
Hritisli  Miisenm  si  manifi'sta  noti'volmente  accentuato  lo 
studio  dal  vero  nella  figura  nniana  in  tutti  i jiiii  minuti  jiarti- 
colari  ])er  cui  a]»]iarisce  aiqiarti'inn-e  a ipiella  data  regione,  a 
cominciare  dai  modo  jiroprio  di  si'dero  jii'esso  (.piei  popoli 
p('r  venire  a tutto  ipianto  si  rifi'risci'  al  |)iii  detei'minato 
arrc'damento  jiei'sonale,  pi'r  cui  non  sono  dimenticati  nella 
figura  maschile  nepjmre  gli  orli  di'i  chiodi  sotto  le  scarjie. 
prc'sso  ([nella  feniminih'  h*  collam'.  h*  sti'iscie  dei  [lanni 
('  \'i  sono  [lersiiKi  indicati  dalla  mano  medesima  i colori 


conclusione  vi  s'ahbia  a verificare  un'arte  iiih  jirogredita  di 
([nella  di  .Jacopo,  nulla  di  [liii  naturale  che  scorgervi  l'in- 
tervento di  uno  de'  suoi  figli.  " Idrano  dessi,  come  ossi'rva 
il  nostro  illustratore,  i suoi  scolari  [liii  cari  e [liii  fm'vi'iiti. 


Fig.  IO.  - CARLO  CRIVELLI  - La  Natività. 

Museo  Civico  di  Strasburgo. 

i suoi  compagni  di  studio  pili  (l(‘\'oti.  e (lo[)(i  il  suo  (lec('sso 
furono  [inr  essi  i custodi  dt'i  suoi  libri  di  schizzi.  Pel  mag- 
giore d'altronde  si  jiui)  [irovai'e  (di'era  pratico  m*!  ravvi- 
vare colla  [lenna  i dist'gni  di  .Jacopo.  Quando  nel  l4i)o  il 
duca  di  Mantova  ehhe  a chiedei'e  a Dentile  Bellini  una 
[lianta  in  prosjiettiva  della  città  di  Venezia,  (tentile  s'of- 
ferse a cedergli  un  Rei  rado  de  Venetia  [iroveniente  da  stio 
padre,  ma  occorreva  come  diceva,  rinforzai'lo  da  [trima 
colla  [lenna,  perche  l’e  auiìquo  in  modo  ch’el  non  sì  può 
affigli  rare  { 1 ) „ . 

Questa  es[)ressione  di  Dt'iitile  si  [uic)  ap[)licare  ade- 
guatamente ai  disegni  di  .lac()|)o.  di  sfil  di  piombo  (ossia 
a punta  d'argento)  clu'  comjiongono  altro  suo  libro  di  di- 
segni. conservato  ora  nel  Britisb  Museum  di  Londra,  ([indio 
stesso  cioè  che  rAnonimo  Morelliano  vide 


nel  l.òoO  in  casa  di  Messer  Dahriele  Ven- 
dramin.  Jja  traccia  della  matita  infatti  vi 
è sensibilmente  svanita,  ma  essa  non  [lotè 
essere  rinforzata  dai  suoi  figli  ed  eredi 
[lerchè  i fogli  sono  di  carta  bombagina, 
da  rendere  per  lo  meno  malagevole  il 
ritocco  a penna.  Diverso  è il  caso  del  li- 
bro del  fjonvre,  consistente  di  fogli  in 
[lergamena  [ler  la  maggior  [larte.  suscet- 
tibili ad  essere  trattati  coll'inchiostro  e 
dal  [irimo  erede  di  .Jaco[)o  ([uindi  secondo 
ogni  [irohahilità  rinforzati,  come  si  vede, 
e come  avrà  fatto  col  Retracto  de  Venetia. 

Nbilendo  ora  prendere  in  considera- 
zione r influenza  esercitata  daH'arte  di 
.Jacojio  sulla  generazione  seguente,  ci 
[dace  in  primo  luogo  rievocare  il  ricordo 
di  certi  disegni  conservati  al  British  Mn- 
senm.  riconosciuti  da  critici  avveduti  pei’ 
istinti  finiti  di  Dentili'  Bellini,  eseguiti  a 
sottile  [muta  di  [lenna,  con  [irocedimento 
e con  intenzione  non  dissimili  da  ([iielli 
che  a[)pariscono  nel  lihro  di  .Jacopo  al  Ifiouvre.  là  dove  la 
traccia  [irimitiva  a [muta  d'argento  si  vede  ripresa  e de- 
terminata col  tratto  di  [(ernia.  Jnteressantissinii  i due  di- 


Fig.  II.  - J.ACOPO  BELLINI  - La  Natività. 

Museo  del  Louvre. 

ris[)ettivi.  rosso,  oro,  arzento.  indicando  ([iiest'nltima  [larohi 
pn'cisatnente  la  forma  del  dialetto  vi'iieto.  [ter  argento. 

I (Ine  disegni  accennati  non  sono  certamenti'  se  non 
una  [larte  di  una  serie  di  studi  dti  costumi  orientali,  fatti 
(hi  Po'iitile.  [loi  (du'  di  tihri  di  analogo  ti|)o  si  ha  indizio 


(1)  Archivio  Storico  dcWArtc^  I,  p.  270. 
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in  alcuni  l'()ii,li  di'llo  raccnlto  del  l.oiivre  (>  dell'  Istitntn 
Stiidei  di  Fiancnforfn.  jnn'  ([iiantn  si  (|naliindiino  |i(M'  s(>ni- 
plici  ]-i]n’oduzinni  da  (niginali  d(d  maesii'o  ove  si  confronti 
la  loro  fattura.  I)en  inferioi’o  a quella  dei  fo^li  di  Fondi'a. 

TI  iK'sso  (die  cori'e  fra  i (lise, “'ni  di  .Iacopo  (>  certe 
opoi'i'  di  dentile  d'alti-oinh'  si  avverti'  anche  altidmenti  ; 
in  ispecial  modo  lo  riscontriamo  in  una  composizione  del 
pmli'e.  riferentcìsi  alla  complicata  sci'na  dell' Adoi'azione 
d(‘i  ì\Ia,r!;i.  col  loro  se,i'uito  a jiii'di  e a cavallo  (tav.  \.\x) 

( fi,!!,'.  ■'))  la  (jnale.  inassiinaim'nte  m'I  modo  conu' vi  c'' coni- 
]iosta  la  l\Iadonna  col  Eainhino  ci  fa  jiensare  al  ([uadi'o 
di  dentili'  che  fa  pai'te  della  dalleria  Layard  in  W'iiezia 
(fiy.  ti).  Nè  vi  sarìi  chi  non  jiensi  spesso  al  ^'Olierò  di  .Iacopo. 
.\ndrea  Mantoyna,  sfo<>]iando  lo  stesso  libro  e chi'  dalla 
stessa  scena  fra  i disegni  non  ricori'a  col  ])ensiei'o  alla 
parto  contrale  del  ti'ittico  deirartista  jiadovano.  che  si 
tro\'a  nella  dalleria  degli  Effizi  (fig.  7 1. 

Il  jiiii  insigne  aidista  ('eneto  del  (,/uattrocento  di'l  resto, 
riniinortale  diovanni  Bellini,  vuole  |iui'e  essere  considerato 
nei  suoi  ra])])oi'ti  col  padre  suo.  B'  certo  che  ne"  suoi  anni 
pili  giovanili  gli  si  accosta  e ne  ritrae  moltissimo  a modo 
suo.  Dal  padre  infatti  e non  da  altri  egli  adotta  ipielle 
forme  delicate  ed  esili  del  corpo  umami.  che  appariscono 
sensibilmente  nelle  primizie  della  sua  attiviti!.  Dui'  opere 
anzi  tutto  stanno  ad  attestai'lo.  e sono  quelle  di  ima  l\la- 
doiina  col  Bambino  seduto  sojira  un  jmi’apetto.  ajqiarte- 
nente  ad  una  raccolta  jirixata  di  Milano,  quindi  quella 
certamente  dello  stesso  tenqio.  riqipri'sentante  X.  S.  ritto 
in  piedi,  in  atto  di  tenere  la  croce  sul  fianco  sinistro,  mentre 
dal  costato  a destra  vedesi  sgoi-gare  il  sangue  entro  un 
calice  tenuto  da  un  pietoso  angelo  inginocchiatogli  da  canto 
( V.  tavola ).  E' una  delle  cose  jireziose  deH'arte  jirimitiva.  aji- 
partenenti  alla  dalleria  Nazionale  di  Londra,  da  jiresu- 
mersi  esegnita  da  diovanni  (piando  muoveva  i jirimi  jiassi 
nella  sua  produttività  artistica  e non  vi  aveva  per  anco 
estrinsecato  la  sua  fisionomia  individuale.  se,guendo  invece 
ingennamente  il  gusto  e le  forme  de'  suoi  jiredecessori. 

E in  vero  in  questo  ipiadro  si  fanno  sentire  massima- 
mente  gli  esenqii  ricevuti  dal  jiadre.  tanto  nella  figura  lunga 
e scarna  del  J7edentore.  quanto  nel  fondo,  co"  suoi  pai'tico- 
lari.  Per  quanto  concerne  la  figura  anzi  non  si  saprehlie 
farne  un  confronto  più  persuasivo  di  ipiello  che  ci  offre  nel 
libro  di  .Jacopo  il  foglio  dov'è  rappresentato  il  Battesimo  di 
N.  S.  nel  diordano  (fig.  .S).  una  delle  ]ni'i  incantevoli  com- 
|iosizioni  in  tutto  il  libro,  grazie  airarmonia  celestiale  che 
regna  fra  le  due  figure  dei  jirotagonisti  e il  coro  di  angeli 
che  li  circonda,  degno  all'intutto  deirangelico  Fra  diovanni 
da  Fiesole,  (^iii  gli  è sulla  figura  del  Cristo  e sulla  sua  strut- 
tura corporea  che  conviene  l'osservatore  rivolga  la  sua 
attenzione,  per  verificare  la  stretta  di|)endenza,  l'intima 
r('laziom'  chi'  coi'ia'  fra  la  medesima  e ipiella  di  diovanni 
m'I  suo  (piadro.  (piasi  infantile,  della  National  dallery.  — 


L’ “ASSUNZIONE,,  IN  S.  MARTINO  A BOLOGNA 

SAREBBE  VERAMENTE  DEL  COSTA. 

E noto  che  la  tavola  rappresentante  l'Assimta  e gli  Apostoli  nella  chiesa  di 
S.  Martino  a Bologna  è stata  ed  è tuttora  attrilinita  a diversi  maestri  senza  che 
finora  la  critica  si  sia  in  tutto  messa  d’accordo.  Da  princiiiio  era  data  al  Perugino, 
ina  l’attribuzione  troppo  evidentemente  erronea  fn  abbandonata.  Il  Morelli,  piò 
ginstanicntc,  l’ascrisse  a Lorenzo  Costa;  Corrado  Ricci,  nella  sua  Guida  di  Bo- 
loiiiiii  (3.  ed.  Bolo.gna,  Zanichelli  1893)  notava  iinalclie  affinità  della  bella  tavola 
col  Costa  del  quale  trovava  qualcosa,  non  però  propriamente  la  sua  mano,  ma 
la  sua  influenza  e mostrava  il  convincimento  che  la  preziosa  pittura  appartenga 
al  Chiodarolo  del  quale  avrebbe  il  colorito,  i tipi,  lo  stesso  piegare  delle  vesti.  Il 
Berenson  invece  attribuisce  in  parte  il  dipinto  al  Costa.  Adolfo  Venturi  dianzi  e 
anche  di  recente  (ne  l.'Ai  tc  1908,  fase.  VI)  scarta  senz’altro  l’attribuzione  al  Costa 
e assegna  il  r|uadro,  come  il  Ricci,  al  Chiodarolo. 

Il  documento  del  làU'i  che  ahbiam  rintracciato  molti  anni  sono  nell’Archivio 
.li  Stato  di  Bolo.gna  (Sezione  Demaniale,  PP  Carmelitani  di  S Martino  Maggiore. 


Mninentn  im'iimrnhih'  m'Ilo  s\'ihippn  di'lla  pilliirii.  pni  clm 
st'gmi  il  pi’iimijiio  di  (pmlh'  aspirazioni  da  cui  si  svoDo 
poi  in  continiio  progri'sso  la  mirahih'  altivitìi  del  |)in  graiido 
fra  gli  artisti  vt'iu'li  del  X\'  st'colo. 

Fn  adfh'iUt'Ilato  ultt'riori'  di'llt'  comjiosizioni  dt'l  libro 
con  divt'i'st'  opt'i’i'  (b'ila  scuola  non  sari'bbi'  difficile  a ri- 
scontrarsi. Pt'r  non  dilungarci  sovi'rcbiamcnti'  ci  contcn- 
tt'i’Pino  di  addurre  ipii  solo  dm'  altri  csi'iiqii  comparati\  i. 
jiarticolarnicntt'  noti' voli. 

Jjii  (ìalb'i’ia  comunah'  di  Padova  fra  i imdti  (piadri 
antichi  lu^  contiene  uno.  a forma  di  tavola  da  cassont', 
dov'è  raffigurata  la  sct'iia  di  N.  S.  tdii'  va  a libt'rare  i 
condannati  al  Limbo  (fig.  !)).  tolta  (piasi  di  pi'so  da  una 
delle  composizioni  di  .Jacopo  Bi'llini.  o alim'iio  inlt'sa  in 
modo  da  avt'rsi  a constatart'  is|iirata  dal  disi'gno  corri- 
s|M)ndent('  alla  tavola  xi.x  (h'Ila  puliblicaziont'  di  idu'  si 
ragiona.  W si  notano  bi'iisi  delb'  diffi'rt'iizi'.  il  (piadro  di 
Padova  innanzi  tutto  essi'iido  assai  ]iiii  largo  cbt'  alto, 
contrariamenti'  al  disegno.  I monti  ipiindi  sono  più  schiac- 
ciati nt'l  jirinio  t'  lU'l  lato  sinistro  apparisci'  maggiort' 
sfoggio  di  fantasticlu'  fignrt'  di  diavoli:  ma  il  Cristo  lU'l 
suo  atto  di  liberatori'  e riiomo  idu'  reggi'  la  croci'  si  cor- 
risjiondono.  e certo  non  |ier  jmro  caso.  Il  jiittore  del  resto 
non  sembra  artista  di  grande  levatura. 

Ben  migliore  è invece  ipiello  che  veniamo  ad  evocare 
da  ultimo,  presentando  qui.  nella  figura  IO.  ima  jiregevole 
Natività  di  Carlo  Crivelli,  ora  appartenente  al  Museo  Ci- 
vico di  Strasburgo.  Ben  che  insolito  il  soggetto  al  pittoi’e 
delle  .Madonne,  o sole  o accompagnate  da  Santi,  pure  vi 
sono  bene  impressi  i suoi  caratteri  e l'opera  è tanto  più  inte- 
ressante in  quanto  ci  presenta  l'autori'  sotto  nn  nuovo  a- 
sjietto.  .Mentre  nn  angelo  adolescente  con  bel  garbo  si 
appresta  ad  introdurre  nella  capanna  i jiastoii,  sul  piano 
anteriore  giace  il  bue  in  tutto  il  suo  duro  realismo.  Nel 
mezzo  è S.  (linsepjie  dormiente,  e la  XT'rgine  in  jiio  atto 
di  adorazione  contempla  il  piccolissimo  neonato  giacente 
davanti  a lei.  L chi  non  rimarrebbe  coljiito  dalla  flagrante  so- 
miglianza di  (piest'ultima  microscojiica  creatura,  con  (pieliti 
che  ci  ajijiarisce  in  uno  dei  disegni  di  .Jacopo  (fig.  11)? 
l’ersino  la  collocazione  del  corjncino  in  linea  sbieca  si 
corrisjiondono  ; mentre  nt'gli  accessori  poi  tutto  è diverso, 
e là  dove  il  Crivelli  si  compiace  di  sbizzarrirsi  in  isvariati 
accessori  ricavati  dal  mondo  reale,  il  nostro  .Jacopo  anco 
una  A’olta  ci  rivela  la  sua  speciale  maestria  nel  disegnare' 
dal  A'ero  gli  uccelli  di  rajiina.  ponendone  mio  sopra  un 
albero,  l'altro  sopra  il  tetto  della  capanna.  L Faipiila,  che 
l'artista  dovi'va  essere  ('sercitato  a ritrarre,  come  noto 
emhlema  di  (pieliti  potente  famiglia  degli  Lstensi  di  Fer- 
rara. cui  egli  ebbe  a prestare,  come  si  sa.  i suoi  servigi, 
a gara  col  vi'ronese  Pisanello. 

Gts'I’.aa'd  Frizzi )X1. 

Busta  121-3603  in  Campione  A c.  189  v.)  toglie  ogni  dubbio  che  una  tavola,  in  San 
Martino,  — e quasi  sicuramente  deve  trattarsi  della  nostra  che  non  fa  parte  di  cap- 
icene private  ma  appartenne  sempre  alia  chiesa  — fn  ordinata  al  Costa  che  ne  ri- 
ceveva il  relativo  compenso  in  5 ducati  d’oro.  Ecco  il  documento  trascritto  per  intero 
e che  fin  dal  1899  avevamo  ricordato,  senza  riportarlo  per  esteso  {L' Architettura 
a Bologna  nel  Rinascimento,  1899): 

1506.  - Maestro  Lorenzo  dieta  Costa  pictorc  e.xccl/entissimo  de  haverc 
dal  Convento  Ducati  5 d'oro  in  oro  ovvero  lire  17  s.  10  et  questo  per  una  pro- 
messa gli  havenio  fatto  noi  priore  frate  Angustino  da  Bressa  in  nome  de  scr 
« Ipolito  di  Grassi  a conto  de  la  tavola  nostra,  et  cossi  prometemo  di  pagarli  al 
predicto  a questo  natale  chi  vene. 

videlicet  1506  a di  24  d.  L.  17  s.  10  . 

Può  darsi  che  la  tavola  ---  che  non  è fra  le  più  spiccatamente  costesche  — 
non  sia  stata  eseguita  del  tutto  dal  Costa,  ma  par  certo  che  a lui  si  debba  l’idea 
e gran  parte  dell’esecuzione  se  non  vogliamo  togliere  qualunque  valore  al  docu- 
mento. Verosimilmente  solo  il  Berenson  colse  nel  segno. 

E Mvnfii’zzi  Vvi.Erii. 
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ARTISTI  LOMBARDI  DEL  PRIMO  CINQUECENTO 
CHE  OPERARONO  NEL  VENETO. 

1. 

LO  PSEUDO-BOCCACCINO^^ 


LJna  (lolle  più  iiitori'ssanti  (juestioiii  intorno  ai  lettori 
lonihardi  fin'  difinsei-o  ind  \"oneto  f^li  insof'nainenti  di 
Leonardo  da  Xdiici  ('>  (pndla  del  ])ittore  dal  falso  nome. 
Falso  non  solo  peiadiè  nato  daH'erioi’e,  che  jk'  accoiìimiava 
le  opere  oon  (jmdle  del  pittore  cremonese;  ma  anche 


PSEUDO-BOCCACCINO  - Madonna  col  devoto. 

Venezia  - Chiesa  di  S.  Lazzaro  degli  Armeni, 
(Fotografia  “ Rassegna  d’Arte  ,,) 


perchè  poco  risjtondente  al  suo  carattere  artistico,  tanto 
che  si  dovrebbe  mutare,  se  non  fosse  la  speranza  di  tro- 
vare jtrima  o jtoi  il  vero  nome. 

Due  ojiere  ignote  agli  studiosi,  che  di  recente  ho  ve- 
dute nel  Veneto,  e credo  siano  da  attribuire  all'incoguito 
lombardo,  non  giovano  jterù.  insieme  a tante  altre  clu* 
si  conoscono,  a fare  luce  intoi'uo  alla  sua  persona. 

Uno  dei  nuovi  dipinti  è una  Aladonua  col  devoto,  rimasta 
sinora  iiiosstu’vata  in  fondo  un  corridoio  del  romantico 
convento  dei  padri  Mechitaristi  armeni  neU’isola  di  S.  Laz- 
zaro. Basterebbero  i ricciuti  angioletti  che  sostengono  il 
drappo  azzurro  e la  testa  di  GesùBambino,  a rendere  facile 
ed  evident('  l'attribuzione  del  nuovo  dijnnto.  Bicoi’da  il 
ben  noto  S]>osalizio  di  Santa  Catei'ina,  ora  coi  santi  laterali 
a San  Stefano,  e la  Madonna  coi  divoti  del  Museo  di  Na- 

■ Vedi:  W.  Booi:.  Un  mncstro  allonimo  deli  antica  scuola  lombarda:  {l.o  Psendo 
Hoccaccino).  Ardi.  Stor.  deliArte  1S90,  p.  193. 

O.  Fiìizzo.m.  Giovanni  Morelli  c la  critica  moderna.  (Ardi.  Storico  deliArte, 
1897,  p.  98-103). 

L’elenco  completo  delle  opere  finora  note  dello  l’seudo-Boccaccino,  benché 
non  tutte  di  sicura  attribuzione,  ci  è dato  da  B.  Buuenson:  North  Itallcn  Pain- 
ters  of  thè  Renaissance,  1907,  p.  168-169, 


jioli.  Il  ritratto  del  cummitttuite  è fatto  con  lo  stesso  sjii- 
rito  e ugnabm'nte  sono  disegnate  le  mani,  con  certa 
seccbezza,  e b»  dita  sottili  e diirt*  come  rtdibi  di  forchetta, 
lini  grandi  e nobili. 

La  faccia  della  \bugine  è inent)  lombardamente  larga 
(‘  ridente  di  (piella  dello  Sposalizio,  ma  il  bimbo  ha  i ca- 
jielli  di  un  rosso  di  rame,  da  fiir  jiensare  agli  angeli  di 
Gaudenzio  b''errari.  11  tessuto  dei  panni  è sottile,  come  di 
seta,  ed  ha  le  solite  jiiegoline;  i colori  sono  chiari,  vivi, 
luctuiti.  sojiratntto  lud  mantello  della  \'('rgine  azzurrino 
con  risvolti  gialli. 

È un  (piadretto  grazioso  e devoto,  che  piace. 

L'altra  ojii'ra,  che  credo  dello  Pseudo-Boccaccino.  è a 
Brillano  nel  comune  di  Sedico,  tra  Fidtri'  e Ibdlnno.  in 
una  chiesetta  dedicata  a S.  Xiccoh'i. 

La  bella  costruzione  in  mattoni  ha  gentilezza  ancora 
(piattrocmitesca  nella  semjilicità  degli  ebunenti  decorativi. 

Dentro  è tutta  lume  arredata  con  banconi  e dossali 
nella  jirima  parte,  e con  una  cancellata  clu'L’incbiiide  l'al- 


PSEUDO-BOCCACCINO  - Madonna. 


Venezia  - Chiesa  di  S.  Stefano,  Coro. 

tare.  Sino  daH'origiiu'  l'oi^atoi-io  doveva  (èsseri'  projirietà 
della  nobile  famiglia  Bozzati.  clu‘.  già  tempo,  credetti'  di 
poter  vendere'  raltare  e lo  fece  ])ortare  a Venezia.  i\la 
la  pojiolazioiu'  si  levi)  a rumore,  destò  le  autorità  ed  ot- 
ti'ime  che  fosse  rimesso  a posto.  È infatti  ojiera  [irege- 
volissima  dei  jirimi  decenni  del  ciiujuecento  con  colonne, 
cornici  e riquadri  del  [liìi  fine  gusto  di'coi’ativo.  <>  conserva 
iutatta  la  vecchia  doratura. 


62 


RASSEGNA  D’ARTE 


Nel  mezzo  vi  sta,  bene  incorniciata,  una  tavola  con  la 
Madonna  (1).  La  testa  della  Verdine  senibi’a  un  ])()'  |)ic- 
cioletta  a confronto  della  mano  che  cc.^'lie  i fiori  dal  bel 
vaso  e deli'altra  che  tiene 
il  bimbo,  piccolino  e vivo 
come  quello  ilello  Sjiosa- 
lizio  di  S.  Stefano. 

I caratteri  lombardi 
ap}iaiono  meglio  nei  co- 
lori che  nelle  forme.  Que- 
ste avvicinano  il  dipinto 
a Madonne  del  Cima  e 
dei  Vivariid;  anzi  ilBimIx) 
col  nasino  levato  ricorda 
ancora  quelli  del  vecchio 
Bartolomeo.  Ma  il  con- 
trasto tra  i coloi'i  chiari 
e vivi,  del  bianco  fazzo- 
letto sulla  tenda  verde, 
del  manto  azzurro  chiaro 
col  giallo  canerino  dei  ri- 
svolti e del  l'osso  granato 
del  vestito  con  la  vestic- 
ciola  del  bimbo  di  un 
verde  tenero  e liello,  è 
più  delicato  di  quello  che 
usino  i pittoi'i  Amneziani.  Si  penserebbe,  pel  colore,  ad  An- 
drea Solario;  se  non  fosse  un  certo  fondo  brunetto  delle 
carni,  e so}»ratutto  del  volto  della  Vei'giue.  invece  dell'ojia- 
lino  jierlaceo  del  grande  pittore.  Sono  gii  stessi  colori.  (* 


Ai  lati  della,  tavola  centrale  ne  stanno  due  altre  di 
ugnai  larglu'zza.  ma  jiiìi  alti',  con  i Santi  Niccolò  e L’occo. 
Se  ipiella  di  nu'zzo  presenta  di^i  guasti  e alcuni  jninti  dovi* 

il  colore  è caduto,  le  ta- 
\'ol(*  laterali  sono  assai 
])iii  rovinate  e oscurate 
jii'r  ridijiinturi*  i*  guasti 
di'lla  Nemici'.  Si  sta  stu- 
diando come  sia  jiossibile 
rimediai'e.  La  figui'a  di 
S.  Niccolò,  r i s ])  1)  Il  d e e 
per  l'atteggiamento  e jier 
molte  altre  particolarità, 
a quella  di  un  santo  ve- 
scovo nella  jiala  della  Ma- 
donna in  trono  ora  a San 
Pietro  Martire  di  Murano 
e già  a S.  Cristoforo  in 
isola  suiraltare  dei  bar- 
caioli ( 1 ) ; ina  sì  questa, 
come  l'altra  di  S.  Rocco, 
mostrano  un'arte  più  evo- 
luta tanto  da  ricordare 
figure  e modi  del  Palma 
vecchio. 

i\Ia  qui.  a ricondurci 
allo  Pseudo-Boccaccino.  abbiamo  iiii  altro  elemento  nel 
paesaggio  che  nella  tavola  della  X'ergine.  nel  modo  un 
lio'  sommario  di  fare  i monti,  ricorda  quello  della  Ma- 
donna della  Lalleria  Estense  a l\todena  (2).  e nel  San 
Rocco  non  si  discosta  dalla  finezza  di  quello  dello  Spo- 
salizio di  Santa  Caterina  anzi  mostra  gii  stessi  albe- 
relli lunglii  con  rade  foglie  cainpeggianti  neiraria. 


PSEUDO-BOCCACCINO  - Madonna  coi  devoli. 

Napoli  - Pinacoteca  del  Museo. 


BRIBANO  - Chiesetta  di  S.  Niccolò. 

Fotografia  “Rassegna  d'Arte,, 

lo  stesso  tono  delle  carni  del  ipiadretto  degli  Armeni; 
e lo  l^sc'ndo-Hoccaccino  si  riconosce  facilmente,  enei  modo 
largo  di  volgeri*  i jianni.  ma  con  pii'gbe  taglienti  e lumeg- 
giate al  sommo,  i*  ni'lii*  mani,  i*  nel  modo  un  po'  ilnro 
(*  deciso  di  segnare  i contorni. 

(1)  Misura  ni.  0.45  )H*r  ni.  1.10. 


BRIBANO  - Chiesetta  di  S.  Niccolò. 

Altare. 

Fotografia  “Rassegna  d’Arte,, 


Tutto  porta  a credere  che  Pattare  i*  i dipinti  sieno 
stati  fatti  origimiriamente  ])er  la  chiesetta,  ajipeiia  costruita 
al  principio  del  cinquecento. 

Alla  fine  dello  stesso  secolo  lo  si  rimaneggiò;  si  ag- 
giunse. in  alto,  la  parte  di  coronamento  e,  in  tempo  più 
tardo  ancora,  si  pose  il  pagliotto  di  cuojo  dorato  e dipinto. 


(1)  Anche  le  ricerche  cl’archivio  intorno  a questa  pala  già  fatte  dal  Ludwig  e 
dal  Paoletti  e ripetute  da  ine  riuscirono  infruttuose. 

(2)  Vedila  ri|3rodotta  in  Ardi.  Storico  dell'Arte  1SQ7  p,  101. 
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La  l)ellozza  dell' insieme,  la  ])ei  t'ezi()ne  dell’ intai'iio. 
la  diligenza  sqnisita  con  cni  è intai'siata  e dipinta  la  cni- 
nice  intorno  alla  iMadonna,  alla 
maniera  veneziana,  ei  fanno  (In- 
citare che  tutto  sia  stato  di- 
segnato ed  eseguito  a f^i'ihano. 

Più  facile  ci  sembra  che  tntto 
r altare  sia  opinai  invece,  di  una 
delle  più  l'inomate  hotteglii'  di 
N’enezia.  alle  (piali  anche  i nohili 
di  terraferma  r i c o r l’e  v a n o jim' 
adornare  le  case  e gli  oratori. 

È difficile  cr(Mlere  che  lo 
Psendo-Boccaccino  si  sia  recato 
lassù  di  persona,  dato  sojiratntto 
che  nei  paesi  ciiconvicini  india, 
per  ipiello  che  io  mi  sajijiia,  si 
trova  che  nè  alle  jiittiire  nè  agli 
intagli  della  nostra  chiesi'tta 
coi'risjionda. 

Il  dijiinto  di  S.  Lazzaro  d(\gli 
Armeni,  che  jirovii-in»  da  ima  pic- 
cola raccolta  formata  a Venezia 
da  nn  liceo  armeno  nel  secolo 
passato,  come  Laltare  di  Brillano, 
ci  deinno  nuova  jtrova  che  l'atti- 
viti dello  l^sendo-Boccaccino  si 
è svolta  ((nasi  (>s(diisivamente  nel 
Veneto. 

Due  soli  dipinti,  che  ora  g('- 
nerahnente  si  attrihniscono  a lui, 
ma  non  con  tutta  sicni'ezza,  erano 
in  jiiihlilico  luogo  a ^Milano:  l'Ado- 
razione dei  Magi  e il  Battesimo  di 
Gesù,  dati  gii  smiza  fondamento  a 
Xiccola  Appiani,  e venuti  a Brera,  dalla  Chiesa  (hdla  Ihuu"  ( 1 ). 

.V  \huiezia.  (litri'  che  la 
grande  e bella  (lala  d'altare 
di  S.  Cristoforo  in  isola,  ora 
a Aliirano,  gii  da  noi  l'icor- 
data,  v'erano  in  jmhhlico  le 
(littnre  che  adornavano  l'or- 
gano di  S.  Basegio  dati'  dalle 
vecchi!'  Guide  ai  iva  rini. 
se  da  S.  Basegio  jiroviene 
((iii'l  frammento,  dijiinto  da 
entramhi  le  parti,  con  nn  hel- 
lissimo  angelo  ed  un  santo, 
attualmente  a Berlino  nel 
dejiositai'io  di  (jnella  Galleria 
inijieriale. 

L'unico  (jnadi'o  datato  è 
la  bella  Lavanda  dei  piedi 
della  R.  Galleria  di  Venezia 
segnata  Mcct't'c.  In  esso,  foi'se 
jiiù  che  negli  altri  (li|iinti. 
sono  manifesti  elementi  tratti 
direttamente  da  Leonai'do  da 
\'inci,  in  alcune  teste  degli 
ajiostoli  tolte  dalla  Cena. 

11  dipinto  è di  una  sec- 
clu'zza  di  disegno  ancora  tutta 
((uatti’ocentesca  ; e se  lo  con- 
BRIBANO  - Chiesetta  di  s.  Niccolò.  frontiaiiui  conia  grande  itala 

s.  Niccolò.  r , , , . 

Fotografia  "Rassegna  d'Arte,.  di  rS.  I lOtlO  i\lai  tll  (',  doltllia- 

(1)  F.  M.\L.\Grzzi  V\i.i;iii  - Catalogo  della  Pinac.  di  Brera,  Bergamo,  UlOS  |3.  192. 


ino  crt'derlo  di  non  jiochi  anni  anteriort'.  La  jiala  mostra 
chiaramente  che  il  jiittori'  si  è venuto  acclimatando  al- 
l'arte veneziana.  Mentre  nella  La- 
vanda agli  ('l('mentl  lombardi  si 
aggiungono  altri  derivati  da  Al- 
vise \dvarini  (‘  dal  Basalti,  nella 
Madonna  coi  santi,  sopratutto  in 
S.  Giorgio,  si  manifi'sta  rimitaziom* 
di  Giorgione,  e tntto  si  fa  jiiù  vi'- 
lU'ziano  ('  cim|U('centesco. 

Ilo  (lotnto  vi'dere  a Treviso, 
ancora  in  jirojirietà  di  jirivati.  la 
grande  t('la  molto  danneggiata 
con  la  Ct'iia  d'Linans  che  girò  il 
Bude  esaniim")  lU'l  18!)0  a \'('nezia. 
presso  r antiijuai'io  Marcato,  e 
giustanu'iiti'  attrihni  al  nostro  jiit- 
tore.  In  t'ssa  alcune  figure  sono 
vicinissiiiK'  a tjiK'Ile  della  Lavanda 
e ricordano  (piindi  Leonardo:  ma 
non  a I r r 1 1 i ni  a.  Cena,  ma  ben 
jiiii  si  accosta  l'insieme  colla 
('('Ila  d' Phnans  di  Benedetto 
Diana  erroneanu'nte  data  al  Bt'l- 
lini  a S.  Salvatore  a Wnezia;  e 
si'gna  ([nasi  un  jtassaggio  tra  il 
dijiinto  (h'I  lòfio  e la  jiala  di  San 
Pietro  Alartiri'. 

E notevoli'  che  le  jiitturi' 
dello  Psendo-Boccaccino  sieno 
nei  vecchi  cataloghi  attribuite  al 
I^erugino:  cosi  la  Lavanda  così 
la  Madonnina  (h'gli  Armeni. 

Anzi,  in  nn  vi'cchio  ('h'iico 
della  Raccolta  Manfrin.  dalla  (piali' 
jirovii'iu'  la  Lavanda,  à detta  del  L^erngino  veneziano.  \'i('n 
fatto  di  (lensare  a ((ik'I  niai- 
stro  L^iero  Peroxini  depentor. 
al  (piah'.  secondo  il  docnmento 
(h'I  1)  agosto  1-1II4  (f).  i jiroi'- 
veditori  del  Sai  commetti'vano 
di  dijiingere  nella  sala  del 
Gran  ('onsiglio  alcuni  ritratti 
di'i  Dogi  e le  grandi  Storie 
di  jiajia  Alessandro  111  jier- 
s('gnitat()  dal  Barharossa  e 
dalla  Battaglia  di  Sjioleto. 

Non  semiira  eri'diliih'  (2)  che 
r incaricato  fosse  lo  sti'sso 
Pii'tro  \huuuicci.  ma  altro  (lit- 
tore di  simile  cognonu'  che 
(hiv('tt('  lasciare  jiiii  ojiere  a 
\'  ('  Il  ('  z i a ma  langn  rata  111  ente 
andati'  jierdute. 

D'altra  jiarte  il  Bode  ha 
ginstaiiK'nte  osservato  che 
nel  modo  di  fare  le  jiieghe  lo 
Psendo-Boccaccino  si  avvi- 
cinò (pialche  volta  di  fatto 
al  Perugino  e le  due  belle 
figuri'  della  tavoletta  di  Ber- 
lino ne  sono  una  jirova.  Ve- 
nuto forse  di  Lombardia,  non  brib.ano  - Chiesetia  di  s.  nìccoIò. 

('  1 m I 11  olia  hll  ('  ( he  il  misti  (l  Fotografia  "Rassegna  d’Arte,, 

(1)  LiiitiiNzi:  Monumenti  i>er  servire  alla  Storia  dei  Palazzo  Ducale  di  IV- 
ìieziii,  Venezia,  1SÒ9,  Hoc.  N.  237. 

(2)  Vedi  A\u..vnesi:  X’asari,  Le  Vite,  Firenze  1S7S,  Tom.  Ili,  p.  614. 


BRIBANO  - Chiesetta  di  S.  Niccolò.  Madonna. 
Fotografia  " Rassegna  d'Arte  ,, 
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incdii'iiilo  |»itio)'e  al)l)ia  viagfj'iato  (jua  e Là  raccoglicMnlo 
(‘l(‘inenli  da  parcfa'liie  scuole:  simile  anche  in  ciò  a llai- 


PSEUDO-BOCCACCINO  - Portella  d’organo. 

Berlino  - Museo  Imperiale. 


PSEUDO-BOCCACCINO  - Portella  d'organo. 

Berlino  - Museo  Imperiale. 


.Ma,  s(‘nza  dati  sicuri,  è trojijio  difficile  in'ocedere  pit'i 
olti'(‘  ludh'  indao'ini.  ed  io  mi  didiho  accoutenlma'  di  ()uel 
poco  che  ho  l’accolto  di  nuovo.  (*) 

(!i.\o  Fouon.vin. 


PSEUDO-BOCCACCINO  - La  lavanda  dei  piedi. 

Wnezia  - RR  Gallerie, 


Richiamiamo  V attenzione  dei  lettori  sai  nostro  an- 
nuncio nell'  nltima  pagina  gialla  di  questo  fascicolo 
riguardante  le  nostre  nuove  grandi  riproduzioni  a co- 
lori delle  più  importanti  opere  dell'arte  classica. 


PSEUDO-BOCCACCINO  - Pala  d’altare. 

Murano  * Chiesa  di  S.  Pietro  Martire. 

tolomeo  \dnieto  col  (piahn  sojiraf  ntto  in  certe  testt*  l icciuft'. 
ha  (pialclu'  somieTianza,  (>  al  Brainaidino  ;il  tpuih'  pure, 
come  è stato  «àà  mttato.  in  afcniu'  ]>ai’ti  s'accosta. 


(Ó  A projxtsito  di  tiuel  iiKiisfro  Piero  Pcroximi  depentor. 
il  Corner  {Le  Chiese  di  Venezia  Tav.  VI,  pag.  352)  descrivendo 
i dipinti  che  adornavano  l’antisala  della  Scuola  di  San  Giovanni 
Evangelista  coi  miracoli  della  reliquia  della  croce,  ora  portati  alle 
R.  Gallerie,  ricordandone  uno  bruciato  in  cui  doveva  essere  rap- 
presentato un  naufragio,  e i superstiti  che  veneravano  la  Croce 
salvatrice  dice  precisamente  che  quel  quadro  era  stato  fatto  ranno 
1494  de  man  de  un  Perosino  . Vedi  intorno  airinteressaute  que- 
stione: G.  Gerola  - Praneeseo  Verla  - Arte  1908,  pag.  330. 
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L’ARTE  IN  SICILIA. 

L’ARTE  SACRA  SICILIANA  DEL  Xll  SECOLO. 


I. 

Camili.o  H(>ito  in  un  sin»  sci'itto  (|unsi  pohunicn  ( 1 ). 
(•oinlìuttPìido  la  sti'ana  t(M)ria  (lell'ahatp  cassinese  Doiik'- 


sicula-nornianna.  i\la  ancin*  il  lenito  a ine  paic  cin*  al)l)ia 
l()i1().  in  ]iai't.(‘.  E,i>li  limila  il  suo  (‘sann*  alk*  cattfuli'ali. 

Accantn  a (iih'sIp  puri»  altia»  c'lii(^s("  u non  nnuio  nn- 
t('Vuli  ('sistono.  (‘  chi  \'(iii,lia  cunsidci'arlc  tutte  e t'mhu'e 
ii,li  (dennuiti  |ninii  di  ([lU'st'ai'ic.  cioè  l'ap,- 
ji,innzi(nn‘  aliti  infinti  hasilicale  latina  didin 
due  inccnie  tihsidi  Ititiu'ali  hizantine.  r()p,ivti 
e Iti  cti|)i)la  ni'iiuitale.  dnx’ftì  licniiosciM'c 
che  ijiiesti  sono  yh  sti'ssi  (diunenti  del- 
l'tifte  ch(‘.  ]i(U’  effetto  didh*  crociati',  cou- 
feniportinetiniente  si  svolsi'  in  Ptilesfina  ( I ). 
Non  è dunipie  ni*,o|i  elementi  primi  che 
deve  cercarsi  Itt  vita  propria  di  ipiesfarte 
Ulti  ]huttosto  nel  modo  di  comhintirsi  di 
questi  elementi  e hisop,'nti  ricercare  se 
tihhiamo  in  l'ssti  tinti  \'erti  iinitti. 


CEFALÙ  - Duomo. 

(Fot.  Alinari). 


II. 

Il  primo  criterio  che  naturtilmi'iite  si 
presenti  |>er  orienttirsi  nella  vtirietii  delle 
forme  è il  cronoloo'ico.  Si  siqqione  che  da 
una  jiianta  piti  semplice  (S.  Giowumi  di'oli 
Eremiti)  attraverso  ele,ó'tinti  conijilicaziotii 
(la  Martorana)  si  aii'ivi  tid  unti  forniti  de- 
finititm  piti  complessa  (Duomo  di  ì\Ion- 
retile).  .Ma  questa  forniti  piti  conqdessti  è 
Iti  riproduzione  di  quella  del  duomo  di 
('('falti  (113I-4S)  ('  la  ]\ltirtoi'anti  (lido)  i' 


nico  (iravina  (2),  che  faceva  risalire  al 
sesto  secolo  i monumenti  della  Sicilia  e spe- 
cialmente il  nuomo  (li  Monreale  (ricolle- 
gandoli a (piel  jieriodo  di  floridezza  che 
ristituzione  dei  sei  monasteri  di  Orpuorio 
.Maj^no  (3)  ed  il  ooverno  del  Basileus  d'o- 
riente avevano  dato  alla  religione  di  Si- 
cilia) afferimì  che  Tarte  di  ipiel  jiei'iodo 
arte  siciliana  nè  juu'')  altrimenti  chiamarsi. 

.\nno  torto  dunque  coloro  che  col  Bravina 
jioterono  chiamarla  bizantina,  normanna, 
col  Serradifalco  (4),  araba  con  rAniari  (.à). 

.\nno  torto  e ragione  nello  stesso  tenqio 
|)OÌchè  elementi  arabi  (fi)  e normanni  e 
hizantini  si  trovano  in  quei  monumenti 
ma  poiché  nè  i normanni  al  Nord,  nè  gli 
tii-ahi  neirOriente,  nè  i hizantini  sul  Bo- 
sforo crearono  (luest’ai'te,  essa  è arte  si- 
ciliana. non  ])otendosi  certo  adoperare  il 
lungo  e sti'ano  nome  di  araha-hizantina- 

(1)  C.  Bono:  Architettura  del  Aìedio  Evo  in  Itaiia.  - 
Milano,  Hoepli  1880,  pagg.  67-114. 

(2)  li.  Git.wiN.v:  Il  Duomo  di  Monreale.  - Palermo  1862. 

(3)  O.  Di-Oiov.vnni  : Codex  Diplomaticus  Siciliae. 

C.  HI.  De  inonasteriis  Siciliae  per  dcccni  priora  secala. 

(4)  SKun.voir.vr.co:  Il  Duomo  di  Monreale  e le  altre  Chiese  siculo-normanne. 
Palermo  1862. 

(5)  Am.viu:  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia.  - T.  Ili,  Firenze  1885. 

(6)  Vedi  Gli  arabi  e l'arte  in  Sicilia.  (Rassegna  d'Arte,  anno  VII,  fase.  Il  e 
cont.l.  L’architettura  civile  à un  carattere  quasi  completamente  arabo. 


CEFALU  - Abside  del  Duomo. 

(Fot.  Brogi). 

S.  (iiovaiiiii  degli  Eremiti  (1132)  sono  contenqioranet'  runa 
aH'inizio.  l'altra  al  coni|»inu'nto  di  (piesta  cattmlrah'. 

(1)  De  Volle:  / églises  de  terre  saitite  (con  piante  c disegni). 


; 
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Tutte  l(‘  foriiH'  (liiii(|U('  ])(M'  ([luinto  vni’ie  sono  coii- 
teiiipoi’aiiec',  non  segnano  un  divei'so  grado  di  svilujijio. 
Nè  a])l)iaino  dei  tipi  pei'cliè  se  gnai’diaino  alle  ])i(i  somi- 
glianti fra  tutte  presentano  notevoli  vai'ietii:  S.  (liovanni 
degli  Eremiti  e S.  Fili]i])o  di  Fragalà  anno  comune  la 
jiianta  a ci'ocf'  latina  di  quasi  uguali  proporzioni  ( 1 ) ma 
S,  Filippo  rivela  all'est^'mo  rinteima  sti'uttura.  S.  (riovanni 
nasconde  le  absidi  minori.  S.  Filip])o  è decoi'ato  allb'sterno 
con  mattoni  ed  ai'chi  a ])ieno  centro,  in  S.  (liovanni  ab- 
biamo l'ogiva;  la  Martorana  e la  Chiesa  delia  Trinità  ili 
Delia  (2)  anno  comnm"  la  ]»ianta  a ci  oce  gi'eca  ma  mentre  la 
Ti'iintà  rq)roduce  all'esterno  tutte  le  vai’iazioni  di  piani  e di 
struttura  interna,  assimilandosi  jau'cib  ancor  jiiii  alle  cbies(' 
della  Teotokos  e del  Pantocrator  di  Costantino])oli.  la  cbii'sa 
deirAmmiragiio  à inalzate  le  mni'a  fino  ad  ari'ivare  ad  unica 
altezza,  coprendosi  col  sistema  arabo  della  teri'azza.  S(‘ 
consideriamo  (preste  due  chi(‘s('  di  Pabn-ino  simili  ad  altr(‘ 
dell'isola  ma  che  se  ne  distingnoìio  jier  un  as])etto  este- 
riore arabo  non  possiamo  dissociarle  dall'  imagim'  delb' 
donne  cristiane  che  Ibn  (Inbayr  (3)  vide  a Palermo  md 
giorno  di  Natale;  “ ben  parlanti,  ammantate  e velati',  erano 
uscite  nella  festa  suddetta  con  vestiti  di  seta  fi-ammisti 
d’oi'o.  mantelli  eleganti  e veli  a vari  coloi’i:  calzavano  sti- 
\ aletti  dorati  ed  incedevano  verso  lor  chiese  o covili  so- 
vraccariche (fogni  ornami'nto  in  uso  ajipo  li'  donne  mu- 
sulmane. monili,  tintniv'.  ])rofnmi  ...  Cristiane  all'  interno, 
mnsnlmane  alfestei-no. 

HI. 

(luai'diamo  ancora  (pianto  ([lu'st'ai'te  possa  legarsi  alla 
storia  del  monacliesimo  (>  dei  iati  (gi’eco  e latino)  in  Si- 


ma vi'i'so  la  lin(“  (I(*IIX1  si'colo  (piando  l'omiuciii  la  con- 
(pnsta  della  Sicilia  ( I0(i()-107  l-P)l)l  ) i normanni  conside- 


Chiesa  della  Martorana  - Interno. 
(Fot.  Brogi). 


CEFALU.  - Cappella  Palatina  - Mosaico. 

(Fot-  Brogi). 

ciba.  Jn  si'gnito  tilla  compiista  normanna  (b'U'Italia  meri- 
dioiutle  il  monacheSimo  gri'co  subì  una.  scossa,  violenta  (4). 

(1)  A.  Sm.in.vs:  tscursioni  An'}icolo<yiclic:  La  chiesa  c il  monastero  di  San 
lilippo  di  f- rapala.  - {Areh.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XII,  fase.  IV). 

(2)  Ardi.  (j.  R.\t itic.oiA):  f.a  chiesa  della  Trinità  di  Delia.  - A,  S.  S.,  N.  5., 
anno  V,  fascicoli  I-II. 

(3)  Amvki:  lUhliotcea  Arabo-Sienla  - voi.  I. 

(4)  Cii.\.r..vNDON:  Histoire  des  nonnands  cn  Italie  et  en  Sieile.  Paris  1907,  t.  II. 


ramlo  (du‘  felemento  greco  foiniava  gran 
parte  della  pojiolazione  avevano  cominciato 
il  proteggere  i monaci  basiliani.  La  fon- 
dazione ])iii  considerevole  è (piella  del  San 
Salvatore  di  Messina  (1130)  (I)  cui  i pri- 
vilegi di  l'e  Knggero  diedero  gi'amh'  incre- 
mento. Oltre  a ciò  il  clei'o  greco  ottenne 
San  Stefano  a Mi'ssina.  San  Filippo.  San 
L('one  (2).  S.  Nicobb  da  .Jesi.  S.  (liovanni 
di  Psycbro,  S.  Nicolò  di  Pollerò.  S.  Mer- 
curio di  Troina.  S.  Nicandro  di  S.  Nico. 
Santa  Barbara  di  Di'inenna.  S.  Pii'tro  di 
Deca.  S.  Elia  di  Scala  Uliveri,  S.  Giacomo 
di  Calò.  Santa  Maria  di  Mallimacbi.  San 
Pietro  di  Laigofiume,  S.  Venei’a  di  Venella. 
S.  Teodoro  di  Milazzo.  Sant'Anna  e S.  Ni- 
cola di  Monfoite,  S.  Nicola  nel  territorio 
di  Centorbi.  Pure  a ipiesta  pi'edominanza 
del  clero  greco  non  corrispondono  jtredo- 
minanze  di  forme  gi'eche.  Il  Guiscardo, 
protettore  dei  greci,  sarebbe  il  fondatore 
di  S.  Giovanni  dei  lebbrosi,  chiesa  di  forme 
latine. 

Nel  periodo  successivo  la  predomi- 
nanza del  clero  latino  è assicurata.  All'A- 
bate del  San  Salvatore  che  à giurisdizione  su  tutti  i 
monasteii  basiliani  dell'isola..  Guglielmo  II.  oppone  f Ab- 
bate Benedettino  di  Monreale  che  gareggiò  con  lui  per 
A'astità  di  ]»otere.  (3).  Ebbene,  allora  il  ilalzamento  della 


(1)  Pimso:  Sicilia  Sacra. 

(2)  Piliiio:  p.  p.  9Q8-1029. 

(3)  PiKHO:  T.  H,  p.  976. 
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solea  ci  ricliiaina  all(‘  ioi  iiie  ,nr('che.  6(1  ancora:  S.  Filippo 
(li  Franala  cht'  ajtpartioiio  al  cho'o  hasiliaiio  (1)  à pianta 


(lnss(:‘  a riconsacrai’c  la  catt(nlral(‘  mutata  dai  mnsnlinani 
nella  moschea  "'ami  ( 1 ). 

Ma  ch(‘  forma  aA'ova  (piesta  chiesa  ahhatinta  jioi  jier 
dar  posto  alla  nuova?  Il  (ii'avina  credcdte  ch(‘,  i monn- 
imndi  hizantiin  trovati  dai  normanni  siano  stati  la  base 
(hdle  nuove  costruzioni.  i\Ia  se  (piesti  monnimmti  làsaleono 
al  sesto  secolo,  al  secolo  cioè  di  S.  Roba  di  Costantinojioli. 
non  dovevano  (>ssere  al  tatto  diversi  da  ci('»  che  vediamo 
nei  nostri?  Sn  nn  altro  oviipiio  di  monumenti  mi  piace 
richiamare  ratt(‘nzione.  è (piello  che  trovavasi  pi'esso  la 
re^ia.:  nn  tempio,  ima  basilica  ( nel  smiso  romano)  un  ]ias- 
segé’io  eo|»ert().  Fssi  divenmn'o  nel  Mmlio  Evo:  la  Sala 
N'erde  o Aula  I?(‘,eia  (hd  Falcando,  la  chiesa  (hdia  Finta, 
la  via  coperta  che  dalla  reeia  condnceva  alla  cattedrale  (2). 
tenesti  monnmenti.  jiiii  tardi  fino  ai  eioimi  nostii  distiaitti. 
fni'ono  ris|»ettati  dai  normanni  come  rerano  stati  (la,n,ii 
arabi  cdu'  pnraveano  distrutti  monasteii  e chi(‘S(‘.  Il  tempio 
romano  cui  fu  data  la  forma  did  T (tan  ei’eco)  è la  vei-a 
orieiiK'  (hdle  erandi  basiliche. 

M(dt()  ]>r()balnhnent.(‘  ei'ano  allora,  visibili  (pad  mosai(d 
|•omani  o.n'.i’i  md  nostro  museo  (“  ti'ovati  india  jiiazza  \'it- 
toria,  data  la  pochissima,  profondità  alla  (jnale  furono  rin- 
venuti. (io  s]»i('eiierebb('  ipiella  sjiecie  di  linascimento 
(die  md  mosaiid  siciliani  si  manifesta  con  nn  ritorno  al- 
l'antico. 

V. 


A If iief)')*)'!)  Il  dobbiamo  dm'  niommienti  di  altissimi.) 
vaiola*  rapjiresi'iitativo  la  (i'ajipella  Fabitina  (di  (112!)-lld2) 
('  il  (Inolilo  di  ('('falli  (4)  (IFdl-lldS). 

b’aci'onta  la  le,ii,',ii:en(la  chi'  amlendo  il  re  ri'carsi  pi'r 
mari'  da  Salerno  a J-i(*!j,>>i()  sjiinto  da  \’enti  contrari  pi'r- 


Duomo  di  MONREALE  - Abside. 

(Fot.  Incorpora). 

veniu'  ad  nn  luogo  detto  Palinnro.  " F di  là  partitosi  con 
vento  ]iroj)izio  subitamente,  per  volere  di  Dio.  comincili 

(1)  Mai,.vti..i!1!.\  : In  Caruso.  - Bililiotliec.i  liistorica  legni  Siciliae.  - Palermo 
1723,  T.  1. 

(2)  V.  DI  Oiov.vNNi:  L’aula  regia,  la  chiesa  della  Pinta  e la  via  coperta.  - 
(A.  S.  S.,  N.  S.,  anno  XII,  fase.  I.). 

(3)  A.  Trnzi:  La  cappella  di  S.  Pietro  nella  Regia  di  Palermo,  (dipinta  e 
croinolitografata,  con  scritti  di  .Amari,  Boglino,  ecc.).  - Palermo  1S75. 

(4)  R.  S.o.vo  DI  PirTii,\G.\Nzii.T:  Cefali/.  - Palermo  ISSS.  - A.  Salinas.  A.  S.  S. 


PALERMO  - S.  Cataldo. 

(Fot.  Incoipoia). 


a croct'  latina  simile  a ipiella  di  San  (liovanni  degli  Fri'- 
miti  che  apjiartiene  ai  Benedettini. 

Il  diaconiciiiii  ed  il  gazophìlaciiun  si 
trovano  tanto  nella  chiesa  greca  deirAii- 
tioclu'no  come  nella  latina  di  S.  Cataldo 
fondata  da  JMajone  da  Bari.  Fa  storia  delle 
forme  non  jmi'i  (lnn(|ne  strettaim'iite  legarsi 
alla  storia  (lt*l  monaclu'simo  e dei  riti. 


P('r  (pianto  senza  grandi'  jirecisioiie 
|mr('  possiamo  formarci  nn’idea  dei  mo- 
numenti sagri  od  attinenti  a! l'arte  sagra 
che  i normanni  trovarono  nell'isola  nostra, 
r^alermo  era  pieno  di  moschee  ma  st' 
stiamo  alla  dt'scrizione  (.rifm  Ifawipial  (2) 
che  ci  dice  semiilicemente  clu'  erano  ipia- 
drate  o rettangolari  non  pare  che  avamst'i'o 
grandt'  im})ortanza  architettonica.  Alcune 
jierii  dovevano  sojira  le  altre  eleAUirsi.  Il 
Patricolo  (3)  scoprì  presso  S.  Giovanni 
degli  Fremiti  i resti  d'nn  inonnmento  arabo 
che  formerebbero  nn  cortile  ipiadrato  con 
archi  ogivali  (vestibolo  di  moschea).  Dei 
monumenti  bizantini  abbiamo  meno  che  (h'gii  altri  no- 
tizia. F vero  che  Ruggero  trovi)  in  Palermo  nn  vescovo 
greco  rifugiato  in  ima  chiesuola.  S.  Ciriaco,  e lo  con- 


(1)  Sp.vta:  Le  pergamene  greche  esistenti  nel  grande  Archivio  di  Palermo.  - 
Palermo  1864,  pag.  39. 

(2)  In  Am.viii:  B.  A.  S.  - volume  I. 

(3)  Il  monumento  arabo  scoperto  nel  febbraio  del  1SS2.  - A.  S.S.  N.  S.  anno 
VII,  fascicoli  I-ll. 
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il  iiiai’e  a ii'oiiliai'si  si  da  ìihixmIìih'  I andata  il  ritoi’iio. 
Ovescendo  il  vento  o l'ond('.  il  felice  navif>-lio  ne  è cosi 
\'iolent(nnon1  ('  sconvolto  (die  A'edesi  on'iinno  già  preila  dei 


Chiostro  (del  Duomo  di  MONREALE  - Capitello. 

(Fot.  Incorpora). 


flutti.  So]n'avvenendo  la  notte,  la  buia  caligine  solo  era 
rotta  dal  guizzar  della  folgore  fra  la  gelida  ac(|na  copiosa 
come  (juando  neH'antico  diluvio  si  rtnipero  le  fonti  della 
terra,  e si  ajnirono  le  caterratte  del  cielo.  Infi'ante  le  an- 
tenne. sperdute  le  ancore,  stpiarciate  le  vele  e le  sartie, 
venuto  meno  ogni  aiuto,  stimaronsi  vicini  ad  annegare  e 
(piasi  morenti  segnandosi  il  cereo  petto  con  la  croce  jtro- 
clamano  innanzi  alla  morte  i loro  peccati. 

iMancando  ogni  limano  aiuto,  ognnno  ]ier  sè.  e tutti 
insieme  piegate  le  ginocchia  invocano  aiuto  dai  loro  pa- 
troni. E già  per  balte  strida  si  affievolisce  la  voce  ad 
ognnno.  Solo  il  re.  levate  al  cielo  le  mani,  il  cilizio  al 
collo,  con  alta  voce  pi-egando  cosi  supplicò:  " Tn.  o Salva- 
tore. 0 mio  Signore  tlesìi  Cristo,  che  il  pojiolo  tuo  salvasti 
dalla  jiersecnzione  dei  Faraoni,  attraverso  il  Mar  Rosso, 
e dairinferno  liberasti  i Santi  Padri,  ed  a tutto  il  genere 
ninaiio  con  la  tua  morte  (tasti  salute,  e con  la  tua  mano 
potente  levasti  sul  mare  Pietro  che  ti  negò  e Paolo  che 
ti  combattè,  scorda  i peccati  miei  e dei  mio  jnijiolo.  nè 
essi  muoiano  per  me,  ma  solo  io  jierisca  se  (piesto  è il 
tuo  volere.  Tu  che  sai  rendere  la  calma  dopo  la  temjiesta. 
tu.  o linon  salvatore,  salvaci  per  la  tua  virtù,  io  ti  faccio 
(jnesto  voto:  se  scamperò  dai  flutti,  nè  sarò  preda  dei 
pesci,  nè  incaglierò  nelle  secche,  e sano  e salvo  piglierò 
terra,  in  (pielbistesso  luogo,  in  tua  gloria  ed  onore,  ed  in 
onore  degli  ajiostoli  eleverò  un  tempio  di  mirabile  bellezza, 
ed  amjiianiente  lo  doterò,  ]tonendovi  con  la  volontà  del 
romano  jtontefice  una  cattedra  vescovile.  „ E subito,  per 
voleri'  di  Dio.  tormò  il  cielo  al  sereno,  il  mare  alla  calma 
così  che  con  gaudio  e canti  felicemente  toccarono  la  Si- 
cilia in  Cefalù  nel  giorno  della  trasfigurazione  del  Signore. 
E tosto,  lasciata  la  nave,  con  la  regia  verga  misurato  il 
terri'iio  ordinò  die  nel  nome  di  Dio  e degli  Apostoli  Pietro 
(‘  Paolo  si  edificasse  il  temjdo  (1)„.  In  ([iiesta  leggenda  cri- 
stiana c'è  lino  strano  senso  di  classicismo,  e la  figura  di 
Ruggi'ro  11  vi  apjiarisce  anche  nel  pericolo,  dominatrice, 
l/nomo  che  parla  solo  (piando  tace  ogni  altro  grido  e che 
invoca  la  morti',  se  (piesto  è il  destino,  ]ier  sè  solo,  nè 
|)rom('tt('  pi'iiiti'iiza  ma  un  ojiera  magnifica  è l'uomo  che 

(1)  I.  CviuM  pubblicò  il  testo  da  una  persjaiiieua  dell’Archivio  di  Barcellona 
in  Anh.  Stor.  Sic.,  N.  S.,  anno  VII,  p.  137.  Trovasi  anche  nel  Libro  Rosso,  ma- 
noscritto nell'Archivio  di  Stato  di  Falcrnio,  ove  furono  descritte  le  pitture  delia 
chiesa,  ora  distrutte. 


domati  i vassalli  di  PiiglÌ!i,  imprigiona  il  Rapa  ('  ut'  rici've 
rinvestitura  di  re.  facendosi  poi  rajipri'si'iilan'  alla  .\lar- 
torana  coronato  da  Dio.  sta  a fronti'  di  din'  imperi  ('  si 
crede  l'erede  di  (felone  ('  di  Agatocle(l).  S('  ossi'rviamo 
il  tempio  di  Cefah'i,  alto  sn  una  roccti  dominanti'  la  cit- 
taduzza.  volto  col  fronte  ti  mare,  le  due  torri  ineguali, 
delle  (piali  la  ]»in  bassa  porta  la  tiara  jiapale.  la  pili  alta 
la  corona  del  re  (2),  spi-ovvisto  di  cupole,  rivelante  albe- 
sterno  tutta,  l'interna  struttura,  cioè  la  prejanideriinza  (un 
]io'  a danno  delle  jn'ojiorzioni)  delle  absidi  o della  soleti. 
l’iservate  al  clero  e al  re.  sulle  navate  le  cui  jilte  colonne 
si  coi’onano  di  cajiitelli  corinzi  tolti  con  ogni  pi’obabilitìi 
ad  un  antico  temjiio  pagano:  esso  ci  ajijiare  quasi  la  l'aji- 
jiresentazione  dello  sjiirito  del  sovrano. 

La  Palatina  iniziata  sotto  di  lui  e Comjiiuta  |)er  hi 
sola  jiarte  decorativa  sotto  il  inlmo  (Ingliolmo  (2)  è più 
|iei’sonale.  Accettando  ima  distinzione  della  psicologia 
moderna  fra  lo  stato  d'animo  collettivo  e lo  stato  d'iinimo 
individuale  si  jmò  dire  che  la  cattediale  di  Pefah'i  è rap- 
jiresentativa  dello  stato  d'animo  collettivo  (il  re),  la  Pa- 
latina dello  stato  d'animo  individuale  (b  nomo).  Alle  ti’e 
navi  romane  unisce  boratorio  quadrato  con  cn|iola.  alle 
istorie  liizantine  (di  cui  solo  una  jiarte  qneila  delbabside 
con  iscrizioni  gi'eche  sono  dovute  ad  artisti  bizantini, 
mentre  il  resto  con  iscrizioni  latine  più  l’icche  di  coloi-e 
e meno  decoi-ative  a]»])artengono  a siciliani  (4)  nnisce  una 
volta  moresca.  Una  l'icchezza  ([nasi  eccessiva,  quasi  molle 


Chiostro  del  Duomo  di  MONREALE  - Capitelli. 

{Fot.  Incorpora). 


in  tutto  r insieme.  Questo  è quasi  la  rappresentazione 
plastica  di  qiieiraneddoto  che  del  nipote  di  lui,  tanto  a 

(1)  L.v  Lumi.v:  Studi  di  Storia  siciliana  - La  Sicilia  sotto  Giig/icl/no  il  Buono. 
- Palermo  1870.  - Alessandro  Telesixo:  Libro  II,  in  Caruso,  B.  H.  S.,  t.  I.  - 
CuALANDOX:  op.  cit. 

(2)  Fertitta:  Brevissimi  cenni  storici  sulla  Chiesa  di  Cefalù.  - Napoli  1847, 
pag.  20. 

(3)  Romu.u.do  Salehmtaxo.  - Cronichon. 

(4)  Di  Marzo  : Delle  belle  arti  in  Sicilia.  - Paulou’scki  - Icoiiographie  de  la 
Chapelle  Palatine.  (Revne  Archcologique,  serie  IH,  t.  XXV). 
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lui  soiiiigliniitu  ui  l•iK■{■()nta  ll»ii  (lul)ayi'  (1);  ■'  Tua  volta 
iiuuitr'era  la  Sicilia  scossa  da  folli  It'rveuioti  ([uesto  ro 
jioliteista  andando  attorno  tutto  spaventato  |ior  la  sua 
reggia  non  sentiva  altro  se  non  clu'  !(>  voci  dcdle  iloinn' 
1'  dei  jiaggi  jier  ogni  luogo  (die  porgi'vano  jireci  ad  Allah 
e al  suo  jirofeta.  lud  vedei'e  il  re  shigottivano  tutti  ma 
ei  li  conforti)  dicendo  : Che  ognuno  di  voi  invoidii  l'essi're 
(di'egli  adora  e in  etti  credi'  ... 

\l. 

Ruggero  aveva  un  annniraglio  greco  di  razza  e ili 
religione;  (ìioi'gio  d'Antiochia  (‘2)  clu'  fu  il  fondatore  della 
chiesa  di  Santa  i\lai-ia  detta  anche  la  i\Iartorana  (3)  dove 
le  forine  greche  trionfano:  la  jiianta  è a croci'  greca,  h' 
volte  dei  bracci  della  ci'oce  sono  a.  botte,  la  solea  è di- 
visa dal  resto  della  chiesa  con  due  muretti,  la  ciijiola 
posa  su  tanihiiro  visibile  airesterno  di  fonila  ottagonale, 
nella  chiesa  si  entra  jier  due  porte  laterali  una  per  li' 
donne  una  per  gli  nomini,  i mosaici  sono  al  tutto  bizan- 
tini. anche  il  mosaico  nel  qnale  rammiraglio  offre  la  chii'sa 
alla  i\Iadomia  presenta  la  stessa  disjmsizione  adottata  da 
un  miniaturista  bizantino  al  jirincijiio  del  XI 1 secolo  pei' 
rappresentare  Alessio  Ciniim'iio  che  offre  a ('risto  la 
Panoplia  d'Euthymios  Zigahenos  (-.1).  Il  mosaico  della 
morte  della  Vergine  è mia  delle  jiiii  antiche  rapjn'esen- 
tazioni  del  mistero  secondo  l' iconografia  bizantina  (ò). 
Tutti  i caratteri  di  ipiesta  chiesa,  se  ne  togli  la  veste 
esteriore,  sono  bizantini,  ma  rammiraglio  (liorgio  non  ve- 
stiva anch'egli  come  tutti  a corte  vesti  ricamate  o ti's- 
sute  da  musulmani?  (ti). 


zio  si  possa  portare  suH'opi'ra  di  ipiesto  ministro  (1)  l'gii 
è certo  uno  spirito  forti*,  chiuso,  domiiiatoi'e.  A chi  guardi 


Cattedrale  di  PALERMO  - Finestra. 

(Fot.  Incorpora). 


\'II. 

Majone  rammiraglio  del  re  (Ttigliehno  I fu  il  costrut- 
tore della  ('blesa  di  S.  (hitaldo  (ll(il).  t^nalunque  giudi- 


la  piccola  chiesa  alta  se\'era.  con  piccole  finestre  quasi 
feritoie,  con  nn  solo  corpo  leggermente  avanzato  ad  oriente, 
merlato,  coronata  da  tre  cupole  con  basso  tamburo  serrate 
fra  di  loro,  massiccia  nella  sua  piccolezza 
non  ])Ui)  sfuggire  la  strana  |■assonnglianza 
con  lina  fortezza,  in  armonia  con  lo  spirito 
del  fondatore.  E Ha  le  jiiii  arabe  delle  no- 
stre chiese,  e iMajone  fn  il  ministro  piii 
caro  agli  arabi  della  corte.  X"uda  all'  in- 
terno. Non  fu  mai  probabilmente  rivestita 
di  musaici  come  non  lo  furono  S.  (liovanni 
(h'gli  Eri'iiiiti.  la  'rrinitìi  di  Delia,  ed  altre 
chii'si'  chi'  si  à il  \'ezzo  di  crederi*  già 
decorate  mentre  dovettero  solo  l'sseri*  ri- 
N'ostiti'  di  stoffe  nei  giorni  festivi  (2). 


Cattedrale  di  PALERMO. 

(Fot.  Incorpora). 


Il  regno  di  (ìiighelmo  il  Buono,  aji- 
parve  a ttitti  una  rinascita.  Dojio  i torbidi 
di'gli  anni  di  (Inglielmo  1 ('  li*  incerti'zze 
della  reggenza  ecco  che  riajiparivano  col 
giovine  monarca  gli  anni  della  prosjie- 
rità  (3).  Xi'gli  animi  di  tutti  i*  \'iva  l'iin- 
pressiom*  che  Ruggero  11  tomi  con  Ini.  Era 
c(*rtament(' un  Ruggero  pii'i  artista,  piu  raf- 
finato. crescitito  in  nn  ambiente  nel  (piale 
erano  jiassati  oltre  agli  scii'iiziati  d'oriente 


Nili. 


(1)  Amaui;  H.  A-S.,  voi.  I. 

(2)  Amapi:  Storia  dei  Miisiihuani . - T.  Ili,  li. 

(3)  Ardì.  O.  I^ATiucoEo.  - La  Chiesa  di  S.  Maria  dell' Anmiirairlio  {Arch. 
Stor.  Sic.,  N.  S.,  anno  II,  fase.  Il,  anno  HI,  fase.  IV). 

(4)  Ciialandon:  A/exis  Comnenc. 

(5)  Bavi-t:  Vart  byzantin  - Dieiu.:  L'art  byzautiu  Hasiliques  et 

. 1 1 osaiqaes  chrétiennes . 

((D)  luN  Ol-uayh:  Op.  eit. 


(1)  Della  persona  di  Afajone  si  oecuparono  eon  animo  diverso  gli  storici.  Vedi: 
("irALANDON,  op.  cit.  - GAiniiEiJ.i:  Un  grande  statista  barese  del  secolo  XII  vit- 
tima dclTodio  feudale.  (Rivista  Pugliese,  anno  I,  num.  4).  - Sihaclsa:  Il  Regno 
di  (jiigliel/no  ì.  - I.  S.  I.,  Roma.  - Bi.sta:  Il  Liberdc  Regno  Siciliae.  (Miscellanea 
Salinas.  Palermo  1907). 

(2)  Gli  inventari  della  Cappella  Palatina  ci  provano  come  le  nostre  chiese  fos- 
sero ricche  di  stoffe  sul  cui  uso  il  Liber  pontificalis  ci  dice:  pallia  suspendenda 
ad  aitarla  in  parictibns  saiictoruin  in  festis  . - Vedi:  .Meniz:  La  tapisseric, 
- Paris,  Quantin.  V,  p.  79. 

(3)  La  Lvmta:  Op.  cit, 
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i ]i(»eti  (l'occi(l('nt(‘.  " (filivi  erano  li  buoni  dicitori  in  rima. 
(*  ((nivi  erano  uli  ('xcellentissiini  cantatoi-i.  e ([\iivi  ei'ano 
]iersone  d'ot>:ni  sollazzo  che  si  può  jìensare  v(‘rtn(lioso 
ed  lioiiesto  (1)  ...  La  leggenda  naia-a  che  essendosi  un 
gi(.)rno  sperduto  il  re  durante  la  caccia  nel  magnifico 
]>arco  popolato  di  daini,  di  cervi,  di  cajn'iuoli,  che  si  sten- 
deva (juattro  miglia  a ponente  della  Keggia.  stanco  d'ag- 
girarsi fra  i l)oschetti.  si  sdraiò  airond)ra  degli  albeià  e 
dormì.  Xel  sogno  gli  appiai've  la  \'ergine  ad  indicai'gli  nn 
nascosto  tesoro,  invitandolo  ad  iisai’lo  in  onoia'  di  lei  e 
[ter  la  salvezza  dei  sudditi.  Svegliatosi  il  i-e  chiama  operai, 
il  tesoi'o  è trovato,  il  duomo  si  leva  dalle  fondamenta  ( 1 174). 
Kd  ecco  nella  hella  e ridente  camjtagna  sorgere  un  temjiio 
simile  piu  che  ogni  alti’o  a (piello  che  l'avo  aveva  levato 
a Cefalù  sulla  l'occa.  ma  di  pili  mite  aspietto  e |»iù  ai  immico 
in  tutto.  Le  navi,  la  solea.  le  ahsihi  sono  projiorzionate  al 
modo  latino;  uirunità  maravigliosa  di  intenti,  di  forme, 
nn  insieme  di  elementi  divei'si  fusi  da  una  numti'  so- 
vrana. fanno  did  duomo  di  Monrmde  il  cajiolavoro  dell'i'- 
jioca  (2). 

fX. 

Dui-ante  la  reggenza  di  Mai-glierita  di  Navan-a  ab- 
biamo in  Sicilia  una  immigrazione,  diciamo  così,  nordica. 
Ma  non  sono  più  guerrieri  ed  avvimturieri  che  vimgono. 
sono  letterati,  mai'stri  e chierici.  Uno  di  ipiesti  è Walter 
of  Mill  che  ]n-ima  di  Pietro  di  Blois  fu  l'educatoi'e  di  He 
(liiglielmo  e divenne  jioi  Arcivescovo  di  Palmnio.  Egli 
|)orta  con  sè  delle  sjiiccate  tendenze  alle  fornu'  nordiche 
e la  chiesa  di  S.  Sjiirito  da  lui  fondata  è fra  le  ]»iii  nordiche 
(leU’ejioca  (117S).  L'ojiera  poi  chi'  si  compie  pei-  la  sua 
diretta  isjiirazione  è la  Cattedrale  di  Palermo  (1170)  (3). 

torto  ipiesto  monumento  è messo  in  coinnne  con  ipielli 
di  Monreale  e di  (lefalù.  Uno  spiccato  spirito  gotico  ne 
lo  distingue.  Nidi' interno  non  piiii  le  colonne  forti  che 
alcuno  dirìi  sottratte  ai  classici  monninenti.  ina  le  colon- 
nine a fascio  ]n-o])rie  del  gotico,  le  torri  jmi  in  numero 
di  (piatirò  jiiccoh'  ed  elevate,  leggiadre  di  finestre  di  co- 
lonnine di  rincassi.  snelle  ed  eleganti  non  ùnno  india  di 
comune  con  h'  due  torri  niassic(-('.  larghe,  (piasi  nude, 
(piasi  torri  fortificate  che  si  levano  a Monreale  ('  a Cefalù. 
E hisogna  iiotari'  che  le  cattedrali  di  Palermo  (1170)  e 
di  Monreale  (1174)  sono  contempoi-anee.  Diimpie  la  loro 
diversità  non  può  altrimenti  spii'garsi  chi'  con  l' ispira- 
zione diretta  dei  fondatori. 

X. 

.\on  insisto  in  ipiesti  paralleli.  Il  fondatori' 

cementai  ios...  iituleque  .aggregai  (4), 

ma  ('“  Ini  ranima  della  fabbrica.  X'oi  ignoriamo  la  storia 
dettagliata  della  costruzione  di'i  nostri  nioniimeuti,  ma  da 
(piella  dei  monnmenti  coevi,  o (piasi,  deiritalia  sapjiiamo 
rimportanza  cb'ebbero  allora  gli  ojierai,  che  Iniigi  dal- 
l'avere  una  funzione  pnraniente  meccanica,  piortarono  tutta 
ranima  loro  alla  loro  ojiera.  La  {ireponderanza  pierciò  data 
airiina  o all'altra  nazione  di  ojierai,  a seconda  deiranimo 

(1)  Bi  li:  Commento  olla  Divina  Commedia. 

(2)  Illustrazioni  citate:  Serradifaleo  e Gravina:  qnest’nltinia  pregevolissima  per 
le  belle  cromolitografie. 

(3)  l’iiii  iìo  i>i  Bi.ois  (Opera  l'etri  lileiisis  - Magnutiae  \bi)0  - Dpistnlae)  dice 
clic  quand'egli  scriveva  (117(1-80)  di  quelli,  venuti  in  Sicilia  col  conte  di  Perche, 
erano  vivi  solo  egli  c maestro  Roggero  di  Normandia. 

(4|  MM.vrrnti Op.  cit. 


di'l  londatore  (l(‘ire(lifi(-io.  iie  (l(‘lermina  il  (-araltert'.  la 
fisononiia. 

(.Questo  sjiit'ga  la  \ ari('tà  st raordinaiia  delb'  forim',  e 
(pit'sta  varietà  i giudizi  contradittori  di  ( hi  ii  voluto  con- 
siderare complessivamente  (piest'arte. 

Per  ]»arhiri'  d’iin  arte  comj)l('ssi\';i  bisog-na\’a  prima 
dimostrare  l'esist('nza  (rnn'nnica  fonte,  d'iin  popolo  imico. 

Ma  (piesta  unione  delle  r.izze  non  a\'venne  che  al 
XIV  secolo. 

In  (piest'epo(-a  la  monarebia  riuniva  ('  reggeva  i ]io- 
poli  diversi,  imi  i popoli  erano  e rimanevano  diversi.  11 
regime  degli  statuti  pt'rsonali  vi  (-ontribniva  (I).  A Pa- 
lermo ••  il  breve  saio  latino,  la  lunga  tunica  gri'ca,  il  tiir- 
bant('  orientah'  (‘  il  bianco  mantello  (l(‘gli  Artibi.  la  h'rrea 
(-otta  dei  X'ornianni  (2)  ...  s'incontravano  jk'i-  b'  strade  e 
si  mescolavano  sp('ciabnente  iit'lb'  sale  (h'ila  (-ort('.  ma  i 
popoli  rimanevano  divisi,  abitando  (liv(‘rse  contradt'  (3); 
i latini  alla  Kalsa.  i greci  alla  (lalga  (>  in'l  Etissi'ro,  i 
mnsnimani  fuori  la  porta  di  Alni  I lasan  ('  ih'll'llarat,  i 
giudei  nella  contrada  del  Bagno  di'  Aiu-('o,  e così  neH’i- 
sola  : gli  arabi  predominavano  nel  vallo  di  Mazzai-a.  i greci 
in  vai  di  Xoto.  i latini  in  vai  Deniona.  Ora  mentri'  non 
si  ebbe  unità  di  popolo  come  poteva  aversi  unità  d'arte? 
Non  arte  collettiva  dnmpie  ma  individmih'  (''  (piesta  del 
lieriodo  noriminno.  e solo  a (|iu'slo  modo  jiott'va  ('sseri* 
arti'  vera. 

Possiamo  col  Boito  ('hianiarla  " arte  siciliana  ..  l'd  è 
bi'iie  chiamarla  così  pi'i-  intemh'rci  ma  non  possiamo  ve- 
deri' in  essa  ipiel  carattere  di  unità  che  pui'i  far  consi- 
derare nn'arti'  come  rajijiresentativa  dello  sjiirito  di  un 
jiojiolo. 

Eonie  fu  jmssibile  la  conniihone  jiacifica  di  così  di- 
vi'rsi  jiojioli  e nordici  ed  orientali,  (piando  rnltinio  medio 
evo  scagliava  in  gnerre  fratricide  i cittadini  d'ima  stessa 
terra,  così  fu  jiossibile  rnnione  di'i  divi'rsi  princijii  costrut- 
tivi d'ognuno  di  ipiesti  jiojioli  sotto  un  cielo  nella  cui  luce 
si  disegna  con  pari  grazia  l'arco  ogivali'  i'  la  colonna 
greca. 

Unito  e vivo  ('■  ogni  monnmento.  ma  unità  d'indirizzo 
non  ebbe  l'arte  in  generale;  e non  jmteva  averla  (|uand() 
divi'rso  e moltiforme  era  raninio  (h'gli  uomini  che  l'isjii- 
ravano  e molti  e dissimili  gli  artefii-i  che  vi  jmrtavano 
il  loro  contrihiito  di  forme. 

\’.  F.\zi(i  AnnM.vvMB. 

(1)  Di;  Giiossis:  Catana  Sacra.  - L.itini,  greci,  mnsnlniani,  giudei  ognuno  si.4 
giudicato  secondo  la  sua  legge  . 

(2)  L.v  Lcmi.c:  Op.  cit.  - Sul  costume  dei  nornianni,  vedi:  S.  Comti;:  La  ta- 
pisseric  de  Bayea.x.  - 79  planches,  Paris,  1878  e le  miniature  del  manoscritto  di 
Pietro  d’Eboli.  Pubblicazione  dell'Istituto  Storico  Italiano. 

(3)  Di  Oiov.inm:  Divisione  etnografica  di  Palermo  nei  secoli  XI,  XII,  XIII, 
{Aldi.  Star.  Sic.,  N.  S.,  anno  XIII,  fase.  I). 

(iing  tiR  jiiiip  _auL^zijn 

//  desiderio  di  completare  le  illustrazioni  dell'ar- 
ticolo  di  Raffaello  Giolì  i sulla  scultura  in  legno  nella 
Valsesia  e nell'Ossola  con  nuove  fotografie  fatte  ese- 
guire espressamente  per  la  ((Rassegna  d' Arte  n,  e non 
ancora  pronte,  ci  obbliga  a rimandare  al  prossimo  nu- 
mero la  pubblicazione  di  quell'articolo. 


Stabilimento  ALFIERI  & LACROiX  Milano. 

Antonio  Bonfanti.  responsabile. 
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da  Leone  Leoni,  e,  secondo  il  \'asari,  coi  consigli  di  INIichelan- 
gelo  e con  la  guida  di  iin  suo  disegno.  Carlo  deirAccjua  e Luca 
Beltraini,  fondandosi  su  una  affermazione  ili  Celio  Malespini, 
vollero  togliere  a Michelangelo  qualumiue  parte  nell’ideazione 
del  monumento.  Il  Thode  invece  tiaava  che  il  passo  del 
IMalespini  non  esclude  l'intervento  del  gran  maestro;  e considera 
che  le  testimonianze  del  X'asari  e del  Leoni  stesso  lianno  gran 
peso.  .Solo  se  si  riscontrassero,  neH’architettura  del  monumento, 
elementi  contrari  all’arte  michelangiolesca,  si  potreblìero  ritener 
false  tali  testimonianze. 

Esaminato  il  monumento,  il  Thode  trova  invece  che  esso 
ha  tutte  le  caratteristiche  michelangiolesche;  solo  la  torma  delle 
\olute  terminanti  in  ligure  umane  apparterrebbe  propriamente 
al  Leoni,  che  avrebbe  interpretato  liberamente  una  decorazione 
accennata  dal  maestro.  liK)ltre  il  'i'hode  cita  il  contratto  nel 
quale  è ricordato  un  sarcofago  su  piedi  leonini  di  bronzo,  e 
un  passo  della  vita  di  S.  Carlo  lìcjrromeo  del  Ciussano  Roma 
1620,  p.  32)  nel  quale  è detto:  “ volle  m.ìndimeno  che  fosse  levata 
l’arca  o sia  deposito  di  bronzo  del  Marchese  di  iMelegnano,  suo 
zio,  fratello  di  Pio  I\’,  e cii')  per  dare  buon  esempio  in  questa 
parte,,  lin  seguito  alle  decisioni  ilei  Concilio  di  Irento  che  ri- 
guardavano le  sepolture.. 

“ .Se  noi  immaginiamo  ,,  osserva  il  Thode  “ il  sarcofago  a 
quel  posto  (davanti  al  campo  centrale  dell'attica,  come  già  disse 
il  Beltrami)  ci  appare  nel  complesso  una  disjrosizione  simile  a 
quella  del  monumento  a Giulio  li  in  .S.  Pietro  in  Vincoli,,. 

Ciò  che  abbiamo  riferito  potrà  forse  dare  un’idea  della  se- 
rietà, della  diligenza  e del  metodo  con  cui  furono  condotte  le 
ricerche  intorno  all’interessante  e vasto  argomento.  L’esame 
dell’opera  michelangiolesca  è,  in  (juesto  libro,  oggettii'o  ; pur 
tuttavia  si  sente  qua  e là  afiìorare  la  grande  ammira7.ione  per 
l’artista  meraviglioso,  di  cui  il  Thode  è tratto  a ingrandire, 
piuttosto  che  sminuire,  la  figura. 

A.  Malagiizzi  Valeri. 

Edmondo  .Solmi.  — Le  fonti  dei  manoscritti  di  Leonardo 
da  Vinci.  — Contributi.  (.Supplemento  N.  to-ii  del  Giornale 
Storico  della  Letteratura  italiana  dir.  da  P'.  Novati  e R.  Renier 

— Torino,  Loescher  190S  pag.  344). 

Il  nuovo  contributo  di  Edmondo  .Solmi  alla  letteratura  leo- 
nardesca ch’egli  ha  diretto  a severe  ricerche  sistematiche,  è dei 
più  notevoli  e nello  stesso  tempo  dei  più  geniali.  .Sulla  vastità 
della  mente  del  gran  Leonardo  eravamo  tutti  d’accordo  : sulla 
originalità  sua  invece  meno  o gli  studi  non  avevan  finora  detta 
l’ultima  parola.  Per  le  fonti  dell’oliera  artistica  di  Leonardo, 
nonostante  le  ricerche  di  una  legione  di  critici  valorosi  che 

— non  soddisfatti  degli  studi  piacevoli  forse  ma  superficiali  del 
Muntz  e delle  facili  narrazioni  del  Vasari  e dei  vecchi  biograh 

— hanno  scrutato,  con  oggettivismo  di  studi,  sulle  origini  del 
pittore,  è certamente  ancora  a dire  la  definitiva  parola. 

Ala  per  le  fonti  dei  manoscritti  l’opera  voluminosa  e,  come 
tutte  le  sue,  acuta  e diligente  del  .Solmi  puf)  dirsi  che  esaurisca 
il  problema  che  tutti  più  volte  ci  siam  posti. 

La  cpiestione  della  originalità  delle  opere  di  Leonardo  è 
ricercata  amorosamente  dall’autore,  che  ci  assicura  come  il  grande 
maestro  abbia  dato  prova,  ne’  suoi  molteplici  scritti,  di  cono- 
scere la  lingua  latina,  di  aver  studiato  la  lingua  greca,  di  essersi 
entusiasmato  alla  lettura  tlelle  opere  antiche;  egli  possedeva  una 
biblioteca  propria  e ricercava,  anche  nelle  più  lontane  bibliote- 
che, le  opere  antiche  che  non  poteva  consultare  nelle  lilu'erie  di 
.S.  Alarco  e di  .S.  .Spirito  in  P'irenze,  in  quella  \dsconteo-.Sforzesca 
di  Pavia,  di  Alessandro  .Sforza  a Pesaro,  in  quelle  di  PJrbino  e 
di  Roma. 

Tutti  gli  scrittori  antichi  e contemporanei  dei  quali  Leonardo 
rivela,  ne’  suoi  manoscritti,  d’aver  tolto  idee  o ispirazione  diretta 
o indiretta  son  ricordati  dal  .Solmi  e i loro  brani  messi  a con- 
fronto con  quelli  di  Leonardo  che  da  essi  derivano  : di  tutti  i 
personaggi  della  scienza,  della  letteratura,  dell’arte  che  il  gran 
maestro  ricorda  è detto  in  che  consistessero  i rapporti  con  lui. 
Agli  studiosi  dell’arte  interesserà  in  [larticolar  modo  apprendervi 
come  e perchè  egli  abbia  avuto  rapporti  con  gli  artisti  o li  ri- 
cordi ne’  suoi  manoscritti.  Essi  sono  : Agostino  Vaprio  di  Pavia, 
Leon  Battista  Alberti,  Benedetto  Briosco,  il  Botticelli,  Bramante 

— “Donnino,,  come  famigliarmente  lo  chiama  Leonardo,  — 
Gio.  Iacopo  Dolcebuono,  Pier  dei  P'ranceschi,  P'rancesco  minia- 
tore, Giacomo  Andrea  da  Ferrara,  Gherardo  miniatore  fiorentino, 
Gianangelo  Andrea  pittore,  P'ra  Giocondo,  Giovanni  ili  Parigi 
“ peintre  ingénieur  et  architecte,,  il  maggiore  di  tutta  la  Francia 
allora,  amico  e ammiratore  di  Leonardo,  Benozzo  Gozzoli,  Era 


Filippo  Lippi,  P'rancesco  di  Giorgio  Martini,  Luca  Pacioli,  Gio. 
P'rancesco  Rustici,  Giuliano  da  .Sangallo,  Andrea  .Sansovino, 
Andrea  Verrocchio,  Bernardo  Zenale.  A proposito  degli  accenni 
a qualcuno  di  questi  avremmo  a fare  poche  riserve  sulle  osserva- 
zioni del  .Solmi.  Agostino  ila  \'ai)rio  (')  non  può  esser  conside- 
rato “fra  i pittori  più  notevoli  del  secolo  X\' , , nè  la  sua  pittura 
in  .S.  Primo  di  Pavia  è degna  di  lode  s|)eciale  : è un’ancona  di 
forme  foppesche,  diligente,  ma  freilda  e lien  povera  cosa  in 
confronto  all’arte  lombarda  neU’ultimo  decennio  del  quattrocento. 
Nè  sapremmo  dividere  con  lo  scrittore  gli  entusiasmi  per  Bene- 
detto Briosce,  lezioso  e prolifico  scultore  che  degenerò  la  ma- 
niera dell’Amadeo  ne’  suoi  [jopolatissimi  alto-rilievi  senza  forza. 
Notiamo  ancora  : il  “ Giangiacomo  ,,  ricordato  da  Leonartlo 
incident.'ilmente,  che  il  .Solmi  crede  il  Dolcebuono,  non  po- 
trebbe essere  piuttosto  (lian  (Siacomo  Lampugnano,  pittore? 
Guanto  a Pier  dei  P'ranceschi  l’accenno  che  Leonardo  ne  fa 
sembra  al  .Solmi  che  si  riferisca  non  alla  persona  bensì  all’opera 
Perspectiva  pingendi.  Ciò  puf)  esser  vero  ma  non  è esatto  che 
Piero  nel  1469  fosse  cieco  e vecchio  ; la  leggenda  del  A’asari  è 
in  |)ieno  contrasto  con  le  notizie  relative  a lavori  del  pittore  ese- 
guiti più  tardi  e con  le  parole  del  suo  testamento  ale!  5 luglio 
14821  che  lo  dicon  sano  di  mente  e di  corpo  : egli  mori  dieci 
anni  dopo.('-)  Di  Giovanni  da  Parigi  troviamo  un  accenno  che 
meriterebbe  forse  di  esser  preso  in  serio  esame  : “ impara  da 
Gian  Paris  il  modo  di  colorire  a secco  ,,  nota  Leonardo  al  lo- 
glio 247  del  Codice  Atlantico.  L’  incompleta  conoscenza  della 
tecnica  del  colorire  confessata  allora  dal  maestri.)  può  esser 
messa  in  rapporto  con  la  iiuestione,  riimovellata  recentemente 
in  occasione  del  rii.)ulimento,  relativa  alla  tecnica  della  Cena 
delle  Grazie,  già  in  rovina,  per  ragion  prima  dell’  imprimitura 
e delle  mestiche,  poco  dopo  l’esecuzione. 

Qualche  altro  appunto  di  minor  conto  sì  può  fare  leggendo 
l’attraente  volume  del  .Solmi. 

Benozzo  Gozzoli  morì  irrecisamente  il  4 ottobre  1497.  Il  prospe- 
cth’O  milanese  depictore  del  (piale  Leonardo  possedeva  lo  scritto 
dovrelibe  essere  Bernardo  Zenale,  lodato  dall’Alciato  come  arebi- 
tettonice  peritissimns  e come  autore  precisamente  di  un  trattato 
di  prospettiva  e,  per  di  più,  se  si  crede  al  Lomazzo,  amico  di 
Leonardo  al  quale  le  antiquarie  prospetiche  romane,  composte 
per  prospectivo  melanese  depictore  eran  irrecisamente  dedicate. 
Al  contrario,  le  parole  del  Lomazzo  relative  al  consiglio  chiesti! 
ila  Leonardo  a Zenale  nella  singolarissima  questione  della  maestà 
da  darsi  al  viso  di  Gesù  Cristo  nel  Cenacolo  vanno  accettate 
con  gran  beneficio  d’  inventario.  L’arte  dello  Zenale,  anche  senza 
confronti  pericolosi,  è troiipo  modesta  perchè  si  possa  credere 
davvero  che  Leonardo  annettesse  al  i.)arere  artistico  del  pittore 
di  Treviglio  così  grande  importanza.  Quanto  al  « maestro  Ber- 
nardo » della  nota  vinciana  del  1507  circa,  non  è del  tutto  sicuro 
che  si  riferisca  allo  Zenale,  piuttosto  che  a Bernardo  Butinone  o a 
ipialche  altro  omonimo.  Ala  tutte  ipieste  son  minime  mende  o,  se 
si  preferisce,  considerazioni  ilei  tutto  soggettive,  come  di  freipiente 
suggeriscono  i casi  d’ inteiqiretazioni  dubbie  in  cui  è anche  in 
giuoco  rimpressione  personale. 

11  volume  del  .Solmi  è il  risultato  di  una  immane  per  quanto 
dissimulata  fatica  e a lui  la  scienza  dell’arte  che  oggi  vuol  prove 
e raft'ronti  diretti,  non  asserzioni  gratuite,  è debitrice  di  a\er 
chiarito  il  valore  del  più  ferace  e multiforme  genio  del  Rina- 
scimento italiano.  .Se  da  una  parte  - mercè  quel  volume  - cono- 
sciamo le  fonti  scritte  a cui  Leonarilo  da  \’inci  attinse,  ilaH’altra 
ci  siam  convinti  che  la  fonte  |)rincipale  de'  suoi  manoscritti  - 
l’opera  sua  più  vasta  - fu  la  natura.  Come  l’opera  sua  artistica 
e letteraria  è schiettameìite  personale,  cosi  la  sua  coltura  è quella 
di  un  « autodidatta  ».  Egli,  « omo  sanza  lettere  » come  si  chiama 
di  frequente,  affatto  diverso  dagli  umanisti  del  tempo,  tanto  che 
le  sue  ricerche  e i libri  che  egli  ama  e faticosamente  rintraccia 
non  han  nulla  a che  vedere  coi  lil.)ri  in  voga  al  suo  tempo  presso 
i letterati,  fu  costantemente  in  cerca  della  verità,  nell’arte  come 
nella  scienza.  Quel  suo  consueto  schizzar  sulla  carta  figure  nude 
- che  al  .Solmi  semiira  un  omaggio  aH’anticlùtà  classica  - per  noi 
è anch’esso  il  frutto  deH’amorosa  ricerca  del  vero  che  incitava 
l’artista  a modellar  le  membra  nei  loro  atteggiamenti  naturali 
affinchè,  sotto  i panni  dei  (|uali,  al  momento  di  dipingere,  rico- 


(')  CTr.  F.  Malaguzzi  X’aleri  - Fitlori  lombardi  del  quattrocento.  Gap.  VII 
1 Ze noni  da  Vaprio.  Milano.  Cogliali  1902:  sfuggito  alT  attenzione  del  Solmi 
nella  bibliografia  deH’artista. 

(-)  Cfr.  le  biografie  e gli  scritti  su  P.  I).  F.  dell' Plargen  (in  Ardi,  fiir  die 
Zeichmende  Kunst.  Lipsia  1S56),  del  Fichi,  del  Berenson,  del  Wilting,  del  Groiiau 
(in  Repertoriii  n fitr  Kunstio.  1900),  del  Waters  ecc. 
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l^riva  le  sue  figure,  i ci.>ri)i  apirarisser  reali,  non,  come  dianzi 
|iresso  i maestri  «primitivi»,  vesti  senza  meml)ra  rientro.  < isser- 
vatore  per  eccellenza  poco  poteva  cogliere  dalle  non  sincere 
consuetudini  del  suo  tempo.  « Nota  ogni  cosa  » egli  raccomanda. 
« Onesta  benigna  natura  ne  provvede  in  modo,  che  per  tutt<.)  il 
mondo  tu  trovi  dove  imitare  ». 

F.  Malaguzzi  Valeri. 

bdERENs  Oevart.  Les  priulitifs  flanuuauds.  (G.  van  ( test  & C. 
Bru.\elle.s).  Come  dice  l’autore  nelle  pc.a  lie  linee  di  introduzione, 
cjuesto  volume  è inteso  ad  essere  il  primo  di  una  storia  dell'arte 
fiamminga  ed  in  pari  tempo  una  guida  ai  tesori  conservati 
nel  belgio.  Cinque  sono  gli  artisti  di  cui  egli  ci  dà  la  biografia 
secatndo  le  ricerche  iriù  recenti  e di  cui  illustra  le  opere:  |ean 
\’.  Eyck,  Ruggiero  van  der  A\'eyden,  Christns,  il  maestro  di 
bdémalle,  e Thierry  bouts.  A Giovanni  van  hiyck  egli  non  lesina 
il  suo  entusiasmo,  anzi  glie  lo  iiroiliga  con  abbondanza,  secoinh.i 
noi,  alle  volte  soverchia:  ad  esempio,  i|uando  chiama  immagine 
da  paradiso  « La  Madonna  col  Canonico  \’an  der  Paale  ».  Certo 
essa  è un’oijera  d'aite  di  .grande  importanza,  trattata  con  una 
straordinaria  accuratezza  e in  cui  risalta  il  |)iii  scrupoloso  rea- 
lismo, ma  il  ccjncetto  del  bello  di  ijnesti  i>ittori  fiamminghi  è 
tanto  iliverso  dall’  italiano  che  noi  ne  rimaniamo  fredtli.  (Juella 
Madonna  poco  aggraziata,  quel  Putto  da.gli  arti  rachitici,  ([uel 
Canonico  dal  faccione  apoplettico  presso  al  .S.  Giorgi(.i  contadi- 
nesco non  ce  li  fi.gnriamo  in  un  paradiso  del  beato  Angelico 
|iopolato  di  serafiche  figure!  Gli  è che  in  simili  dipinti  noi  dol)- 
biamo  notare  ed  ammirare  la  sincerità  e spesso  la  religiosità, 
rarmonia  dei  colori,  la  lucentezza  delle  vernici,  la  grazia  dei  par- 
ticolari nonché,  ad  esempio,  nell’A.gnello  mistico  dei  \'an  Lyck, 
il  fascino  del  paesaggio.  A proposito  di  Ru.g,giero  \C  der  \Tyden, 
il  Fierens  Gevaert  attrilmisce  il  trittico,  detto  degli  .Sforza,  nel 
Museo  di  Pru.velles,  a Zanetto  Pu, gatto.  .Se  cif)  fosse  vero,  biso- 
.gnerebbe  jiroprio  dire  che  l’artista  lombardo  aveva  fatto  sua  la 
tecnica  e l’arte  fiannnin,ga,  ma  pur  troppo  di  questo,  come  di 
molti  altri  pittori  della  Corte  Sforzesca,  nulla  rimase  ad  attestarne 
il  valore.  Vediamo  che  l’A.  non  crede  autentico  alcuno  dei  noti 
quadri  rappresentanti  « .S.  Luca  mentre  dipin.ge  la  àladonna  » 
sin  (pii  ritenuti  del  Van  der  W'eyden.  Fra  le  bellissime  riprodu- 
zioni che  illustrano  l'opera  di  Ruggiero,  una  sopratntto  richiama 
l’attenzione  degli  studiosi  italiani,  il  busto  del  Cavaliere  dal 
Toscjn  (Poro  ('he  tiene  una  freccia  in  mano,  tanto  esso  ricorda 
i ritratti  di  Antonelh.)  da  Messina  sul  (piale  certo  inihiì  il  grande 
fianmiin,go.  Anciara  si  i.gnora  se  Antonello  anck')  nelle  P'iandre, 
ma  o.gnuno  sa  che  R.  van  der  W'eyden  \enne  a Roma  ove  potè 
incontrare  Antonello;  nè  si  dimentichi  come  frequenti  fossero  gli 
scambi  fra  la  .Sicilia  e — appunto  — le  Fiandre. 

■Sono  poco  più  di  diecianni  da  che  1 lyinans  e W'auters  prima, 
e lo  Tschndi  |.roi,  crearomp  per  cosi  dire,  la  personalità  del 
Maitre  de  Flemaille  (appellativo  improprio  come  ben  nota  il 
F.  G.i  e iiKjlto  si  disputa  intc^rno  all’ijiiera  sua,  onde  di  sjieciale 
interesse  riesce  lo  studio  che  il  nostro  autore  gli  dedica.  Peni), 
mal.grado  le  sue  ricerche,  egli  stessij  invoca  un  Ivdipo  per  tale 
sfinge,  tanti  e tanto  diversi  sono  i lavori  che  gli  ven.gono  ascritti. 
Chiude  (piest(j  primo  volume  un  capitoli.)  su  Thierrv'  Bonts  e sui 
figli  i (piali  ne  se.guirono  le  orme. 

Istruttiva,  interessante  e piacevolissima  è la  lettura  del  libro 
del  Fierens  (.ievaert  perchè,  mentre  c(jn  dottrina  e con  acume 
ritrae  la  vita  degli  artisti  e ne  analizza  i dipinti,  ricercand(jne 
minutamente  le  caratteristiche,  e.gli  anima  il  suo  dire  pittorico 
con  tanta  passione  da  non  riuscire  mai  tedioso.  Merito  non  pic- 
colo og,gi  in  cui  tanti  critici  d’arte  opprimono  il  povero  lettore  sotto 
il  peso  dei  loro  scritti  eruditi!  La  veste  tipografica,  le  bellissime 
tavole  che  in  grande  copia  ornano  il  volume,  fanno  onore  alla 
Casa  editrice,  la  “ Idbrairie  Nationale  d’Art  e d’ilistoire  ,,. 

o.  c. 

Dott.  Okl.vnuo  Gr()SS(j.  — Catalogo  descrittivo  ed  illustrato 
dei  quadri  antichi  e uioderui  delle  Gallerie  di  Palazzo  Biotico  e 
Rosso.  — Genova,  Pa.gano,  1909. 

Veramente  desiderato  da  tenq.io,  si  presenta  oggi  al  pubblico 
(piesto  catalo.go  in  bella  veste  tipografica,  utile  guida  ai  visi- 
tatori che  non  avevan  fin  (pii  che  le  antirpiate  tabelle  a stampa 

— imbrattate  con  le  attribuzioni  di  cento  critici  impntvvisati 

— |)er  servir  loro  di  .guida  nelle  belle  sale  di  palazzo  bianco 
e di  palazzo  Rosso  di  Genova.  Preceduto  da  un  breve  cenno 
dell’assessore  delle  belle  Arti  G.  Po.g.gi  e da  abijondanti  noti- 
zie sulla  pittura  .geiujvese,  il  catalogo  dà  mjtizie  di  tutti  i cpia- 
dri  conservati  nei  due  palazzi  e che  vi  furono  accolti  mercè  la 
numilicenza  della  .Marchesa  bri.gnole  .Sale  Duchessa  di  Galliera. 


Nella  sua  prefazione  il  Poggi  amunicia  ( he  un.i  speciale  com- 
missione sta  provvedendo  a una  definitiva  sistemazione  delle  due 
ra('colte  e che  allora  sarà  |)ubblicata  una  nuo\a  edizione  del 
ciPato.go  più  ampiamente  corrisixindente  alle  esigenze  odieriu-. 
Ne  prendiamo  atto  Nolentieri  perche  il  catalogo  attuale  biscia 
molto  a desiderare  per  l’esattezza  delle  bio.grafie  e di  certe 
attribuzioni:  vi  mancano  completamente  le  notizie  sulla  deri\a- 
zione  e la  storia  dei  (piadri,  sulle  attribuzioni  precedenti,  e la  loro 
liio.gratìa  e icono.gratìa,  og,gi  indis])ensabili  a (pialuiKpie  catalogo 
del  .genere.  Molti  autori  ignoti  son  già  stati  identificati  o se  ne 
è almeno  precisato  la  scuola,  il  gruppo  a cui  a|)p;irten,gono  o 
se  n’è  studiato  l'attisità:  compreso  ipiel  Leonardo  De  Papia  iW 
Pa\  ia)  di  cui  il  catalo.go  non  riporta  che  il  nome,  a ipiel  modo. 

Le  indicazioni  dei  ipiadri,  cosi  sommarie  nel  catalo.go  stesso 
da  sembrare  inventarli  da  se.grestano  (pei'  es.  : Autore  i.gnoto  : 
Battaglia  — bartolomeo  Murilkj:  Fuga  in  Egitto  — Paris  bor- 
done: Ritratto  d' uomo.  .Scuola  \'eneziana,  secolo  Wl  ecc.,  ecc.; 
dox  ranno  essere  complet. unente  abbandonate  per  dar  luogo  a 
tutte  (-pielle  notizie  storico-critiche  e,  |iei  ipiadri,  o.ggettivamenle 
descrittive,  senza  delle  (piali,  allo  stato  attuale  de.gli  studi,  un 
catalo.go  di  .galleria  non  serve  allo  scopo. 

Un’altra  pubblicazione  che  illustra  il  Palazzo  biotico  - Museo 
di  Storia  e d'.Artc  (190S,  a cura  del  .Municipio,  in  fol.  illust.) 
contiene  scritti  del  Po.g.gi,  del  Cervetto,  del  .Moresco,  del  Pes- 
sa.gno,  del  boscassi  e si  presenta  riccamente  corredata  di  belle 
illustrazioiìi  d'og.getti  dell’epoca  |ireromana,  della  romana,  del 
medio  evo,  delle  sale  cohjinbiane,  di  cpielbi  delle  colonie  .ge- 
novesi e del  loro  commercio  ed  armi,  della  Genova  antica,  di 
mobili  e stoffe  e dei  mai'mi.  le  stesa  con  sentimento  d’arte;  ma 
.gli  studiosi  v’axrebber  desiderato  ma.g.gior  copia  di  notizie  su 
.gli  (j.g.getti  esposti,  a costo  di  rinunciare  a cpialche  bella  frase. 
Che  si.gnifica,  |)er  esempio,  parlando  dei  cimelii  colombiani, 
dire  che  nel  ritratto  die  si  vede  fra  (pielli,  Cristoforo  Co- 
lombo « guarda,  ed  un  antico  fanale  di  galea  illumina  i modelli 
della  jiiccola  llotti.glia  che  sotto  la  sua  .guida  drizzi)  la  prora 
verso  la  nuova  via  dell’Gceano  »,  (piando  non  \ i si  dice  nè  chi 
abbia  eseguiti.)  il  ritratto,  nè  donde  provenga,  nè  che  valore 
artistico  abbia?  Ma  la  pubblicazione  di  lusso  non  è destinata  al 
.gran  pubblico  e le  farà  se.guito  forse,  come  si  spera  |)er  le  Gal- 
lerie, un  vero  catalo.go  ra.gionato  che  di  ogni  o.g.getto  esiionga 
la  storia,  l’esame  critico,  i .giudizi,  la  Iribliografia  e l’icono.gralia. 

.M. 
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BOLLETTINO  D’ARTE  — (1908  = Fase.  XII) 

]..  I’krnier.  — Di  lina  Città  ellenica  arcaica  scoperta  a 
Creta  dalla  Missione  Italiana.  (luesta  Missione,  tiopo  i;ii  impor- 
tanti e già  noti  scavi  di  Pliaestos  e Aghia  l'riada,  si  accinse  a 
disotterrare  ia  Città  di  Prinià  in  Provincia  di  IMaievisi  1 Creta  1. 
Così  furono  rimessi  in  ilice  avanzi  deii'Acropoii,  di  costruzioni 
private,  di  un  grande  tempio  e dei  fregi  ciie  io  adornavano, 
nonciiè  ruderi  cii  una  statua  in  cui  i’A.  Iia  riconosciuto  Rliea, 
madre  degii  i)ei.  — (L  P'rizzoni.  Altre  opere  del  pi  esulilo  Si- 
mone  Marmion  in  Napoli.  — A (|uesto  artista  di  Amiens,  dei 
XV  secolo,  il  P'rizzoni  attriiiuisce  oltre  il  S.  Francesco  della 
Chiesa  di  S.  I.orenzo,  le  tavole  con  .9.  Vincenzo  Ferree,  S.  An- 
tonio in  S.  Pietro  Martire  e il  S.  Gerolamo  nel  suo  stadio  del 
Museo  di  Napoli.  — (1.  Gerol.\.  Il  Giudizio  universale  scoperto 
a S.  Zeno  di  Verona.  Accurate  indagini  hanno  rimesso  in  luce 
sul  frontone  di  cpiesta  Chiesa  un  graffito  rap|)resentante  il  Giu- 
dizio universale  qui  descritto,  irrobabilmente  posteriore  alla  fac- 
ciata stessa  che  risale  al  secolo  XI 1. 


BOLLETTINO  D’ARTE  = (190Q  = Fase.  I e II) 

G.  Ci'ltrera:  Due  rilievi  della  collezione  Biioiicoiiipagni  - 
Ludovisi  - Descrizione  di  due  rilievi  frammentarii  di  fattura 
romana  e dell'  epoca  imperiale.  — L'.  GjNoli.  La  morte  dello 
Spagna  e la  sua  ultima  opera  datata.  Da  un  affresco  in  .S.  Gio- 
vanni Battista  presso  lìggi,  l'A.  ricava  che  nel  1532  lo  .Spagna 
lavorava  ancora  : mentre  non  era  più  in  vita  nel  1533.  — G.  Dk- 
Nicola.  Il  Tesoro  di  S.  Giovanili  in  Luterano  fino  al  Sec.  XV. 
Accurata  descrizione  dei  preziosi  cimeli  contenuti  nel  tesoro  la- 
teranense.  — A.  Munoz.  Stiidii  sulla  scultura  napoletana  del 
Rinascimento.  Notizie  irarticolareggiate  intorno  alla  vita  e alle 
opere  di  Tommaso  Dlalvito  o .Sumalvito  da  Como  che  lavorò  a 
IMarsiglia  (con  il  Lauranai  e quindi  a Napoli  dove  trovasi  an- 
cora il  suo  grande  lavoro:  la  decorazione  del  succorpo  del  Duomo. 


RIVISTA  D’ARTE  (Anno  VI  = N.  I) 

Behnhaiìi)  Berenson.  Un  nuovo  Lorenzo  Monaco.  Dna  bella 
Aniiiiciazione  della  raccolta  Foinari  a P'abriano,  attiilnùta  già 
al  mediocre  P'rancesco  di  Gentile,  è ora  giustamente  riconosciuta 
come  lavoro  giovanile  di  Lorenzo  àlonaco.  A Pietro  di  Dome- 
nico da  Montepulciano  B.  B.  ascrive  una  .iMadonna  che  trovasi 
ora  a W'ashington  (Raccolta  Rae).  — Giov  anni  Pogci.  Le  scili- 
iure  di  S.  Michele  degli  Scalzi  presso  Pisa.  Confrontando  le 
sculture  che  ornano  Parchitrave  e la  lunetta  sulla  porta  centrale 
di  questa  chiesa  e recano  la  data  1204,  con  (nielli  della  porta 
del  Battistero  pisama,  il  Poggi  crede  che  le  prime  possano  essere 
una  derivazione  delle  seconde,  le  (inali  risalirebbero  alla  line  del 
secolo  XII.  — Carlo  Gaviua.  Alcuni  quadri  di  Paolo  Uccello  0 
della  sua  seiiola.  I dipinti  ascritti  nrvn  allo  stesso  Paolo  ma  alla 
di  lui  scuola,  sono:  una  curiosa  tela  con  fatti  della  vita  di  santi 
monaci  nel  IMagazzino  degli  Uffici  e una  Natività  con  Santi  nel 
Museo  di  Carlsruhe.  Ouest’ nltimfj  pere'),  giustamente  nota  il 
Gamba,  rivela  anche  intluenze  di  Domenico  Veneziano  e del 
Baldovinetti.  ■ — 0.  C.vrnesecciii.  Sul  ritratto  di  Alessandro  De- 
Medici  dipinto  dal  Pontormo.  È pubblicata  qui  una  lettera  di 
Costantino  Ansoldi,  a cui  il  Duca  Alessandro  aveva  donato  il 
suo  ritratto  di  mano  del  Pontormo,  nella  (piale  egli  narra  a 
Francesco  De  Medici  come  tale  dipinto  si  trovasse,  dopo  la 
morte  di  Alessandro,  in  possesso  di  Giulio  De  Medici.  — Peleo 
Bacci.  Liia  Madonna  col  Figlio,  di  Giovanni  di  Paolo.  K una 
tavola  centinata,  parte  già  di  un  polittico,  nella  Pieve  di  .Santa 
Croce  a Poggioferro  nel  territorio  di  Scansano,  scoperta  nel  igoS. 

Nelle  Opere  d'Arte  ignorate  o poeo  note,  sono  illustrati  un 
bel  dossale  d’altare  rolibiano  (Madonna  e Santi)  della  Chiesa 
di  .S.  Romolo  a Bivigliano,  e una  Beata  X'ergine  di  Agostino 
di  Duccio  m .S.  P'rancesco  a Pontremoli. 


L’ARTE  (Gennaio  = Febbraio  1909). 

G.  Pacchioni.  Gli  ultimi  anni  del  Beato  Angelico.  Le  pitture 
che  frate  Giovanni  esegui  ultime  nella  sua  vita  sono  cpielle  del 
Duomo  d’<)rvieto  e della  cappella  Xicolina  a Roma  ; riguardo  a 
(pieste,  con  una  sottile  disamina  di  documenti,  il  Pacchioni  ne  sta- 
bilirebbe la  data  nel  1447-1449.  .Segue  un  jiarticolareggiato  esame 
delle  scene  ritratte  nella  capiiella  di  pa])a  Niccol(')  1.  — Le.vndro 
Ozzoi.A.  Giovanni  Paolo  L^anini.  Di  (piesto  artista,  nato  a Pia- 
cenza dove  forse  fu  ammaestrato  nell'arte  dal  Bilibiena,  e d’onde 
passi')  poi  alla  scuola  del  Luzi  a Roma,  abbiaimv  (pii  una  parti- 
colareggiata cronologia,  e vediamo  ripredotte  parecchie  delle  sue 
caratteristiche  vedute  di  rovine  delle  (piali  due  inedite.  — Lio.nei,lo 
^’EN■r^Rl.  Note  sulla  Galleria  Borghese.  — P'ra  le  oliere  studiate 
ve  ne  sono  anzitutto  alcune  dei  Dossi:  a Dosso  Dossi  L.  \'. 
rivendica  Calisto  ripudiata  da  Diana,  ritenuta  ora  di  Battista  e 
tornando  egli  così  al  jiarere  del  Morelli.  Meno  convincente  ci 
sembra  il  ragionamento  inteso  a provare  la  somiglianza,  anzi 
l’identPà  fra  un  ritratto  del  .Sa\’old(t  (Louvre)  e uno  del  Dossi), 
sebbene  sia  proliabile  che  PAstolfo  (.Astolfo  con  la  testa  d’Orise 
Borghese  - Romai  ra|.)presenti  un  personaggio  di  casa  d’Este. 
Al  Caravaggio  è attribuito  (pii  un  S.  Giovanni  ascritto  al  \'alen- 
tini  e ad  Archita  Ricci  uno  creduto  già  di  Gherardo  delle  Notti. 
Cosi  al  Calvaert  viene  restituito,  dopo  op]>ortuno  confronto  con 
altri  suoi  ipiadri.  La  flagellazione . — G.  Zapim.  Note  sul  Ber- 
gogiwiie.  Dacché  il  Beltrami  pubblici)  il  suo  noto  volumetto,  più 
non  comparve  uno  studio  particolare  di  (piesto  artista  lombardo, 
onde  tanto  più  interessanti  riescono  le  note  dello  Zaiipa.  Il  quale 
dall'esame  delle  opere  più  significanti,  vuol  lìssare  le  diverse 
maniere  del  nostro  pitto  re  : la  prima  in  cui  sono,  non  solo  evi- 
denti tracce  del  P'oppa,  ma  del  Butinone,  la  seconda  ch’egli 
chiama  grigia  dalle  tinte  |)iù  smorzate,  e che  si  aggirerelibe  fra 
il  1495  e il  1510.  Peri’)  non  |)ossiamo  seguire  l’A.  in  alcuni  de’ 
suoi  ragionamenti  ed  approvare  la  classificazione  delle  opere 
bergognonesche,  ne  ci  riesce  di  vedere  come  lui,  la  mano  del 
Bramantino  in  taluni  affreschi  della  Certosa  di  Pav  ia,  anche  se 
essi  non  a|)i)artengano  ad  A.  da  P'ossano. 

Miscellanea  - Corriere  con  notizie  su  chiese  e opere  d’arte 
in  Abbruzzo  - Molise. 

QAZETTE  DES  BEAUX  ARTS  = (Février  1909) 

P.  De  Noi.hac.  Trois  portraits  inédits  de  Marie  .Antoiiiette. 
Di  questi  ritratti,  l'uno  è un  pastello  di  Ducreux  allievo  di  Latour 
eseguito  irer  Luigi  X\',  (piando  àiaria  Antonietta  era  ancora  gio- 
vinetta, arciduchessa  d’/àustria,  e appartiene  alla  raccolta  àlarnier 
Lapastolle;  l'altna  imo  schizzo  di  Duplessis' fatto  tre  anni  dopo, 
e il  terzo  un  altorilievo  in  marmo  che  fa  parte  del  Museo  di 
à’ersailles.  — P.  Leprieur.  Les  récentes  acquisitions  da  Miise'e 
dii  Loiivres.  Esame  di  alcuni  i.iregevoli  ritratti  di  scuola  francese 
I Chardin,  De  Troy,  àlassé)  acipiistati  di  recente  pel  Museo.  — 
P.  P'iiRTiirNv  - W’alter  Zeising  - L.  IIautecoeur.  Le  sentinien- 
talisine  dans  la  peintiire  fraiicaise.  — Nel  XVIII  secolo  la  let- 
teratura, il  teatro  erano  pieni  di  lirismo,  di  sentimenti  patetici 
e la  |)ittura  riproduceva  soggetti  tolti  dagli  scrittori  più  noti  e 
4)iù  in  voga.  — M.  Mac-M.vm.vn.  Une  e.xposition  dociimentaire  en 
LRiiSvlvanie.  Rivediamo  illustrati  rpii  molti  cpiadri  riprodotti  già 
dalla  Rassegna  d'Arte,  appartenenti  alle  a noi  note  raccolte 
Fogg,  Johnson,  Platt,  fiardner  ed  esposte  à Bryn  àlawr  College 
in  Pensilvania.  — .Salomon  Reinach.  Courrier  de  V art  c.ntiquc 
Rassegna  dei  jirincipali  cimeli  venuti  alla  luce  in  questi  ultimi 
tem]:)i  dagli  scavi  nei  vari  paesi. 


QAZETTE  DES  BEAUX  ARTS  = (Mars  1909) 

L.  Vai’.xcelles.  L’enseigne  de  Gersaiiit.  W'atteau  eseguì  pel 
suo  amico  (dersaint  un’  insegna  rappresentante  un  negozio  di 
ipiadri.  .Si  era  fin  ipii  creduto  che  tale  dipinto  si  trovasse  nelle 
raccolte  del  Re  di  Prussia,  tagliato  iu  due  parti,  ma  l’A.  con 
ragioni  che  appaiono  concludenti,  vuol  provare  che  queste  parti 
sono  riproduzioni  forse  del  Lancret  e che  l’originale  o,  meglio, 
metà  delPoriginale,  è a Parigi  presso  ài.  àlichel  Lévy.  — E.  Ber- 
TEAu.x.  Les  tapisseries  flatnandes  de  Saragozza.  A .Saragozza, 
in  un’esposizione  retrospettiva  chiusa  testé,  figuravano  parecchie 
splendide  tappezzerie  iiiiattrocentesche  di  fabbrica  fiamminga, 


vili 
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appartenenti  alla  Cattedrale  e alla  Chiesa  rlel  Filar,  illustrate  iiuà. 

— L.  Benedicite.  Peintres  graveurs  et  peintrcs  - litographes. 
Breve  primo  articolo  su  la  società  dei  pittori-incisori  rii  recente 
Idrmazione.  — P.  Lei'rieur.  Les  récentes  acqnisitiotis  dii  dépar- 
teiiient  des  peintiires  aii  Louvre.  Fra  le  opere  d'arte  moderna 
entrate  ultimamente  in  questo  ìduseo  vi  è un  grazioso  (|uadretto 
di  Ingres  “L’interno  dell’ Harem  , , con  un  buon  nudo,  una 
“ Cucitrice  ,,  del  Millet  resa  assai  male  nella  riproduzione,  un 
Corot,  I Beffroi  de  Donai)  un  disegno  di  T.  Delacroi.x  in  cui  il 
corpo  femminile  è trattato  assai  bene,  schizzi  dello  scultore  Car- 
[leaux  ecc.  Il  Leprieur  informa  poi  che  il  Conte  Potocki  presti') 
al  Louvre  im  ritratto  virile  attrilmito  al  Tiziano,  pur  troppo  non 
riprodotto  qui.  h'iirono  poi  acquistati  una  IMadonna  di  Antonazzo 
Romano  e un  bellissimo  quadro  del  Greco.  11  ritratto  di  vecchia 
attribuito  al  Memling,  già  nella  raccolta  M cazza  di  Milano,  per- 
venne pure  al  Louvre  con  un  altro  ritratto  virile  dell' olandese 
\'an  .Scorei  che  ha  un  vago  sfondo  di  paese.  — L.  Hautecoeiuk. 
Le  seiitiiuentalisme  daiis  la  peintiire  francaise.  P'ra  il  1753  e 1761, 
colla  letteratura,  la  pittura  in  P'rancia  riprodusse  scene  piene  di 
sentimentalità  miste,  come  ben  nota  l’A.,  a molta  sensualità: 
ed  egli  cita  per  primo  il  Greuze.  Poscia  pen')  il  carattere 
se  ne  modifica  e con  Oueverdo,  Lepicie,  W’isse  e altri  si  viene 
alle  scene  famigliari,  morali  di  cui  vediamo  qui  alcuni  esem- 
plari a provare  come  le  produzioni  di  un'epoca  rispecchiano  le 
correnti  di  idee  predominanti.  — J.  Doin.  Thomas  Liowlaiidson. 
K questi  uno  dei  quei  caricaturisti  inglesi  che  operarono  nella 
seconda  metà  del  settecento,  i cui  disegni  pieni  di  satira,  di  vi- 
vacità e di  spirito  sono  assai  ricercati,  specialmente  in  Inghil- 
terra. 

LA  REVUE  DE  L’ART  ANCIEN  ET  MODERNE 
(Mars  1909) 

F.  CouRBOiN.  Notes  critiques  sur  la  Paix  attribiiée  à Maso 
Finigiierra.  In  questo  articolo,  che  sarà  seguito  da  altri,  l'A.  si 
propone  di  portare  un  pò  di  luce  sulla  intricata  questione  della 
invenzione  della  incisione  su  rame,  dal  Vasari,  e dopo  di  lui  dal- 
PAliate  Zani  e da  altri,  attribuito  a Maso  Finiguerra,  il  presunto 
autore  della  pace  coll’incoronazione  della  Vergine,  che  si  con 
serva  al  àluseo  del  Bargello.  — Pierre  de  Nolhac.  Un  noiiveaii 
Nattier  aii  Miisée  de  Versailles.  È riprodotto  e illustrate  tiuà  il 
bel  ritratto  della  Regina  di  P'rancia,  Maria  Leczinska,  eseguito 
dal  Nattier  nel  174S  e relegato  poi  nel  liceo  di  Wrsailles  dove, 
come  ne  diede  notizia  anche  la  Rassegna  d'Arte,  fu  scoperto  di 
recente  per  esser  trasportato  al  museo.  — P'ournier  - .Salovèze. 
Qiielqiies  primitifs  da  ceiitre  de  la  F rance.  Dei  dipinti  esaminati 
un  polittico  di  Montlucoii  piuttosto  rozzo,  un  libro  di  pre- 
ghiere nella  raccolta  del  Conte  di  Durrieu  e un  trittico  apparta- 
mento alla  Principessa  de  la  Tour  d’Auvergne,  certo  quest’ultimo 
è il  iiiù  importante.  Da  mano  ancora  ignota,  che  certo  suliì  l’in- 
flusso degli  artisti  fiamminghi,  fu  eseguito  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XV  per  un  conte  de  la  Tour  d’Auvergne  che  vi  è rappre- 
sentato colla  propria  moglie,  ai  lati  di  una  Annunciazione. 

(dusTAVE  Mendel.  Les  grands  chainps  de  foiiilles  de 
t' Orient  grec.  .Succinta  relazione  degli  scavi  fatti  nel  biennio 
1906-  190S  a Deio  e in  Asia  Minore  ( Mileto  e Didimo)  poco  fe- 
condi. Invece  a Efeso  la  missione  inglese  potè  ritrovare  più  di 
3 mila  oggetti  (Vili  e VII  sec.).  Importante  fu  la  scoperta  di 
una  città  Ittita  presso  Angora.  L’A.  pubblica  poi  la  riproduzione 
di  una  bellissima  sfinge  Testa  muliebre,  corpo  di  cane)  trovata  a 
Egina  e che  risale  alla  metà  del  secolo  V.  — Emide  Dacier.  Utie 
peintiire  inconniie  de  Gabriel  de  St.  Aiibin.  Trattasi  di  una  graziosa 
tela,  sinora  inedita,  di  c]uesto  elegante  artista  del  XVIII  secolo, 
raiipresentante  una  Naumachia  nei  giardini  di  Monceaii  (1778). 

— Kronig  - Gabriel  Metoii  - In  questo  secondo  articolo  sono 
passate  in  rassegna  parecchie  opere  del  pittore  olandese  : preziosa 
quella  “ Visite  impreviie ,,  del  Conte  di  Northbrook  e il  ben 
noto  Duo  della  Galleria  di  Londra.  Mentre  nel  XVIII  sec.  tali 
[litture  non  raggiunsero  mai  prezzi  altissimi,  ai  nostri  giorni  fu- 
rono pagate  ]3ersino  100.000  franchi  e più.  — F.  de  Mèly. 
Le  hréviaire  Griniani.  .Secondo  l’A.,  cpiesto  meraviglioso  libro 
sarebbe  una  specie  di  albo,  di  raccolta  di  miniature  diverse  di 
fattura  e ili  origine,  e che  egli  divide  intre  serie:  il  calendario, 
le  miniature  facenti  parte  del  manoscritto,  e cpielle  fuori  testo. 
Con  un  esame  minuto  delle  lettere  inscritte  negli  ornati,  nelle 
decorazioni  dei  di|)inti,  egli  cerca  poi  ricostruire  nomi  che. 


per  ora,  ci  sembrano  assai  wiigmatii  i.  A noi  seinbr.i  pure  clu- 
la  maggior  parte  dei  (|uadretti  (pii  riprodotti  ri\elino  mano 
fi.mnninga. 

STARYE  QODY  = (Febbraio  1909) 

A.  Neoustkoieef.  Rubens  et  ses  tableaiix  à la  Galerie  de 
VErmitage  Iiiipérial.  Onesta  Galleria  di  Pietroburgo,  die  è ricc.i 
di  tante  preziosissime  opere,  ha  anche  la  fortuna  di  ]joss('(kre 
moltissimi  dipinti  di  1’.  B.  Bubens,  diversi  |)er  soggetto,  per 
tecnica  ma  (.piasi  tutti  assai  im|)ortanti.  .Sono  (pii  riprodotti,  fra 
altri,  ritratti  in  gr.inde  numero,  di  una  vivacità,  di  una  freschezza 
davvero  rare  e,  per  (pianto  si  piu')  giudicare  dalle  ine  isioni,  assai 
solnii.  Filippcj  11,  Elisabetta  di  Francia,  .Susanna  ed  Elena  Four- 
ment,  vennero  rappresentati  in  busto,  a due  terzi  della  persona, 
i:)er  intero.  Nè  dimentichiamo  una  vecchia  e maestosa  figura  di 
dama  attempata  seduta  in  una  grande  seggiola,  il  ritratto  di  una 
sconosciuta  che  ci  semlira  rassomigli  assai  alla  moglie  del  pit- 
t(')re,  cpiello  di  Enrico  1\’  e specialmente,  fra  i |)iù  belli,  il  busto 
di  un  U(.)m()  di  età  matura.  Nè  m.mcano  le  grandi  composizioni 
e i paesaggi,  uno  dei  (piali  ricorda  il  nostro  .Salvator  Rosa.  — 
J.  A.  .SciiMiDT.  Le  j enne  tioinme  sur  le  daiiphin.  Pure  alPErmitage 
trovasi  questij  bel  bronzo,  forse  veneziano,  della  prima  metà  del 
ciiupiecento,  recante  un  giovane  nudo  a caxallo  (l'un  delfino  e 
di  cui  M.  de  Beckerath  a Berlino  piissiede  un  esemplare  dift'e- 
rente. 

L’ART  FLAMMAND  ET  HOLLANDAIS  = 15  Febbraio 

N(.)tiamo  due  articoli  interessanti:  Paul  Lafi.ind.  Francois 
Joseph  Lonsing.  Otiesto  artista  nato  nel  Belgio,  a Bru.xelles,  nel 
1743,  visse  ed  open')  sopratutto  a Bordeaux  ma  cadde  cosi  presto 
nell’olrlio  che  con  ipiesto  articolo,  in  cui  sono  illustrati  tre  bei 
ritratti  di  sua  mano  e di  ottima  fattura,  si  puf)  dire  che  il  Lafoiul 
com].3Ì  un’  estimazione.  — J.\N  Vetm.  Portrait  de  la  Mère  de 
Rembrandt.  Onesto  piccolo  ipiadro  ]3osseduto  dal  .Sig.  A.  Reyer 
all’Aja,  rappresenta  una  vecchia  dal  volto  solcato  da  rughe,  la 
testa  ravvolta  in  un  ampio  ca|.3puccio  nero:  del  viso,  una  metà 
è nell'ombra,  ma  l’altra  spicca  luminosamente  con  la  sua  tinta 
calda,  propria  deH’artista,  sul  fondo  scurissimo. 

I due  manifesti  dell’Esposizione  di  Venezia 

L’Esposizione  di  quest’anno  si  annuncia  con  due  Manifesti. 

Il  primo  è la  ri|3rodiizione  di  quello  bellissimo  del  1907, 
ideato  dal  Prof.  Augusto  .Sezanne  e accolto  con  si  largo  favore 
dagli  artisti,  dalla  critica  e dal  pnbl)lico.  Rappresenta  Venezia 
come  porto  luminoso  delle  Arti,  « .Artium  portasi),  che  invita 
ad  un  convegno  di  pace  e di  gloria  le  navi  di  tutte  le  bandiere. 

Il  lavoro  squisito  dello  .Sezanne  è stato  riprodotto  in  tri- 
cromia ed  è riuscito  egregiamente. 

Questo  Manifesto,  pel  suo  significato  generale  che  risponde 
allo  spirito  e alle  ragioni  costanti  dell’  impresa,  rimarrà  proba- 
bilmente la  sigla  definitiva  delle  Esposizioni  veneziane. 

L’altro  Manifesto  ha,  invece,  carattere  occasionale;  esso 
celebra  la  risurrezione  del  Campanile  di  .S.  Marco,  che  coincide 
col  periodo  dell’ottava  Mostra.  Fu  disegnato  da  Adolfo  de  Ca- 
rolis il  pittore  e decoratore  geniale. 

È una  limpida  scena  veneziana,  presa  dalla  sommità  dell’ala 
napoleonica  del  Palazzo  Reale.  Sur  una  balaustra  immaginaria 
sta  un  gruppo  di  tre  donne  dalle  forme  opulente  e dalla  bionda 
chioma,  simboli  delle  arti  del  disegno  : la  scultura  protende  la 
mano  sorreggente  una  statuina  d’oro  l’architettura  addita  la 
mole  risorta,  la  pittura,  arte  principe  dei  veneziani,  sventola  il 
magnifico  vessillo  di  S.  Marco.  Tutt’intorno  si  spiega  la  cornice 
dei  gloriosi  edifizi  : a sinistra  la  Basilica,  di  fronte  il  Palazzo 
Ducale,  a destra,  in  prospettiva  fuggente,  le  Procuratie  nuove. 
Più  innanzi,  campeggia  il  tronco  poderoso  della  torre,  con  la 
cella  campanaria  oggi  non  ancora  al  suo  posto,  che  già  si  delinea 
chiaramente  dietro  le  travi  dell’armatura.  Un  gran  lembo  della 
bandiera  di  Venezia  ondeggia  di  contro  al  campanile  e taglia 
con  la  sua  fiamma  purpurea  il  fondo  incarnato  del  mattone. 

La  composizione  di  Adolfo  de  Carolis,  benché  penetrata  di 
spiriti  moderni,  ricorda  felicemente  nell’aggruppamento  delle 
figure  femminili  e nello  spiegamento  dello  stendardo,  motivi  ed 
episodi  della  grande  pittura  veneziana. 
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FRANCESCO  MALAGUZZl  VALERI 


1 DISEGNI  DELLA  R. 
PINACOT.  DI  BRERA 

Q4  tavole  riproducenti  nei  colori 
originali  dei  lapis  e degli  inchio- 
stri i migliori  disegni  della  im- 
portantissima collezione  di  Brera. 


Simone  Cantarini  da  Pesaro. 


Un  volume. in  formato  tascabile,  con  note  descrittive  ed  elegante  copertina 

Lire  TIREo 

« I disegni,  così  scrive  Francesco  Malaguzzi  Valeri  nella  prefazione  al  volume,  son 
documenti  preziosi  per  la  conoscenza  intima  dell'artista:  in  essi  egli  rivela  spontanea,  ge- 
nuina 1'  anima  propria  che  si  estrinseca,  spesso  con  una  foga  che  non  si  troverà  nel 
quadro  di  cui  quel  disegno  è la  prima  idea,  senza  preoccupazioni  e senza  vincoli  di  scuola.  » 

Il  volume  è in  vendita  anche  presso  lo  Stabilimento  MONTABONE. 
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ITALIA 

ROMA.  — Una  falsa  notizia.  — La  Chroniqiie  des  Arts  H\e\'A 
gettato  un  grido  di  allarme  denunciando  un  atto  vandalico  compiuto 
nel  tagliare  il  Bosco  secolare  di  Villa  Medici  sede,  come  ognuno 
sa,  dell’Accademia  di  Francia  in  Roma.  Questa  notizia  ci  fece  me- 
raviglia, e corremmo  alle  informazioni  le  quali  per  buona  sorte 
ci  tranquillizzarono:  difatti  V Italie  in  un  suo  articolo  assicura 
che  le  antiche  piante  sotto  la  cui  ombra  densa  passarono  tante 
generazioni,  tanti  uomini  dai  nomi  famosi,  vegetano  all'aura  di 
primavera  non  tocche  da  scure  sacrilega.  Ce  ne  rallegriamo  di 
cuore;  ma  vorremmo  sapere  dove  la  Chroniqiie  attinse  la  notizia 
eh'  essa  vantava  precisa. 

FDLIGNO.  — Scoperta  di  un  affresco  giottesco.  — Mentre, 
d’incarico  della  Deputazione  provinciale,  a Foligno  si  stava  demo- 
lendo l'ex  Orfanotrofio  maschile  per  farvi  sorgere  un  padiglione 
per  dementi,  è venuta  in  luce  una  pittura  murale,  rimasta  na- 


scosta per  secoli,  in  una  vòlta.  La  ].)iUiira,  esaminata  subito  dal 
direttore  degli  scavi  e nujimmenti  per  rihnbria,  caw  Luciani,  e 
dall'ing.  .Santini  della  Provincia,  inviati  appositamente  sul  hKig(.), 
e da  altri  competenti,  è ritenuta  della  scuola  giottesca,  e molto 
probabilmente  di  Giotto  stesso. 

L’affresco,  che  è di  una  grande  importanza,  rappresenta 
la  Passione  di  Cristo.  Occupa  buona  parte  di  una  parete,  per 
una  superficie  di  circa  9 metri  C|uadrati  eri  è conservato  be- 
nissimo. La  Deputazione  provinciale  ha  il. ito  orilini  che  il 
!>rezioso  ilipinto  venga  distaccato  con  le  massime  cautele. 

MOLFivTTA.  — Un'antica  Necropoli.  — 11  prof.  Angelo  Mosso, 
il  quale  per  incarico  ilei  Ministero  ha  compiuti.)  degli  stilili  sugli 
scavi  iniziati  in  contrada  Pillo  a ilue  chilometri  da  .Molletta,  ha 
scoperto  un  cadavere  giacente  inclinato  con  le  gambe  ripiegate 
contro  il  petto,  in  una  posizione  propria  deH’epoca  neolitica.  Il 
cadavere  stringeva  col  braccio  una  base  di  creta  con  entro  materia 
solida,  colorante,  e tra  il  vaso  e la  mano  aveva  un  coltellino  di 
silice,  che  però  è stato  rubato  durante  la  notte,  quanilo  gli 
scavi  rimangono  insorvegliati.  Molte  altre  tombe  si  trovano  in 
tutta  l'antica  necropoli  situata  in  un'ampia  valle,  prodotta  forse 
da  sprofondamento  degli  strati  del  suolo  in  un’epoca  molto  remi.ita 
e che  misura  400  metri  di  diametro  e 100  di  profondità.  .Secondo 
il  prof.  Mosso  le  tombe  da  lui  studiate,  e che  ilei  resto  furono 
già  illustrate  da  altri,  devono  risalire  a circa  tremila  anni  prima 
di  Cristo. 
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Quando  si  sparge  la  notizia  che  un  oggetto  d’arte  prezioso 
è stato  rubato,  da  ogni  canto  d’Italia  si  eleva  un  coro  di  rim- 
pianto e di  protesta  per  la  poca  sicurezza  di  cui  gode  il  nostr(.) 
patrimonio  artistico;  però  ben  presto  il  rumore  si  queta,  tutto 
rientra  nell’  ordine  normale  e nessuno  più  si  dà  pensiero  di 
(pianto  per  la  maggioranza  del  buon  pubblico,  è poco  j^iù  di  un 
\olgare  fatto  di  cronaca.  Ma, 
se  non  si  può  pretendere  che 
la  massa  incolta  (in  materia 
d’arte  ben  inteso)  si  renda 
giusta  ragione  del  danno  ma- 
teriale e morale  arrecato  al 
Paese  da  cpieste  continue  sot- 
trazioni di  cimeli,  non  sembia 
invece  irrazionale  pretendere 
che  i!  Governo  se  ne  preoc- 
cupi e provveda  a impedire 
il  rinnovarsi,  con  frequenza 
davvero  soverchia,  di  tali  do- 
lorosi accidenti.  Sappiamo 
bene  come  il  proljlema  da  ri- 
solvere sia  piuttosto  arduo, 
come  non  si  possano  rinchiu- 
dere nei  Musei,  nelle  Gallerie 
dello  .Stato  tutte  le  sculture, 
tutte  le  statue,  tutti  i dipinti 
dispersi  nelle  chiese  o nelle 
piazze  e nelle  vie  d’Italia,  co- 
me poi,  cosi  facendo,  si  to- 
glierebbe non  solo  agli  oggetti 
stessi  ma  ancora  alle  città 
gran  parte  del  loro  fascino  e 
sappiamo  finalmente  come  lo 
stabilire  una  guardia  continua, 
di  giorno  e di  notte,  intorno 
ad  ogni  cosa  di  pregio  riu- 
scirebbe impossibile.  Tuttavia 
il  pubblico,  il  quale  è il  vero 
padrone  di  quanto  ha  eredi- 
tato dalle  generazioni  pas- 
sate, ha  il  diritto  di  esigere 
una  maggiore  cura,  una  più 
attenta  vigilanza  dagli  Uffici 
Regionali  e dalle  Regie  Pi- 
nacoteche a cui  appunto  lo 
.Stato  a.ffida  la  conservazione 
dei  monumenti  e degli  oggetti 
d’arte,  l’er  ciò,  pure  ammet- 
tendo a priori  la  difficoltà  di 
visitare  continuamente  le 
chiese  di  una  città  e in  esse  i 
singsjli  altari  ad  accertarsi  se 
ogni  cosa  trovasi  al  suo  posto 
ed  in  buon  ordine,  vorremmo 
che  tali  visite  si  facessero  as- 
sai di  spesso  e d’improvviso, 
come  praticasi  appunto  a Mi- 
lano, e che  i RR.  inqjiegati.  Direttori  e Ispettori  in  certi  casi 
particolari  provvedessero  alla  tutela  efficace  dei  cimeli  ed  anche 
al  loro  trasporto  in  luogo  sicuro.  Cosi,  quando  nelle  chiese  si 
stanno  eseguendi.)  lavori  di  restauro  o di  riparazione  e perciò 
si  erigono  impalcature,  si  coprono  altari  e tiuadri,  l’andare  ed  il 
venire  degli  Olierai  e dei  curiosi,  mentre  rende  più  difficile  una 
attenta  sorveglianza,  porge  facile  occasione  ai  furti,  ai  guasti. 
Allora  s(jpratutto  le  Autorità  debbono  aprire  gli  occhi  e (prevedere  ! 

P(.'r  la  affascinante  Madonnina  del  Giambeltino,  la  quale  coi 
dipinti  del  'Fintoretto  attirava  in  devoto  pellegrinaggio  i cultori 
del  bello  a .S.  Maria  dell’Orto,  formuliamo  il  voto  che  l’audace 
rapitore,  |)reso  da  |)entimento  per  Pattcj  doppiamente  sacrilego, 
la  i'i|)orti  là  onde  la  tolse  (come  accadde  in  .Siena  alla  Madonna 
del  Menimi  ai  .Servi)  o,  cosa  ancor  più  sorprendente,  che  la  tarda 
polizia  si  metta  sulle  traode  del  ladro. 


Giovanni  Bellini.  — 
già  nella  Chiesa  della  Madonna 


Cc.mie  si  vede  tlalla  nostra  riproduzione,  la  X'ergine  cui  sta 
teso  dietro  un  drappo  oscuro  a rabeschi  dorati  e dinnanzi  im 
parapetto  che  porta  il  cartellino,  senza  tlubbio  rifatto,  col  nome 
del  pittore,  inclina  leggermente  la  testa  da  un  lato  e tieiu-  il 
tigliuolo  stretto  fra  le  braccia.  La  composizione  e la  tecnica  di 
questa  tavola  richiamano  albi  mente  l'altra  di  Brera  recante  il 

medesimo  soggetto  e segnai. i 
degli  stessi  caratteri  greci,  ma 
le  pieghe  dei  panni  meno  dure 
e meno  niantegnest  he,  il  \ olio 
della  madre  dai  tratti  meno 
scultori,  solhiso  di  maggiore 
grazia,  ci  fanno  ritenere  che 
il  Bellini  eseguisse  il  (iiiadro 
di  \'eiie/ia  i|iial('he  lustro  più 
tardi  ma  pur  sein|)re  nei  primi 
decenni  della  sua  attività.  Un 
altro  dipinto  del  Maestro  ci 
a|ipare  assai  affine  al  nostro, 
la  X'ergine  col  BaniBino  della 
raccolta  Morelli  nella  Galleria 
Carrara  in  Bergamo  inscritta 
al  n.  150.  In  verità  I’  alto 
della  madre  è tin  |.)oco  di- 
verso, perchè  ella  socchiude 
gli  occhi  e piega  il  capo  in 
ima  mossa  piuttosto  rigida 
sino  a toccare  (piello  del  figlio 
lienedicenle,  ma  anche  i|ui  la 
sua  mano  sinistra  ne  S(jrregge 
il  C(.)rp(.),  mentre  la  destra 
dalle  dita  aperte  lo  tiene 
stretto.  L le  mani  appunto, 
la  forma  della  testa  del  Bani- 
liiiio  dalla  fronte  troppo  am- 
pia, le  membra  di  lui,  i tratti 
della  Madonna,  sono  partico- 
larità die  si  riscontrano  nella 
tavola  di  X'enezia  e in  (]uella 
di  Bergamo.  (Jueste  affinità 
ci  rendono  duljBiosi  di  accet- 
tare il  giudizio  di  L.X'eiitiiri  1 *) 
che,  a cagione  di  una  certa 
durezza  insolita  nel  Bellini, 
(sopratutto  nelle  opere  della 
sua  maturità)  noir  ammette 
rautenticità  del  rpiadro  Mo- 
relli ritenendolo  copia  antica 
di  originale  perduto. 

Ahimè  anche  la  Madon- 
nina della  solitaria  .S.  Maria 
dell’Orto  è perduta,  almeno 
- Madonna  col  Bambino  noÌ,  e lion  ci  conforta  il 

deirOrto  a V^enezia  (Fofog.  Nova).  pCllSaiC  clie  Ic  chiese  C le 

gallerie  d’ Italia  posseggono 
di  Giovanni  Bellini  delle  o- 
pere  più  importanti  e meglio  conservate. 

g.  c. 


Per  buona  sorte  la  poca  furberia,  vorremmo  quasi  dire 
V ingenuità  dei  ladri,  fece  ricuperare  dall' Autorità  la  Madonna 
di  Giovanni  Bellini  e noi  ce  ne  rallegriamo  sinceramente  augu- 
rando che  simili  furti  non  si  rinnovino.  Caveant  consules 

Il  dipinto  però  sembra  non  lievemente  danneggiato  dai  vari  tra- 
fugamenti si  che  il  colore  si  sfalda  : auguriamoci  quindi  che  un 
ben  condotto  restauro  abbia  a fermare,  per  quanto  possibile,  le 
tristi  conseguenze  del  furto. 


(i)  L.  V'eniuri  — l'iltitra  veneziana  rjoo-i/00  pag.  377. 
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ESTER© 

JIRUXI-'LLES.  Esposizione. — Nel  1910  si  terrà  a Bruxelles 
una  sj-rande  esposizione  internazionale  a cui  sarà  annessa  una 
mostra  retrfìspetti va  fiamminga  la  (piale,  se  privati  ed  enti  tanto 
belgi  (iiianto  forestieri  presteranno  il  loro  concorso,  riuscirà  certa- 
mente importante. 

DIGK  )NI'..  - Museo.  — Le  raccolte  artistiche  di  Digione  si 

sono  arricchite  di  due  belle  opere:  l'nna,  una  inttnra  su  legno 
della  .Scuola  spaglinola  del  XV  sec.  e ra|>presentante  i .Santi  Co- 
simo e Damiano,  fn  donata  dal  .Sig.  Gaston  Joliet  ; l’altra,  ima 
Pietà,  linissima  scultura  borgognona  del  X\'l  secolo,  scoperta  di 
recente  in  ima  corte  ili  Digione,  fn  regalata  dal  Sig.  Albert  Joliet. 

iMONACX).  - Un  Rubens.  — I.a  signora  .Scluibert-Czeniark 
ha  legato  a ipiella  “Alte  l’inakotek  ,,  nn  (piaiiro  di  P.  P.  Rubens 
rappresentante  “11  bagno  di  Diana,,. 

PARIGI.  — Una  collezione  d’arte.  — Essendo  venuto  a morire 
1111  noto  e competente  raccoglitore,  il  .Sig.  Y.  Gay,  alcuni  amici 
delParte  e dei  musei,  per  impedire  che  ipiesti,  alla  vendita  della 
collezione,  dovessero  pagare  a trop|)0  caria  iirezzo  gli  oggetti  che 
desideravaina  possedere,  la  comperarono  in  blocco,  cedettero  al 
Louvre,  a Clnny,  alla  biblioteca  Nazionale  i cimeli  ambiti  da 
tanti  Istituti  ed  il  restante  misero  all’asta.  Onesta  rinsci  così  bene 
che  i generosi  mecenati  non  solo  si  rimlaorsarono  della  spesa 
sostenuta,  ma  ne  ebbero  nn  guadagno;  oltre  ad  alcune  sculture, 
il  Louvre  ottenne  un  angelo  dipinti),  attribuito  al  Beato  Angelico, 
avori,  smalti  ecc. 

P.XRIGI.  — Museo  Carnavalet.  — La  città  di  Parigi  acipiisti) 
molte  opere  per  ipieste  raccolte,  fra  le  altre  nn  ritratto  di 
Mail,  de  .Sevigné  reputato  del  Migliarti. 

PARIGI.  — Esposizione.  — Il  2S  di  ajrrile  si  inauguri')  a 
Parigi  al  Jeu  de  Paumc  (Tnileries)  la  mostra  di  cento  ritratti 
muliebri  di  scuola  francese  e inglese  del  settecento.  Nella  lista 
delle  Oliere  esposte  sono  i|nelle  dei  migliori  artisti  di  ipiel  tempo, 
talché  essa  attirerà  certo  tutti  coloro  che  apprezzano  l’arte  fine 
e delicata  di  (|uel  secolo. 


NOTIZIE 


Per  Alfredo  D’Andrade.  — Iv  da  nn  cinquantennio  che  Alfredo 
D’Andraile  dedica  tutta  la  sua  opera  di  artista  e di  architetto 
erudito  allo  studio  ed  all’illustrazione  delle  nostre  opere  d’arte, 
alla  tutela  efficace  e vigorosa  dei  monumenti.  E jiarso  perciò 
doveroso  agli  artisti  ed  archeologi  del  Piemonte  di  prendere 
qnest’anno  l'iniziativa  per  onorare  ilegnaniente  chi  è stato  il  più 
strenuo  difensore  ilelle  sue  glorie  artistiche,  chi  ha  avuto  più  a 
cuore  la  conservazione  ed  il  restauro  delle  rimanenti  vestigie 
di  im’eiroca  passata.  .Se  la  vecchia  j\osta  può  andare  ancora 
superba  delle  sue  cesaree  mura,  se  la  stia  antica  topografia  si 
è potuta  esattamente  delineare,  se  più  giti,  all’aprirsi  della  valle, 
ridono  al  sole  gli  affreschi  di  l'énis,  è ad  Alfredo  D’.Xndrade 
che  i piemontesi  tlevono  andar  grati.  (Jiiesto  bel  maniero  medio-e- 
vale insieme  alla  Casa  del  .Senato  di  Pinerolo  fn  salvo  per  la 
sua  munificenza.  Più  giù  ancora,  l’eiiiscopale  castello  di  Pavone 

fiero  innalza  di  nuovo  le  sue  torri,  e poi  la  Porta  Palatina il 

castello  di  Wrrés...  Palazzo  Madama .San  Michele  ilella  Chiusa, 

il  'l'eatro  Romano  di  Torino Il  cuore  e l’affetto  di  .Alfredo 

D’Andrade  è stato  per  il  Piemonte,  per  i |)ittoreschi  castelli  del 
bel  Canavese  verde,  della  valle  d’.Aosta  as])ra  e sih  estre  : ma 
il  vanto  e l'onore  il’averlo  avuto  consigliere  intelligente  d’arte 
e di  storia  è dell’Italia,  deirEnro|)a.  .Sulle  sponde  del  mare 
nostro,  nel  seno  di  Genova  sn|ìerba  sventola  di  nuovo,  per  Ini, 
la  bandiera  crociata  del  palazzo  di  .S.  Giorgio;  lungo  la  riviera 
ligure  rivive  a Noli  .San  Paragorio  ; in  Venezia,  in  Roma,  in 

Firenze,  a Chillon,  all’  I lochkiinigsbiirg fn  ricercato  il  suo 

consiglio.  .Spera  perciò  il  Comitato  torinese  che  tutti  gii  amatori 
dell’arte,  che  tutti  gii  ammiratori  ed  amici  di  Alfredo  D’Andrade 
voi  ranno  partecipare  alle  onoranze  che  gli  si  vogliono  tributare; 
I ’ apponimento  di  ima  lapide  sulle  mura  del  castello  di  Fénis 
ed  una  medaglia  ila  offrirsi  a lui. 

A'ittorio  Avondo  - I.EON.VRurj  Bistolki  - D.vviue  C.v- 

l.ANUR.V  - l’iERl)  Gi.VCOSA  - ORESTE  MaT'ITROI.O  - 

Carlo  Nioka  - Ai.hekto  <)li\teri  - Gioacchino 

Toesca  hi  Castellazzo. 


P.ARIGI.  — Louvre.  — li  Consiglio  dei  àlnsei  Nazionali  ha 
ratificato  1’  acquisto  ili  dodici  jilacche  di  smalto  ilipinte  dal 
Monvaerni,  artista  di  Limoges  (line  sec.  X\’)  ilei  quale  sinora 
si  conoscevano  solo  ilieci  placche  importanti  (Chronique  desarts). 

PARIGI.  — Nuovo  Museo.  — AI  pari  ili  .Siena  e di  Firenze, 
Parigi  avrà  presto  nn  Museo  dell’opera  ilei  Duomo  iNùtre  Dame) 
che  riunirà  in  originale  e in  ri|:irodnzione  cimeli'  riferentisi 
a quella  Cattedrale. 

PARIGI.  — Nel  Palazzo  di  Bagatelle.  — P er  iniziativa  della 
.Società  Nazionale  di  Belle  Arti  si  aprirà  nelle  sale  di  questo 
palazzo  una  mostra  di  ritratti  di  donne  vissute  sotto  le  tre  re- 
pubbliche. iB.  de  l’a,] 

.SEX’RICS.  — Dono.  — La  Marchesa  ili  Grollier  ha  lionato  al 
Museo  di  questa  manifattura  la  raccolta  di  irorcellane  europee 
riunita  dal  defunto  di  lei  consorte,  e contenente  più  di  2000 
pezzi  (B.  de  Va.) 

.S'I'RA.SBFRGG.  — Demolizione.  — Il  palazzo  di  Nenwiller, 
appartenente  una  volta  ai  Benedettini,  esistente  già  nel  XIV  sec. 
ma  la  cui  bella  facciata  risale  solo  al  1751  ed  è nn  nobile 
esemplare  dello  stile  di  tale  epoca,  si  sta  pur  troppo  ilemolenilo. 
(B  de  Va.) 

XTvR.S.AILLIv.S.  — Nuove  Sale.  — Quanto  prima  saranno 
aperti  al  pubblico  gli  antichi  appartamenti  detti  di  “ Mesdames 
de  P’rance,,  ove  verranno  esposti  dipinti  del  tenqio  di  Maria 
.Antonietta,  nonché  nn  ritratto- busto  di  questa  regina,  del 
Pajon.  (Chronique  des  Arts). 

X'IENNA.  — Vendita.  — Il  “ Bulletin  de  V Art,,  dà  la  notizia 
che  alla  venilita  della  collezione  di  stampe  antiche  .Sebreiber, 
una  Apocalisse  xilografica  fn  pagata  94.000  franchi. 


L’isolamento  della  basilica  di  S.  Ambrogio  a Milano.  — Le  due 

opere  stanno  gr.mdemente  a cuore  alla  Fabbrica  della  perinsigne 
basilica  ambrosiana  e,  come  si  ilevono  alla  sua  iniziativa,  cosi 
hanno  raiq.irovazione,  anzi  l'incoraggiamento,  e ilall’apposita 
Commissione  di  X’igilanza  ai  Restauri  dell’antico  tempio  e dal 
nostro  Cilicio  Regionale. 

Per  me,  poi,  Paiìprenderle  ed  il  darne  notizia  é i]nasi  una 
festa,  se  confermano,  con  l’esempio,  il  mio  — come  dissi  altre 
volte  — ottimismo  cosciente.  Non  i |)atrocinatori  degli  avanzi 
di  un’arte  che  fn  inceppano  il  rigoglioso  rinnovamento  edilizio 
del  àlilano  antico,  che  invece  l’assecondano  con  armonica  intesa; 
mentre  — giova  ripeterlo  — non  sempre  l’armonia  intesa  viene 
chiesta  od  attuata  dagli  edili  del  piano  regolatore,  quando  addi- 
rittura non  la  si  rinneghi  con  l’autorità  che  dà  la  cosa  pubblica 
e la  pretestata  pubblica  utilità.  Così,  per  incidentale  associazione 
di  idee,  accenneri’)  che  non  senza  compiacimento  appresi  dalla 
relazione  ileU’on.  Gre|)|)i  che,  nei  lavori  per  il  nuovo  Palazzo 
delle  Poste,  saranno  tenute  nel  giusto  conto  le  memorie  d’arte 
o di  storia...  .Auguriamoci  che  il  Inion  pensiero  non  resti  tale 
soltanto. 

Dunque,  da  nn  po'  di  anni  la  Commissione  ili  A'igilanza  di 
.S.  Amhrogio,  andava  vagheggiando  P isolamento  di  codesto 
tempio  caratteristico,  fonte  documentale  per  la  questione  — 
tuttora  vi\a  con  la  suggestività  dei  suoi  dubbi  — delle  origini 
deH’architettnra  lombarda.  E nella  Relazione  del  1907,  riassun- 
tiva, il  nostro  l'ftìcio  Regionale  poteva,  liresentare  per  ciò  il 
inogetto  compilato  dalParcb.  Gaetano  Moretti,  con  la  collabo- 
razione  deH’aiTh.  Zacchi. 

Tutti  sanno  e vedono  che  attualmente  la  chiesa  di  .S.  .Am- 
lirogio  é quasi  direi  soffocata  a sinistra  di  chi  la  guardi  di  fronte 
dall’  informe  aggruppamento  di  casupole  mal  disposte  e mal 
costrutte  che  ne  costituiscono  la  cosidetta  Canonica.  Si  tratta  di 
abbatterle  ; di  dare  al  recinto  che  ne  risulterebbe,  nn  contorno 
nn  po’  meno  cervellotico,  specie  di  fronte  alla  caserma  ; di  iso- 
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lare  coniiìletaiiiente  il  lato  sinistro  (lell’atrio  detto  di  Anspertt), 
col  (he  diveiiteraniKj  visibili,  rimessi  in  luce,  e un  antico 
oratorio  ed  un  antico  portichetto  ; di  dis|)orre  per  il  clero,  due 
costruzic)!!!  nui.ive,  comode,  elej<anti,  in  mezzo  ad  op]n.)rtuni 
s|ia/i  ad  aiuole  ed  in  mudo  da  permettere  la  vista  della  basilica 
in  tutti  i suoi  punti,  con  pitt(.)ricità  d’effetti  prospettici  e rinno- 
\ at(a  decoro  per  l’assieme  della  massa  architettonica. 

Infatti,  la  palazzina  irrogettata  di  fronte  alla  caserma,  dalla 
leggiadria  del  suo  portichetto  terreno  e dalla  loggia  superiore, 
lascia  che  l’occhio  goda  in  tutta  l'elegante  grandiosità  il  portico 
di  bramante,  graziosa  cornice  alla  mole  lombarda  del  tempio, 
che  spicca  e si  profila  nelle  caratteristiche  dell'abside,  oggidì  il 
mascherati^  dalle  costruzioni  fiancheggianti  l' ingresso  all’ospedale 
militare. 

Onalcuno  or  non  sono  molti  anni,  aveva  pensato  di  com- 
pletare reditìcio  bramantesco:  ed  il  compianto  architetto  Combi, 
ne  aveva  predisposto  nn  ])rogctto,  che  parve,  per  ragioni  varie, 
di  abbandonare  ; non  che  fosse  men  che  commendovole  dal 
limito  di  vista  della  coscienziosità  artistica,  liensì  perchè  b idea 
di  completare  un’opera  non  condotta  a termine,  nè  nell’assieme 
costruttivo,  nè  nei  jiarticolari  della  decorazione,  dallo  stesso  suo 
autore,  ritenevasi  ([ualcosa  piti  che  nn  restauro  nel  senso  con- 
sentito dalle  rigide  e giuste  vellute  moderne;  senza  che  jier  esso 
venissero  soildisfatte  ap|)ieno  e con  opportunità  di  mezzi  le  esi- 
genze dell’ isolamenio  da  una  parte,  e dall’altra  quelle  di  ima 
necessaria  e coniiida  abitazione  pel  clero. 

Con  il  nuovo  iirogetto,  mentre  la  ]ralazzina  verso  la  Caserma 
è S|iecialniente  destinata  al  l’reiiosto  Parroco,  un’altra  verrebbe 
a sorgere  a metà  deH’altro  lato  della  piazza,  lasciando,  proprio 
di  fronte  al  portico  di  bramante,  un  largo  spazio  verde.  .Sul 
fondo  (lei  cortile  liramantesco,  si  vedrebbe,  anche  per  l’accorta 
rispondenza  delle  aiuole  e dei  cancelli,  l’oratorio  di  .S.  .Sigismondo 
completamente  pulito  dalle  superfettazioni  che  ne  imbrattano 
l’originaria  freschezza  decorativa. 

J.’architettura  di  codeste  palazzine  — non  per  nulla  le  chiamo 
così  — s’inspira  con  senqilicità  di  mezzi  e bnonissinio  gusto  di 
aiiiilicazione  al  nostro  bel  quattrocento  ; libertà  di  composizicne, 
come  si  vede,  allo  scopo  di  creare  attorno  al  x'etusto  nionnmento 
lombardo  e vicino  alle  eleganze  deirurbinate  nn  assieme  archi- 
tettonico  che  si  armonizzasse  con  esso,  senza  aver  la  jiretesa  ili 
« rifarne  il  verso  » stilistico,  scinpando  la  mistica  austerità  del- 
runo  o la  classica  leggiailria  delle  altre. 

],a  ciicostanza  poi  di  completare  le  abitazioni  necessarie 
induce  la  Falibrica  ili  .S.  Ambrogio  a provvedervi  col  decoroso, 
e vorrei  dire  ormai  intlispensabile,  rinnovamento  del  corpo  di 
case  di  sua  proprietà  in  angolo  della  piazza  con  via  Lanzone. 
Così  l’antica  foresteiia  ilei  Convento  (ora  occultata  da  noti  eba- 
nisti e trasportatol  i di  dipinti  i,  verrebbe  con  felice  opportunità, 
destinata  a sede  del  museo  ilei  numerosi  frammenti  interessanti 
l’arte  e la  storia  amfirosiana. 

Ir  tal  progetto,  codesto,  al  quale  ritengo  non  si  tarderà  a 
|K.irre  mano,  da  riscuotere  lode  non  solo,  ma  benanche  l’augurio, 
il  consentimento  di  ognuno. 

Ma  la  Fabbrica  di  .S.  Ambrogio  non  dorme  sugli  allori,  e, 
d’accordo  col  I\1  unici|iio,  [irovvede,  se  le  ultime  pratiche  mate- 
riali non  incep|iano  la  realizzazione  ilell’ idea,  alla  rinascita  della 
1 hiesetta  di  .S.  bernardino  alle  Monache  in  via  Lanzone. 

Chi,  ancora  pochi  mesi  fa,  avesse  mosso  alla  Piazza  di 
.S.  .Ambrogio  jier  detta  via,  a mala  pena  avrebbe  potuto  scorgere 
la  cus|)ide  della  fronte  e parte  della  finestra  circolare,  rimanendo 
il  resto  della  facciata  nascosto  dal  fabbricato,  un  di  Convento 
di  monache  francescane,  soppresso  nel  1782,  e da  tem]ro  fino  a 
ieri  riparto  speciale  ilell’t  tspedale  Maggiore.  Ora  tale  costruzione 
venne  abbattuta,  si  che  nel  mezzo  dello  spazio  rimasto,  si  vede 
Completamente  la  facciata  dell’oratorio,  che  ricorda,  nelle  parti- 
colarità costruttive  e decorative,  le  chiese  analoghe  dei  .Solari, 
come  r Incoronata,  la  cappella  borronieo  in  .S.  M.  Podone, 
.S.  ( 'ristoforo  sul  Naviglio,  .S.  M.  della  Pace,  ed  altre  ben  note, 
(dì  autori  benemeriti  ilelle  «Reminiscenze  di  .Storia  e di  Arte 
1 ella  città  di  .Milano»  ilescri vendone  e l'iproducendone  la  fronte 
iii-l  1892,  do])o  aver  iletto  che  « la  ileturpazione  diventa  una 
.era  pio  anazione  » nella  parte  inferiore  di  essa  aggiungevano: 
«Nell’interno  si  notano  alcune  traccie  di  alfreschi  di  qualche 
merito,  ricoperti  dalle  ripetute  imbiancature  e che  attendono  il 
momento  |iropizio  per  venire  alla  luce». 

Che  sia  davvero  arrivato  il  momento  prop’zio?  lo  voglio 
credere  ; la  b’abliriceria  di  .S.  Ambrogio,  cedendo  al  Comune  la 
piccola  ed  insipida  chiesa  di  .S.  Pietro  in  Caniinadella  ]3erchè, 
abbattendola,  ivi  si  effettui  il  piano  regolatore,  ne  avrebbe  in 


cambio  l’antico  oratorio,  circondato  da  un  |)o’  di  giardino,  il 
quale  oltre  inquadrarlo  in  mezzo  ai  rettifili  delle  vie  nuovamente 
sistemate,  lo  « amliienterebbe  » assai  bene  e tornerebbe  ()|>por- 
tuno  come  ridente  ed  igienica  oasi.  F solo  da  far  voti  e fervidi 
che  le  squadre  ed  il  metro,  d’accordo  con  (|nalche  cavillosità 
legale  od  economica,  non  abbiano  a far  tramontare  P iilea  già 
fortunataniente  concreta.  Intanto  pen'i  spleiiile  ogni  ijiil  bel  sole 
di  speranza  e di  ottimismo. 

Ardi.  .A.  Annoili. 

RECLAMI  PEPLI  STUPIOSI 

•Sotto  questa  nuova  rubrica  accoglieremo  per  l’avvenire  ipia- 
lunqne  reclamo  degli  studiosi  d’arte  che  si  presenti  serio  ed 
imparziale,  relativo  a (luahmipie  aspetto  della  molteplice  am- 
ministrazione delle  belle  Arti  ne’  suoi  contatti  col  pubblico.  Pur 
triqipo  abbiamo  tutti  di  frequente,  qual  più  (inai  meno,  a lamen- 
tare intoppi,  lungaggini,  abusi  che  inceppano  la  libertà  ilegli 
studi,  la  libera  ammirazione  delle  opere  d’arte  nelle  chiese,  nei 
musei,  nelle  gallerie  o,  al  contrario  dobbiamo  spesso  crucciarci 
di  |)Oca  sorveglianza,  di  inerzia  o peggio  a danno  della  conser- 
vazione del  patrimonio  artistico  d’Italia,  sia  pubblico  che  privato. 
y\  tutti  (inaliti  hanno  giusti  reclami  a fare,  pratici  consigli  a 
proporre,  nel  vantaggio  generale  degli  studi  ilell’arte,  che  non 
debbon  essere  monopolio  di  nessuno  ma  meta  aperta  a tutti  i 
lolonterosi  con  quelle  maggior  liberalità  che  i tempi  moderni 
consigliano,  oft'rriamo  ospitalità.  .Se  i reclami  saranno  sereni  e 
avranno  di  mira  le  cose,  non  le  persone,  saranno  subito  accolti, 
da  ([ualunque  parte  essi  vengano,  a chiun(|ue  si  ilirigano. 

E incominciamo  col  renderci  i.iterpreti  delle  lamentele  di 
molti  visitatori  della  Certosa  di  Pavia  sul  mollo  come  s’impone 
la  visita  a iiuegli  artistici  locali.  Negli  stessi  giorni  feriali  a chi 
abbia  pagata  la  tassa  d’ingresso  è tolta  liliertà  di  osservare  con 
comodo,  di  soffermarsi  a studiare,  di  fare  a|)|junti.  Egli  deve 
imbrancarsi  con  le  comitive  di  altri  visitatori  che  non  cono.sce, 
semiire  frettolosi  e spesso  indifferenti  all’  arte  e ascoltare  le 
interessate  e spropositate  esiilicazioni  ilate  dai  custodi  che  non 
si  preoccupano  che  di  finir  presto  il  solito  giro.  Ora  ciò  non  può 
continuare.  Ogni  visitatore  lieve  esser  libero  di  soffermarsi  con 
comodo,  di  osservare  ciò  che  gli  piace,  ili  studiare  come  nelle 
sale  delle  gallerie  pubbliche  dove  nessuno  ha  mai  pensato  di  far 
circolare,  contro  loro  volontà,  i visitatori  a gruppi.  .Se  i custodi 
del  Monumento  — attualmente  otto  — non  sono  sufficienti  a 
sorvegliare  tutti  i locali,  se  ne  aumenti  il  numero,  magari  to- 
gliendone ijualcuno  da  altri  Istituti  dove,  per  mancanza  di  visi- 
tatori, i custodi  sonnecchiano:  ma  non  si  lasci  durar  a lungo  uno 
stato  di  cose  che  provoca  proteste  ogni  giorno  anche  da  stranieri. 
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" G I O T T 1 N O , 

E UN  TABERNACOLO  TESTE  RIAPERTO  IN  FIRENZE. 


Fra  (juanti  tahernacoli  aiiticlii  |»er  antica  e siniiolare 
consuetudine  infiorano  le  vie  ed  oi’iiano  i caldi  di  Pdrenze, 
quelli  del  quartiere  di  Icà  dal  “ passo  d'Arno,  sono  forse 
se  non  i più  jireziosi  i jnù  numerosi:  come  ipielli  che  ]»o- 
polano  una  paide  della  città  pressoché  iucoliiine  da  conta- 
ininazioni  di  riunovaineidi  edilizi. 

A me  che,  prima  come  Irottore 
degli  Amici  fiorentini  dei  Momi- 
numeuti  ed  ora  per  incarico  avu- 
tone dalla  Amministrazione  Co- 
munale, ho  avuta  la  ventui-a  di 
poter  esplorare  diligentemente 
queste  edicole  in  gran  parte 
chiuse  da  secoli,  è grato  oggi 
il  poter  offrire  la  primizia  dei  ta- 
heruacoli  dell'Oltrarno,  puhhli- 
cando  un  prezioso  affresco  del 
secolo  XIV,  mirabilmente  con- 
servato perchè  chiuso  da  tempo 
immemorahile,  così  come  ho  po- 
tuto restituire  alla  luce  e alla 
vista  del  pubblico  Fedicola  che 

10  conteneva,  misteriosa  come 

11  libro  dei  sette  sigilli  dell'Apo- 
calissi.  E dico  ipiesto  perchè  ne 
mancava  anche  l'indicazione  nel- 
l'elenco,  assai  utile  ma  incom- 
pleto e provvisorio,  dei  taber- 
nacoli fiorentini  pubblicato  dal 
Carocci  xwW Arte  e Storia  quattro 
anni  or  sono;  e perchè,  come 
tutto  induce  a credere,  nono- 
stante qualche  recente  afferma- 
zione, anche  il  compianto  Ger- 
spach,  (1)  solerte  raccoglitore  di 
notizie  sui  taheruacoli  fiorentini 
che  auguriamo  di  veder  presto 
pubblicate,  iion  ne  aveva  mai 
avuto  diretta  ed  esatta  contezza. 

E ad  ogni  modo  ora  per  la  prima  volta  ipiesto  gi’andioso 
tabernacolo  in  pietra,  che  è posto  sul  canto  fra  via  del 
Leone  e via  della  Chiesa,  e si  presenta  centinato  a semicer- 

(1)  Le  parole  da  un  manoscritto  inedito  di  lui  che  riferisce  la /toZ/own 
di  Firenze  (25  gennaio)  non  fanno  parte  d’una  comunicazione  tenuta  dal  Qerspacli 
al  Congresso  Storico  di  Roma  del  1903  sui  tabernacoli  fiorentini,  come  risulta  dagli 
Atti  del  Congresso.  Questa  comunicazione  fu  pubblicata  nella  Rassegna  Nazionale, 
die.  1904:  e in  ogni  modo  la  notizia  che  vi  si  dà  del  Tabernacolo  della  Peste  non 
appare  esser  tratta  da  cognizione  diretta,  bensì  da  informazioni  non  so  dove  attinte. 
E il  vero  è che  il  tabernacolo  in  discorso  era  così  ermeticamente  chiuso  da  un  re- 
ticolato di  ferro  ossidato  dal  tempo  e da  un  telaio  di  vecchi  cristalli  opachi  di  pol- 
vere che  nessuno  manifestamente  aveva  potuto  aprirlo,  e tanto  meno  di  recente. 
Posto  com’è  su  un  quadrivio  frequente  di  popolo,  qualunque  opera  di  esplorazione 
del  tabernacolo  non  sarebbe  sfuggita,  come  avvenne  agli  Amici  dei  Monumenti 
quando  per  primi  lo  visitarono.  Ora  nessuno  nel  vicinato  ricordava  d'averlo  mai 
visto  aperto  o esaminato  da  alcuno.  E infatti  anche  il  Oerspach,  quando  vuol  far 
menzione  dei  più  antichi  dipinti  dei  tabernacoli  fiorentini  (nella  memoria  pubbli- 
cata) non  parla  di  questo  che  avrebbe  certamente  segnalato  come  uno  dei  più  an- 
tichi c,  per  conservazione  e per  magistero  d’arte,  ammirabile. 


chio  iiolla  partp  siiperioro,  è reso  visibile  alla  pitfadiiiaiiza.  e 
jmò  essere  assai  comodamente  esaminato  dagli  studiosi:  ai 
(juali  io  stesso  ne  detti  daiijiriina  notizia  nel  Giornale  et’ Italia 
del  !)  dicenilire  scorso,  e pili  tardi  in  mia  conmnicazione 
orale  -aW Istituto  Germanico  di  Storia  dell’Arte  in  Firenze. 

La  fortunata  comlizione  in 
cui  si  è trovato  questo  antico 
dipinto  jier  esser  rimasto  chiuso 
e percii)  Inngainente  sottratto 
all’  azione  edace  del  tenqio  e 
alle  ingiurie  degli  nomini,  lo  ren- 
de singolarmente  jirezioso.  La 
fotografia  non  tlà  che  una  pallida 
idea  della  freschezza  mirainle 
del  colorito  e dello  sjdendore 
vivo  che  serbano  ancora  i nimbi 
e gli  arabeschi  d’oro,  come  forse 
in  nesstm  altro  affresco  del  tem- 
])0  ch'io  ricordi.  Ajipartiene,  come 
]>are.  alla  seconda  metà  del  Tre- 
cento. Ghiamavasi  la  “ Madonna 
della  Sagra  ,.  o del  “ Morbo 
forse  ])erchè  a lei  si  levarono 
siqiplicazioni  e si  offrirono  doni 
votivi  in  teni|)i  di  (pialche  morìa: 
se  anche  non  si  voglia  jirestar 
fede  ad  una  tradizione  rimasta 
viva  fra  il  pojmlo  di  (juel  rione, 
che  ella  fosse  dijiinta  dopo  la 
|ìeste  del  13-fS,  in  ringraziamento 
del  cessato  flagello,  a ipiel  modo 
che  venne  innalzato  daH’Orca- 
gna.  in  (pielli  anni  e per  la  stessa 
ragione,  il  tabernacolo  di  Orsam- 
michele.  Certo  è che  l'affresco 
fu  qui  trasferito  da  altro  luogo 
(forse  dal  prossimo  convento  di 
Camaldoli  distrutto'?)  e adattato 
nel  tabernacolo  odierno:  perchè, 
come  si  vede  dall'  arricciatura  dell'  intonaco,  terminava 
oi'iginariamente  a sesto  acuto.  Il  fondo  rimanente  nel  nuovo 
spazio  dell'edicola  semicircolare  fu  quindi  ricolorito  nell'a- 
dattare  il  dijiinlo  antico  nel  tabernacolo  nuovo.  E fu  allora 
forse  anche  segato,  per  ridurlo  alle  debite  proporzioni,  nella 
jiarte  inferiore. 

Kaffigura  la  Vergiiu'  tutta  avvolta  di  faville  d'oro  ., 
sedente  su  trono  coiierto  da  capoletto  ornato  riccamente 
di  arabeschi  di  sottile  lavoro,  fra  otto  angeli  osannanti  e 
in  basso  due  santi,  il  Battista  e S.  Benedetto  (o  Romualdo). 
Del  cartello  che  colla  sinistra  sostiene  il  jmtto  sono  ca- 
dute in  gran  jiarte  le  lettere  gotiche  iscrittevi.  Il  manto 
della  Vergine  in  basso  è ricolorito.  Nel  rimanente  non 
vi  par  traccia  di  altri  restauri  o ritocchi. 


GIOTTINO  - La  Deposizione  dalla  Croce. 
Firenze.  - Galleria  degli  Uffizi. 

(Fot.  Alinari). 
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Già  in  (|ii('llo  mie  eoniimicazioni  dello  (|uali  la  Rasse- 
or/ia  d’A/ie  ha  dato  notizia,  io  notai  le  affinità  stilistiche 
die  (jncsta  o])era  jiresenta  col  maestro  a cni  si  didihono 
e la  tavola  della  Pietà  agli  Uffizi  che  va  sotto  il  nome  di 
Giottino.  e i freschi  della  capjadla  di  S.  Silvesti'o  (Bardi) 
in  S.  Croce  che  sono  manifc'stamente  della,  medesima 
mano(l):  o si  jiotrehlie  anche  confrontare  la  tavola  da 
poco  acquistata  dalla  Galleria  di  Berlino,  e jinhhlicata 
<lal  Snida  (Rivista  d’Arte  marzo-aprile  l!)07.  ]>.  dii).  Ora  è 
noto  come  sia  controverso  se  ipiesto  Giottino  dehha  identifi- 
carsi con  Maso  fiorentino,  celehrato  da  Filijipo  \dllani  e dal 
Ghiherti  come  grande  maestro,  e già  jirima  di  loro  da  nn 
docnmento  del  13!I2 
e pih  tardi  dal  Lan- 
dino, dall'  Alhei’tini, 
dal  libro  d'  Antonio 
Billi  coi  suoi  derivati, 
e dall' anonimo  Ma- 
gi labe  chi  ano,  che 
sono  le  fonti  scritte 
del  Vasai’!  : ovvero 
con  n n Giotto  di 
.Maestro  Stefano  ma- 
tricolato neH'arte  dei 
(littori  nel  IdhS,  e 
1 1 el r a n n 0 sn c c es s i vo 
(secondo  nn  docn- 
mento (inhlilicato  dal 
.Miintz)  adoperato  a 
Itoina  come  Maestro 
solenne.  Della  jirima 
o})inione  sono  fra  i 
recenti  critici  il  Prey, 
il  Snida,  il  Ventni’i  (2) 
ed  altri;  e a Maso 
inclinai  anch'io  ad  attrilmii'e  il  tabernacolo  di  via  del  Leone 
dapprima.  Alla  seconda  invece  accedono  il  Langton  Dou- 
glas, lo  Schnbring,  ed  ora  il  Sii’èn  (3).  Comnmpie  si  jiensi 
intorno  ai  due  artefici  che  il  Vasari  (come  (irovo  per  jirimo 
il  Milanesi),  e già  forse  altri  jirima  di  Ini,  — secondo  aji- 
pare  dairanonimo  IMagliahechiano  — aveva  confuso  innna 
sola  persona,  il  confi’onto  fra  il  taliernacolo  di  via  del 
[jeone  e le  jiiii  certe  op(n’e  di  questo  maestro  che  diremo 
Giottino  si  (iresenta  sjiontaneo  e naturale.  La  stessa  forza 
nella  modellatura,  la  stessa  morbidezza  e unione  delle 
tinte  e nelle  omlire  (già  notate  e lodate  dal  Vasari)  lo 
stesso  rilievo  nelle  figure  e vigore  di  colorito,  singolare 
per  (jnel  tmnpo.  fi  jiieno  ovale  dei  visi  col  naso  diritto  e 
la  bocca  jiiccola,  che  il  Sirèn  nota  nella  figni’o  di  ([iiesto 
maestro,  si  l’itrovano  qui  nel  viso  della  Vergine.  Il  forte 
svilnp])0  mascellare  in  alenile  teste  della  Dejiosizione  agli 
Uffizi  ritorna  qui,  specialmente  nelle  figure  degli  angeli. 
L'ampiezza  delle  forme  corporee  nella  tavola  degli  Uffizi 
riaii|)are  (pii  nella  figura  did  juitto  e in  quella  della  madre 
dall'anqiio  (ietto,  secondo  il  ti(io  prediletto  da  Giotto.  Gli 
angeli  ricordano  vivamente  (pielli  della  Incoronazione  nella 

(1)  No»  cito  fra  le  opere  di  (jiottino  gli  affreschi  della  Ca|ipelletta  Strozzi  nel 
vecchio  Cimitero  di  S.  Maria  Novella  perchè  sono  d’accordo  col  Venturi  (Storia 
V,  499,  19(I7)  nel  tenerli  per  opera  di  inano  inferiore. 

(2)  Fiimy:  //  Codice  Magliabccliiaiio.  - Berlino  1892,  pag.  240  e seguenti. 

--  Si  iDv  : Maso  and  Giotto  di  M.  Stefano  nel  Repertoriani  fiir  Kinistwiss. 
XXVII,  1905. 

— Vi:ntui!i:  Opera  citata,  iiag.  495. 

(3>  Nelle  note  alla  nuova  edizione  inglese  dGV History  of  Paiiiting  in  Italy 
del  Crowe  e Cavalcasene,  II,  London  1903,  pag.  190. 

— SinirniiiNO  : Giottino  in  Jahrbnch  der  Kbnigl.  prenss.  Kiinstsanun/iin- 
gen,  1900. 

— O.  Siiii'.N  : Giottino  and  seine  StcHnng  in  der  gleiclizcit.  Fior.  Alalerci 
nei  Knnstwisscnsc/iaftlicbc  Stadie/!  I,  Leipzig  1908. 


trihiiiia  dt'lla  Basilica  infcrinrt'  di  .\ssisi.  clu'  la  crit ica  g(‘- 
m'ialmcutt'.  cmicorth'  col  N'asari.  dìi  a Giotliim:  immtrc 
la  figura  dtd  Baltisla.  rivolta  di  tre  (|uarli  verso  lo  s(i(*t- 
tatorc.  ha  una  (lalcsc  affinità  di  (i)io  o di  modoliat ura  col 
('risto  della  Dtqiosizione.  .Ma  st'guataimmti'  ('■  uot(‘vol(‘  il 
rivmler  (pii,  nel  tahmiiacolo  (h'ila  Sagra,  la  figura  (irofilata 
(l(d  monaco  dalla  liiiiga  barba  fhumte.  clu'  si  trova  a si- 
nistra nella  tavola  (lidia  Pietà  (fignra  di  San  Pomualdo)  come 
nelle  storie  di  Santa  Croce,  india  fignra  did  chierico  clu'  as- 
siste il  vescovo  tanmalurgo.  ed  anche  india  tavola  di  Ber- 
lino. attrilmita  dal  Snida  a IMaso.  (Questa  medesima  tt'sta  s'in- 
travede anche  nei  frammenti  di'gli  affreschi  ancora  rimasti 

in  ima  antica  volta 
archiacuta  di  una 
delh'  ca(i))(dl(‘  minori 
della  Chii'sa  di  Badia 
a Firenzi',  già  a()[)ar- 
tenente  alla  vecchia 
chiesa,  a|)(iena  oggi 
visibili'  a chi  s'avven- 
tnri  ad  una  ascen- 
sione assai  malage- 
vole sul  solaio  del 
ti'tto,  donde  si  vedi' 
la  vecchia  volta  so- 
stituita (Idi  dalla  volta 
a botte  nei  rifacimen- 
ti modi'i’iii  della  chie- 
sa. Ora  ((Ilei  fram- 
menti c h ('  raffigu- 
rano. come  (tare, 
storie  della  vita  e del 
mai’tirio  di  San  Bar- 
tolomeo, sui  (piali  a 
voce  ed  in  iscritto 
avevo  richiamata  (liii  volte  raltrni  attenzione  ( 1 ),  ha  (luli- 
hlicati  testé  il  Siri''!!  nell  a(i()en(lice  al  suo  recente  lavoro 
sn  Giottino.  edita  nei  Moiiatslieftc  fiìr  Kunsfwissenschaft 
(Dezemher  DOS),  attribuendoli,  e non  senza  ragione,  a 
tpiesto  Giottino  ((ter  Ini  Giotto  di  .M.  Stefano,  non  IMaso); 
benché  convenisse  discutere  — e il  Sirén  ha  dimenticato 
di  farlo  — ((ual  fondamento  abbia  la  notizia  del  Vasari 
che  ((nella  cajqiella  attrilniisce  a Puccio  Ca(ianna,  nn  altra 
incognita  della  (littnra  fiorentina  dei  Trecento,  ma  certo 
anch'egli  gran  maestro  se  nn  docnmento  (listoiese  del 
1347  lo  annovera  fra  i migliori  che  Firenze  avesse  in 
(piei  giorni. 

Poiché  (lar  difficile  revocare  in  dubbio  che  l'affresco 
del  tabernacolo  d'tìltrarno  sia  o(»era  d'nn  maestro  della 
seconda  metà  di  ((nel  secolo,  meglio  che  a Maso,  discepolo 
diretto  di  Giotto,  e fiorito  nella  (iriina  metà  di  quel  se- 
colo, convei’rehhe  a Giotto  di  M.  Stefano  che  ojiera  spe- 
cialmente nella  seconda.  Al  che  ci  conduce  nn'altra  con- 
siderazione, oltre  alla  maturità  flell'arte  che  ((iii  a(iparisce 
come  nella  tavola  degli  Uffizi  e nei  freschi  di  S.  Croce. 
Già  notammo  che,  segnatamente  la  parte  siqieriore  del 
di()into  (ler  la  delicata  grazia  delle  figure  e jier  la  ricerca 
ornainentale  forse  soverchia  sento  della  scuola  Senese. 
Ma  già  gli  antichi  ci  jiarlano  del  “ delicatissimo  dipignere  „ 
di  (piesto  Giottino;  e il  Sirén  ha  ben  dimostrato  come 
((nesto  maestro  segnò  ((nasi  il  punto  di  incidenza  delle 
due  correnti  fiorentina  e senese  nella  seconda  metà  del 

(1)  Vedi  il  mio  .irticolo:  Case  e Botteghe  di  antichi  n/-tefici  fiorentini  nel 
Ma/'zocco,  12  aprile  1907. 


GIOTTINO  - Miracolo  di  San  Silveslro. 
Firenze.  - Chiesa  di  Santa  Croce. 
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Trooeiito,  p tpii”'a  dai  spiipsì  la  iro^soliezza  p ricclipzza  d(‘l 
colorito  più  di  (pialsiasi  alt  io  iiorpidiiio  dpi  tcinpo  suo. 

Fra  lp  ojipro  clip  p,'li  antichi  attribuivano  a (jucsto 
inapstro  (ciop  a Maso  il  Ohihoi'ti,  più  tardi  il  lihi'o  di  v\ut-onio 
Idilli  a Giotto  di  Stefano,  ranoniino  Ma,<;iial)Pclnano  airnno  (' 
all'altro  insipino)  era  un  tahinaiacolo  in  Piazza  S.  S|)irito  rai- 
fij>nrante  la  \ (‘l■l>'inp  con  molto  iigni'i'  attorno  " fatti'  con 
nipravigliosa  ai’ti'  „.  Il  talu'rnacolo  fu  rimodernato  ('  ri- 
dijiinto  inalainentp  nel  si'C.  XVllI,  ma  non  si  che  non  ri- 
nesse  in  jiiedi  rantico  jiai'anu'nto  di  ]iipli'a.  Forse  in  (pipila 
occasione  l'antico  dipinto  poti'  essere  trasfi'rito  nell  oratorio 
della  Sagra?  o l'orso  ipiesto  l'ra  una  ripetizione  di  ipn'llo? 

Coinnn(|ne  sia  — e senza  rider  perdi'i'si  in  congi't- 
tnre  — la  liellezza  e hi  singidare  consi'i'vnizione  del  dijiinto 
è tale  che  offrirà,  argomento  degnissimo  agli  studiosi  del- 
l’arte, e sarà  raggio  di  luce  neH'oscnro  pi'riodo  della  jiittni'a 
fiorentina  della  seconda  metà  del  Trecento. 

Fireìize.  AinissANinn»  Cjiiai'I’I'UjIìI. 


UN  DISEGNO  DI  FIORENZO  DI  LORENZO 

NELLA  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI 

Nel  Museo  Municipale  di  Nantes,  trovasi  un  ipiadro 
con  due  figuri':  Sant’Antonio  e San  Si'hastiano,  chi'  pro- 
hahilmente  foi'inava  jiarte  d'iuui  grande  ancona.  Nel  cal  a- 


FIORENZO  DI  LORENZO  - S.  Antonio.  Nantes  - Museo  Municipale. 


logo  il  ipiadre  intiero  è attrihnito  al  inaest ro  Buffalmacco. 
0 Sant'Antonio  erroneamente  è chiamato  S.  Francesco.  Que- 
sto ipiadro  fu  riprodotto  da  F.  Mason  Perkins  nella  Ras- 
segna d’arte  deU'Ottohre  l!)()ò  p.  l.òS  e molto  giustamente 
attrihnito  a Fiorenzo  di  Lorenzo. 

“ Il  maestro  non  puh  essere  che  Fiorenzo  di  lairenzo. 
La  qui  unita  illustrazione,  mentre  mi  dispensa  dal  descri- 
vere il  quadro,  indurrà,  non  ne  duhito,  tutti  coloro  che 


hanno  conoscenza  dello  stile  e deH'ojiera  del  geniale  maesti’o 

umbro  ad  apjirovare  la  mia  attribuzione.  (Questo  dijdnto 

nel  quale  Fiori'iizo  ci 

appare  al  colmo  della 

sua  fase  Verocchiesca  è 
senza,  dubbio  soltanti) 
un  frammento  di  una 
sua  grande  conqiosizio- 
ne.  Non  mi  diluiighei'ià 
a commeutare  la  bel- 
lezza delle  due  figure 
jioichè  la  fotografia,  ne 
rende  in  modo  soddisfa- 
ceidetidti  i pregi  e t utte 
le  ipialità  salvo  (pielh' 
del  colore  „. 

Per  mezzo  di  ipie- 
sta,  at  tribuzione  ih'l  Per- 
kins si  jiu()  l'ibattezzai’e 
da  jiarti'  nda  un  rino- 
mato disegno  nella  Gal- 
lei  ia  degli  Uffizi:  batte- 
simo che  io  pi'opDsi  tem- 
po fa  e che  è stato  con- 
fermato 1 1 ). 

Nel  mio  articolo:  " I 
ipiadri  italiain  nel  Lon- 
vre.  „ {Repertoriuni  fiir 
Kanstwissenschajt  1 1 )<  12 
]).  27)  trovai  roccasione 
di  attrihiure  a Fiori'uzo 
mia  quantità  di  disegni 
tutti  diffusamente  attri- 
buiti ad  altri  |iel  ]ias- 
satd. 

Uno  di  (jiiesti  de- 
sci'ive\u)  nella,  maniera 
seguente: 

Uoi’nice  21)  N.  ilTh. 

Un  giovane  in  jiiedi. 
panueggiato.Un  disegno 
a ])i'nna,  molto  noto,  ge- 
ueralmente  ehi  a m a,to 
Pi'sellino,  ma  il  ti|)o  del 
viso,  le  pieghe  metalli- 
che e rigide  lo  indicano 
(piale  lavoro  di  Fio- 
renzo. 

In  fatti  (pu'sto  di- 
S('gno  è uno  (h'i  jiiù 
notevoli  e pili  di  fre- 
(piente  riprodotti  della  Galh'ria  degli  Uffizi,  dove  pure  f' 
chiamato  Giuliano  Pi'sello.  anclu'  da  E.  Miintz  nella  sua 
tUstoìre  de  V Art  pendant  la  Renaissance  J p.  11211. 

E al  conti'ario  attribuito  a Francesco  PeseUino  lu'lla 
grau(l()  o})era,  di  disegni:  “ Disi'gni  di  antichi  maestri  nella 
Albertina  e in  altre  collezioni  .,  riferendosi  aH'aiitorità  di'l 
doti.  Gustavo  Ludwig  " che  in  ipiesto  disi'gno  scojirì  una 
sor|ir('n(lente  rassoiiiiglianza  nello  stile  col  ((iiadro  del  Ca- 
pitano Ilolford  ili  Londra... 

Il  valente  storico  d'arte  fu  (pii  ingannato  da  una  ras- 
somigTianza,  accidentale,  fi  disi'gno  ajipartieiu'  così  jioco  a 
Pi'sellino  che  u('])]mre  è fiori'iitino. 

Chi'  il  disegno  sia  un  abbozzo  per  il  Sebastiano  lU'l 
(punirò  di  Nanti's  ('  evidenti'  ('  non  ha  bisogno  di  prova. 

Sono  rari  i disegni  che  possono  esseri'  attribuiti  anche 
a|i])rossimativam('nt('  a Fiorenzo  di  Imrenzo.  Un  altro  stu- 
dio ])er  un  ipiadi’o  del  mai'stro  non  è stato  ancora  indi- 
cato, che  io  sappia  (2). 

La  garanzia  chi'  il  disegno  sia  autentico  di  Fiorenzo 
di  Lorenzo  dovri'hbe  ipiindi  avere  un  inten'sse  speciale 
per  la  scienza  (h'U'arte.  Eaiilio  .Jacousex. 


FIORENZO  DI  LORENZO  - Disegno. 
Firenze  R.  Galleria  degli  Uffizi. 


(1)  Mi  jiernietto  nccL'iiiiare  ad  un  altro  disegno  che  potrà  essere  attribuito  con 
probabilità  a Fiorenzo  di  Lorenzo.  Questo  trovasi  nella  collezione  di  disegni  del- 
l’Accademia di  Venezia,  Cornice  29,  n.  74  : Un  giovane  in  piedi,  rivestito  d’anna- 
Uira.  Penna  su  carta  bigia. 

(2)  Colgo  Eopportunità  di  correggere  ini  errore,  nella  Rassegna  d'Arte.  .Marzo 
190S,  rifereiitesi  al  mio  articolo  : Etinics  de  Titie/i  poiir  les  Baeehatialcs  de  Londres 
et  de  Madrid.  Qazette  des  Beati.x  Arts.  Fevrier  1S0S  , Qui  si  legge  LA.  ha  sco- 
perto nella  raccolta  di  disegni  Santarelli  passata  al  Louvre  1S66.  Devo  osservare 
che  la  (ìall.  Santarelli  è a Firenze  nella  Galleria  degli  Uffizi. 
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SIGISMONDO  MALATESTA  E GALEAZZO  MARIA  SFORZA 

— ^ IN  UN  AFFRESCO  DEL  GOZZOLI 


Già  (la  molto  t(on|io  mi  paceva  cIk"  ci  (lov(‘ss('  essere 
qualche  relazione  fra  qli  affresciii  (li|)inti  da  Beimzzo  Goz- 
zoli  nella  cappella  (hd  Palazzo  dei  Medici  (ora  h’iccaidi) 
e le  feste  celebrate  in  Firenze 
nel  145!)  in  onore  di  papa 
Pio  11  e del  giovane  Conte 
Galeazzo  Maria,  figlie  <li  Fran- 
cesco Sforza.  Di  ipielle  feste, 
che  si  })OSSono  annovm'are 
fra  le  più  splendide  che  Fi- 
renze celehrii  nel  secolo  XV. 
troviamo  il  ricordo  vivo  non 
solo  nelle  cronache  contem- 
poranee, ma  anche  in  due 
poemi  che  ce  le  descrivono 
con  nn  lusso  di  dettagli  al- 
trettanto interessanti  dal 
punto  di  vista  storico  die 
superflui  e noiosi  sotto  un 
aspetto  puramente  poetico. 

Uno  di  ipiesti  poemi  — ed  è 
sfortunatamente  ipudlo  che 
ha  meno  valore  jiei'  noi,  giac- 
che trojipe  volte  Fautore  s'è 
sbrigato  con  qualche  frase 
banale  là  dove  avremmo  de- 
siderato una  descrizione  par- 
ticolareggiata  — fu  stampato 
nel  secondo  dei  tomi  aggiunti 
della  raccolta  del  Muratori; 
l’altro  rimane  tuttora  inedito 
fra  i manoscritti  della  IMaglia- 
bechiana  (Cod.  Magi.  Strozz. 

Cl.  VII,  1121);  il  Volpi  ne  puh- 
hlicu')  dei  hi’ani  e ne  compen- 
di(à  l'insieme,  un  po'  alla  svelta 
per  dir  vero  (1).  E in  realtà 
meriter(d)he  assai  più  delFal- 
tro  d’essei’e  stamj)ato  ])ei'  in- 
tero, p(‘rchè,  grazie  alla  ])re- 
cisione  colla  (piale  vi  si  descri- 
vono luoghi,  uomini,  vestiti, 
costituisce  un  documento 
prezioso  per  la  storia  della 
cultura. 

Oi'a  da  questo  risulta  che  l'organizzatore  delle  feste 
d(d  145!)  fu  Piei'o  de' Medici:  l'autore  lo  dic('  chiai-ameiite 
diverse  volto  e fra  alti'i  in  ijnesti  versi: 

(I)  l.c  teste  di  Firenze  dd  14ò9.  Notizie  ili  mi  poemetto  de!  secolo  XV.  - 
l’istoia  002.  - Si  direbbe  che  il  Volpi  non  abbia  studiato  il  poema  iier  intero:  leggo 
difatti  (pag.  7):  L’anonimo  non  dice  in  che  consistessero  i premi  [della  giostra]; 
ed  invece  codesti  premi  sono  descritti  minntainente  nella  parte  dove  si  parla  dei 
preparativi  delle  feste  (!.'  32  t.').  - Medesimamente  il  Volpi  non  ha  capito  il  senso 
delle  parole  Mongioia  nei  versi  : 

Cieiscmi  veder  Lorenzo  uvea  'piran  vota 
l^cr  rinjrntziarlo  della  iinnefrireria 
Che  fece  a spese  della  sita  Àlongioia. 

e ciò  |icr  non  aver  badato  al  passo  (C.“  34),  dove  I.oi-enzo  chiede  al  padre  il  per- 
messo di  fare  Lln  trionfo  e nna  armeggeria  — Con  ogni  spendio  della  borsa  mia  . 


Oi’  ai  udito 

(guanto  egli  è stata  mangnia  l’onoranza 
Che  fe  far  Piero  di  Cosimo  preclaro.  (2) 

D'altra  parti'  fu  ugiialmcnti'  Fiero  di*'  .Medici,  e non 

Cosimo  suo  jiadi’(‘,  che  si  oc- 
cupò della  decorazione  della 
ca|)])ella  dtd  palazzo  famiglia- 
re terminato  da  ])o(  o ed  a 
lui  si  rivolgeva  il  jiittoi’e,  sia 
j)ei’  chiedergli  danaro,  sia 
])(“!’  sentire  la  sua  ()]»iuione 
intorno  all’oliera,  come  risulta 
dalle  tre  lettere  che  ci  furono 
serbate.  (4)  Datano  aj)|innto 
del  145!)  e mostrano  chi'  in 
(luell'anno  il  lavoro  era  già 
molto  avanti.  Finalmente  non 
Cosimo,  come  si  credi*  va 
prima,  ma  Fiei’o,  come  risulta 
dal  paragone  con  documi'iiti 
contemjioi’anei  (4),  venne  raf- 
figurato dal  pittore  nella  j)(*r- 
sona  di  (piel  cavaliere  che 
si  vede  dietro  al  più  giovane 
dei  Ke  Magi,  montato  sn  un 
cavallo  bianco,  la  cui  briglia 
l’f'ca  F impresa  Medicea  con 
Fanello,  le  ti’e  piume  ed  il 
motto  " SIUMPKH  „. 

Ora  tutto  ciò  costituiva 
soltanto  una  jiresunzione:  la 
jirova  decisiva  la  trovai  tre 
anni  fa,  osservando  di  nuovo 
gli  affreschi  d('l  Gozzoli:  vi- 
cino a Piero  de'  Aledici,  sulla 
stessa  jiarete  (cioè  la  jiarete 
destra  guardando  verso  l’al- 
tare) si  vedono  tre  cavalieri 
che  stanno  (piasi  su  una  me- 
desima linea  con  lui;  l'ultimo 
a sinistra,  contro  l'angolo  del 
muro,  mostra  il  ben  noto  pro- 
filo del  famoso  condottiere 
Sigismondo  Malatesta,  tante 
volte  inciso  dal  Pisanello  e 
da  Matteo  de’  Pasti.  (5) 

(2)  (C.'  81  t.").  - D’alti'oiide  tutto  il  poema  è dedicato  a Piero  de’  Medici 
(cfr.  C."  84  t."  e seg.)  e non  è affatto  scritto  in  onore  di  Cosimo  de’  Medici  », 
come  falsamente  lo  hanno  intitolato  negli  indici.  - In  un  altro  passo  (C.'*  24  e seg.), 
l’autore  fa  l’elogio  di  Piero,  ragionando  lungamente  delle  sue  doti,  dei  lavori  fatti 
fare  da  lui,  della  sua  situazione  nello  stato,  e dice  fra  altre  cose: 

Cosimo  Va  messo  nello  schanno 
Soprai  tesoro  e lo  stato  cl  governo 
Attribuendo  aliai  il  prò  e!  danno. 

Sarà  una  esagerazione:  iierò  bisogna  pensare  che  sin  qui  gli  storici  hanno  stu- 
diato sempre  intorno  alla  vita  di  Cosimo  e di  Lorenzo  de’  Medici  e che  fra  queste 
due  figure  così  caiaatteristiche  la  figura  di  Piero  è rimasta  nell’ombra.  Sarebbe  in- 
teressante di  ricercare  quale  sia  stata  realmente  la  parte  presa  da  Piero  negli  av- 
venimenti politici  degli  ultimi  anni  della  vita  di  Cosimo. 

(3)  Gaye:  Carteggio.  I,  191. 

(4)  Cfr.  la  medaglia  d’anonimo  fiorentino  e il  busto  di  Mino  da  Fiesole  (Bargello). 

(5)  Si  sa  da  tutte  le  testimonianze  contemporanee  che  il  Malatesta  fu  uno  dei 
signori  che  |iarteci|iarono  al  ricevimento  del  papa. 


BENOZZO  GOZZOLI  - Particolare  dell’affresco  della  Cappella  di  Palazzo  Riccardi. 
Ritratti  di  Sigismondo  Malatesta  e Galeazzo  Maria  Sforza  (i*). 
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Quello  accanto, 
visto  (li  faccia,  non 
può  essere  ai  mio 
parere  che  Galeazzo 
Maria  Sforza.  Fra  i 
l)ersonag”'i  che  eh- 
hero  nelle  feste  del 
1459  una  jiaite  tale 
da  esser  messi  in 
nn  posto  cosi  emi- 
nente, Galeazzo  solo 
era  altrettanto  gio- 
vane di  <1  u e I cava- 
liere che  pare  ap- 
punto deiretà  di 
q n in  dici  o sedi  c i 
anni.  (6) 

La  prova  incon- 
futabile del  lido  as- 
sunto non  la  posso 
però  portare, giacche 
i ritratti  di  Galeazzo 


Ritratto  di  SIGISMONDO  MALATESTA. 
Rimim  - Tempio  Malatestiano. 


(6)  Era  nato,  come  si  sa,  nel  oeimaio  del  1444. 

(7)  (;fr.  le  varie  medaglie  di  Marescotti,  Eiuola  ed  altri  riprodotte  dal  Fried- 
laiider:  Italìcnischc  Schaiìmiinzcn  des  ,VK.  ìahrhnnderst  (Jahrhnch  der  K.prcns- 
siscìien  Kunstsanuìilunp^en,  1,  II,  III;  tav.  X,  4;  XXi,  3;  XXXVI,  11),  e il  quadro  di 
Piero  del  Pollaiuolo  (Museo  degli  Uffizi) 


gare  l'ojiera  del  pittore 
iconografico. 


l\Iaria  che  conosco 
sono  tutti  di  jiro- 
filo  (7)  e si  sa  (piale 
difficoltà  vi  sia  a 
staliilire  un  laqiporto 
fra  la  faccia  e il  pro- 
filo. — Del  resto 
nd  imjtortava  so]ira- 
tiitto  di  mostrare 
che  il  G uzzoli  aveva 
introdotto  nel  suo 
affresco  vari  ritratti 
di  persone  intervo- 
nute  nelle  feste  del 
1459  e che  lo  studio 
accurato  delle  varie 
d e s c r i z i 0 n i delle 
dette  feste,  unito  alla 
conoscenza  deiram- 
hiente  IMediceo.  po- 
trebbe giovare  assai 
a chi  voh'sse  s])ie- 
dal  juinto  di  vista  storico  ed 

Giacomo  Mksniu. 


STUCCHI  SERPOTTESCHl  INEDITI 


(A  proposito  di  un  articolo  su  Giacomo  Serpotta). 


Il  sig.  V^incenzo  Pitini  in  nn  elegante  articolo  com- 
parso sulla  “ Nuova  Antologia  „ del  1 gennaio,  sotto  il 
titolo  “ L'Arte  di  Giacomo  Serjiotta  „ passa  in  rassegna 
la  niirahile  jiroduzione  serpottesca,  manifestando  le  sue 
inqiressioni  estetiche  e i suoi  gindizii  sulle  varie  ojiere  del 
genialissimo  artista. 

Siccome  regregio  scrittore  asserisce,  in  jirincipio,  che 
unico  ad  occuparsi  finora  del  Seiqmtta  è stato  il  defunto 
prof.  Giusiqqie  Meli,  così  mi  jiermetto  fargli  noto,  non  per 
ispiriti)  di  vanità  cei’tamente,  ma  per  amore  del  vero,  che 
il  sottoscritto,  alcnni  anni  or  sono,  ebbe  a puliblicare  in 
]iroposito  ne  “ L’Arte  „ di  Adolfo  Venturi  (a.  IV,  fase.  V-VI) 
un  suo  lavoro  con  documenti  inediti. 

Il  Pitini,  oltre  alle  tante  cose  già  conosciute,  ricorda 
come  ajijiartenenti  a Giacomo  le  cpiattro  statue  della  chiesa 
dei  Tre  Ke,  ojiiiiione,  secondo  il  mio  modesto  avviso,  inam- 
missibile trattandosi  di  lavori  di  differente  carattere  sti- 
listico. Così  non  mi  jiare  nemmeno  esatto  ascrivere  il  ipia- 
dro  in  S.  Matteo  di  cui  FA.  dà  una  ri]»ro(Iuzione  (a  jiag.  5‘2), 
e dove  una  certa  leziosaggine  di  modellatura  contrasta 
col  fare  disinvolto,  libero  e deciso  del  grande  jilasti- 
catore. 

Altri  pregevoli  stucchi  che  potrebbero,  invece,  attri- 
buirsi al  valoroso  maestro  e che  non  ho  visto  sinora  da 
alcuno  accennati,  sono  ipielli  esistenti  nell'Oratorio  del 
Carminello.  nella  stessa  Palermo,  e precisamente  sulla  pa- 
rete di  rinqietto  al  cappellone. 

Tale  chiesetta,  da  parecchi  anni  chiusa  al  culto, 
ha  internamente  asjietto  sontuoso,  come  in  genere  tutto 
le  chiese  seicentesche  palermitane.  Ai  due  lati  del  cap- 


pelloiu)  sorgono  le  staine  della  Prudenza  e della  Castità, 
rima  con  elmetto  sulla  testa  e con  uno  specchio  nella  de- 
stra, e Faltra  in  atto  di  caljiestare  un  putto  bendato,  il 
jiiccolo  dio  delFamore. 

Lungo  la  parete  a destra  sono  tre  finestre  riccamente 
decoraie,  e,  nelle  nicchie  intermedie,  figure  di  Santi  Car- 
melitani, cioè  la  lieata  Angela,  S.  Alberto,  S.  Maria  de 
Paz,  S.  Eliseo;  ed  a sinistra,  di  contro.  S.  Elena,  S.  An- 
gelo, S.  Teresa  e S.  Elia. 

Ee  statue  non  sono  cinio  notevoli  per  modellatura  ed 
eleganza,  ma  ]ier  la  loro  stranezza,  e selihene  la  Castità 
non  sia  brutta,  credo  che  nessuna  di  esse  abbia  (pialcosa 
di  comnne  con  l’arto  puramente  serpottesca.  Anche  nella 
ornainentazione  manca  (pud  tale  equilibrio  così  caratteri- 
stico nei  lavori  (Fi  Giacomo,  riscontrandovisi  al  contrario 
una  vera  faragine  di  stemmi,  di  cartocci,  targhe,  fiori  o 
frutta  (melagrane  a ju'ofusione).  il  che  ci  riporta  all’arte 
di  imo  dei  Ferraro. 

Ma  la  decorazione  della  parete  di  rimpetto  al  cajipel- 
lone  si  distingue  jierfettaniente  del  resto,  e sembra  projudo 
di  mano  del  Serjiotta.  Due  angeli,  uno  a destra  ed  nn 
altro  a sinistra,  sovra  le  due  imrticine  laterali,  sorreggono 
nn  medaglione  (come  negli  stucchi  del  IMuseo  Nazionale 
jirovenienti  dalla  chiesa  delle  Stimmate),  dove  sono  rap- 
presentate le  due  scene  della  Natività  e della  Fuga  in 
Idgilto.  Nel  centro,  jioi.  della  medesima  parete,  si  vedono 
due  belle  figure  muliebri  sedute,  una  con  nn  agnellino  e 
Faltra  dalla  veste  al  seno  discinta,  con  nn  pellicano,  in 
atto  di  contemplare  il  cielo. 

Tali  figure  così  jier  la  forma  elegante  come  jier  l’at- 
teggiamento e Fesjiressione  ci  richiamano  una  tecnica  ed 
una  maniera  nobilissima,  (pial’è  quella  scaturita  dal  genio 
di  Giacomo  Serpotta. 

FInuu'o  Mauckh]. 
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CHI  FU  VERAMENTE  L’ARCHITETTO 

DELLA  BASILICA  SUPERIORE  DI  SAN  LRANCLSCO  IN  ASSISI...? 


Xcirnltiiiio  numero  di  (ieimaio  e.  a.  della  “ RassegNa 
d'Artc.  Loi'enzo  Fiocca,  dojio  di  aver  esposto  la  sua  o])i- 
iiioue  iutoruo  aH'Architetto  dcdia  Basilica  superiore,  (ddu- 
d('va  con  (pieste  parole  il  suo  articolo:  “ messaggero  di 
|)iù  chiara  luce  sartà  chi,  meglio  iuvestigaudo  iu  Francia 
la  vita  e le  opei'e  di  B.  (ìiovauui  da  Peuiia  S.  Biovaiiui 
(nella  marca  anconetana)  sa])i'à  coji  maggior  jirova  di  do- 
cumenti far  l’isplemleie  rojierositcà  r(digiosa  ed  artistica 
deirnmile  fi’ate  italiano,  (uialilà  che  elthe  foi'se  in  connine 
col  frate  Filippo  da  t’ampello.  destinati  miti'amhi  (?)  ad 


Frima  chi'  il  Froicssor  Adidl’o  Nhmtnri  ax'csse  |mh- 
hlicato  il  lihro  ilhist l'ativo  della  Basilica  di  Assisi  ( I ). 
nessuno  avea  mai  pensato  che  Fra  Biovanni  da  Fcnna.il 
li'ate  delh‘  a ìsÌoiiì  i*  delh‘  estasi,  fosse  stato  uno  degli  ai- 
chitetti  addetti  alla  fahlnàca  della  Basilica  sn|ieriore.  Fna 
lettm'a  di  Bri'gorio  IX  did  I seltemhi’i'  l ‘i.'tS,  dii-et ta  a Ira 
fida  (imnn'ale  (hdl()rdine  din  i\linori.  l'idie  il  idiiaro  scrit- 
tori' el)h('  occasione  di  leggere  india  " .Miscellanea  Fran- 
cescana. .,  (2).  fu  ipiella  (die  lo  spinse  indnhhiamente  alle 
ardite  conclusioni  con  (du‘  radia  di  netto  daH  allmm  d(“gli 


ASSISI  - Basilica  Superiore  e Basilica  Inferiore. 


eternare  neirojiera  meravigliosa  del  S.  Francesco  della  ba- 
silica, di  Assisi  la  memoria...  deirnmile  Francesco  „. 

lo  non  vengo  certo  dalla  Francia  messaggi'ro  di  luce, 
nè  da  archivi  o scrittori  francesi  ho  attinto  le  notizie  che 
fornirò  jiri'sto  ai  gentili  lettori.  Studi  sjietdah  che  ho  fatto 
sopra,  la  ipn'stione,  cotanto  discussa  oggigiorno  mi  met- 
tono però  in  grado  di  poter  dire  una  parola,  storicamente 
e criticami'iite  vm-a,  e volesse  il  cielo  fosse  F ultima,  a, 
metter  fine  a un  dibattito  clu'  da  tanto  temjio  ferve  nel 
campo  della  storia  dell'ai'te,  non  ancora  risolto.  a.p]mnto 
percliè,  gii  scrittori,  poco  liadando  alla,  storia.,  trattarono  e 
gindicarono  sin  ipii  rargomento  con  metodi  e criteri  jm- 
ranienli'  pi'i'simali. 


artisti  della  Basilica  Francescana  il  nome  illustre  di  Fra 
Filijipo  da  Campello,  mentre  ima  nuova  aureola,  oltre  a 
quella  della  santittà.  fa  brillare  sulla  fronte  di  Fra  Gio- 
vanni della  Marca  d'Ancona. 

Che  il  Venturi  ahhia  eipiivocato,  interpretando  in  quel 
modo  la  lettera  di  Gri'gorio  fX,  lo  proveremo  chiaramente. 
Ci  piace  ])erò.  per  rintelligenza  del  lettore,  come  a ren- 
(h‘re  ancor  piò  convincenti  le  ih'dnzioni  che  verremo  man 
mano  ricavando  nel  corso  della  nosti’a  dimostrazione,  ri- 
jirodurri'  ipii  nella  sua  integrità  il  testo  della  lettei-a  latina 

(1)  Addi. I O Vi.NTi  r.i:  La  Basilica  di  Assisi.  — Roma,  190S. 

(2)  Miscellanea  Brain  escami.  — Vo(.  V,  pag.  lOO. 
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di  (ìreg'oi'io  IX,  (juale  la,  lesse  il  P.  (Ii'isar  S.  I.  nell'ori- 
ginale  che  si  conserva  iK'irarcliivio  ai'civescovih'  di  Sjtolelo. 

" Gregorius  e])iscoj)us,  ser\'iis  sei’voruin  I)(m,  dilecio 
filio  Helyc'.  ministro  ordinis  iTatrnm  niinornni,  saintem  (d, 
apostolicam  heiuMlictiomnn.  Cnin  sicnt  ex  parte*  dilectornm 
filiornm  ahhatis  (d,  con>a'ntns  inonasterii  Xaxivivi  l'nit  jiro- 
positnin  Corani  nohis,  iidem  fieri  Faciani;  acipiednctnm  mi- 
nisterio  dilecti  filii  Joannis  de  Penna,  Frati’is  oi'dinis  Ini, 
ad  dncendain  a.C([nam  p(*r  ijisnin  ad  monastei'inm  snpra.- 
dietnm  et  iain  jn’ojie  ad  consnmationem  ojieris  Iminsmodi 
sit  dednctnin,  nec  per  alinni  nisi  per  ('iindem  fratrein  va- 
leat  comode  consnmai’i,  discretioni  tue  pei' ajiostolica.  sci'ipta 
niandannis,  ipiati'iins  jiri'dicto  fi-atri  insistendi  opi'ri,  si  ah- 
sipie  incomodo  Ino  poteris,  nsipie  ad  consnmationem  trilmas 
facnltatem. 

natimi  Anagnie  Kalendis  Sejitemhris  jmiitificat ns 
nostri  anno  XII 

Noi  traduciamo  letteralmente  : 

“ Gregorio  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  al  dihdto 
figlio  Pllia,  Ministro  dell'Ordine  dei  Parati  Minori,  salnti*  e 
apostolica  lienedizione.  Poiché,  come  da  parte  dei  diletti 
figli,  Pabate  e i religiosi  del  monastero  di  Sassovivo  fn 
esposto  dinanzi  a noi,  sono  essi  intenti  a far  costruire  nn 
acipiedotto  per  ojiera  dei  diletto  figlio  Giovanni  da  Penna, 
religioso  del  tno  Ordine,  per  jiortar  racijiia  al  monastero 
soiiraddetto,  e già  tale  opera  sia  iiressochè  terminata,  nè 
da  altri  se  non  dallo  stesso  religioso  sia  jiossilhle  compii'rla, 
col  presente  scritto  apostolico  rimettiamo  alla  tua  discre- 
tiva, che  dii  licenza  al  suddetto  religioso  si  che  jirosegna 
l'opera  sino  alla  fine,  ipialora  lo  potessi  senza  tno  incomodo. 

Dato  da  Anagni,  le  calende  di  settemlire,  ranno  XII 
del  nostro  pontificato  „, 

Ciò  premesso,  dimostreremo: 

f.  — Fra  Giovanni  da  Penna,  che  le  cronache  e le 
memorie  di  ipiel  teinjio  attestano  esser  vissuto  pnrameiite 
ed  aver  avuto  visioni  sjiiritnali.  non  è.  coiiu*  asserisce 
Venturi,  il  Personaggio  designato  dalla  lettera  di  Gregorio 
IX  diretta  nel  1238  a P''rate  Pllia. 

II.  — Il  frate  omonimo  architetto  dell'acipiedotto  di 
Sassovivo,  non  stava  allora  in  Assisi,  iinando  Pa)ia  Gre- 
gorio scriveva  a Frate  Pllia  jiercliè  cedesse  alle  insisti-nze 
dei  religiosi  di  Santa  Croce.  Nè  da  alcun  fatto  jirohahile 
si  jinò  argomentare  essere  stato  il  suddetto  frate  l'archi- 
tetto, cni  si  affidò  dopo  il  1231)  la  costriizione  della  Pasi- 
lica  superiore  di  Assisi. 

IH.  — P’ra  Phlijijio  da  Campello  è caratterizzato 
dalla  lettera  di  Innocenzo  IV  non  soltanto  spemi  itone,  come 
opina  falsamente  il  Venturi,  ma  addirittura  preposto  e ar- 
chitetto della  fahhrica  di  San  Ph'ancesco. 

Se  scrittori  antichi  e moderni  di  cose  franci'scani'  fu- 
rono indotti  in  errore  ed  avvolsero  con  seni] in*  crescente 
oscurità  la  vita  di  Fra  Giovanni  da  Penna  Sant'  Angelo 
in  Marca  Anconitana,  si  deve  al  fatto  di  non  aver  essi 
distinto  come  dovevano  il  nostro  I^ersonaggio  dal  suo  Omo- 
nimo, che  nulla  ehhe  a vedei'e  col  frate  delie  visioni  spi- 
rituali. p]  per  (jiiesto  che,  mentre  gli  uni  jioi'tano  P'ra 
Giovanni  in  Germania  sin  dal  1210  ad  evangelizzare  i 
Tèutoni,  altri  invece  ce  lo  fan  trovare  nello  stesso  temjio 
in  Provenza,  in  compagnia  di  altri  zelanti  operai  evangelici. 
Così  da  errore  in  errore,  da  ecpiivoco  in  equivoco,  si  passò 
airultimo  del  signor  Venturi,  che,  forte  della  lettera  di 
Gregorio  IX,  pensò  d'intravedere  il  medesimo  frate,  jirima 


in  Sassovivo  a.  dirige* re  i lavori  di  (pieirac(pH*dotto,  poscia 
comi*  soprintendenti*  della  fahhrica  di  San  Francesco  in 
Assisi. 

Noi,  esaminate  l)(*.n  a fondo  e riscontrate  diligente- 
menti*  le  cronache  francescane,  dalli*  jiii'i  antiche  alle  piti 
recenti,  \'ahitato  eziandio  il  giudizio  che  di  Ini  es]iressei'o 
savi  scrittori,  ipiesto  ahhiamo  potuto  l'icavare  in  mezzo 
alla  grande  confusione  e incert(*zza  che  circonda  la  vita  del 
frate  marchigiallo. 

Vh'i'so  il  I21.Ò  nella  cittadina  di  Penna  San  fiiovanni 
predicava  con  gran  frutto  la  parola  di  Dio  Ph’a  Filijijio 
francescano,  imo  dei  primi  conqiagni  di  San  Franci'sco  di 
Assisi,  p]  ogni  giorno  molto  pnlihlico  traeva  ad  ascoltarlo, 
tutti  rijiortaiidone  dalle  parole  del  jiredicatore  gran  mn- 
tamento  neiranima.  Tra  i pili  assidui  frequentatori  delle 
conferenze  di  Fi'a  Pàlippo  era  il  nostro  Ph'a  Giovanni,  il 
(jiiale  avendo  udito  nn  giorno  jiarlan*  de!  disjirezzo  in  cni 
dee  ti'iK'i'si  il  mondo,  sentì  nascersi  nella  iin'iite  cosi  vivo 
il  ])ensi(*ro  di  farsi  frate,  chi*,  consigliatosi  col  conferen- 
ziere. e Ottenuto  da  ipiesti  licenza,  jiotè  subito  ricevere 
in  K(*canati  dalle  mani  del  Ministro  l'abito  della  Pi'uiten- 
za  (3).  (Quando,  nella  Penti'coste  del  121(1.  il  Poverello  di 
Assisi  (diiamò  i suoi  frati  al  primo  comizio  generale  che 
si  teni'va  in  Santa  Maria  d(*gli  Angeli,  v'accorse  anche 
Fra  GioN'anui  da  Penna.  Do]i()  che  furono  divise  le  i\Iis- 
sioni  (‘d  eletti  alcuni  Ministri  Provinciali,  egli,  in  conqia- 
gnia,  di  Fra  iPlonaido  P^ioi'ent ino,  di  Fra  Gristoforo  di  Ro- 
maiidiola  e ih  altri  tri'iita  religiosi,  con  a ca]io  il  ^Ministro 
Provinciali*  P'ra.  Giovanni  Hoiiello  di  P^irenze.  si  jiartì  per 
la  Provenza  ad  attendere  al  suo  ministero  ajiostolico  (4). 

Però  non  erano  passati  ancora  due  anni  da  quella 
sjiedizione,  e già  troviamo  il  nostro  frate  di  nuovo  in  Italia, 
e jirecisanieute  in  Santa  Maria  degli  Angeli,  a prendere 
jiarte  al  secondo  Gajiitolo  Generale,  detto  volgarmente 
delle  Stoie,  celefirato  nel  12111.  Rimaste  però  immutate 
le  obbedienze  jier  i frati  destinati  sin  dal  1210  alla  ]\Iis- 
sione  di  Pi  ovenza  (ò)  , Fra  Giovanni  da  Penna  ritorni'i 
subito  in  Ph'ancia,  da,  dove  non  si  mosse  più  se  non  jier 
tornare  nella  sua  Provincia  solo  nel  1241.  I frati  della 
Marca,  avendo  udito  infatti  la  fama  di  sua  purità  e san- 
tità di  vita,  tanto  fecero  con  Aimone  generale  deU'ttrdine 
che  ottennei'o  di  poterlo  richiamare  in  Italia.  Arrivato  che 
fn  nella  Marca,  resse  con  molta  ])rudenza  vari  monasteri 
del  suo  Oi'dine  per  lo  spazio  di  trent'aiini;  finché  jiieno 
di  meriti  si  addormentò  nel  Signoi'e  in  Penna  sua  patria 
nel  1271  (0). 

(jinesta  dunque  la  storia  genuina  di  Ph'a  Giovanni  da 
Penna.  Ora  noi  diciamo:  se  P''i'ate  Giovanni,  lasciata 
ch'ehhe  l'Italia  sin  dal  ]21!l.  non  vi  tornò  che  nel  1241, 
ne  jiiù  si  mosse  ]n*i'  ti'ent' anni  dalla  iìlarca.  dov'ebbe 

(3)  V.  Analecta  Francìscana,Cliro!iii'ii  XXIV  Ocncraliiim,  tomo  Ili,  fol.  332-333; 
tomo  IV,  I.ìbcr  De  ConfonnitaTc,  fol.  2S  seg.  Quaracchi  1907  ; Fioretti  di  bau 
Francesco,  voi.  I.  cap.  XLV,  pag.  152  seg.,  Torino,  1SS6  ; IvoDrj.Piri  s Tossinian  : 
Historiar.  Seraphicae  Religionis,  libri  tres,  lib.  1,  fol.  117.  Venetiis,  15Só. 

(4)  Ad  Oalloligures  seu  provinciales  Galliac  Narbonensis  transmissi  cum  fratre 
Joanne  Hoiiello  de  Florentia  Proviiiciae  ministro,  frater  Monaldus  Florentinus, 
fr.  Christoforus  Roinandiola,  fr.  Joaiuies  de  Penna  Picenus,  et  alij  triginta,  quorum 
nomina  non  occui  runt  . Wadding,  Annales  Minor,  ad  ami.  1216,  tomo  I,  fol.  165. 
l.ugdmii  1625.  V.  Analecta  Franciscana,  I.  c.;  Ciiamppi::  \'ic  de  Saint  Francois, 
iiv.  II;  Emipio  Ciiavin  pp  Mm.an:  Storia  di  S.  Francesco  di  Assisi,  cap.  VI, 
pag.  99.  Prato,  1S46;  Rodi  tamius:  1.  c.  cd  altri. 

(5)  In  Oalliam  eosdein  remisit  (S.  Francesco)  ministros,  quos  in  primo  creavi! 
capitulo  . \Vai>ding:  toni.  cit.  ad  ann.  1219,  fol.  202;  Le  Monmeh:  Vita  di  San 
Fninccsco  di  Assisi,  cap.  VI,  pag.  99.  Assisi,  1905. 

(6)  V.  Analecta:  cit.;  Fioretti:  1.  c.,  pag.  165;  Rodi'EPHPS.:  1.  c.;  Wadding: 
ad  ann.  1271,  n.  Vili;  In  Piceno  in  Oppido  Pennae  in  agro  Firmiaiiorum....  obiit 
vel  hoc  anno,  vel  circa  hunc  aniium  B.  Joannes  ab  ipso  oppido  Pennensis  nuncu- 
patus....  Haesit  autem  in  praedicta  Provincia  (Provinciae)  per  annos  25,  in  ornili 
longaminitate,  mansiietudiiie....  Fratres  Piceni  cupiciites  tantae  virtutis  virimi  sibi 
reddi,  egerunt  cum  Generali  Ministro  Haymone,  ut  in  suam  restitueretiir  Provili- 
ciani....  (ibi)  triginta  annis  supcrvixit,  constitutusque  est  quarundam  aedium  prae- 
fectus,  qiias  suiiima  rexit  pietate.... 
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il  coniando  di  alcuni  monasteri  sino  al  1271.  anno  (lidia 
sua  inortm  coni(‘  e jiossildlo  conci'dm’C  al  X'mitnri  tnttn 
(|nanto  eoli  scrissi'  a favore  di  Ini?  (’oine  accidtare  ([iiellc' 
sue  coiiclnsioni  (die  contraddicimo  addirittura  al  filo  lo- 
gico dei  fatti  rio-nardanti  la  storia  lUd  frate  inandiioiano? 

" Frate  (liovanni  da  Penna.  ('i>'li  dice,  che  neoli  "Ana- 
li'cta  Franciscana  .,  è detto  di  Penna  San  (liovanni  in 
.Alarca  Anconitana.  ])otrel)l)'esser(‘  jiinttosto  di  Pmnie  neo-li 
Ahi'uzzit?)  teri-itoi'io  detto  voloarnunite  "la  Penna...  Di 
Ini.  [irovinciah'  (lidie  Marche  al  tein|io  di  San  Boinn’en- 
tnra.  si  sa  soltanto  che  visse  |ini’ain(nite  ed  ehhe  visioni 
s|)iritnali.  I^a  bolla  di  (Iregorio  IX  lo  (lesigna  ai'chitetto  ..  (7). 


destro  della  ( ’rociei’a  ..  oltre  che  ■■  nelhi  ciiltedra  episco- 
|iale  e nell  altare  del  Santo  e inolio  meno  colui  che 
■■  com|iinta  1 opera  e dojio  ornato  con  o^ni  enra  l allare 
did  Santo....  gin  \-occiiio  si  jiarti  da  .\ssisi  ..  (!)|. 

Alla  storia  evidentenieiite  contiaddice  tutto  (jnesio. 

Pili  era  dinnpie  rOnioiiinio  sojirinteiideiite  alla  costru- 
zione deiracipiedotto  di  Sasso\'i\-o.  ricordato  dalla  lettera 
di  (Iregorio  IX?  — .\cceiniannno  pili  sopra,  come,  dal  non 
averi'  gli  scrittori  di  cose  francescane  ben  distinto  i due 


ASSISI  - Basilica  Superiore.  - Interno. 
{Fot.  Anderson). 


Fa  nostra  risjiosta  aH'iiiotesi  ventiiriana  tniò  essere  dav- 
vero trionfante  dojio  tutto  (piello  che  coi  fatti  alla  inano. 
come  suoi  dirsi,  siamo  vomiti  dimostrando;  nè  da  parte 
nostra  c'è  pii'i  difficoltà  a ribattere  un'o}iinione  evidente- 
niente  fondata  siiirerrore  storico,  errore  materiale.se  vo- 
gliamo. ina  sempre  errore. 

Non  è dimipii'  il  frate  degli  “ Analeeta  Franciscana  ., 
che  Papa  (Iregorio  con  lettera  del  1 settembre  designa 
(piale  architetto,  ordinando  a Fra  Elia  che  lo  lasci  in  Sas- 
sovivo a coni|iiere  racipiedotto  dei  frati  di  Santa  Croce; 
non  Ini  il  frati'  architetto  " al  (piale  dopo  il  123()  fu  affi- 
dala la  costruzione  della  basilica  snjieriore  „ (8);  non  l'au- 
tore delle  “ pitture  nella  scah'Ita  addossata  al  braccio 

{7)  Aooj.i'o  Vi-'N'i  pp.i  : lih.  cit.,  ]'>ag.  30. 

(8)  Auoj.i'o  Ventliu:  lib.  cit.,  pag.  37. 


Frati  Giovanni  da  Penna,  fossi'ro  stati  causa  di  ipiella 
strana  confusione  che  trasse  in  inganno  aiichi'  il  \h'n- 
tiiri.  Solo  il  Boehiner.  pnhhlicando.  l'anno  scorso,  la  " Cro- 
nica Fratris  .lordani  ...  così  cominentava  le  paroh'  del 
cronista  che  si  riferiscono  alla  prima  Missione  dei  Frati 
Minori  in  Gernninia  (anno  121()),  capitanata  da  Fra  Gio- 
vanni da  Penna.  “ Il  est  possihle.  mais  pen  vraisemhlahle 
(pie  ce  .Jean  des  Actns  (10)  (il  frate  delle  visioni  spirituali) 
soit  identiijue  au  .Jean  de  Penna  dont  parie  .Jourdain  .,(11). 
i\la  il  chiaro  editore  si  fernnà  nel  dubbio,  nè  anihà  oltre 
nelle  sue  investigazioni  e nella  ricerca  della  verità. 

E airAimalista  Wadding  che  si  deve  invece  tutto  il 

(Q)  Adolfo  Vfntciìi  : lib.  cit.,  pag.  38  e 41. 

(10)  Saiiatifi!  : Actns  B.  Frcmcisci  et  Socionim,  cap.  69,  fol.  197. 

(11)  Chronica  Fratris  Jordanj.  — Edit.  H.  Bochmer,  Paris,  1908, 
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merito  d'aver  ^'(dtato  uno  sprazzo  vivo  di  liim^  sopi'a  i 
personag'g'i  storivi  del  med('simo  nome,  che  egli  se])])e  heii 
distinguere  attraverso  gii  anacronismi  e le  incoerenze  di 
scrittori  anteriori.  Così,  dopo  di  avei'  egli  ricordato  il  jtrimo 
Connzio  genei’ale  (ami.  filli)  di  Santa  Maria  degli  Angeli, 
e speso  poche  jiai'ole  intoi’iio  a Frate  (liovanni  da.  Penna 
destinato  alla  .Missione  di  Pi’ovenza.  in  Francia,  sotto  l’oh- 
hedienza  del  .Ministro  Fi-a  (liovanni  Bonello  di  Firenze, 
venendo  poi  a paidare  della  .Missione  di  (lermania.  sciive: 

In  (lermaniam  snjieriorcnn  et  inferiorem  niissi  cìun  alio 
Fratre  Joanne  de  Penna,  altero  ab  ilio,  (pieni  snpi'adi.vimns 
niissnm  in  (lalliam  Narhonensem,  fratres  sexaginta  „(  12). 
Che  ([uest  nltimo  jioco  si  l'(‘rmasse  in  (Termania.  jier  la 
persecuzione  (die  i Tèutoni  rnossei'o  ai  Frati  Minori,  e per 
ogni  genere  di  ci’udelta,  che  costoi'o  ebbero  a sojijnirtare 
da  (pie!  pojailo.  lo  raccogliamo  da  tutti  i cronisti  l’raiice- 
scaiii(13).  Siamo  in  grado  anche  di  poter  rilevai'e  dalle 
Cronache  so]»rad(lette,  nonché  dalla  storia  del  Cajdtolo  delle 
Stoie(14).  e deiraltra  Missione  in  (lermania  capitanata 
da  Fra  Cesaiio  da  Spii'a  nel  1221  (lò).  come  Fra  (liovanni 
restasse  poi  sempre  in  Italia  occnjiato  crediamo,  nella  j»re- 
dicazi(nie.  Il  solo  Fra  (giordano  dissente,  mentre  lo  fa  an- 
dare in  Sassonia,  nè  si  sa.  jier  (pianto  tempo  vi  dimorasse, 
nel  1231  (Ili). 

l\Ia  checché  ne  sia  della  relazione  di  Ph-a  (lioi’dano, 
anche  a volei’  essere  larghi  col  Ventni-i,  ojdniamo  ixiter 
essere  il  suddetto  P^ra  (liovanni  da  Penna,  cui  fallì  la  ]irima 
.Missione  di  (Immiania,  il  ))(n'sonaggio  che  la  lettera  di  (Ire- 
gorio  IX  (anno  I23S),  designa  architetto  dell'acipiedotto 
che  in  Sassovivo  allora  facevano  costruire  i Ph-ati  di 
Santa  (droce. 

Non  è infatti  (jnesto  che  noi  rihattianio  al  chiaro  scrit- 
tore, (lo])0  tutto  (pianto  ahhiam  detto  intorno  ai  due  Parati 
(liovanni  da  Penna,  ai  (piali  s'addiceva  un  posto  ben  di- 
stinto nella  storia  deH'l  Irdiiie;  ma  solo  la  sua  ojiinione  da 
lui  accampata,  senza  addurre  ragioni  plausibili,  essere 
cioè  il  frate,  jierito  dell'acipiedotto  di  Sassovivo,  ipiel  me- 
desimo cui  si  affidi’’)  (lo])()  il  123()  la  fabbrica  di  San  P^ran- 
cesco  in  Assisi. 

(12)  \V.\i>i>TN(;  : cit.,  toni.  I ad  ami.  1216,  fol.  165. 

(13)  Chronica  Fratris  Jordani,  ii."  5.  In  Theiitoiiìani  vero  inissi  sunt  Fratres.... 
Johannes  de  Penna  cum  fratribus  fere  60  vel  pluribus....  (pag.  5).  Videntes  ergo 
fratres  quod  frnctuni  in  Theutonia  tacere  non  possent,  in  Italiani  sunt  reversi..." 
(pag.  6).  — V.  Fii.vTiiis  Gi..\ssnr-:iMii';iii,  Narrafio  de  origine  ordinis.  Edit.  Evers. 
pag.  13. 

(14)  Wadding:  lib.  cit.  ad  anno  1219,  fol.  202:  ....in  Gerinaiiiani  nulli;  adeo 

cnini  theutonuin  ferocitateni  explicarunt  iili,  qui  inde  praecedenti,  vel  altero  anno 
redierunt,  plagiis  contnineliis  et  dainnis  exatnrati  . 

(15)  Ej>.  LKMin>:  Frère  Elie  ile  Corfo/ie,  pag.  44.  Paris,  1901. 

(16)  Chronica  Fratris  JordanJ.  N.  60,  pag.  53-54.  Anno  Doniiiii  1231  frater 
Jordanus  custos  Thuringie  in  Saxoniani  rediens  inisit  fratrein  johannem  de  Penna 
cum  fratre  Adeodato  Parisiis  prò  fratre  johanne  Anglico  et  prò  fratre  Bartholomeo 
lectore,  ut  ipsos  honorifice  conducerent  in  Saxoìiiam  . 


Ancora  (Jell’  “ Assunzione  ,,  del  Costa. 

Nel  fascicolo  ])rece(leiite  della  Rassegna  abbiamo  ripor- 
tato un  docnimmto  del  lòOd  che  ju'ova  che  V Assunzione  in 
S.  Martino  a Bologna  — ritenuta,  dal  Ricci  nella  sua  terza 
edizione  della  Guida  di  Bologna  o da  Adolfo  Venturi, 
del  modesto  f’hiodarolo,  dal  Berenson  giustamente  di 
Lorenzo  Costa,  almeno  in  pai'te,  — fu  verament('  commessa 
a (piesto  pittore.  Dohhiam  ora  aggiungere  che  in  un  volu- 
metto [nihhlicato  (piasi  vent’anni  oi-  sono  (Saggi  di  crìtica 
d’arte,  Bologna,  Zanichelli  181)0),  (finlio  Cantalamessa  aveva 
presagito  il  vero  (piando  scriveva;  “ io  non  sarei  meravi- 
gliato se  un  bel  giorno  una  vecchia  carta  venisse  a rive- 
larci che  ipielPopera  è di  Lorenzo  Costa...  „.  Piglinoli  colpì 
giusto  solamente  nel  collocare  (piel  dipinto  “ sul  cadere 


Di  fatti,  egli  sci'ive:  “Allora  stava  in  Assisi,  ju'oha- 
hilmente  (notiamo  (piel  probabilmente)  addetto  alla  fabbrica, 
Ph'ale  (iiovaniii  da  Penna,  che  Cregorio  IX  con  una  bolla 
del  1 settemhi'e  1238  chiese  con  insistenza  a P’rate  Pllia 
perchè  lo  inviasse  a Sassovivo  per  compiere  un  acijne- 
dotto  dei  P''rati  di  Santa  Ci’oce„(17).  PI  semin'c  dalla  let- 
tera di  Papa  (li’egorio  IX,  come  ben  si  vede,  chi'  egli  ri- 
cava la  sua  opinione,  supponendo  come  certo  e senza  che 
jiossa  cadere  j)iii  in  conti’ovei’sia  il  fatto  della  dimora  di 
Ph'a  Giovanni  da  Penna  in  Assisi,  nel  settembre  del  1238. 

Plhhene,  ci  jiermetterà  il  Ventni'i  di  fargli  notare, 
che  solo  tornerebbe  vero  (pianto  egli  asserisce,  (pialora 
(pud  fatto  risultasse  dalle  jiai’ole  della  lettera  del  Pajia 
segnataniente , o dal  contesto  di  essa.  i\Ia  non  è nè  una 
cosa  nè  l'alti-a. 

Non  dalle  jiarole  della  lettera  jiajiale,  le  (piali,  jiin  che 
favorire  il  jiensim-o  ventnriano,  jnovano  assai  meglio  e jiih 
logicamente  jier  la  dimora  di  P’i'a  Giovanni  da  Penna  in 
Sassovivo,  dove  condnceva  a,  termine  l’acipiedotto,  anziché 
per  (pndla  di  Assisi.  Frati'  Pllia.  noi  almeno  così  la  pen- 
siamo, dovette  r('claniare  il  suo  dijiendi'iite,  forse  jierchè 
gli  nrg()vano  lavori  di  ugual  genere  in  .Vssisi;  (‘  i Phriti  di 
Sassovivo  non  riuscendo  a.  piegare  la  volontà  f(‘rrea  del 
Generale,  dovetti'ro  far  cajio  a Pajia  Gregoriu  IX.  perchè 
in  forza  della  sua  autorità  influisse  suU'aiiimo  di  Ph'ate 
Pllia  ('  lo  distogliesse  dal  suo  pi'ojiosito.  ” Discri'tioni  tue, 
così  scrive  il  Papa,  jier  ajiostolica  scripta  niandamus,  ipia- 
teuus  jii'edicto  fi-atri  insisti'iidi  ojieri,  si  ahsipie  incomodo 
tuo  jioteris,  usipie  ad  consumationem  ojieris  trihuas  fa- 
ciiltatem  „ ( 18). 

Non  dal  conti'sto  della  h'ttera  medesima:  le  pai'ole  di 
(fregoi'io  IX  da  noi  ri]i()rtate  dianzi,  sono  d'nna  chiarezza 
mirabile.  Non  l'ra  il  ritorno  di  P^ra  Giovanni,  da  Assisi  in 
Sassovivo,  che  ipiei  Religiosi  impetravano  con  vive  sol- 
lecitudini dal  Papa;  ma  era  il  minacciato  allontanamento 
del  frate  preimsto  alla  direzione  deiracipiedotto.  eh’  essi 
temevano  da  jiarte  di  Frate  Pilia.  Infatti  dalle  pai’ole  del 
Papa  chiai’amente  apparisce  come  il  lavino  per  nulla  fosse 
stato  interrotto,  ma  che  ])roseguiva  alacremente  col  ma- 
gistero di  Fra  Giovanni,  la  cui  opera  si  làchiedeva  neces- 
sariamente per  compierlo.  “ Nec  per  aliiini  nisi  jier  eun- 
deni  fratrem  valeat  comode  consumali  ... 

Ph;,\  PdGinio  M.mma  Gius’I'u 

(Continua).  i\I.  (A 

(17)  A.  Ventlm'.i:  lib.  cit.,  pag.  30. 

(IS)  Lettera  di  Papa  Gregorio  IX  diretta  a Frate  Elia,  il  1 settembre  123S. 


del  secolo  XV  .,  mentre  il  tono  del  documento  da  noi  in- 
ferito sembra  togliere  il  dubbio  che  il  ipiadro  jiotesse  esser 
stato  dipinto  anni  judiiia  ('  non  ancora  pagato.  (Quella  pro- 
messa di  pagar  il  pittore  nel  " Natale  chi  veiu'  ..  lascia 
ben  su])porre  che,  secondo  le  consuetudini,  si  volesse 
attendere  che  il  (piadro  fosse  finito. 

N^el  18!:)!)  era  uscito  il  volume  sulla  Architettili  a a 
Bologna  nel  Rinascimento  nel  (piale  il  documento  era 
riassunto  e citato;  il  Ricci.  m'Ila  successiva  edizione  della 
sua  Guida  (che  jier  esser  uscita  da  jioco  tempo  non  avevamo 
ancor  avuto  modo  di  conoscere),  ritornava  alla  vecchia  at- 
tribuzione al  Costa,  già  messa  innanzi  dal  Morelli.  Il  Ven- 
turi dumpie,  che  anche  recentemente  insisteva  sull'attri- 
hnzione  al  Chiodarolo  del  diiiinto,  è ormai  rimasto  solo 
in  (juest'opinione,  F.  M.  V. 
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APPUNTI  D’ARTE  NOVARESE. 

L’ARTE  DELL’INTAGLIO  E DEELA  SCULTURA  IN  LEGNO 


Carlo  Errerà  in  un  suo  recente  volnine  (1)  illustra 
un'ancona  in  legno  ch'è  a Baeeno  ed  un  altare  secentesco 
ch'è  ad  Antronapiana  e ]ion  conoscendone  gli  autori  janisa 
che  possano  essere  atti'ihuiti  ad  artisti  d’oltralpe:  e (piesto 
giudizio  rispecchia  la  poca  conoscenza  che  nella  storia 
dell'arte  si  ha  della 
sj)lendida  difi'usioiu' 
che  di  lavori  d’inta- 
glio e di  scoitnre  in 
legno  allegra  (piesta. 
provincia  su  ])er  le 
valli  deirOssola  (' 
della  Sesia  e nei 
haciid  del  Vduhano 
e del  Cusio.  Ma airEi- 
rera  non  pud  essei- 
ue  fatta  colj»a.  jioichè 
fino  ad  oggi,  ch'io 
sa}»pia,  nessuno  si 
occu|)d  di  queste 
molte  bellezze.  Ed  è 
bene  pubblicarle  ora. 
anche  perchè  forse 
potrà  nu'glio  esser 
spiegata  l’attività  di 
(laudeuzio  F e l’ l' a r i 
plasticatore,  oggi  che 
la  critica  giustamen- 
te circoscrive  l’ai'tf' 
purti'0])i)0  è ancora 
(pd  illustro  sono  in 
è a pensare  che  manchino  assolutamente  de’  scmoli  ante- 
riori: che  l'insulto  dei  tem])i  e più  aucoi'a  ringordigia  e 
rignoi-auza  degli  nomini  scioccameid.('  o seelleratamente  le 
hanno  dis})erse. 

Quest’arte  dei  legnamari  e dorcri  si  esercitava  s])e- 
ciahuente  nelle  gi’andi  ancone  d’altare,  nella  decorazione 
di  tahernacoli,  neH’intagiio  delle  ricche  ed  eleganti  cornici 
di  (pia<h’i  e dei  mobili  di  saci’estia  o dei  reli((narii,  nel 
donare  alle  chiese  leggii  splendidi  di  lavoi'o  curato  e mi- 
nutissimo, pulpiti,  stalli  dei  cori,  oi'gani,  fonti  hattesimali: 
e j)oi  ])iii  larameide  pi'ovandosi  in  (pialcuna  di  (pielle 
grandi  scene  che  ])iù  tardi  il  fianimingo  Tahachetti  ed  il 
nostro  (laudeuzio  dovevano  tanto  mirahilniente  scolpii'e 
e comporre  sul  Saci’o  Moutf'  di  Yaiallo.  Ma  s])ecialmente 
nelle  grandi  ancoiu'  doiate  è bolla  la  ju'ova  di  (jnesti  ai- 
tefici. 


ORNAVASSO  - La  Pietà. 

(Fot.  Anadone). 


di  Lui  nella  sua  jirovincia,  la  tpiale 
tanto  ignorata.  Che  se  le  opert'  che 
p'an  ]»arte  del  sec.  X\T  e X\TI,  non 


I.  — In  VAns.i':siA. 

E comincio  dalla  Valsesia.  ch’è  di  tutta  la  provincia 
di  Novarti  hi  regioiu'  india  (piale  jiin  A'ive  e jiiii  fiorenti 
s’elevarono  le  ojiere  di  Indlezza.  Nè  certo,  condotto  adot- 
tare ((iiesto  saggio  su  tanto  vasta  matei-ia,  ho  speranza 

(1)  C,\nr.()  EiuiiaiA:  Ossola  - \si.  Ital.  A.  Orai.  - Hergaino  19(18.  (cfc.  in  Arte 
f Storia,  seti.  1908,  la  mia  leceiisionc  di  questo  voi.) 


.1  Giulio  lio/iolti. 

di  annotare  i caratteri  specifici  di  (piesta  scuola  (‘  (pndia 
di  rilevare  nomi  di  altissimi  artisti:  sari)  liido  se  avrii  fatto 
volgeri'  ancor  jdii  I atti'iizioiu'  di'gli  storici  \'erso  ipii'sta 
meriti'voie  regione,  col  rijirodnrre  — veloci'  — tanti'  ojit'rt' 
ignote.  Non  carattt'ri  sjiecifici  di  scuola,  chè  aiiclu'  (piesti 

scultori  in  li'giio  — 
comi'  i jiiltori  nova- 
resi (l('l  rinasciinento 
— ('scoilo  da  l)ott('- 
gh('  d o V ('  Il  ('  s s 11  11 
mai'stro  illustri'  jiotè 
di'ttari'  ri'goh'  divi'r- 
s('.  dove  gli  idi'ali  di 
hi'lh'zza  ('(1  i mezzi  di 
ti'cnica  ('rane  si'iiiprc' 
ugnali:  ('  coiiu'  non 
erano  scultori  in  le- 
gno ma  lignarnari,  e 
non  jiittori  ina  doreri, 
iK'ssiin  nome,  o (piasi, 
fu  inciso  nelle  opere, 
nè  alcun  nome  ci  tra- 
mandano gli  archivi 
di  (piesti  jiai'si,  sac- 
cheggiati tanto  spes- 
so e tanto  sjiesso  di- 
strutti dall’ignoranza. 
Ad  ogni  modo,  an- 
che neiranonimo  l'sse  sono  opere  belle. 

Il  cauonico  Don  (I.  Ronierio.  di  Varallo,  mi  offre  una 
lunga  nota  di  altari  e di  altre  ()[)('re  d’intaglio  : con  lui 
cito  gli  altari  scoljiiti  ('  dorati  di  Agnona,  forse  il  migliore 
(chiesa  parrocchiale),  di  Boccioleto  (eh.  parr. ),  di  Rocca- 
pietra  (eh.  jiarr.),  di  Rimasco  (eh.  parr.),  di  Campertogno 
(eh.  presso  la  jiarrocchia)  e di  Alagna  (eh.  parr.).  L’altare 
di  Boccioleto,  qui  riprodotto,  rivela  una  fantasia  vivacis- 
s i m a , m a ]>  u r e 
composta:  tutto  il 
vivo  movimento 
degli  angioli,  e dei 
fregi  decorativi 
viene  semplice- 
nieute  a conclu- 
dersi nella  più 
calma  conqiosi- 
zione  centrale  del 
tabernacolo:  e 
questo,  certo,  è 
uno  de’  })iù  fan- 
tastici altari  ch’io 
abbia  mai  veduto, 
o])era  meraviglio- 
sa d’iguoto  artista 
di  (piede  alte  valli. 

— E Don  L.  Cas- 
saiii  mi  suggerisce  altri  altari:  a Pila,  e quello  dei  Dinelli 
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so])ra  BaimiK'cia.  l'al  io  ricliiaiiio  assai  vivamente  l'attcMiziom' 
(lolle  autorità  soju'a  ([lU'sti  o a,ii  altri  altai'i  in  l(\a'iio:  (.-Ik''  tro|i|i() 
frociiUMiti  sono  h'  sostituzioni  di  brutti  altai'i  in  marmo, 
a prova  della  l'iorc'ute  l'icclu'zza  d(dla  parrocchia,  ad  altri 
antichissimi  in  leifno.  (’osì  md  volume  di  Mons.  iMa'i.i’iotti 
"Notizie  di  (iava^-lietto  e d(‘i  pa('si  circonvicini  ..  iNovara 
- ISSI)  - jiai;'.  dò)  si  l(>a,c'eva  la  d(‘sci'izione  di  un  grande 
(dtari'  in  Ioìì'uo  scol])ito  (*  dorato,  con  infinite'  coloniK'tto 
e statue  di  santi.  _a;ià  m'Ila  chiesa  pari-occltial('  di  Cava- 
glietto  — e nello  stesso  volume  tjiav!,’.  241  ) è la.  descrizione 
di  un  altro  altare'  nella  vecchia  chi('sa  parrocchiale'  di  (hi- 
va.glio  d'Agogna.  " tutte»  dorato,  sopra,  ded  (piale  \'i  sono 
molte  piccole  statue'  di  santi  ('  sante'  pure'  indorate  epieste' 


BOCCIOLETO  - Chiesa  Parrocchiale.  - Altare. 

(Fot.  Pizzetta). 

descrizioni  Mons.  Mjtggiotti  hit  cojiiato  da  antichi  in^'('n- 
tarii  del  ItilT,  giacche''  son  " cose',  che'  esiste'vano  tdlora. 
ed  ora  son  candeiate  ... 

Interessante  assai  sarebbe  lo  studio  della  cappella  del 


ORNAVASSO  - Chiesa  (della  Madonna  del  Bosco. 
(Fot.  Anadone). 


VARALLO  - Tabernacolo  della  Chiesa  di  San  Marco. 

(Fot.  Pizzetta). 

R.  M.  eli  òòirallo:  ma  troppo  lungamente  dovrei  tillora  trtit- 
teiu'rmi  su  ([ue'sto  soggetto,  ed  e'sse  cajipelle  sono  già  ab- 
bastanza conosciute,  idi  limito,  invece,  a riprodurre  il  ta- 
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beviiacolo  della  eliie^a  di  S.  I\larc().  in  X'arallo  - un  poco 
pesante.  foi'S(',  sotto  la  sua  enjtola  ad  embrici  doratt'.  ma 
solido  e ben  costrutto,  ed  a ricordare  cln^  esistono  mobili 
di  sacrestia  jire.ii'ovoli  d"inta,niio  in  Bocciokdo.  Ndirallo.  t^na- 
rona.  \'occa.  i'  f>'li  intagli  per  ancone  di  t^narona,  ('('Ilio 
e Borudsesia.  Ed  in  (piesti  ultimi  l'arte  jùii  mostrii  di  saper 
accordare  mir;djilment('  l'opera  del  jiittore  con  la  projiria: 
bell'c'sempio  di  (pu'St'armonia  di  [(ensiei’i  è l'altare  di  l\oc- 
capietra.  nel  (piale*  Tartista  del  legno  (piando  s'allontana 
dalla  teda  si  |»erm('tt('  di  scolpire  piccole'  statue,  me'ntre* 


ROCCAPIETRA  - Altare  della  Chiesa  Parrocchiale. 

{Fot.  Pizzetta). 

inve'ce  (piando  le  ('*  vicino  si  sbizzarrisce  solo  nella  deco- 
razione line  delle  colonnine'  e nei  fregi  dei  cornicioni:  così 
il  pittore  allaccia  la  sua  ojiera  a epiella  dello  scultore  col 
riempire  lo  sfondo  dietro  i santi  di  altri  fregi  decorativi. 
Bill  subordinata  e'*  talora  l'opera  dello  scidtore  che  si  jire- 
figg'o  solo  lo  scopo  (l'nnire  assieme  con  vaghe  colonnine 
gli  scompartimenti  de'H'ancona  che  il  pittore  ha  colorito: 
così  in  epiella  ne'lla  chiesa  di  S.  (ìiovanni  in  Quarona. 

11.  Xinn/OssoiiA. 

Se  nella  V'alse'sia  rabbonelantissima  fioritura  di  scol- 
tnra  in  le'gno  si  pi'e'senta  si'inpre  con  gli  stessi  caratteri, 
pili  difficile  C'  lo  studio  di  (pu'ste  (([ieri'  neH'Ossola  dove 


si  intrecciano  b*  piii  varii*  inflimuzi'  (l('ir;i rt (*  viiBcsimia  (* 
I b'Il  arti'  1 ('(!(' sca.  Ala.  ci'i'to.  I efficacia  con  clic  l a ri  c l cib'sca 
pili)  a\'('r  agito  su  ipii'lla  (b'Ilc  \alli  o^solaiii'.  Iniitnm*  con 


B.XCENO  - Chiesa  Parrocchiale. 

(Fot.  Anadone). 


lo  valli  (b'ila  Svizzera  tedi'sea.  non  ('*  snfficie'utt'  a gitisti- 
licare*  l'attribuzione*  de'gli  altiiri  di  Bace'iio  e*  d'Antrona- 
piana  ad  artisti  d'oltraliìe.  A Biiceno.  è vero,  sono  anche 


AGNONA  (Borgosesia)  - Chiesa  Parrocchiale. 


opere  d'artisti  d'oltralpe,  ma  non  esclusivamente:  e la  gio- 
conda esjiressioiie  delle  figure  deirancona  di  Baceno  è 
tanto  intimamente  italica!  e l'altare  di  Antronapiana  ha 
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QUARONA  ” Ancona  della  Chiesa  di  S.  Giovanni, 
(Fot.  Pizzetta), 


frequenti  riscontri  con  altri  qii  tutta  la 
provincia,  dai  campi  che  circondano  No- 
vara alle  alte  valli  della  Sesia  ed  ai  din- 
torni del  Lago  Maggiore.  — Certo,  però, 
qualche  carattere  tedesco  è talora  in 
queste  opere  ossolane:  o deriva,te  dallo 
spirito  etnico  di  questi  valligiani  in  molti 
paesi  discendenti  dalla  Svizzera  tedesca,  o 
per  i frequenti  e facili  viaggi  ch’essi  at- 
traverso i monti  possono  aver  compiuti. 

Ma  poiché  noi  troviamo  in  queste  opere 
molti  caratteri  che  non  sono  deU’arte 
d’oltralpe  e conosciamo  le  infinite  vie  che, 
prima  delle  rotabili,  univano  le  due  val- 
late deirOssola  e della  Sesia,  io  penso 
che  tutte,  o quasi,  queste  sculture  in  legno 
siano  opera  di  artisti  indigeni. 

Ho  estese  le  mie  ricerche  special- 
mente  per  la  Valle  d’Anza  ed  lio  ammi- 
rato un  altare  barocco  in  intaglio  dorato 
nel  Santuario  della  Curva,  lavori  in  legno 
e cori  a Bannio  e ad  Anzino,  nn  altare 
assai  complesso  ed  una  porticina  di  ta- 
bernacolo intagliata  con  una  Pietà  nella 
jiarrocchiale  di  S.  Carlo,  un  jnilpito  ed 
intagli  nella  porta  della  parrocchiale  di 
Vanzone  e poi,  infine,  altri  lavori  a Macu- 
giiaga.  (1)  Alla  frazione  della  Borcaè 
una  curiosa  e ricca  cornice  attorno  alla 
tela  d’altare,  cornice  dorata  e verniciata,  con  alcune  iiiecole 
scene  ad  intaglio.  Nella  grande  chiesa  parroccliiale  é un 


(1)  Cfr.  iit  Arte  e Storia  - maggio  1908  - il  mio  articolo  su  Maciigiiaga. 


Battistero  in  legno,  dorato  in  parte  e scoljùto,  ma  conser- 
vato, pui'trojijio,  malissimo  (jirego  Tufficio  regionale  perla 
conspi'vaziono  dei  monumenti  ppi'clié  si  oecnpi  con  amore 
e sollecitudine  ili  tutto  ([nello  clip  ancora  resta  in  questo 
paese),  e sono  anche  due  cornici  in  legno  dorato,  assai 
pieganti  ed  assai  ben  intonate  all(‘  due  grandi  t(de  che  di- 
pinse nn  .Jaccliini  di  Maeugntiga,:  hanno  (.[ueste  due  iscri- 
zioni: l’abiilam  batic  [lincinm  aui'ifossoris  Dui  i’etri  Jordani 
ex  alata  jiieta  circumornavit  17b!).  — Horiiainentuiii  hoc 
Dui  Capitane  Bar  tolomaei  Pestone  ex  Bannio  aurifos- 
soris  devotis  fecit  anno  ITb!).  — i\Ia  cose  più  intt'ressanti 
sono  nella  vecchia  chiesa  di  S.  Maria,  ora  monumento  na- 
zionale: un  leggio  sorretto  (hi  un  angiolo  che  per  l'espres- 
sione  del  volto  ([lerdntasi.  [uirtroppo,  nella  fotografia)  e per 
la  [lerizia  del  ])iegheggi;ii'  il  nianlo  in  hirghi  e rieclii  svo- 
lazzi rivela,  forse,  un  artista  non  locale;  il  taltertiacolo 
in  legno  che  ha  il  [losto  per  più  di  20  statuette  mentre 
oggi  no  conserva  tre  sole,  testimonianza  dell'arte  rozza  di 
([uesti  luoghi:  un  armadio  del  11)17  {»er  sacrestia:  l'usuale 
architrave  col  Crocifisso  ed  una  antichissima  Madonna  col 
Bambiiio  che  la  tradizione  locale  ritiene  di  origine  ^"alse- 
siana ? Nè  certo  nelle  mie  veloci  corse  attraverso  la  Alalie 
mi  è stato  possibile  notare  ogni  cosa:  e si  veda  dunque 
(juale  abbondante  nò  sem])re  mediocre  fioi'itura  di  lavori 
in  legno  sia  sorta  in  ([ueste  i-egioni. 

E (leirOssola  noto  aueoi’a  un  altare  secentesco,  spe- 
cialmente notabile  [ìer  i due  angioli  stilizzati  a candeliere, 
al  Sajituario  della.  Madonna  del  Boden  in  Ornavasso.  ed 
anche  di  Ornavasso  ri[)roduco  una  scena  sacra  ra])pre- 
sentante  la  Deposizione,  ed  il  bel  puljìito.  Poi  l'altare  di 
Villadossola.  scolpito  da  un  Jaechini:  il  trittico  (piattro- 
centesco  di  Val  Foriiiazza,  [tresso  la  cascata  del  Toce  — 
opera  nella  (piale  helegauza  decorativa  (che  rieoi'da  quella 
(ieirancona  cimpiecentesca  di  Baceno)  contrasta  culi  la 
struttura  pesante  e massiccia  dei  santi  : infine  un  Ciborio 
nella  sacrestia  di  Croveo,  oltre  Baceno.  che  Don  Guido 


VAL  FORMAZZA  - Triltlco  in  una  cappella  presso  la  cascata  del  Toce. 

Scaciga  della  Silva  mi  segnala,  e le  molte  opere  conser- 
vate nel  Museo  di  Domodossola. 

(Continua).  Raffaeli^.)  Giolli. 


84 


RASSEGNA  D’ARTE 


IL  LOPPA  IN  UNA  RECENTE  PUBBLICAZIONE 

— - 


A scuola  loiiibai’da,  iiigiustaiiuuitc'  di- 
iiuuiticata  dalla  stoi’ia  e dalla  ci  itica 
ai’tistica  l'ilio  a non  molti  aiiiii  sono, 
accoglie  oggi  omaggio  iinovo  di  studi. 
E roiiiaggio  è doveroso.  Come  iiel- 
rarcliitettnra,  caratteristica  ]>er 
scienza  costrntf iva  l’omlata  sn  linone 
leggi,  così  nella  scnltnra  e nella  pittura  lombarda  è iid'atti 
— se  vi  fa  difetto  la  grazia  esteriore  — certa  tenace  soli- 
dità di  forme  e serietà  di  concetti  da  meritare  tutta  la 
attenzione  della  critica  d'arte. 

Un  recente  e validissimo  contributo  è quello  che  miss 
Constance  docelyn  Ffonlkes  e mons.  Kodolfo  iMajocchi,  noti 
entrambi  per  dotte  ricerche  snll'arte  lombarda,  hanno 
portato  alla  illustrazione  della  scuola  jireleonardesca  con 
la  loro  monografia  sn  Vincenzo  Fopjia,  fiaitto  di  lunghi  anid 
di  studi  e di  valida  conoscenza  deirargomento.  ( 1 ) 

In  un  elegante  v(dnme,  riccamente  illustrato,  gli  autori 
presentano  agli  studiosi  una  monografia,  imi)onente  jiei' 
mole  e pel  materiale  inedito  sid  ])ittore  che  essi  i-itengono 
il  fondatore  della  scuola  londmi'da.  Foi'se  un  tal  nu'rito 
pel  Fo)»pa  è eccessivo,  considerato  che  artisti  non  meno 
j»ersonali  inflnirono  vantaggiosamente  sulla  scuola  jireleo- 
nardesca  nel  XV  secolo,  quali  il  Bramaidino,  il  Butinone, 
il  Bergognone;  ma  è indul)itato  che  la  figura  che  oggi  miss 
Ffonlkes  e mons.  Majocchi  ci  pi-esentano  nuovament(‘  lu- 
meggiata è la  j)iu  notevole  dell' interessantissimo  ])ei'iodo 
che  i)recede,  in  Lombai-dia,  l'avvento  di  Leonardo  da 
Vinci.  11  libro,  zei)])o  di  notizie  inedite,  di  osservazioin 
originali,  di  confronti  nuovi,  è degno  di  molta  lode  perchè 
risultato  di  una  diligenza,  diremo  meglio,  di  mia  coscienza 
di  ricei'catori  oggi  sempre  i»iù  rara  nel  dilagare  eccessivo 
di  monografie  (‘  di  biografie  artistiche  prive  di  (pialumpie 
originalità. 

Seguiamo  da  prima  passo  jaisso  gii  autoii  nelle  loro 
indagini. 

Nel  ])rimo  cai»itolo  gii  ardori  licordano  le  oiigini  di 
^hncenzo  Fo2)iia,  figlio  di  Giovanni  da  Bagnolo  e nato  jiro- 
babihnente  a Brescia  fra  il  1427  e il  1430.  Ancor  fanciullo 
a])preso  forse  i piimi  elementi  dell'arte  da  .Iacopo  e da 
Enrico  da  Milano  pittori  residenti  a Brescia,  li  primo  lavoro 
a noi  noto  è la  Madonna  della  collezione  Noseda  a Mi- 
lano che  rivela  — secondo  gii  autori  — un'iufhienza  ve- 
ronese irradiaide  da  Pisamdio  e dalla  sua  scuola  e un 
riflesso  deH'arte  di  Gentile  da  Fahriano. 

La  Crocifissione  (hdl'Accademia  Carrara  di  Bergamo 
avrebbe  ancora  rapjiorti  con  l'arte  di  Pisanello,  specialmente 
nel  paesaggio,  ma  sojiratutto  con  quella  di  Jacojio  Bellini 
del  quale  il  Poppa  aviadrbo  ])otuto  essere  allievo  a Ve- 
nezia. Ma  i l'apporti  con  un  disegno  del  maestro  veneziano 
al  Louvre  e con  una  cojiia  di  nn  antico  affresco  suo  a 
Verona,  oggi  distrutto,  sembrano  a noi  non  del  tutto  con- 
vincenti nè  elementi  bastanti  jiei'  negare'  del  tutto  l' in- 
fluenza salutare  eh'lla  scuola  jiadovaua  sul  Fop|ia,  derivi 
essa  o no  dallo  Sipiarcione.  1 l'ajqioi'ti  evidenti  fra  il  Bufi- 

(1)  Cossi ANCK  Joc.ui.YN  Fi-ori.Gi'.s  c Monskìnoh  Roooia-o  Maiocciii:  Vin- 
cenzo Foppa  of  Hrescia,  fonniler  0}  thè  Lonihard  School,  his  life  and  Work.  Ba~ 
sed  on  res.e(irch  in  thè  Arcliivcs  of  Milan,  Pnvia,  Brescia,  Genoa  and  on 
thè  stndv  oj  all  his  hnown  works.  With  90  illnstrations,  15  in  photogrnvnre,  and 
97  dociunents.  — Loiulon,  John  Lane  thè  Bodley  Head  New-Yorki  John  Lane 
Company  IQOO. 


none  ('  il  Mautegua  - fors'anebe  col  tramite*  ih'lle  incisioni 
già  peipeilari  idleirei  io  tutta  l'altei  Itediei  — seme)  imie*giibili 
(biista  ce)ufront;ii'e  la  nota  peila  eli  Tre'viglio  e-een  ijiu'lhi  di 
San  Ze'iio  ;i  \h‘ron;i)  e*  provali  già  l•oml'  fra  le*  eiue*  seaiolej 
eirtistiedie  corresse'!'  rajiporti  edi'e'*  iliffie'ih'  dise'onose‘e*i'i'  imi, 
oggi,  non  fiii'ile  se'guire. 

In  epiel  jieriodo  giovanile*  ele'll'eirte*  italiana  eu'ii  un  eam- 
tiiiiio  seauiibio  el'ieh'e'  e eli  cemce'tti:  se*  ne*  iivve'i'toiio  i raji- 
porti  aiiclu'  (puindo  rie'sce'  eliffiedle*  ei.  elicieim  juiree  la 
petrohi.  ozieise)  e'ont rolhirne  i piea'eili  p;iss;iggi. 

Nel  Id.')!)  il  Fopjia  e'ra  ammeigliato  ceni  famiglia.  Nel 
14.')S  era  a Pavia  ma  feirse  vi  si  era  già  stabilite)  eia  dim 
anni.  L'ambieiiti*  artistico  pave'se*  d'allora  — in  eaii  vi  si  svol- 
geva l'ojie'i'a  di  mode'stissimi  pittori  epiali  i eia  Va]irio,  i 
Vidoleugbi  e*  ipialclu'  altre)  — e'  l'ambie'nte  milanese  seni 
studiati  aeuitami'iite'  nel  volume*.  11  Fopjia  si  e*ra  assoe'iatei 
nel  lavin  e)  un  cognato.  Paolo  de*'  Calino  o Caylina  eli  Bre*se*ia, 
cre'sciuto  forse  alla  scuola  eh'i  niuranesi.  Nel  141)1  il  Fojipa 
si  re'cava  a Genova  dove  frescava  la  ca]ii)ella  eli  S.  Gio- 
veinni  Battista  iii'lla  Catti'drale. 

Ne‘1  c;ij)itolo  siu'cessivo  si  jiarla  de*!  ritorno  del  Fo]ij)a 
;i  Piivia  elovi*  ese'gul  lavori  oggi  jie-rduti  e*  ilove*  ajirì  stuelio. 

Altre  ojiere  di  e[ue*l  pe-rioelo  anelaron  elistriitte.  fra 
le  altre  la  ilecorazione  del  Banco  eh'i  iMeilii'i  a Milano  eli 
cui  un  ])iccolo  particolare*  oggi  consi'rvato  nella  collezione 
Wallace*  a Londra  - il  giovane  Gian  Galeazzo  Sforza  in 
atto  di  legge're*  — j)OCo  i-i  jei'rsiiade*  sulla  paternità  arti- 
stii'a  proposta  elagli  autori,  i quali  allribuiscono  al  Fopjia 
un  elise'gno  elei  gabinetto  ele*lle  stampe  eli  Be*rlino  — “ la 
giustizia  di  Traieuio  ..  — elato  al  De  L’oberti  elal  Venturi. 

Il  l'ajiitolo  succe*ssi\oè  ileelicato  airesame*  — ililigente 
come  tutto  il  volume*  — elegli  affreschi  eh'lla  cappella  Por- 
tiuari  a S.  Eustorgio  a Milano  e-he  giustamente  gli  autori 
ritengono  is])irata  all'arte  toscana,  benché  iliibitino  che 
propriamente  la  costruzione  si  elebba  a iMichelozzo.  Che 
l'architettura  e la  elecorazioiie  a rilievo,  compreso  il  vi- 
vacissimo gii'o  eli  angioli  che*  non  trovai!  assolutamente 
riscontro  nell'arte  lombarela  del  tempo  ( 141)0- 14(14),  si  eleb- 
bano  ael  artisti  toscani,  iier  noi  non  vi  ha  elubbio.  La 
planime'tria  elella  ca])pella  is])irata  eia  vicino  alla  cajqiella 
dei  Pazzi  a Firenze,  i motivi  tolti  al  repertorio  del  Brunel- 
lesco  henchè  resi  con  minor  purezza  (le*  canilelabre  del- 
rarco,  i de)])])i  fregi  dei  sottarchi,  i cherubini  a policromia 
elella  cornice,  i più  minuti  jearticolari  in  terra  cotta  neH’e- 
sterno  elella  cappella  con  esuberanza  eli  motivi  classici 
— ovoli,  dentelli,  foglie  — eseguiti  in  un  momento  in  cui 
trionfavano  in  Lombardia  i Solari  con  tutto  il  loro  repertorio 
di  ornamentazione  archiacnta)  assicurano  che  l'ielea  ispi- 
ratrice deU'elegantissimo  eelificio  è toscana. 

Gli  affreschi  rivelano  agli  autori  deirinteressante  vo- 
lume che  abbiam  sott'occhio  mani  e attitudini  artistiche 
eliverse.  Del  Foiipa  sembrano  ael  essi  tre  delle  quattro 
figure  elei  Paeìri  della  Chiesa:  il  S.  Girolamo  invece  è più 
debole.  M Annunciazione  non  pare  del  Foppa;  le  scene  della 
Predica,  dei  miracoli  e della  morte  del  Santo  li  lasciano  in- 
decisi suH'attribuzione,  henchè  non  vi  manchino  rapporti 
con  altre  opero  di  epiel  maestro  e benché  sia  ben  sicuro 
che  il  Portiiiari  si  rivolse  a lui,  allora. 
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Di  maestro  più  debole  sai’el)bero  le  scene  del  Padre 
Eterno  circondato  dagli  angioli  e i\o\\' Assunzione.  NeJi'/d//- 
niinciazione  sospettano  l'intervento  di  nn  maestro  toscano. 
In  conclusione  gli  autori  non  trovano  elementi  sufficienti 
per  precisare  la  parte  che  spetta  al  Foppa,  che  v'avrei)h(‘ 
avido  lina  parte  direttiva  sn  ben  (|nattro  collahoi'atori  di- 
versi. Al  Foi>pa,  e giustamente,  tolgono  gli  antori  le  de- 
corazioni j)oco  eipiilihrate  dell’ex  oratoi’io  del  Collegio  Ca- 
stiglioni  a Pavia,  d'accordo  in  ciò  con  lo  sci’ivente  e coidi'a- 
riamente  a (pianto  ne  {lensasse  il  ju'imo  illustratore  di 
(pici  dipinti,  il  Carotti,  il  (piale  tuttavia  in  seguito  modifici) 
la  jirojiria  opinione. 

Nonostante  le  molte  sujijiosizioni  dei  nostri  autori  sui 
probabili  collaboratori  del  Fojpta  india  decorazione  della 
capjiella  Portinari  noi  ripetiamo  il  nome  di  Bartolomeo  da 
Prato.  Di  (piesti  almeno  sapjiiamo  con  certezza  com’egli 
vantasse  i Inioni  rapporti  corsi  fra  lui  e il  nobili'  l^igello 
Portinari  che  gli  aveva  fatto 
“ del  bene  „. 

I lavori  successivi  del  Fojipa 
son  numerosi  ma  non  tutti  sono 
giunti  fino  a noi.  Gli  autori  lo 
seguono  anno  per  anno,  sulla 
guida  di  fortunate  scoiierte  di 
archivio.  Nel  1471  l'artista  lavo- 
rava a Genova,  nel  1472  dijiin- 
geva  una  pala  d’altare  per  Santa 
Maria  Maddalena  a Brescia, 
oggi  jierdnta,  nel  1472  era  di 
nuovo  a Milano. 

Al  periodo  14(30-1470  sono 
da  assegnarsi  le  Madonne  del 
Castello  Sforzesco,  della  Galleria 
di  Berlino,  della  collezione  Tri- 
vulzio,  della  raccolta  Berenson 
a Settignano.  Il  soggetto  fu  caro 
al  pittore  che  lo  ripetè,  con  leg- 
gere varianti,  nei  (|ua(lri  oggi  a 
Filadelfia  (Collezione  Johnson), 
a Newport  (Collezione  Davis). 

Nel  successivo  periodo  di  atti- 
vità che  va  dal  1473  al  1477 
il  maestro  lomhardo  dipinse  parte 
di  un'ancona  perle  reliquie  nella 
capjiella  del  Castello  di  Pavia  ed 
eseguì  altre  ojiere  oggi  jierdute, 
sidle  quali  il  liliro  di  miss  Ffoul- 
kes  e di  mons.  Majocchi  offre  ahlxmdaiiti  e jireziosi 
particolari  storici. 

Al  periodo  147(4-1480  essi  ascrivono  il  grande  jiolittico 
già  nella  chiesa  delle  Grazie  a Bergamo  oggi  m'ila  Pinaco- 
teca di  Brera,  fatta  eccezione  per  la  figura  di  S.  Francesco 
e jier  la  jiiccola  testa  di  Gesù  Cristo  al  sommo  del  jiolittico 
stesso,  la  ijuale  ultima  non  avrebbe  assolutamente  fatto 
jiarte  del  dijiinto. 

Convien  jieriò  ricordare  che  Andrea  Pasta  già  nel  1775 
descrivendo,  (juand’era  sul  jiosto,  il  jiolittico.  vi  ricoi'dava 
anche  il  “ S.  Francesco  stimatizzato  nè  manca  chi 
vide  e misurò,  jier  una  jiossihile  ricostruzione,  1'  intero 
jiolittico  in  casa  del  conte  Albani  a Bergamo  e osservò 
che  ne  faceva  parte  anche  la  jùccola  testa  del  Kedentore 
collocata  al  sommo.  La  cosa  ci  fu  assicurata  anche  recen- 
temente. 

II  cajiitolo  sesto  del  libro  illustra  l’opera  artistica  del 


VINCENZO  FOPPA  - La  Vergine  col  Bambino  e 

Collezione  D.  Fellow  Piati  Nuova-York. 


Fo]i|)a  dopo  il  suo  ritorno  a Genova:  fra  le  ojieri'  ('seguite 
alloi’a  (1478-14.80)  son  ipielb'  jier  la  cajijiella  della  famiglia 
Sjiinola.  Fra.  il  1482  e il  ]48()  ('ra  probabilmente  di  nuovo 
a Milano  dove  esi'gnì  divi'i'si'  ojiere.  fra  le  ijuali  gli  autori 
sarebbi'i'  disposti  a cidlocari'  la  Madonna  col  Bambino 
e Saldi  del  I48;7,  a fresco,  oggi  a Brera  e il  martirio  di 
S.  Sebastiano  jier  la  chic'sa  di  Santa  Maria  di  Brera. 

Non  ci  è possibile  seguire  (pii  in  tutte  le  sue  diligenti 
divagazioni  e rijirove  il  libro  che  esaminiamo.  Ci  limite- 
remo a notare,  fra  le  cosi'  piii  originali  a cui  son  giunti  gli 
autori,  come  essi  riavN'icinino,  con  fortuna  alcuni  jirodotti 
di  ipu'sto  periodo  a ojiere  del  Mantegna  e come  nel  1481-1487 
il  Fopjia  dovessi'  dipingeri'  |)('r  la  chii'sa  di  S.  Maria  del 
Giardino  a idilano,  di  clu'  gli  avanzi  jiittorici  son  oggi 
consi'i’vati  nel  Castello  Sforzi'sco. 

N('l  1487  il  maestro  era  ancora  in  Liguria  dove  la- 
vori') molto.  Aiudii'  (jiiesto  periodo  dell'attività  ih'l  jiittore 

è notevole.  Al  1489-14!)()  aj:- 
part.engono:  la  tavola  dijiinta 
]ier  Manfredo  Fornari  ju'r  Santa 
4, laria  di  Loreto  sojira  Savona 
(oggi  rovinatissima  nella  galle- 
ria di  (piella  città)  (',  secondo 
gli  autori,  non  del  tutto  di  mano 
(l('l  Fojijia  ; il  polittico  jier  la 
cattedrale  di  Savona  lasciato 
iiicomjiiuto  ; la  jiala  per  la  fa- 
miglia Giustiniani  in  S.  Maria 
di  Castello;  le  decorazioni  della 
loggetta  di  Brescia.  L'attivissimo 
maestro  lombardo  alterna  così 
le  sue  ojiere  di  Brescia  con  (jnelle 
di  Milano;  intanto  il  polittico 
pi'r  la  cattedrale  di  Savona  vien 
finito  da  altri,  fra  cui  il  Brea. 

Il  cajiitolo  ottavo  ricorda  e 
illustra  i lavori  successivi  (1489- 
4.000)  oggi  in  Jiarte  disseminati 
in  collezioni  jnibbliche  e private 
e il  capitolo  nono  studia  1'  atti- 
vità degli  ultimi  anni  del  jùttore 
al  quale  nel  1504  eran  morti  i 
figli.  Egli  morì  fra  il  Maggio  1515 
e il  1()  Ottobre  1516. 

La  sua  influenza  sui  con- 
temjioranei  e sui  seguaci. Fesame 
delle  opere  della  sua  scuola  o 
erroneamente  attribuite  al  maestro,  formano  oggetto  delle 
ultime  jiagine  del  libro  di  miss  Ffoulkes  e mons.  iìlajoccbi. 
seguito  da  un  abbondante  serie  di  documenti  trascritti  su 
gli  originati,  da  una  conqileta  lùliliografia  e da  cojiiosi 
indici  che  fanno  il  libro  di  un'utilità  senza  jiari  agli  stu- 
diosi dell'arte  lombarda. 

Tuttavia  non  mancano  in  un  libro  come  questo  — ch'è 
il  ju’imo  che  con  ampiezza  di  ricerche  illustri  l'attività  del 
Fojijia  nelFambieute  lombardo  — lacune  e attribuzioni  che 
lasciano  insoddisfatti.  Chi  dovrà  trattare  largamente  a 
studi  j)iù  progrediti,  dell'arte  lombarda  jireleonardesca 
avrà  jirobabibnente  a notare  come  certe  esclusioni  e.  al 
contrario,  certe  attrilmzioni  siano,  nel  libro  che  abbiamo 
esaminato,  ben  discutibili.  Gli  antori.  a ino'  d'esempio, 
trojijx)  recisamente  tolgono  al  maestro  la  Madonna  col 
Bambino  del  Museo  Poldi-Pezzoli.  ijuella  della  collezione 
Cresjù  data  al  Foppa  dal  Venturi  ma  che  essi  trovano 


Certosino. 
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inil(\”iia  (l(‘l  iiitton' 0 scoria'ttaineiite  disonnata;  della  lu- 
netta col  Cristo  nioi'to  di  Ilroi'a  iietaiiinio  noi  jiuia'.  ihmIì- 
gendo  il  catalogo  della  collezione,  riid'kuniza.  non  la  inaim 


VINCENZO  tOPPA  - 11  Martino  di  S.  Sebastiano. 

Proprietà  Grandi  ■ Milano. 


del  Fojijia;  per  la  tavola  “dei  Iktttigella  ..  della  (ìalleria 
di  Pavia  gli  atitori  mettono  innanzi  il  nome  del  Vidolenglii 
— che  altra  voltii  noi  ahhiiim  messo  da  parte  visto  che  il 
dijìinto.  ])ttr  senza  esser  dtd  Fojtjta  stesso,  ha  forme  fo[)- 
pesche  evidenti.  ch(>  non  ritornano  nelle  jtovere  jtitl tire  (lei 
^ddoleng'hi  nel  Ctirmine  a IVivia  (1),  e nel  sno  (piatirò 
firmato  del  IdtiO  di  jtalazzo  Bianco  a (lenova  (n.  21). 
\j  Annunciazione  dtdla  raccolta  Iforromeo  che  del  Foppa 
ha  tutte  i('  carateristiche  jtin  attraenti,  itna  jdccola  Sacra 
Famiglia  dtdla  colh'zione  Sessa,  la  Madonna  e santi  della 
collt'zione  Cologna  t'  (pialche  altro  son  jnir  nel  novt'vo 
(hd  dipinti  dai  nostri  autori  esclusi  da  tpudli  del  cajm 
scuola. 

Invece  nel  fissare  i limiti  deirinfhienza  artistica 
(hd  Fojipa  sni  contempoi'anei  i due  scrittoi'!,  eccessiva- 
mente attaccati  al  loro  eroe,  semhi'an  condotti  oltre 
i termini  consigliati  da  piò  sereno  esame.  Per  essi 
il  Bergognone,  il  Civei'chio,  il  Bntinone,  lo  Zonale,  il 
.Alontorfano.  il  Bramantino,  il  Lnini.  jiersino  il  Bevilac- 
(pia  così  ('videnteniente  pedisseapio  del  ffergognone,  e 
altri  molti  sarehher  tutti,  (piai  jdii  (piai  meno,  scolari 
o imitatori  del  Fojnia.  Invece  i rapporti  a]n»arenti 
ch’ossi  mostrano  (pialche  volta  col  vecchio  jiittore  hre- 
sciano  son  jiiiittostn  occasionali  che  sostanziali  e derivali 
da  certa  comunanza  d'idi'e  irradiate  allora  dal  Man- 
tegna,  da  l^adova  o da  Vmiezia  e,  in  genere,  dal  Nord. 

Di  BntinoiK',  Zenah',  Bevilacipia,  Montorfano  alihiani  già 
(hdto  altrovm  a hnigo.  ciì»  che  pensiamo  intorno  la  loro 
origine  artistica  e non  conviene  (pii  ripeterci.  Del  Ci- 
verchio  avrmno  forse  a occiijiarci  diffusamente  su  <pie- 
ste  stesse  colonne  (>  cercheremo  di  precisare  la  origi- 
nalità di  (piesto  maestro  non  beni'  studiata  fin  (jui. 

Quahdu'  ojiera  fu  dimenticata  dai  due  autori  o non 
fu  jiosta  nella  dovuta  luci'.  Picordianione  alcune.  Di  una, 

(I)  Maestri  minori  lombardi  (in  Rassegna  d’Arte,  Giugno  1(|05), 


troiata  r(■(•(mt(‘nl(mte  a .\uo\•a-^'orli  c a('(pnstata  dal  si- 
gnor D.  F(dlo\v  Piati  ci  dii  notizia  (•oi'l(‘semenl(‘  lo  stesso 
jirojiriidario  (die  iinia  la  fotografia  (dn*  riproduciamo. 
Il  (punirò  rimase  tr('nt'anni  in  mia  raccolta  americana 
attrihnito  al  Pm'ngino  fiindn''  il  Piati  ginslanienti'  la  ri- 
coiioIiIh'  per  ojiera  (hd  Poppa.  La  Nhngine  v'('“  raffi- 
gurata con  lina  vesti'  rosa  e il  manto  azzurro,  in  atto  di 
r('ggere  il  putto  avvolto  in  un  drajijm  giallo.  Due  angio- 
letti — i sidili  (h'I  vc'cchio  nuu'stro  lomhardo  - vi'stiti 
di  t nnichette  verdi  alzano,  dii'tro  il  t rono  della  \h'rgine.  le 
ti'iide  rosse  di  un  haldamdiino.  Dinanzi  al  grupjio  un  ih'- 
voto.  vestito  del  hianeo  manto  dei  Pertosini  (ciid  clu'  po- 
trelihe  provar  la  jirovi'iiienza  di'l  dipinto  dalla  ('('rtosa  di 
Pavia,  colili'  (piello  di  Bri'ra),  congiungi'  h'  mani  in  ado- 
razioiu'.  Il  (li|iinlo,  di  foriiu'  sciolti',  dai  visi  un  jio'  allun- 
gati. sembra  apparti'iieri'  a un  ja'riodo  avanzato  (h'Il' ar- 
tista. Di  inraltra  o]i('ra  attribuita  al  Fojipa  — chi'  ra]i- 
pri'si'iiterebbi'  (josii  ('risto  h'gato  alla  cidonna  — vi'iiduta 
a niTasta  pubblica  a l’arigi.  non  dice  a chi.  il  Ih  mag- 
gio l'.IOS.  fa  cenno  il  (.'laiissi'  lU'l  sno  libro  recenti'  sn  gli 
Sforza  e l'arti'  nel  .Al danesi'.  Ala  a giudicare  degli  errori 
infiniti  di  cui  è infarcito  il  libro  e di'll'attribuzione  che  vi 
è fatta  al  Fojipa  ileirancona  con  la  Wu'gine  e molti  Santi 
di'ir.Amln'osiana.  che  certaiiiente  non  gli  ap|iartiene.  v'è  a 
dnhitare  che  la  notizia  non  sia  atti'iidibile.  Fra  i dipinti 
oggi  conservati  a Alilano  è mia  interessante  tavoletta  che 
raffigura  il  martirio  di  S.  Sebastiano  di  proprietcà  dei  fra- 
telli sigg.  (Iraiidi.  Il  Santo,  d'aspi'tto  giovanile,  quasi 
(radidescente.  di  forme  esili  e delicate,  è legato  al  fusto 
di  una  juilina.  nudo,  con  un  drapjio  leggero  come  un  velo 
legato  intorno  ai  lombi;  rivolge  gli  occhi  al  cielo,  nel  quale 
si  (h'Iinea,  diafano  come  vi'ra  apparizione  celeste,  un  an- 
giolo jiortante  la  palma  del  martirio;  verso  il  santo  i car- 
nefici. in  (Ine  grn|i|ii  disjmsti  ai  lati,  drizzano  gli  archi  a 
lanciare  h'  freccio.  La  scena  (''  albaperto.  in  un’ampia  distesa 
di  collinette  verdi  p('rcors('  da  una  larga  strada  che  sale 
toi'tuosanK'iite  sopra  mi  ])ic('o  e lungo  la  (piah'  si  delineano 
lunghe.  tr()p]»o  lunghe  figur('  di  viandanti.  11  terreno  è 
cosparso  di  cespugli,  di  fioii.  di  sassi  delicataniente  ripro- 


LODOVICO  BREA  (?)  - L’Annunciazione. 

Collezione  Gagnola  - Milano. 

dotti.  L’arte  del  Fojipa  — nei  tipi  fieri  dei  soldati,  nel 
modellato  largo  dei  visi,  nel  colorito  grigiastro  delle  carni 
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e vivacissimo  nelle  vesti  tosse'  e «ialle  — vi  si  ine- 
seiita  ((Itasi  in  emltrioin'.  tiinidainenli'.  così  da  far  dn- 
hitare  che  si  tratti  non  di  una  jiarti'  di  predella,  come 


VINCENZO  POPPA  (?)  - La  Vergine  fra  S.  Giovanni,  S.  Cleofe  e due  devoti. 

Affresco  - Collezione*  Cologna. 

((italcitno  è disposto  a credere,  ttta  jiinttosto  di  o])t'rrt  o-io- 
vanile  dei  jtittore,  ancor  inesjierto  itel  itiodellare,  talché 
le  braccia  tese  dei  soldati  vi  son  trojipo  corte  risjietto  ai 
corpi,  e le  ^amhe  uit  jio'  lef>'itose  ; i ra|>]iorti  coit  oli  altri 
((ttadri  d'ti^ttal  soj^getto  a Brera  e itel  ( ’astello  Sforzesco 
son  grandi  itegli  atteggiaittenti  e nel  carattere  delle  figttre. 

Un'altra  tavoletta,  di  projirietà  di'l  itoli,  (htido  (’a- 
gnola,  raffigtirante  X Annunciazione,  di  fatttira  diligente,  de- 
licata jitn'i  esser  ntessa  ntilntente  a confronto  con  altre 
della  collezione  Borromeo  e della  raccolta  Vittadini  ad 
Arcore.  Se  itoti  precisamente  la  mano  del  Fopiia  tthneno 
rinflnenza  sua  vi  è chiara.  La  piacente  comjiosizione  (lo- 
trehbe  essere  ojiera  del  Brea.  Lo  stile  di  Lodovico  Brea, 
collahoratore  del  Fojiiia  nella  pala  di  Savona,  (iin'i  esser 
ben  studiato  nei  dipinti  di  Palazzo  Bianco  a Genova,  della 
galleria  di  Savona,  del  Museo  di  Nizza,  di  Lnci^rani  (Al|)i 
Marittime)  e di  diverse  chiese  nei  dintorni  di  Nizza  sfug- 
giti all’  attenzione  degli  autori  del  libro  di  etti  parliamo. 
Lodovico  Brea,  nato  intorno  al  1448  a Nizza  e morto 
nel  lòK)  circa,  jiresenta  in  ((nelle  o()ere  reminiscenze  del- 
l'arte del  Nord  fuse  con  ((nelle  della  sctiola  loniliarda. 
L'affinità  col  Fojijia  e ((iialche  po'  col  Bergognone  (*  |iiù 
jialese  nella  Crocifissione  del  Palazzo  Bianco  e nella  (larte 
che  gli  spetta  e da  Ini  segnata  del  jiolittico  di  Savoita, 
che  nei  (li()inti  attrihnitigli  ttel  Mnseo  di  Nizza  (sei  ('[lisodi 
della  vita  di  S.  Margherita)  esegttiti  con  dttrezza  di  mo- 
dellato. cott  (loco  rilievo,  a colori  (lesatdi  ttta  vivaci  di  toni 
e tropjio  ricchi  nei  costnmi  dei  persoitaggi.  così  da  ricordare 
certi  pittori  di  cassoni  nuziali.  L'affinità  col  Fopjia  a()()ar 
maggiore  jiittttosto  in  certe  o(iere  di  .leati  Miralheti  (n.  a 
Montphellier  1394?  nt.  a Nizza  1457?)  che  lavorìi  a Nizza, 
e,  nel  1432-1444,  iit  Provenza,  che  si  vttol  ttiaestro  del 


Brett.  Alcttni  dei  ((iiadri  del  Mnseo  di  Nizza  iittriliniti  a 
((nel  maestro  o tdla  sita  scuola  (sjiecialim'iite  alcuni' 
grandi  (larti  di  un  (lolittico.  nn.  173-179)  |iolrehber  piut- 
tosto a|ijirirtenere  al  Brea. 

N(''  iiietio  escludi'i'emo  senza  ritegno  dal  novero  delh' 
(i|ier(‘  del  Fo[i[ia  l'affresco  del  (irofessor  Achille  Cologna. 
noto  amatore  d'arti*  che,  da  liuongiistaio,  accolsi*  in  casa 
siut  affreschi  e tiivoh*  di  vi'cchi  maestri  lonihardi  fin  da 
((Utindo  nessuno  o [loclti  aji[ir(*zzavano  le  (i[i(*re  dei  " jiri- 
niitivi  „.  L’affresco,  — che,  dato  lo  stato  della  sua  conser- 
vazione e jiel  luogo  ov'è  collocato  non  fu  (lossihile  rijiro- 
diirri*  come  avri'iiimo  voluto  — (*ra  già  in  una  delle  vecchii* 
Ciist*  degli  Umiliati  di  S. Maria  Fidcorina.  (loi  iK'lla  collezione 
B(*rtini  e (iresenta  la  Vergine  col  Bainldno  in  trono  ai  ((utili 
din*  devoti  — forse  Giovanni  Borromeo  (irotettore  degli 
Umiliati  e la  moglie  Cleofe  da  Car[u  — si  rivolgono  in  ora- 
ziom*  raccomandati  dai  due  santi  d’ugual  nome.  S.  Gio- 
vanni (*  Santa  ('h'ofi*.  Lo  sttito  di  conservazioin*  deirinipor- 
taiite  dipinto  lascia  a desideran*  nella  (itirti*  inferiore  a 
causa  delle  diffic(dtà  nel  distacco,  ma  il  colorito,  si>ecitil- 
niente  nelle  [larti  (dii  notevoli,  (*  buono,  di  toni  (irevalente- 
iiK'iite  caldi:  iK'lht  v('sti  (iredominano  l'azzurro,  il  rosso,  il 
giallo.  1 tiiii  non  son  dei  tutto  eomiini  al  Fop]ia  ma  l'at- 
tribiizione  a lui  della  com()osizion('  della  raccolta  Cologna. 
— ch(i  si  raccomandti  (ler  C(*rta  grandiosità  (h'U'insieine  e 
jier  rattrattiva  del  viso  della  \'(*rgine,  e )»(*1  carattere  (l(*i 
due  devoti,  ritratti  dal  vero  — riesce  accettabile  riavvici- 
nando (((testa  alle  o)iere  del  (littore  della  sua  ultima  e (dii 
evoluta  maniera  e ]irinci()ahn('nte  allo  stendardo  di  ( )rzi- 
niiovi  e a ((ualche  (uirte  dei  di]iinti  di  Stivona.  1 visi  vi 
hanno  la  stessa  forma  allungata,  il  mento  abbondante,  le 
occhiaie  un  (io’  duramente  segnate  a semicerchio  del  ((ua- 
dro  sco|ierto  (hil  Platt.  La  jierdita  di  diverse  o(iere  del 
vecchio  (littore  lomhardo  rende  certamente  nien  facile  oggi 
riaccostare  ((itegli  ultimi  dijdnti  suoi  ai  (ireei'denti ; molti 
anelli  della  catena  sono  andati  smarriti,  ciii  clu*  rende  s(iie- 
gabile  conte  si  (tossa  alcune  volte  affidarsi  airinqiressione 
]i(*rsonale  ((iiando  (((testa  sembri  surrogare  felicemente  il 
confronto  fra  gli  elementi  soliti  al  maestro. 

L'arte  del  mite  e un  (io'  monotono  (littiire  lombardo 
che  ri(ietè,  con  (loclte  varianti,  le  sue  severe  figtire  anche 
((iiaitdo  già  Leonardo  trionfava  attirando  a si*  gli  artisti 
della  regione,  non  ebbe  forse  ((iiell'attrattiva  che  sembrià 


Scuola  lombarda  - Affreschi  in  S.  Maria  a MORCOTE. 

ai  due  autori  ricordati;  (ter  lo  meno  essa  si  limitò  a un 
(leriodo  solo  della  vita  di  giovani  artisti  che.  più  tardi, 
s’ affermarono  con  personalità  (irojiria.  Ma.  nelle  minori 
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città  loiiibai'de  e nelle  borgate,  dove  le  novità  attraenti 
ma  iiericolose  attechivaii  meno  e dove  piti  tenace- 
mente si  rijietevan  le  vecchie  forme,  le  dolci  e pensose 


Mtnionne  di  tipo  foppesco  jro\  ;irono  Innott  ;tccoo|i(‘nz;i  noo|i 
imittitori. 

Al  novt'i'o  di  (pi(»sti  iijipiirtcngono  l'ignolo  |iiltoro  elio 
(*s(‘gni  gli  affresidii  recentemente  apptirsi  in  mi  locale  diiàro 
rorgano  in  S.  (Jioviinni  a Hrescitt.  rallro  (die  compose  la 
|iala  nella  seconda  c;ip]Kdl;i  in  S.  Pietro  in  (lessate  cim 
i-eminescenze  bergognonesclie  insieme;  e,  ipnil  jiiìi  (piai  me- 
no, molti  modesti  artisti  (die  lascdaron  tracci*  nellii  regione 
lariana  e nel  ('anton  'ricino.  Pi'isino  ni'gli  tdfresi  lii  (‘m*- 
gniti  nel  lòl8  n(*lle  \a'dte  ;i  sesto  ticiito  dii'tro  rorgtino  in 
8.  Maria  a Moicote  sul  Lago  di  Lngtino.  (*  specialnieni e 
nella  Salita  al  Calvario  svolta  con  snffici(*nl(*  initnr;d(‘zzii 
e con  nn  coloi'ito  vivaci*  — che  contribnisci*  ((pniiido  non 
bastasse  la  data  avanzata)  ;i  ('scindere  1' int(*rv(*nto  sup- 
posto da  ipndcnno  del  Bntinone.  — par  di  scorg(*rt*  iuicorti. 
nelle  forme  allungate  e nei  visi  larghi,  un'eco  ib'irart  * fo|)- 
pesca.  Nel  tran(|UÌIIo  (*  rid(*nte  pa(*s(*  (i(*l  lago  la  \(*cclna 
scuola  lombarda  si  afferma\'a  ancora,  ignara  ib'lla  |)ot(*nza 
innovatrice  dell'arte  di  Leonardo. 

Fh.wci'.sco  iM.\n.\(;rzzi  \'.\i,khi. 


UN  POLITTICO  DI  ANTONIO  VIVARINI. 


|ipai'tiene  al 
g.  Francis  L.  Ida- 
m,  di  Nuova  York, 
1 polittico  il  (piale 
estra  tutti  i ca- 
tteri  d ini  lavoro 
'iiiiino  di  Antonio 
ivarini  e che  deve 
piartenere,  infatti, 
jieriodo  di  i>er- 
zione  di  (pieU'ar- 
Ya.  Rappresenta, 
(piatirò  tavole  se- 
irate , ora  riunite 
una  sola  cornice, 
SS.  (dristoforo  col 
ambino  (desìi.  Nie- 
lli) da  Bari,  Giaeo- 
o.  ed  Antonio  Ab- 
ile. PriiiK'ggia  fra 
lite  ipieste  figure, 
*r  ratteggiameiito 
gnitoso.  la  buona 
isposizione  di'i 
■appeggianienti , (* 

)|iratutto  per  il  tipo 


A.  VIVARINI  - Politlico.  New-York. 


Dal  cliiarissimo  collalioratore  Conte  Carlo  (lamba  di 
Pirenze  riceviamo  a proposito  del  di  lui  articolo  su  “ Al- 
cuni disi'gni  del  fanivre  „ ajiparso  nel  fascicolo  di  marzo 
c.  a.  della  nostra  rivista,  la  seguente  rettifica  che  ben 
\ ()lonti(*ri  pubblicbiamo. 

Nel  n.  '}  anno  IX  della  Riissc<rn(i  d'Arte  nel  mio  articolo  su  Alcuni  disegni 
ile!  I.oni'i-e  in  riiirodotlo  erroneamente  come  opera  del  Pordenone  un  disegno  die 
non  è tra  quelli  da  me  citati  nel  corso  dell'articolo.  F.sso  è esposto  agli  Ulfi?ii 


tiinto  caratt(*ristico 
(l(*l  iiuK'stro,  (piella 
(l(*l  S.  Niccolò.  Bello, 
però.  (*  pieno  di  s(*n- 
tinu'iito,  è il  Sant'An- 
tonio. 11  viso  di  San 
(ìiacomo  ha  subito 
de'  danni  che  alte- 
rarono abpianto  l'o- 
riginale sua  espres- 
sione. Del  resto  jierò 
le  tavole  sono  ab- 
bastanza lieti  conser- 
vate, sebbene  il  co- 
lorito annerito  ricliie- 
derelilie  una  cauta 
rijnilitura.  P’arebbe- 
ro,  anche  miglior 
figura  se  fossero 
messe  dentro  una 
cornice  piià  adatta 
di  quella  rozza  e 
moderna  che  ora 
tanto  nuoce  all’  ef- 
fetto generale. 

F.  Masox  Pekkins. 


col  n.  1460  e fu  già  attribuito  a Giovanni  Bellini,  ma  è noto  che  riproduce  la  testa 
del  donatore  della  famiglia  Novello  nella  tavola  dipinta  nel  1530  dal  Bissolo,  che 
si  ammira  nel  Duomo  di  Treviso.  Il  disegno  rappresentante  un  gruppo  di  cavalieri, 
che  assistono  ad  una  cerimonia,  corrisponde  al  numero  citato  1382,  del  quale  parlo 
come  d’opera  di  scuoia  cremonese  sotto  l'iutlueuza  romana  e del  Pordenone  . 

Caiii.o  Gamba. 

Stabilimento  ALFIERI  & LACROIX  - Milano. 

Anlonio  Bonfanli.  responsabile. 
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Pei  disegni  di  Jacopo  Bellini  al  Louvre.  — Al  1)e!lo  e huido 
studio  del  Dottor  G.  Frizzoni  (D  vorrei  imiovere  un  a|)|junto 
lieve  in  sé  stesso,  ma  importante  per  me  che  tratto  a lungo 
dei  disegni  di  Jacopo  nel  secondo  volume,  in  corso  rii  stam|ni, 
della  mia  Storia  della  pittura  veneziana,  ove  sostengo  che  i 
disegni  non  solo  vennero  ritoccati  tardi,  ma  da  mani  diverse. 
L’egregio  collaboratore  della  Rassegna  d'arte,  do|io  di  avere 
esposto  ed  accettata  la  giusta  opinione  del  flohjubew  che  i di- 
segni di  Jacopo  al  Louvre  siano  stati  toccati  in  penna  più  tardi 
da  altri,  cita  una  parte  della  nota  lettera  del  .Salimhene  al  mar- 
chese Francesco  Gonzaga  e conclude:  «Diverso  è il  caso  del 
libro  del  Louvre,  consistente  di  fogli  in  pergamena  per  la  mag- 
gior parte,  suscettibili  ari  essere  trattati  coll’  inchiostro  e dal 
primo  erede  di  Jacopo  (]uindi  secondo  o.gni  probabilità  rinforzati 
come  si  vede  e come  avrà  fatto  col  Retracto  de  Renetta  » C^).  Ma 
in  effetto  nella  lettera  del  Salimbene  leggiamo  : « Oggi  [23  die. 
1493]  ho  parlato  cum  m.  Gentile  llellino  circa  il  retracto  de  Ve- 
netia  : me  ha  resposto  haverne  uno  che  fece  suo  |)atre,  quale 
me  ha  offerto  de  darmi,  et  perchè  l’è  antiquo  in  modo  che  ’l 
non  si  iniò  aftigurare  me  dice  che  seria  necessario  locarlo  con 
penna,  et  che  a fare  tiuesto  se  gli  staria  duoi  mesi  almeno,  mule 
il  prega  \’.  E.x.  se  digni  farli  intendere  se  la  vole  ('he  se  ge 
lavori  dentro,  che  subito  gli  farrà  dar  principio  » ecc. 

Il  “Retracto ,,  non  fu  poi  “ritoccato  ,,  ma  solamente  pre- 
stato, perchè  il  Marchese  assicunà  che  « gii  artisti  valenti  della 
corte  avrebbero  ben  saputo  egualmente  valersene»  ecc.  Gentile 
allora  mandò  il  disegno  come  stava,  C(jn  irreghiera  di  ritornar- 
glielo (•').  Crediamo  quindi  di  poter  rilevare  parecchie  cose  da 
quanto  abbiamo  esposto,  il  (dentile  lujii  disse  già  di  volere  ri- 
toccare di  sua  mano  il  disegno  paterno,  ma  che  subito  “ gli  farrà 
dar  principio  ,,.  Da  chi?  dagli  scolari  senza  fallo.  2)  Gentile  era 
pronto  a far  toccare  in  penna  un  disegno  del  ]iadre.  3)  Era  di- 
sposto a servirsi  di  mani  estranee.  4)  .Se  dalla  lettera  è pnjvata 
la  capacità  di  Gentile  a far  rinfrescare  i disegni  di  Jacopo  non 
viene  per  questo  dimostrato  che  a Gentile  senz’altro  si  deirliano 
le  ripassature  del  Louvre.  Nè  basta.  Ne!  testamento  di  (dentile 
si  fa  parola  di  un  solo  libro  di  disegni,  cioè  del  volume  in  carta 
bombasina  quindi  del  codice  del  Rritish  Museum,!^)  e nulla  prova 
che  il  volume,  ora  al  Louvre,  ffvsse  in  mano  sua  o lujn  piuttosto 
in  potere  del  fratello  Giovanni  ; inoltre  il  modo  di  segnare  a 
penna  nel  codice  parigino  non  ha  nulla  di  comune  coi  disegni 
di  turco  e di  turca  al  Rritish  Museum,  assegnati  a Gentile  anche 
dal  Frizzoni. 

Quindi  : o si  toglie  a Gentile  il  ritocco  del  codice  o gli  si 
levano  i due  disegni.  Dobbiamo  pure  osservare  che  se  la  maggior 
parte  delle  composizioni  del  I^ouvre  venne  ricontornata  a |ienna 
da  una  mano  ferma  e corretta,  ma  fredda  all’eccesso,  arida  nel 
segno,  e infinitamente  meno  scentilìca  di  (luella  che  tracci(')  i 
due  disegni  del  R.  Museum;  fanno  eccezione  poche  tavole,  (•’>) 
prima  fra  tutte  (jiiella  del  cosidetto  « progetto  pel  sepolcro  di 
Rorso  d' Este  » e l’altra  dei  bellissimi  draghi,  tratteggiate  da 
chi  possedeva  il  senso  del  chiaroscuro  e del  colore  e sapeva 
manifestarlo  nel  tocco  in  penna. 


(1)  Rassegna  d'arte^  Anno  IX,  Aprile  1909.  Il  libro  di  disegni  di  Jacopo  Bel- 
lini al  Louvre.  Pagg,  55-60, 

(2)  Idem,  pag.  59,  col.  I.-' 

(3)  Archivio  storico  delVarte,  Anno  I,  pag.  276  e segg. 

(4)  Lasciò  ai  garzoni  i disegni  “ relracla  de  Roma., 

(5)  Sono  da  noi  indicate  negli  elenclii  annessi  aH’esame  critico  dei  due  codici 
di  Parigi  e di  Londra. 


Nel  volume  del  15.  Museum  iiochi  disegni  vennero  in  jiarte 
ritoccati  a penna,  uikj  solo  |)er  intero  e non  (.la  Jacopo  certa- 
mente. Il  11.  27/;  ha  un  inedestallo  ripassato  a inchiostro  da 
mano  posteriore  ed  imperita  ; altrettanto  si  dica  del  muro  e 
della  cisterna  del  n.  28 Z;  ; i numeri  4iff,  46,  63,  796,  99  sem- 
inano ritoccati  da  una  mano  timida,  contemporanea  a Jacopo 
se  forse  non  è (|uella  di  Jacopo  stesso  ; il  n.  82  venne  ricontor- 
nato in  iiarte  da  un  artista  certo  valoroso  ma  posteri(jre  ; il  n.  86 
ripassato  per  intero,  ma  da  mano  fien  diversa  da  (luella  che 
contorni)  i draghi  dei  Louvre,  'lutti  (.piesti  disegni,  |)iu  o meno 
ripassati  a iienna  nel  codice  di  Londra,  sembrano  scemar  valore 
all'osservazione  che  il  volume  non  potè  esser  ritoccato  iierchè 
in  carta  bambagina.  Kiassumemlomi  vorrei  concludere  : nulla 
prova  che  Gentile  ritijccasse  i disegni  del  padre  ; se  i due  di- 
segni del  15.  M.  sono  veramente  di  Gentile  non  jiossono  S])ettare 
a lui  i ritocchi  al  Libro  del  Louvre;  i ritocchi,  tanto  nel  codice 
di  Londra!')  (juanto  nel  volume  di  Parigi,  non  sono  opera  di 
Iacopo,  nè  di  una  sola  mano.  SaK'o  poche  eccezioni,  la  tecnica 
del  tocco  in  penna,  (piale  si  avverte  in  generale  nei  due  codici, 
è senza  fallo  jiosteriore  al  1450-1470. 

Lai  ufìdiìo  'rKSTi. 

(i)  Fatta  eccezitiiie  pei  numeri  citati  j'iù  soj'ia. 
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Pietro  da  Cortona  e gli  affreschi  nel  Palazzo  Pitti,  notizie 
documentate  raccolte  da  IL  (ìeisenheimek.  .S.  ()lshki,  Firenze 
1909. 

Pietro  da  Cortona,  jier  incarico  avutone  dal  ( jranduca 
]''erdinando  11  di  'Poscana,  affrescfi  i soffitti  degli  a])i)artamenti 
di  (piesti  e li  decori)  di  ricchissimi  stucchi  fra  il  1641  e il  1647, 
dopo  aver  già  dato  saggio  del  suo  valore  artistico  nel  dipingere 
la  Camera  della  stufa  nel  palazzo  Pitti.  Le  notizie,  le  lettere 
del  pittore  ipù  |)ubblicate  servono  appunto  a documentare  ipiesti 
suoi  lavori. 

1.  15.  .Si'i'iNo  — Sandro  Botticelli  — l''ormiggini,  Rologna- 
Modena,  1909. 

L’Editore  A.  F.  Formiggini  inaugura  coraggiosamente  la 
Serie  dei  “Profili,,  annunziati,  con  il  bel  volumetto  elzeviriano 
Sandro  Botticelli  di  1.  15.  Supino:  e l’inizio  non  poteva  avere 
battesimo  più  felice. 

11  .Sii|)ino  conosce  profondamente  l’arte  fiorentina:  egli  pub- 
blici) nel  1900  (ed.  Alinari)  una  ricca  monografia  del  Rotticelli, 
senza  alcun  dubliio  ancor  fra  le  migliori  che  siano  state  scritte 
su  cpiesto  grandissimo  tirtista. 

Con  intendimenti  più  modesti  ma  non  per  cpiest(j  con  forma 
meno  eletta,  l’autiare  nel  volumetto  testé  edito  — giovandosi 
degli  ultimi  studi  fatti  da  Berenson,  Rrochaus,  Home,  Mesnil, 
Plunkett,  .Steinmann,'  .Streeter,  Ferrari,  hAizzoni,  àlarrai,  \'en- 
turi,  ecc.  — offre  alle  persone  amanti  della  coltura  artistica  un 
profilo  Irotticcelliano  esatto,  completo  ed  elegante,  che  può  essere 
letto  e consultato  da  tutti  con  vera  soddisfazione. 

Auguriamo  che  la  serie  dei  “ Profili  ,,  si  arricchisca  di 
molti  fratelli  degni  di  cpiesto  primogenito  dedicato  all’immortale 
poeta  della  «Primavera». 

Genova  25  marzo  1909  a.  p. 

Dott.  'L.  (ìekevich.  — Traccic  di  Michelangelo  nella  Scuola 
di  Francesco  Francia.  1 Estratto  da  L' .Archiginnasio.  A.  111. 
1908.  fase.  6).  Il  dott.  Gerevich  è ben  noto  agii  studiosi  e par- 
ticolarmente ai  lettori  della  Rassegna  d' .Arte  per  le  sue  acute  e 
originali  licerche  sulla  pittura  bolognese  e specialmente  sul 
Francia  : ricerche  che,  se  hanno  provocat(.i  cpialche  appunto  da 
chi  in  argomento  vede\a  scosse  le  sue  conclusioni  dal  giovane 
e già  valente  scrittore,  hanno  pen')  aperte  nuove  vie  alla  jiiii 
completa  illustrazione  della  scuola  liolognese  nel  Rinascimento 
(piando  il  Francia  e il  C(.)rte  impera\  an  sovrani.  11  nuovo  scritto 
esamina  con  acutezza  l’attività  del  gruppo  di  pittori  bolognesi 
che  di  ritorno  da  Roma,  apportarono  nella  dotta  15ologna  le 
idee  raffaellesche.  «Dimenticano  (piasi  tutto  cif)  che  impararono 
dal  Fiancia.  .Si  sforzano  ad  imitarlo  senza  che  nessuno  di  loro 
lo  abbia  compreso  a fondo.  Ne  copiano  i tipi  e le  composizioni  ». 
.Amico  Aspertiui  fu  Punico  fra  gli  allievi  del  P'rancia  a proporre, 
contro  il  malsano  raffaellismo  della  scuola  bolognese,  di  seguire 
i precetti  di  Michelangelo.  11  Gerevich  non  si  accorda  colla  critica 
imperante  a proposito  delPeducazifine  artistica  dell’.Aspertini  : 
suo  ])nm()  maestro  dovette  essere  il  fratello  Guido  del  quale 
rimangono  avanzi  pittorici  che  pel  Gerevich,  danno  ragione  al 
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Vasari  die  Guido  uscisse  dalla  scuola  di  Ercole  de’  Rolierti. 
Più  tardi  Amico  entrò  nella  scuola  del  P'rancia  e del  Costa. 
\'^iaggiò  molto  e lo  attestano  i suoi  disegni  : fu  a Roma  e stutlif), 
più  che  non  fosse  avvertito  fin  qui,  Michelangelo.  11  Gerevich 
ne  trova  le  traccie  deboli  ancora  negli  aifreschi  della  ca|i|)ella 
di  .S.  Cecilia  a Pologna  che  dovettero  essere  eseguiti  intorno 
al  1506  perchè  quella  data  è scritta  in  piccolissimi  numeri,  su 
uno  degli  edifici  di  un  comparto  affidato  al  Costa  che  ap|.iimto 
in  qiieH'aiino  era  a Bologna,  ed  eseguiva  V Assunta  in  .S.  Mai'tino 
come  provò  un  documento  publjlicato  dal  I^Ialaguzzi  in  t|uesta 
stessa  Rassegna.  L’autore  esamina  dipinti  e disegni  successi\i 
nei  quali  1'  influenza  michelangiolesca  si  va  facendo  più  chiara. 
L’Aspertini  divemie  il  vero  e primo  ra]ipresentante  dello  stile 
nuovo  a Bologna  tendente  a Michelangelo  : altri  [loi  meglio  di 
lui  lo  elabori)  e svolse. 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


I.EANDRO  OzzoLA.  — Vita  € Opere  di  Salvatore  Rosa.  — 111. 
Strassbiirg  I.  H.  Heitz.  1908. 

Gii’Seppk  Gekola.  — Francesco  Verta  e gli  altri  pittori  deità 
sua  scuola.  — (Estratto  da  IdAiie  XI.  V.) 

Uc;o  OjETTi.  — Note  per  un’Esposizione  del  Ritratto  italiano  a 
Firenze  nel  1911. 

Luigi  Serra.  — Domenico  Zampicri  detto  il  Domenichino.  — 
III.  Calzone,  Roma. 

Gelando  Grosso.  — La  pittura  genovese.  — (Estratto  dalla 
Rivista  Ligure  di  S.  L.  A.  1908). 

Lanuedeo  Testi.  — La  storia  della  pittura  veneziana.  — l’arte  1 
Le  origini,  ili.  Bergamo.  Ist.  It.  Arti  Grafiche  1909. 

A.  .S.  .Spinelli.  — Bio-bibliografia  dei  due  Vignala.  — (In 
Memorie  e studi  hit.  a F.  Barozzi  nel  1\’  centenario  della 
nascita.  Bologna). 

I.  B.  .Supino.  — L’architettura  sacra  in  Bologna  nei  sec.  XIII 
e XIV.  Bologna,  Zanichelli  1909  ili. 

LImberto  Gnoli.  — Note  sa  Nicolò  da  Foligno.  — (ISstratto 
da  L' Fniporinm.  Febbr.  1909.)  — La  morte  dello  Spagna  e 
la  sua  ultima  opera  datata  (Estr.  dal  Bollettino  d’arte.  Gen- 
naio-Febbraio 1909).  — Matteo  da  Gualdo:  opere  sconosciute 
e opere  non  sue  (Estr.  da!  n.  15  di  Vita  d’arte). 

Collection  IV.  L.  Schreiber.  Catalogo  ili.  \henna  1909.  loseiih 
Baer  lib.  antiq. 

Causa  la  mancanza  di  s|)azio  rimandiamo  al  fascicolo  succes- 
sivo i cenni  liibliografici  di  cpieste  pubblicazioni. 

F.  IM.  V. 


BOLLETTINO  D’ARTE  — (Fascicolo  III) 


A.  Munoz.  — Stndii  sulla  scultura  napoUtana  del 

Continuazione  dell’artìcolo  precedente  sulle  ojjere  di  Tom- 
maso Malvito  da  Como  che  esegui  in  Napoli  il  succorpo  nel  Duonio, 
insieme  ad  altri  artisti  minori,  il  Monumento  Alagno  in  .S.  Dome- 
nico Maggiore,  f|uel!o  d’Alessandro  Carafa  nella  chiesa  di  Monte 
Oliveto  e altri  lavori  minori  in  .S.  Giovanni  a Carlionara.  11  bel 
monumento  De  Cuncto  in  .S.  Maria  delle  Grazie  lo  eseguì  il 
figlio  di  Tommaso,  Giovati  Tommaso,  fra  il  1517  e il  1523.  — 
E.  Ra\’aglia.  — Il  portico  e la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  a Bologna. 
È mi  nuovo  studio  intorno  a questa  chiesa  innalzata  dai  Gozzadini 
che  disegnavano  trasformare  in  sontuoso  palazzo  il  priorato,  e 
intorno  ai  iirobaliili  architetti.  Purtro|rpo  oramai  del  sec.  XVI  e 
del  Da  Formiggine  resta  solo  il  ].)orticato  in  cattiva  condizione. 
L’autore  si  studia  di  comliattere  l’attribuzione  al  Da  Formiggine 
dell’idea  principale  della  chiesa;  attribuzione  accolta  anche  dal 
Malagiizzi  Valeri  nel  suo  volume  siiir/l/T/»'/é’//Hrfl  fl  nel 

Rinascimento  sulla  base  ili  disegni  inediti.  M-a  a tiuel  nome  il 
Bavaglia  non  sa  sostituirne  con  sicurezza  altri  nè,  a dire  il  vero, 
gli  argomenti  a prò’  della  sua  tesi,  basati  su  notizie  di  cronache 
tarde,  .appaiono  persuasivi.  Lo  stesso  manoscritto  del  P.  D.  Gae- 
tano .Spinola  sul  (piale  tanto  si  basa  il  Ravaglia,  nota  precisa- 
mente- “dal  1516  al  1530  fu  architetto  Andrea  Formiggine  „ 
(Ardi,  di  Stato  di  Bologna.  S.  Bartolomeo  dei  Teatini  21-1098 
Fondazione  della  Chiesa). 


BURLINGTON  MAQAZINE  — (Marzo  looy) 

Claude  Vwì^aavs.  Sonies  figurcs  by  (ìioigionc.  .Wvxwù  anni 
la  il  Principe  f/iowmni  di  Liechtenstein  donò  al  .Mnsi-o  Correr 
una  veduta  della  Piazzetta  di  Wnezia,  che  il  l.udwig  t-  il 
Molmenti  attriliuininn  alla  bottega  di  Lazzaro  Basliaiii.  Ora  il 
Phillips,  che  non  riconusce  in  cpiesto  (piadi'o  la  manii-ra  di  tal 
pittore,  crede  che  il  Giorgione  possa  avere  i coll.ilKd'ato,  dipiii- 
geiKlo  (Ine  ligure  le  (piali  richiamerebbero  altre  ligui'e  del 
“Giudizio  (li  .Salomone,,  negli  Cllizi,  attribuito  , il  liai'barelli. 
.Se  tale  casuale  somiglianza  l)astass(-  a provare  la  tesi  di  C.  I’., 
bisdgnereblie  ammettere  che  aia  he  lutti  gii  altri  personaggi  del 
(piadro  Lie(  litenstciii  sono  (.li  mano  del  Giorgione,  pci-(  liè  lianno 
le  stesse  caratteristi(  Ile  (],)iccol,i  testa,  vesti  uguali  ecc.  1 delle  due 
( he  |uù  s|iecialmente  i'i(  hiamarouo  l'aUenzioiu-  del  critico,  e ciò 
egli  non  ammette.  — Lionki,  Ci  st.  The  triple  portrait  of 
Charles  I by  Van  Dyck  and  thè  busi  by  Bernini.  Carlo  1 re 
d'Inghilterra  si  fece  fare  (.lai  Bernini  un  busto  e gli  mando  per 
la  somiglian/a  un  triplice  ritratto  di  sè  stesso  eseguilo  dal  \'aii 
Dyck.  Il  busto  si  crede  distrutto  in  un  incendio  che  nel  1698 
devastò  il  palazzo  reale  di  W'ithehall , perchè  da  allora  non 
se  ne  seppie  nulla:  rimane  solo  una  stampa  non  finita,  e (pii 
riprodotta,  che  si  presume  renda  la  scultura  del  Cav.  Bernini,  la 
(piale  appare  una  bella  opera  nello  stile  l.irgo  e grandioso  del- 
l'artista. — G.  j.vcKsoN.  Notes  on  thè  architectnre  of  thè  eastern 
coast  of  thè  .\driafic.  Mr.  Hamilton  lackson  scrisse  un  libro 
siiirarchitettnra  nelle  città  tlell’lstria  e (.Iella  Italmazia,  di  cui  si 
dà  una  lireve  notizia  critica.  — P.\ui,  L.\E()\I).  Juan  de  fimi. 
Juan  de  funi  era  mi  artista  nato  in  Francia  (Xoril)  circa  il  1500, 
ma  che  visse  e o|ir(')  in  .Spagna  dove  rimangono  sue  pregevoli 
sculture  in  legno  a \’allodolid  (Pietà  e statua  nel  Museo),  a 
•Segovia  (Pietà,  nella  Cattedrale)  e in  altre  |)iù  piccole  città.  Le 
illustrazioni  di  ipiesto  articoh.)  ci  danno  idea  della  maniera  di 
J.  de  [uni  che,  secoiuF.)  noi,  risente  più  rinllusso  dell’arte  ita- 
liana che  della  fiamminga.  — Some  aspects  of  Indian  art.  l-lecen- 
sione  del  liliro  di  .Mr.  Havell’s  su  la  scoltura  e ]jittura  neiriiulia. 

— Nelle  Notes  nn  varions  Works  of  art  Alethea  W’iel  scrive 
intorno  al  presunto  Leonardo  di  cui  anche  la  Rassegna  d’Arte 
si  oc('up(').  L’A.,  fatta  la  st(.)ria  della  sca.iperta  di  (piesto  capo 
lavoro,  e ammessane  senza  discussione  l’autenticità,  (piale  dipinto 
del  \’inci,  basandosi  sul  giudizio  di  Diego  .Sant’ Ambrogio,  fa 
voti  loerchè  il  governo  italiano  “cessate  le  jrreoccupazioni  pel 
terremoto  ,,  trovi  il  denaro  per  comprare  il  (piadro.  Noi  invece 
facciamo  voti  jierchè  si  calmi  tutto  (piesto  scalpore,  che  non 
vorremiiK.)  sollevato  ad  arte,  a fine  di  reclame. 

L’ART  FLAMMAND  ET  HOLLANDAIS 
(15  Mars) 

Hermann  \hjss.  — L'antel  de  la  Vierge  dn  Maitre  de  la 
“ Virgo  inter  Virgines  „ aii  Miisée  de  Salzbonrg.  Quest’opera, 
dal  Friedlànder  e dall’ autore  deH'artici.ilo  giudicata  deH’antico 
maestro  neerlandese  di  cui  anche  Firenze  possiede  nn  Calvario, 
rappresenta  BAcIorazione  dei  Magi  e negli  s|.iortelli.  Annuncia- 
zione, Presentazione  al  tempio,  X’isitazii.ine,  .Strage  degli  innocenti, 
riprodotte  (.pii  in  due  belle  tavole.  — Arn(.>i.d  Gofi-'in.  Jacopo 
Bellini  et  ses  recneils  de  desslns.  Recensione  illustrata  del  noto 
libro  di  Victor  Golonbeff.  — jAC(,)UES  Mesnil.  Encore  le  triptyqne 
des  Sforza.  L’A.  emette  la  (jpinione  che  il  trittico  detto  degli 
.Sforza  che  trovasi  nel  Museo  di  Bruxelles  e che  Iti  attribuito  a 
Zanetto  Bugatto,  sia  invece  di  un  altro  ignoto  autore  e rappresenti, 
non  già  F'rancesco  .Sforza,  ma  Alessandro  .Sforza  del  ramo  di 
Pesaro  e la  sua  famiglia.  A sostegno  di  tale  giudizio  è riprodotta 
qui  una  bella  medaglia  di  Costanzo  .Sforza,  figlio  di  Alessandro. 

— H.  Ellens. van  den  Boscli.  — Questo  fascicolo  contiene 
ima  bella  tavola  con  un  ritratto  di  donna  che  agli  Uffizi  (N.  970) 
porta  la  semplice  attrilnizione  “.Scuola  fiamminga,,  mentre  J. 
(,).  Kronig  vi  riconosce  il  pennello  di  Jacob  Jordains. 

BLATTER  FUER  QEMALDEKUNDE  (Marz^April  1909) 

(òuesto  fascicolo  della  rivista  del  Dottor  Th.  v.  Frimmel 
contiene  la  descrizione  di  un  interessante  soffitto  del  palazzo 
Caiselli  in  Udine  di  carattere  così  spiccatamente  tiepolesco  da 
farlo  ritenere  opera  dello  stesso  Giovati  Battista  (?).  .Sono  pure 
illustrati  due  cpiadri,  l’uno  del  Caravaggio  (un  suonatore  di  flauto  e 
fanciulla),  l’altro  di  .Sofoiiisba  Anguissola  (La  pittrice  e suo  nipote) 
della  raccolta  Matsvansky  a \’ienna. 


RASSEGNA  D’ARTE 


VII 


QAZETTE  DES  BEAUX  ARTS  lAvril  1909; 

Loris  Massicnon.  Les  chuteaiix  des  princes  de  tHrah.  lireve 
descrizidiie  di  iiuestf  rovina  situatt;  nel  deserto  (Shaniiyez)  ad 
ovest  della  Mesopotamia,  risalenti  al  \'  e \'I  secolo  dell' lèra 
volgare,  all'epoca  ilei  principi  rXrabi  llirah  vassalli  della  dinastia 
Sassanide.  — LA’auxchlles.  A propos  de  VEnseigne  de  Gersaint. 
Nota  aggiunta  aH’articolo  precedente  sul  inedesinio  argomento 
con  una  nuova  riproduzione  ilei  (piadrodi  W'atteau.  — F.  IIoriìec. 
Louis  Cubai . Hiogratia  di  (piesto  pittore  di  paesaggio,  nato  nel 
1812,  morto  a Parigi  nel  1893,  che  stndi(')  la  natura  durante  le 
sue  peregrinazioni  nel  paese  nativo  ed  anche  in  Italia  ove  abitò 
Snbiaco  e Roma;  di  lui  sono  ipii  illustrate  alcune  o[)ere  e |)arecchi 
disegni.  — F.  A.  Lemoisnk.  Les  primitifs  de  Vestauipe  Japo- 
uaise.  .Studio  su  l'arte  deH'incisione  gia|)])onese  la  (piale  comincii'i 
assai  tardi,  nel  X\'1I  seci.do,  e conta  artisti  finissimi  di  cui  vedianur 
riproLlotti  (pii  |)arecchi  lavori  eseguiti  ci.ni  (piella  delicatezza 
e (piel  senso  particolare  della  linea,  che  son  caratteristici  nei  dipinti 
di  (piel  poi)olo.  — lÀ.  J.vcijiìSKN.  La  galerie  Qiteriui  Stampulia 
à Venise.  L'A.  prende  argomento  dalla  rassegna  dei  (piadri  nella 
raccolta  (J.  ,S.  per  trattare  |)arecchi  prolilemi  interessanti  la 
[(ittnra  veneta.  Egli  scorge  nei  primitivi  veneziani  inllnenze  senesi 
senza  pen’)  spiegare  in  (piai  modo  (pieste  si  sarebbero  infiltrate. 
Contro  Fopinione  di  I.ionello  X'entnri,  egli  ritiene  di  Lorenzo  \'e- 
neziano  \' Incoronazione  di  Brera,  ed  invece  toglie  al  ÌMantegna  la 
Presentazione  al  tempio  della  galleria  Q.  ,S.  contrariamente  al 
parere  del  Morelli,  del  Berenson  e di  altri  critici.  K,gli  la  vor- 
rebbe opera  (li  scuola,  eseguita  non  da  uno  ma  da  (.lue  disce- 
poli di  Andrea.  L’A.  rivendica  a Rizzo  di  .Santa  Criice  parecchie 
opere  in  Venezia  e fuori,  ma  111,111  riconosce  nella  bella  pala 
della  chiesa  di  .S.  Cassiano  (.S.  Giovanni  B.  e rpiattro  .Santi  1 la 
mano  di  Rocco  Marconi  pur  non  sapendo  a chi  attribuirla.  A 
noi  invece  sembra  che  basti  confrontare  tale  dipinto  con  altri 
del  medesimo  artista  per  trovare  giusta  1'  attribuzione  a lui.  — 
C.  .S.vfNiEK.  Peintres  et  graveiirs  eontemporains.  Li  Gustave 
Lelientre  siiiK.i  (pii  riprodotte  alcune  acipieforti,  vedute,  jiaesaggi 
assai  pregevoli.  — Jeanne  Dojn.  Thomas  Rowlandson.  (Jnesto 
articolo,  che  fa  seguito  ad  uno  precedente  apjiarso  nella  Gazette 
des  Beatix  Arts  di  .Marzo,  termina  l.i  illnstrazione  del  curioso 
caricaturista  inglese. 

THE  BURLINGTON  MAQAZINE  (Aprii  19091 

F'.  R.  M.vktin.  Two  portraits  by  Belizad.  Behzad  fu  il  iiiù 
grande  pittore  persiano,  open')  alla  fine  del  1400  e di  Ini  il 
Martin  possiede  due  curiosi  ritratti  iirovenieiiti,  secondo  (pianto 
scrive, dalla  Bililioteca imperiale  di  Ci.istantiiiopoli.  — C.  Ricketts 
In  memory  ofCharles  Conder.  1 )i  (piest(.)  delicato  colorista  vediamo 
ri|irodotti  |)arecclii  graziosi  dipinti,  fra  cui  due  per  \entagli.  — 
Rocer  L.  Fkv.  The  exhibìtion  of  fair  women.  Breve  rivista  di 
una  esposizione  di  moderni  ritratti  femminili  tenutasi  a J.oiidra. 
— Hohso.n.  Warcs  of  thè  Siing  e Juan  Dynasties.  Illustra  an- 
tiche porcellane  chinesi.  — A.  XI.  Hi.n'ij.  Eugrax’ings  and  their 
States.  l’riiiKj  articolo  intorno  alle  incisioni  a pro])osito  di  un 
liliro  delFA.  “.Short  history  of  engraving  and  etching,,.  — 
G.  F'.  Hill.  Notes  on  itedian  medals.  .Sono  riprodotti  e analiz- 
zati (pii  alcuni  modelli  in  cera  di  medaglie  italiane  del  ciiupie- 
cento.  — A.V.vnDe  Fut.  The  golden  f lecce  exhibitions.  \E\\\sìì\ 
dei  “ catalogues  raisonnc's  ,,  che  trattano  ilella  riuscitissima 
esposizione  del  “ Toson  d’  oro  ,,  tenutasi  già  a Bruges.  — The 
Concert  at  Asolo  after  Giorgionc  è una  nota  in  cui  F'.  I Iekhert 
CooK  dà  relazione  di  un  interessante  dipinto  in  cui  egli  vetle  la 
copia  di  un  originale  di  Giorgione  e che  rappresenta  un  concerto 
campestre,  ove,  in  geniale  lirigata,  una  dama  sta  ascoltando 
appunto  due  suonatori.  Il  Cook  vede  ipii  Caterina  Coniaro  e 
la  sua  corte  ad  Asolo  e nota  la  grande  somiglianza  di  lei  con 
il  noto  ritratto  muliebre  della  raccolta  Crespi  dall’  A.  attribuito 
al  Barbarelli,  da  altri  a Tiziano. 

MONATSHEFTE  EUR  KUNSTWISSENSCHAFT 
(Aprii  1909) 

Onesto  fascicolo  contiene  un  lungo  articolo  tli  J.  l’ON  .Schmiut 
swW Esposizione  di  antichi  dipinti  posseduti  da  iirivati  a Fietro- 
burgo  (di  cui  si  occup(')  già  la  R.  d’A.)  e uno  di  I.e.vndro  ( )z- 
zoLA  “ //  trionfo  della  morte  nel  palazzo  Sclafani  di  Palermo  ,, 
che  egli  attribuisce  al  pitt(.ire  catalano  Huguet  o ad  uno  della  sua 
scuola,  l’ur  troppo  le  cattive  riproduzioni  illustrative  dello  scritto 
non  ci  permettono  di  seguire  F O.  nei  suoi  confronti.  Chiude  il 


fascicolo  un’interessante  studio  di  A.  F'ekìel  San  Pietro  in  Ci- 
vaie,. secondo  il  (piale  (piesto  monumento  sarebbe  dovuto  ad  un 
artista  della  .Scuola  di  .Monte  (.lassino  fortemente  infiuenzat(j 
dall'arte  bizantina.  E ('(ui  lui  lavorarono  nella  decorazione  ar- 
teh(  i lombardi.  .Secondo  l’,\.  il  ciliorio  di  .S.  .Xmbrogio  in  Mi- 
lano avrebbe  ser\ ito  di  nujdello  a (piello  di  Civate,  di  (piesto 
Civate  la  cui  importanza  per  la  storia  della  plastica  e della  de- 
corazione durante  i secoli  .Xd  e XII  non  venne  ancora  riconosciuta 
a suflicienza. 

REVUE  DE  L’ART  ANCIEN  ET  MODERNE  (AvriI  1909) 

.M.  'Fourneux.  Cinq  pastels  attribne's  à La  Tour.  Questi 
liastelli,  rappresentanti  ritratti  di  ignoti  e di  cui  tre  sono  (|ui 
ri|irodotti,  entrarono  al  Louvre  per  cura  degli  “.Amisdu  Lcju\ re  ,,. 
F.  C.M.ME  i'TES.  Napoléon  et  Alexandre.  L la  storia  di  due  ritratti 
tessuti  dalla  tabbrica  dei  Gobelins,  di  Xaiioleone  1 e di  Maria 
Luisa  a cui  si  volle,  do])0  la  caduta  (.lei  I Impero,  sostituire 
(pielli  della  Imperatrice  di  Russia  e del  suo  consorte  Alessan- 
dro 1.  — G.  Mendel.  Les  grands  champs  de  fonilles.  L’Autore 
illustra  la  bellissima  statita  “ Xiobide  morente  ,,  sco|.)erta  nel 
1906  a Roma  e aiipartenente  .'/Fa  Banca  Commerciale,  in  cui 
egli  riconosce  un  originale  greca.)  del  \'  (.)  1\’  sec.  a.  G.  C.  ; 
di  diverso  genere  e di  diversa  impi.irtanza,  ma  pure  iirezicjso,  è 
il  cinghiale  eneo  nel  Museo  di  Costantinopoli.  .Segue  una  recen- 
sione di  due  studi  di  restauri  del  tempio  di  I liocleziaiuj  a .S|)a- 
latoedi.S.  .Sofìa  (Costantinopoli  ) eseguiti  da  .MÌ\L  Rost  e llébrard 
della  Accademia  di  F'rancia  a Roma.  — L.  Read.  Lncas  Cranach. 
Biografia,  secondo  le  ricerche  di  F'iechsig,  del  pittore  fiato  nel 
1472  a Rranach  d’onde  prese  il  tioine,  morto  a X'ienna  nel 
1554:  la  sua  residenza  Iti  iien'i  Wittenberg  dove  aveva  una 
liottega  mi.iltij  reputata  e numerosi  aiuti  , talché  nrjn  tvitte 
le  ojiere  a lui  ascritte  sono  interamente  di  lui.  Cosi  i tlue 
figli  ILuis  e Lucas  collaborarono  col  |)adre.  L’es|iosizione  di 
Dresda  nel  1S99  e le  recenti  ricerche  cijiitribuirono  a sfollare 
la  pr(.)du/ione  attribuita  al  .Maestro:  colà  figurava,  fra  altri,  il 
delizioso  “ Riposo  in  Egitto  ,,  reso  ipii  in  una  buona  tavola;  in 
un’altra  vedianio  V Autoritratto  degli  Uffizi.  — F'.  CorRtioi.N 
Notes  critiqnes  sur  la  Fai.x  attribnée  à Maso  Einiguerra.  Diligente 
e particolareggiato  studio  tecnico  ititorno  a (ptesta  Face,  alle 
prove,  alle  incisioni  che  la  riproduc(3no  nonché  intorno  all’arte 
stessa  dell ’ incidere.  — Ct,. vuoti  Cociii.N  in  ima  sua  corrispon- 
denza da  Roma  dà  notizie  della  nuova  pinacoteca  vaticana  e 
celebra  giustamente  F opera  saggia  di  Fio  X il  quale  volle  — 
in  un  ambiente,  die  le  cure  sapienti  del  C(3mi)ianto  Luigi  .Seitz, 
di  .Siieider,  di  R.  d'Achiardi  sotto  la  sovraintendenza  di  Mons. 
Misciatelli,  seiipero  adattare  in  m(.)do  jierfetto  al  suo  fine  — riu- 
nire i dipinti  sparsi  nell’antica  pinacoteca,  nella  biblioteca  e nel 
Museo  Cristiano.  Rivediamo  (pii  riiirod(jtte  molte  opere  a noi 
già  note  e che  desideravamo  venissero  degnamente  collocate. 


.\d  un’asta  di  (piadri  in  Nuova  York  vennero  raggiunti  giorni 
sono  iier  dipinti  di  maestri  francesi  i seguenti  jìrezzi  : Corot  : 
« Sera  sul  lago  » L.  78.750  — D.vuuignv  : Mattino  sulla  Marna  » 
L.  69.000  — Rousseau  : «Piccolo  proprietario  r)  L.  58.550  — 
àliLLET  : «Pastorella  y>  L.  56.500. 


Nei  prossimi  fascicoli  della  Rassegna  d’.Artc  pubblicheremo  : 
Guiikj  Mak.vngcini  : Il  S.  Andrea  di  X'^ercelli  — Irene  X'.vv.vs- 
souR  Ei.der  ; Spigolature  di  Val  d’Elsa  ed  un  affresco  inedito 
di  Pietro  Perugino  — Luigi  .Angelini:  La  chiesa  trecentesca  di 
Torre  Boldone  — Lorenzo  F'kati  ; Un  polittico  di  Vitale  da 
Bologna  — .Aikjli'o  Morini  : Cascia  - La  chiesa  delle  capanne  — 
Gior(ìi()  Bernardini  : La  nuova  pinacoteca  vaticaiìa  — I.uigi 
Serra  : Riccardo  Quartararo  - ■ Lorenzo  Fiocca  : Gli  affreschi 
trecenteschi  nella  Cappella  diS.  Chiaia  in  Montefalco  — \..\VDv.T>v.a 
Testi  ; Vittore  Pisano  0 .Antonio  di  Bartolomeo  da  Pisa  ? — 
Carlo  Ces.vri  ; La  chiesa  di  Tornò  (Torli),  ecc.  ecc. 


: 


L’UNICA  RIPRODUZIONE  A COLORI  ESEGUITA  DIRETTA- 
MENTE DALL’ORIGINALE  LA  SOLA  QUINDI  CHE  RENDE  NEL 
DISEGNO  E NEL  COLORE  COLLA  MASSIMA  FEDELTÀ  ED  IN 
GRANDE  FORMATO  LA  TANTO  AMMIRATA,  APPREZZATA  E 
DISCUSSA  CREAZIONE  PITTORICA  DEL  GRANDE  VENETO 
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Prezzo  Lire  DODICI 


FRANCO  DI  PORTO  IN  ITALIA 
DESTERÒ  AGGIUNGERE  CENTESIMI  50  = 
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ITALia 

RETTONA.  — Affreschi.  — Recentemente  furono  .scoperte 
in  (]uesta  confraternita  di  S.  Andrea  alcune  pitture  a fresco,  pur 
troppo  molto  guaste,  ma  di  buona  maniera. 

FIRENZE.  — Arazzi.  — Togliamo  dal  Cot  riere  della  Sera: 

I giornali  si  occupano  di  un  opuscolo  pubblicato  dal  noto 
arazziere  prof.  Gentili  contenente  le  relazioni  di  due  inchieste 
compiute  nel  1901,  una  al  Museo  di  Napoli  e la  seconda  sugli 
arazzi  della  Regione  toscana.  .Sebbene  il  risultato  di  queste  in- 
chieste fosse  assai  grave,  confermando  la  scomparsa  di  tre  arazzi 
dal  museo  di  Napoli  e di  due  arazzi  ch’erano  stati  consegnati 
alla  galleria  degli  Uffici,  pure  non  fu  preso  alcun  provvedimento. 

Ora  il  Gentili,  che  è stato  lungamente  interrogato  dalla 
Commissione  d’  inchiesta  sulla  Minerva,  ha  creduto  di  rendere 
pubblico  il  risultato  delle  sue  indagini.  Intervistato  da  un  redat- 
tore della  Tribuna,  egli  conferma  di  aver  constatato  al  Museo  di 
Napoli  — (piando  era  direttore  il  prcf.  D.  Petra,  ora  nominato 
sopraintendente  degli  scavi  — la  scomparsa  di  tre  arazzi. 

Quanto  alla  inchiesta  sulla  Regione  toscana  cominuta  più 
specialmente  a Firenze,  ecco  cpianto  dice  il  prof.  Gentili  e pub- 
blica la  Tribuna  : 


« — Nella  sola  città  di  Firenze  \i  sono  ben  765  arazzi  tutti 
di  irroprietà  dello  .Stato.  Ebfii  appena  hi  materiale  iiossibilità  di 
esaminarne,  artisticamente,  storicamente  e tecnicamente  soltanto 
310,  i (]uali  hanno  un  valore  commerciale  di  6<S  milioni. 

— E tali  tesori-sono  male  custoditi  ? 

— E un  vero  delitto  di  lesa  arte,  avendo  dovuto  purtroppo 
rilevare  che  neH'archivio  della  Galleria  degli  Idlici  mancava  un 
catalogo  generale  di  tutti  gli  arazzi  ordinatamente  disposto  per 
epoca  e per  storia.  Allora  pro|)osi  che  senza  dilazioni  si  doves- 
sero eseguire  le  riprodtizioni  in  fotogralia  di  tutti  gli  arazzi  di 
proprietà  dello  .Stato  e che,  ad  evitare  danni  maggiori,  gli  arazzi 
tuttora  ripiegati  uno  sull'altro  fossero  avvolti  a dei  curii  di  legno. 
Questi  i principali  suggerimenti  che  pro|K)nevo  al  Ministero,  oltre 
a (piello  della  sospensicuie  immediata  della  restaurazione  degli 
arazzi  che  si  eseguiva  in  un  locale  delle  Regie  Gallerie  e che 
era  latta  con  metodo  addirittur.i  agli  antipodi  di  ogni  dettame 
del  l'arte. 

E noti  ancijra  che,  come  scrissi  nella  relazione,  sono  scom- 
parsi dalla  sede  della  Deputazione  provinciale  due  altri  arazzi, 
che  pure  risulta  essere  stati  regolarmente  consegnati  dalla  dire- 
zione della  Galleria  alla  provincia  ! Per  farsi  poi  un’  idea  del 
confusionismo  che  regna,  aggiungerò  che,  mentre  la  provincia 
stessa  ha  arfidato  al  Municipio  di  Firenze  43  arazzi,  ne  rinvenni 
52  ! Nove  di  più  e tutti  di  un  notevole  valore  storico  artistico, 
che  (]uel  Municipio  aveva  da  anni  ed  anni  ignorato  persino  da 
chi  gli  erano  stati  consegnati. 

E ancora  sotto  il  titolo  : « Una  giustificazione  ufficiosa  ». 
« Circa  gli  arazzi  di  Napoli  e di  Toscana  — dei  quali  si  è 
occtipato  il  prof.  Gentili  in  due  inchieste  i cui  ristiltati  vi  ftirono 
da  noi  accennati  ieri  sera  — un  comunicato  ufficioso  di  (juesta 
sera  dice  che  degli  arazzi  posseduti  dalle  Gallerie  di  Firenze 
esiste  un  inventario  tenuto  in  modo  regolare,  il  sospetto  che 
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alcuni  fossero  mancanti  può  essere  stato  ingenerato  dal  fatto  che 
a guida  delle  ricerche  (1905)  su  di  essi  si  è preso  il  catalogo 
particolare  degli  ai'azzi  esposti  nel  Museo  della  Crocetta,  il  ([uale, 
pier  sua  natura,  non  può  registrare  tutti  i mutamenti  nella  collo- 
cazione e nella  rimozione  dei  singoli  arazzi.  l’arecchi  arazzi  furono 
poi  da  molti  anni  dati  in  deposito  a diversi  Istituti  ed  L’fhci 
della  città.  Di  essi,  soli  due,  già  depositati  alla  l’roviucia,  non 
hanno  corrisiiostc.)  alle  verifica. 


P(JÌ\IPEI.  — Scoperta  di  affreschi.  — « Pa  direzione  degli  scavi 
di  Pompei  è,  da  alcuni  giorni,  nella  più  viva  agitazione  per  la 
scoperta,  avvenuta  a 200  metri  da  (luelli  di  affreschi  imp(jrtan- 
tissimi  che,  a giudizicj  di  <|uanti  hanno  p(.)tuto  vederli,  sono 
fra  i più  belli  venuti  alla  luce  finora. 

Nel  gennaio  di  (piesto  anno,  su  parere  del  dii'ettore  degli 
scavi  di  Pompei  prof.  Antonio  .Sogliano,  veniva  concessa  al 
signoi'  Aurelid  item  licenza  di  condurre  sca\'i  privati  in  una 
località,  che  tiajvasi,  come  ho  detto,  a 200  metri  dalle  tombe 
che  si  vanno  scoprendo  in  Pompei.  Il  sign(.)r  Aui'elio  Item  è il 
l'ìroiirietario  di  due  restanrants  in  Pompei,  imo  della  Mariiia  e 
Paltro  alla  fermata  della  ferroiia  circumvesuviana,  e i terreni 
per  cui  gli  fu  concesso  lo  scavo  non  sono  di  sua  proprietà,  ma 
di  una  vedova  con  figliuoli  minorenni,  con  la  cjuale  egli  si  è 
posto  in  società  insieme,  come  |>ai‘e,  anche  ad  altro  socio. 

Checché  sia  di  ciò,  iniziati  gli  scavi  sotto  gli  sguardi  del 
piersonale  subalterno  di  Pom|)ei  è venuta  fuori  tutta  ima  villa, 
che,  sin  dagli  inizii,  appare  suntuosissima.  .Soikj  stati  scopei'ti 
parecchi  ambienti  tutti  deliziosi  e di  una  estrema  eleganza  di 
ornati,  ma  ([uello  che  desta  un  vero  stupore  è un  grande  am- 
biente che  fu  certamente  un  triclinio,  l.o  zoccolo  è a riquadri 
imitante  il  inariiio  e tutta  la  sala  è di  quello  che  i dotti  chia- 
mano il  «secondo  stile  >■>  il  più  bello,  cioè,  ed  im]_iortante  ilegii 
stili  pompeiani.  Le  tre  pareti  hanno  tra  soliri  ornati  affreschi 
di  grandi  figure,  di  più  che  due  terzi  del  vero,  imo  dei  c]uali 
raitpresenta,  come  pare,  un  .Sileno,  di  meravigliosa  fattura, 
nell’atto  che  dà  a bere  a persona  che,  |.)iegata  dinanzi  a lui, 
con  avidità  incredibile  stringe  nelle  labbra,  tenendola  con  ambo 
le  mani,  la  coppa.  L’altro  rappresenta  una  figura  dritta  dinanzi 
ad  altra  femminile  ilistesa  a terra  (una  Arianna?),  di  cui  manca 
una  gi'an  parte.  11  terzo  infine  una  grande  X’ittoiia  alata,  di 
meravigliosa  fattura,  che  leva  in  alto  una  specie  di  scudiscio 
jrer  percuotere  una  donna  che  cerca  sotti'arsi  alle  sue  percorse, 
mentre  un’altra  è in  atto  ili  |)reghiera  verso  la  \dttoria,  pei'chè 
lierdoni  alla  coliievole  e un’altra  diritta,  dietro  le  sue  spalle, 
liercuote  i cimliali  a)3i>laudeiulo.  Non  è |)ossil)ile  immaginare 
(piale  sia  la  bellezza  delle  figure,  (piale  l’ espressii.me,  la  lumi- 
nosità dei  colori,  la  verità  e la  leggerezza  dei  movimenti  di 
ipieste  pitture  straordinarie  che  fanno  parte  di  un  insieme  son- 
tiK'isissimo  come  a[ipare  anche  dalla  cornice  che  gira  intorno 
int(.)rno,  intramezzata  da  mascheretti  di  bellezza  e di  novità 
grandissima. 

Intanto,  per  ordine  del  sopraintendente  comm.  (Giulio  De 
l'etra,  forse  dietro  inviti.)  del  Ministero,  gli  scavi  sono  stati  so- 
spesi, e i commenti  sono  mijltissimi,  poiché  la  cosa  |)are  abfiia 
seccato  non  poco  il  .Ministero,  che  non  sa  come  cavarsela.  .Si 
ricorda  che  [.ler  una  licenza  accordata  in  (piesti  pressi  e neppure 
a tanta  vicinanza  da  Pom|.)ei,  avvennero  le  scoperte  De  Prisco 
e il  trafugamento  degli  argenti  per  cui  lineila  direzione  e il 
.Ministero  ebben.)  cesi  gravi  fastidii  e il  i.>aese  tanto  disdoro.  .Si 
osserva  che  il  terreno  non  è di  proprietà  del  signor  Item,  che 
ipiesti  ha  già  l’esercizio  di  due  restanrants,  che  dunque  è una 
vera  si.reculazione,  non  più  fatta  dai  veri  proprietarii,  ma  da 
altri  e per  conto  di  altri  si  é organizzata  non  più  intorno,  ma 
dentro  la  stessa  Pompei,  e si  pensa  all’estreme  difficoltà  dinanzi 
alle  quali  si  troveramu.i  ipiesta  d'rezione  e il  .Ministero,  per 
Pai.ipiisto  di  ipieste  opere,  alle  quali  già  guardano  gli  antiquari 
a',  idissimamente  ». 

.Sin  (]ui  il  corrispondente  napoletano  del  Corriere  della  Sera. 
.Si  ca|)isce  facilmente  il  malcontenti.)  degli  ottimi  funzionari  del 
R.  Ministero  e forse  dello  stesso  eccellentissimo  ministro  i quali 
preferii'ebbero  assai  che  i tesori  nascosti  da  secoli  sotto  le  ceneri 
e i lapilli  di  Pompei  non  si  dissotterrassen.)  mai  per  non  dare 
grattacapi  alla  .Minerva  I 11  |)ubblico  intanto  non  dimentichi 
come  per  col])ev(ile  accondiscenilenza  delle  autorità  a cui  spet- 
t.iia  di  invigilare  o per  imperdonabile  negligenza,  non  solo  si 
trafugarono  gli  argenti  scavati  dal  De  Prisco,  ma  si  abbattè  una 
intera  casa  romana,  unico  e quasi  intatti.)  esemplare,  jier  strapparne 
gli  affreschi  vimduti  ])oi  all’estero. 


R().M.V.  — Inchiesta.  — .Scrivono  al  Corriere  della  Sera: 

In  seguiti.)  ad  1111  grave  rapporto  presentalo  all’on.  Rava 
dalla  direzione  delle  .Antichità  e Belle  Arti  sul  fun/.ionanienlo 
de’.l’iifficio  legale  ili  esportazione  delle  o|)ere  il’ai  te  e sulle  irre- 
golarità che  si  sarelibero  ivi  verificate,  il  ministro  ha  disposto 
che  una  Commissione  d’inchiesta  accerti  i fatti  denunciali  dalla 
Direzione  gener.ile,  indaghi  e faccia  le  sue  pi'()|)oste. 

La  Commissione  è dinposta  ili  un  is|)ettore  generale  del 
Ministero  ilell’  Istruzione,  presiilenle,  del  consigliere  di  .Stato 
Merlini  e del  ilirettore  di  un  ufficio  di  es|)ortazione.  La  commis- 
sioue  si  adunerà  a giorni  per  iniziai'e  i suoi  lavori. 

R(),M.A.  ---  Scavi.  — .Si  sono  trovale  sull.i  \ i<i  Preneslina 
sette  lastroni  di  marmo  appartenenti  ad  un  monumento  che  si 
ritiene  jiossa  risalire  al  1\'  .Secolo. 
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Al.X.  — Esposizione.  — .Assai  copiosa  è liuscita  la  mostra 
di  arte  antica-industriale  nella  capitale  olandese.  \’i  si  veggono 
ai'genti,  vetri,  mobili,  |)orcellane,  trine  e molti  altri  iireziosi 
oggetti. 

.A\'ICiN<  )NF.  — Restauri.  — Il  Balleti/i  de  l’Art  i.\ii  \ìì 
che  al  l’alazzo  dei  Papi  fui'ono  fatti  grandiosi  restauri  ]ier  la  bella 
somma  di  160.000,  franchi  i quali,  fra  le  altre  cose,  rimetteranno  in 
luce  gii  antichi  affreschi  ancor  ricoperti  di  calce  : così  porte, 
scale  subii'amio  modificazioni  che  auguriamo  felici. 

BFIRLINI  ).  — Acquisto.  — Questo  Aluseo  ha  avuto  la  fortuna 
di  jroter  acquistare  un  frammento  di  predella  rap|)resentante  la 
morte  di  .S.  Francesco  attribuito  al  Beato  .Angelico. 

BRL’XELI.E.S.  — Il  cattivo  esempio  viene  dall'alto.  — Il  Cor- 
riere della  Sera  ricevette  da  Pai  igi  la  seguente  notizia  : 

« Mandano  da  Bru.xelles  che  Re  Leopoldo  ha  pre.so  la  ilecisioue 
di  disperdere  la  sua  ricchissima  collezione  artistica.  Egli  ha  già 
venduto  iiai'ecchi  quadri  ad  alcuni  mercanti  parigini.  Tra  i i|uadri 
principali  che  egli  vuol  vendere  vi  è il  Miraeolo  di  San  Bene- 
detto, di  Riibeus,  per  il  quale  chiese  5 milioui. 

l.'n  quadro  di  Ilobliema,  che  egli  aveva  comiierato  per 
iS  mila  lire,  è stato  da  lui  veniluto  per  lire  300.000  a un  nego- 
ziante iiariginu. 

La  collezione  comprende  anche  ])arecchi  ritratti  di  famiglia 
che  il  Re  ha  pur  deciso  di  vendere. 

In  tutto  il  Belgio  l’emozione  è vivissima.  Nessuno  contesta 
al  Re  il  diritto  di  vendere  i suoi  tesori  aitistici  e nessuno  glielo 
può  im|)edire,  anche  perchè  non  esiste  alcuna  legge  che  vieti 
l’esportazione  delle  opere  dal  Belgio.  Ma  la  decisione  del  Re  è 
oggetto  dei  ])iù  vivaci  commenti.  Nei  circoli  di  Corte  si  pretende 
che  il  Re  ha  voluto  disperdere  la  sua  collezione  per  impedire 
che  alla  sua  morte  i creditori  ostinati  della  principessa  Luisa 
abbiano  a far  sequestrare  l’eredità.  » 

.Se  il  Re  voleva  ovviare  a questo  pericolo  aveva  un  mezzo 
molto  semplice  : fare  un  bel  gesto,  un  atto  munifico  e regalare 
allo  .Stato  i suoi  tesori  artistici,  seguendo  l’esempio  di  altri  so- 
vrani cui  riuscì  più  cara  la  gratitudine  della  propria  nazione  che 
non  raccumulare  ricchezze.  Pur  troppo  invece  Leopoldo  tiene 
alla  sua  riputazione  di  uomo  d’affari  I 

AIADRID.  — Nuovo  Museo.  — Per  iniziativa  del  Re  di  Spagna, 
per  opera  dell’ Accademia  Reale  di  belle  arti,  avendo  un  ricco 
amatore  d’arte  ceduto  allo  Stato  la  casa  in  Madrid  già  abitata 
dal  Greco,  essa  sarà  trasformata  in  un  museo  che  conterrà  opere 
del  celebre  pittore. 

NUOVA  YORK.  — Modificazioni  di  tariffe.  — Se,  come  si 
spera  in  America,  verranno  finalmente  aboliti  i dazi  proibitili 
che  gravavano  sugli  oggetti  d’arte  importati  in  America,  le  ricche 
collezioni  che  Pierpont  Morgan  e altri  miliardari  tenevano  in 
deposito  presso  il  Victoria  and  Albert  Miiseum,  presso  altri  Musei 
o privati  di  Europa,  varcheranno  definitivamente  il  mare.  E cosi 
il  commercio  di  antichità  con  il  Nuovo  Mondo  si  farà  sempre 
più  attivo.  Terribile  minaccia  pei  raccoglitori  europei,  sieno  essi 
pubblici  o privati. 
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PARK  il.  — Pendole  storiche.  — La  Sociélé  des  Aniis  de  Fon- 
tainebleau  lia  camiperato  ad  una  \endita  all'a.sta  ima  pendola 
niommientale  che  orni)  già  nel  iialazzo  di  l''ontainel)leau  la  stanza 
di  Luigi  X\d.  Il  ministro  del  Commercio  destinò  alla  .Malmaison 
un’antica  jiendola  detta  ilelle  Tre  Grazie  che  appartenne  già  a 
questa  residenza. 

{Chi'Kniqiie  de  l Art) 


NOTIZIE 


LARICI.  — Esposizione.  — Nella  sala  detta  del  Jen  de  Panine 
sono  es|:)osti  cento  litratti  femminili  per  metà  di  artisti  inglesi 
e per  metà  di  artisti  francesi.  Fra  i ijrimi  figurano  i nomi  di 
Gainsliori )ugh , Raehurn,  Reynoltls,  fra  i secondi  Largillière,  Ler- 
roneau,  lloucher,  h'ragonard,  Cavili. 


LARK'iL  — Esposizione.  — A proposito  della  mostra  ili  co- 
stumi apertasi  al  l^oiure,  nel  Lavillon  ile  .Marsan,  il  Biilletin  de 
l'Art  a.  & ni.  esprime  il  desiderio,  che  probaViihnente  sarà  ])iesto 
attuato,  di  veder  sorgere  un  \eio  museo  del  costume,  ima  specie 
di  galleria  delle  mode  passate. 

LARICI.  — La  protezione  dei  paesaggi.  — ( )ltre  la  commis- 
sione dipartimentale  per  la  tutela  del  paesaggio,  il  governo  fran- 
cese ne  ha  nominata  uu’altra  che  si  occu|)erà  ili  tutte  le  questioni 
riferentisi  a monumenti  storici,  luoghi  pittoreschi,  ecc.  Il  Biilletin 
de  l'Art  teme  che  tanta  alihondanza  ili  commissioni  crei  rivalità 
e confusione. 

LARICI.  — Vendita.  — Ku  venduta  all'asta  la  raccolta  di 
antiche  stam|ie  |)osseduta  dagli  eredi  Iluliert,  che  nel  complesso 
raggiunse  la  cospicua  .somma  di  L.  250,000.  l'er  una  sola  stampa, 
riproducente  un  dipinto  di  Remhrandt  “ (jesiì  che  sana  gii  in- 
fermi ,,  racquirente  di  .Stuttgart  sborsi)  6 1 .000  lire  mentre  l’IIii- 
bert  l’aveva  pagata  molto  tempo  fa  lire  io. eoo. 

LARICI.  — Disastroso  incendio.  — .‘-icrivono  al  Journal  da 
Tolone  : 

Un  violento  incenilio  è .scoppiato  vicino  a 1 lières,  nella  por- 
tineria della  villa  Kern,  dove  erano  stati  deiiositati  dei  vecchi 
Gobelins,  una  bella  collezione  di  mobili  antichi,  dei  quadri  di 
valore  e molti  bibelots  di  proprietà  del  signor  Tagnait  che  li 
aveva  fatti  venire  recentemente  da  un  suo  castello  in  Normandia. 
Tutto  venne  distrutto  dal  fuoco  ; e le  ]rerdite  ammontano  a oltre 
un  milione. 
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L’ufficio  di  esportazione  degli  oggetti  d’arte  a Roma.  — ì.'Aeanti 
])ubbhca  la  seguente  informazione  : 

« Cioriii  fa  fu  pubblicata  la  notizia  che  il  ministro  Lava 
aveva  nominato  una  Comtnissinne  d’  inchiesta  sul  1 ’ulìicio  di  espor- 
tazione di  oggetti  d'ai'te  ;i  Rom;i  in  seguito  a gravi  risultanze 
nel  suo  lir  zionamento.  La  ciimmissione  risultava  composta  del 
consigliere  ili  .''tato  .Merlini,  del  romm.  Fiorini,  Is|ìettore  gene- 
rale al  .Ministero  della  L.  1.  e del  dottor  Modigliani,  direttore 
della  Linacoteca  di  lìrera. 

« Gra  ci  è noto  da  futile  sicurissima  che  avendo  il  consi- 
gliere ili  .Stato  Merlini  ritintati)  F incarico,  il  ministro  Lava 
sembra  abliia  |.)roiittalo  del  rifiuto  per  rimandare  tutto  alle  ca- 
lenile  greche. 

« Intatti  il  doti.  Moiligiiani,  venuto  a Roma  è ritornato  a 
Milano,  e airutticio  di  espoitazione  le  cose  vanno  come  |irima, 
cioè  assai  male.  E tanto  ])iii  diftìi  ile  a comprendere  l’atteggia- 
mento  del  ministi'o,  che  sembra  non  voglia  pili  la  luce,  quando 
si  pensi  che  sul  disordine,  diciamo  così,  deirufficio  di  esporta- 
zione esiste  una  gravissima  relazione  ilella  direzione  di  Antichità 
e belle  .Arti,  la  ipiale  basterebbe  per  sè  a far  prendere  quei 
provveilimenti  che  sono  tiecessari.  » 

li  i I Corriere  della  Sera  : 

« Noi  riferimmo  a suo  tempo  la  nomina  della  Comtnissione 
(L  inchiesta  e possiamo  assicurare  che  effettivamente  la  nomina 
avvetme  in  seguito  a gravi  risult.mze  di  indagini,  diciamo  così, 
interne,  consacrate  in  una  relazione  della  ilirezione  di  .Antichità 
e belle  .Arti,  li  anche  vero  che  |)er  il  rifiuto  del  consigliere  di 
.Stati)  Merlitii  la  Comtnissione  non  si  è mai  riunita,  nè  l’otio- 
revole  Rava  ha  provveduto  a sostituire  il  commissario,  li  stato 
detto  che  ilei  disordine  deH’ufficio  di  esporlaziotie  si  sarebbe 
occu|)ato  la  Cotnmissione  il’ inchiesta  sulla  .Minerva;  ma,  come 
è noto,  fuori  del  periodo  ilella  gestione  Nasi,  l’esame  della  Com- 
missione della  Minerva  riguarda  soltanto  il  sen  izio  amministra- 
tivo. ( fra,  date  le  risultanze  della  relazione  della  dil  ezione  di 
.Antichità  e belle  Arti,  occorrono  provveilimeiiti  tali  che  soltanto 
l'autorità  del  tninistro  pili)  provocare.  » 

Telegrafano  poi  da  Roma  il  50  maggio  ; 

« li  ministro  R;i\a  ha  ordinato  un’  inchiesta  suH’ufficio  di 
es|K)rtazione  ilegli  oggetti  ili  aite  in  Roma.  .Senti  infima  se  la 
commissione  di  inchiesta  sulla  L.  1.  avesse  voluto  assumersi  di 
condurla  a termine  ; avutane  risposta  negativa,  il  ministro  ha 
nominato  la  commissione  s|)eciale  ed  ha  dato  disposizioni  op- 
inirtune  perchè  essa  piossa  prontamente  iniziare  il  suo  lavoro.  » 

L’Esposizione  delle  opere  del  “Riccio,,  a Milano.  — Nel  palazzo 
della  Es|n'SÌzione  Lcrmanenle  in  Corso  Lrincipe  Umberto,  a cura 
della  .Società  di  Belle  .Arti,  s’è  inaugurata  l’esposizione  delle 
opere  del  irittoi'e  Carnevali  iletto  il  Riccio  1806-1873)  il  singo- 
larissimo pittore  giudicato  « straorilinario  » ilal  suo  maestro  il 
Diotti  e che  fu  detto  il  precursore  del  Cremona.  E |)oichè  nel- 
l’tirte  sua  originale  ed  elev  ata  è qualcosa  della  granilezza  antica, 
ne  facciamo  ricoi'do  nel  nostro  perioilico  che  d’arte  moderna 
non  può  e non  vuole  occuparsi.  Le  opere  qui  esposte  son  molte, 
troppe;  anche  perchè,  nonostante  militi  scarti  tatti,  il  Comitato 
accolse  opere  che  sicuramente  non  gli  a|vpartengotio  e nemmeno 
appartengotio  ;i  un  allievo  che  ne  ripetè  - infiacchite  - la  tecnica 
bizzarra  ma  esuberante. 

La  collocazione  dei  dipinti  lascia  pure  a desiderare  ; si  lentie 
conto  ilelle  dimensioni  dei  quadri  o della  simmetria  esterioi  e non 
delle  esigenze  intime  dell’arte  che  avrelihero  voltiti),  per  esempio, 
che  le  opere  giovanili  non  fossero  mescolate  con  le  iiosteriori  e 
che  ad  ogni  quadro  fossero  posti  vicini  i molti  bozzetti  che  vi 
si  riferiscono,  oggi  disseminati  per  le  sale,  e che  avrebber  mo- 
strato geniahnente  il  punto  di  partenza  e quello  d’arrivo  delle 
priticipali  concezioni  artistiche  del  maestro.  Non  si  può  esigere 
che  il  pubblico  ]>erda  tetnpo  a cercare  le  cose  lontane  fra  loro 
e poi  le  confronti  correndo  di  ipià  e di  là.  -A  ciò  devono  prov  ve- 
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<1eie  — è vili  concetto  elementare  — gli  orclinatiiri.  Ciò  non 
toglie  che  l’esposizione  sia  interessante  e 1’  idea  di  (|nesta  Espo- 
sizione ottima,  in  tvinto  dilagare  di  esposizioni  grandi  e piccole 
nelle  liliali  trionfa  |)iirtroppo  la  povertà  d’  idee  deH’arte  odierna 
ridotta  per  lo  pivi  a far  concorren2a  airohliieltix  o fotografico  o 
alla  lanterna  magica. 

Un  ritratto  di  Hans  Halbein  il  Giovane  venduto  per  l.SOO.OOO  lire.  - 

Notizie  da  Londra  segnalano  la  vendita  colà  a\\emita  di  mi 
notevole  di|,iinto  ili  Hans  llolliein  il  (dovane.  11  l apolav  (aro 
«Ritratto  della  l'rincipessa  Cristina  di  Itanimarca,  veiloia  del 

duca  di  .Milano  Er.miesco 
.Sforza  » da  secoli  era  in 
possesso  della  lamiglia  del 
I luca  di  Norfolk  e da  esso, 
anni  sono  venne  concesso 
in  deposito  alla  National 
(lallery:  ora,  a (pianto  au- 
lì nciano,  la  [irege 'cole  opera 
dovrei  live  attraversare,  i se 
pur  non  ha  già  a ttraversato) 
l’oceano,  in  camhio  ilella 
hella  e ncm  poco  rotonda 
cifra  di  6o  mila  sterline. 
.Semi ira  pen  i che  non  tutte 
le  speranze  inglesi  di  con- 
servare alla  loro  terra  il  di- 
pinto siano  svanite,  qnan- 
tniKjne  sarà  assai  ilifficile 
poter  riunire  ima  tale  som- 
ma |)erop|)orsi  aH’accpiisto. 
nel  finanziariamente  non 
lloriilo  momento  attuale. 
Cosi  è molto  prolialiile  che 
l'ierpont  .Morgan  (che  ;i 
(pianto  sembra  non  è estra- 
neo alla  ditta  1’.  1).  Col- 
naghi)  potrà  prest(.i  chiamar 
suo  il  I irezi(.)S(.)  dipinto, 
eseguit(.)  nel  1538  e consi- 
derato come  ima  delle  mi- 
gliori Oliere  del  maestro. 
1 lolbein  era  in  tale  anno 
I littore  di  c(.irte  del  teroce 


giorno,  la  la  storia  deirormai  I. mioso  biKn  nelle  vetuste  mura 
liK  (diesi.  Ricorda  le  proteste  di  C'ardiK  ii,  d’ .\nmni/io,  liellrami. 
Pascoli,  Pul  cini,  Ricci,  Possi,  V’entnra  ecc.  (diitro  il  minaci  iato 
vaiulalismo  nel  190.S,  mirra  I '( ip|iosi/i(ine  di  ima  speciale  (■(im- 
missione di  cui  faceva  parte  il  D’Aiidrade  e il  divieto  did  .Mi- 
nistro ( )nor.  Rava  di  tradurre  in  atto  il  disegnalo  taglio.  .Ma 
pur  troppo  narra  pure  come  lo  stesso  Rava,  per  non  sineiitiri- 
la  sua  fniia  di  uomo  dai  poco  solidi  propositi,  coik  i-de  ora 
nel  1909  ciò  che  negli  nel  1907. 

Nulhi  di  tutto  cii'i  ci  sorprende  : ni-  h-  contradi/ioni  del 
Ministro,  ik'-  il  trionfo  dello  s|iirito  mercantile,  bottegaio  dei 
Itici  hesi,  di  ipiello  spirito  che  non  è di  ipiesti  soltanto  ma  della 
grande  maggioranza  degli  italiani  i (piali  punto  si  preoccupano 
se  le  vetuste  ( ittà  ereditate  dagli  av  i iierdono  ogni  carattere  di 
bellezza.  Ed  il  .Senato,  per  mostrarsi  interprete  fedele  dei  senti- 
menti predominanti  nel  Paese,  ha  difatti  cancillato  dal  disegno 
di  legge  "per  le  Antichità  e le  Pelle  Arti,,  l’articolo  a difesa 
dei  "paesaggi  storici  e monniiieiitali  ,,  . Cosi  I ’ I talia,  che  ha  tanti 
luoghi  (1,1  difendere  (lintro  i barbari  per  cui  nulla  è-  sacro,  lil- 
là 11. (tura  nè  la  storia,  non  vuole  ciii  che  la  h'raiu  ia  ha  sanzio- 
nato Con  limi  prov  vida  legge. 

Il  nuovo  scalone  del  Palazzo  dei  300  a Treviso.  -•  Il  grandioso 
palazzo  che  ospiti!  il  maggior  Consiglio  ili  Treviso,  e risalt- 
ai |irincipi(i  del  XIII  secolo,  è stato  recentemente  restaurato 
nell.i  parte  esteriore  col  ripristim.i  della  scalea  ( he  dà  accesso 
albi  gran  s.ila  del  piano  nobile.  Il  restauro,  ilirett  1 dall'archi- 
tetto comm.  Camillo  Poito,  è stato  tatto  a ctira  tlella  Prov  inciti, 
attuale  proprietari, i del  bello  edificio  merlato,  provv  isto  di  grtin- 
diose  trilore,  e al  piano  terreno  di  ampio  portico  e che  oggi  lui 
riiireso  Paspetto  origimirio. 

Nel  X\1  secolo  il  Comune  aveva  parzitil mente  iiiodilìcato 
l’<ispett(.i  del  grandioso  nionumento  destinandi ih  1 in  jiarte  a |inb- 
blica  loggi.i  facendo  demolire  il  braccio  della  sctil.i  'lei'so  la 
odierna  Pinacotecti.  Nel  ]nincipio  del  .NIX  secolo  altri  guasti  si 
aggiunsero  alla  vecchia  c(im])agine  ilelPedilicio;  si  chinsei'o  le 
trifore  sostituendovi,  td  .si.ilito,  le  finestre  rettangoltiri,  si  aprirono 
bi.itteghe  al  pian  terreno,  si  destini’)  ad  usi  diversi  il  salone.  Nel 
1 .S96  si  pose  mano  ai  restiitiri  per  iniziativa  ilei  senatore  Mimesso; 
si  ricercarono  le  linee  delle  belle  trifore,  di  cui  rimanevano  le 
tracce  e,  |ier  opera  ileU’ing.  (tlivi,  si  intrapresero  ricerche  siste- 
matiche al  lipristino  genertile.  11  Ci'jimme  eia  Provincia  concor- 
sero hirg.miente;  si  alibatterono  le  misere  liotteguccie,  si  fece 
svolgere  la  bella  scala  sulla  facciata,  si  adattarono  alle  linee 
antiche  paiticolari  ilecoralivi  e amliienti. 


HANS  HOLBEIN  IL  GIOVANE 
Kilratto  di  Cristina  di  Daiiiinarca 
Vedova  di  Francesco  .Sforz.a 

Enrico  \’1II  ed  ha  eseguito  dietro  di  lui  or- 
dine il  ritratto  della  regale  fidanzata.  E se, 
come  si  dice,  gli  .Stati  l’niti  intendono  rendere 
meno  lìsCfde,  o torse  togliere  addiritttira  1 ora 
eiioi'iiie tassa d’im|.')ortazione  sulle  ojiere  d’arte, 
liotremo  liresto  ammirare  in  (|ual(Tie  privata 
raccolta  di  Nuo'-.  a York,  (|uest(),  in  compagnia 
di  centinaia  di  nostri  ca|)olavori  già  accapar- 
rati, e che  la  sola  opportunità  finanziaria  piu'i 
spingere  da  un  giorno  all’altro  oltre  l’oceano. 

Ancora  a proposito  delle  mura  di  Lucca.  — .Scri- 
vono al  Corriere  della  Sera  da  Pistoia  che  in 
lineila  città,  il  16  di  maggio  la  E'edertizione 
toscana  degli  « Amici  dei  iMommienti  » tenne 
nel  Palazzo  Municipale  il  suo  convegno  an- 
nuale. Erano  jiresenti  ottanta  soci,  venuti  da 
ogni  parte  ili  Ti.iscana. 

Oltre  ;iv(.r  trattato  molti  argomenti  ili  ca- 
r.ittere  locale,  il  convegno  voti'i  s(i|)ra  Pini- 
port.mte  (|uestion(-  del  traforo  delle  mura  ili 
Lucca  un  ordine  del  giorno  in  i ni  alPnnani- 
mità  l.i  h ('(.lerazione  protcst,!  jier  l’improv- 
viso |l(■|■nlesso  accordato  dal  ministro  Rava 
al  Comune  di  Lucca,  contio  il  | larere  ili  ttitti 
i suoi  uffici  l'egionali  e centrali,  e f;i  sue  le 
licrc  parole  scritte  aiiiii  la  da  Corrado  Ricci, 
attuali-  dilettore  delle  llelh-  .\iti  contro  (|uesta 
inutile  (illesa  alla  storia  e all’arte. 

E Cgo  ( »ietli,  commentando  Lordine  del 


TREVISO  — Il  nuovo  scalone  del  Palazzo  dei  Trecento  (Fot.  Ferretto) 
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LA  NUOVA  GALLERIA  VATICANA. 


La  nuova  c-ollnzioiu'  che  l'io  X con  innniricenza  so- 
vrana Ila  ajierto  a,<i,'li  studiosi,  riunendo  insieme  i dipiidi 
dello  (ìalh'rie  JjatiM’ani'nsi'  e Vaticana,  e inolti-('  (|n(dli  did 
.Museo  cristiano  e (|nalche  altro  spai'so  per  i jialazzi  apo- 
stolici, consta  di  7 ambienti,  olli’e  1’ in,t!,-resso.  Le  innra 
son  tapjiezzate  di  verdi'  scuro,  le  volte  sono  a stucchi. 

Nella  prima  sala,  a,  destra 
di  chi  entra,  sono  disposti  i di- 
pinti del  secolo  Xl\h  i'iori'iitini, 
senesi,  holoffuesi  etc.  1 (|nadri 
non  vi  sono  ordinati,  corno  nelle 
colh'zioni  jiiti  modei’ne  si  usa, 
in  modo  che  intorno  a,  ciascu- 
no resti  spazio  sufficiente  ad 
essere  ben  veduti,  ma  invece 
si  presentano  es]K)Sti  in  quat- 
tro fila  serrate.  Ciò  i>:enera  con- 
fusione, giacché  il  fondo  vei'de- 
scuro  non  dà  un  sufficiente  di- 
stacco fra  rimo  e l'altro. 

I quadri  di  questo  anihiente 
provengono  quasi  tutti  dal  Mu- 
seo cristiano,  ma  ve  ne  è qual- 
cun altro  racimolato  qua  e là 
per  il  Vaticano. 

Un  Crocifisso  del  sec.  XIJI 
è collocato  in  alto  e non  bene 
si  può  giudicare  ; un  S.  Fran- 
cesco della  medesima  ejioca,  si- 
mile a ipiello  di  Margai’itone 
nella  raccolta  di  Arezzo,  è dei 
jiari  esjiosto  in  questa  sala. 

Uu  polittico  di  Ciovanni 
Bonsi  desterà  la  curiosità  degli 
studiosi  ; giacché  trattasi  di 
un'opera  di  autore  ignoto  che 
ora  per  la  pi-ima  volta  viene 
in  luce.  In  esso  son  figurati  la 
Vergine  e il  divin  figliuolo  ne! 
mezzo,  negli  scomparti  laterali 
alcuni  santi.  Le  figure  richia- 
mano lontanamente  Bernardo 
Daddi  per  la  lunghezza  delle 
figure  e per  le  facce  hmghe,  e un  ]io'  anche  l'Orcagna: 
mostrano  una  ndativa  disinvoitm-a  e scioltezza  ('  gli  occhi 
meno  sti'i'tti  di  (pielli  che  usai’ono  molti  maestri  italiani 
del  secolo  XIV. 

E (la  assegnare  verso  l'ottavo  decennio  del  secolo 
nu'desimo. 

In  un  dipinto,  di  dimensioni  maggiori  di  non  pochi 
alti'i  di  questa  sala,  è figurata  una  Santa  Margherita  in 
piedi,  in  numto  verde,  e ai  suoi  lati  si  veggono  esjiresse 
alcune  piccole  istorie,  relative  alla  sua  vita.  Le  carni 
vi  sono  biancastre,  le  forme  piene,  i contorni  accentuati. 


r(‘Spr('s;;ione  fiacca;  ('■  opera  di  scuola  fioiamtina.  ma  di 
sm'ondario  valore'.  Il  Sii'chi  scrivi'  chi'  ('  di'l  1410  cii'ca  e 
si  juii)  assegnari'  a un  imitatore  di  Angelo  (laddi. 

I']d  oi'a  discoi'reri'mo  di  tri'  ipiadri'tti  di  scinda  giotte- 
sca. — In  uno  (''  effigiata,  la  crocifissione  con  jiai-ecchi  santi, 
i',  in  uno  scomparto  si'pai'ato.  al  di  sidto  di  l'ssa.  vi'ggonsi 

ti-('  alti'i  santi.  L('  figuri'  vi 
sono  hniglu'.  con  le  teste  al- 
([iianto  alhmgate.  ('segniti'  con 
tutta  la  diligenza  ('  con  la  mi- 
nnziositeà  di  un  miniatori';  il 
modellato  vi  è finissimo,  i con- 
toi'iii  delicati,  la  carnagione 
morbida,  il  coloi'ito  chiaro.  Gli 
occhi  scorgonsi  abbastanza  bene 
allerti,  con  il  bianco  assai  vivo 
e l'irido  acuta.  La  grande  scena 
finale  della  redenzione,  in  ]iic- 
coh'  propoi’zioni,  ha  un  calore, 
un  movimento,  un  sentimento 
lirofondo,  e riesce  altamente 
drammatica.  Mostra  qualche  af- 
finità colle  iqiere  del  Daddi;  il 
Bi'renson  l'ascrisse  allo  stesso 
Giotto  (fig.  1). 

In  un  secondo  quadretto  è 
una  piccola  Deposizione  dalla 
Croce  con  parecchio  figure. 
Mostra  il  medesimo  stile  del 
lirecedente  ; negli  abiti  son  le 
stesse  ])ieghe  sottili,  illuminate 
nella  parte  in  rilievo,  però  jiiià 
fi'i'i pienti,  e jiei-  esso  dovrei  ri- 
]ietere  alla  lettera,  quanto  [ler 
il  ]ii-imo  ho  scritto.  E bene 
anche  notare,  che  questo  è 
intatto;  non  vi  si  scorge  om- 
bra di  alterazione  o di  lacune, 
]iro]ii'ie  di  molti  dipinti  di  quel 
jiieriodo. 

Un'  altra  crocifissione , le 
cui  forme  d'  ai'te  sono  affini 
a questo  ultimo  dipinto,  ap- 
pare di  tonalità  ]iiii  bassa  nel  colorito,  e un  poco  meno 
fine  di  esso  nella  esecuzione. 

Un  tei’zo  soggetto  simile  al  iirecedente  è effigiato 
in  un  altro  quadretto,  e al  di  sotto,  del  tutto  separate, 
sono  dipinte  le  tre  Marie  al  seiiolci’o  di  Cristo  e il  noli 
/ne  tangere.  E di  minore  nitidezza  e ]irofondità  di  quello  or 
ora  indicato,  il  colorito  vi  è ]ni'i  fosco  e dalle  forme  si  di- 
rebbe più  arcaico.  Anche  qui  le  figure  son  lunghe,  e di 
lineamenti  vigorosi;  il  Sinhi  lo  crede  ju'oliabilmente  di  un 
giottesco  romagnolo;  egli  giustamente  poi  vi  scorge  Fin- 
flusso  della  scuola  del  Cavallini. 


(Fig.  1).  Galleria  Vaticana  — SCUOLA  DI  GIOTTO. 
La  crocifissione  e Santi. 
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Alla  scuola  fiorentina  è assegnata  una  Madonna  in 
gloria,  vestita  di  lùajico,  a inani  giunte,  circondata  da  an- 
geli; ma  siffatta  attribuzione  non  è forse  d(d  tutto  sicui'a. 
Il  Sirén  bascrive  alla  scuola  del  Caddi. 


(Fig.  2).  Galleria  Vaticana  - BERNARDO  DADDI. 

La  Vergine  e il  Divin  Figliuolo. 

Una  tavola  in  cui  è figurata  la  Vergine  a mezza 
figura  con  il  putto  in  braccio,  nel  cartello  appostovi  viene 
assegnata  alla  scuola  di  Bernardo  Daddi,  ma  il  Vitzhtum 
crede  che  debba  ascriversi  direttamente  allo  stesso  Daddi, 
ed  io  non  vedo  motivo  di  esitazione  per  ammetterlo 
(fig.  2).  La  Vergine  è simile  a quella  del  trìttico  degli 
Uffizi,  n.  26,  di  forme  piene,  di  modellato  energico,  con 
la  testa  alta,  severa,  (piasi  gonfia,  con  gli  occhi  stretti,  a 
mandorla,  con  piccola  bocca,  mento  tondeggiante,  mani 
carnose. 

Una  tavoletta  in  cui  è figurato  S.  Domenico  che  ri- 
suscita Napoleone  Orsini  è assegnata  alla  maniera  di  Taddeo 
Caddi.  Ije  figui'ine  dipintevi  sono  di  carni  scure,  di  scarsa 
modellatura,  colle  facce  lunghe,  di  poco  carattere,  e con 
gli  occhi  avvicinati,  lì  Thode  e il  Snida  rascrissero  a 
Maso. 

Nella  parte  centrale  di  una  specie  di  trittico  vediamo 
una  crocifissione,  e le  altre  scene  delta  passione  negli 
sjmrtelli;  al  disotto,  del  tutto  separata,  riiltima  cena.  Il 
dipinto  è assegnato  alla  scuola  fiorentina.  K diligentemente 
esegnito,  ma  gretto;  in  esso  le  figure  ci  apjiaiono  tozze  e 
di  })Oca  espressione.  Il  Hirihi  vi  trova  le  forme  di  Giovanni 


da  Milano;  ma  in  (piesl(*  figuri'  un  pocu  massicci',  dun', 
nulla  vi  ravviso  del  di'licato  pittori'. 

Alla  miurK'ia  di  Ciovaimi  da  Milano  si'comio  il  Sin'ii 
i'  nel  carti'llo  sottoiiosto  NU'uucru  assi'gnati  alcuni  ipiadri'lli, 
nei  (piali  sono  effigiati  Cristo  in  croce,  il  noli  me  tan- 
gere, la  cena  in  t’/nans,  di  figure  tozzi',  corti',  con  le  teste 
grosse,  di  poca  espressione;  ma  a dire  la  N’ei’itii  io  non 
posso  associai'mi  a tale  a\'\'is();  il  pittore  lombardo-fioren- 
tino ha  altrii  giaizia,  altra  es]iression('.  Sono  proprie  di 
lui  le  teste  hirgho  in  ciimi,  tondeggianti,  le  forme  piene, 
i colli  lunghi,  la  staturii  svelta,  i movimenti  gi'aziosi.  che 
nemmen  lontanamente  si  vedono  in  ipieste  jiilture;  nè 
jioti'emmo  pui'  vederli'  attribuite  idia  sua  scuolii. 

Umi  mezza  figura  delbi  Xb'i’gine  con  un  libi’o  jiperlo 
in  mano,  dietro  al  balcone,  è assegnidii  ibd  Perkins 
alla  scnolii  di  Angelo  Caddi.  Non  niiuica  di  dignità  o 
mostra  le  foiane  larghe  di  lui.  ed  iinclie  lit  grazia;  ma  non 
si  può  per  essa  fare  il  nome  direttanieide  del  maestro. 
Il  Sirén  e il  cartello  sottoposto  rassegnano  alla  scuola  di 
Beiiiai'ilo  Daddi. 

Una  Vergine  regina  delle  virtù  è assegnata  alla  scuola 
di  A.  Caddi,  ma  sembrami  opei'a  affatto  secondaria. 

Una  Natività  della  Vergine,  in  cui  si  distingue  un  gran 
letto  con  una  coltre  rossa,  ove  sta  Sant'Anna,  è attribuita 


{Fig.  3).  Galleria  Vaticana  - GIOVANNI  DEL  BIONDO, 
La  Vergine  e Santi, 
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dal  Siréii  a uii  fionaitino  dal  1470  cii'ca,  forse  ad  v\ndrea 
Boiiaiuti  da  Firenze',  ma  è ope'ra,  a <|uanio  jtare,  del  jnin- 
eipio  del  secolo  X\',  e di  scuola  senese.  Fo  foi'inc^  \'i  sono 
tondeggianti,  liscio,  jioco  onihrat-e,  di  contorin  ahpianto 
marcati;  la  carnagione  vi  è cinai'a. 


(Fig.  4)  Galleria  Vaticana  - Gli  ammalati  avanti  la  reliquia  di  Santo  Stefano, 

Sono  assegnati  a (iiovanni  del  Biondo  due  friuninenti 
t'd  una  iMadonna  in  jtiodi.  detOi  regina  sancfoninr  col  Itam- 
bino  in  braccio  e otto  santi  ai  lati.  Ai  piedi  della  Ver- 
gine vi  è la  mezza  luna,  piii  gin  uno  scbeletro:  forse  un 
allegoria  del  trionfo  di  lei  sulla  morte  (fig.  3). 

Questo  maestro  del  tardo  trecento.  — di  cui  il  conte 
(landra  trovò  un  dijiinto  a Figline,  firmato,  del  13!H),  eun 
altro  si  vede  nella  Pinacotecii.  di  Siena  del  1377,  che  ]iorta 
egualmente  Usuo  noitte,  e al  (piale  è ancoi'a  ascritto  il  gran 
dossale  d'altai’e  della  Cappt'lla  Rinuccini  in  S.  Froce  a 
Firenze,  — segui  Andrea  e Nardo  di  (Jione  e (liovanin 
da  Milano.  Si  distingtie  per  le  forme  talora  tondeggianti,  in 
ispecie  nelle  teste,  la  carnagione  morbida,  cbiara,  e il  co- 
lorito pel  solito  chiaro,  variato,  in  una  gamma  vivace 
verde,  viola,  rosso;  !(>  sue  figure  son  puasi  sempre  di  asjietto 
piacente,  ma  ahpianto  deficienti  per  forza  plastica. 


Vi  è tutta  una  serie  di  dijiiiiti  ascritti  a fjorenzo 
Monaco  ('  alla  sua  scuola.  Una  Adorazione  del  Bambino 
assai  dura  e gretta  è assegnata  al  maestro  dal  Berenson, 
insieme  al  quadretto  in  cui  è figurata  \' Ascensione,  sotto  la 
(piale  il  cartello  ajipostovi  porta  il  punto  interingativo 
accanto  al  nome  (b'I  jiittore. 

Il  coloi’ito  del  (pmdi’etto,  vario,  chiaro,  è (piello  di  Don 
Lorenzo  di  parecchie  delle  opere  sue,  e vi  si  riscontrali 
anche  la  vigorosa  modellatura  e le  pieghe  gradatamente 
assottigliate,  come  fossero  di  lamina  nella  parte  in  rilievo; 
ma  le  figuro  banno  un  aspetto  dolce,  le  teste  sono  tondeg- 
gianti, come  usa  farle  Giovanni  da  Milano,  al  (piale  fu 
assegnato  dal  Sinui.  Tutto  considerato  crediamo  doverlo 
almeno  assegnare  alla  maniera  del  camaldoh'se , che 
recò  nel  ’4()0  la  tecnica  raffinata  dei  senesi  e la  grande 
tradizione  fiorentina  del  1300.  Al  maestro  sono  pure  as- 
segnate due  scene  della  vita  di  S.  Benedetto,  e gli  è a- 
scritta,  ]ier  (pianto  dubitativamente,  una  Crocifissione,  che 
tuttavia  jiensiamo  possa  forse  essere  di  un  suo  scolaro. 


Alla  scuola  di  Lorenzo  Monaco  sono  aftribuiti  dal 
medi'simo  scrittore  e dal  cartello  imrecchi  (piadretti, 
alcuni  (l('i  (|nali  figurano  h'  opere  di  Misericordia  corpo- 
rali. di  forme  tozze,  di  coiitoi'iii  duià,  di  modellato  secco, 
poco  ('spressive;  vengono  assi'gnati  ai  ju'imi  anni  del  se- 
colo XV. 

Alla  stessa  scuola  del  pari  si  ascrivono  una  storia  di 
S.  Margherita,  il  Martirio  di  S.  Lorenzo,  e ((nello  di  una 
santa:  sono  di  colorito  chiaro,  e (|ua  e lìi  presentano  (jual- 
clie  testa  ricca  di  esjiressiono  ; in  gi'iiere  ajipaiono  cose 
delicatamente  condotte,  non  (irive  di  animaziom'.  Il  Siiaui 
crede  che  (jiiesti  ((uadretti  foi'se  ap|iarteness('i'o  al  trittico 
del  Louvre  iii  cui  veggonsi  Santa  Margherita,  San  Lo- 
renzo e Sant'Agn('s('. 

Vicino  alle  opere  di  Don  Lorenzo  vi  ò ancora  una 
tavoletta,  assegnata  alla  sua  niaui('ra,  in  cui  si  vede  un 
monaco  che  va  a visitare  un  altro  monaco,  presso  una 
caverna,  ('  con  nn  libro  rosso  in  mano  (Sant'Antonio  Abate 
e S.  Paolo).  E pittura  diligente,  di  carnagione  scura, 
di  lineamenti  sottili,  di  ombre  legg('re.  Le  figurine  hanno 
le  jmpillette  acidu , la  testa  tondeggiante;  la  liarba 
bianca  vi  è fatta  a tratti.  Ricorda  / padri  nel  deserto, 
degli  Uffizi. 

Ed  ora  eccoci  ad  un’op(‘ra  importante,  ma  non  liene 
collocata,  al  di  sojira  di  una  porta  d'ingresso.  E nn  trit- 
tico e vi  (1  figurata  X Annunciazione  con  i due  santi  Antonio 
e Ludovico;  vi  si  legge  la  seguente  iscrizioni'  : liec  fieri 


(Fig.  5).  Galleria  Vaticana  - PIETRO  LORENZETTI. 
Madonna  e Sante. 
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fedi  ser  Angelus  de  Aetis  de  Tuderto  apostolicae  camerae 
notariiis  anni  domini  MCCCCXXXV  die  XXVI  Martii.  È 
duiKiuc  un  (juadro  del  quattrocento  e iioii  so  perchè  si 
trovi  qui  esposto. 

Il  (landra  (Rassegna  d’Arte  l!)()-l,  p.  177)  dimostrò  che 
il  jàttore  di  (juesto  cpiadro  non  ]iuò  essere  die  (Tiovanui 
di  Marco,  detto  dal  Ponte.  Infatti,  secondo  i documenti 
e secondo  il  Vasari,  fu  esso  principalmente  die  affi’escò 
le  cap|ielle  Scali  e deirAbliaco  in  Santa  Trinità. 

Ad  esso  per  affinità  fui'on  assef);nati  una  pala  ed  una 
ju’edella  negli  Uffizi  ed  altri  dipinti.  Le  date  che  a suo 
riguardo  porta  il  Vasari,  il  (piale  lo  fa  nascere  nel  1303  e 
morire  nel  1300,  sono  shagliate;  esse  vennero  corrette  dal 
Milanesi:  nacciue  nel  1385,  morì  nel  1437.  Sicché  il  nostro 
trittico  sarehhe  una  delle  sue  ultimo  opere.  11  maestro 
suhì  l'influsso  di  Spinello  Aretino,  di  Lorenzo  Monaco, 
dell'Angelico,  jiersino  del  Masaccio.  Amò  le  tonalità  scure 
delle  carni,  i contorni  fortemente  segnati,  le  coiiqmsizioni 
animate.  Però  nell'ultimo  tratto  di  sua  vita,  come  mostra 
il  trittico  di  cui  ci  occiq»iamo,  divenne  meno  mosso,  jàfi 
temperato,  ma  anche  meno  vivace  nel  colorito.  Nel  di]nuto 


(Fig.  6).  Galleria  Vaticana  - PIETRO  LORENZETTI. 
Cristo  innanzi  a Filato. 


che  ci  occupa  mi  sembra  evidente  l’ influsso  di  Lorenzo 
Monaco,  di  etti  lontanamente  ricorda  la  figitra  della  Ver- 
gine nella  Annunciazione  \n  Santa  Trinità  a Firenze;  ha  lo 
forme  tondeggianti  e non  è privo  di  certa  grazia,  per  quanto 
rudinnnitale. 

Allo  stesso  maestro  dtdiitativamente  sono  anche  as- 
segnate tre  tavolette,  in  etti  sono  espresse  scene  della 
vita  di  Sant’Antonio  Abate;  ma  non  sa])remmo  assegnarle 
che  alla  stia  semola.  Jjo  rttemhra  vi  sono  marcate  abba- 
stanza fortemente,  e sono  di  forme  grosse  ; le  figure  vi  si 


presentiino  tm  poco  tozz(u  est>gnit(>  iisprameiite  (>  di  timi 
ipialclu*  t'sprc'ssioiu'. 

Ld  orti  vtmiamo  it  timi  scriet  di  (piadri  stM'ondari,  clu' 
ricorderemo  fugacenumti'.  Albi  scnobi  fiorentiiiii  è ;iss(‘- 
gnata  timi  figura  della  Vergine,  langtiiibi  e sciiilha,  diti  mo- 
dt'llato  liitcco,  dalli'  foimu'  gonfii',  clu'  ricliiaimi  tm  ipia- 
dretto  di  questti  colh'zioiK'  in  cui  (''  figuriita  la  Deposizione 
dalla  Croce,  di  scuobi  senest*. 

Niccolo  di  Pietro  (ho’ini  ('  suo  liglio  Lorenzo,  iiinti  di 
S|iinello  Aretino,  che  portiino  md  '400  It»  loro  formi'  in 
ritardo  derivate  da  Angi'lo  thiddi,  sono  dicliiiirati  iintori 
di  alcuni  dipinti;  altri  sono  attrihnili  albi  loro  scuola. 

A Niccolò  sono  iissegnati  tniit  Madonna  con  Santa 
Caterina  e S.  Giovanni  Battista  o un  altro  dipinto  l'spri- 
niente  la  Trinità  e Santi.  Una  Madonna  con  Santi  gli  è 
attrihnita  col  jmnto  interrogativo  nt'l  cartello. 

Lo  due  sante  Enstachia  e Paola  sono  attrihnite  tilla 
maniera  dt'i  (It'rini.  così  un'altra  Vergine  e Sante;  e a ipii'lla 
di  Niccolii  una  Incoronazione.  A Lori'iizo  è ascritto  un 
tpiadretto,  in  cui  è effigiato  S.  Niccolò  che  libera  tn*  cti- 
valieri;  alla  sua  maniera  una  Natività  \\\\  Annunciazione. 
.Ma  ili  (piede  che  sono  assi'gnate  diri'ttiunente  ai  maestri 
non  son  chiari  i caratti'ri  loi’o  propri;  così  le  fitcce  birglie, 
gli  occhi  fissi,  in  ampiti  oi’hita.  il  si'gno  deciso  etc.  (h'Ilo 
ojiere  attribuite  a Niccolò. 

Un  polittico  è pure  tissegnato  alla  scuobi  fiorentina, 
in  cui  sono  ra|)])res('nt;tt('  b'  scene  (h'Ila  Passione,  ma  è 
collocato  così  in  alto,  sopra  tutte  le  altri'  file  di  quiidri, 
che  non  è jiossibile  giudicarne  (h'finitivamente  ; jierò 
semiira  di  assai  mediocre  importanza. 

Fu  tiltro  polittico  è assegnato  alla  scuobi  marchi- 
giana. È di  colore  fosco,  la  carnagione  vi  è bronzea,  lo 
forme  son  grosse,  tondeggianti:  viene  ora  esposto  ])er  la 
prima  volta.  Non  è facile  indicare  h'  ragioni  pi'r  cui 
a ((uesto  dipinto,  assegnato  ai  primi  del  secolo  XV,  viene 
fatta  (|U('sta  attrihuzioiu' ; ma  ipialche  affinità  con  i fa- 
hriaiiesi  jmr  vi  si  pm')  rili'vare.  Vvì Adorazione  del  divin 
bambino  è assegnata  alla  medesima  scuola,  e vi  riscon- 
triamo le  forme  degli  angeli  e del  putto,  se  non  il  colore, 
derivate  da  Fabriano. 

Alcune  scene  ‘Iella  vita  di  S.  Giovanni  sono  attrilniiti 
alla  scuobi  di  Foligno  dal  Perkins,  se  non  prendo  abba- 
glio, ma  il  Sirèn  li  crede  del  periodo  giovanile  di  Angelo 
Gallili;  a me  jiaiono  deboli  cose,  di  modellato  jiiatto,  di 
poca  esjiressioue.  con  la  fronte  liassa,  coi  contorni  segnati 
in  nero.  Vi  trovo  riscontri  con  il  dipinto  di  Santa  Mar- 
gherita. esaminato  piti  sopra. 


Questa  sala  è veramente  notevole  per  i piccoli  di- 
pinti senesi. 

Di  Simone  di  Martino  v'è  la  mezza  figura  del  Salva- 
tore, che  mostra  sjàccatamente  le  caratteristiche  del  sommo 
artefice.  Vi  si  rileva  di  primo  acchito  la  nobiltà  della 
espressione  e ridealità  che  deve  ispirare  l'effigie  del  Re- 
dentore del  Mondo.  F però  assai  restaurata  e il  fondo 
d’oro  l'ifatto. 

Vengono  in  seguito  otto  frammenti  di  predella,  asse- 
gnati alla  maniera  dei  Lorenzetti,  in  cni  son  figurate  al- 
cune scene  della  leggenda  di  Santo  Stefano.  Furono  attri- 
buiti ad  Ambrogio  e a Pietro  Lorenzetti  e a Bernardo 
Daddi.  P]  veramente  vi  scorgiamo  qualche  cosa  che  ci 
ricorda  questi  insigni  artefici;  ma  non  è facile  esprimere  una 
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sicura  opinione,  (iiò  tanto  ])iìi  elio  sono  assai  corrosi  e 
sciupati. 

Notiamo  peri)  in  (‘ssi  "rande  variidìi  di  coloi'ito,  elie 
è assai  cliiaro;  cosi  alcuni  abiti  didli*  l'ii;'urin(‘  sono  verde- 
chiaro, altri  viola,  l'ossi,  "ialli.  Mostrano  un  modellato  d('- 
licatissiino  o contorni  tenni,  la  carna,";ioiie  pastosa.  Le 
])iccole  coni])Osizioni  sono  ben  ordinati'  e le  ti"urin('  assai 
esjiressivi'.  Ai  tipi,  a ci'rla  \’i- 
vacit.à  0 a certa  ener"’ia  che 
inastrano  alcune  di  esse,  jiar- 
robbo  doversi  asseg-nari'  a un 
maestro  (die  tiene  dei  Ijoren- 
zetti,  forse  con  ipialclie  ricordo 
di  Bernardo  Badili  (fi,"'.  4). 

A Pietro  Lorenzetti  ('  as- 
s(\a;nata  dal  Berenson  (in  i”al- 
leria  solo  alla  nianiera  dei  lai- 
renzetti)  una  piccola  tavola  a<l 
undici  sconijiarti.  In  ipiello  cen- 
trale, nella  seconda  fila,  piti 
grande  degli  altri, 

V'ergine  in  trono,  che 
jnitto  in  braccio;  negli  altri 
\' Annunciazione  e alcune  sante. 

È pittura  finissima,  eseguita 
con  la  cura  e la  diligenza  iiii- 
nuziosa  di  un  ininiatore,  seb- 
bene di  modellatura  larga  e 
vigorosa.  V'i  notiamo  b'  ombre 
verdastre  nelle  carni,  i nasi 
Innglii,  gli  occhi  fissi,  vicini,  i 
contorni  determinati,  projndi  di 
Pietro.  I tipi  austeri,  che 
chiamano  ([iielli  del  maestro, 
la  limpida  profondità  e jmrezza 
delle  tinto  sono  caratteri  che 
consigliano  di  attribuirli  a lui 
(fig.  .5). 

Anche  il  piccolo  iiiiadretto, 
in  cui  (1  figurato  Cristo  innanzi 
a Pilato,  mostra,  in  modo  non 
dubbio,  r arte  di  Pietro  ener- 
gica e risoluta,  ])iena  di  vita, 
dai  tipi  accigliati,  bencin»  a tra- 
verso i danni  e i ritocchi  (fi- 
gura (i). 

Sono  anche  assegnate  alla 
maniera  dei  Ijorenzi'tti  (Ine 
rozzo  scene  riguardanti  la  vita 
di  S.  Antonio,  di  colorito  duro, 
di  contorni  aspri  ; ma  mi  jiare 
che  non  vi  si  int ravveda  che 
(jnalche  lontano  accenno  al- 
l'arte loro.  Alla  maniera  stessa  sono  anche  assegnati  ipiat- 
tro  santi  di  piccole  dimensioni. 

In  ((iiesta  collezione  sono  due  ipiadretti  affatto  si- 
mili; ma  uno,  in  cui  (V  ritratto  S.  Antonio  aliate  in  ado- 
razione, è assegnato  alla  scuola  dei  Lorenzetti;  l'altro,  in 
cui  è effigiata  la  morte  dello  stesso  santo,  è ascritto  solo 
alla  scuola  senese.  Pure,  neH'nno  e iieH'altro.  allo  stato 
attuale,  notiamo  la  carnagione  biancastra,  tutta  la  pittura 
levigata,  ammoi'bidita,  le  figure  corte,  le  teste  grosse, 
l'espressione  sdolcinata.  Non  vi  sono  segni  diretti  dell'arte 
dei  Lorenzetti  ; apjiaion  però  non  poco  ritoccati. 


[ due  busti  separati  in  c.ui  sono  litratti  S.  Pietro  e 
S.  (liovanni  sono  dal  Sirtui  assegnati  direttammite  a Pietro 
Lorenzetti;  dal  Pei'kins  alla  scuola  del  fi'at(‘llo  di  lui  Am- 
brogio, dal  cartello  semplic('ment('  alla  scuola  senese. 
Anche  un  altro  busto  di  S.  Pietro  ('•.  assegnato  alla  me- 
d(‘sinia.  scuola. 

Bue  crocifissioni  lichianiaiio  la  nostra  attenzione. 

In  ima  vediamo,  intoimo  al 
crocifisso,  molte  figurini',  e ci 
coljiisce  in  s])eci('  la  Maddale- 
na, in  ginocchio, che  abbraccia  la 
croce,  e che  indossa  un  gran 
manto  rosso.  L lavoi'o  fine  ed 
esiiressÌN'o  condotto  ijuasi  fossi' 
una  miniatura,  con  estrema  pre- 
cisione, che  licoi’da  alquanto  i 
piccoli  ipiadi'ctti  di  Bimone  di 
Martino  nel  Louvre  e in  An- 
manifestamente  è di 
si'iiese. 

Un'altra  crocifissione  su 
fondo  dorato  viene  ascritta  a 
Li])po  Mi'mmi.  In  essa  ci  col- 
piscono la  Vladdalena  in  abito 
rosso,  con  le  chiome  d'oro,  e 
guerrii'i’o  che  dà  la  lanciata 
costato  di  Cristo.  Al  disotto 
di  questa  composizione,  in  mo- 
do affatto  distinto  da  essa,  si 
vi'dono  alcuni  santi. 

Essa  a noi  jiare  imsteriore 
al  pittore  cui  è attribuita;  le 
facce  si'inbrano  trojipo  ])iene 
p('i'  esser  sue  e la  comjiosizioni' 
assai  più  spigliata  che  egli 
non  usi  fare.  Potrà  essere 
di  un  artefici'  ad  esso  affine; 
peri)  è ricca  di  es])ressione  e 
di  movimento. 

A Li])])0  l\lemmi  è del  jiari 
da  taluni  ascritto  un  trittico  in 
cui  sono  figurati  tre  santi  do- 
menicani, e penso  che  ipiesto 
sia  vei'a mente,  se  non  del  pen- 
iH'Ili)  del  maestro,  certo  di  un 
suo  seguace  (fig.  7).  E eseguito 
con  la  precisioni'  deirallumi- 
natore.  e vi  si  scorgono  i suoi 
che  sono  una  atte- 
nuazione di  quelli  di  suo  co- 
gnato Simone  di  IMartino.  11 
cartello  lo  ascrive  alla  scuola 
senese. 

V'('  anche  una  jiiccola  deposizione  dalla  croce,  in  cui 
riscontriamo  certi  caratteri  deirautore  di  due  ipiadretti  della 
collezione  del  Bargello,  affine  al  miniatore  del  codice  di 
S.  (liorgio.  che  si  conserva  nel  cajiitolo  vaticano;  vi  sono 
le  medesime  carni  di  colorito  chiaro,  anche  trojijio  mor- 
bide, i lineamenti  inci'iti,  il  modellato  di'bole.  Le  forme 
jialesano  chiaramente  che  ('  una  diramazione  del  grande 
alhero  di  Simone.  E assegnata  del  pari  alla  scuola  senese 
col  jnuito  interrogativo  nel  cartello. 

J.ia  tavoletta  in  cui  è colorato  nn  angelo  che  appare 
su  Castel  S.  Angelo  al  papa,  circondato  dal  popolo,  nulla 
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ha  (leirarte  fiorentina,  o a ininoi'  i'ai>ione  ]ini>  assonnarsi 
ad  nn  maestro  gaddesco  come  fa  il  Sirén.  Del  resto  non 
è di  grande  interesse:  ha  fornu'  j)iene,  lisce,  deholmente 
oml)rate  di  contoi'iii  marcati.  Credo  amdie  (jnesta  di  scuola 
senese,  d'accordo  con  il  cartello  a])|iostovi. 

A Bartolo  di  Maesti'o  Frodi  è assegnato  un  piccolo 
dipiido,  in  cni  è l'itratto  l'angelo  cln^  appare  a (iioac- 
chino.  E ])ittura  molto  caratteristica  di  (piesto  malestro 
secondo  il  Sirén. 

Un  jiiccolo  di])iido,  in  cni  è figni-ato  il  transito  della 
Vergine  è ascritto  alla  maniei’a  di  Tadd(M)  di  Bartolo,  loi'se 
per  certa  asprezza  di  contonii,  ma  |)oti'ehhe  ajiparlenere 
allo  stesso  maestro.  E sinnle  (hd  tatto  aH'affresco  di  Ini 
con  lo  stesso  soggetto,  che  trovasi  nella  cappella  del  Palazzo 
Pnhhlico  in  Siena.  Vi  riscontriamo  i suoi  colori  abituali 
verde,  rosa,  rosso,  viola,  giallo  e le  doratni-e.  Le  foiam'  vi 
sono  come  inalidite,  senza  foi'za  di  ossa  e di  muscoli.  In 
nn  altro  piccolo  ipiadro  è dipinta  la  figura  della  Ver- 
gine, assegnata  direttammite  al  Maesti-o.  1 contorni  vi  sono 
più  delicati;  del  lesto  e simile  al  precedente.  Alla  scuola 
senese  è attiàlniita,  mia  risurrezione  di  Lazzaro,  ma  non 
vi  mancano  indizi  deH'arte  di  Taddeo  di  Bartolo.  Posi  vi 
scorgiamo  jiarecchi  visi  piuttosto  larghi,  fortmnente  om- 
brati, con  gli  zigomi  rilevati  ahitnali  al  mai'stro;  debbo 
pero  notare  che  v'è  jnire  ipnibdie  cosa  che  non  gii  si  ad- 
dice jierfettaniente  : jier  esempio  le  jiiegiie  degli  abiti 
tro]»])o  deboli  e poco  profonde.  Un'opi'ra  di  nn  imitatore 
di  Taddeo,  nn  trittico,  md  cni  centro  è dipinta  mia  eroci- 
fissione,  è assegnata  alla  maniera  dello  stesso  maestro. 

Tra  i ipiadri  dichiarali  di  scinda  bolognese  ricordm’c) 
la  Madonna  col  divin  figlinolo,  assegnata  a,  \dtaie  da  Bo- 
logna, dalla  carnagione  (diiara,  dalle  l'ornie  ])iene,  dal  co- 
lorito vivace,  non  privo  di  ima  certa  grazia;  e i frncraH 


di  S.  Francesco  pi'r  il  (piale  si  la  il  nomo  di  .Iacopo  ,\\  anzi; 
amdi'i'ssa  di  fornn'  pimie,  tondeggianti,  di  colorito  ( diiaro. 
risjdcmh'nte,  con  la  carnagione  morbida  ed  ombri'  ver- 
dastre; gli  occhi  son  bi'iH'  api'rli,  l'espi'essione  ('•  didce.  Le 
(Ine  mezze  liguri'  di  S.  Giacomo  ('  di'lla  Aìaddalena  sono 
(h'Ite  di  scuola  bologni'si'. 

Del  jiari  alla  scinda  bologm'si'  i'  da  assegnare  ima 
flagellazione,  di  figure  duri',  mal  costruiti',  la  (piali'  pi'iii 
tocca  i primi  ih'l  secolo  X\A  ('  si'condo  il  Sirihi  ricliiania 
il  fare  di  .Micheli'  Eanibi'rlini  ('  Pietro  di'  Pianori.  Il  Cristo 
vi  ('“  ritratto  lindo,  ma  l'espri'ssiom'  di  Ini  ('  ih'i  flagi'lla- 
tori  riescono  grottesclii'  con  ci'rte  giinzi'  ni'lla  fronte  (' 
le  ciglia  contratte. 

Per  mia  crocifissione  con  S.  Piiovanni  ('  la  Nd'igim' 
e S.  Domenico  che  abbraccia  la  croci',  si  indica  anelli'  la 
scuola  fiori'iitina,  per  ipianto  diibitativament e.  e,  tutto  con- 
siderato, credo  che  sia  rattribiizione  elio  più  si  av\'icina 
alle  formo  del  (li|iinto,  per  (pianto  ci  è dato  conosci're  ; 
non  vi  manca  la  manifestazione  di  mi  vivo  sentimento 
nelle  figure. 

In  (pii'sta  sala  sono  anche  parecchi  dipinti  bizan- 
tini di  diverso  ('|ioch('. 

(Continua)  (liuimni  Bi;i;.\.\iì1)Ini. 

N.B.  --  III  questa  sala  vi  sono  altri  qiiaiiretti  secoiuiaii,  |ier  i quali  conviene 
limitarsi  a ilicitiire  generiche;  essi  sfuggono  ad  una  vera  discussione.  Li  indico 
qui  pei'  completare  questi  cenni  senza  altro  aggiungervi. 

Alla  scuola  Giottesca  sono  assegnate  qnuttro  stinte  di  ininiina  grandezza,  la 
storili  e Martirio  ili  Santa  Barbara,  e una  Storia  ilella  Passione  di  Cristo  i 
piccole  ligure,  ina  non  sarei  sicuro  sulla  natura  di  questo  quadro.  Alla  scuola  fio 
rentina  vengono  attrihiiiti  L' alicelo  ciìc  appare  a (ì iovacchino  — La  fiiaa  in 
Egitto  — //  Redentore,  una  Madonna  con  gran  massa  di  capelli  sulla  fronte  che 
sembrerebbe  vicinissima  al  secolo  XV.  .Mia  stessa  scuola  sono  attribuite  quattro 
mezze  figure  di  santi,  ima  Annunciazione  piccolissima,  due  scene  della  vita  di 
S.  Pancrazio.  Alla  scuola  senese  vengono  del  pari  assegnate  : due  piccolissime  ta- 
vole, su  ciascuna  delle  quali  sono  dipinte  due  sante.  Vi  sono  poi  ima  Madonna  col 
divin  figliuolo,  nn  trittico  nel  cui  mezzo  c figurata  la  testa  della  Vergine  e del  divin 
figlinolo  e sugli  sportelli  alcuni  santi,  che  mi  lasciali  alquanto  incerto.  Alla  scuola 
veneziana  sono  assegnati  quattro  busti  di  santi,  in  cni  non  manca  qualche  ricordo 
dcll’aite  bizantina.  Ho  citato  spesso  i due  articoli  di  Osv.vi.n  Siiii'.n:  Notizie  cri- 
tiche sai  tpiailri  sconoseinti  ne!  Masco  Cristiano  del  Vaticano  (L'Arte,  anno  I.X, 
fase.  V)  — F.  Mvsdn  l’iaiiciNs:  Note  sn  alenili  quadri  del  Masco  Cristiano  del 
Vaticano  ( Rassegna  d'Artc  Luglio-Agosto  Ihflb). 


ANCORA  DELL’  " ASSUNZIONE  " DEL  COSTA. 


A projiosifo  del  documento  da  noi  piibldicato  nel 
fascicolo  di  Ajirile  deWa  Rassegna  d’Artc,  — la  promessa  di 
pagameiito  a Lorenzo  Costa  per  un  ([iiadro  in  S.  Martino 
a Bologna — uno  studioso  ci  fa  iiotaro  che  in  (piella  chiesa 
i (liiadri  del  Costa  eran  due:  uno  rajijireseii tante  L Assun- 
zione, l’alt  ri)  raffigurante  la  Madonna  con  S.  Ciò.  Evan- 
gidista  e S.  Antonio  iVImte.  Ciò  risiilt.a  dal  Masini  (1,  jia- 
gina  1(17)  ('  da  un  manoscritto  deirOretti.  {Le  pittare  ecc. 
Bibl.  Coni,  di  Bologna,  ms.  Pire.  n.  30).  Il  secondo  ipiadro 
si  trovava  nella  cajijiella  Pùmtuzzi  e fu  ])ortato  via  in 
occasione  del  restauro  della  chiesa.  A togliere  il  dubbio 
che  il  (lociimento  da  noi  pubblicato  jiossa  riferirsi  a quel 
secondo  quadro  e non  a quello  doW' Assunzione,  che  rimane 
tuttora  — e che  il  Venturi  è ormai  solo  a ritenere  del 
Cbiodarolo  — vi  sdii  jirove  decisive. 

Una  notizia  di  mi  manoscritto  deH'Archivio  di  Stato 
di  Pxilogua  II'  mi'iuorii'  del  jiadre  Dionisio  Boschi  morto 


nel  170!)  — ci  assicura  che  VAssnnta  della  chiesa  di 
S.  Martino  era  jirovvista  dello  stemma  dei  Crassi  e che 
questa  famiglia  non  jiossedette  nella  chiesa  altri  quadri. 
(Busta  120  — 3(102).  Ordinatore  didV Assunta  fu  precisa- 
mi'iite  l])]iolito  Crassi.  Se  ne  ha  riconferma  dal  nuovo 
doemnento  che  qui  imbblichiamo  e che  prova  che  la  ta- 
vola — come  faceva  cenno  la  promessa  di  pagamento 
giù  da  noi  pubblicata  — fu  realmente  consegnata  dal 
Costa  nel  Natale  lòOO.  “Maestro  Lorenzo  dicto  Costa 
pletore  excellentissimo  de  dare  ducati  5 d'oro  hehbe  da 
me  jiriore  et  frate  Angustino  da  Bressa,  a nome  di  inisser 
Ipolito  de  Crassi  jier  conto  de  la  Anchona  in  presentia 
jiresente  sottoiiriore  nostro  a di  24  decembris  150(1  .... 
L.  17,  s.  10,,.  (v\rch.  di  Stato  di  Bologna.  Dema- 
niale. Carmelitani  di  S.  Martino  Maggiore.  Busta  121  - 3603 
Campione  A c.  107.  r.). 


F.  M.  V. 
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CHI  FU  VERAMENTE  L’ARCHITETTO 

DELLA  BASILICA  SUPERIORE  DI  SAN  LRANCESCO  IN  ASSISI...? 


(Continuazione  ; vedi  numero  precedente). 


CertiUlieiito  l’Aliato  di  Sania,  Croce,  vt'deiido  die  coiicliisioiie  sareltltt',  eoiiit'  oo'iiiiii  viale,  assai  ]iiù  lar<^a 
a lutila  ajijirodavaiio  le  sue  jii-eohiere  presso  il  (ieneriile  delle  preiiiesstv 


Poiché  è certo  die  ipiesta  jiarticolarilà  della 
diiiiorti.  in  yVssisi  di  Fra  (liovaniii  ila  Ihuiiia,  nè 
s]>ecilica(;nn(Mite,  nè  iniplicitaniente  risulta  dalla 
Ipttei'ii  di  (ìregorio  IX,  il  volerlo  ora  ad  ogni 
costo  jirovare,  riuscirehlie  certo  un  inutile  e 
fallito  tentiitivo.  — Noi  inclinianio  piuttosto  a 
credere,  die  siccome  Fra  Giovanni  da  Penna  era, 
come  ]iare,  peritissimo  in  far  acipiedotti,  e a Fra 
Elia  jiremesse  di  jiort.ar  jiresto  d;il  monte  Su- 
hasio  racqua  in  città,  a ipiesto  fine  insistesse  nel 
richiamare  in  Assisi  il  Frate  architetto  che  allora 
stavci  in  Sassovivo.  A costui  dovette  prohahilniento 
Fra  Elia  affidare  non  la  costruzione,  del  “ salva- 
condotto  di  comunicazione  dalla  Chiesa  iillaPocca  „, 
come  jiarve  vedere  al  Venturi  (20),  (salvacon- 
dotto che  mai  è esistito  e del  quale  non  resta 
traccia  alcuna);  ma  l'altra  piuttosto  del  famoso 
acquedotto  tuttora  visibile  e detto  volgarmente 
il  “ Sangìiiiione  „ o “ acijuedotto  di  Frate  Elia 
E tradizioni'  infatti  clu'  questi  l'avesse  fatto  co- 
struire ipiand'era  ancora  Generale  e occupato 
nella  fahhrica  di  San  Francesco.  E ipiesta  nostra 
opinione  tanto  })iù  si  accosta  alla  verità  impian- 
toidiè,  non  solo  si  fonda  sulla  ininterrotta  tradizione  degli 
Assisani,  ma  nel  diritto  anche  che  hanno  avuto  sempre 


ASSISI  - Convento  da  Settentrione. 

(Fot.  Carloforti). 

air  acipia  i Frati  del  Sacro  Cotivento.  gratuitamente  e 
senza  onere  di  sorta.  Ciò  evidentemente  risulta  non  solo 
da  jinhhlici  istrimienti  che  conserviamo  in  archivio  e che 
datano  dal  PlOO  in  poi,  ma  segnatamente  da  più  (liornali 


ASSISI  - S.  Francesco  - Basilica  Superiore  - Facciata. 
(Fot.  Carloforti). 


dei  Minori,  dovt'tte  recarsi  jiersonalmente  in  .Vnagni  dove 
allora  stava  Gregorio  IX.  ]»er  esjiorgh  le  sue  ragioni,  ed 
ottenere  di  imtno  del  Papa  la  k'tterii  jier 
Frate  Elia.  Come  sjtiegare  ]»er  altro  il  fatto 
davvero  singolare,  che  la  lettera  suaccen- 
nata mancasse  del  piombo  nell’  origimde, 
nè  mai  venisse  ricordata  nei  bollari,  e la 
trascurasse  anche  il  Pothast  nei  “ Regg. 

Rom.  Pontiff.  (ìreg.  IX.  j».  1)02.  a.  128<S, 

Sept.  1 „ '?  (19). 

Nè  dal  fatto  che  Frate  Elia  allora 
stava  in  Assisi,  (piando  gli  fu  ]»ortata  la 
lettera  jtapale,  può  logicamente  arguire  A. 

Venttiri  in  favore  anche  della  probabile  di- 
mora di  Fra  Giovanni  nella  medesima  città. 

Ttitti  sanno  come  ordinariamente  soglionsi 
indirizzare  direttamente  ai  superiori  le  ri- 
cbieste  riguardanti  i loro  siulditi.  Oi'a  Papa 
Gregorio,  rimettendo  alla  discretiva  di  Fi-ate 
Elia,  che  allora  era  il  Generale  deirOrdine, 
il  voler  lasciare  in  Sassovivo  il  fluite  arclii- 
tetto  per  il  proseguimento  dell'acipiedotto, 
si  uniformò  a ipiesta  consuetudine  univer- 
sale e costante,  di  disjiorre  dei  sudditi  ^ler 
mezzo  dei  superiori  immediati.  Da  questa 
semjilice  richiesta  del  Pajia  a Fiuate  Elia, 
possiamo  noi  convenientemente  dedurre  che  Frati'  Gio- 
vanni da  Penna  dimorasse  in  Assisi,  o die  la  dimora  in 
Assisi  di  Frate  Elia  imjilicasse  consegnentemente  l'altra 
del  medesimo  Frate  Giovanni  nella  serafica  città  ? Ea 


(19)  Miscellanea  Francescana,  voi.  V,  pa^j.  lòO. 


(20)  A.  ViiM'i’iu  : lib.  cit.,  pag.  13. 


96 


RASSEGNA  D’ARTE 


(li  sjiese  cotidiaiip  (l('l  (21),  dai  (inali  a|i|ir('ii- 

(liaiii(iE'‘^ii'^“  i Fi'iVti  (le*!  Sacco  {4)iiv('iit()  avoss(‘i()  l'olidliy-o 


ASSISI  - Chiesa  inferiore  - La  doppia  porla. 


tciKM'c  a mi  idacstri»  dooli  Alinizzi.  il  (|mil(‘  raciimciit c 
|i(it('‘  isiiii'ai'si  allo  stili'  (li'lla  cattodralo  di  Lanciano.  " Il 
cai’alti'ri'  l'ranci'si'  della  Masilica  sniicrioi’c,  scrivo.  |hi- 
tr('ld)('  convenire  ad  nn  Mai'slio  deoii  AInnz.zi  (lo\('  lo 
stile  ini|ioi'talo  dai  ( 'istei'censi  si  ('ra  sino'olarmenle  dil- 
Inso,  ('  a\'('\'a  troxato  imitatoi’i.  specie  nella  cattedi'alo 
di  Lanciano  cominciata  nel  1227  ..  (22).  .Ma  lirescindendo 
anche  dalla  (|nes)ion('  elicsi  \nol  fari'  sulla  patria  dì  h’ra 
(liovanni  da  IN'iina.  e coneesso  puri'  al  \’entnri  poter 
('ss('ro  il  suo  persona”i;io  di  Ih'iine  neo|i  .\hrnzzi,  elio 
pm'ciii  ? 

Non  (‘  nostro  disi'n'iio  trattar  (pii  laroaiiu'iiti'  nn  aro'o- 
iiK'nto  si  vasto!'  non  ancora  ])ienamente  illustrato,  corno 
sarchile  ima discnssioiu'  sullo  stile  di'lia  ISasilica  ('  la  sua 
p,('nesi  artistica:  nsciri'imno  certo  dai  limiti  pri'i’issi  al  nostro 
articolo.  Solo  notiamo  chi',  studiando  atti'iitaim'nti'  la  l>a- 
silica  inferiori'  ('  sn|ieri()i'('  di  ,\ssisi.  dove  unico  ('■  il  con- 
ci'tfo.  non  occorre  rievocai'!',  per  compri'iidero  rinsii'ino 
magnìfico  di'lla  fahhrica,  nè  lo  stile  e-otico  del  Nord,  m'i 
lo  stile  francesi'  imiiortato  m'”li  Abruzzi  dai  monaci  ('i- 
storcensi.  L da.  ('scimh'rsi  infatti  la  sn])|)osiziom'  di'l  \'('n- 
tnri.  colla  (piali'  ^li  ]iar  di  vedi'ri'  lU'lla  catti'drah'  di 
Lanciano,  cominciata  lu'l  1227.  localizzata  in  Italia  |K'r 
prima  Farti'  ^'otica  importata  dai  ('isterci'iisi.  " Poiché 
con  s('injilice  i!,inoco  di  dati',  osservi')  assai  Ix'iie  il  Fiocca, 
si  potr('hh('  in\'('c('  dimostrare  come  Farti'  "'otica  francesi* 
si  sia  per  primo  localizzata  in  Sicilia,  e cioè  nel  1220 
nella  chiesa  di  Santa  .Maria  (lenii  Ah'niaimi  in  Mi'ssina, 
eretta  sotto  n'h  ans]iici  di  Fedi'iico  II.  coinè  iniri'  nella 
medesima  epoca  altre  costruzioni  affini  sorsero  in  Sicilia, 
divennta  ima  (h'ile  r('si(l('iize  favorite  di  (pielF  im|)('ra- 
tore  ..  (28). 


della  inanntenzioiie  d'im  acipiedotto.  Ora  noi  sa|i])iani() 
che  chi  lia  Fohliligo  della  iiiaiiiiteiizione.  ha  anche  il  di- 
ritto di  proprietà. 

(hisì.  senza  iierderci  in  vai>'h('  (‘d  apriori- 
stiche investin'ftz^i'iiii,  jiossianio  facilmenti'  ri- 
conoseere  nella  persona,  di  Fra  (liovanni  da 
Penna,  ricordato  dalla  lettera  (Iren'oriana , il 
jierito  architetto  che  coinlnsse  feliceiiiente  a 
termine  i due  ac(|iie(lotti  di  Sassovivo  e di 
Assisi,  lasciando  jioi  al  Alaestro,  cui  sjietta,  il 
merito  della  costrnzione  della  Basilica  snjie- 
riori'.  E ])oi,  coinè  credere  che  il  Pajia,  cui 
stava  tanto  a cuore  la  fahlirica  di  San  Fran- 
cesco, jK'rinettesse,  anzi  sollecitasse,  Fallonta- 
naiiK'iito  di  Fra  (liovanni  da  Penna,  nelFipo- 
t('si  che  ne  fosse  F architetto,  e lo  mandasse 
a costruire  seinpliceineiito  nn  aciiiu'dotto  in 
Sassovivo  ? 

Ma  occorre  seonire  ancora  il  N'entnri  nel- 
Faltra,  ijiotesi  con  che  fi,'li  jiiace  stabilire  la 
vera  patria  di  Fra  (liovanni  da  l’enna.  Il  filo 
logico  della  sua  dimostrazione  dovea  jioi'tarlo 
a ipK'sta  conclnsioiie.  Acceniiamlo  infatti  il 
Venturi  alla  prohahilità  che  Farchitetto  del- 
Facipiedotto  di  .Sassovivo,  anziché  di  Pi'inia 
S.  (liovanni  in  Marca  Anconitana,  potri'hh’es- 
si'i'i'  piuttosto  di  Pi'inie  (l('j>li  Abruzzi,  conchinde  dicendo 
poti'i'  hi'iiissimo  la  fahhrica  di'lla  Basilica  snpi'riori'  ajipar- 

i2\)  I.ihro  - l'.nirdtii  cd  Ihcitn,  .xnno  1377-1178  II.  (die  X.X  jidii)  luiit  chica- 
rellus  de  lievain  |i  ii.  dieli.  (|iiilius  scrvivit  in  repatoe  at|diiet.  XXIIll  s.  Il  ludi 
jolir,  de  nevaio  dc.a  de  ca.  p.  vij.  dieli.  ijli.  svivit  p.  xij  s.  i.  die  — iiij.  Ibr.  iiij. 
~ II.  (die  xxiij)  liiiil  clieciis  l’ofaiie  p.  pie  soliduis  sue  repata  at|diict.  - - iiij  Ibi’,  x./. 


Se  al  N’entnri  jFiacipie  dninjiK'  assi'iitire  alFopinione 
di  Emilio  Mah'  (24).  e di  altri  scrittori  d'oltr'A Ijie,  che 
('IiIk'I'o  siciiraim'iite  iiiti'i'esse  di  dire  essi'r  l'arte  cristiana 
del  medio  ('vo  tutta  di  orio'ine  francese;  a noi  piace  mc- 


ASSISI  - Chiesa  inferiore  - Navata  principale. 

«lio,  per  molti'  raoimii.  aderire  ])intt()sto  al  giudizio  di  altri 
non  meno  illustri  scrittori  d'arte,  italiani  e stranieri,  che 
affermano  l'ssere  invece  lo  stile  della  Basilica  di  Assisi 

(22)  A.  VnN  i riii  ; lib.  cit.,  pa<.j.  30  e 31. 

(23)  Rassegna  d'Artc.  N.  I.  Oeniiaio  1009. 

(24)  Articolo  di  Emii.io  nella  Revcii  Biette  , anno  1907. 
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tutto  fratto  del  genio  e deirispirazioiio  itaiiaiia.  He  ]»oi 
fosse  vei'a  la  jiotizia  (e  non  v’è  ragione  di  diiìiitarne)  che 
di  Parate  P]lia  ci  dà  Ph’a  Mariano  fioi’entino  in  un  mano- 
scritto autografo,  in  cui  lo  ricorda  fra  gli  ai'chitetti  ]hù 
illnstri  die  onorarono  in  (jiiei  tempo  1’  Pitrni-ia,  e autore 
anche  di  molte  costruzioni  di  carattei'e  fortilizio  nel  regno 
delle  duo  Sicilie,  non  occorrei'ehln'  certo  lamhiccai'si  più 
oltre  il  cervello  coH’andai’  dietro  ad  ipotesi  poco  verosi- 
mili, e ricori-ere  al  magistero  <li  Ph-a  (liovanni  da  Penna 
jier  designare  il  vero  ai’chitetto  della  Pasilica  di  San  Pran- 
cesco  in  Assisi.  “ Melias  de  Coidona,  scrive  il  Mariano, 
frater  Minor,  in  ipsa  ai'te  (arehitecturae)  famosiis,  mira- 
bilein  ecclesiain  cum  Conventu  H.  P''rancisci  de  Assisio  et 
de  Corthona  exti'uxit,  ac  arces  jdurimas  et  foi'iilitia  per 
regnum  Hiciliae  ah  rogat-u  PAnlerici  Imjioratoris,  post([uam 
ei  adhesit,  cui  familiaiitate  iiiinia,  tam  ex  hac  arte,  quain 
ex  sajùentia  sua,  et  familimitate  (juam  ha.buerat  cum  beato 
PAuncisco,  erat  coniiinctus  „ (20). 

Certo  l’ insieme  della  fabbrica  di  Han  P''raiicesco  ri- 
corda singolarmente  il  cai'attere  fortilizio,  chiaro  a primo 
aspetto,  che  vi  hanno  liconosciuto  molti  sci’ittori,  e che 
si  riscontra  anche  in  molti  particolari  architettonici. 
Chi  poi  avesse  vaghezza  di  riguardai'e  la  giaindiosa-  co- 
struzione dalla  pai'te  di  settentrione,  subito  vi  riscontre- 
reblie,  più  che  Findizio  di  un  convento  o di  una  chiesa, 
l'aspetto  imponente,  severo,  di  una  fortezza  medioevale. 

Così  cadreblie  finahneiite  la  famosa  leggenda  che  ò 
venuta  man  mano  formandosi  intorno  alla  pei'sona  di  (lia- 
como  Tedesco  (di  assai  dubbia  esistenza);  mentre  il  ineilto 
del  disegno  della  fabbrica  del  Sacro  Convento  e della  ba- 
silica ridonderebbe  tutto  a gloria  di  P''rate  PJlia.  IjR  gi’an- 
diosità  del  concetto  che  infoimia  Finsieme  della  mii'afnle 
costruzione,  le  larghissime  lineo  architettoniche  che  Fespli- 


ASSISI  - Chiesa  inferiore  - Aliare  papale. 


cano,  uni  la  hanno  a vedere  sicuramente  nè  col  gotico 
tedesco  di  quell'epoca,  nè  collo  stile  francese  importato 
dai  monaci  Cistercensi  negli  Abruzzi.  Il  genio  creatore  di 
Pilla  si  rivela  cliiaramente.  La  sua  mano  decisiva  seiiqiro 

(25)  Il  manoscritto  ha  per  titolo:  Tractatus  Provinciae  Tnsciae  . La  notizia 
riguardante  Fra  Elia  ingegnere  militare  in.  Sicilia,  è a pagina  68  r.  - - V.  il  perio- 
dico francescano  Luce  c Amore  , anno  II,  n.  1,  jjag.  27. 

(26)  Ei).  Lujipp:  lib.  cìt.,  pag.  78:  ....il  est  certaiii  qiie  si  le  Tombeaii  de 
ce  mendiant  • est  devenn  le  berceau  de  la  Renaissance  g c’est  <à  Elie  qii’oii  le 


0 sicura,  smosse  egregiamente  un  moderno  scrittore,  si 
diviiifi  anche  ;i  travt'i’so  le  minuscole  parti  del  lavoro  (2(i). 


ASSISI  - Chiesa  inferiore  - Monumento  sepolcrale. 


Alloi-a  si  compi'ende  anche  l'Annalista 
(llassberger,  il  (piale,  certt».  dovette  avere 
le  sue  buone  ragiiani  jier  scrivere  tpieste 
parole:  “ Pllias....  in  conventu  Assisii  prò 
constructione  basilicae  dictao  ad  civinm  in- 
stantiain  fnit  institntns  „ (27). 

Il  silenzio  infatti  che  tutti  i hiografi 
di  Fra  Ciovaniii  dii  Penna  ennservano  su 
una  notizia  così  intei'ossante,  e che  tanta 
gloi’ia  avrebbe  sparso  sulla  vita  di  lui,  è 
troppo  eknpieute  por  dii  volesse  serena- 
mente intendere  e giudicare. 

L'Annalista  Fra  Ciordano  di'ehhe  oc- 
casione di  portarsi  più  fiate  in  Assisi  ed 
ebbe  molta  fainigliarilà  col  nostro  jierso- 
naggio,  scrivendo  di  lui  avrebbe  inhillibil- 
mente  accennato,  qualora  fosse  stato  vei’o. 
all'opei’a  che  l'architetto  abruzzese  prestava 
allora,  semjire  nelFijiotesi  ventnriana.  ludla 
fablnfca  di  H.  Ph-ancesco  (2<S). 


doit.  Oli  a atti  ibiié,  aiitrefois,  radiiiirable  basiliqiie  à un  archi- 
tecte  alleinaiul  dii  noni  de  Jacques  ; c’est  là,  à ce  qn'il  senible, 
line  pure  légende  (V.  Tikidi:,  Franz  von  Assisi,  I Ed.  pa- 
gina 187  seg.,  e |iag.  202  seg.);  rédifice  en  toiit  cas  n'a  rien 
qui  rappelle  les  inomiinents  aMeniands  de  la  luéine  epoque; 
c’esf  bieii  mie  oeuvre  dn  génie  italien....  C’est  lui  qui,  en  dépit 
de  toiis  les  obstacles,  siit  achever  dans  un  tenips  incroyablement  court  ce  gigan- 
tesqne  travail  - - E riporta  le  parole  del  Sabatici'.  On  a dit  qui  c’était  une'église 
gothiqne  dont  le  iilan  avait  éfé  coii(;ii  par  nn  Alleniand,  mais  oii  troiiverait-ou  dans 
les  pays  dn  nord  ime  église  aiissi  consiclérable  dont  le  pian  priniitif  ait  été  exacte- 
nient  snivi,  oh  Partiste  n’ait  pas  siiccoinbé  à la  tentatioii  d’aggrandir  on  d’enibellir 
sqn  oeuvre?  Elie  a été  shrement  le  veritable  architecte.  La 'inaili  si  siìre  e si  de- 
cidée  d’Elie  se  devine  partont  dans  le  fai;on  dont  liireiit  exécntés  les  travaiix  pré- 
paratoires,  et  jnsqiie  dans  la  constrnctioii  elle-inénie  . 

(27)  Oi.ASsiiiiiuii  li  : Anunl.  Fiane.  Il,  fol.  47;  Li;mi>i>:  lib.  cit.,  |.iag.  78. 

(28)  Evideiiteineiite  attribuisce  a Fra  Elia  il  inerito  della  fabbrica  dilsan  Fran- 
cesco, quando  scrive:  Frater  vero  Melias  factiis  generalis  ininister  opus  ad  san- 
etnm  Franciscnm  qiiod  in  Assisio  iiiceperat  perficere  volens  fecit  exacciones  per 
totnm  ordineni  ad  inceptiim  consnmaiidinn  . Chronica  cit.,  n.  61,  fol.  54. 
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Nemmeno  ;nl  Ed.  Lem|n>,  il  geiiinle  ed  accurato  bio- 
grafo di  Fi'ate  Elia,  l'iuscì  a trovare  notizie  favoia'voli  all'o- 
pinicme  del  Venturi,  l^ai’lando  della  Basilica  di  Assisi 
spende  poche  j)arole  in  lode  deirai'cliitetto  Ph-a  Fili])po  da 
Canijiello.  ma  tace  il  nome  di  Fra  (ìiovanni  da  Penna. 
“ Nous  savons,  scrive  il  Da  Eemp]i,  (jue  Pliilij>])e  de  Cain- 
})ello  y ti'availla  long  temps  cumme  architecte,  mais  le 
pian  generai,  dune  Sa(n-o-H})Cco  d(>  Sidtiaco  a peut-ètre 
suggéré  ridde,  la  majestneiise  unite  de  Tensemble.  la 
construction  imjtosante  l'aite  des  meilleurs  matèriaux,  l'u- 
tilisation  admiiahle  de  l'einjilacement  (pii  domine  la  valh'-e, 
tout  cela  est  hien  l'oeuvre  d'Pllie  „ (‘29). 

Ea  storia  diimjne  o la  secolare  tradizione  stanno  in 
favore  di  Ph’ate  Pllia  e di  Ph’a  Fili]»])o  da  Campello  soltanto; 
(pialnmjue  altro  nome  riuscirehhe  vano,  nè  avrebbe  alcun 
valore  nella  storia  (lidia  fabbiàca  di  San  Fi-ancesco. 

E veniamo  ora  alla  famosa  conclusione  che  il  Venturi, 
con  serenità  veramente  olimpica,  trae  dalle  sue  ancor  più 
famose  ju'emesse. 

“ Certo  è , cosi 
scrive,  che  Fra  Gio- 
vanni da  Penna  è ca- 
ratterizzato dalla  bol- 
la di  Gregorio  IX  ben 
più  di  ijnel  Frate  Fi- 
lippo da  Campello  che 
solo  (‘.9  verso  il  P2.Ò3 
era  preposto  alla  fab- 
brica di  San  Itrance- 
sco,  non  come  ai’clii- 
tetto  Cì),  ma  spendi- 
tore  „ (30).  A dirla 
schietta,  ci  pare  che 
(jui  il  chiaro  autoi'e 
tronchi  di  botto  con 
tropjia  leggerezza  una 
tradizione  che  ha,  del 
resto,  le  sue  buone 
ragioni  di  esistere,  di- 
vida senza  ragione 
])arole  che  sono  e de- 
vono essere  unite,  confonda  il  pensiero  di  Papa  Inno- 
cenzo IV,  ed  usi  infine  un  linguaggio  soverchiamente 
sprezzante  contro  la  cai'a  figui-a  di  P>a  Pdlippo  da  Cam- 
jiello.  Dumpie,  non  v’ha  dubbio  pei'  il  Venturi  che  Fra 
Giovanni  da  Penna  caratterizzato  da  Pajta  Gregorio  IX 
architetto,  sia  ben  ])iù  dell'altro  Fra  Pdlip])o  da  Camjudlo  ; 
poiché  il  jn-imo  s'ehbe  il  mandato  del  ju'oseguimento  della 
fabbrica  di  San  Francesco,  mentre  il  secondo  non  ajipa- 
risce  che  un  semjdice  amministratore  e sjienditore,  (piando 
non  restava  foi'se  a dare  che  rultima  mano  aH’opera. 

Ci  spiaco  dover  dire  che  l’egregio  Professore  non  fu 
esatto  ludl’esjiosizione  (lidia  lettera  di  Papa  Innocenzo  IV. 
Dovendo  tradui're  le  poche  parole  con  (die  il  Pajia  co- 
mincia la  lettm-a  diretta  a Fra  Filipjio  da  Canpiello:  “ In- 
nocentius  Episcojnis  servus  servonim  Dei,  dilecto  filio 
Fratri  Philipjto  de  Cani])ell()  Ordinis  J\Iinornni  Magistro, 

et  Praeposito  ojau'is  Ecclesia, e Sancii  Fraucisci (31); 

noi  traduciamo  jiresso  a jioco  così:  „ Innocenzo  IV,  servo 
dei  servi  di  Dio,  al  diletto  figlio  Fra  FilijijKi  da  Campello 

(29)  Li:mim>:  lib.  cit.,  pag.  7iJ. 

(3(1)  A.  Vi'NTi  iii:  lib.  cit.,  pau;.  31. 

(31)  P.  AN'Oia.i:  Cpl/is  Pnrmlisi  ainociiitits,  lib.  Il,  fol.  21,  Moiitefaliseo,  1704. 


(hdrOrdine  did  ^Minori,  Maestro  e Preposto,  (hdl’oiiera  della 

Chiesti  di  San  Franci'sco Nè  vmiga  a dirci  il  X'enturi 

ebe  l’apindlativo  “ Magistro  .,  come  sta  scritto  india  hd- 
tera  ]ia])ale,  essendo  dis'iso  da  Nurgolti  dall’ altro  a|)pella- 
livo  di  ••  Praeposito  „;  (hd)bti  intmidersi  convoniri»  ti  Frti 
Fili])]i()  il  titolo  di  niiiostro.  non  in  forza  didlti  jierizia  clu' 
iiveva  nell’tirti'  archit(dtonica,  ma  bensì  in  forza  (hdl'altro 
titolo  di  lAhu'stro  doli’ Ordine  (32).  di  che  vmiivano  insi- 
gniti sin  da  (jind  ti'injio  i tt'ologi  francescani.  Noi  jiolrmiimo 
mandare  rillustn'  Scrittore  ti  consiiltan'  altri'  bolh'  o h't- 
t('re  papali  di  (pieireimcti  dove  ('senipi  come  il  nosti'o  non 
mancano;  ed  egli  si  jiersntuh'ri'hbe  subito,  che  la  virgolti 
tiel  ctiso  nostro,  non  dividi',  imi  accorda  gli  appi'llativi, 
non  è disgiuntiva  ma  unitivti.  Si'  così  fossi'  ctidri'hbe  si- 
ciiraiiK'iite  il  niicli'o  ih'lh'  argomenttizioni  vent uriaiu',  e con 
('SSO  cadri'hbe  tutto  (pii'll'tipiiarat o spi'cioso  di  ragioni  con 
che  gli  piacipie  inti'ssi're  la  sua  li'si. 

i\lii  a dilucidare  mi'glio  la  costi,  e ti  ]K'rsua(ler('  altresì 
(piei  ])()chi.  cui  non  garbassi'  la  rtigioiu'  dellti  virgola,  noi, 
colla  storia  alla  mano,  jirovi'remo  sino  till'i'videnzti,  come 

siti  impossiliih'  jioter 
concepir!',  secondo  l’o- 
jiinione  del  Venturi, 
il  nostro  Fra  Filipjio 
da  Campello  " Maestro 
deir  Ordine  .,,  e non 
invece  il  IMaestro  por 
eccellenza,  rarchitetto 
insigne  della  Basilica 
di  Assisi,  come  dalla 
lettera  di  Papa  Inno- 
cenzo chiaramente  aji- 
parisce.  Conu'  dalla 
stessa  h'ttera  chiara- 
mente risulta,  trova- 
vasi  gicà  in  carica  il 
Da  Campello  da  molti 
anni  coU’ufficio  di  ar- 
chitetto, (piando  nel 
12Ò3  gli  fu  affidato 
l’altro  di  spenditore. 
Soggiungiamo  anzi^ 
non  andando  forse 
trop])o  lungi  dal  vero,  che  Fra  Filipjx)  dovette  probabil- 
mente succedere  a Frate  Elia  nella  direzione  della  fali- 
brica,  (piando  (juesti,  assolto  dairufficio  di  Generale  nel  1239, 
si  partì  da  Assisi  (33). 

Che  ])()i  sia  un  grande  errore  voler  dare  al  “ Magi- 
ster  „ della  lettera  di  Innocenzo  IV,  il  significato  del  ti- 
tolo che  l’Ordine  dei  Minori  era  uso  di  dare  ai  suoi  Teo- 
logi, 0 non  (piello  che  realmente  vuol  significare  nel 
(lensiero  del  Papa,  lo  vedremo  chiaramente  dopo  di  aver 
sjieso  ])oche  parole  intorno  aH’origine  e alla  storia  del  Ma- 
gistero neirOrdino  Francescano. 

Dalle  cronache  antiche  difatti  apprendiamo  essere 
stato  Fra  Alessandro  d’Ales  il  jirinio  Maestro  dell’Or- 
dine  (3-1),  e già  jirinia  che  vestisse  il  saio  francescano. 
Dottore  alla  Sorboiia  sin  dal  1222.  Costui  s’argomentò  poi 
a far  jn'onuiovere  in  diverse  ejioche  alla  laurea  dottorale 
sette  altri  suoi  confratelli.  “ Sub  Magistro  Alexandro, 
jirinio  Jdagistro  Ordinis,  (pieni  eiiiii  esset  in  saeciilo  tota 

(32)  A.  Ventuiìi:  lib.  cit.,  pag.  42. 

(33)  Heniìy  Tiiodh:  Franz  von  Ansisi,  pag.  202  e 204,  Eti.  I;  Siì.yk.^i.e.y  : 
toni.  I,  fol.  666,  n.  489. 

(34)  Fi!.  Ludoyicus  Lipsix  : Comiieitdiosa  Historia  vitae  Sera/rhici  Patri 
Fraucisci,  pars  II,  fol.  41-42.  Assisi!,  1756. 


RASSEGNA  D’ARTE 


ParÌ8ÌPiisis  Scliola  se(|iiol)atur,  sejitoiii  Fi'atres  nostri  fin*- 
riint  laureati,  et  Ma.ii;istri  effeeti  in  Tlieolo,>>;ia  „ (i)ò). 


ASSISI  - Chiesa  inferiore  - GIOTTO:  La  Castità. 

]\Is.  Lucci,  clit'  fu  peritissimo  iieila  sloriii  •lell't'lrdine  ]\Ii- 
noi'itico.  paiiiindo  dell'orio'ine  del  Mao’istero,  così  si  esprime: 
“ Se  [)OÌ  alcuno  (trascriviamo  le  (tarole  nel  suo  rozzo  stile) 
desidera  sapere  la  maniera  colla  (piale  nei  jn-imi  due  se- 
coli conferivasi  il  Magistero,  ecco  subito  che  la  sjùego. 
Teneva  rOrdine  tre  stndj  generali  più  cospicui:  od  erano 
Parigi,  O.xford,  Ganturtiei’i  : e'n  tpiesti,  com'è  chiaro  per 
le  Gostituzioni  Penedittine  (c.  0)  v'era  il  privilegio  di  far 
jn-omuovere  i JMaestri,  in  (piella  sti'ssa  guisa  (die  oggi  i 
Gonventiiali,  l('rminato  il  corso  de'  studj,  senz'altra  licenza 
di  Ivoma,  ne'  lor  Gollegi  conferiscono  la  laurea  „ (3(1).  11 
dotto  storiogi’afo  deH'Ordine  IMinoritico,  dopo  di  aver  di- 
mostrato che,  oltre  ai  tre  luoghi  di  studio  suaccennati, 
altri  no  venissero  in  seguito  designati  di  minore  impor- 
tanza, soggiunge  che  a nessuno  dei  candidati  si  dava  il 
diritto  al  Magistero,  se  non  fosse  stato  presentato  dal 
Gapitolo  Generale  o Provinciale,  e mandato  ju  ima  in  ipu'i 
luoghi  di  studio  dove  jier  molti  anni  dovevano  leggere  i 
(piatirò  libri  delle  Sentenze  e giurare  di  non  ambire  al 
Magistero  “ avanti  ranno  sesto  della  lettura  medesima  ,,. 
“ Ninno  peri)  s'immagini,  continua  iMs.  Lucci,  che  termi- 
nato lo  stabilito  sessennio  della  lettura,  risedesse  neH'Or- 
dine  la  jiodestà  di  conferire  ai  Lettori  il  Magistero;  per- 
clif»  alla  riserba  di  Parigi,  O.xford  e Gantnrbm'i,  tutti  gli 
altri  Lettori  o cbiedevano  licenza  al  Generale  di  laurearsi 
in  (pialche  jiiibblica  Universitii,  ojijmre  percln'i  nelle  Uni- 
versità vi  correva  jiin  spesa,  jn-oecuravansi  il  Breve 

L di  (piesti  Brevi,  rarissimi  so  ne  ottennei'o  nei  ju'inii 
secoli  francescani.  De'  (piali  (Brevi)  avvegnacchè  po- 
chissimi se  ne  trovino  nel  Wadding  (toni.  IV,  L’eg.  n.  2,ò3), 
uno  di  Glemente  VI  (an.  IddO-ldòO),  pel  Magistero  di 
P.  Giovanni  Buco  Lettore  di  Tolosa.  Un  altro  di  Urbano  V 
(ami.  13()()-137()),  ])el  ]\Iagistero  di  P.  Giovanni  Sjiarnaco 
Lettore  in  Rmns.  Un  altro  dì  Gregorio  XI  ])e'l  Alagistero 
del  P.  Giovanni  Latone  Lettore  in  ])in  Studj.  Lt  in  altro 
dindto  al  Generale  di  Giovanni  XXIII  pe'l  Magistero  di 
(piatirò  Lettori:  infiniti  jierià  se  ne  leggono  nell' “ Indici' 
delle  Bolle  „ di  Fra  Pietro  d'Alva  Osservante,  jiercln^  ipie- 

(35)  V.  Ms.  Ant(Imi)  Lucci:  Raoioni  Storiche,  Gap.  VII,  (lag.  161. 

(36)  Ms.  A.  Lucci:  lib.  cit.,  pag.  162  ss. 


sta  (‘l'a  la  via  ordinaria  di  otteiu're  il  i\Iagistero  e la 
Lauri'a,  ,,  (37). 

Da  (jnesta  bri've  e succinta  esposizione 
storica  deir  origini'  del  Magistero  nell' Ordini' 
Franci'scano.  che  siamo  vennii  sjiigolando  dalle 
Memorie  jiiù  antiidie,  noiiclu''  dai  libri  di  chiari 
e coscii'iiziosi  scrittori  di  cosi'  Franci'scane.  con- 
chiudianio  in  forza  della  stringi'iite  logica  dei 
fatti  col  dire  che  il  titolo  di  DIaestro  nell' Or- 
dine Minoritico  fu  da  jirineipio  esclusiva  jirero- 
gati\’a  di  jioclii.  Se  si  ('ccettua  puindi  l'.Mense 
con  i sette  Dottori  fatti  promuovere  dal  mede- 
simo alla  Sorbona  di  Parigi  (fra  i ipiali  pi'r  nulla 
apjiarisce  il  mmii'  di  Fra  Filipjio  da  (.'anipello),  i 
ipiattro  Teologi  (tu'  l'sjiosero  la  Ib'gola  jier  oi'- 
dine  (h'I  Geiu'rali'  Aiinom'  iii'l  1242.  e San  Bo- 
navi'iilura  che  si  addottori)  solo  nel  I2ò7.  e non 
iK'l  I2Ò3,  come  divi'i’si  sci'ittori,  segni'iido  l'An- 
nalisla  Wadding,  falsamenti'  affermarono,  nes- 
sun altro  jiei'sonaggio  ci  si  affaccia  in  (ineH'epoca 
insignito  della  laurea  magisirale. 

Fra.  Giovanni  Pari'iili,  ('ssendo  Generali' 
dell'f  )i'(lin(',  ])rosci'isse  soleniu'inenti'  il  titolo  di 
“ .Maestro  ,,  nel  (.'aj)itolo  d(‘l  1230:  " Statuit  ('- 

tiam  (.lohannes)  nullum  fratrem  tuagisfnim 

A'oca.i’i (3S).  A tutto  ipu'sto  s'aggiunga  il  disprezzo  e 

raborrimento  clu'  ai  frati  zi'hinti  isjiirava  il  senpilice  nonu' 
di  “ IMai'stro  .,,  ('  non  occorri'  durar  lunga  fatica  pi'r  sjiie- 
gari'  il  perclu''  de!  nunu'ro  allora  cosi  itstretto  m'H'Or- 
diiK'  (h'i  Fi'ati  Ti'ologi. 


GIOTTO  - Particolare  dell'affresco  “ La  castità  „ - Ritratto  di  Dante. 

(tra  noi  cosi  argoiiK'iitiiimo  : se  ni'll'iiiizio  dell'tìriline 
franei'scano.  oltre  alle  tri'  Università  dianzi  rammentate, 
altri  luoghi  di  studio  non  erano  ancora  destinati  per  il 

(37)  Ms.  A.  Lucci  : lib.  cit.,  pao;.  163  ss. 

(38)  Analfcta  f'ranciscana,  toni.  Ili,  fol.  332*333. 
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i-oiiferiiiieiito  flfl  Magistcì'o,  se  tiai  i poehi  decui’ati  della 
laui'('a.  il  Jionie  di  Fra  Filipjx)  da  Caiiijtello  non  si  trova 
sino  aU'aimo  1257,  se  il  primo  Breve  fu  coiiecMluto  all'Or- 
dine da  Papa  (demente  \"I  solo  verso  il  1840.  come  con- 
cedere al  Venturi  che  md  1208  vi  fosse  stato  un  Fra  Fi- 
lippo da  (dampello  “ Maesti'o  dell'Oi'dine  ,,  e non  ])iutlosto 
della  falthrica  di  San  F)'ancesco,  cui  sin  dal  128t)  proha- 
hihmmte  soprintendeva '? 

(die  |iensaie  infine  di  (jnella  stanijia  che,  senza  esa- 
minar jirima  e riscontrai'  hene  le  fonti  stoi'iche,  aderì  con 
somma  l(‘i;'gerezza  a tutte  le  ai'ilite  innovazioni  jtortate 
dal  Venturi  a sostituire  ti'adizioni  secolari  del  jnfi  hello 
santuario  del  mondo? 

Noi,  ad  evitare  noiose  ed  inutili  hnpi>'aji;,i>ini,  tralasce- 

remo  di  rispon- 
dere (pii  jiartita- 
mente  al  “ Cor- 
riere della  Sera  ,, 
di  Milano  (31)),  al 
""Corriere  d’Italia,, 
di  Roma  (40),  al- 
r " Ardi  ivi  a ni 
Histor.  Frane.  „ di 
(^naracchi  (41),  e 
ad  alti'i  Periodici 
o Riviste  che  jior- 
tarono  al  cielo  il 
pensiero  ventu- 
riano  ; e ci  fer- 
meremo s(do  sulla 
Rivista  (l'Arte 
“ Augusta  Per  li- 
sta ,„  e sulle  note 
del  “ Giornale  d'I- 
talia 

Alio  scrittore  delle  “ Schede  ed  ajijmnti  liihlioji.'rafici 
nell’  “ Augusta  Periisia  ,,,  che  scrisse  : " (ili  spiriti  attac- 
cati pertinacemente  alla  tradizione  vi  troveranno  (nel  libro 
del  Venturi  cit.)  non  raro  occasioni  a reclami;  ma  la  tra- 
dizione è una  sran  bella  cosa  solo  a jiatto  che  non  serva 
di  jiretesto  all'inerzia  int(dlettuale  (?),  e non  disjiensi  dal- 
l'ohhligo  di  un  esame  libero,  nè  esoneri  dalla  res[ionsahi- 
lità  di  una  ojiinioiie  ra»;i()nata  ,,  (42);  diremo,  che  non  è 
inerzia  intellettnah'  davvero  lo  star  attaccati  alle  tradi- 
zioni , (piando  (pieste , resistendo  alle  frivole  nonché 
infondate  ragioni  di  un  apriorista  od  ipercritico,  anziché 
cadere,  ('scono  dalla  lotta,  jiiii  vigoroso  e più  vere.  Al 
" Giornale  d’Italia  „ che  s’argomentih  jmi  di  provare  come 
il  \h*ntnri  venisse  a distruggere  e cancellare  jiregindizi 
ed  ('l'rori  d'ogni  sorta  che  gravavano  finora  come  un  fato 
sulla  storia  (h'ila  Basilica  di  Assisi,  e soggiunge:  “Basti 
il  dire  che  uno  sjdi'iidido  monumento  della  basilica,  che 
si  credeva  (?)  eretto  alla  memoria  di  Niccoh'')  V e morto 
nel  1444,  è invece,  secondo  il  Venturi,  un  sepolcro  della 
famiglia  fiorentina  de’  Orchi,  eseguito  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimotc'rzo  ,,  (48);  opjionianio  noi  le  jiarole  che 
su  chi  scriveva  verso  il  l(S2()  lo  storico  Papini,  assai  prima 
che.  fosse  venuto  al  mondo  il  Venturi.  “ Dirimjietto  (alla 
Fappellina  di  S.  S('hasliano)  ben  alto  vedesi  un  Nohil  se- 
polcro coirArme  (h'Ila  antica  ricca,  e jiotente  famiglia  de’ 

(V))  Conicn’  clcllii  Sera,  n.  152,  Milano  IdOT. 

(10)  Corrirre  il'ltdiia.  10  fcblnaio,  l'JOS.  Uoina. 

(11)  A re  II  ivi  II  III  I listorifiiiii  Friiiicisciiiuim,  fase.  I,  anno  I. 

(12)  Analista  Oi'fitsin,  fase.  I-ll,  pag.  30,  anno  II. 

(13)  Augusta  Pcrusia,  fase.  Ili,  pag.  46,  anno  11:  Le  scopeite  lU  A.  Venturi 
ini  Assisi  . 


Cerchi  di  Firenze  (cioè  tre  c(*rchi  lam|)anti,  ('  non  tre 
specchi).  Forse  fu  (pii  sejiolto  \’i(‘ri  11,  nipoti'  della  B.  Pini- 
liana,  già  capo  della  fazione  (h'i  (liu'lfi  Bianchi,  stato 
(piindi  cacciato  in  esilio  con  Danti',  cIk'  il  pungi'  ('  mordi' 
nel  suo  jKK'ina.  Pik'i  anch’i'ssi'ri'  il  ih'iiosito  di  alcuno  de’ 
Cerchi  stato  Poik^sta,  o Capitano  di  jiopolo  in  Nicinanza 
di  Assisi,  come  lo  furono  di  Padova  il  suddetto  Vii'ii 
lu'l  12S4,  e nel  1800  Niccoli)  de’  Ci'rchi.  Un  hi'l  vaso  grande 
di  Porfido,  lavorato  con  una  gradevole  si'iiijplicità,  steà 
sojira  I indicato  deposito.  I)()])o  avi'r  servito  pi'r  jiiù  secoli 
di  Pila  jier  1 acqua  In'iu'detta,  fu  colassìi  collocato,  saranno 
quasi  cento  anni. 

F fama  tra  noi  che  ima  Regina  (dicono  di  Cijiro)  il 
jiortasse  e regalasse  alla  Basilica  jiii'iio  di  squisito  Azzurro 
circa  il  1270,,  (44). 

Constatato  il  fatto  di  ipu'sta....  seconda  edizione  di 
una  scopf'rta  fatta  da  circa  1)0  anni,  abbiamo  ben  ragione 
di  ripi'tere  con  Dante: 

“ E questo  fia  suggci  ch’ogni  uomo  sgaiiui  ,,! 

Noi  siamo  sicuri  che  gl’intelligenti  e gli  onesti  ren- 
ih'ranno  omaggio  idia  vei'itìi  che  trionfa,  superando  qualche 
volta  diflicolta  che  intralciano  sovi'iiti'  allo  studioso  il 
('ainmino  nel  camjio  delle  inviistigazioni.  Profani  come 
siamo,  del  resto,  e forsi'  inetti  a penetrare  nella  sacra 
ombra  del  tempio  d('irarte  e della  critica,  della  quale  si 
fa  tanto  strombazzo  oggidì,  pur  sentiamo  di  aver  meritato 
qualcosa,  se  non  altro  la  lode  d’aver  lavorato  jier  il  trionfo 
della  verità  e della  giustizia. 

Perdoni  intanto  il  Vi'uturi,  se  nella  foga  del  dire 
avessimo  potuto  trascorri're  tiilvolta  in  jiarole  improntate 
a troj)])o  s])iegahile  risentimento.  Siamo  ormai  stanchi 
di  assistei'!'  continnamente  alla  gueira  ingiusta  che  si 
move  ad  oltranza  alle  nostre  jiiù  care  tradizioni,  e di  sen- 
tirci magari  dire  che  il  magnifico  fresco  rappresentante 
la  Castità,  sia  *'  d’invenzione  così  artificiosa,  jmerile,  da 
far  pensan'  la  suggerisse  piuttosto  un  frate  Zoccolante 
(non  v’ erano  frati  Zoccolanti  in  quel  tempo!)  anziché 
Biotto  0 Danto  „ (4(1). 

Per  la  sincerità  storica,  vale  ben  ])in  qualche  volta 
la  buona  fede,  la  semjilicità  nella  nairazione  storica  dei 
fatti,  e il  Iradiziomdismo  (sempre  che  sia  fondato  sulla 
verità);  anziché  I’ i|)ercriticismo  e quell' apriorismo  che 
giudica  della  storia  come  più  gli  fa  comodo.  Di  maniera 
che  non  saprei  cosa  dire , jiarlando  della  storia  della 
Basilica  di  Assisi,  chi  l’ahhia  finora  sballate  più  grosse: 
se  l’Angeli,  puro,  schietto  scrittore  ti’adizionalista,  e so 
vogliamo,  sjiesso  anche  esagerato  ; o il  Wnturi,  apriori- 
sta, ijiercritieo  sprezzante  delle  favole  antiche  e sostitn- 
tore  di  nuove.  Non  si  tronca  così  di  netto,  nè  si  cancella 
con  un  frego  di  penna  una  tradizione  che  dura  da  secoli, 
nò  si  radia  così  bruscamente  dalla  storia  della  fabbrica 
di  Han  Francesco  il  nome  di  Fra  Filijijio  da  Campello, 
rimasto  benedetto  nella  memoria  del  popolo  Assisiate  che 
riconobbe  sempre  in  lui  l’architetto  che  portò  a termine 
la  Basilica  francescana. 

p]  conchiudiamo,  osservando,  che  trattando  di  storia 
troviamo  più  prudente  fondare  i nostri  giudizi  sui  fatti, 
anziché  i fatti  sui  nostri  giudizi. 

F.  Egidio  M.  Giusto. 

(44)  Eli.  Niccolò  Papini:  Notizie  sicure  della  morte  sepoltura  canonizza- 
zione e traslazione  di  S.  Francesco  di  Assisi.  — Appendice  ♦ Descrizione  storica 
della  Basilica  di  San  Francesco  in  Assisi  de'  Frati  Alinoti  Conventuali  »,  pa- 
gina 295-296.  Ed.  II.  Foligno,  1824. 

(45)  A.  Vuntcui:  Storia  dell'Arte  Italiana,  voi.  V,  pag.  482.  Milano  1907. 
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POLEMICHE  ARTISTICHE. 

ANCORA  LA  SCULTURA  LOMBARDA  NELLA  " STORIA  DELL’ARTE  " 

DI  ADOLFO  VENTURI. 


Dal  professor  comm.  Adolfo  Venturi  riceviamo,  e pubbli- 
chiamo : 

— « La  Rassegna  d'Arte,  nel  fascicolo  II  di  quest’anno,  ha 
mosso  al  mio  VI  volume  della  Storia  dell’Arte  italiana  alcuni 
appunti  che  lascierei  senza  risposta,  se  molti  lettori  non  avessero 
pensato  che  sotto  le  iniziali  V.  A.  fa  a capo  nascondere  uno  stu- 
dioso, il  quale  ha  reso  servigi  agii  studi  dell’arte  emiliana  e lom- 
barda, da  cui  sono  tratti  soltanto,  invero,  gli  argomenti  per  le 
note  polemiche.  E tacerei  lo  stesso,  se  lo  studioso  non  invo- 
casse prove  e pi’ove,  in  nome  delia  critica  moderna,  e lamen- 
tasse che  la  prudenza  venga  ognor  meno,  atteggiandosi  a patrono 
di  cognizioni  ferme  e fondate.  Codesto  atteggiamento  mi  fa  chie- 
dere: chi  di  noi  ha  le  prove? 

Il  recensore  dice,  ad  esempio,  che  « il  sepolcro  di  Santa  Ma- 
ria della  Vita  in  Bologna  non  è precisamente  eseguito  nel  1463, 
ma  solo  in  queU’anno  lo  spedale  lo  hebbe,  come  ricorda  un  re- 
gistro del  tempo  citato  in  imo  scritto  sfuggito  aH’esanie  deH’aii- 
tore  ».  Lo  scritto  c di  Francesco  Malagiizzi  Valeri,  apparso  in  un 
periodico  tedesco,  non  sfuggito  a me  che  lo  citai  a pag.  784  del 
mio  volume,  e lo  conosco  bene  anche  perchè  esso  è in  gran  parte 
un  riassunto  di  ricerche  mie  proprie. 

11  documento  che  mi  sarebbe  sfuggito  fu  citato  dalFAldovrandi 
poco  prima  e meglio  del  Malagiizzi  : quegli  lo  ricavò  dai  ■ Cam- 
pione contenente  la  descrizione  dei  beni  temporali  e spirituali 
dell’Ospedale  della  Vita  »,  composto  con  molta  cura  dal  1598 
al  1601  da  Francesco  Fabri,  il  quale  designa  chiaramente  la  data 
del  1463  come  quella  del  Sepolcro  di  Santa  Maria  della  Vita,  ci- 
tando il  registro  dal  quale  io  ricavò,  registro  segnato  C,  foglio  239, 
partita  di  credito,  ecc.  Scrive  il  Fabri;  « il  gruppo  fu  fatto  per 
mano  del  Maestro  Niccolò  da  Piigiia,  dal  quale  l’Hospitale  lo 
hebbe  nell’anno  1463  ». 

Ora  la  data  che  è,  si  noti  bene,  più  antica  tra  quante  si  ab- 
biano su  Niccolò  dall’Arca,  deriva  da  una  notizia  cavata  da  un 
conto  di  spesa  per  l’opera  eseguila,  desunta  dal  Fabri  che  con- 
sultò i libri,  oggi  perduti,  dei  Massari  della  Compagnia  dell’O- 
spedale della  Vita.  Non  c’era  evidesitemente  di  che  opporsi  a 
quella  data  per  parte  del  recensore,  il  quale  semplicemente  volle 
con  una  citazione  poco  a proposito  far  sorgere  dubbi  sulla  pre- 
cisione dell’autore  del  volume,  accusarlo  di  dimenticanza  d’uno 
scritto  che  ripeteva  cosa  nota,  di  seconda  mano,  senza  citar  la 
fonte,  e con  errori  parecchi  per  giunta. 

Un  altro  saggio  di  questo  metodo  si  offre  là  dov’è  cenno  di 
Bartolomeo  Spani,  detto  il  Clemente.  Io  ricordai  quest’artista,  solo 
perchè  gii  era  attribuita  un’opera  con  caratteri  schiettamente  quat- 
trocenteschi e di  mano  diversa;  mi  tacqui  di  lui,  perchè,  scrissi, 
" Bartolomeo  Spani  varca  con  la  sua  attività  i limiti  di  questo 
studio  ». 

Ed  ecco  che  il  Sig.  V.  A.  avrebbe  voluto  parola  « de!  gran- 
dioso monumento  a Valerio  Malaguzzi  (1493)  almeno  in  gran 
parte  ».  Ma  la  data  del  1498  è quella  delia  morte  del  gentiluomo 
reggiano,  mentre  il  monumento  fu  eseguito  tardi,  molto  tardi, 
anzi  secondo  un  biografo  dello  Spani,  nel  1530.  Il  recensore,  a 
quanto  pare  dalla  sua  frase  scorretta,  lo  attribuisce  invece,  al- 
meno in  gran  parte,  all’anno  1498,  cadendo  nel  consueto  errore 
di  assegnare  ai  monumenti  funerari  la  data  della  morte  dei  per- 
sonaggi in  onore  dei  quali  si  eressero. 

Ancora  qualche  esempio  dell’uso  che  il  recensore  fa  dei  do- 
cumenti. Avend’io  scritto  che  Amadeo  lavorò  nella  cappella  Por- 
tinari  a sant’Eiistorgio,  il  Sig.  V.  A.  osserva:  « ma  quando  essa 
fu  costrutta  (1462-1464)  l’Amadeo  aveva....  quindici  anni  ».  Ep- 
pure la  cappella  cominciata  nei  1462  fu  finita  nel  1468,  come  si 
sa  dalla  cronaca  di  Gaspare  Biigatti,  e quando  l’Aniadeo  era 
nell’età  di  ventun  anni,  e già  aveva  lavorato  nel  1466-67  nell’or- 
namento del  chiostrino  della  Certosa  di  Pavia. 

Nell’  uso  de’  documenti,  ii  recensore  non  mostra  certo  un 
buon  raziocinio.  « Nemmeno  »,  egli  scrive,  « si  potrà  facilmente 
accettare  la  supposizione  dello  stesso  scrittore  che  alcuni  basso- 
rilievi  e le  statue  delle  virtù  nella  Cappella  Colleoni  siano  d’uno 


scolaro  deH’Aniadeo  eseguite  posteriormente,  dinanzi  all’assicn- 
razione  d’una  lettera  21  aprile  1477  del  segretario  ducale  a Ve- 
nezia, Leonardo  Botta  al  duca  di  Milano,  che  parla  del  piombo 
che  giungeva  colà  per  fare  il  coprimento  della  cappella  già  ulti- 
mata. Solamente  la  statua  in  legno  dorato  del  condottiero  fu  posta 
pili  tardi  ».  Come  male  è composto  qui  il  periodo,  così  male  corre 
il  ragionamento.  Leonardo  Botta,  innanzi  tutto,  chiedeva  a nome 
del  Doge,  che  si  era  assunta  « cura  et  carico  de  fare  fornire  la 
cappella  che  Bertolamio  da  Bergamo  quondam  suo  Capitaneo 
]rrincipiò  in  Bergamo  »,  chiedeva  si  lasciasse  il  libero  passaggio 
a « migliara  XXV  de  piombo  per  fare  el  coprimento  ».  Ora  la 
cappella  è una  cosa,  e il  sepolcro  un’altra;  il  compimento  di  questo 
non  tanto  urgente  come  la  copertura  di  quella.  Certo  è che  la 
statua  in  legno  dorato  del  condottiere,  a detta  del  recensore,  fu 
posta  pili  tardi  sul  sepolcro. 

Dunque;  quando  si  pensava  a coprir  la  cappella,  il  moini- 
niento  aH’interno  non  era  compiuto.  Del  resto,  afferma  il  Mala- 
guzzi  (pag.  48  dell’op.  cit.):  « i lavori,  dopo  la  partenza  deH’Amadeo, 
proseguirono  così  a lungo  che  solamente  nel  1501  si  provvide  a 
collocare  sul  sarcofago  principale  la  statua  di  legno  ». 

La  voglia  di  trovar  negligenze  fa  anche  correre  troppo  presto 
il  mio  recensore  alle  accuse.  A proposito  dei  pulpiti  di  Cremona, 
non  attribuiti  da  me  aH’Amadeo,  egli  osserva  che,  a favore  di 
quest’attribuzione,  militano  « due  ragioni  che  ci  sembrano  deci- 
sive, e di  cui  il  Venturi  ebbe  il  torto  di  non  tener  alcun  conto. 
L’ima  è che  portavano  la  firma  ripetuta  con  la  data  1482,  del- 
TAmadeo,  come  assicurano  gli  storici  cremonesi  che  videro  le 
tombe  prima  che  fossero  fatte  a irezzi  per  decorare  i pulpiti. 
L’altra  è che  di  Pietro  da  Rho  non  si  conosce  che  il  povero,  rozzo 
bassorilievo  firmato  in  mi  pianerottolo  di  casa  Passati,  ora  Par- 
ravicino  a Cremona,  nel  quale  il  Saii  Girolamo  che  si  batte  il 
petto  è la  ripetizione  identica,  monotona,  persino  nei  rami  del- 
l’alberello presso  il  Santo,  di  quello  firmato  dairAmadeo  ».  Ora 
non  è vero  che  io  non  abbia  tenuto  conto  alcuno  delle  notizie 
degli  storici  cremonesi.  Feci  poco  conto  delle  due  epigrafi  sotto 
i pulpiti,  recanti  il  nome  deH’Amadeo,  diè  furon  dettate  nel  se- 
colo scorso  dal  canonico  primicerio  Dragoni.  Un’altra  epigrafe 
riportata  dal  Carrara  e dal  Cicognara  con  la  data  del  1432,  ebbi 
in  gran  sospetto,  sì  per  quest’errore,  come  per  la  forma  riferita 
deiriscrizione.  Purtroppo,  scrissi,  non  ci  è dato  piìi  di  verificare 
quel  che  vi  stava  scritto;  e a non  prestar  fede  a ciò  che  fu  detto, 
concorse  lo  stile  particolare  dei  rilievi  dei  due  pulpiti.  Dov’è  mai 
la  prima  ragione  decisiva,  il  documento  irrefragabile  di  cui  parla 
il  Sig.  V.  A.  ? 

Ho  riveduto  in  questi  giorni  il  documento  del  2 apiàle  14S0, 
nel  quale  Pietro  da  Rondo,  pittore,  ingegnere  e scultore,  « prov- 
vido maestro  e di  grande  esperienza  ■,  ricevette  commissione 
delle  due  arche  citate:  egli  è nominato  ingegnere,  architetto  di 
tutta  la  città  e distretto  di  Cremona,  sindaco  sulle  opere  erigende, 
<!  a nome  dei  Duchi  di  Milano  e del  Consiglio  della  città  . Nel 
rileggere  degli  onori,  dei  privilegi,  delle  esenzioni  concesse  a 
Pietro  da  Rondo  mi  è capitato  sott’ occhio  un  documento  sfug- 
gito a tutti.  Quando  il  6 ottobre  1482  si  procedette  alla  traslazione 
delle  reliquie  dei  Martiri  Persiani  dalla  chiesa  di  San  Tommaso 
in  quella  di  San  Lorenzo  Martire,  nella  cappella  eretta  dal  nobile 
Gabriele  Melio,  neH’arca  che  vuoisi  eseguita  dall’Amadeo,  erano 
presenti  all’atto  solenne  delia  deposizione  della  cassetta  delle  re- 
liquie entro  l'arca  marmorea,  illustri  prelati,  il  nobile  Gabriele 
Melio,  e,  a seconda  dell’atto  notarile....  Magistro  Petro  de  Rondo, 
il  maestro  da  me  supposto  autore  dell’arca  dei  Martiri  ]3ersiani. 
Veda  dunque  il  Sig.  V.  A.  che  la  prima  ragione  decisiva  è tale 
soltanto  per  chi  si  serve  de’  documenti  aiFingrosso,  e la  seconda 
manca  di  ogni  decisione,  percliè  ammettendo  pure  clic  il  basso- 
rilievo  di  casa  Passati  poco  esprima  quale  imitazione  d’un’opera 
deil’Amadeo,  sta  il  fatto  che  Pietro  da  Rondo  lavorò  come  mae- 
stro e donno  dell’arte  a Cremona.  E ninno  studioso  poteva  ri- 
nunciare a cercarlo,  a determiiiario  in  opere  cremonesi,  distinte 
da  quelle  deli'Amadeo  esistenti  pure  a Cremona  ed  eseguite  nello 
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stesso  periodo  di  tempo,  in  cui  Pietro  da  Roiuio  scolpi  le  sue 
proprie. 

Come  tenni  conto  di  quanto  si  fa  dire  agli  antichi  storici 
cremonesi,  così  citai,  parlando  di  Cristoforo  Romano  a pag.  1092, 
la  notizia  della  commissione  che  gli  fu  data  nel  1495  da  nn  ba- 
rone del  Re  di  Francia  di  & alquante  teste  piccoliue  marmoree 
de  imperator  romani  . E il  Sig.  V.  A.  stampa:  « persino  le  de- 
liziose medagliole  in  pietra  d’Oii  a agli  angoli  dei  riquadri,  e degne 
dell’arte  di  Gian  Cristoforo  Romano  (che  ivi,  nella  Certosa,  la- 
vorò infatti  intorno  a certe  teste  piccoliue  d’imperatori  romani 
come  le  ricordate!)  diventano,  pel  Venturi,  opera  del  Seicento 

Ora  di  quelle  medagliole  in  pietra  d’Oira  non  ho  parlato 
mai:  e vedasi  a pag.  904-905  come  io  parli  solo  de’  medaglioni 
del  basamento,  a sinistra  della  porta  della  chiesa  della  Certosa. 
Dunque  la  citazione  è dovuta  ad  un  equivoco  del  Sig.  V.  A.,  il 
quale  tuttavia  dovrebbe  essere  più  attento  prima  di  muovere  alle 
offese.  E anche  prima  di  far  le  difese,  perchè  a irroposito  di  certe 
scritte  ne’  medaglioni  secenteschi  sopra  indicati,  egli  tira  fuori 
questa  frase:  « le  scritte  (sono)  paleograficamente  chiare  come 
opera  del  Rinascimento  ».  Un  po’  piti  di  precisione  nel  citare, 
nell’interpretare  documenti,  nel  determinare  forme  paleografiche 
non  guasterebbe,  anche  per  certo  senso  di  giustizia  bello  in  tutti, 
cavalleresco  in  chi  polemizza,  doveroso  in  chi  giudica. 

L’amor  delle  prove  e dei  documenti  deve  essere  profondo, 
eccitare  a cercare  entro  alla  materia  di  prova  ranima  di  verità, 
ad  esaminare  i documenti  da  tutti  gli  svariatissimi  aspetti  ; ma  il 
Sig.  V.  A.  sembra  poco  pratico  della  airplicazione  delle  carte 
d’archivio  alle  opere  d’arte. 

Vi  sono  documenti  dimostranti  che  Qio.  Antonio  Piatti  iniziò 
nel  1475  l’esecuzione  dell’arca  di  Giovanni  e Vitaliano  Borromeo 
ora  all’Isola  Bella,  e n’ebbe  in  compenso  la  somma  di  lire  1378 
circa,  somma  non  ispregevole,  tenuto  conto  che  gli  erano  stati 
forniti  i marmi  per  il  lavoro.  Ma  questa  volta  i documenti  non 
servono  a niente  per  il  Sig.  V.  A.,  semplicemente  jrerchè  conve- 
niva sostenere  un’idea  cervellotica  del  povero  A.  G.  Meyer,  che 
fece  scempio  d’un  monumento  organico,  mostrandone  le  jrarti 
messe  insieme  a pezzi,  con  parti  eseguite  in  tempi  diversi  e da 
artisti  differenti. 

Per  applicare  i documenti  alle  opere  d’arte  è necessario  una 
grande  famigliarità  con  esse,  quale  si  fa  osservando  e penetrando, 
comparandole  assiduamente,  di  continuo.  Ma  il  Sig.  V.  A.  manca 
di  cognizioni  proprie  e di  convinzioni  sicure.  Distinguere  il  Quat- 
trocento dal  Seicento  è per  lui  « un’impressionante  novità  : così 
nel  caso  di  medaglioni  del  basamento  della  facciata  della  chiesa 
della  Certosa,  a sinistra  della  porta.  Eppure  il  metodo  del  bas- 
sorilievo non  è pili  quello  a stiacciato  dell’Amadeo,  e cpiei  me- 
daglioni marmorei,  ingrandimento  d’altii  di  bronzo  del  cinque- 
cento avanzato,  stanno  tra  angioli  porta-cartello  di  forme  altret- 
tanto piene,  di  rilievo  potente,  con  barocchi  secenteschi  svolazzi. 

Il  recensore  ammette  che  i putti  reggenti  gli  stemmi  a car- 
tocci sieno  del  Seicento,  ma  li  trova  diversi  de’  medaglioni  nella 
fattura  e « nello  stesso  colorilo  dei  marmo  ».  Prendo  atto  della 
concessione  di  alcuni  pezzi  secenteschi  de!  basamento,  che  per 
me  equivale  alla  ammissione  intera  della  giustezza  del  mio  as- 
serto; e cedo  senza  discussione  al  mio  contradditore  il  colorito 
del  marmo  ».  E passo  oltre,  alla  questione  sui  Mantegazza. 

Il  recensore  sentenzia,  nonostante  che  il  Malaguzzi,  suo  au- 
tore jrreferito,  dichiari  che  « opere  certe  documentate  dei  Man- 
tegazza non  si  conoscono  , come  « la  più  elementare  critica,  le 
pili  serie  esigenze  dello  studio  deirargomento  esigon  dunque  di 
ricercare,  fra  la  molteplice  congerie  di  sculture  di  che  è bello  il 
tempio  (la  chiesa  della  Certosa),  quelle  che  sicuramente  appar- 
tengono ai  Mantegazza.  E poiché  una  metà  all’incirca  di  quelle 
liresentano  caratteri  speciali  che  l’arte  deH’Amadeo  non  ha,  era 
logico  e strettamente  consentaneo  alle  esigenze  della  critica  e 
delle  doemnentazioni  scritte  attribuirle,  come  altri  fecero,  ai  Man- 
tegazza ».  Ninno  invece  è che  non  sappia  come  la  piìi  elementare 
critica  insegni  di  trovare  un  punto  fisso  per  le  determinazioni  e, 
non  trovandolo,  a non  volere  appiccicare  a viva  forza  un  car- 
tellino ad  alcune  tra  le  svariatissime  cose  dateci  anonime  dal 
tempo.  Il  recensore  non  sa  indicare  iiii’opera  certa  del  Mante- 
gazza,  ma  vede  impavido  « l’arte  dei  Mantegazza  vigorosa,  piena 
di  naturalismo,  e che  sta  a sè  neli’evoliizione  dell’arte  locale!  » 
Frasi  codeste,  non  prove! 

Ben  pili  prudente  il  Malagnzzi  nel  suo  libro  stampò  « An- 
tonio Mantegazza  (?),  Mantegazza  (?),  attribuita  al  Mantegazza  », 
ecc.  mostrando  una  certa  paura  di  affermare,  mentre  il  suo  por- 
tabandiera prende  tanto  coraggio  nella  contraddizione.  E si  noti 
che  la  critica  piii  elementare  insegna  come  ima  forma  derivata 


dall’Amadeo,  anzi  la  esagerazione  di  ipiesta  forma,  non  possa 
esser  propria  di  maestri  tanto  piii  vecchi  del  grande  scultore, 
quali  erano  i due  orafi  e scultori  Mantegazza.  Si  trovi  ima  loro 
opera  certa,  per  ricostruire  se  e iiuanto  è possibile  la  loro  atti- 
vità sin  qui  magnificata,  ma  non  conosciuta.  Frove  e prove  ci 
vogliono,  diremo  anche  noi  col  nostro  avversario  : per  ora  bando 
alle  sue  disinvolte  affermazioni! 

Come  si  vede,  il  recensore  proiinncia  il  nome  della  critica 
invano;  c più  ancora  a proposito  deH’Amadeo.  Senza  fare  tutti 
i confronti  da  noi  fatti  tra  la  danza  degli  angioli  » in  Sant’Eu- 
storgio  e altre  opere  dell’Amadeo,  senza  ricordare  che  Michelozzo 
iniziato  il  lavoro  della  cappella,  partì  per  Ragnsa,  trova  naturale 
di  fare  di  Aniadeo  un  seguace  di  Michelozzo,  col  quale  invece 
non  ha  rapporti  di  stile,  oppure  di  farlo  discepolo  di  un  tutt’ora 
ignoto  artista  toscano  , al  quale,  egli  dice,  « secondo  noi,  apirar- 
teugoiio  le  belle  e vivacissime  figure  d’angioli  in  Sant’Eiistorgio  . 
La  affermazione  della  toscanità  dell’Aniadeo  e quella  dei  suoi 
angioli  in  Sant’Enstorgio  è contro  natura:  per  farla  conviene 
completamente  ignorare  l’arte  scultoria  di  Michelozzo  e dei  to- 
scani tutti  del  Quattrocento,  non  riconoscere  i caratteri  veri  e 
liropri  del  più  bello,  del  piìi  grande  scnitore  di  Lombardia. 

Dopo  tali  e tanti  saggi  di  critica  dati  dal  recensore,  io  mi 
ritengo  dispensato  dairillnstrarne  altri,  tanto  piìi  che,  quando  si 
tratti  di  comparazione  stilistiche,  egli  si  contenta  di  scrivere  frasi 
troppo  corte  per  operazioni  molto  lunghe,  così:  basta  compa- 
rare »,  le  figure  « trovali  perfetto  riscontro  -,  altre  ■ appaion  di- 
verse di  fattura  ecc.  La  cronologia,  che  è de’  confronti  la  somma 
regolatrice,  non  c’entra  per  il  recensore  nel  disegno  delle  egtia- 
glianze,  tanto  ch’egli  paragona  1’ ai  te  dell’Ainadeo  nella  facciata 
della  Certosa  con  quelle  della  scultura  dell’arca  dei  Martiri  per- 
siani in  Cremona. 

E infine  la  cultura  artistica  del  Sig.  V.  A.  si  dirama  solo 
dall’opera  suH’Aniadeo  del  Conte  Francesco  Malaguzzi  Valeri, 
della  quale  ripete  con  molta  fretta  le  conclusioni  non  rivedute, 
nè  corrette,  intitolando  la  recensione  « Polemiche  artistiche  ». 
Dimentico  poi  del  titolo  guerresco  posto  all’articolo,  chiede  fede 
al  lettore  per  il  suo  « frutto  d’osservazione  serena  delle  cose  ». 
Se  egli  ha  veramente  colto  il  bel  frutto,  lo  assapori  chiedendo 
venia  del  suo  articolo  ai  lettori  della  Rassegna. 

AdoLFIJ  VjON'J’IMtl. 


Il  X'eritiiri  — che  ha  diritto  all’ospitalità  nidlo  l'oloinip 
della  Easscuna  (V . I eie  ilove  la  l•ecellsioJle  che  a I ni  dispiacqtie 
ville  la  luce  — attaccf)  pel  ]ii'Ìjno  gran  parte  dei  risultati  a 
cui  credevo  esser  giunto  col  mio  A.iikkIco.  Poiché  mi  jior- 
suasi  presto  che  il  mio  contradditore  s'era  fondato  su  im- 
pressioni personali  tro|qio  in  contrasto  con  lo  siiirito  delle 
0|iere  d’arte  e delle  prove  scritte,  era  naturale  che  mi  difen- 
dessi. come  è naturale  die  mi  difenda  ancora,  oggi  in  cui 
rattacco  nuovo  sembra  a me  anche  jiii'i  immeritato.  M os- 
servo subito  — ]ier  non  averci  jdii  a-  ritornar  so))ra  — che 
non  ho  intitolato  la  mia  recensione  J^otcìnictic  ariisiicìic, 
ma  che  questo  è invece  il  titolo  generale,  non  nuovo  per 
la  Edsscf/na  tl’Arte.  sotto  il  ijuale  si  collocano.  |ier  comodità 
di  distrilnizione.  gli  scritti  jiolemici;  rarticolo  era  intitolato 
L((  sciiìtai'n  Jninlia rtia  con  ([uel  elle  segue.  È una  prima 
distrazione  del  A'enturi  e Dio  volesse  che  fosse  la  sola.  Non 
ho  fatto  “ a capo  nascondere  .,  tirmamlo  con  due  iniziali  di 
un  [iseiidoiiimo  ( \Aiìcrio  Acato)  di  cui  mi  son  servito  qual- 
che volta  nel  gioimalismo  letterario,  ma  ho  seguito  un  uso 
che  ha  fatto  comodo  allo  stesso  X'enturi  per  anni  e anni 
quando  si  trattava  di  sferzare  chi  non  la  pensava  come  lui. 
Poiciù'  avrei  dovuto,  per  necessità  di  argomentazioni,  citar 
spesso  — |ier  quanto  in  modo  oggettivo  — i miei  scritti 
sulla  scultura  lomltarda.  m’è  sembrato  piti  corretto  ricorrere 
a quelle  due  iniziali,  persuaso  che  il  lettore  si  preoccupasse 
degli  a-rgomenti , non  delle  iiersone.  Che  poi  dai  servigi 
che  avrei  reso  agli  studi  delParte  siali  tratti  soltanto  ar- 
gomenti per  note  polemiche,  il  A'enturi  non  doveva  dire 
jioicliè  egli  sa  bene  che  non  è vero.  Se  son  costretto  (Questa 
volta.,  alla  polemica  lo  delilio  a lui  e me  ne  spiace,  perchè, 
lino  alla  puliblicazione  di  quel  suo  sesto  volume  della  Storia 
(ìeii'Artc  che  questa  ]ioleniica  ha  ])rovoea-to,  i miei  scritti  — 
a voce,  jier  lettere,  e sulle  colonne  della  sua  rivista  — non 
eblier  mai  altro  dal  A^eiituri  che  lodi  incondizionate. 

E veniamo  ai  fatti  e alle  prove. 
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Gli  Angioli  nella  cupola  della  Cappella  Portinari. 

MILANO  - Chiesa  di  S.  Eustorgio. 

(Fot.  Bonomi). 
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(IpI  si'iioliTo  in  Sfiiitfi  JMMi'ifi  (IoIIm  \'it;i  c rrisi  voi’O.  i;ln^  non 
citato  1 11^1  la  Ili  hi  iof^i'a  fia  su  Nic.oló  ih'l  I '.\  ri;a  jiel  la  nota  a pag'.TOy 
ilo  ve  |)ii  r ilov(‘va  essere:  lo  è ijivei-c  pi  l'i  a vati  ti . Jiel  la  hi  hlioi^ratìa 
ilei  lo  Spei'ajiil  io.  Io  II)  i l’il'eri  vo  a I Tesa  me  l’ela  t i \ o a I sepoh.-ro  hi 
iSajita  Maria  ilelia  \hta  ili  che.  allora,  in  i|ue||i'  panine  del 
\'entu!'i.  era  questioni',  la  fui  anche  esatto  ossei-vando  che  lo 
sté.sso  sci’ittoi'e  a vev;i  trattato  d i Itartidomeo  Spani  ti’iippo  di 
st'unnitfi  e (die  nem  bastava,  accennari'  che  la  sua  attività  rien- 
tra nel  pei’ioilo  .successi  vo.  Il  \'enturi  — chi'  ini.-oni  incia  col  ri- 
portar male  la  mia  frase  ilinieriticandone  il  vei'ho  per  chia- 
marla scorretta — risponde  inesatta  mente  al  mio  a|ipuntoe 
cita  in  suo  appop'e'io  il  hioe-i'af'o  dello  Spani  (per  topliei- 
subito  qualunque  equivoco  convien  l'icoi'dare  che  non  e 
antico  ma....  vivente:  ad  n/m'/o.s  muins.  amico  (ìiiilio  her- 
rari)  pi'rchì'  ciò  gli  fa  comodo,  mentre,  .si  noti,  non  ne  accetto 
i risultati  in  quasi  tutto  il  resto. 

.Anche  concesso  che  il  monumento  a N'alerio  Alala- 
gu//.i  sia  stato  eseguito  dopo  l’anno  14hS  segnato  nel- 
r iscri/.ione  (e  conveniva  provare  che.  non  solo  la  cimasa 
ch’è  evidentemente  pili  tarda,  ma  le  statuette  dclh'  nicchie 
inferiori  e ia.  ligura  hellissima  del  defunto  e le  targhe  a 
/r.sòf  (li  cnrnlìo  cosi  caratteristiche  del  X\'  secolo,  sono 
opera  ilei  cinqiu'ceiito)  a p|ia rtmigono  pure  al  X\'  secedo 
e alio  scultore  reggiano  le  scultui'o  ihdla  vasca  hattesiniale 
che  porta,  la.  data  14114  e la.  decoi-a/done  a hsida le  del  Duomo 
e diversi  lavori  d ’oreheeria.  che  il  N'enturi  non  vide. 

K veniamo  alia,  sti'ana  attri hu/.ioni'  all’Ainadeo  della 
'Danza  d'aiti/ioìi  — ctmie  la  chiama,  il  X'enturi  --  in  giro 
alla  cupola  della  Cajqiella  l'ortinari  in  S.  Kustorgio.  sulla 
quale  avrei  prefei'ito  che  il  mio  egn-gio  contradditore  ri'casse 
nuovi  dati  storici  e critici.  Xessuno  pili  di  me.  che  al- 
l’Amadeo  det.lico  studi  e ammii'a/ione  da  dieid  anni,  l’a- 
vrehhe  volonterosamente  accolta  se  a pena  a pena  h attri- 
hu/.ione  fosse  stata  accettahile!  (Quando  la  cap[H'l  la  fu  inco- 


(Fig.  1).  AMADEO  - Capitello  del  chiostro  piccolo  della  Certosa  di  Pavia 
(1466-67). 


“ Non  è certo  — io  scrissi  (1)  nella,  mia  recemdone  al 
liliro  de!  Venturi  — che  il  sepolcro  in  S.  Xlaria.  della  Avita,  a. 
Bologna,  fosse  precisamente  eseguito  tiel  14()d,  ma.  solo  che 
in  (]uel  l 'anno  rc.lspedale  lo  lichlit’  come  ricorda 
un  registro  del  tempo  citato  in  uno  scritto 
sfuggito  all’esame  dello  scrittore  „.  Dopo  la. 
risposta,  del  Venturi  — che  è costretto  a ri- 
petere  che  il  i'Vliri,  nel  finale  ha  liducia.,  as- 
sicura che  da  Nicolò  i.ia  Pugliti.  “ rHos|ilta!e 
lo  hehlie  neM'a.nno  14(id  .,  senza,  aggiungere 
(die  projirio  in  (|uelt’anno  lo  scultore  lo  Jrrr 
come  Scriveva  il  A'enturi  — io  non  ho  nulla 
a ilire.  Il  mio  egregio  contradditore,  certo 
senza  volerlo,  ha  portato  nuova,  prova  alla 
mia  asserzione,  modestissima,  se  si  vuole, 
come  risultato,  ma  esatta..  Che  il  mio  scritto 
nel  Brpcrtoriiiìii  f.  K.  sia  sfuggito  aire- 
sanie  dell’aiitore  nel  momento  in  cui  scriveva 


(1)  In  Rassegna  d’Arte,  febbraio  ii.  s.  ■ La  scultura  lom- 
barda e il  VI  voìiimc  della  Storia  del  Venturi.  ■ 


(Fig.  3).  CRE.MONA  - Casa  Fassati  ora  Parravicino.  - La  sola  opera  firmata  di  Pietro  da  Rho. 


(Fig.  2).  Particolare  delle  terrecotte  del  chiostro  minore  della  Certosa; 
opera  delfAMADEO  secondo  il  Venturi, 


mijiciata  <14(>2)  r.Ainadeo  avevti  ({uitidici  tttini.  voglia  o non 
voglin  il  \"entitri.  poiché  lo  scultore  lomhttrdo  era  tutto 
nel  1447:  ([uaiido  la  ca|)pella  ftt  finita  (14(>S)  ne  aveva  quimli 
vejituno.  Perclié  il  V'enturi  vtiol  cercare  di  cogliermi  in  er- 
rore mentre  avevo  pur  tiggiunto:  “Anche  ammesso  che  la 
ilecorazdone  sia  qttalche  |)o’  posteriore  (14(i7)....  si  trattercl.die 
sempre  di  un  esempio  di  cosi  rara  |irecocità  (l’artista  da 
dover  (juasi  esser  scartato  senz'altro’;'  ..  Pendié  non  si  studiò 
di  provare  — ciò  che  sareldie  sttito  più  persuasivo  — c-he 
chi  scolpì  le  |dacenti  ma  ain.-or  infantili  e comjioste  deco- 
razioiii  della  porta  d’ticcesso  del  chiostro  ni  inoro  aliti  chiesa 
del  la  { 'ertosa.  di  Pavia  e i capitei  I i del  cliiostrino.  |iro|irio  nello 
stesso  tempo  a.vreld:ie  eseguito  le  viva(dssinie.(|uasi  turbinose 
figure  d'tiiigioii  ni'l  tamimro  della  cupola  Portuiari?  "(ìli 
eletnenti  della  decorazione  del  tamhuro  della  cappella  — son 
parole  del  A'enturi  (1)  - st  ritrovano  in  tutto  il  cliiostro 

tninore  della  Certosa,  in  tilcuni  capitelli,  nel  lavabo,  nelle 
porte,  conijiresa  iitiella  tinestra  del  l'.Ainadeo  che  dà  accesso 
alla,  chiesa,  (voleva  dire:  coni /ii'osa  //nella  //orla  ecc.)  infine 
nel  rivesti ìiiento  di  torrecotte  iti  due  Ititi  del  chiostro.  Basta 
per  tissegjitire  a lui  il  ctipolttvoro  dell’arte  lotiiliarda  del  '4(1(1. 
la  Jlanza  d('//li  aia/ioli  iti  Sa nt’Kustorgio  ...  K tutto  (jui  1 E 
mfn  v’è  alti'tì  pi'r  provare  cosi  strtiiia.  così  nuova  attrihuzione! 
( Irhene,  il  A'enturi  mi  pernu'tta  che  io  gli  dica  ancora  che  ciò 
non  ha.nla  e che  occorrevan  prove,  prove,  [irove.  (.iccorrevaii 

(1)  Storia  dcll’a/'te  italiana.  Voi,  VI,  pag.  S68, 
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(Fig.  4).  BORGO  S.  DONNINO  - Bassorilievo  attribuito  a Pietro  da  Rho  dal  Venturi  (a.  1488) 


ftitTi’oiiti  diretti  ff;i  i ti|ii.s'li  ;itti‘,i;';AÌ;i utenti  di  i|thdl(‘  fievtltii fo 
g'iovninili  certa  iiii'iiti'  did  l'A  iinidco  cittitc  e,o|ir;i  r (|  md  I i dcnl  i 
Aiigitdi  datiztiiiti;  occorrev;! ti  l'ti l'trotiti  fiat  il  pii'ti’ar  dri 
|i;niiii.  toriiieiittito.  trito,  aiicor  tircaico  delle  ligure  nella 
Ittnettfi  stilla  porta  del  cliiostriito . depli  tinpioli  timidi. 
(|ti;isi  ttneor  ca  m pioiiesi . Itinp'ii  le  lesene  di  i|iiella  p(n't;i 
stessa.!'  il  pLep;;ii-  dei  pantii  depli  tiiipdoli  ni'l  ta  ni  Ini  ro  did  la 
ctippidhi.  mossi  e disposti  coinè  nelle  \'itl<>ri(‘  romane;  oc- 
correvoin  confronti  fra  lo  s|dritii  elle  atiinia  - forse  i-  piti 
estitto  dire  die  non  anima  ---  le  lipairette  din  e;i  pitei  li.  pii 
tinpioletti  riedtiti  e tozzi  di  i|iiell;i  porta  disposti  sinimetri- 
canii'tite.  senzti  oripi  n;i  I itti,  e i|  tii'l  lo  cosi  divi'i'sii  dte  tiniimi 
vivjimi'nti'  le  svi'lte.  tipi  I i . Iitnplie  lìpiire  d'anpioli  del  ttiiii- 
litiro  della  cappella,  dditto  i|tii‘sto  il  A'entiiri  do\-ev;i  pur 
tari'  se  non  esipeva  — e jion  poteva  fatdo  — eheanelie  noi. 
idie  noti  aliliiani  a\'nti)  Iti  ftirtitmi  prtinde  d'esser  suoi  scoltiri. 
credessimo  ciectimeiite  in  rrrha  /yo////.s7/'/.là  citiiidiamo  i|iiest;i 
parte  della  pideni  ie;i  come  fi  irse  a vreiii  ino  dovtitu  incontin- 
dtirlti  : iiivitandi)  ttiicora  ttna  volta  pii  stitdiosi  ;i  confi'on- 
ttire  tittentaineiite.  serena nnnite  le  diverse  smiltiire  die  qui 
ri  proli  tteiaino  e die.  secondo  i I X'entitri  .dovreldiero  ;i  ppttrtener 
tutte  al  r.Ainadi'o  e api  i iitessi  tinni  (tip.  1.  2 e t;i  \'olti  ).  t’er  parte 
nostra  ttn  tal  confronto  Fa I dna  in  tatto  in  coni  ptipii ia  d i un  lui- 
niero  rap'puardevole  d i idiid  iosi  d 'a  rte  Ioni  bari  Iti  e non  abbiali  i 
trovtito  ancora,  eli  i di  q uel  Fattid  Inrzione  del  X'eiitiiri  si  vopliti 
persuadere;  ttibdii'  il  crucino  di  non  poter 
tisi' ri  vere  ti  I nostro  si  m pati  co  se  n I ture  q uel- 
le  troppo  belle  lipure  è sttito  initipato 
dalla  consiilerti'zione  di  trovtirci.  in  tanto 
scetticismo,  in  ottima  coni  ptipii  ia. 

Il  mio  contradditore  insiste  nelFattri- 
buire  tt  ujio  si'oltiro  ilelF.Amadeo  alcuni 
btissori  I ievi  e le  sttitue  delle  \drtii  nella. 

('appella  (’ol  leoni  che  sarebber  sttite  ese- 
p ni  te  dopo  che  I ‘.\ intideo  " distrtitto  dalle 
ininierose  commissioni  .,  coinè  vuote  il 
N'eiituri.  avrebbe  dovuto  rinnncitire  al 
bivorodi  Seti  I pel  lo  I i in  ita  ndoid  “ ti  di  ripere 
la  conti  11  utrzione  ddlti  ctippella  ('olleoni. 
e del  nioniimento  del  l'ondottiero  ...  S'in- 
tende  che  ti  ttile  risultato  epii  i'  piunto 
coM'estime  stilistieo  delle  vtii'ie  Sculture; 
e se  io  ripetessi  che  quel  risillttito  IlOll 
ini  persiitide  til'latto  noi  stireinino  - nella 
discussione  — tiiicora  al  punto  di  prima. 

.\l;i  posso  appi  II  npej'e  che  - se  risultti 
elle  certi  lavori  di  coni  pietà  mento  della 
cappella  fiiron  fatti  piti  tardi  e la  statua 
in  lepno  del  condottiero  fu  eretta  sul  sar- 
col'apo  sola  mente  nel  lóOI  - nulla  prova 
invece,  almeno  fra  i documenti  del  teni|io. 
che  l'Aniadeo  non  avesse  Unita  la.  deco- 
razione in  marmo  e non  avesse  collocato 
a posto  le  statue  delle  N'irti'i.  Nè  la  lettera 


del  PI  settembre  IdT.")  con  la  quale  il  duca  l'e- 
claniaxa  il  sabbia  fasore  del  I '.\madeo  ("  ebel 

resta  baseredi  ducati  circa  |icr  la 

tabrica  de  la  sepoltura  del  quondam  imipni- 
lico  l-iartolouieo  da  l’erpanio  li  quali  ba 
lassato  per  testamento  II  siano  dati  ..|  im  la 
lettera  del  sepretario  ducale  Feonardo  Rotta 
ne  tanno  eeiiiio.  1 /asserzione  del  N'enliiri. 
elle  '■  el  coperi mento  ..  di  cui  si  pa ria  in  quella 
lettera  fosse  urpeiite  a coprir  la  cappella  ma 
che  non  sia  una  prova  che  le  sculture  craii 
tin  iti'.  I'  vera  mente  prat  u ita  di  fronte  a Ila  l'rase 
della  lettera  stessa:  ebe  il  I )ope  si  era  assunta 
la  ■■  cura  et  carico  de  fare  fornire  la  capelbi  .. 
eebiedeva  perciò  il  libero  passappio  al  piom- 
bo per  eoi  Idearlo  su  I tetto.  I )i  statue  e d i marmi 
non  si  fa  parola.  Non  i'  cbiaro  elle  per  linire 
maiicava  precisamente  la  eopertiira  in  piombo 
destinata  a sostituire  quella  prov\'isoria  in 
lepliaille  e laterizio? 

D alti'onde.  in  arpouieiito.  il  \'eii  tu  ri  sem- 
bra COSI  poeo  pe]■^;uaso  del  le  sue  stesse  asser- 
zioni da  arrivare  tino  a eontraddirsi  a di- 
stanza di  |ioche  ripbe.  A pap.  S'.ip  seri  ve;  “Non 
a pparteiipono  alla  maiiodel  maestro  le  storie 
( 'l'i’ii'iionc  e le  l''(>rr:c  (/'hJrin/n  esepuite  tutta\'ia  sul 
che.  noti,  orjiaiio  la  base  ilei  la  fronte 


della 

suo  ilisepno  ..  e che. 
del  la  ca  ppel  la . K su- 
bito appiunpe;  ■■  .\ 

majK.)  a mano  che  ^/l 
procede  N'erso  l'alto 
I '.A  madeo  laseia  d i ac- 
cai'ezzare  i marmi  col 
suo  Scalpello  e lascia 
l'opera  a'  sepuaci  ... 

K veniamo  a l’ie- 
tro  da  I ; ho  — che  i I 
N'enturi  \'uole  una 
persona  sola  con  t'ie- 
tro  da  I {ondo  — e alle 
sue  opere.  Di  rispoii- 
ilere  esa  nrientemente 
eli  A'ejituri  su  questo 
e su  tutta  la  parte 
che  si  ri  ferisce  a q nel- 
le scu  Itti  re  cremonesi 
s'è  incaricato  in  que- 
sti pioni  i uno  stu- 
dioso il  i stoi'ia  e d'arte 
di  ( 'rcmoiia.  il  ilottor 


(Fig.  6).  Medaglione  nella  facciata 
della  Certosa  di  Pavia 
(che  il  Venturi  ritiene  opera  del  *600). 


(Fig.  5).  BORGO  S.  DONNINO  - Bassorilievo  attribuito  a Pietro  da  Rho  dal  Venturi  (a.  1488). 
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riiriurc  /.  ,1.  A niddcd  /•’.  II.  ().  c]|i‘  ciò 

(liAIr  nii'iiKirii'  pur  inn-o  nn/iilic  risii/l/i.  Iiilln- 
l iit  rsir/riili  /,n‘rsi>  ili''  Al'iiiaci  Oli/'i’lmii.  al- 
r.\iii;t(lc(i  II'  assegnava.  — si  noti  — fin  dal  l-Vdó. 
raiioninio  Morid  I iano:  ///  Su h Lnrriizo....  riji'cn 
ih'  ii/iiriiiii  n iiinii  iiitiiirit  ile  S.  Almirn  l'ii  nj/i'i'ii 
ih'  'Ann  mi  rliiiiin  Aiiiitilln  piirrsi-.  hihiiriurii . sci(- 
l'Ar.  pi'i'l'iinilii  r l ilcriiln  (1).  lòanoiiiiiio  scanildo 
S.  .\lai'i(j  (il  iii'iino  ili  i|uid  iiiartiid  di  cui  ricon’i‘ 
il  nome  nel  ri;- l■|■izion(‘)  lajn  S.  MaufCi.  nia  nel 
j'e:d,o  III  esatto.  Il  Aloiiteverdi  esamina  i|uindi 
acutamente  i hassori  I ievi . ehe  |i  i stesesi  N'eiituri 
a ni  II  lette  comi-  esefiu  iti  da  1 l’.X  mad  eo  in  ( 'l’eiiiona. 
i-on  questi  della  t(-mlia  dei  martiri  per  i-onelu- 
dere  (die  i ini  u lilda  mente  SÌ  deldion  tutti  alla  stessa 
mano:  e ossei'va  (die  era  e.-apcrato  il  giudizio 
d(d  ('ouraji.d  idn'  |iro(daniava  i|U(dle  seulturi' 
(lidia  tornila  Ir  clirj'  il'i  ir  n r rr  dr  In  ririUr  rrnlr 
dr  .•^ridpliirr  mi  In  un  ine  i'  d'uur  fnirsui'  prndi- 
i/irnur.  c(.ime  e esagerato  lineilo  did  \'enturi  (die 
le  (diiania  carieatiii'e.  Aindie  ijui  il  N'ejitiiri  (idii' 
optui  parla  iìrW'i'piiirnJ'r  rlpnrlnln  lini  ! 'in  ip  un  rn 
mentre  (j  uest  i non  la  ri  |ìorto  a ITattfi)  in  vei-e  di  dar 
prove  did  suo  asserto  nuovissimo,  si  ae(,-on tenta 
di  alt'ermare.  Iiruscanieiite.  senz'altro:  *■  (Jiud 
hassoi'i  I invi  sono  opera  (lidia  sua  liottepa  (ihd- 
rAiiiadeo)  pid  ind  pa  I mente  di  maestro  l’iidro  ila 
lìondo  l'artidice  niedesi  ino  (die  tirniava  il  liasso- 
rilievo  con  un  S.  (lirolamo  e un  Sant'.Antonio 
aliate  india  casa  did  conte  l’arra  vicini  pia  de'  l'ns- 
sati  ol’X'S  • IO  - l’KTIM  ■ DK'ltAX'DK-  DKAIK- 
I >l<  ) L.AN(  ) CJ).  <Juid  povero  hassori  I ie\'o  di  < ì io. 
Idetro  da  lllici  — sul  (|uale  per  pri  ino  riidi  lama  i 
l'attenzione . dandone  la  riproduzioni'  t'otopra- 
lica  — (‘  la  sola  opera  sua  sicura,  e copia  fedele. 
pedissei|ua.  ripida,  di  (|uelloclie  l'A madeo  si.-ol pi 

(1)  Notizia  di  ppi'ir  di  disegno,  ecc.  per  cura  di  O,  t'iiizziiM. 
Bologna  - Zanichelli,  1884,  |3ag.  89. 

(2)  A.  Vknh'ki  : Storia  dell'arte  italiana.  VI,  pag.  896. 


(Fig.  7).  1 martiri  dinnanzi  all  imperatore  Claudio. 

Uno  dei  barsorilievi  del  Duomo  di  CREMONA  che  il  Venturi  attribuisce  a Pietro  da  Rho  (a,  1482). 


Aitpelo  Vionteverdi , nell’ultimo  fascictdo  del- 
r.lrr7//r/rt  Sloriro  Lnudinrdn  (1).  ('oii  pra-ii 
copia  (li  nuovi  dociriuenti  e di  ai.'ute  osserva.- 
zioni  sul  fiosto  egli  provci  che  Jn.  Pel  nifi  dr 
RUn  pini prtrn.  Iiijuridii.  operante  già  nel  147S. 
nel  1.50'.)  aveva-  idrca-  (| uarantaeini| ue  anni, 
mentre  i’ietro  de  Honiio  nel  150'.) ne  a veva  ((uin- 
dii.d  o sedici;  e distingue  nettaiiH'iite.  suM'e- 
saiiie  di  docu miniti  (.•remonesi . l’attività  del- 
riiiio  (la-  qui'lia  dell'altro,  li  X'enturi  attri- 
huisce  dunqiie  a ifietro  da  Hho  o.  per  lui.  da 
Jiondo.  i bassorilievi  dell’arca  dei  martiri 
persiani:  hassori I ievi  che  Oggi  ornano  i pul- 
piti del  duomo  di  (.'remona  e che  — un  tempo 
attribuiti  a-  (.reremia-  da  ('reniona-,  — m’ in- 
dustriai di  ridare  aU'Amadeo  seguendo  in  ciò 
il  vecchio  Za'ist. 

TI  Aionteverdi  m't?  venuto  in  aiuto  vali- 
damente osservH-jido  che.  fra-  gli  altri,  il 
A'airani  che  vriile  l'arca-  ancora  a suo  posto 
.ne  citava  nel  17'.H)  le  iscrizioni,  la-  data-  e l.a- 
lirma  i.  .1.  .ìtimdrn  J'.  h.  a.  (fecit  hoc  oiuis). 
J.e  iscrizioni  rimasero,  la-  data  (h  ottobre  14S‘d) 
pure;  solamente  la  firma-  scom parve  durante 
la-  ma  noni  is;4Ìone  della  tomba;  facile  scom- 
parsa — son  parole  del  Mouteverdi  — quando 
si  pensi  cii’ella  stava  in  una  cornice  laterale. 
Che  se  in  quatti'O  casi  (|uei  vecchi  scrittori 
ci  hanno  date  esatte  informazioni  non  c’è 
proprio  ragione  di  dubitare  nel  i.iuinto  ...  j.e 
iscrizioni  riportate  da-  essi  corrispondono  in- 
fatti in  tutto  alle  rimaste;  inoltre  lo  Za'ist 
dovette  conoscere  documenti  originali  com- 
provanti che  le  sculture  furono  eseguite  real- 
mente dal  I '.Amadeo.se  contraddisse  recisamen- 
te il  X'asari.clie  le  dava  a (.Teremia  da  Cremona, 
e se  aggiunse  che  ri  ,s/  leijijc  ficritto  iu  iiiin 


(ì)  Axgeì.o  MmTEVKiìni  : A pro/ìosito  deirarea  dei  mar-  c a c \it 

tiri  persiani  a Cremona  (.Archivio  Storico  Lombardo.  Anno  (cig-  8)-  Santa  Marta  calata  nel  pozzo. 

XXXVI,  fase.  X.XI.  Milano  1909).  Altro  dei  bassorilievi  del  Duomo  di  CREMON.A  attribuito  a Pietro  da  Rho  dal  V’enturi  (a.  1482). 
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])er  l'area  di  S.  Arealdo.  Lo  ri|)ro(lLieiaiiH)  ancora  (visto  die 
il  \"entu,ri  non  lo  fece).  |iercliè  si  veda  (die  raiiporti  [lossan 
mal  correre  fra  ([nel  lia-ssori  I levo  e le  scene  ihdla  vita  din  mar- 
tiri cremonesi  (tifi’ure  d.  7 e S).  Il  Wmtuid  dà  allo  sti‘ss(.) 
autore  persino  i hassorilievi  della  tomba  il(d  santo  patrono 
a Borgo  S.  Donnino!  In  (juesti  ultimi  nulla  corrisponde 
allo  stile  delle  sculture,  così  piene  di  nervosità  (*  di  senti- 
mento draiiimatico.  di  (’i’eim.mau  non  b'  forim^  ibdle  ligure 
tozze  e grossolam',  non  le  |degdie  pesanti  come  di  cuoio,  non 
gdi  ed iticd  del  fondo  (che  son  svelti,  eleganti,  con  eapit(dlini 
bramantes(dii  nelle  sceiu'  ibd  martiid  — tozzi,  con  colonne 
cosi  brevi  cIk'  sembrali  romanicbe.  a Borgo  S.  Donnino), 
non  la  stessa  te.micn.  die  mostra  le  figure  isolate  dal  fondo 
con  luimei’osi  trafori  a.  ('remona,  a [)|iiccicat('  al  fonde)  e ton- 
deggianti invece  a Dorgo  ,S.  I lemnino  (lig.  H.  4.  5).  E peggio  an- 
cora |.ier  altre  o|iere  die  il  \’'enturi  vuole  del  fortunato  Di(‘tro 
da  libo:  il  fregio  del  Musi'o  Ala  l’onze)ni.  e varie  tei’re  cotte 
di  palazzi  cremom^si.  11  Monteverdi,  dopo  aver  provato  die  il 
documento  di  cui  il  X'imturi  idibe  torto  di  fidarsi  tro|i|)o  - 

ascrivendo  a Dietro  da  libo 
la  tomba  d)d  martiri  — non 
prova  II  lilla  (perchè  fa  cen  no 
di  certe  Krche  ma riiKiree 
senza  precisar  (jiiali.  e a 
('reniona.  allora.  lU'  fiiron 
costrutte  meilte.  |ierdut(‘  o 
rima neggiate  più  tari! i ) con- 
(dude:  " La  storia  adum|ue 
sta  per  DAiiiadeo.  L'i'same 
delle  forme  non  si  |iu('i  niet- 
tei'e  d'accordo  con  la  storia'.’ 
Il  .Malaguzzi,  nel  suo  bel 
volume,  ha  cercato  di  di- 
mostrare, e v'(‘  pienamente 
riiisidtoa  mio  parere,  come 
l'arca  d(d  .Martiri  Dersiani. 
nello  svolgimento  logico  e 
continuo  d(d  l 'arte  di  (1.  .A. 
.Aniaileo.  trovi  e tenga  un 
posto  naturale,  beiudiè  ne 
rappresenti  un  momento 
caratteristico.  Egli  confron- 
ta felicemente  alle  sculture 
del  l'arca  molti  altri  lavori 
del  maestro  jiavese.  E pur 
alle  istoide  ibd  Marti  ri  l’er- 
sia-iii  opportunamente  riac- 
costa  va  i bassori  I ievi  d i ( ie- 
sù  deriso,  (bdia  llesurre- 
zione  di  Lazzaro,  di  (lesti 
fra  i dottori . del  r.Adorazio- 
ne  dei  .Magi  (die  r.Aiuadeo 
(come  |uir  crede  il  A'eiitiiri) 
scolpi  nella  facidata  della 
( 'ertosa  di  Da  via  .,  ( 1 ). 

( 'biediamo  venia  di  aver  in- 
sistito un  po'  sull'argc- 

(Fig.  9).  Cortile  (JeH’Ambrosiana  - Statua  di  Platone.  Ilieilto  llla  C C semblrltt.l  ( b(-‘ 
L-a  sola  Opera  tirmata  del  PI  ATTI  e datata  1478.  tV)S 1 1 1 1 1 ì j • Ì 1 0 jKM*str(- 

bilire  il  vmlort'cln*  inioavert^ 
la  nuova  scoperta  fatta  dal  X'enturi  dal  la  (juab^  risulta  die. 
a 1 1 'atto  so  leu  ne  d(d  la  (b‘ posi  zio  ne  del  la  cassi  dda.  delle  rei  i((  u i(‘ 

entro  la  famosa  aia.-a,  M/u/ist ro  Pietro  (te  Rondo  assitdeva 

come  ti'stimonio.  E se  dopo  tutto  (dt)  egl  i insiste  a parlare  di 
documento  col  (|uale  (|U(db)  scultore  ricevette  commissione 
ibdie  due  arebe  citate  .,  In.)  ragione  di  difendermi  dall'accusa 
di  seridrmi  ’■  de' documenti  a I l'ingrosso  .,.  Non  io.  illustri' 


maestro,  non  io. 

Drosegiiiamo.  .Scri.sid  idu'  il  X'enturi.  preoccu |)ato  di 
dir  cose  nuove,  batti'zzava  per  imitazioni  del  seicento per- 
sino le  (bdiziose  niedagliole  in  pietra  d'()ira.  agl  i angol  i dei 
rii|uadri.,  nella  fronte  della  Certosa  di  Cavia.  E il  A'enturi 
soggiunse:  “di  i|uelle  medagliob'  in  pietra  d'(.)ira  non  bo 


pa  l’Iato  ma  i ... 

La  citazione  san'bbi'  ib, viltà  a un  mio  e(|uivoco!  .A  ])a- 
gina  bo4-'.lO.")  ibd  \'l  volume  ibdla  sua  Storio  ded'orte  ('gli 
‘ crix’cva  : ‘'dei  lueilagl  ion  i ib'l  basamento,  buona  parte,  spe- 


{I  ) Mon  1 1 \ I 111)1  : op.  cit. 


iri  1 1 1 1 D*i  1 to  ;i  siiii.str;i  di’lla  l.tfcijitfi . s()ii{»  st;ili 

nel  IbllO  e nella  nota  com  pletaxa  : " esempio  i medaglioni 
pubblicati  dal  .Meyer  ( pag.  Dii  e Dì.')!  e dal  Alalagiizzi  inno 
nel  frontispizio  dell'oliera  e gli  altri  a |iag.  bV.i.  IbA.  KD, 


(Fig.  IO).  Bassorilievo  del'a  lomba  Borromeo. 

(A.  1475)  dal  Venturi  attribuita  al  Piatti. 

IbS.  l'.l'.li...  ( irbeiK'.  a pag.  Ibs.  P.i',)  di'l  mio  . I //nn/co  son  pre- 
cisamente riprodotti  i inedagl  ionci n i in  pietra  d'()ira  coi 
ritratti  incriminati,  e — a togliere  ogni  ei|ui\’0(.'o  — recan 


(Fig.  I I ).  Statue  della  tomba  Borromeo. 

(A.  1475)  dal  Venturi  attribuita  al  Piatti. 

scritto,  uno  per  uno,  la  dicitura:  niedo(jlionrinn  in  pietra 
d'()ira  e il  nome  degli  imperatori  romani  (.-lie  riproducono. 
Di  dii  la  disattenzione'? 
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Ancora:  il  Venturi,  nella  fretta  del  difendersi,  aggiunge  che  io 
« tiro  fuori  questa  frase:  le  scritte  (sono)  paleo^iraficanieiitc  chiare 
come  opera  del  Rinascimeato  » e consiglia  più  precisione  nel  citare, 
nell' interpretar  documenti.  Ebbene:  il  Venturi  cita  a sproposito 
e conclude  in  relazione  alle  |ireniesse.  Io  scrissi:  « Nemmeno  la 
caratteristica  medaglia  coi  ritratti  di  Romolo  e Remo,  dalla  scritta 
cosi  paleograficamente  chiara  quale  opera  del  Rinascimento,  trova 
grazia  presso  lui  ! » La  scritta  — è evidente  — è quella  sola  della 
medaglia  di  f^omolo  e Remo  (che  figura  nel  frontispizio  della  mia 
opera)  e che  il  Venturi  - come  si  vide  sopra  — ritenne  del  1600! 
Riproduciamo  anche  questa  medaglia  (fig.  6)  perchè  paleografi  più 
prudenti  del  mio  contradditore  e critici  d’arte  piii  oggettivi  giudi- 
chino se  quei  caratteri  e quelle  figure  possati  esser  ritenuti  del 
seicento.  Me  ne  rimetto  al  loro  giudizio  per  quel  certo  senso  di 
giustizia  bello  in  tutti,  cavalleresco  in  chi  polemizza,  doveroso 
in  chi  giudica,  che  io  riconosco  indispensabile  nelle  serene  — 
così  fossero  sempre!  - polemiche  artistiche  ma  che,  possibil- 
mente, desidererei  vedere  applicato  anche  a mio  riguardo,  per 
quanto  non  professore  nè  — purtroiipo  — influente. 

Riproduciamo  anche  la  sola  opera  sicura,  firmata,  di  quel 
modestissimo  scultore  che  fu  il  l’iatti  perchè  si  veda  se  a lui  si 
possano  attribuire  le  vivaci  sculture  del  monumento  a Giovanni 
e Vitaliano  Borromeo.  Questa  volta  fa  comodo  al  Venturi 
chiamare  in  aiuto  un  documento  di  dubbio  valore  che  pro- 
verebbe tutt’al  più  che  il  Riatti  iniziò  nel  1475  il  monumento. 
V’è  a credere  che  quei  bassorilievi,  che  sarebber  stati  eseguiti 
dunque  nel  1475  e seguenti,  appartengano  allo  stesso  artista  che 
scolpì  la  brutta  statua  di  Platone  datata....!  478?  (fig.  9, 10. 11).  Questo 
progresso  a ritroso  — che  si  verificherebbe  anche  per  le  sculture  di 
Ftorgo  S.  Donnino  (1488)  di  fronte  a quelle  ben  superiori  di  Cre- 
mona (1482)  se  accogliessimo  i risultati  a cui  il  Venturi  è arri- 
vato — può  essere  accettato  a occhi  chiusi  sol  perchè  un  do- 
cumento molto  discutibile  (diciamo  meglio  un'  annotazione  ma- 
noscritta rinvenuta  fra  le  carte  Borromeo  di  che  il  Sant’Ambrogio 
ebbe  notizia  indiretta  — lo  dichiarò  a me  onestamente  — ma  non 
vide  e che  è oggi  irre- 
peribile) fa  il  nome  del 
i’iatti  per  Vinizio  del 
mausoleo?  Vede  bene 
il  mio  contradditore  che 
non  dò  un  peso  ecces- 
sivo ai  documenti  quan- 
do non  si  accordano 
con  l’opera  d’arte,  an- 
che a costo  di  sem- 
brare, a lui,  mancante 
di  cognizioni  mie  pro- 
prie e « di  convinzioni 
sicure  ».  Ciascuno  ha 
le  proprie:  e quando  ho 
le  mie  e ho  rillusione 
che  sian  buone  non  bastati  a togliermele  nemmeno  gli  attacchi 
pungenti  di  un  maestro  — non  mio,  ahimè!  - come  il  Venturi. 

l’roseguiamo.  « Il  recensore  » scrive  il  Venturi  « accennando 
alla  fronte  della  Certosa  di  Pavia,  ammette  che  i putti  reggenti 
gli  stemmi  a cartocci  sieno  del  Seicento  ma  li  trova  diversi  de’ 
medaglioni  nella  fattura  e nello  stesso  colorito  del  marmo.  Prendo 
atto  della  concessione  di  alcuni  jiezzi  secenteschi  del  basamento 
che  per  me  equivale  alla  ammissione  intera  (!)  della  giustezza  del 
mio  asserto;  e cedo  senza  discussione  al  mio  contradditore  il 
colorito  del  marmo.  E passo  oltre.  » Un  momento.  Mi  permetta 
il  Venturi  di  softermarci.  Ce  n’è  di  che!  L’argomentazione  sua 
manca  troppo  di  logica  — per  la  quale  ho  il  debole  di  nutrir 
maggior  culto  che  per  le  frasi  ben  tornite  — per  esser  lasciata 
passare  senza  un  po’  d’esame.  Prima  di  lui,  si  noti,  io  avevo 
riconosciuto  nel  mio  libro,  — e la  cosa  non  era  difficile  — 
che  diversi  griqipi  dei  putti  reggenti  gli  stemmi  furono  sosti- 
tuiti ai  più  antichi  in  epoca  tarda:  a pagina  178,  nella  descri- 
zione dei  medaglioni,  ogni  tanto  ve  n’è  cenno:  « una  targa  con 
putti  di  lavoro  moderno,  barocco....  targa  barocca  moderna  eoi 
tre  gigli  copiati  dagli  antichi....  targa  barocca  col  biscione.  » E 
a persuadere  come  questi  sian  diversi  dai  rilievi  vicini  nella  fattura 
e,  per  accennare  a una  apparente  caratteristica,  nello  stesso  colorito 
del  marmo,  dovrebber  bastare  gli  occhi  (fig.  12).  Se  poi  questo  pel 
Venturi  equivale  alla  ammissione  intera  della  giustezza  del  suo 
asserto  (cioè  che  anche  i medaglioni  coi  ritratti  di  imperatori  — dal 
Beltrami,  dal  Meyer  e da  me  ritenuti  del  Rinascimento  — sono 
invece  del  seicento)  io  posso  ben  dire  che  la  logica  gli  fa  difetto.  » E 
passiamo  pure  — ora  sì  - « alla  questione  sui  Mantegazza  ».  Oli 


studiosi  dell’arte  lombarda  sanno  ormai  a memoria,  dopo  le  nu- 
merose pubblicazioni  dei  vecchi  e dei  recenti  biografi,  che  sul- 
l’attività di  quei  sculptori  snbtilissimi  vi  son  prove  a esuberanza: 
lettere  ducali,  pagamenti  nei  registri  dei  Certosini,  diplomi  in  loro 
favore.  Nessuno  può  seriamente  mettere  in  dubbio  che  essi  siano 
esistiti  (quasi  il  Venturi  arriva  a questo)  e abbiati  lavorato  molto 
e lodevolmente.  Si  sa,  per  esempio,  che  il  7 ottobre  1473  fu  dato 
loro  incarico  di  eseguire  totani  fazatam  della  chiesa  della  Cer- 
tosa di  Pavia  e i relativi  bassorilievi  in  marmo;  che  nel  1477  il  duca 
raccomandava  ancora  i due  Mantegazza  scultori  di  marmori  sub- 
tili  e che  alla  loro  morte  si  lodavau  le  opere  loro  « facte  in  (/nella 
fabbrica  » ecc.  ecc.  Che  essi  abbiati  lavorato  in  S.  Satiro,  nella 
Certosa,  pei  duchi,  è indubitato.  Disgraziatamente,  essi,  piu  mo- 
desti dell’Amadeo,  non  apposero  mai  il  loro  nome  alle  loro  opere, 
ciò  che  avrebbe  diminuito  le  fatiche  dei  critici  d’oggi  e avrebbe  tolto 
al  Venturi  di  scrivere,  contrariamente  al  vero,  che  « i Mantegazza, 
non  sorretti  dalla  fiducia  dei  Certosini,  appena  tollerati  per  le 
raccomandazioni  ducali,  sitarirono  quando  la  grande  fronte  tiiar- 
morea  cominciava  a biancheggiare  sulla  valle  pavese  ».  Così, 
con  un  tratto  di  penna,  tutta  l’attività  di  due  artisti  come  quelli 
è soppressa,  per  volere  del  prof.  Venturi,  dalla  storia  dell’  arte 
lombarda.  Poiché  sull’attività  dei  Mantegazza  io  non  potevo  aver 
dubbio  mi  soii  studiato  di  arrivare  alla  classificaz'one,  almeno 
approssimativa,  delle  loro  opere  per  via  di  eliminazione:  attri- 
buendo loro,  sia  pure  in  via  ]rrovvisoria  (cioè  fino  a quando  qual- 
che scultura  firmata  o nuovi  documenti  ci  diano  un  punto  di 
partenza  sicuro  a identificare  il  loro  stile)  quelle  sculture  della 
Certosa  — dov’essi  lavoravano  — che  non  presentano  i caratteri 
proprii  deH’Amadeo  e dei  princi|iali  suoi  collaboratori, procedendo, 
con  vedute  diverse  da  quelle  seguite  da  altri  ]trinia  di  me,  alla 
classificazione  dei  bassorilievi  e delle  statue  una  per  una.  Così 
m’è  sembrato  di  seguire  uii  sistema  di  buona  critica. 

Fino  a prova  contraria  rimango  dunque  ammiratore  di  quel 
nucleo  di  sculture  che  attribuisco  ai  Mantegazza:  scidture  che  si 
presentano  vigorose  e piene  di  naturalismo.  Quella  che  al  Ven- 
turi pare  una  forma  de- 
rivata dall’Ainadeo  ite 
è,  per  me,  il  prototipo, 
che  all’Amadeo  ispirò 
quella  sua  seconda  ma- 
niera che  trova  nei  bas- 
sorilievi di  Cremona  la 
più  vivace  per  quanto 
esagerata  manifestazio- 
ne. Fino  a quando  il 
Venturi  itoti  avrà  pro- 
vato che  la  sua  malin- 
conica opiiiioue  sull’at- 
tività o meglio  sidla  non 
attività  dei  Mantegazza 
si  basa  su  qualche  cosa 
di  più  concreto  spetta  a me  ripetere  che  prove  e prove  occorrevano. 

Alle  numerose  altre  critiche  mosse  al  libro  nella  mia  re- 
censione il  Venturi  non  risponde  e posso  credere  che  in  cuor 
suo  le  abbia  ritenute  giuste.  Io  penso  che  troppo  vasto  è l’argo- 
mento  da  lui  assunto  in  un  periodo  di  analisi  come  l’odierno 
— perchè  la  grande  sintesi  della  storia  dell’arte  possa  a pena 
tracciarsi.  E per  questo  che,  pur  rimanendo  nel  campo  della  sctd- 
tura  di  Lombardia  (perchè  so  che  per  quella  di  altre  scuole  altri 
pensa  a rivedere  ex  novo  la  storia  del  V'entiiri)  potei  notare  come 
l’incalzare  della  materia  vietasse  a lui  di  parlare  di  numerosi  e 
valenti  scultori  lombardi  del  quattrocento  da  lui  dimenticati  o 
mal  ricordati:  Cristoforo  Solari  e il  Fusina  fra  gli  altri. 

Per  la  stessa  ragione  oggi  aggiin  go  che  — come  il  Venturi 
dimenticò  di  |iarlare  e di  maestro  Alberto  da  Verona  che  nel  1462 
scolpì  la  magnifica  rosa  in  San  Francesco  grande  a Parma  c 
la  tomba  figurata  del  canonico  Oddi  in  San  Sepolcro,  e della 
cassa  d’organo  in  marmo  bianco  nel  Battistero  parmense  scol- 
pita nel  1488  da  Alberto  di  Maffiolo  da  Carrara,  artista  operosis- 
simo che  eseguì  il  magnifico  ciborio  del  Duomo  di  Parma  nel 
1485  e altre  opere  a Pavia  e Cremona  — così  confuse,  nella  fretta, 
cose  diverse  o si  contraddisse  di  frequente.  Egli  scrive:  « Mala- 
guzzi dà  notizie  relative  allo  Speratidio  senza....  prova  della  di- 
mora di  questi  a Milano  » (pag.  784,  n.  2)  e invece  io  avevo  par- 
lato del  padre  e citavo  a prova  due  lettere  ducali  ben  precisate; 
e dimentica  intanto  il  prezioso  documento  trovato  dal  Malagola 
provante  che  Sperandio  era  figlio  di  Bartolomeo  Savelli  di 
Roma.  Egli  conviene  che  i Mantegazza  assunsero  di  eseguire 
i lavori  della  fronte  della  Certosa  per  quanto  dovessero  « rinun- 
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ciane  metà  del  lavoro  aH’Amadeo  » (pag.  864)e  due  pagine  dopo 
toglie  loro  qualunque  coo|5erazioiie  all’opera.  Inaila  della  danza 
degli  Angioli  in  S.  Eustorgio  e trova  che  « Michelozzo  fornì  il 
disegno  ma  l’Amadeo  lo  migliorò  certo  nell’esecuzioue,  dandogli 
attrattive  insuperabili  »,  e dimentica  che  era  quello  imo  dei  primis- 
simi lavori  deH’Amadeo  (pag.  872).  E mentre  oggi  si  limita  a dire 
che  Michelozzo  aveva  « iniziato  il  lavoro  della  cappella  »,  nel  suo 
libro  (pag.  367)  aveva  scritto  Michelozzo  costruì  la  cappella  » 
e altrove  che  « nel  1462  fu  costruita  questa  cappella  [Cortinari  e 
due  anni  dopo  Michelozzo  lavorò  a Ragusa  (pag. 366  e 367).  Scrive: 
« La  guglia  altissima  sul  tiburio(del  Duomo  di  Milano)  porta  il  nome 
dell’Aniadeo  e il  suo  ritratto  » (pag. 867)  mentre  chiunque  abbia  anche 
una  mediocre  conoscenza  del  Duomo  di  Milano  non  può  confondere 
il  tiburio  e la  sua  alta  guglia  col  modesto  gugliotto  o « torricella 
dell’Ainadeo  » nella  quale  è il  suo  ritratto  col  nome.  Fa  cenno 
del  motivo  ornamentale  dei  putti  arrampicatisi  sul  fogliame  come 
di  mia  trovata  dell’Ainadeo  che  sarebbe  stata  ripetuta  di  frequente, 
e tace  della  porta  dei  Vimercati  dov’è  il  prototipo  a cui  FAmadeo 
e altri  si  is|iirarono  evidentemente  (pag.  872).  Scrive:  « Le  tombe 
della  Torre  e Castiglioui  sono  attribuite,  benché  incertamente  al- 
l’Amadeo.  La  prima  mostra  di  appartenere  ai  Cazzaiiiga  » e ag- 
giunge che  anche  la  tomba  Castiglioui  non  è dell’Amadeo  (pa- 
gina 908);  ma  già  io  avevo  detto  Funa  e l’altra  cosa  nel  mio 
Aniadeo  (\ràg.  236,  238).  A pag.  936  parla  delle  vertebre  del  collo  » 
a proposito  delle  figure  di  Beatrice  e Lodovico  il  Moro  che  sou  di- 
stese sul  letto  funebre  e hanno  il  collo  celato  dalla  gorgiera  e dai 
capelli  ; a pag.  930  assegna  risolutamente  al  Caradosso  (oltre  le 
pili  svariate  e diverse  cose)  il  fregio  figurato  in  S.  Satiro,  e due 
pagine  dopo  scrive  che  l’opera  gli  è attribuita  ; a pag.  936 
nota  che  di  Cristoforo  Solari  resta  « forse  soltanto  la  figura  di 
Gian  Galeazzo  Visconti  distesa  sul  sarcofago  della  Certosa  » e 
a pag.  1133,  con  tutta  sicurezza,  che  Cristoforo  Solari  (fece)  la 
statua  giacente  del  Visconti  ; a pag.  838  n.  1,  scrive  di  attenersi 
alla  dicitura  Gagiui  e non  Gaggini  contrariamente  all’uso  di 
scrittori  genovesi  e lombardi  perchè  i documenti  confortereb- 
bero la  sua  lezione,  mentre  i documenti  del  14  giugno  1482,  del- 
F8  marzo  1437,  del  10  luglio  1699  recano  Oaxiuus,  G azzino, 
Gaggino,  e la  lezione  Gaggini  è la  piii  razionale  visto  che  prende 
il  nome  del  paese  di  Gaggino,  nel  comasco. 


Il  bisogno  di  ricordar  troppe  cose  non  gli  permise  di  esaminar 
tutto  e nemmeno  cose  che  avrebbe  dovuto  vedere.  Opere  d’arte 
di  famiglie  private  lombarde  ch’egli  descrive  non  vide  affatto  e 
l’assicurazione  dei  proprietari  me  ne  è garante.  Altre  opere  d’arte 
descrisse  sulle  fotografie,  ciò  che  lo  indusse  a inesattezze  rilevanti 
quando  su  quell’esame  fondò  considerazioni  che  estese  ad  altre 
opere  note,  come  per  molti  oggetti  del  Tesoro  di  Monza  dove 
non  si  accorse  di  restauri  o di  rifacimenti  posteriori  di  molti 
oggetti  da  lui  ritenuti  dell’alto  medioevo,  mentre  un  esame  sul 
posto  e le  riproduzioni  esatte  di  tutti  gli  oggetti  del  Tesoro  in 
quadri  del  [•(iiiascimento  (che  sou  là),  ch’egli  non  vide,  Favrebber 
persuaso  che  i supposti  lavori  longobardi  eraii  rifacimenti  doz- 
zinali del  XV  e del  XVI  secolo.  Su  quest’argomento  avrò  a ritor- 
nare diffusamente  in  queste  stesse  colonne. 

Tutto  ciò  io  ho  voluto  esporre  perchè  proprio  vi  sou  stato 
costretto,  anche  se  mi  consta  che  molte  delle  cose  da  me  dette 
non  riusciranno  nuove  agli  studiosi:  almeno  a molti  studiosi  non 
solo  italiani  che  lamentano  che  il  metodo  odierno  del  professor 
Venturi  non  sia  piii  quello  di  un  tempo;  e se  fossi  autorizzato  a 
farne  qui  i nomi  egli  avrebbe  forse  a meravigliarsene  non  poco. 
Nessuna  animosità  mi  sirinse  a sostener  la  parte  affatto  pia- 
cevole di  censore  per  quanto  io  abbia  piuttosto  cercato  di  far 
quella  di  difensore  delle  cose  mie  attaccate.  Lo  creda  o non 
lo  creda  il  Venturi  io  mi  professai  sinceramente  ammiratore 
della  sua  attività,  anche  se  alla  sua  attività  degli  ultimi  anni 
l^referisco  i]uella  di  un  tempo.  Ma  una  tale  ammirazione  non 
può  spingersi  sino  al  feticismo:  che  tale  sarebbe  la  mia  quiescenza 
se,  attaccato  da  lui,  a |iarer  mio  ingiustamente,  me  ne  stessi  tran- 
quillo a ricever  le  busse  senza  difendermi  e,  magari,  ricambiarle. 
Se  egli  esigesse  da  me  tanto  potrei  far  mie  le  parole  che  Cor- 
rado F^icci,  in  queste  colonne,  dirigeva  a lui  stesso  anni  sono: 

non  posso  credere  che  un  uomo  del  valore  del  Venturi  voglia 
schierarsi  assolutamente  tra  coloro  che  amano  criticar  tutto  e 
tutti,  e non  essere  criticati.  Quando  ciò  fosse,  per  quel  che  riguarda 
a me,  non  si  leverebbe  il  gusto.  Quis  liabet  aures  audiendi 
audiat  . 

Fkancksco  ì\Ial.\(iuzzi  Vai.kki. 


Le  iscrizioni  del  RELIQUIARIO  di  MONTALTO. 

È noto  .igli  studiosi  che  il  magnifico  reliquiario,  donato  alla  città  di  Montalto 
da  Sisto  V,  presenta  alcune  iscrizioni  non  tntce  di  tacile  interpretazione,  t’oichè  si 
tratta  di  un’opera  d’arte  non  universalmente  nota,  gioverà  darne  ima  breve  descrizione. 

Sopra  un  piede  fatto  a losanga  e sagomato  si  erge  un  rettangolo  che  nei  lati 
pili  lunghi  ha  inseriti  due  cerchi,  in  uno  dei  lati  più  brevi,  quello  superiore,  mi 
quadrato.  Su  questo  quadrato  |iosa  un  tenqiietto  con  quattro  colonne  a tortiglione, 
sormontate  da  ima  cupola  a squame,  la  quale  ricopre  un  cammeo  rappresentante 
Gesù  Cristo  con  mi  libro  allerto  nella  inano  sinistra.  Una  ricchissima  cornice,  tem- 
pestata di  zaffiri  e di  rubini,  circonda  il  cammeo,  che  nella  parte  posteriore  ha  ima 
teca  con  lo  stemma  dei  Peretti. 

Lungo  il  lato  inferiore  del  rettangolo  si  legge  in  due  linee  e in  lettere  capitali 
romane  l’iscrizione  dedicatoria,  ripetuta  anche  dal  lato  opposto;  six  i vs  ■ v • pon  i- ■ 
MIX  • MDN'ri  .\1.10  PA'IP.M-:  CAllISS  ' SACIIAS  lllil.  1 gl  Vi  ,\S  PI  PI  .VI  I S MON  V MEXT  VM  . 
Il  ■ Il  ■ ANNO  PONI  • 11. 

Attorno  alla  teca,  situata  sotto  il  tempietto,  anche  in  piccolissime  capitali  romane 
si  legge  : t l'i-'i  11  vs  * iii-.iivs  ■ mevs  ■ i-.s'r  • ve  ' (Iemciuisvs  * ai.vpv.s  ■ iìaiuia's  * 
EAP.IIII  • SAEEll  , TVVS  • ET  ' VINEENIlA  PllESVE. 

Nessun  dubbio  sulla  spiegazione  della  prima  epigrafe  e nessuna  difficoltà,  a 
nostro  giudizio,  sulla  lettura  della  seconda.  Il  conflitto  delle  opinioni  discordi  verte 
invece  snirordine  delle  due  parti  di  questa  ultima  iscrizione  e sulla  sua  interpretazioi  e. 

Pigiiardo  aH’ordine  dei  membri  dell’epigrale,  il  Catalogo  della  mostra  di  Ma- 
cerata, ove  figurò  il  reliquiario,  l'remette  quello  che  comincia  colle  parole  Barbus 
curdo  ecc.,  eòli  questa  lettura  è seguito  da  Carlo  Astolfi,  il  quale,  a sostegno  della 
propria  opinione,  osserva  che  avendo  le  parole  incise  intorno  al  cammeo  ovale 
ima  croce  nel  mezzo  della  parte  superiore  e un  altro  segno  divisorio,  panni  altra 
croce,  nel  centro  di  sotto,  devesi  cominciare  la  lettura  dal  basso,  risalendo  a sinistra 
per  discendere  a destra  (I  ).  Premesso  che  in  basso  non  è nessima  traccia  di  croce, 
ma  soltanto  un  punto  dopo  la  parola  ii/iipiis,  e,  appresso,  riinione  dei  due  bordi 
del  listello  su  cui  corre  l’iscrizione  risulta  evidente  da  tutte  le  consuetudini  epigra- 
fiche che  la  lettura  della  iscrizione  non  può  incominciare  se  non  dopo  il  segno  della 
invocazione,  cioè  con  le  parole  pethvs  ueiivs  mevs  ecc.  Si  tratta  qui  di  un  canone 
ovvio  c sicuro  di  |ialeografia  inedioevale  e non  è necessatio  aggiungere  altre  pa- 
role per  giustificare,  quanto  all’ordine  delle  iiarti,  la  lettura  che  della  epigrafe  fa 
monsignor  Santoni  (2).  Ma  più  gravi  difficoltà  sorgono  jicr  l’iiiterpretazione  del 
concetto  racchiuso  nelle  enigmatiche  parole. 

Partendo  dal  principio  che  Piscrizione  deve  attribuirsi  non  all’autore  del  reli- 
quiario, ma  a Sisto  V,  che  lo  donò  alla  città  natale  di  Montalto,  l’Astolti  ritiene 
che  il  Peretti  abbia  inviato  alla  sua  patria  un  reliquiario  che  era  già  in  possesso 
del  Vaticano,  ridncendo  facilmente  con  poche  inoditicazioni,  gli  stellimi  di  Paolo  II. 
Ma  l’essersi  fatta  propria  nn’opera  splendida  di  mi  predecessore,  alterandone  rim- 
presa  e,  peggio,  chiamando  il  dono  un  magnifico  nionnmento  della  propria  devo- 
zione, sarebbe  per  l’Astolfi  siifliciente  ragione  a ritenere  capace  Sisto  V di  dare  un 
significato  arguto  e sarcastico  alle  parole  fatte  incidere  intorno  all’ immagine  del 
Redentore.  Ciò  premesso,  egli  traduce  liberamente  la  iscrizione:  Barbo  cardine 
sacerdote  tuo  e di  Vicenza  vescovo  Pietro,  Signore  mio,  è veramente  generoso,  non 
lnpf>  . Infatti,  osserva  l’Astolfi  continuando  la  sua  argomentazione,  Pietro  Barbo 
ebbe  fama  di  ingordigia  e di  avidità,  ma  dovette  invece  sembrare  geneioso  al 
Peretti,  quando  egli  si  giovava  di  un  magnifico  oggetto  appartenente  al  Barbo  ]rer 
acquistarsi  la  gratitudine  dei  propri  concittadini. 

(1)  C.  Asroi.i'i,  AInns.  Santoni  e il  reliquiario  di  Montalto  in  Rivista  Mar- 
c/iiplana  illustrata,  Ihtih,  148. 

(2)  Vedi  l’articolo  citato  di  C.  Ashii.it.  La  lettura  e la  traduzione  del  San- 
roM  vennero  integralmente  accolte  dal  Canonico  Pistoi.esi  //  rcUqttlario  di  Si- 
sto P in  Bollcttitio  della  Direzione  Diocesana  di  Montalto,  giugno  IhOS,  n.  6. 


Alla  interpretazione  dcll’Astolfi  contraddice  il  Santoni,  il  quale  attribuisce  l’i- 
scrizione non  a Sisto  V,  ma  all’artefice  autore  del  reliquiario  e traduce:  Pietro 
Barbo  sacro  cardine  (della  chiesa)  tuo  pastore,  o Vicenza,  è mio  padrone  e gene- 
roso, cliente  . 

E molto  ragionevole  l’ipotesi  dell’Astolfi  relativa  alla  sostituzione  degli  stemmi 
operata  da  Sisto  V,  quando  volle  inviare  alla  città  nativa  mi  attestato  della  sua 
pietà  e della  sua  buona  memoria.  Ma  non  e sostenibile  P interpretazione  dell’epi- 
grafe circondante  il  cammeo  sopra  tutto  per  due  ragioni  che  indicheremo. 

Che  riscrizione  sia  metrica  nessuno  vorrà  porre  in  dubbio.  Ora,  secondo  la 
traduzione  dell’Astolti,  Vincentia  non  può  essere  chu  un  ablativo,  deve  avere  cioè 
r a lunga,  il  che  è incompatibile  con  la  prosodia.  Contrasta  inoltre  irrimediabil- 
mente con  la  grammatica  e col  vocabolario  qiiell’n/n/n/s  tradetto  non  lupo  , perchè 
in  tutta  la  latinità  classica  e medioevale  non  sarebbe  possibile  trovare  un  altro 
esempio  in  cui,  in  un  caso  simile,  l’alpha  privativo  alla  greca  sia  adoperato  in 
composizione  con  un  sostantivo. 

Pur  facendo,  per  altro,  le  nostre  riserve  sul  significato  generale  deH’iscrizioiie 
e su  alcuni  particolari,  preferiamo  pertanto  la  traduzione  dei  Santoni,  il  quale  in- 
terpreta Vincentia  come  vocativo,  cioè  con  l’n  breve,  in  omaggio  alle  esigenze 
della  iirosodia,  e in  alnpiis  vede  un’abbreviazione  di  alnpniis  graziosa  voce  — 
osserva  l’Astolfi  — messa,  a quanto  pare,  per  alutnnus  che  sola  trovo  nel  voca- 
bolario . Modificando  alquanto  ciò  che  ebbe  a scrivere  il  Santoni,  anche  noi  rite- 
niamo per  certo  che  alnptis  stia  non  per  alttpnns,  ma  per  alntnpnus,  forma  che, 
con  buona  pace  del  vocabolario,  equivale  perfettameme  ad  alnninus,  poiché  è 
ormai  accertalo  in  modo  inconfutabile  che  la  grafia  MI’N  nel  latino  volgare  tiene 
indifferentemente  le  veci  della  grafia  MN,  almeno  dal  secolo  sesto  a tutto  il  decimo- 
quinto.  Risalgono,  infatti,  al  sesto  secolo  il  caltinipniare,  il  kalntnpniani,  il  con- 
tempnere,  il  dampnationeni,  il  solempnibtis  e gli  altri  esempi  addotti  a questo 
proposito  dallo  Schiichardt,  il  quale  soggiunse  anche  giustamente  che,  se  gli  dà 
da  pensare  il  fatto  che  il  Ritschl  abbia  accolto  nel  testo  di  Pianto  forme  quali 
antctnpnas,  contcnipnit,  dnnipnuni,  con  molta  maggior  ragione  l’editore  di  Pru- 
denzio accolse  aeumi>xi's,  colnmpna,  danipnnm,  soinpnus,  ecc.  (3).  Che  poi  l’in- 
cisore, ponendo  l’iscrizione  intorno  al  cainmeo  del  reliquiario  di  Montalto,  abbia 
dimenticato  sulla  jiarola  alnpiis  il  segno  deH’abbreviazione  è cosa  che  non  può 
recare  meraviglia,  perchè  trova  riscontro  in  centinaia  di  altri  esempi  di  sicura  in- 
terpretazione. Aggiungeremo  in  fine,  per  togliere  ogni  dubbio  all’Astolfi,  che, 
mentre  non  si  |niò  affatto  presumere  e tanto  meno  dimostrare  che  l’iscrizione  del 
cammeo  sia  stata  incisa  dallo  stesso  artefice  il  quale  replicò,  ai  due  lati  del  reli- 
quiario, l’epierafe  dedicatoria  dettata  da  Sisto  V,  nulla  assolutamente  impedisce  di 
ritenere  che  P iscrizione  del  cammeo  tosse  già  stata  aggiunta  durante  la  vita  di 
Paolo  II,  e precisamente  negli  anni  in  cui  questi,  prima  di  essere  assunto  al  pon- 
tificato, occupò  la  sede  vescovile  di  Vicenza. 

Se,  come  riteniamo,  su  quanto  abbiamo  esposto  non  può  elevarsi  dubbio,  è 
chiaro  che  lo  stesso  significato  generale  della  iscrizione  ci  porta  a vedere  nella 
sillaba  VE  nn’abbreviaziòne  di  Vctietns,  la  quale  parola  torna  ugualmente  bene 
per  la  logica,  per  la  grammatica  e per  la  iirosodia.  Accennato  da  ultimo,  che  la 
nostra  traduzione  di  alnmpntis  — aliitnnus  si  ricoiinette  strettamente  all’etimologico 
alere,  diamo  senz’altro  la  spiegazione  della  controversa  epigrafe:  Pietro  Barbo 
cardinale,  e tuo  sacro  presule,  o Vicenza,  è mio  padrone,  egli  che  è di  Vicenza 
generoso  figliuolo  . 

E’  pertanto  lo  stesso  reliquiario  che  parla,  e anche  ciò  è pienamente  conforme 
alle  consnetiidini  dell’epoca,  in  cui  porte,  monumenti,  tavole  ed  affreschi  hanno 
spesso  la  parola  in  prima  persona.  Aisditno  Coi.asanti. 

(3)  Sciiechaudt,  Vokalisnuis  d.  Vnlgdrlateins  I,  105  e 149. 
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Antonio  Bonfanti,  responsabile. 
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V 


Antichi  affreschi  rinvenuti  a Bergamo.  — Nella  chiesa  trecen- 
tesca della  Maddalena  in  via  .S.  Alessandro,  di  [rroprietà  ci.mui- 
nale,  mentre  si  procedeva  alla  demolizione  di  una  parte  della 
c'hiesa  stessa,  annessa  ad  un  ex  convento,  vennero  alla  luce  nel- 
l'abside molti  al'fresclii,  jiiuttosto  deperiti  però  per  le  solite  in- 
taccature del  martello,  fatte  per  la  maggicire  aderenza  della  maltal 

Le  scene  divise  in  riquadri  e relative  alla  vita  della  Mad- 
dalena e di  altri  .‘~anti,  appartengraiio  all'arte  bergamasca  del 
primo  (|uarto  del  cin(iuecent(j  e verosimilmente  al  gruirpo  dei 
|:)ittori  Raschenis  d'Averara. 

Di  (jualche  anno  anteriori  a|iparvero  altri  affreschi  di  figure 
di  santi  ed  una  Adergine  in  una’  ca],)|)elletta  a lato  sotto  i quali 
si  nota  un  altro  sti’ato  pure  di]nnto. 

L'ufficio  Regionale  di  ISrera  ha  disposto  perchè  si  interrom- 
]>ano  i lavori  di  demolizione. 


Prof.  PUIGl  CAVENAGHI 
Nuovo  Direttore  delle  Gallerie  Pontificie 


{Fvt.  Aljiei'i  tl-  Lacroix) 


Le  sale  della  nuova  Pinacoteca  Vaticana.  — Dal  riordinament(j 
della  pinacoteca  vaticana  — die  da  un  pezzo  reclamava  una 
nuova  disposizione  più  consona  tille  esigenze  dei  tempi  moderni  — 


Cosi  oggi  — mercè  l’opera  sapiente  e geniale  di  Camillo 
Roito  — il  bell'editìcio  ha  ripreso  l’antico  aspetto  e rappresenta 
ini  documento  di  più  del  sentimento  che  caratterizza  l’epoca 
nostra,  povera  forse  di  ispirazioni  artistiche,  ma  più  rispettosa 
delle  precedenti  verso  l’arte  del  passato. 

Il  nuovo  direttore  della  Pinacoteca  vaticana.  — « Con  biglietto  di 
Prefettura  dei  .Sacri  Pa'azzi  Apostolici  i!  Santo  Padre  ha  nomi- 
nato direttore  artistico  delle  gallerie  pontificie  e delle  altre  pit- 


La  iKjmina  del  Caveraghi  a Direttore  delle  gallerie  ponti- 
ficie onora  il  senno  di  Pio  X il  fjuale  sepiie  scegliere  così  per 
l’alto  posto,  l’uomo  piti  adatto,  non  solo  per  la  com))etenza  ma 
per  quel  complesso  di  doti  morali  che,  nel  disimpegno  delle  sue 
delicate  mansioni,  lo  eleveranno  al  di  sopra  di  ogni  sospetto. 

g.  c. 

I nuovi  ispettori  pei  monumenti  d'Italia.  — Il  Giornale  d'Italia 
dice  che  le  commissioni  aggiudicatrici  dei  conconsi  ai  posti  di 
ispettori  delle  sovraintendenze  per  i monumenti  del  Regno,  hanno 
terminato  i loro  lavori  ed  hanno  nominati  is|.)ettori  i sigg.  dott. 
Umberto  fbu)li  a Perugia,  .Mnnoz  a Roma,  De  Nicola  a .Siena, 
(ferola  a \"er(jna.  Ani  a Cagliari,  Nebbia  a Milano,  Lilangeri  di 
Candida  a Na|)oli  e .Serra  ad  Ancona.  Nessuna  nomina  è stata 
fatta  dalla  Commissione  per  la  sovraintendenza  dei  monumenti 
di  Pari,  poiché  nessuno  dei  concorrenti  è risultati!  idoneo. 


ture  dei  Sacri  Palazzi,  il  prof.  Luigi  Cavenaghi  in  sosti- 
tuzione del  compianto  professor  Seitz.  » 

Questa  notizia  data  dair{/rt//À  Cattolica  era  già  nota 
da  (,]iialche  tempo  agli  amici  dell’artista  il  cjuale  però,  colla 
solita  modestia,  rifiutava  ogni  congratulazione  prima  che 
la  nomina  gii  fosse  ufficialmente  confermata.  Ora  egli  ci 
permetterà  di  unire  la  nostra  voce  al  coro  di  coloro  che, 
pur  non  essendo  come  noi  legati  a lui  da  vincoli  di  sin- 
cera amicizia,  diciamo  pure  di  vera  ammirazione,  lo  co- 
noscono per  quella  fama  die,  specialmente  in  questi  ultimi 
tempi,  rese  chiaro  il  suo  nome.  Il  nome  di  Imigi  Cave- 
naghi, caro  a tutti  coloro  che  in  Italia  e all’estero,  di  qiià 
e di  là  dei  mari,  si  occupano  d’arte,  critici  raccoglitori  o 
studiosi,  acquistò  di  recente  una  ben  meritata  notorietà 
jier  il  fortunato  restauro  (se  pur  tale  si  può  chiamare)  del 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci.  Così  in  Paese  e fuori  si 
era  celebrata  la  gloria  di  quegli  a cui  si  doveva  se  il  mi- 
raliile  affresco  Vinciano  che,  sfaldandosi  a poco  a poco, 
minacciava  di  svanire  del  tutto,  veniva  conservato  pre- 
zioso tesoro  per  la  posterità.  Ma  tutte  cpieste  iodi,  tutti 
questi  panegirici  non  turbarono  la  pace  serena  dell’artista 
il  quale  nella  i|uiete  del  suo  studio,  fra  le  tavole  e le  tele, 
attendeva  al  delicato  giornaliero  lavoro  senza  scomporsi  pel 
rumore  sollevato  intorno  a lui.  Perchè  la  caratteristica  parti- 
colare del  Cavenaghi  è la  semplicità  del  tratto  e la  modestia 
che  si  rivela  a chiiinciue  Io  avvicina.  Nessuno  forse  conosce  la 
tecnica  degli  antichi  come  lui,  perchè  nessuno  fu  mai  con 
loro  in  più  intima  comunione  ; ebbene,  malgrado  tale  in- 
discutibilite  autorità,  lungi  dal  trinciare  sentenze  coll’anti- 
patica burbanza  di  certi  critici,  egli  è sempre  cauto  nel 
formulare  i propri  giudizi  e riguardoso  delle  opinioni  altrui. 
A cpiesta  dote  in  verità  non  comune,  un’altra  aggiunge 
rarissima  ai  giorni  nostri  in  cui  domina  lo  spirito  botte- 
gaio: il  più  assoluto  disinteresse,  quel  disinteresse  che  gli 
fece  sempre  respingere  sdegnosamente  ogni  richiesta  di 
fungere  da  onesto  intermediario  in  affari  artistici  e gli 
impedì  di  approfittare  delle  innumerevoli  propizie  occa- 
sioni che  gli  si  offrivano.  Se  così  non  avesse  agito  egli 
sarebbe  senza  dubbio  assai  più  ricco  ma  non  sarebbe  tiuella 
bella  e nobile  figura  di  artista  che  noi  tutti  conosciamo 
ed  amiamo. 


PIN.VCOTKC.V  V.VTICAN.V  — La  sala  dei  Veneti 
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parla  il  nostro  collaboratore  da  Roma  Dott.  Rernardini  Ispettore 
delle  RK.  tbillerie.  Qui  aggiiinp,-ianio  un  cenno  relativo  alle  sale 
e alle  decora/.ii.)ni  esteriori  che  fanno  da  cornice  ai  nuovi  ani- 
Vìienti  in  cui  si  svol- 
ge la  bella  serie  dei 
di|)inti. 

Meglio  di  ogni  de- 
.■icrizione  vari'anno  le 
numerose  illustrazioni 
I he  ci  è ciato  cpii  di 
l'iprodurre.  Masterà  ri- 
ci.irdareci  )nie  la  niK  >va 
pinacoteca  occupi,  ol- 
tre il  vestibolo  che  si 
apre  sul  lungo  viale 
del  Belvedere,  sette 
sale  : la  maggiore  mi- 
sura 23  metri  la  mi- 
nore 8 '/o  ■ I-t;  volte 
sfili  state  ornate  a ele- 
ganti stucchi  dell’ar- 
chitetto  comm.  Co- 
stantino .Sneider  che 
si  isihn')  al  nostro  Ri- 
nascimenti I : essi  han- 
no una  tinta  bianco 
avorio  che  si  accorda 
nobilmente  con  la  stof- 
fa (li  seta  vei'de  oliva 
onde  sono  rivestite  le 
jiareti  e con  il  sobrio 
zoccolo  di  noce  che  ri- 
corre sopra  rimpian-  pinacoteca  vaticana  - 

tito  di  legno,  a l’altezza  tli  circa  un  metro,  a sorreggere  ed  a 
fasciare  le  basi  dei  f|uadri.  1 a nota  bianca  del'e  vi.ilte  è ripresa, 
nell' intonazione  verde,  dagli  stipiti  marmorei  delle  porte  che 
recano  scollata  a lettere  d’oro  la  scritta  ti'adizionale  : Piìts  X 


Curarono  la  distiibuzionc  e la  collocazione  dei  (piadri  d.il- 
l’aspetto  della  storia  dell’arte  il  prol.  .Seitz  e il  |)rof.  Pietro 
d’Achiardi.  L’architetto  .Sneider  diresse  i lavori  edilizi,  ili  .iv.  l’e- 

relli  curo  il  icstauro 
delle  tele  < lu-  ne  ab- 
! lisi  ignavano.  1 ),ii  ma- 
gazzeni e dagli  ap- 
pai'lamenti  priv  ali  fii- 
ron  tolti  nimiei'osi  di 
pinti:  alli'i  ftiron  le\  ali 
dalle  scansie  della  Bi- 
bliolec.i  e del  .Museo 
Cristiano  o d.al  l.ale- 
rano  e vennero  ad 
arricchire  la  nuov.a 
Collezione.  La  ipiale, 
oggi,  si  presenta  cosi. 
La  prima  sala  con- 
tiene le  opere  dei 
maestri  ])rimitivi,  la 
seconda  le  opei'e  di 
■Melozzo,  del  Palmez- 
zano  e della  scuola 
umbro- liorentina,  la 
terza  leSipere  uinhiai- 
marchigiane,  la  (]uar- 
ta  (la  Tribuna  della 
nuova  jiiuacoteca)  le 
opere  di  Raffaello. 
sinistia  del  vestibolo 
seguono  le  altre  sale 
dedicale  alla  scuoi, a 
l,a  sala  dei  treceiuisti . veneta,  ai  secentisti 

ai  pittori  stranieri.  L’antica  gal'eria  si  componeva  di  56  (pia- 
dri  ; la  attuale  di  227.  (jueste  cifre  dicon  tutto  sull’  importanz.i 
nuova  della  bella  collezione  vaticana. 

A.  B. 


Potif.  Max. 


PINACOTLvC.A  VATICANA  — Una  delle  sale  dei  quattrocentisti. 


pinacoteca  VATIC.ANA  — Le  s.ale  di  Melozzo  da  Forlì 
e degli  umilio  fiorentini. 
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PINACOTECA  VATICANA  — Sala  dei  Seiceiitisti . 

e©RRIERE  DALLA  SICILIA 


Pelle  chiese  della  città  se  ne  sono  esplorate 
hen  95.  I «iiiadri  dell’Oratorio  della  Pace  sono 
lutti  sal\  i,  fra  l’altro  il  S.  Siinone  e Giuda  di  An- 
tonello Rì/./.o  e il  |)reteso  Anennjlo. 

Il  (|nadro  dell'Alihrandi  che  formava  l’or- 
tj;oL;lio  dei  messinesi  fu  prima  larj^ainente  sfrejjiato 
dalle  travi  che  sii  slrisciarono  so])ra  cadendo 
dal  tetto,  poi  preci))iti)  in  taglio  suH’altare  e il 
muro  ( he  gli  fu  sopra  lo  frantumò  in  ben  2Ò0 
pezzi. 

Pppnre,  mi  diceva  il  tó.ilumba,  si  tenterà  di 
c<jnser\  arlo. 

In  S.  I .uria  dell’*  ispedale  s’(j  sai  vato  il  (juadi'o 
della  Madonna  con  santi  di  Ant<.inello  Rizzo, 
unico  che  rimanga  dei  suoi  fiiinali. 

Salvi  sono  diversi  (|uadri  del  liarbalonga,  del 
(luinaccia,  del  Rodriguez,  mentre  andarono  per- 
duti la  Madonna  del  Carmine  del  fiuercino,  e 
un  pia-teso  Rubens  in  S.  Prancesso  dei  Mercanti. 

Iv  salva  la  Pietà  dello  ,S|iagnoletto,  nella 
chiesa  di  ( ìesù  e Mal  ia. 

(di  atireschi  del  Paladino  a .Montevergini, 
notevaili  per  gii  arditissimi  scorci,  furoni^)  perduti, 
mentre  (|ualche  composizione  degli  affresihi  di 
.S.  Prancesco,  è salva. 

Iv  salva  la  Madonna  delle  Prutla  in  .S.  Maria 
delle  .Siale,  e la  Natività  del  Pouanno. 

Pi  lla  Cattedrale  potranno  ricostruirsi  forse  i 
due  magnifici  portali,  e forse  è-  ancora  ricupe- 
rabile la  ])arte  superiore  della  fontana  del  Mon- 
torsoli.  Paté  le  difficoltà  di  custodia  dei  primi  giorni  |iiù  di 
iiualche  frammento  fu  portata  via  dagli  avidi  di  ricordi,  cii'i 
che  renderà  ]iii'i  difficili  le  ricostruzioni. 

1!  materiale  raccolto  è finora  depositato  in  una  cai.ianna  negli 


( )ra  che  il  terribile  scoramenti.)  gettato  neH’animo  ilalla 
sventura  cede  al  sentimento  impetuoso  della  vita  che  ri- 
nasce, ci  si  presenta  il  grave  problema  di  ciò  che  possa  e 
debba  farsi  per  l’arte  della  nobile  città  distrutta. 

I monumenti  in  cui  la  vita  luminosa  del  passato,  l’a- 
nimo i-legli  artisti,  l'anima  del  jropolo  stesso  come  vi- 
brante in  uno  sforzo  colossale,  lascili  la  sua  imjironta, 
son  forse  tutte  macerie? 

(Queste  che  paiono  incorruttibili,  indelebili  cose,  sono 
dun(|ue  anch’esse  sparite? 

•Se  un  più  vivo  senso  di  umanità  accendono  nell'a- 
nimo le  vite  tmiane  si  miseramente  troncate,  non  meno 
dolorosa  traccia  segna  la  sccmiparsa  vii  (jnelle  oliere  cui  si 
legava  l’anima  della  città. 

Ho  cercato  di  avere  esatta  notizia  di  cii)  che  con  opera 
infaticabile  si  è tentato  a favore  dell’arte. 

Prima  il  .Salinas  e iioi  il  Collimila,  che  si  è trattenuto 
a idessina  per  più  mesi,  hanno  esplorato  attentamente  le 
macerie. 

Iv  pel  primo  il  Museo  in  .S.  Gregorio,  donde  i pom- 
pieri di  Palermo  trassero  in  salvo  il  celebre  trittico  di  An- 
tonello. (Juesto,  salvo  tlue  fenditure  longitudinali  (che  per 
tortuna  non  toccano  i visi),  è guasto  solo  nei  tlue  pen- 
nacchi con  Maria  e l'arcangelo  amumziante. 

La  prima  sala  della  Pinacoteca  in  cui  ])recipiti'i  il  tetto 
e tutto  il  piano  superiore,  ctmteneva  grantli  dipinti  con- 
temporanei e moderni  di  soggetto  storico,  pier  i (inali  non 
era  il  caso  di  tentare  il  |)ericolosissimo  salvamcntti,  mentre 
furono  dalla  stessa  sala  tirati  fuori,  scoperchiando  i tie  ar- 
madi che  li  contenevano,  i vasi  e i manoscritti  miniati. 

Nella  saletta  d'accanto  erano  le  stampe  ili  vMoysio 
Juvara,  che  furono  in  jvarte  salvate,  alcune  protette  dalle 
cornici  e dai  cristalli,  altre  peri)  macerate  dalla  |)ioggia 
che  per  più  giorni  imperversò  su  tutto. 

1-a  sala  dello  .Scilla  fu  la  |)ii'i  danneggiata  fra  tutte  : 
solo  alcuni  brani  di  (piadri,  studi  di  fiori  e frutta  ed  illu- 
strazioni alle  sacre  scritture  pcjterono  salvarsi.  Il  celebre 
“ j.  Ilarione  in  braccio  alla  morte,,  fu  talmente  danneg- 
giato che  solo  tm  brano  con  alcune  costole  della  Morte 
lo  fa  riconoscere.  P'rantumati  e ridotti  in  polvere,  molti 
dei  quadretti  su  vecchia  tavola  del  sec.  X\'  e X\'l  che 
erano  nella  saletta  avanti  a (jiiella  del  trittico  Antonellesco, 
ma  salvo  il  iiuadro  attribuito  al  De  Sabba. 

Nelle  sale  in  fondo  furono  salvate  le  cose  pili  notevoli, 
come  tm  Caravaggio  e un  t|uadro  lianmiingo  del  sec.  XX’III. 


PIX.VCOTKC.-V  V.VTIC.VN.V  - Sala  di  Raffaello 
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orti  vicino  S.  Gregorio  e nella  capanna  del  dazio  in  S.  Maria 
d’  Alemanna. 

Si  spera,  quando  si  potrà  ricostruire  il  muro  posteriore  del 
Teatro,  di  conservare  in  più  largo  e più  sicuro  luogo  tutte  le 
opere  ed  anche  esporne  qualcuna. 

11  lavoro  continua  indefesso,  sotto  la  guida  ilei  .Salinas  e 
del  Columba.  F.  A. 


eORRIERE  Da  BERLIN© 

Nelle  grandi  sale  della  nostra  Accademia  dell’Arte  è esjjosta 
per  poche  settimane  una  serie  di  iiuadri  che  si  trovano  nelle 
collezioni  private  di  Berlino  e dei  membri  del  Kaiser  Friedrich 
Museum  X'erein  ; ma  solamente  ritratti. 

Dojvo  Teffetto  enorme  e forse  troppo  esagerato  che  avevano 
fatte  le  tele  della  scuola  inglese  del  settecento,  es]30ste  (|ui  un 
anno  fa  per  celebrare  il  ciiK]uantesimo  genetliaco  dell’ imperatore 
Guglielmo,  pareva  utile  e giusto  di  mostrare  come  sia  trattato 
il  tema  del  ritratto  nelle  scuole  del  (piattrocento  fino  al  seicento, 
tanto  del  .Sud  che  del  Nord. 

A me  pare  che  questa  nuova  esposizione,  che  contiene  so- 
lamente quadri  di  proprietà  privata,  rilevi  jriù  ipialità  che  tutte 
ipielle  tele  inglesi.  Le  sale  mostrano  151  quadri  : pochi  jiezzi  di 
“natura  morta,,  sono  mescolati  ai  ritratti.  .Sono  24  collezioni 
private,  che  hanno  mandato  i loro  lavori  ; nomino  i .Signori 
Arnhold,  von  Dirksen,  Ganz,  Hark,  von  der  Keydt,  von  Dutv. 
Rafl'aello  qui  s’avvicina  più  che  mai  alla  maniera  ili  .Seba- 
stiano talché  diversi  critici  attribuiscono  una  tavola  a questo 
ivittore.  Bene  rappresentata  è la  scuola  fiorentina  del  cimpie- 
cento  colle  opere  di  Pontormo,  Bugiardini,  Bacchiacca,  Bron- 
zino. Più  S|)lendidi  i [lezzi  della  scuola  veneziana;  troviamo  due 
Tiziano,  ([uattro  Tintoretto,  \’eronese,  Bordone,  .Sebastiano  del 
Piombo,  Licinio,  Lazzaro  Bastiani  e Tiepolo.  Peccato  che  del 
seicento  solamente  due  nomi  sian  rappresentati  : Maratta  e lo 
•Strozzi. 

.Speriamo  che  anche  in  questa  cerchia  di  collezionisti  incli- 
nati fin  all  ora  specialmente  all’arte  [irimitiva,  l’arte  del  .Seicento 
sia  ])iù  stimata,  che,  specialmente  nel  ritratto,  produsse  tante 
opere  delicate.  (.)ltre  gli  Italiani  sono  rappresentati  nell’esposi- 
zione  anche  tutte  le  altre  scuole  ; teilesca,  fiamminga,  olandese, 
francese  e siiagnuola.  Non  meno  di  9 Rembraiidt,  7 F.  Mais, 
4 Goya  si  trovano.  Restava  esclusa  la  collezione  del  signor  von 
Hauffmann,  [lerchè  non  era  membro  di  questo  circolo,  che  con- 
tiene Heyl,  Hollitscher,  Huldschinsky,  Ko|ipel,  F.  e R.  von 
Menilelssohn,  Rosenberg,  Ed.  .Simon,  I.  .Simon,  A.  W’enbach  e 
la  .Signora  Hainauer.  La  maggior  [larte  di  questi  collezionisti 
è a Berlino.  Comincia  la  serie  con  diversi  pezzi  del  ipiattro- 
cento  italiano  : una  testa  d’un  giovine  con  capelli  lunghi,  tutto 
ili  nero  e grigio  di  Botticelli  (proveniente  dalla  collezione  di 
J.eiichtenburg  a Pietroburgo,  ora  qui  dal  .Signor  Eil.  Simon j ; 
un'altra  nella  maniera  di  Criovanni  Bellini  ed  una  testa  d’ima 
donzella  creduta  di  Cima  ila  Conegliano,  ma  molto  più  tarda  ed 
un  dettaglio  il’una  tavola  di  Budapest,  forse  il  ritratto  d’una 
cortigiana,  [lerchè  il  petto  è nudo.  Il  capolavoro  dell'esposi- 
zione  è il  ritratto  di  (iiiiliano  de’ Medici,  dipinto  da  Raffaello  a 
Roma  e coiiiato  da  Bronzino  nella  bella  nota  tavola  degli  Uffizi. 
Questa  tavola  si  credeva  un  tempo  uno  splendido  ritratto  della 
scuola  tedesca  ed  italiana.  Peccato  che  non  siano  esposti  i busti 
in  marmo  e in  bronzo  eil  i rilievi  che  qui  a Berlino  si  trovano. 

Venti  anni  prima  non  sarebbe  stata  possibile  una  esposi- 
zione in  (juesto  ramo.  Ora  W.  Bode  riusciva  ad  eccitare  l’amore 
per  l’arte  antica  e a riunire  nel  suo  Kaiser  P'riedrich  Museum 
V'erein  tutti  ipiesti  amatori,  che  aiutano  il  museo  nel  fare  acquisti 
subiti  e cari,  ma  che  hanno  anche  occasione  di  arricchire  le 
proprie  collezioni.  .Sjieriamo  che  anche  la  nostra  aristocrazia 
incomincierà  a [lartecipare  a questo  andazzo  lodevole. 

Paul  Schuiìring. 

BIBLI©GRHFia 


A.  Uni Ai’i'Kr.Li.  — Note  critiche  al  nuovo  libro  della  Si- 
gnora Maud  Criittwell  sulle  pitture  delle  chiese  e minori  colle- 
7-ioni  fiorentine.  — In  questo  opuscolo  estratto  dalla  Rivista 
Fiorentina  l’A.  addita  le  deficienze,  le  mende  della  guida  che 
la  signora  Cruttwell  jnibblicò  nello  scorso  anno. 


E.  Mauchri.  — Piccola  arte  siciliana  (estr.  dal  .Monatsheften 
tur  Kunstwissenschaft)  ; tratta  delle  figurine  di  terracotta  fatte 
da  Giovanni  Buongiovanni  di  Ualtagirone  O762-1.S42)  e dai  suoi 
successori. 

Siena  Monumentale.  - .Anno  111  - Fase.  II  e 111.  — in  (piesti 
due  fitscicoli  sono  belle  tavole  con  II  facciatonc  del  Duomo.  — 
Motivi  decorativi  del  Palazzo  Pubblico.  — .Abside  di  S.  Clemente 
del  Servi.  — Cappella  dei  Nove  (palazzo  pubblico,.  - Vedute 
di  campanili.  — Vicolo  di  S.  Paolo.  — Fonte  Ovile.  — Casa 
di  S.  Caterina.  — Chiesa  di  S.  .Ansano.  Corte  della  Casa  di 
S.  Caterina. 

E.  P.  A’ici.vi.  — Di  un'antica  ancona  dell’altare  maggiore 
della  Cattedrale  di  Modena.  - Ravagli- Modena.  — Secondo  lo 
scrittore,  esisteva  già  nel  L)uomo  di  .Modena  una  tavola  fatta 
nel  1352  dal  pittore,  quasi  sconosciuto,  Nicolò  Patecchi,  surro- 
gata [ìoscia  da  una  ancona  in  terracotta  e quindi  scom|iarsa. 


L’  ARTE  ~ (Anno  Xll  = Fase.  Il) 

G.  P'rizzom.  Di  alcune  opere  d'arte  nel  Comune  di  Rapallo. 
P)ue  sono  i dipinti  che  il  Frizzoni  [larticolarmente  illustra  : l’uno 
un  “ Cristo  crocefisso  con  due  frati  e un  ilevoto  ,,  in  .S.  Michele 
presso  Rapallo,  di  mano  del  Van  Ityck  che  lo  avrebbe  dipinto 
pel  [latrizio  genovese  P'ranceso  (àrero,  l’altro  “ .Miracolo  di  .S. 
.Antonio  ,,  nella  chiesa  di  .S.  l'raucesco  in  Rajiallo,  di  Luciano 
Borzone  pittore  seicentista  poco  noto.  — GiNf)  Fogoi.ari.  Do- 
menico Pellegrini,  ritrattista  veneziano.  Questo  artista,  nato  a 
Bassano  nel  1759,  lavorò  a Londra  ove  passò  ben  dieci  anni,  a 
Lisbona,  a Roma  e a A'enezia,  lasciando  in  ogni  luogo  ri- 
tratti dei  quali  alcuni  sono  riprodotti  <|uà,  come  ijuello  del  celebre 
incisore  Bartolozzi  (nell’.Accademia  Venezia),  di  \\'.  Huntington 
(Londra  N.  P.  (J  ) il  proprio  (Accailemia  di  .S.  Luca  Roma)  che 
rivelano  un  artista  vigoroso,  di  una  tempra  speciale  e propria, 
sebbene  in  molti  suoi  lavori  si  trovi  rintlusso  della  scuola  in- 
glese e veneziana.  — G.  Z.vpi'a.  Note  sul  Rergognone.  Con 
sottili  esami  e con  raffronti  non  tutti  convincenti,  l’A.  cerca 
di  stabilire  i varii  perioili  ilell’attività  dell’artista  lombardo, 
dopo  il  cosi  detto  [leriodo  grigio  di  cui  già  parlò  in  un  prece- 
dente articolo:  quello  di  trasformazione  in  cui  si  manifestano 
elementi  leonarileschi,  e finalmente  P ultimo  nel  quale  le  tinte 
si  fanno  più  cu|)e  e pesanti  e che  si  chiude  coll’Assunzione  di 
Ifrera  e l’aflVesco  di  .S.  .Simpliciano  in  Milano.  .Se  il  dotto  scrittore 
di  quest’articolo  fosse  stato  meno  ili  Fuso  nella  sua  esjiosizione, 
meni.)  fiorito  nel  suo  linguaggio,  forse  l’insieme  avrebbre  gua- 
dagnato in  chiarezza.  — .A.  NÉoi'STKOip;r'F.  La  crocifissione  di 
S.  Gimignano  nel  Museo  /.  dcU’Ermitage.  La  tesi  ([ui  svolta  non 
è nuova  ma  è svolta  con  grande  copia  di  argomenti  e di  con- 
fronti, i quali  servono  a dimostrare  come  l’autore  del  trittico 
già  in  S.  Gimignano,  e ora  nella  galleria  imperiale  di  Pietroburgo 
non  sia  già  Raffaello  ma,  e in  ciò  la  critica  oilierna  è concorde 
il  Perugino.  — C.  Matranga.  Nuovi  documenti  su  Antonello 
Gagini.  .Sono  pubblicati  qui  nella  loro  integrità  i documenti 
relativi  ad  una  lite  fra  il  Gagini  ed  un  dipintore  di  statue,  Lo- 
renzo Guastapani,  dai  quali  scaturiscono  notizie  interessanti  le 
opere  dello  .scultore  e il  modo  come  le  componeva. 

BOLLETTINO  D’ARTE  — (Fase.  VI) 

L.  .Serra.  Gli  affreschi  della  rotonda  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara.  — Studiando  le  pitture  murali  che  ornano  la  cap- 
pella di  Ser  Gianni  Caracciolo  dovute,  quelle  in  basso  a un  me- 
diocre artista  meridionale  Perinetto,  e quelle  più  in  alto  e della 
cupola  a Leonardo  da  Besticdo,  l’A.  trova  con  ragione  somi- 
glianze fra  queste  ultime  e quelle  della  cappella  della  Regina 
Teodolinda  nel  Duomo  di  Monza,  onde  ritiene  che  Leonardo 
subì  intlussi  lombardi.  — H.  GEiSENiiEniER.  Gli  arazzi  nella 
sala  dei  Dugento  a Firenze.  Breve  storia  documentata  delle  tap- 
pezzerie ordinate  da  Cosimo  de  Medici,  per  decorare  la  .Sala  dei 
Dugento,  alla  manifattura  degli  arazzi  da  lui  fondata.  — Carlo 
Gamba.  Una  copia  del  '[Noli  me  tangere,,  di  Michelangelo-  E 
questa  un  ipiadro  che  trovasi  nei  magazzini  degli  Uffìzi  e ripro- 
duce un  soggetto  già  disegnato  da  Michelangelo  sopra  un  cartone 
che  servì  anche  al  Pontormo. 
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Ambrosiana 

BIBLIOTECA  o □ 

PINACOTECA o □ 

MUSEO  SETTALA 

CODICI  - MANOSCRITTI 
AUTOGRAFI  - MINIATURE 

TELE  E TAVOLE  DIPINTE; 

Leonardo  da  Vinci  - S.  Bot- 
ticelli  - B.  Luini  - Borgo- 
gnone - Bramantino  - A. 

Solari  - Tiziano  - B.Veneto 

- Bassano  - B.  Veronese  - 

- Tiepolo  - Moroni  - Bar- 
rocci - G.  Reni  - O.  Hamil- 
thon  - Huisum  - Brueghel  - 
R.  Mengs  - Rottenhammer. 

DISEGNI:  Raffaello Sanzio 

- Leonardo  Da  Vinci  - G. 

A.  Boltraffio  - B.  Luini  - G. 

Ferrari  - A.  Duerer. 

STAMPE:  Primitivi  tedeschi, Francesi,  Italiani,  Legni,  Prove 
a colori  - Bulinisti  - Acqueforti  italiane  contemporanee. 

La  BIBLIOTECA  e la  PINACOTECA  si  possono  visitare  : nei  mesi 
Marzo-Ottobre  dalle  ore  10  alle  16  nei  giorni  feriali  e dalle  13  alle  16  nei 
giorni  festivi.  — Nei  mesi  Novembre-Febbraio  dalle  ore  10  alle  15  nei 
giorni  festivi  e dalle  13  alle  15  nei  giorni  feriali. 

Il  MUSEO  SETTALA  si  può  visitare  con  lo  stesso  orario  nei  giorni 
di  Mercoledì,  Venerdì  e Domenica.  — Il  biglietto  d’ingresso  costa: 


MVSTEO 

POLDI^ 

PEZ^OLI 


Vp;>loppNElO 


PIER  DELLA  FR.\NCE5CA 


PINACOTKA 

OJWADRr 

ANTICHI  E 

MODERNI- 

SCVLTVRE- 

STOFFE- 

T7NPPETI- 

ARATZl  E 

\tOP>lLI  DEL 

WN'ASCINENTo- 

OREFICERIE - 

SAVMI|-l;RPN£l• 

l’ORCELLAML- 

VEWI  ANTICHI 

•SOFFIATI  Dl- 

MVRANOE 

VF.ntj  romani- 

ARMI'  EA 

AFJVIATVRE 

ITAI.O-GRECIE 

I-;  DEL  RINA 

ò'tlMENTO' 

ECC.  ECC.-S 

O TEAvRIO 

INVtP^NO" 
DALLE  lOALLE  l6 
L S TA.T 
l)AI,LE  9 ALLE  \6 
ICIOKKl  FEimi 
DALLE  9 ALLE  12 
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Lire  1,00  nei  gioni  feriali  e cent.  20  nei  giorni  festivi. 
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ENRICO  BERTARELLI 

Recentissima  pubblicazione 

INDIA 

Un  magnifico  volume  in  8°  grande  di  245  pa- 

— 

gine  con  185  illustrazioni  intercalate,  20  tavole 

IMPRESSIONI  DI  VIAGGIO 

fuori  testo  a colori  ed  una  carta  geografica. 

Pubblicato  in  numero  limitato  di  esemplari  a 

PREFAZIONE  DI 

FERDINANDO  MARTINI 

favore  del  costruendo 

CON  185  ILLUSTRAZIONI  INTERCALATE.  20  TAVOLE 

ASILO  DI  GALBIATE. 

FUORI  TESTO  ED  UNA  CARTA  GEOGRAFICA 

Rilegato  in  tela  inglese  pesante 

Prezzo  Lire  DIECI 

Franco  di  porto  nel  Regno. 

Inviare  cartolina  vaglia  agli  editori 

1909 

' ALFIERI  & LACROIX 

ALFIERI  & LACROIX 

MILANO 

MILANO 

-5^*  STABILI/AENTO-per 
< Je-l^PRODVZlONI 
• FOTO/AECCANICHE  * 

•in- genere- 


Pubblicazione  mensile. 


(^(jU  ■ " 

G)nto  corrente  colla  Posta. 
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dArte- 

•DIRETTA  DA- 

•GVIDO- GAGNOLA- 
E • FRANCESCO  -A^ALAGVZZI-mLERI 


•DIREZ10NE-ED-AMMINI5TRAZI0NE- 
'MILANO  Via  Carlo  De  Cristo FORis- 6 ■ 

• ABBONAMENTO  ANNVO- 

•MILANO -LI 8- -NEL REGNO  L-IO* - ESTERO •L-2J 

• VNNVMERO  -SEPARATO  • L-  2* 

ALFIERI-  a-LACRO  IX  • AMLANO  • 


poi 


A coloro  che  ci  faranno  rimessa  dell’ importo  abbonamento  alla  RASSEGNA  D’ARTE,,  più 
Lire  DUE  invieremo  in  dono  semigratuito  la  nostra  splendida  riproduzione  tricromica  del 

= CENACOLO  VINCIANO  = 


Koh-i-Noor 

TI  lapis  piu  caro,  ^ ^ ^ ^ 
più  ecoiìciiìico»  ^ ^ ^ ^ 
più  perfetto  ^ ^ ^ ^ 

La  Ditta 

£.  & <£.  Qarbbnìutl? 

Fabbrica  di  Lapis 
ed  Articoli  di  Cancelleria 

MHLAMO 
4 — Via  Bossi  — 4 

Spedisce  a chi  ne  fa  richiesta, 
un  opuscolo  illustrato  con  tutte 
le  spiegazioni  sulla  fabbricazione 
dei  lapis. 

Culti  gli  articoli  della  Casa  sono  in 
vendita  presso  le  principali  Carto» 
lerie  del  Regno.  s ^ 


•Rassegna  D’Arte- 

ANNO  IX  LUGLIO  1909  N.  7. 


Ugo  Nei>,bia  — Emblemi  e raffigurazioni  ducali  nel  Duomo  di  Milano. 

Giorgio  Bernardini.  — La  nuova  Galleria  Vaticana  (coiitiìiuazione  e fine  vedi  imuiero  precedente). 
Giulio  Nai  ali  — Un  affresco  di  Luca  Signorelli  scomparso  ? 

I.  Vavasour  Elder  — Un  affresco  inedito  di  Pietro  Peruoino. 

Guido  Marangoni  — Il  “ Sant’ Andrea ,,  di  Vercelli.  Intorno  alle  asserite  sue  orioini  inglesi. 

o o 

TAVOLA  EUORI  TESTO  — - Duomo  di  Milano  - Ritratto  di  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza. 

NOTIZIE  — Due  notevoli  avvenimenti  artistici  pavesi.  - Il  ritorno  di  un  gran  quadro  antico  in 
Italia.  - Trento  ad  Alessandro  Vittoria.  - I quadri  del  re  del  Belgio.  - Le  onoranze 
al  prof.  Luigi  Cavenaghi. 

CRONACA  — RECLAMI  DEGLI  STUDIO.SI  — BIBLIOGRAFIA  — DALLE  RIVESTE,  ECC.  ECC. 


ITALia 


PADOVA.  — Un  ritratto  di  Donatello.  — Il  bollettino  ultimo 
del  Museo  civico  di  Padova  reca,  a firma  del  direttore  prof. 
Andrea  Moschetti,  una  notizia  interessante  per  gli  appassionati 
d’arte.  Plnora  si  riteneva  che  esistesse  un  solo  ritratto  di  Do- 
natello, quello  conservato  dal  Museo  del  Louvre,  opera  di  Paolo 
Doni;  ora  invece  è accertato  che  ne  esiste  un  altro  nel  Museo 
di  Padova.  È questo  una  piccola  tavola  di  faggio  che  dovette 
far  parte  di  un’  antica  copertura  di  manoscritto.  Il  prezioso  di- 
pinto, prima  di  appartenere  a!  Museo,  formava  parte  della  col- 
lezione messa  insieme  da  Antonio  Chiazza  al  principio  dello 
scorso  secolo.  Si  ritiene  che  provenga  da  ciualche  pinacoteca 
monacale. 


PAVIA.  — Per  la  demolizione  dell’ ex-chiesa  di  S.  Agata.  — È 
finita  la  causa  intentata  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
contro  1 industriale  rag.  Gaetano  Curii,  accusato  di  aver  demo- 
lito, .senza  permesso,  Pex-chiesetta  di  Sant’Agata,  la  cui  costru- 
zi(me  risaliva  al  VII  secolo,  e di  non  aver  denunciata  la  sco[)erta 


di  un  affresco  rinvenuto  durante  la  demolizione  dell’edificio: 
aft'resco  che  fu  poi  venduto  ai  fratelli  signori  Grandi  di  IMilano. 

Il  rag.  Curti  a sua  difesa  disse  di  aver  fatto  demolire  la 
e.x-chiesetta  - da  lui  comperata  libera  da  ogni  vincolo  - volendo 
costrurre  una  casa  ad  uso  abitazione  e d’aver  fatta  regolare  do- 
manda all’autorità  municipale  ottenendo  la  necessaria  autorizza- 
zione. Durante  i lavori,  due  funzionari  dell’ufficio  regionale  dei 
monumenti  si  recarono  sul  luogo,  ed  il  rag.  Curti  fece  sospen- 
dere per  otto  giorni  ogni  lavoro,  in  attesa  della  annunciata 
visita  della  Commissione....  la  cpiale  non  comparve.  Il  rag.  Curti 
disse  iioi  di  non  aver  « denunciato  » il  frammento  di  affresco 
rinvenuto  nella  ex-chiesetta  perchè  vari  competenti  negarono  al 
frammento  stesso  ogni  valore  artistico  (!?) 

Malgrado  che  il  P.  M.  chiedesse  la  condanna  dell’imputato 
al  minimo  della  pena,  il  Tribunale  ha  assolto  il  rag.  Curti  per 
inesistenza  di  reato. 

ROMA.  — Per  la  passeggiata  archeologica  di  Roma.  — 11  Gior- 
nale d’Italia,  a proposito  dei  lavori  per  la  passeggiata  archeo- 
logica, scrive  che  i vecchi  mnricciuoli  che  rinserravano  la  strada  di 
San  Seliastiano  sono  finalmente  caduti  dall’arco  di  Costantino  a 
Porta  .San  .Sebastiano.  II  piccone  lavora  con  grande  fervore  e 
tra  breve  sparirà  anche  l’oscura  e stretta  via  di  S.  Gregorio 
tra  l’Orto  Botanico  e la  chiesa,  e sarà  sostituita  da  una  larga 
via:  tra  cpialche  tempo,  appena  finite  le  demolizioni  nel  Bor- 
ghetto  del  Moietta,  tornerà  alla  luce  il  Circo  Massimo  con  la 
sua  estremità  meridionale  sud.  La  demolizione  di  una  casa  poco 
lungi  ilal  Moietta  scoprirà  i ruderi  del  muro  cosi  detto  di  Servio 
Tullio.  È stato  pure  demolito  il  palazzetto  \'ignola,  che  sorgeva 
alle  falde  delPAventino,  ed  il  gruppo  di  case  che  costituiva  l’o- 
steria di  Porta  Capena  e la  torre. 


TI 


RASSEGNA  D’ARTE 


ROMA.  — Per  la  passeggiata  archeologica  di  Roma  - Consigli  e 
proposto  lei  prof.  Boni.  — 11  14  giugno  tennero  seiluta  la  Commis- 
sl;  ne  reale  per  la  zona  archeologica  e il  Consiglio  .Superiore 
alla  direzione  generale  delle  antichità  e belle  arti. 

Intervenne  il  Connn.  Boni,  direttore  degli  scavi  del  Palatino 
e del  Foro  Romano,  ricoialando  ai  colleglli  come  mesi  fa.  in  mia 
seduta  della  commissione  reale,  occupandosi  della  zona  espro- 
priata per  la  Passeggiata,  egli  avesse  presentato  uno  schedario 
dei  monumenti  menzionati  dagli  autori  classici,  medioevali  e 
del  Rinascimento,  nonché  le  topografìe  di  (jnei  luoghi  : facendo 
speciali  raccomandazioni  per  due  Gasine  del  Rinascimento,  pro- 
pcjnendo  di  utilizzare  la  villetta  rpiattrocentesca  del  cardinale 
Bessarione  per  la  custodia  della  zona,  e (luella  bramantesca  e clas- 
sicizzante per  l’ufficio  dei  lavori  e il  ricovero  dei  piccoli  oggetti 
rinvenuti  negli  sterri. 

Il  comm.  Boni  chiuse  il  suo  discorso  ricordando  i monumenti 
.lugustei  che  sorgevano  aU’imbocco  tlelle  vie  Appia  e Flaminia 
e concluse  che  in  questa  zona  sacra,  non  bisogna  seppellire  de- 
finitivamente con  selciature  e marciapiedi  moderni,  nè  scpiarciare 
con  fognature  e cmllettori  stradali  quelle  sacre  reli(piie  dell'L’rbe 
Antica,  come  anni  or  sono  il  nuovo  foguone  di  via  dei  Cerchi 
veniva  tagliato  nelle  murature  imperiali  asportautlo  tlue  uhi.i 
metri  culli  di  gradini  del  Circo  Massimo. 

L’on.  (àiiido  Baccelli,  ivresidente  della  Commissione  Reale, 
tlichian')  che  tali  proposte  erano  in  tutto  e per  tutt(,)  confivruh 
alle  sue  iuteuzioiii,  promettendo  al  Boni  ogni  possibile  aiuto 
nell’  attuarle. 

Il  Consiglio  superiore  delle  Antichità  voti)  (piindi  nn  plauso 
alla  Commissione  Reale  augurandosi  che  iier  il  rgii  possano 
essere  esumati  i monumenti  insigni  di  Porta  Capena. 

ESTER0 

AIA.  — Esposizione.  — Assai  copiosa  è riuscita  la  mostra 
di  arte  antica  iinlustriale  nella  capitale  olandese.  \’i  si  veggono 
argenti,  vetri,  mobili,  ])orcellane,  trine  ed  altri  molti  preziosi 
oggetti. 

LONDRA.  — Una  collezione  di  quadri  venduta  per  92,5.000  lire. 

— Nella  famosa  agenzia  di  vendita  d’opere  d’arte,  Christie, 
fu  venduta  .all’asta  la  collezione  dei  (piadri  del  defunto  signor 
|ohn  àlilburd,  die  com|irendeva  una  straordinaria  varietà  rii 
(|uadri  inglesi  e francesi.  La  collezione  fu  ceduta  |ier  L.  925.000. 
La  metà  di  questa  somma  fu  spesa  da  privati  speculatori  per 
l’aca.pusto  di  un  (dainsborough,  un  Lawrence,  tre  Corot,  un  |ack, 
un  Hoppner.  Un  (juadro  di  quest’ultimo  fu  venduto  per  135.000 
lire.  Un  quadretto  del  tlainsborough  fu  pagato  73.000,  e un  |)ic- 
colo  ritratto  del  Lawrence  48.000  lire. 

àLADRII).  — Nuovo  Museo.  — Per  iniziativa  del  Re  di 
•Spagna  e atl  opera  dell’Accademia  Reale  di  belle  arti,  avendo 
un  ricco  amatore  d’arte  ceduto  allo  .Stato  la  casa  in  Toledo  già 
abitata  dal  (breco,  essa  sarà  trasformata  iu  un  Museo  che  ccm- 
terrà  opere  del  celebre  pittore. 

MANNIIEIM.  — Esposizione.  — Nel  castello  di  ipiesta  città 
si  è organizzata  una  mostra  rii  ritratti  in  miniatura  eseguiti  fra 
il  secolo  XVIII  e la  prima  metà  del  XIX.  Essa  appare  special- 
mente  interessante  iierchè  concorsero  a formarla  le  luincipali 
raccolte  |>rivate  germaniche  poco  note  al  pubblico. 

l’ARKlI.  — 'Vendita.  — Nei  primi  giorni  del  mese  di  Giugno 
ebbe  luogo  l’asta  della  raccolta  Doisteau  molto  importante  per 
qu.idri  e oggetti  d’arte  francese  del  settecento.  Nel  catalogo  fi- 
gurano i nomi  di  Boncher  (X'enere  e Vulcano)  P'ragouard  (Ri- 
tratto-\'isitazir)ne)  Greuze  (ritratti)  Largillière,  Van  Loo,  Watteau, 
Perrouueau,  ecc.  Mobili  scolpiti,  tappezzerie,  bronzi  di  stile 
l.uigi  XV  e Luigi  X\’I,  sculture  iu  marmo  e iu  terra  cotta  for- 
mavaiKj  cpiesta  rara  collezione  ora  dispersa. 

A proposito  di  vendite,  (]uella  di  stampe  airtiche  già  ajjpar- 
tenenti  al  sig.  Alberto  Hubert  frutt('),  come  si  apprende  dal  “ Bul- 
h-tin  de  l’Art  ,,  (piasi  novecentomila  franchi.  Due  sole  stampe 
di  Rcmbraudt  si  pagarono  132.500  fi'auchi. 

N'ER.SAILLE.S.  Palazzo.  — .Saranno  presto  esposti  al 
pubbli.'o  in  (|uesta  residenza  tappeti  e arazzi  prezi(  sissimi  con- 
sersati  già  nel  ('larde-.Meuble, 


Due  notevoli  avvenimenti  artistici  pavesi.  — Due  notevoli  avve- 
nimenti aitistici  hanno  alliet.ito  nel  mese  di  maggio  l’avia:  il 
compiuto  ripristiuaniento  della  Basilica  di  .S.  Tenderò  e l’ inau- 
gurazione della  prima  Esposizione  d'arte  pavese  contemporanea. 

Il  restauro  della  Basilica  di  .S.  Teodoro  ricostruita,  tiare, 
come  tutte  le  antiche  chiese  ]iavesi,  nella  prima  metà  del  se- 
dilo XII)  comiuci(')  nel  1887  per  merito  del  1 >r.  ('.  Ziiradelli, 
uno  studioso  della  stcjria  cittadina.  .Ma  soltanto  nel  190. f gravi 
lesioni  manifestatesi  nella  parte  meridionale  del  tem|)io  deter- 
minarono l'inizio  dei  lavori  d'un  restauro  sistematico,  eseguito 
sotto  la  ilirezione  dell’  Ufficio  regionale  per  la  couserv azione  dei 
mouumenti,  e testé  felic.'emeute  com|)iuto.  ( )ra  laBasilica  di  .S. 
Teodoro  é,  do|)o  .S.  Michele  e S.  Pietro  iu  Ciel  d’oro,  la  piti 
bella  chiesa  di  stile  lombardo  che  Pavia  possegga;  ma  ])er  la 
ricchezza  e la  varietà  de’  suoi  affreschi  (Xl\'-\'\'l  sec.)  é senza 
confronti.)  in  cpiesta  città.  .S|)eriamo  di  |)oterne  pubblicar  jiresto 
mia  compiuta  illustrazione,  tanto  più  che  (pielli  affreschi  sono 
in  gran  jiarte  inediti. 

Con  un  discorso  del  prof,  (liulio  Nat.ali,  presidente  della 
Commissione  ordinatrice,  fu  inaugurata  il  23  maggio  la  prima 
Esposizione  d'arte  pavese  contemporanea,  promossa  dalla  giovine 
ma  già  rigogliosa  .\ssociazionc  pavese  dei  giornalisti.  Idesposi- 
zi(.)ne  contemi'ioranea  é riuscita  degna,  non  che  di  Pavia,  d’ima 
gratule  città.  La  Commissioue  ordinatrice  intendeva  raccogliere 
anche  in  una  mostra  retrospettiva  le  |)iii  sigiùfìcativ e oliere  di 
artisti  pavesi  o formatisi  a Pavia  nel  secolo  XIX,  tra  i (piali  ve 
n’ha  di  veramente  grandi,  come  il  Carnevali,  il  Phiruffini,  il 
Cremona.  Ma  ristrettezza  di  tem|)o  e di  spazio  l’ha  (ostretta  a 
raccogliere  soltanto  (cosa  finora  intentata  e da  molti  anni  desi- 
derata) le  opere  del  pittore  e jiatriotta  Pascpiale  Massacra,  morto 
di  fei  ro  austriaco  nel  1849.  • htenute  dal  Municipio  le  opere  che 
si  conservano  nelle  pinacoteche  del  .Museo  Civico  e della  Civica 
•Scuola  di  pittura,  dalla  nobile  signora  Maria  .Marozzi  il  Ricciar- 
dina  Langosco  e il  Era  Jacopo  Bassolaro . dalla  Fabbriceria  di 
-S.  .Michele  la  Madonna  di  S.  Siro,  altre  opere  da  privati,  si  é 
reso  possibile  lo  studiare,  (piasi  complet.amente,  le  opere  del  più 
popolare  dei  |)ittori  jiavesi.  11  che  farà  il  |)rof.  Giulio  Natali,  che 
ha  ordinate^  la  Alosfra  Massacra  e ha  trovato  nuovi  documenti 
sul  piitiire  morto  a trent’auui. 

MILANO,  • - Il  ritorno  d’un  quadro  antico  in  Italia.  — Giorni 
sono  è giunta  da  Londra  alla  Cialleria  di  Brera,  a Milano,  in 
ottime  condizioni,  un’ampia  |iala  d’altare  che  in  Italia  era  stata 
dipinta  396  anni  fa  e che  poi,  otto  lustri  fa  all’ incirca,  era  sparita 
]>er  finire  a Londra,  nella  celebre  raccolta  privata  di  lord 
Ashlnirton.  Poiché  trattasi  di  un  (piadia.i  che,  oltre  al  valore 
artistico,  ue  ha  uno  di  storia  grandissimo,  perocché  contiene  i 
ritratti  degli  antichi  signoii  di  una  teria  nostra  — degli  .Sforza, 
signori  di  Pesaro,  — (piest(v  ritorno  va  considerato  come  una 
buona  fortuna. 

Fu  ventura  che  alla  morte  di  lord  Ashburtou  la  sua  galleria 
venisse  posta  all’asta,  smembrandosi  (piindi  per  ojjera  degli  an- 
tiquari, consentendo  anche  all’Italia  qualche  acapùsto  di  ciò  che 
in  passato  aveva  clandestinamente  emigrato  dalle  nostre  chiese, 
dai  nostri  conventi,  dai  piccoli  paesi. 

Onest’  ultimo  acrpiisto,  1’  aucfiua  pesarese,  non  costò  che 
3S00  lire.  11  direttore  della  pinacoteca  di  Brera,  dott.  Modigliani, 
riuscì  a stabilire,  per  mezzo  di  fotografìe,  1’  identità  della  pala 
in  parola  e ne  propose  l’actpiisto  al  Ministero  dell’Istruzione. 
•Si  presentava  di  un  interesse  speciale  tale  ricupero,  dal  momento 
che  le  gallerie  milanesi  non  possedevano  alcun  dipinto  del  mag- 
giore dei  da  Cotignola,  Crirolamo  Marchesi,  mentre  possedevano 
opere  notevoli  e caratteristiche  di  Francesco  e Bernardino  Zaga- 
nelli,  i quali,  insieme  al  Marchesi,  formano  (piel  gruppo  di 
maestri  fiorito  nel  cimpiecento,  noti  ])iù  che  pel  casato,  pel 
paese  dove  ebbero  la  luce:  Cotignola. 

I quadri  del  Marchesi  sono  oggidì  rari.  Questo  di  cui  ci 
occupiamo,  che  colmerà  una  lacuna  a Brera,  ha  poi  un  interesse 
forse  maggiore  di  tutti  gli  altri  dello  stesso  artista,  inquantochè, 
appartenendo  alla  sua  prima  maniera,  vi  è in  esso  uno  schietto 
carattere  di  sincerità.  Il  Cotignola  è ancora  qui  tutto  romagnolo, 
seguace  delle  forme  del  Francia  e del  Paimezzano,  mentre  più 
tardi  l’arte  sua  si  lascerà  compenetrare  da  quel  raffaellismo 
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liei'fetta  ed  armonica  anat<.)mia  si  intravede.  Lo  scultore,  chiuso 
neH'amiria  veste  da  lavoro,  è in  piedi  ; la  inano  serra  enerfiica- 
nienle  il  martello;  la  destra  elevata  in  un  gesto  magnifico  esiiri- 
me  la  comiìiacenza  d’ima  serena  visione  artistica. 

Lo  zoccolo  del  monumento  è opera  di  due  scultori  trentini, 
Davide  Rigalti  e Dinseppe  Dalle  Aste;  è formato  da  nn  ro- 
busto tronco  slanciato,  che  appare  sostenuto  a ciascuno  dei 
lati  da  una  cariatide.  .So|)ra  le  cariatidi  corre  una  ghirlanda  che 
s’  intreccia  con  lo  stemma  di  Trento  e di  Venezia. 

•Sul  lato  anteriore  del  monumento  sta  scritti.)  il  nome  di 
Alessandro  Vittoria,  ai  due  lati  attigni  si  legge  su  d’uno  : Nato 
a Trento  MDXXIX  e suH’altro  : Morto  a Venezia  MDCVIH  ; 
sul  lato  |iosteriore  spicca  ipiesta  scritta  : Al  grande  scultore  i 
cittadini  nel  3"  centenario  della  sua  morte. 


Il  momniiento  ad  .Alessandro  Vittoria  a Trento 


I quadri  del  Re  del  Belgio.  - 

Finalmente  ci  è dato  sa- 
liere (|nalcosa  di  concreto, 
da  nn  tecnico,  sui  cosidetti 
tesori  d’arte  venduti  in 
questi  giorni  dal  Ke  dei 
Lelgi.  La  stiimiia  europea 
ha  trovato  subito  in  (piella 
venditti  materia  per  discus- 
sioni piti  o meno  politiche, 
per  digressioni  giuridiche, 
per  pettegolezzi,  sulle  ra- 
gioni che  avrei iliero  indotto 
re  Leopoldo  ;i  lineila  \ en- 
ditti:  ma,  “more  solito», 
si  è lien  giuirdala  dal  jiro- 
curarsi  da  fonte  tUtendihile 
notizie  sull’ impcu  tanza  in- 
trinseca, artisticti  dei  qua- 
dri venduti. 

Ciò  a cui  non  ha  |)en- 
s;ito  nessun  altro  giornale 
ha  fatto  il  «iMarzocco»  che 
ha  pregato  A.  j.  Wauters 
di  Bruxelles,  l’ insigne  cri- 
tico il'arte,  racuto  studioso 
della  scuola  fiamminga,  di 
inviargli  notizie  precise 
sulle  opere  d’arte  vendute. 

■Sulla  base  dell’articolo 
dello  scrittore  belga  e delle 
lioche  riproduzioni  cono- 
sciute possiam  dire  libera- 
mente e serenamente  il 
nostro  jiensiero  ch’è  (|ual- 
che  po’  diverso  da  quello 
del  \\’auters,  [lel  fatto  forse 
che  lo  scaiulalo  — diciam 
l)ure  la  parola,  triste  ma 
esatta  — di  un  Re  che 
vende  tesori  d’arte  di  un 
carattere  nazionale,  non  è 
avvenuto  in  casa  nostra. 

L’opera  di  maggior  im- 
portanza è il  « Miracolo  ili 
•San  lìenedetto»  del  Rubens  che  il  Re  aveva  ac(|uistato  alla  vendita 
Tencé  nel  iSSi  per  lire  177.000.  E una  composizione  di  molto  el- 
fetto,  più  attraente  per  la  facilità  con  cui  è concepita  e condotta  che 
jier  la  profondità,  lì  ili  quel  genere  piuttosto  ampolloso  ed  en- 
fatico che  il  Rubens  ami)  ipialche  volta  e a cui  appartengono 
anche  il  « .Sant'lguazio  » di  \’ieuua,  la  «Deposizione»  di  Pietro- 
burgo, la  «Madonna  circondata  dagli  angioli»  ilei  Louvre  nella 
(piale  il  pittore  espose  una  ridda  di  corpi  muli  e rosei  di  tan- 
ciulli,  la  maggior  parte  volgenti  il  ilorso  allo  spettatore. 

A Rnbens  appartengono  — nella  collezione  venduta  dal  Re  — 
uno  studio  di  due  teste  di  leoni  (che  Lopolilo  1 aveva  pagate 
(So  ghinee)  e uno  schizzo  di  un  soggetto  sacro  che  era  stato  por- 
tato ili  .Spagna  ila  (liuseppe  llonaparte.  Ihi  ritratto  e una  «.Santa 
Teresa»  attribuiti  a Ruliens  sono  invece  copie  della  sua  bottega. 
Fra  i quadri  in  vendita  era  un  ritratto  di  \'an  Dyck  rappresen- 
tante lo  scultore  I-'raui;ois  Diupiesiioy  : dietro  sollecitazioni  del 
Wauters  stesso  la  Direzione  del  Museo  di  ISruxelles  ottenne  ili 
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che  si  diffuse  per  le  Romagne  e nell’ Emilia  ilopo  l’ arrivo  a l!o- 
logiia  della  .Santa  Cecilia  ilell' Urbinate. 

Il  quadro,  alto  (piasi  tre  metri  e mezzo,  fu  eseguito  per  la 
chiesa  di  .S.  Maria  ilelle  fìrazie  di  Pesaro,  d’incarico  di  (ìinevra 
Tiepolo  mo.glie  dello  .Sforza  signore  di  Pesaro.  Onesta  gentil- 
donna aveva  fatto  un  voto  prima  del  suo  matrimonio  con  lo 
.Sforza,  mentre  (piesti  era  ancora  proftigo  e Pesata.)  era  ilei  \'a- 
lentino:  ed  il  (piatirò  ì-  appunto  un  ex  roto.  Al  basst.)  infatti 
leggesi  ; JvNiunk.x  .SiajR  riA  i'.\  rRi.\  .v  maritio  uecert.a  k.\  xa.rro. 
R.  MDxni.  Ihia  delle  due  sante  inginocchiate  al  liassci  ilelP  ancóna 
sarebbe  a|ipunt()  il  ritratto  ilella  povera  Oinevra.  Accanto  a lei  è 
un  bambinetto  pregante  con  le  manine  giunte,  il  piccolo  Costanzo 
•Sforza,  figliuolo  di  Oinevra  imjrto  nel  :5]2.  X’edovti  presto  del 
marito  e orbata  dal  fantolino,  Ginevra  si  le’  monaca  terziaria 
col  nome  di  suor  Gerolama.  La  tela,  terminata  semicircolarmente, 
reca  in  alto  la  mezza  figura  del  Redentore  tra  una  gloria  di 
angeli,  e subito  sotto  vi  è l’iinmagine  intera  della  X’ergiue  che 
sale  al  cielo,  fiancheggiata 
ila  un  santo  vescovo  mi- 
triat(.)  e da  .San  Gerolamo. 

.Sull’autenticità  ilei  di- 
l)into  non  vi  ha  alcun 
dubbio,  anche  perchè  esso 
è firmato  Jeroninio  Cotti- 
gnolensio. 

Il  Milanesi,  nelle  stie 
note  all’ edizione  del  Va- 
sari, parlarli  questo ipiadro 
come  esistente  sempre  nella 
chiesa  ili  .S.  Maria  delle 
Grazie  a Pesaro;  il  Caval- 
casene invece  Ic)  descrive 
come  formante  parte  ilella 
pinacoteca  Ashburton.  Te- 
nendo a mente  l’epoca 
delle  due  pubblicazioni,  si 
puf)  stabilire  che  la  |)ala 
dovrebbe  essere  stata  sot- 
tratta all’Italia  intorno  al 
JS70. 

Intanto  c’è  da  rallegrarsi 
ilei  ritoriK.)  fra  noi  di  ipiesto 
su|)erbo  e ben  conservato 
doctimeuto  ilell’arte nostra 
e della  nostra  storia;  eil 
anche  da  rallegrarsi  perchè 
le  Gallerie  di  Brera  riesci- 
r(3n()  cosi  a completare  la 
rappresentanza  artistica  dei 
Colignolesi,  il  maggiore  dei 
(piali  fino  a ieri  non  vi  fi- 
gurava. a.  c. 


Trento  ad  Alessandro  Vit- 
toria. - I tomeuica  30 giugno 
venne  inaugurato  in  Piazza 
della  Posta  a Trento  un 
monumento  ad  Alessandro 
Vittoria  che  nella  fiera  città 
italiana  ha  avuto  or  sono 
quattro  secoli  i natali.  Alla 
cerimonia  intervenne  una 
rappresentanza  della  città  di  V’enezia.  .Scoperto  il  montnnento, 
opera  liuscita  dello  scultore  Ed.  Rubino,  Adolfo  V'enturi  tenne 
nel  salone  della  Filarmonica  una  conferenza  ilhistrando  la  vita 
e le  opere  di  Alessandro  X’ittoria,  chiamato  a i-a|.)presentare 
1 ultimo  sfolgorare  ileU’umanesimo,  l’ultima  ora  ili  gaudio,  il 
fasto  e la  magnificenza  della  regina  dell’Adriatico. 

11  monumento  che  Trentir  ha  innalzato  a questo  suo  figliuolo 
sorge  sopra  un  largo  basamento  di  marmo  trentiiua  a line  ripiani; 
so|)ra  ili  questo  uno  zoccolo  pure  finemente  lavorato  porta 
imponente  ed  austera  la  statua  del  X'ittoria. 

La  statua  fusa  in  bronzo,  rappresenta  lo  scultoie  ; il  piede 
liestro  si  spinge  un  po’  all’ innanzi,  mentre  il  sinistro  rimane 
alipiauto  discosto,  la  destra  si  eleva  verso  la  fronte,  la  sinistra 
brandisce  il  martello  a mezz’aria;  la  fronte  che  riproduce  fedel- 
mente i lineamenti  dei  X'ittoria  sta  ritta  e maestosa. 

La  figura  dell’artista  è vivace,  uè  meno  perfetto  è il  ginoco 
dei  panneggiamenti  intorno  al  corpo  robusto  e possente  la  cui 
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acciuistare  il  prezioso  ritratto  per  150  mila  lire.  Era  stato  acciui- 
stato  ael  1S33  per  soli  956  franchi.  Il  ritratto  interessa  amile 
ii'.'i  perchè  fu  eseguito  probabilmente  nel  1623  a Roma,  dove  il 
1 iuquesnoy  e \'an  Dyck  si  tro\  arono  insieme. 

Delia  scuola  olandese  son  due  fra  i migliori  di|)inti  della 
coilezione  reale;  mi  paesaggio  deirilobbema,  un  «Noce  de  vil- 
lage"  di  Jean  .Steen,  vivacissimi. 

V appartengon  pure  diverse  opere  ili  minor  conto  fra  le  quali 
una  figura  attriliuita  a Remlirandt  che  il  W’aiiters  non  descrive. 

La  scuola  italiana  è rappresentata  da  un  tesoro,  come  lo 
ciiiama  lo  scrittore  belga  : una  Madonna  in  veste  rossa  e man- 
tello azzurro  reggente  il  Bambino,  seduta  in  alto  trono  dietro  il 
quale  due  angeli  stendono  una  stoffa  di  broccato  : dinnanzi  al 
trono  son  due  angeli  musicanti.  E opera  del  Beato  Angelico. 

Il  prezioso  dipinto  — alto  m.  1.05,  largo  0.56  — apiiartenne 
alla  princiiiessa  Carlotta,  prima  sposa  di  Leopoldo  I ; e il  Re  lo 
aveva  trasportato,  insieme  agli  altri  quadri  antichi,  nel  suo  ca- 
stello di  Laeken  « di  cui  era  la  perla  ».  Non  ne  ablriamo  sott’occhio 
riproduzioni  : a giudicare  dalla  descrizione  che  ne  dà  il  W'auters  il 
(piadro  potrebbe  appartenere,  come  quello  di  analogo  soggetto 
della  galleria  di  Perugia,  al  primo  periodo  dell'attività  del  dol- 
cissimo pittore,  anteriormeute  la  141S.  Le  sue  opere  di  (|uel 
tempo  son  molto  rare  ; ed  è un  vero  peccato  che  quel  dipinto 
non  abbia  potuto  far  ritorno  in  Italia,  àia  quale  corrispondente 
di  laggiù  s'è  |)reoccupato  di  avvertire  un  giornale  italiano  che 
un  quadro  deH'Angelico  poteva  essene  accaiiarrato  per  mia  nostra 
galleria  pubblica  o privata?  Ben  altra  attrattiva  che  questa  offri- 
vano i pettegolezzi  del  retroscena  della  vendita! 

Della  collezione  di  Re  Leopoldo  faceva  jiarte  un  altro  quadro 
di  scuola  italiana;  ’l’  «Amore  incatenato»  dell’ Albani,  àia  si 
trattava  d’opera  di  poca  importanza.  Della  scuola  francese  fa- 
cevan  parte,  nella  stessa  collezione,  una  tela  del  Delacroix  (copia 
del  « ,San  Benedetto»  di  Rubens)  ch'era  stato  pagato,  da  prima, 
6500  franchi  e,  in  una  successiva  vendita,  18  mila,  e un  «Mar- 
tirio di  .S.  .Sebastiano»  dello  stesso  pittore,  riprodotto  nella 
«Gazzette  des  beaux  arts»  (perchi  volesse  vederlo  1 nell’annata  1859. 
Altre  tele  appartengono  a VMrnet,  a Ingres,  a .Scheffer,  a Duran. 

La  scuola  inglese  è rappresentata  con  due  ritratti  di  Lawrence 
— il  « Duca  Leopoldo  di  .Sassouia-Coburgo  » e la  « Principessa 
Carlotta  d' Inghilterra»  — eseguiti  a pastello,  con  una  « \'eduta  di 


\ euezia  » opera  discutibile  di  rurner,  e con  una  scena  simbolica 
di  Daniele  .Maceise.  Nella  collezione  son  pur  ritiatli  di  .Sovrani  e 
di  iirincipi  ; fra  gli  altri  uno  di  l’io  IX  di  Gallait.  \’i  abbond.in  poi 
le  opere  della  scuola  belga  moderna  che  verranno  messe  all’asla 
nel  prossimo  autunno.  E fra  (pieste  son  opere  di  gran  \alore. 

Non  |)otremmo  dire  dunque,  col  Wautei  s,  che  a proposito  di 
cpiesta  vendita  si  sia  fatto  molto  rumore  |jer  nulla.  Non  basta  a 
diminuire  l’ imiiressioue  fatta  in  tutti  quanti  considei  ano  le  opere 
d’arte  come  uno  dei  più  elevati  ])rodotti  del  genio  e in.dienabili 
dallo  .Stato  e da  chi  lo  .Stato  deve  personificare  idealmente,  la 
considerazione  che  nè  Leopolihj  I nè  Leopoldo  11  furono  .ama- 
tori d’  arte.  .Se  le  opere  d’arte  da  essi  raccolte  non  son  molte 
tanto  più  grave  è la  colpa  — di  fronte  al  mondo  civile  che  as- 
siste di  frciiuente,  oggi,  al  trionfo  della  venalità  a danno  delle 
idealità  del  popolo  — di  chi,  per  lucro,  le  vende  allo  straniero. 
Non  son  più  i tempi,  siamo  d’accordo,  in  cui  il  Principe  ascriveva 
a sua  maggior  gloria  il  raccoglier  capolavori  ; ma  lo  sjrettacolo 
odierno  di  un  Re  che  vende  a un  antii|uario,  e straniero  per 
giunta,  la  proj^ria  collezione  artistica  è tioppo  triste  perchè 
non  deblìa  provocare  le  più  amare  considerazioni,  anche  i)er 
r esempio,  tanto  più  deleterio  perchè  vien  dall’  alto,  lo  sento  il 
bisogno  — come  una  salutare  reazione  del  pensiero  — di  richia- 
mar ipii  un  esempio  tutto  diverso  dato,  appunto  a Milano,  da 
Vittorio  Emanuele  li,  e ch’è  [loco  conosciuto  anche  ai  milanesi. 
Ne  fan  ricordo  a lungo  le  carte  d’  archivio  della  Pinacoteca 
di  Brera.  Nel  1860,  il  Re  Galantuomo  si  trovava  a àlilano 
fra  la  popol.izioue  esultante.  In  una  sua  visita  alla  Pinacoteca 
di  Brera  — allora  ben  modesta  di  opere  e con  risorse  anche 
più  modeste  — gli  furon  mostrati  i tre  superbi  ritratti  di  Lo- 
renzo Lotto,  che  oggi  sono  ancora  fra  i gioielli  della  raccolta. 

Eran  stati  portati  nello  studio  del  direttore  ma  mancavano 
le  diecimila  lire  per  comprarli  e per  impedire  che  esulassero.  11 
Re  seppe  la  cosa  e ordinò  subito  che  si  .aciiuistassero  a sue 
spese.  La  Galleria  nazionale  di  Londra,  che  li  ambiva  per  le 
proprie  raccolte,  dovette  cosi  rinunciare  all’ ac(|uisto  per  l’atto 
italianissimo  a favor  dell’arte  di  un  Re  soldato  e che  per  l’arte 
non  nutriva  certo  soverchie  tenerezze. 

1 i^rodotti  del  genio  artistico  sono  il  più  bello  ornamento 
delle  città;  qui  ha  ragione  il  àX’auters.  Essi  rappresentano  la 
gloria  più  pura  dei  popoli.  F.  M.\i,.\c:i'zzi  Vai.kki. 


Le  Onoranze  al  Prof.  LUIGI  CAVENAGHI 


MKDAGI.  lA  COMMKMORATIVA  DEI.  RE.S  TAURO  VINCI  A NO  OFFERTA  .VI. 

Prof.  LUIGI  CAVENAGHI 


Domenica  4 luglio  fu  una  bella  giornata  per  Luigi  Cavenaghi 
e ]ier  i suoi  amici,  ]ioichè  si  tradusse  in  atto  il  pensiero  nato 
nella  mente  di  alcuni  fra  i suoi  più  sinceri  estimatori,  di  atte- 
stargli cioè  pubblicamente  il  jilauso  dei  cultori  d’arte  jier  la  sua 
opera  a favore  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci.  E fu  ap- 
punto là,  dinnanzi  al  meraviglioso  affresco  il  quale,  grazie  al 
' :'‘<  naghi,  sarà  conservato  aH’ammirazione  dei  jiosteri,  che  il 
Cotnitato  volle  consegnare  a lui  la  bella  medaglia  dello  scultore 
Dmiidli  ( he  il  Johnson  curò  nelle  sue  officine  con  particolare 
amoi'c.  Dissero  accoucie  parole  il  l’ro-.Siudaco  onorevole  avv. 
Gabba  O l’arch.  Luca  Beltrami  ; ad  essi  rispose  con  (juella 


semplicità  e cjuella  modestia  che  gli  è particolare  il  festeggiato 
mostrandosi  commosso  e grato  delle  onoranze  tributategli.  La 
Rassegna  d’Arte  che  si  fece  iniziatrice  di  questa  dimostrazione 
verso  il  notissimo  artista  (ciò  che  fu  taciuto)  e si  compiacque 
di  veder  1’  idea  sua  accolta  non  solo  dalla  parte  più  colta  della 
cittadinanza  nostra,  ma  anche  dagli  ammiratori  del  Cavenaghi 
in  Italia  e fuori,  porge  all’amico  i suoi  rallegramenti  più  sinceri. 
Ci  sia  solo  permesso  di  notare  che  il  numero  degli  intervenuti 
alla  cerimonia  di  Domenica  sarebbe  stato  certo  assai  maggiore 
.se  molti  fra  i sottoscrittori  non  avessero  ignorato  e il  giorno  e 
l’ora  di  quella,  non  essendo  loro  pervenuto  alcun  avviso. 
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DUOMO  DI  MILANO. 

RITRATTO  RITENUTO  DEL  DUCA  GALEAZZO  MARIA  SFORZA. 

(Fot.  D.  Lissoni). 
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EMBLEMI  E RAFFIGURAZIONI  DUCALI 

NEL  DUOMO  DI  MILANO. 


Alle  notizie  d’ iconografia  viscontoo-sforzesca  offerto 
(lai  signori  Antonio  Massjira,  e (liaconio  Mesiiii  iiei  ] bis- 
sati luiiiieri  delia  nostra  “ Rassegna  e,  precisamente, 
in  (pielli  di  marzo  e maggio  di  (piest’ anno,  altre  ne  è 

ora  (lato  far  se- 
guii-e,  ti'atte  alia 
loi’  volta  da  (jiiel- 
r inesauribile  mi- 
niera che  è ancoi’a 
la  (Jattedrale  mi- 
lanese. 

Già  qualche 
cenno  el)l)i  occa- 
sione di  dai'oe  trat- 
tando piu  partico- 
larmente dolla 
“ Scultura  del  Duo- 
mo „ (Milano, Hoe- 
jtli,  1908);  e,  se  vi 
torno,  è anzitutto 
])er  inettere  in 
relazione  un’ipo- 
tesi allora  avan- 
zata con  (juella,  a 
mio  parere  assai 
ragionevole , che 
il  sig.  Mesnil  ci  ha 
testé  proposto  : di 
l'avvisare  cioè  il 
trilustre  Galeazzo 
Maina  Sforza  sul 
cavaliere  giovi- 
netto che,  accan- 
to a Sigismondo 
Malatesta,  vedesi 
procedere  in  no- 
bile schiera  , in 
(piella  pai'te  dei 
celebri  affreschi 
di  Benozzo  Gozzo- 
li  della  cappella 
già  medicea  del 
Palazzo  Riccardi 
a Firenze,  dove  si  vuol  appunto  scorgere  il  ricordo  delle 
sontuose  feste  colà  celebrate  nel  1459  in  onoi’e  di  papa 
Pio  II  e del  giovane  figlio  del  duca  di  Milano. 

Non  occorre  intanto  ripetere  qual  scarso  sussidio 
iconografico,  a conferma  d’una  simile  identificazione  di 
questo  ])ersonaggio  sforzesco,  possa  esser  offerto  dai  vari 
profili  che  di  lui  si  conoscono;  troppo  nota  essendo  la 
difficoltà  di  stabilire  qualche  rapporto  di  somiglianza  tra 
un  profilo  ed  un  ritratto  visto  di  fronte,  come,  nell’affresco 
fiorentino,  appare  il  giovane  Galeazzo  Maria.  La  serie 


GIORGIO  SOLARI  - 1404. 

Particolare  della  statua  di  S.  Giorgio  sulla  guglia  Carelli, 
creduto  raffigurante  Gian  Galeazzo  Visconti. 


iuiiiesca.  (h.M  ritratti  \'is('onteo-sf()rzeschi  che  oggi  fregia 
la  Sala  Milano  nt:*!  civico  Museo  del  Castello,  come  juire 
quella  inni  meno  [•agguardevoie  che  si  conserva  nella  log- 
gia del  vecchio  castello  d'Iuvorio  inferiore,  testé  illustrata 
in  (pu-'ste  coloniu*. 
dal  sig.  Massara, 
colile  infine  i ni- 
tidi medaglioni 
mai'iiioi'ei  ducali 
che  oi'nano  la.  |»or- 
ta  della  vecchia, 
sagrestia  nella 
Certosa  pavestv 
non  ci  dànno  che 
lo  schietto  ](rofilo 
del  giovane  figlio 
di  Francesco  Sfoi'- 
za,  che,  il  '2()  di- 
cembre 1479,  ca- 
deva, dopo  un  solo 
decennio  di  po- 
tere, sotto  il  ]IU- 
giiale  dei  congiu- 
rati, sulla  soglia  di 
Santo  Stefano. 

Certo  assai 
meglio  il  eai'attere 
di  (piesto  principe 
violento  ed  antlti- 
zioso  semìtra  ri- 
A'elai'si  nel  noto 
l'i tratto  del  Pol- 
laiuolo  alla  Galle- 
l’ia  degli  Uffizi  , 
nel  (juale  }»er(à  il 
giovane  Sfoi'za  ap- 
jiare  ancora  (pia,si 
del  tutto  di  pro- 
filo; coi  lineamenti 
ancor  piti  fei'ini  e 
marcati  che  negli 
altri  ritratti  che 
di  lui  si  ricono- 
scono; uu’aria  di  suprema  altei'igia  noi  volto  sdegnoso, 
pallido  ed  inqieiieti'ahile  ; coi  tratti  foi'ti.  ma  avvenenti, 
entro  la  cornice  deli'am])ia  zazzera  liccinta,  nel  mento 
e nel  naso  arpiilino  assai  somigliante  al  jiadre,  nobile  ed 
eretto  nel  gesto  e nella  ])ei'sotia,  largo  e forte  nel  petto 
e nelle  liraccia  come  co  lo  desci'ive  il  Lomazzo  : un  vero 
princijie  dei  Rinascimento,  in  una  parola  (1). 


ANTONIO  DA  BRIOSCO. 
Duomo  di  Milano. 

Statua  di  S.  Agnese  con  insegne  Viscontee. 


(!)  Veniva  eli  recente  pnhblicato,  insieme  ad  altre  notizie  iconografiche  dei 
lirincipali  personaggi  sforzeschi,  anche  nel  volume  di  Gustavo  Klaiiss  : Les  Sforza 
et  les  arts  en  Milanais,  Paris,  1009. 
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Ti'0]»po  scarsi  a(luii([uo  a|ij)ai()n<)  "li  elt'iiK'iili  di  i-af- 
fronto  Ira  ([uesto,  come  in  ga'iK're  tra  gli  alti’i  ritratti  di 
(dahmzzo  Maria,  ed  il  largo  volto  d'adoh'sceiite  (ddraflVesco 
di  Iteiiozzo.  Nè  molto  di  pii'i  possono  agginngere  le  varie 


Duomo  di  MILANO  - Gigante  armato  raffigurante  Francesco  Sforza. 


tnt'daglie  che  di  Itti  si  conoscono,  come  quelle  jmbhlicate 
dairArmand  {Les  mcdaillciirs  ìfalìcns)  o dal  Friediandei' 
{Italìenìsclìc  Schaumiìnzeu  eco.),  nelle  (piali  FEnzola,  il  Ma- 
rescotti  ('d  il  Caradosso  ci  hanno  del  pari  tramandato  il 
profilo  del  figlio  di  Francesco  Sforza. 

Nasce  jim-tanto  ropjioriitnità  di  riformar  rattenzione 
so|ira  un'altra  singolare  opera  d'arte  finora  [iressochè 
ignorata,  che  semhi'a,  se  non  altro,  offrir  (pialche  nuovo 
elenumto  per  la  soluzione  di  tale  problema  d'iconografia 
sforzt'sca. 

Segnalare  tale  ojiera,  ptir  dojio  il  cenno  datone  nella 
“ Scnltitra  del  Ditomo  di  Milatio  „,  eiptivale  inoltre  rijiresen- 
tare  airesame  degli  studiosi  d'arte  uno  tra'  più  nobili  esem- 
plari della  sctiltnra  della  rinascenza  lombarda,  che,  confuso 
md  popolo  marmoreo  che  anima  la  Cattedrale  milanese,  era 
natnralmeitte  fin  tpii  sfuggito  ad  ogni  esame.  Solo  spiace 
che  la  htiona  ventura  d'avertie  già  potitto  trarre  immagine 
fotografica,  non  m'abbia  jioi  jiennesso  di  soffermarmi  an- 
cora ad  ttn  jiiti  jiarticolare  esame  di  tale  scultura,  ed, 
anzittitto,  di  pott'rla  considerare,  oltre  che  di  fronte,  anche 
di  ]irofilo  |)er  l'affrontttrlii  sotto  ipiesto  aspetto  ai  noti  ri- 
tratti di  (ialeazzo  .Maria  Sforza.  Poiché,  pinà  premettersi, 
so  (jnesta  marnioi'mi  figni'a  di  giovane  armato,  che,  in  di- 
mensioin  jioco  maggioi  i del  vero,  spicca  nel  jirimo  rango  di 
'ùatne  (die  decorano  dall'estei-no  mia  delle  finestre  della  sa- 
grestia a(|nil(mare  del  nostro  Duomo,  l'attenzione  merita 


d'essei'O  singolarmenti'  ididiiamata.  olti’o  (die  jier  gli  evidenti 
jiregi  d'arte,  amdie  pel  desiderio  di  ravvisare  il  personaggio 
che  s'è  voluto  con  tanta  (dlicaida  consigliare  alla  |iosteiitii 
sulle  jiareti  doU'insigne  monumento. 

Alcuni  tratti  fisiononiicd  die  si  dinddiero  direttamente 
inqirontati  sul  vero,  e,  jiiii  ancora,  l'attit odine  di  (pii'sta 
bella  figura  marziale,  vestila  di  ricche  armi,  accennante 
colla  sinistra  semiaperta,  nimitre  colla  dritta  regge  nn 
jiiccolo  rotolo  o diploma,  la  distingnono  mPtamenti'  tra 
le  altre  statue  di  santi  o ]iersonaggi  sacri  (dn*  |io|iolano  il 
nostro  Duomo.  Non  pili)  dirsi  perì)  che.  jier  (pianto  assai  |)iii 
in  vista  di  molte  altre,  a tale  scultura  sia  toccato  nn  jmslo 
distinto:  nnlla  tuttavia  impedisci'  di  siipjiorre  (anzi  il  modo 
con  cui  è lavorato  il  [dinto  o zoccolo  sn  cui  jioggia  lo 
fareblie  pensare)  dui  essa  abbia  alla  sua  volta  seguito  la 
sorte  di  quasi  tutte  le  altre  statue  sue  compagne:  abbia 
cioè  dovuto  })iù  volte  trasmigrare  da  una  mensola  all'altra, 
1)  dairinterno  aH'esterno,  come  dettava  il  ca])riccio  dei 
tempi.  Lo  sa  chi  tenta  raccapezzarsi  tra  la  folla  d'oltre 
tremila  jiersonaggi  marmorei  che  testimoniano  della  vita 
cinque  volte  secolare  deU'insigne  cattedrale! 

Stilisticamente  questa  nobile  figura  rappresenta  con 
rara  evidenza  l'altezza  che  aveva  ragginnto  la  scultura 
lombarda  nel  jieriodo  aureo  del  Rinascimento.  .Arduo 
sembra  però  iiori'o  accanto  ad  essa  qualche  nome,  anche 
perchè  trojiju)  scarse  ajipaiono,  in  relazione  alla  tanta 
scultura  ornamentale  di  cui  si  fiorirono  in  (inella  fervida 
età  i monumenti  lombardi,  le  ojiere  di  pura  statuaria  du» 
testimonino  con  precisione  rindole  e lo  stile  in  vari  nostri 
maestri  in  tali*  forma  d'attività  artistica. 

Esclusa  l'ojiera  dei  maggiori  del  primo  periodo  (h'I  cin- 
(pK'cento  o deU'estremo  (piattrocento,  il  Solari,  il  Fiisina, 


JHI^I 


Duomo  di  MILANO  - Ritratto  ritenuto  del  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza. 
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il  Baiiihaia,  il  .Ijomltardo,  i cai'attdi'i  «lei  (juali  (lifficiliiipiito 
si  teiiterehlìB  l’avvisare  in  talo  scultura,  hiso^'ua  l'isaJin' 
alniono  ai  maestri  della  seconda  metà  dei  secolo  XV^;  ma 
senza  magjrior  speranza,  da,ta  ancoi-a  la  scarsa,  nozione 
che  abbiamo  del  loro  valore  come  scultoi  i di  statmt  di  di- 
mensioni e carattere  simili  alla  nostra.  L'Amadeo,  i Alan- 
tegazza,  i Rodari,  i Cazzaniga  ed  altri  nomi  possono  ricor- 
rere alla  mente,  senza  jìerò  che  nessuno  tra  essi  abbia 
ad  accamj)are  (|ualche  maggior  diritto  ad  una  piii  siciu'a 
attribuzione.  Nè,  fra  la  schiera  com|»atta  di  lajiicidi  che  in 
(juesto  periodo  attesero  alla  statuaria  del  Duomo  seiubra 
facile  ravvisare  con  sufficiente 
certezza  lo  stile  di  un  maestro 
pari  a (jnello  che  eseguiva  que- 
sta nobile  figura  d'armato;  })er 
(juauto  nelle  poche  jùeghe  sec- 
che,angolose  e simmetriche  delle 
maniche  che  escono  dal  ricco 
giaco  a scaglie  sia  ovvio  rico- 
noscere una  delle  cai'atteristiche 
j»iù  comuni  agli  scultori  qiiatti'o- 
centeschi  lond)ardi. 

1 tratti  del  volto  in  tale 
scultura  sì  saldaìuente  marcati, 
rimpressione  fiera  e (juasi  gran- 
diosa, r attitudine  ed  il  gesto 
largo  e solenne,  l'avvenenza  di 
(piesta  nobile  figura  giovanile, 
serrata  neiral)ito  marziale,  sotto 
la  profusione  della  cbioma  ric- 
ciuta, sfuggente  da  un  tondo  ber- 
retto, la  rendono  opera  troppo 
singolare  e distinta  2)erchè  ad 
ogni  modo  non  s'abl)ia  a ricercar 
la  soluzione  di  questo  fra  i tanti 
problemi  che  offre  ancora  la 
scultura  del  Rinascimento  lom- 
baialo  a ehi  la  considera  attra- 
verso i tesori  che  ha  profuso 
nel  Duomo  di  Milano. 

Come  dato  di  fatto  per  un'i- 
dentificazione del  personaggio 
che  s'è  ({10  voluto  rappresentare 
non  credo  debba  dimenticarsi 
una  possibile  relazione  tra  que- 
sta figura  e ({uanto  ci  riferiscono 
gli  “ Annali  della  Fabbrica  „ a 
partire  dal  1472.  Perocché  va 
tenuto  nota  come  in  quell'anno 
fosse  stato  commesso  a Gian 
Giacomo  Dolcebono  l’ incarico 
di  disegnare  maiestafiim  altaris 
sancii  Joseph,  al  quale  aveva 
in  queiraimo  posto  mano,  prò  ìionore  ac  memoria  felicis- 
simi introytus  illustrissimi  dom.  diicis  nostri  Mediolani. 
Notizia  alla  quale  nello  stesso  anno  e nel  seguente  fanno 
seguito  altre  concernenti  l'opera  i>restata  dallo  stesso  Dol- 
cebono coi  vari  altri  lapicidi.  Lazzaro  Palazzi,  Hrunoi-o  da 
Bergamo,  Samuele  Luvoni,  Aml)rogio  da  Como  e Pieti’o  da 
Briosco,  super  laboreriis  maiestatis  illustrissimi  principis  no- 
stri, opera  che  doveva  esser  posta  nella  chiesa  di  S.  Celso. 

A questa  notizia  per  noi  d'alto  interesse,  perchè  ci 
fa  conoscere  come,  j>er  (pianto  non  destinata  al  Duomo,  i 
lajùcidi  della  Fabbrica  accudissero  intorno  al  1473  ad  un 


lavoro  di  scultura  raffigurante  il  Duca  di  Alilano,  cioè  Ga- 
leazzo Alaria.  Sfoi'za,  fa  seguito  il  7 aprile  1478  un'altra 
aneoi'  jùfi  iiotc'vcde,  che  allude  ad  un  acconto  dato  allo 
scultoi'e  Gio.  Antonio  Amad(‘o  super  ratìone  operum  suorurn 
factornm  in  majestate  illustrissimi  quondam  ducis  Galeaz. 

S’allude  ([ui  aucoi-a  aH'ojiera  alla  (piale  abbiamo  visto 
accudire  il  Dolcebouo  mi  i suoi  comjiagni  fin  dal  1472,  od 
a qualche  nuova  scultuia  affidata  aU'Amadeo  e destinata 
ad  eternare  la  figura  di  Galmizzo  Alaria  caduto  due  anni 
])rima  sotto  il  feiro  (hu  congiurati?  L possibile  (per  (pianto 
i dati  stilistici  lascino  piuttosto  didibiosi)  accostare  in  tal 

caso  il  lavoro  al  (piale  accudiva 
l'Amadeo,  con  (piesta  singolare 
ojiera  di  statuaria,  nella  quale 
s'ha  jiiir  ragione  di  supporre 
siasi  voluto  rajipresentare,  non 
una  (lidie  consuete  figure  di  santi, 
ma  un  cosjiicuo  personaggio  che, 
jier  jiarticolari  rajijiorti  avuti  col 
Duomo,  meritava  d'essere  in  tal 
modo  onorato? 

'Provo  che  trojijio  s'abusa  in 
gmiere  nella  storia  d'arte  di  de- 
duzioni di  carattere  puramente 
soggettivo,  o,  meglio,  che  nel- 
r applicazione  (l'un  documento 
ad  un  fatto,  non  sempre  si  tiene 
sti'etto  conto  della  più  o meno 
logica  loro  corrispondenza,  jier 
dare  senz'altro  a simili  domande 
([nella  risjiosta  affermativa  che 
pur  sembri'rebbe  a tutta  prima 
ovvia;  e jireferisco  invece  tener 
(pii  semjdicemente  nota  d'alciini 
dati  di  fatto  che  [laiono  servire 
d'apimggio  ad  una  identificazione 
(li  Galeazzo  Alaria  in  ipiesta 
scultura. 

Anzitutto,  la  possibilità  che 
[lotesse  il  giovine  duca  di  Alila  no 
('sser  ritenuto  meritevole  di  (|ue- 
sto  jiarticolare  omaggio  da  jiarte 
della  Fablirica  del  Duomo,  pel 
fatto  d'averle  solo  pochi  anni 
prima,  md  1473.  dopo  ottantasei 
anni  dacché  si  traeva  il  prezioso 
materiale  del  temjùo  della  cava 
di  Candoglia,  concesso  con  un 
particolare  [u'ivilegio  il  diritto 
esclusivo  di  servirsi  di  essa: 
unico  decreto  cpiesto  che,  in 
mancanza  d'ogni  documento  an- 
teriore. riconosca  alla  Fabbrica 
il  [(ossesso  giuridico  della  sua  cava,  e del  (piale,  fino  ai 
nostri  giorni,  essa  ebbe  occasione  di  servirsi  per  far  va- 
lere i suoi  diritti.  11  rotulo  o dijdoma  che  la  statua  in 
([uestioue  tiene  nella  destra  [(Otrebbe  ben  ragionevolmente 
alludere  a ([uesto  documento  di  capitale  interesse  per  la 
Fablirica. 

Nè  [iu()  contestarsi  l'usanza  nel  nostro  Duomo  di  si- 
mili atti  d'omaggio  vei’so  i [(otenti  che  ad  essa  avevano 
in  (pialche  modo  contribuito.  A [(arte  anche  l' identifica- 
zione che  su((l  farsi  mununemente  di  (lian  Galeazzo  A"i- 
sconti  nella  marziale  statua  di  S.  Giorgio,  la  forte  scultura 
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del  1404  (li  Giornio  Solari  die  corona  la  gii,i>’lia  detta  da- 
i-elli  — idoiitil'icazioiie  die  non  seiiilira  pen'i  (rovar  altro 
appogu'io  se  non  in  una  certa  sonii<>lianza  tra  il  profilo  di 
questa  fi^'iira  e lineilo  lieii  noto  di  quel  princiiie  — non 
mancano  nel  Dnonio  li-ià  da'  suoi  inàini  tempi  alti'e  mate- 
riali testimonianze  d'omani>;i  di  tal  genere,  "rati,  ad  esempio, 
appaiono,  in- ionie  alla  radia  o fiammante  ducali'  che  forma 
il  ci'iitro  del  rosone  nel  mirahile  straforo  del  finestrone 
mediano  deirahside.  raqnila  coronata  quasi  al  vertice  del- 
l'ogiva.  e le  varie  insegne  viscontee,  che.  framezzate 
a quelle  dei  vaia  rioni  della  città,  venivano  per  volei'e. 
anzi  secondo  le  istruzioni  dettate  dal  medesimo  (lian  (la- 
leazzo  Visconti,  a campeggiare  tra  le  sottili  nervature  ed 
i lati  del  finestrone  stesso  (1). 

Ed  altre  insegne  ducali  fu  dato  qua  e là  ravvisare 
pel  tempio.  .Vii  una  targa  col  hiscione  visconteo,  ad  esenqiio. 
s'appoggia  fieramente  uno  dei  forti  giganti  armati,  lavoro 
in'esnmihihnente  della  metà  del  (iiiattrocento.  che  coro- 
nano verso  il  lato  settentrionale  il  hraccio  maggiore  del 
Duomo:  impresa  che  aiqiare  anche  so]n'a  gli  spallacci 
della  liscia  armatni'a  d'iin'altra 
hella  figura  giovanile  di  gigante 
guerriero,  poco  discosto,  dalla 
stessa  parte.  Ancor  |ìiii  chiaro  è 
romaggio  nella  gentile  statua  di 
Santa  Agnese. 

Ndscoiifi,  o])('i’a.  che  giudicai 
.\ntoui()  da 
quarto  del 
sullo  scollo  della 
fioi'ata.  Ira  i carattei’i  gotici  com- 
ponenti il  suo  nome,  l'eca  tre 
nitidi  scudc'tti  con  altre  imjirese 
viscontee  : al  ceuti’o  1'  aquila 
coi'onata  ed.  allo  estremità, 
hiscione  coi  gigli  assunti  da  Clio. 

(ìaleazzo  a motivo  della  sua  ]ia- 
ri'ntela  colla  casa  di  Fi-ancia 

Più  imjiortante 
noi.  a.  conferma  della 
identificazione  ih'l 
leazzo  .Alaria.  è 

jiotuto  nel  Duomo  stesso  ravvi- 
sai'e  con  sufficiente  cei'tezza 
anche  ima  maschia  raffigurazione  del  di  Ini  padre  Fran- 
cesco Sforza  e.  jirecisamente.  in  ima  singolare  figui-a  di 
gigante  armato  che  domina,  in  fiera  attitudine,  rnltimo 
dei  contrafforti  verso  la  crocera  nel  fianco  meridionale 
di'l  hraccio  maggiore  del  tempio,  verso  il  Palazzo  reale. 
Il  marcato  e caratteristico  jirofilo  aquilino,  la  parte  snjie- 
riori'  (lolla  testa  priva  di  capelli,  che  invece  gli  scendono  a 
zazzoi-a  snll'  occi])ite.  il  gesto  hattagliei'o  dell'  azza  nella 
destra,  quasi  pronta  ad  alzarsi  minacciosa  sul  nemico  verso 
il  quale  il  gnerriei'o  semhra  fissare  fieramente  lo  sguardo, 
jiarverodati  sufficienti  ])er  riconoscere  nella  raffigurazione 
marmorea  di  questo  uomo  d'ai-mi  un  duraturo  atto  d'o- 
maggio al  celehri'  condottiei'o.  il  cui  avvento  al  potere 
-legnava  anche  per  l'ojiera  del  nostro  Duomo  un  nuovo  e 
fec(mdi>^imo  iieriodo  d'attività.  Senza  contare  che  dagli 
lexi  Annali  risulta  come  nel  1472.  ìnxfa  landnbileni  con- 
suctndincin  illnsfrissiini  fe/icìs  me/noriae  Francisci  Sfortiae, 

■ l i Cli'.  La  scultura  nel  Duomo  ili  Milano,  ccc.,  ]).  44,  45;  e le  tavole  annesse 
al  I vnl.  dell'. licirii  Aiinnii  (Itila  L'abhrìca  del  Duomo. 

Ili  l’ei-  queste  insegne  viscontee  può  confrontarsi  la  pubblicazione  di  Luca 
llellr.nni  della  Dirixìa  \' Icrcomitonim  tratte  dal  Libro  delle  arme  antique  di  Mi- 
lano, ■ 'iilii  e della  Ilibl.T  v'wxM.vinAtPnbblicnzionc  per  le  nozze  Visconti-Erba,  1900). 


il  (li  lui  figlio  (Ìaleazzo  Afaria  st'gnitasse  a elargire  al 
Duomo  un  amino  trilmto  di  din'cento  fiorini. 

La  conferma  a tah'  stqqmsizione  semlira  offerta,  nitri' 
che  dairimpresa  sforzesca  dei  tri'  grossi  anelli  ch(>  vedonsi 
intrecciati  sulla  liscia  jiettiera  di  ipiesta  gagliarda  scultura 
quattrocentesca  d'arniigero,  anclm  dall'altro  gigante  clu' 
la  riscontro  ad  essa  sull  opposto  sjiigolo  di'l  mi'di'simo 
contrafforte.  (Tu  rattitudine  è di  riposo;  più  ricchi'  lo 
armi  che  vestono  interamente  la  marziale  figura,  ajipog- 
giata  colla  destra  alla  spada  e colla  sinistra  allo  scudo. 
Più  duhhio  invece  che  si  tratti  d'iin'altra  raffigurazione  di 
Francesco  Sforza,  il  cui  jirofilo  in  essa  ajqiare  meno  di- 
stinto. Evidentissimi  pero  i vari  emhlemi  ducali  che  lo 
scudo  reca  a rilievo:  il  morso  sopra  e,  sotto,  i tre  anelli 
intreci  iati,  ai  quali  sovrasta  la  scopetta,  recante  sul  nastro 
attaccato  al  manico  il  noto  motto:  Merito  et  tempore.  Ee 
due  jiigne  sforzesche  formano  inoltre  il  fregio  della  ricca 
corazza,  con  siiallacci  a testa  di  leone,  ed  nn'iscrizione 
ricorre  su  di  essa  lungo  le  due  striscie  a semicerchio  che 
si  combaciano  sul  petto:  Frit  iiistns  in  memoria  aeterni. 

All'alto  significato  di  tali 
memorie  storiche  imjiresse  con 
tanta  efficacia  d'arte  sulle  jiareti 
del  1 liioiuo,  jiotranno  infine  qual- 
cosa agginngere  gli  altri  ein- 
hlemi  ducali  — il  leone  col  ci- 
miero ed  i tizzoni  coi  secchielli 
— che. nella  delicati»  guglia  quat- 
trocentesca corrispondente  aji- 
pnnto  al  c(»ntraffoi-te  coi-onato 
dalle  line  ricoidate  figure  di  gi- 
ganti sforzeschi,  sono  imjn-esse 
Sfdla  targa  alla  quale  s'ajijmggia 
ima  graziosa  statuetta  di  schietto 
sajmre  louìbardo  dello  scorcio 
del  XV  secolo.  Sotto  infine,  nel 
primo  rango  di  statue  che  deco- 
rano la  faccia  esterna  dei  con- 
ti'afforti  del  tempio,  sempre  da 
(piesto  lato,  in  una  mensola 
quattrocentesca  reggente  uno 
dei  capolavoi-i  della  scnlttira 
barocca  del  Duomo,  il  (liohhe 
col  demonio  di  Cai'lo  Simonetta, 
un  |iuttino  fra  due  angioli  che  suonano  reca  sopra  uno 
scudo  l'altro  emblema  sforzesco  del  cane  e ileH'albero, 
mentre  nn  altro  al  basso  brandisce  colla  sinisti-a  la  spada 
e colla  destra  una  targa  col  biscione  (1). 

Xon  scarse  apjfaiono  adumjue.  come  si  vede,  le  me- 
morie ducali  nella  (Cattedrale  milanese  e.  con  esse,  anche 
gli  elementi  per  lo  studio  del  problema  d'icouografia  of- 
ferto da  (piesta  singolare  opera  statuaria  del  nostro  Duomo. 
Per  il  valore  di  tale  scultura  in  sè.  come  per  il  perso- 
naggio che  semhra  in  esso  i-affigni-ato  j»ei-  l'età  alla  quale 
apjiartieue  e per  il  nome  degli  artisti  che  potrehhei’o  ad 
essa  riferirsi  tale  jn-oblema.  che  oggi  mi  son  limitato  a 
i-iproporre,  sembra  d'intei'esse  abliastauza  vivo  perchè  non 
se  »ie  debba  in  jiroposito  desiderare  una  più  definitiva 
soluzione.  Ugo  Nebbia. 

(1)  Designiamo  infine  tutte  le  qui  ricordate  sculture  del  Duomo  colla  numera- 
zione adottata  per  poterle  con  maggior  precisione  distinguere:  la  supposta  statua 
di  Galeazzo  Maria  reca  il  n.  277  ; quella  di  S.  Giorgio,  supposta  di  G.  Galeazzo 
Visconti,  corona  la  guglia  XI  e reca  il  it.  433;  la  S.  Agnese  d’Antonio  Briosco  il 
11.  335.  I due  giganti  colle  imprese  viscontee  hanno  rispettivamente  i n.  S7-SS.  Gli 
altri  due  sforzeschi  hanno  invece  i nnineri  13-14.  La  statuetta  quattrocentesca  colla 
targa  sforzesca  è sulla  guglia  XIII  ; e,  per  ultimo,  la  mussola  qui  ricordata  sostiene 
la  statua  n.  SI. 


h»  ]ir()t('ttric('  dt'i 
d'un 

Priosco  del  jii'iino 
secolo  XA',  li»  qiiah'. 

ricci»  vt'sle 


certo  per 
proposta 
Duca  Da- 
ll fatto  d'avei- 


Duomo  di  MIL.ANO. 

Mensola  con  emblemi  visconteo-slorzeschi. 
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(Continuazione  e fine  ; vedi  numero  precedente). 


I quadri  collocati  nella  seconda  sala  ('  india  terza 
provengono,  in  gran  jiarte,  dal  jMnseo  (d'isfiano  o dalle 
(Jallerie  Vaticana  e Jjateranense. 

Nella  si'conda  sala  sono  riuniti  i dipinti  l'iorentini, 
senesi,  emiliani,  lombardi  del  sec.  XV,  ma  in  modo  tale 
che  non  no  idsulta  nn  insieme  organico. 

Innanzi  tatto  ci  si  presentano  due  storio  della  vita 
di  Santa  Barliara  eseguite  nella  maniera  del  Pi'sellino,  in- 
teso però  ciò  in  senso  largo;  vale  a dire  che  si  avvicinano 
al  suo  fai’e,  non  che  proprio  imitino  le  sue  forme  e vi 
predominino  i eoloi'i  grigio,  azzurro  e viola,  come  usa  il 
maestro.  Non  si  può  negare  che  in  esse  sia  una  certa  vita- 
ìitii,  nè  che  mostrino  qualche  movimento:  jierii  Io  figuro 
non  sono  somjire  in  perfetto  eipiiiihrio;  alcum^  hanno  il 
naso  aguzzo,  la  fronte  sfuggente,  i contorni  dello  memhi'a 
ahpianto  marcati:  sono  eseguite  in  una  tonalità:  grigia. 

Vicino  a ipiesti  veggonsi  collocati  due  jiiccoli  ipiadri 
di  scuola  fiorentina,  in  cui  sono  figurati  V Orazione  nell’Qrto 
e il  Bacio  di  Giada,  nei  quali  risalta  la  maniera  natura- 
lista del  Masaccio  e di  Fra  Filijipo  Ijijijti.  V'^i  riU'viamo 
gli  occhi  grossi,  le  guance  accentuate:  è un  opera  me- 
diocre, e vi  ]irevalgono  il  l'osso  e il  giallo. 

Troviamo  in  alcuni  frammenti  di  predeHiiia,  la  Con- 
versione di  San  Giovanni  Gualberto,  o V Apparizione  di 
S.  Antonio  di  Padova,  rii  scuola  fiorentina,  richiamano 
ahiuanto  un  frammento  del  Louvre  n.  lO.ò!),  iu  cui  è esjirosso 
un  miracolo  di  S.  Nicola  da  Bari. 

Del  pari  alla  scuola  fiorentina  giustamente  si  asse- 
gna una  tavoletta,  in  cui  è es]»ressa  5.  Caterina  che 
libera  l'ossessa. 

Tre  ojiere  sono  intitolate  al  Beato  Angelico  : una 
piccola  Madonna,  su  fondo  fl’oro,  tutta  irradiata  di  cele- 
stiale bellezza,  dagli  occhi  chiari,  dalla  carnagione  o|)alina. 
soffusa  di  rosa,  leggermente  ombrata,  dai  capelli  bion- 
dissimi, e che  indossa  l’azzui'ro  suo  manto;  ('  due  jiarti 
della  predella  della  ancona  esposta  nella  juiiacoteca  di  Pe- 
rugia, che  riguardano  la  Vita  di  S.  Nicola. 

La  Madonnina  forse  è da  assegnare  allàqioca  della 
dimora  del  pittore  in  Fiesole,  e ritrae  molto  dalla  mera- 
vigliosa Verdine  della  stella  (quanto  allo  stile,  non  (pianto 
alla  conformazione  del  dipinto),  che  è il  ju'ototipo  di  tante 
altre.  I frammenti  di  predella  filiamo  eseguili  ((uaiido  egli 
nei  suoi  anni  giovanili  passò  da  Cortona  a Foligno,  secondo 
(pianto  nota  giustamente  il  P.  Marchese;  e a dimostrarlo 
basta  raffrontarli  con  i dipinti  che  lasciò  a Cortona.  La 
freschezza,  la  ingenuità  delle  figurine,  senqire  accurata- 
mente condotte  con  finezza  da  niiniatore,  di  coloiito  vivace, 
in  cui  spiccano  razzurro,  il  rosa,  il  rosso.  Io  confermano; 
sono  fiori  shocciati  neiraurora  della  vita.  11  P.  Bottoni 
invece  li  dichiarò  eseguiti  nel  1437,  ma  evidentmnente  a 
torto.  Vediamo  accanto  a (pieste  o])ere  del  Beato  da  Fie- 
sole la  grande  ancona  di  Benozzo  Bozzoli,  nelha  cui 
parto  principale  è dipinta  la  Vergine  che  da  la  cintola  a 


• Nella  prima  parte  di  questo  articolo  pubblicata  nel  fascicolo  di  giugno  sono 
incorsi  alcuni  errori  che  preghiamo  il  lettore  a voler  correggere  : A pag.  hi  |irima 
linea  - invece  di:  dal  Siren  a un  fiorentino  del  1470  ci.ca,  si  legga:  dal  Siren  a 
un  Fiorentino  del  1370  circa.  A pag.  94  linea  diciottesima  - invece  di:  è di|nnta 
la  figura  della  Vergine,  si  legga:  è dipinta  la  dormizione  della  Vergine. 


San  Tommaso;  india  jti-odidla  sono  espressi  alcuni  fatti 
della  vita  di  lei.  Fu  esogiiila  per  la  chiesa  di  S.  Fortu- 
nato a iMonte  Falco  nel  1450.  e siccome  il  jiilttiri'  da  ]ioc(), 
cioè  nel  144!),  si  t'ra  diviso  diii  suo  maestro  Fra  Biovanni 
di  Biiido,  così  in  ipiesta  mostra  di  risimtire  non  jioco  l'a- 
zione delFarte  sua.  Pt'nò  egli  comiiuda  dove  il  Bmito  finisce: 
esso  rende  pili  realistica,  jiiìi  pi'santt»,  l'arte  celestiale  finis- 
sima di  lui.  dàih'  indirizzo  artistico  si  acctmtiKU'ii  sempre 
piti  con  l’andare  degli  anni.  Mi  (linde  che  la  tirannia  dello 
sjiazio  non  mi  jn'rnndta  di  dimostrare  ciiò  come  vorrid. 

In  (piattro  ipiadridti,  assi'gnati  alla  scinda  dell'Ange- 
lico sono  rajipresmitat i alcuni  fatti  della  vita  di  Besii. 
(Questi  dipinti  ne  riidiiainano  altri  (lidia  Balleria  Nazionale 
di  Londra.  \u  notiaino  la,  colorazione  piti  densa.,  la  carna- 
gione ])iìi  ombreggiata,  (dn>  rAiigtdico  non  soglia  fan*;  le 
figurine  non  cosi  armoniost'  come  h'  sue:  vi  scorgiamo 
talora  il  naso  a,  jaiiita,  il  mento  corto,  la  testa  grossa,  non 
risjioiideiiti  al  resto  della  jHU'sona.  Il  Sinui  fa  il  nome  di 
Andrea  di  Biiisto  jnu’  essi. 

Il  Berenson  attribuisce  al  imu'stro  aindu'  un  piccolo 
S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  che  (jni  è ascritto  sem- 
jilicemente  alla  sua  scuola. 

La  figura  di  Frate  Lmnn*,  seduta  in  terra,  richiama 
certamente  alcuni  tipi  did  Bmito,  ma  il  colorito  vi  è di 
tonalità  jiiù  ciqia;  tutti  i particolari  degli  abiti,  dei  visi, 
del  jiaesaggio  vi  soii  espressi  iu  modo  un  poco  più  naturali- 
stico, che  Fra  Biovanni  non  usi;  la  carnagione  è jiii'i  for- 
temente ombrata  di  (jiiella  d(>i  suoi  ipiadri;  cosicché  io 
ritengo  che  sia  stato  eseguito  da  un  jiittore  che  ha  subito 
diverse  infliieiize,  non  solo  (hdrAiigcdico,  ma  in  una  ([iialche 
misura  anche  dei  naturalisti  di  Firenze.  Lo  direi  semjili- 
cemente  di  scuola  fioi-entiiia. 

•Ai  4 

In  (piesta  sala  si  aminira  il  trittico  di  Fra  Filijijio 
Lipjii,  eseguito  (ler  (tarlo  .Alarsiqijiini  iu  Arezzo,  nella 
chiesa  di  Monti*  Oliveto,  nel  (piale  è rajqiresentata  la  Inco- 
ronazione della  Madonna  coi  ritratti  di'l  committente  e di 
suo  figlio,  o di  suo  frat(*ll(),  (die  si  vi'dono  iiiginocchiati 
ai  lati.  Secondo  il  ('avalcasi'lh*  fu  dipinto  nel  1437-!)),  se- 
condo il  Supino  in  una  data  viidna  al  I4.Ì0.  Orto  è che 
in  esso  Tarte  del  bizzarro  artista,  su  cui  non  jioco  influi- 
rono Masolino  da  Panicah*  e il  B(*ato  Angelico  e massime 
il  grande  Tommaso,  si  rivela  nella  sua  jnenezza  e il  na- 
turalismo più  sano  vi  trionfa. 

Una  Madonna,  delle  solite  assegnate  a Lorenzo  de' 
Brodi,  vedesi  in  cpiesta  sala.  Lo  scolaro  del  Verrocchio. 
come  il  Perugino  e Li'onardo,  usò  la  carnagione  alquanto 
color  mattone  chiaro,  il  jmtto  con  h*  guance  piene,  gras- 
socce, le  mani  con  le  dita  ossute,  dure  alla  iiiegatura. 
come  in  ipiesto  ipiadro.  Il  cidorito  nelle  sue  jiitture  è vi- 
vace, chiaro,  in  ispecie  neirazzurro  da  lui  prediletto,  le 
tinte  sono  sfumate  dolcemeiite  le  uno  sulle  altre:  ma  per 
(luanto  se  ne  luiò  giudicare  daH'alto  posto  in  cui  si  trova, 
mi  senilira  che  in  ipiesto  dipinto  facciali  difetto,  la  pre- 
cisione del  disegno,  e la  \'ita.  Lo  ritengo  (piindi  opera 
di  bottega. 

Un'altra  Madonna  e Santi  mi  richiama  abpianto  la 
maniera  del  Verrocchio:  nel  cartello  è data  a B.  B.  Utili. 
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Siamo  al  S.  Girolamo  di  Leonai'do  da  Vinci.  — E 
questo  nn  documento  prezioso  deU'arte  del  maestro  e della 
sua  tecnica,  secondo  la  quale,  dopo  aver  disegnati  rapida- 
mente i contorni  delle  ligure,  cercava  in  seguito  gli  effetti 
d’ombra  e di  luce  sopra  una  prej)arazione  bruna.  La  testa- 
dei  santo  è qui  modellata  con  una  conoscenza  ])erfetta 
della  forma;  è animata  da  nn  sentimento  di  pietà  ])rofonda, 
e tutta  la  figura  è in  un  eneigico  atteggiamento. 

Molto  in  alto  è posto  un  quadro  in  cui  è figurato 
5.  Francesco  che  riceve  le  stìmniate,  mai  jn  ima  d'ora  osj)Osto, 
ascritto  alla  scuola  umbro-fiorentina.  E eseguito  nella 
maniera  di  Domenico  veneziano  e Piero  della  Francesca. 
Vi  troviamo  le  teste  tondeggianti,  con  i lineamenti  mimiti, 
gli  occhi  tondeggianti  loro  ])ropri,  e la  grande  Inminosità 
caratteristica  deirnno  e dell’altro. 

Alla  scuola  di  Piero  della  Francesca  ò attribuita  una 
Madonna  e Santi  non  senza  linone  ragioni. 

Ad  Andrea  del  Sarto  è assegnata  una  Sacra  Famiglia, 
un’altra  è detta  della  sua  scuola;  ma  runa  e l’altra  sono 
deboli  pitture  di  seconda  mano. 

Due  opere  egregie,  degne  del  nome  che  jmrtano,  sono 
il  5.  Pietro  e S.  Paolo  di  Fra  Bartolomeo.  Non  si  sa  con 
precisione  se  egli  (rq)ingesse  (piesti  due  (piadri  nella  sua 
dimora  a Roma  o a Firenze 
poiché  il  Vasari  in  questo 
si  contraddice.  Certo  è 
jierb  che  nel  fare  gran- 
dioso e lai'go  di  (pieste 
figure,  egregiamente  con- 
cejiite,  il  frate  si  è is[»i- 
rato  alle  o])ere  di  Miche- 
langelo, la  cui  influenza  da 
ultimo  risentì,  oltre  (piella 
di  Cosimo  Rosselli,  di  Leo- 
nardo, del  Perugino. 

In  quattro  frammenti 
di  predella,  sono  svolti  al- 
cuni fatti  della  vita  di  San 
Giovanni  : la  Visitazione 
della  Vergine  a Santa  Eli- 
sabetta, la  Nascita  del  santo, 
la  sua  Testa  presentata  ad 
Erode,  il  Festino  di  Erode, 
e vengono  dichiarati  di 
scuola  fiorentina.  Nel  mio 
scritto  sulle  Gallerie  comu- 
nali deU’Umbria  (Su])pl.  al 
Boll,  del  Ministero  della  P. 

I.,  n.  29  - 19011,  p.  80  deW estratto)  ho  chiaramente  indicati 
(piesti  quadretti  come  provenienti  dalla  maniera  di  Do- 
menico veneziano  e di  Piero  della  Francesca,  e vi  ho  os- 
servato come  li  ritenessi  di  origine  umbra.  Ora  il  Sirén  e 
il  Perkins  vi  scorgono  anche  essi  influssi  di  Domenico 
veneziano,  dichiarandoli  jiercà  di  scuola  fiorentina.  Vi  è 
ancora  chi  li  crede  del  maestro  della  fronte  di  cassone 
n.  147  della  Galloria  Antica  e Moderna,  ma  la  incertezza 
dei  contorni  nelle  figure^  di  ipiesto  ultimo  dipinto,  la  car- 
nagione olivastra,  la  mancanza  di  luce  mi  determinano  a 
non  ammttare  (piesta  ipotesi.  Fa  carnagione  chiara,  (piasi 
biancastra,  la  Inminosità,  il  colorito  chiaro  in  cui  predo- 
minano il  viola,  e il  rosso,  i visi  larghi  nn  jmeo  jiiatti  mi 
confortano  nella  mia  opinione.  In  ogni  caso  ti’aspira  da 
(!ss(‘  un  influsso  deH’arle  di  Domenico  veneziano  (1). 

(I)  l.a  tmaylia  che  licopre  la  tavola  e i tovaglioli  intorno  al  collo  dei  servi 
presentano  esattamente  rornamentazione  dei  tessuti  di  Perugia. 


(Fig.  8).  Galleria  Vaticana  - La  Natività. 
GIOVANNI  DI  PAOLO. 


Al  Mainardi  (>  data  una  tavohdta  nella  (piale  sono 
effigiati  5.  Giuseppe  e la  Vergine  che  adorano  il  patto;  in 
alto  vi  è lina  gloria  ili  Angeli.  Vi  riscontriamo  la  carna- 
gione sjnignosa , rossastro-biancastra  con  ombri'  vi'rdo- 
gnole;  le  figure  vi  hanno  un  non  so  chi'  di  immobili',  il 
nioih'llato  vi  ('  rilevato,  le  forme  vi  sono  tomh'ggianti,  i 
contorni  jtrecisi,  ricorda  lontanamente,  non  projirio  per 
la  configurazione,  ma  per  lo  spirito  che  l’anima,  ('  jier 
certe  forme,  Y Adorazione  del  divino  infante  della  collezione 
llarrach  di  Vienna.  11  Cavalcasene  notià  che  i caratteri 
di  ipiesto  dipinto  richiamano  la  maniera  del  nostro  jùttore 
piti  che  ipiella  di  (pialsiasi  altro. 


Ed  ora  dobbiamo  dare  nn  cenno  di  alcuno  opere  di 
maestri  senesi  che  formali  tutto  un  gruppo,  che  conqireiide 
il  Sassi'tta,  Giovanni  di  Paolo,  Pellegrino  di  Mariano  e 
Sano  di  Pietro. 

Stefano  di  Giovanni  detto  il  Sassetta,  recentemente 
nu'sso  in  onore,  deriva  dal  ^ anni  e da  Paolo  di  Giovanni 
Fei.  Esso  è il  jtiìi  spirituale  e raffinato  dei  (piattrocentisli 
senesi  su  nominati.  I critici  sono  in  genere  concordi  nel- 

l’ascrivergli  in  (jiiesta  col- 
lezione lina  tavoletta,  in 
cui  (’'  ritratto  5.  Domenico 
in  ginocchio  innanzi  al 
crocifisso.  iMostra  le  formo 
])iene.  tondeggianti,  ed  è 
eseguita  con  cura.  Ritengo 
che  sia  un  buon  lavoro  del 
maestro,  jtreciso,  come  un 
miniatori',  nel  ritrarre  i pii'i 
mimiti  jiarticolari  degli  og- 
getti. che  delinea  i visi  di 
un  largo  ovale  con  gli  oc- 
chi riavvicinati,  l’iride  acu- 
ta, il  naso  lungo,  la  bocca 
piccola,  fa  il  collo  lungo. 

Gli  è ascritta  anche 
una  Flagellazione  dal  Per- 
kins, ma  ora  con  miglior 
consiglio  è assegnata  a Pel- 
legrino di  Mariano  suo  di- 
scejiolo.  Due  quadretti  ri- 
guardanti San  Vittorino, 
nei  cartellini  sottoposti  ad 
essi  sono  detti  della  ma- 
niera del  Sassetta.  In  essi  si  riscontra  una  fattura  coscien- 
ziosa, di  colorito  chiaro;  ma  i capelli  ispidi,  certe  membra 
esagerate,  taliini  nasi  a punta,  volti  in  su,  li  differenziano 
dalle  opere  del  maestro  e da  altre  quattro  tavolette,  figu- 
ranti la  Visitazione,  la  Presentazione  al  tempio,  la  Nascita 
dello  Vergine  e il  suo  Sposalizio,  assegnate  alla  scuola  di 
Stefano  di  Giovanni,  in  cui  si  riscontrano  ben  altri  carat- 
teri, (piali  la  testa  piccola,  i lineamenti  minuti,  le  carni 
scure  dolcemente  ombrate,  il  poco  rilievo.  Tutte  siffatte 
pitture  non  jtossono  sjtettare  allo  stesso  maestro.  Le  ul- 
time ipiattro  dal  Perkins  sono  attribuite  a Pellegrino  di 
iìlariano. 

Sano  di  Pietro  che  in  jtarte  jirocede  da  Stefano  è 
dichiarato  autore  di  alcuni  ipiadretti  figuranti  la  Natività, 
la  Presentazione  al  tempio  e lo  Sposalizio  della  Vergine,  e 
vi  riscontriamo  le  sue  caratteristiche;  gli  occhi  grossi,  le 
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pupille  nere,  fisse,  ratteggiamento  (piasi  iniiiiobile  dello 
figure,  lo  formo  tondeggianti,  le  testo  grosse,  i colli  lun- 
ghi, gli  abiti  di  broccato,  ricchi  di  dorature,  meraviglio- 
samente eseguiti. 

Vi  sono  duo  altri  (juadretti  a lui  assegnati,  figuranti 
la  vita  di  S.  Giorgio,  pi-imitive  opero  del  maestro,  nella  sua 
maniera  jiiù  fino  ed  imitativa,  secondo  il  Berenson  ed  il 
Cavalcasene.  Ni'  (jueste  sono  le  sole  opei’o  a lui  ascritto. 
Infatti  vi  vediamo  una  Vergine  che  apparisce  a S.  Domenico, 
un  miracolo  di  S.  Pietro  Martire,  (in  cui  si  scorgono  due 
grujtpi  di  donne;  in  uno  sono  inginocchiate  e jiregano, 
neH'altro  filano);  un  dipinto  detto  di  soggetto  indetermi- 
nato, alcuni  iiìfermi  che  si  recano  in  nn  santuario,  la  fuga 
in  Egitto,  S.  Benedetto,  un’altia  Natività.  Però  in  alcune, 
specialmente  in  (piesta  ultima,  jiarmi  scorger  la  mano  degli 
scolari. 

Di  (Giovanni  di  Paolo,  che  deriva  jmro  dal  Hassetta, 
vediamo  parecchi  (piadretti:  la  Natività  (\)  (fig.  8),  V An- 
nunciazione, la  Deposizione,  l'Orazione  nell’ Orto,  la  Vesti- 
zione di  un  francescano. 

Sono  cosucce  eseguite  proprio  (piasi  al  modo  degli  al- 
huninatori;  così  delicate,  così  fine,  così  jirecise  che  di  piò 
non  ci  è dato  immaginare.  Il  maestro,  che  nella  fine  di  sua 
vita  esagerò  l'arto  sua  così  da  renderla  sjiesso  quasi  ca- 
ricatura, usa  fare  le  teste  assai  svihqipate  nella  parte  su- 
periore, con  i caiielli  eseguiti  diligentemente,  un  per  uno, 
e variati,  biondi,  bruni,  cinerei.  Le  figurine  hanno  le  guance 
piene,  il  mento  corto,  e negli  uomini,  talora  le  mendua 
piuttosto  grossolane.  Le  mani  sono  (piasi  inaridite,  hanno 
le  dita  uncinate;  lo  ombre  veggonsi  eseguite  a tratti. 

■* 

A Masolino  da  Panicalo  si  assegnano  due  quadretti 
che  invece  il  Toesca  — rultimo  biografo  del  maestro  — 
ricordò  di  sfuggita,  in  una  nota,  come  appartenenti  alla 
maniera  di  JMasolino.  Nel  primo  è dijiinto  il  Transito  della 
Vergine,  in  cui  vediamo  una  jiittura  delicata,  con  la  car- 
nagione color  ambra  scuro,  dolcemente  ombrata,  le  testi' 
tondeggianti,  il  modellato  morbido,  i contorni  dolci,  i linea- 
menti minuti  (‘2). 

L'altro  (piadretto  è la  Crocifissione,  con  la  Vergine 
e San  Giovanni,  in  cui  i volti,  in  ispecie  quello  del 
Cristo,  in  ombra,  mostrano  una  energia  (juasi  degna  del 
suo  grande  scolaro  Masaccio,  una  profonda  espressione 
di  dolore  ; e ricordano  quelli  di  taluno  figuro  degli  affreschi 
di  S.  Clemente  in  Roma.  Debbo  però  notare  che  il  colorito 
è stato  rimaneggiato  da  restauratori  e (piindi  è meno 
chiaro  o luminoso  di  (piello  che  Jlasolino  suol  fare. 

La  predellina  in  cui  è figurata  V Adorazione  dei  Magi, 
è assegnata  alla  scuola  senese. 

* 

* * 

Un  gruppo  di  pittori  romagnoli  si  annida  in  (piesta 
stanza,  in  cui  jier  necessità  di  spazio  si  sono  dovuto  ac- 
cogliere opero  di  diverse  scuole. 

Si  jiresenta  da  principio  l'affresco  ben  noto  di  JÌIe- 
lozzo  da  Forlì,  del  1477,  distaccato  dalla  Biblioteca  Vati- 

(1)  La  Natività  è molto  affine  a quella  di  Gentile  da  Fabriano,  die  fa  parte 
delia  predella,  posta  sotto  il  quadro  dello  stesso,  in  cui  è figurata  V Adorazione 
dei  Magi,  ed  è esposta  nella  Galleria  di  Arte  Antica  e Moderna  in  Firenze. 

(2)  Questi  due  frammenti  di  predella  fanno  parte  di  un  ancona  secondo  lo 
Scinarsow,  dalla  quale  i due  lati  principali  sono  esposti  nella  R.  Galleria  di  Napoli 
e rapirresentano  la  fondazione  di  Santa  Maria  Maggiore  e V Assunzione  della 
Vergine,  gi,à  ascritte  a Masaccio,  poscia  a Masolino. 


cuna  in  cui  è ritratto  Sisto  IV,  che  dà  al  Platina  la  carica 
di  jirefetto  della  (h'tta  biblioti^ca.  Di  ipiesto  tiffi-eseo  celebre 
ci  limiteremo  a dir  solo  die  h egualmeiiti!  imjiortante  jier 
reccellenza,  la  veritìi  dei  ritratti,  la  ricchezza  delle  archi- 
tetture ili  jii’ospetliva,  che  ]ier  la  chiarezza  magistrale  del 
colorito.  I (piattro  ni|ioti  del  Pajia.  in  jiiedi,  in  atto  (juasi 
indifferente,  se  tolgono  non  poco  alla  veritìi  delhi  scena, 
dìmno  speciale  risalto  alh'  figure  del  ptipa  in  tiamo  e del 
Platina  in  ginocebio,  che  ne  sono  i veri  attori. 

Dojio  il  maestro  vi('ue  lo  scolaro  Mtirco  Paimezzano, 
(hd  (piale  vedonsi  esjioste  due  pale  d'altare.  Sono  ojiere 
dell'ultima  ejioca  del  pittore:  una  t*  datata,  del  1437;  ma 
se  ancora  vi  a])pariscono  i resti  (h'irartc  sua,  in  certo 
colorito  terreo,  in  talune  durezze  lu'i  contorni,  in  certi 
tipi,  vi  riscontriamo  una  morbidezza,  a lui  ignota  nella  sua 
vera  epoca,  un  fare  pili  disinvolto,  meno  legnoso,  ma  anche 
]iiii  floscio  e (piasi  privo  di  carattere. 

Segue  la,  jiredi'lla  assegnata,  a F.  ih'l  Possa  con  i Mi- 
racoli di  S.  Giacinto,  (du'  era  posta,  sotto  al  trittico  del 
medesimo  Santo,  di  cui  la  figura  c(‘ntral(',  (die  lo  rapjire- 
si'iita,  si  trova  nella  Palleria  Nazionali'  di  Londra,  i due 


(Fig.  9).  Galleria  Vaticana  - Miracolo  di  S,  Nicola. 
GENTILE  DA  FABRIANO. 


santi  laterali.  S.  Pietro  e S.  Paolo  veggonsi  ('sposti  a Bi-era. 
Fu  già  assegnata  a Benozzo  Bozzoli.  ('  ad  Ercole  Roberti, 
ma  non  mi  par  dubbia  l'attribuzioiie  fattane  dal  Phizzoni 
al  (Possa;  oltre  che  per  lo  stile  rubesto.  incisivo,  metallico, 
anche  per  la  rispondenza  alle  altre  jiarti  del  trittico,  la 
somiglianza  delle  donne  che  in  essa  curano  la  malata,  a 
sinistra,  con  le  altre  deiraffresco  del  " mese  di  aprile  ,. 
nel  Palazzo  Schifanoia  a Ferrara,  e jier  le  altre  caratteri- 
stiche del  maestro,  (piali  jier  esempio  il  ca^'allo  bianco  ecc. 

Annibaie  Caracci  ('  dichiarato  autori'  di  una  copia  dal 
Correggio  di  una  mezza  figura  ih'l  Ri'ih'iitore. 

Una  Aununciazione,  gi<à  ascritta  al  Francia  jioi  ad  An- 
tonazo  romano,  ma  a torto,  ora  ('  assegnata  alla  scuola 
di  Forlì.  Essa  (>  un  prodotto  romagnolo,  che  non  si  sa 
assomigliare  allo  stile  di  alcuno  dei  nuu'stri  sin  (jui  stu- 
diati di  (piella  contrada,  o dell'intera  Emilia.  La  carna- 
giono  v'ò  biaiK'a,  fredda,  la  veste  deH'Aiigi'lo  sanguigna. 
11  tipo  del  Padre  Eterno  e di  alcuni  angioletti  richiame- 
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rebbe  quelli  del  l^abnezzanu,  ma  nulla  di  sp(‘cii'ic<)  vi  ri- 
scontriamo, che  ci  rijiorti  all'arte  sua. 

Trovaiisi  esposte  ]mre  in  (piesta  stanza  una  storia  di 
S.  Giacomo  di  scuola  j-oinagiiola,  una  Sacra  Famiglia  di 
colorito  torbido  della  scuola  di  Gai'ol'olo.  una  Santa  Bar- 
bara rinchiasa  nella  torre,  di  scuola  fej'i'ai'cse.  In  un 
piccolo  quadro  è dipinta  una  Sacra  Famiglia,  ascritta  a 
Giacomo  Francia,  in  cui  i contorin  sono  ]»inttosto  duri, 
rombreggialura  nerastra,  la  Vergine  ha  le  gote  ai’i'ossate ; 
non  è certo  opei’a  del  ti'amjnillo  bi'ancesco. 

'A' 

Ai  Ai 


Non  so  perchè  sia  stata  inclusa  in  questo  ambiente 
una  Madonna  e Santi  del  Moi'otto  da  Bia'scia.  Kssa  doveva 
trovar  posto  nella  sala  della  scuola  vtmeziana;  ipiest'o- 


(Fig.  IO).  Galleria  Vaticana  - Sposalizio  di  S.  Caterina. 
SCUOLA  DEL  PINTORICCHIO. 


jipra  dello  scohtro  dtd  Ferramola  e di  Fomanino.  dalle 
tinte  argentine,  dal  colorito  chiaro,  brilhinte,  è stata  coni- 
])letamente  rico|)erta  dal  ridipiido. 

Del  lombardo  Beriiartlino  dtd  Conti  vt'diamo  un  ri- 
Irattt)  del  gioviinetto  Franct^sco  Sforza  ; ed  è imjiortante 
tinche  jterchè  porta  Iti  sita  firma.  E lavoro  finemente  ese- 
guito nei  suoi  minimi  partit'olari  ; ed  ora  che  è stato  libe- 
rato dalle  rldipintnre  (die  lo  dtdtirpava,  appai'e  più  ge- 
nuino; pero  son  da  notare  un  non  so  che  di  rigonfio  nelle 
mani  e indie  gntince.  e la  carniigione  giallastra. 

Vd  è anche  un  ritratto  ttssegnato  alla  maniera  di 
G.  B.  Moroni,  ma  vm'amente  anche  qut'sto  tiuadro  avrebbe 
dovuto  trovare  j tosto  fra  i veneziani. 

\'(nliamo  esjiosta  anche  timi  Madonna  con  due  Santi, 
già  nell’ antica  gallmàti  vaticana,  assegnata  a Cesare  da 
Sesto,  ora  datti  smnpliceinente  ttlla  scuola  lomhtirdti.  Allo 


Stesso  mtiestro  era  timdn*  tiscritlo  un  Battesimo  di  Cristo. 
ma  ora  è senzti  ctiididlo.  Sono  tutte  e due  ])o\'erissiin(‘ 
cose;  non  franca  la  sjtesti  di  occiqitircmie  piìi  ti  lungo. 

Ai  Ai 

La  terza  stanza  è dettti  dei  dijiinti  nmhro-mtirtdiigituii. 

Tra  le  cose  jtiù  imjtortanti  (jni  (‘sposti'  sono  dtt  tin- 
noverare  non  nu'no  di  sei  ipiadri  di  scnolti  fabritun'st'  del 
secolo  XI\d  Tre  di  (piesti  ('rano  conosidiiti  e sono:  il  trit- 
tico, in  cui  è figuratti  nel  mezzo  la  Vergine  col  Divin  Fi- 
glinolo. da  un  lato  i due  committenti  con  un  ftmcinllo, 
dall'altro  le  mogli  di  essi  e le  figliuole,  e lU'i  due  scom- 
parti  laterali  S.  Michele  e 5.  Orsola.  Ad  è la  iscrizione 
Alegrictns  Natii  me  pinxit  A.  MCCCLXV.  È un  (li]iinto  clu' 
deriva  direttamente  dalli'  opere  deH'Orcagua  e di  Ber- 
nardo Badili  con  ijiialche  reminiscenza  di  arte  seni'si': 
ho  discorso  altrove  a lungo  di  ipiesto  e d('gli  tiltri  due 
dipinti  che  seguono,  ('  (piindi,  ja'r  non  ripi'ti'rmi,  jitisso  oltre 
con  ipiesto  breve  cenno  (le  mii'  Gallerie  comunali  del- 
rUirdìria  e i miei  Appunti  d’Arte,  lìoma,  Ti]iogTafia  Ito- 
maiia  Allegretto,  secondo  il  Altirchesi' Bicci,  fu  re- 

gistrato nel  libro  dell'arte  dei  pittori  fiorentini  nel  llUti. 
La  Madonnina  che  allatta  il  patto,  anclu'  per  il  Caval- 
casene, è da  attribuire  al  Ghissi,  di  cui  mostra  tutto  le 
carattei’istiche  ; lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  può  ascriversi 
solo  alla  scuola  fabrianese;  non  è dato  identificarne  l’au- 
tore con  i caratteri  che  jiresenta. 

Nel  ])rimo  dei  miei  scritti,  su  ricoi’dati,  affermai  che  i 
tre  di  cui  ho  fatto  un  rapido  C('nno  non  erano  i soli  di- 
[linti  fabrianesi  della  i-accolta  del  Museo  cristiano  del  Va- 
ticano. 1 ipiadi’i  in  questo  Mnsi'o  si  vedevano  malissimo 
in  fondo  alle  vetrine,  e sia  per  la  distanza  in  cui  erano, 
sia  per  il  luccichio  dei  cristalli  non  si  potevano  ben  stn- 
diare:  quindi  non  mi  arrischiai  a dire  di  piti.  Ala  ve  ne 
erano  altri  due  che  sono  passati  aneli’  essi  nella  nuova 
galleria,  ('  furono  assegnali  ad  Allegretto.  In  (piesta  sala 
ne  vediamo  ancora  un  altro  jnoveniente  dai  magazzeni 
del  Vaticano,  ma  si  è preferito  di  limitarsi  a scrivervi 
che  è della  sua  maniera.  L es('guito  su  tavola  in  forma 
di  ])icc()l()  trittico,  e vi  sono  figurate  la  Vergine  nel 
mezzo  col  divin  figliuolo,  5.  Caterina  della  mota,  e inoltre 
S.  Giovanni.  Benché  non  poco  ridipinto,  vi  scorgiamo  la 
testa  della  Vergine,  affatto  simile  a (piella  del  trittico  del 
Alnseo  Federico  di  Bei'lino,  cioè  di  un  ovale  lungo,  con 
gli  zigomi  prominenti,  il  cavo  degli  occhi  assai  largo  e 
lungo,  il  mento  stretto,  rilevato.  Essa  è seduta  in  modo 
analogo  all’altra,  con  il  manto  (piasi  senza  {lieghe,  che 
vi('no  jiassato  dairuna  all’altra  parte  dello  gambe.  Anche 
la  veste  jier  la  conformazione  richiama  questa  di  Berlino. 
I lineamenti  del  viso  della  S.  Caterina  somigliano  a quelli 
della  santa  omonima  nel  (juadro  del  Museo  Federico,  ed 
è assai  simile  a quello  di  questa  santa  il  grupjio  di  pieghe 
che  forma  il  manto,  retto  dalla  sua  sinistra.  Qualche  so- 
miglianza si  trova  ancora  fra  il  S.  Giovanni  e il  S.  Barto- 
lomeo del  trittico  berlinese.  Per  noi  è opera  sicura  di  Alle- 
gretto, in  parte  però  ridipinta. 

1 due  (tuadretti,  di  cui  ho  fatto  cenno  sono  una  piccola 
Vergine  a mezzo  vita,  e una  piccola  Pietà,  che  richia- 
mano nettamente  due  (lij)inti  analoghi  della  raccolta  For- 
mi ri  di  Fabriano,  assegnati  airartefice  più  sopra  nominato. 

Al  di  sopra  di  (piesti  quadretti  sono  collocate  due 
teste  della  Vergine  e di  S.  Anna,  una  su  l’altra,  assegnate 
alla  scuola  dei  fratelli  da  San  Severino.  Ma  ipiesto  è ine- 
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satto:  tanto  il  Porkins  die  il  Siivi)  si  accordano  nel  rite- 
nerla ini  franimento  di  un  (|nadro  di  Matteo  di  (Hovanni, 
e tale  ini  parve  fin  da  (jiiando  cominciai  a studiarla  jia- 
reeclii  anni  fa.  Il  tipo,  gii  occhi  ahpianto  soccliinsi,  la  dol- 
cezza del  volto,  di  scarsa  inodellatiira,  la  delicatezza  ondi' 
è eseguito  lo  assicni’ano. 

In  (Ine  (piadretii  assegnati  ad  Ottaviano  Nelli  (I),  si 
veggono  ritratti  la  Presentazione  al  tempio  e lo  sposalizio 
di  S.  Francesco  con  la  povertà.  Non  vi  trovo  l'asjirezza 
dei  contorni  che  vedesi  nei  dijiinti  dal  maestro  eseguiti  in 
Foligno  per  la  famiglia  Trinci,  ma  non  vi  osservo  anche  le 
delicatezze  delle  prime  opere  sue.  L’ombreggiare  vi  è fosco, 
denso;  le  forme  alcpianto  dure,  le  teste  sono  piuttosto 
larghe  alla  sommità;  vi  domina  l'azzurro. 

In  alto  vedesi  nn  trittico,  in  mezzo  del  (piale  è ritratta 
V Incoronazione  delta  Vergine,  ai  lati  la  Natività,  V Adora- 
zione dei  Magi.  E assegnato  alla  scuola  di  Gentile  da  F’a- 
hriano.  A me  penà  sembra  riscontrarvi  non  pochi  elementi 
engnhini.  La  testa  del  Cristo  e alcune  altre  sono  larghe  in 
cima  e terminano  col  mento  stretto  ; mostiaino  di  essere 
fortemente  ombrate,  e coi  contorni  duri:  riempiano  gli  af- 
freschi del  Nelli  a Foligno.  I panni  vi  hanno  im  colorito 
rossastro  con  nessuna  o poche  jtieghe,  le  (piali  sono  mor- 
bide, serpeggianti.  Altre  figure,  in  sjiecie  (piede  muliebri, 
hanno  il  viso  largo,  liscio,  con  jioche  indicazioni  ; sono  jniit- 
tosto  legnose. 

Tutto  r insieme  ricorda  ipialcosa  degli  affreschi  su 
richiamati.  Trattasi  di  un  opera  assai  mediocre  enguhino- 
fabrianese. 

Anche  alla  maniera  dei  fratelli  da  Sanseverino  sono 
assegnati  ipiattro  ipiadretti,  esiirimenti  fatti  della  vita  di 
5.  Agostino.  Dubito  che  rattrihnizione  sia  giusta:  sono 
piccole  scene  delicatamente  segnate,  di  carnagione  chiara, 
tro]>po  morbida,  con  gli  occhi  distanti,  le  jmpille  acute, 
nere,  il  naso  e le  forme  grosse,  non  prive  di  esjnvssione, 
ma  di  modellato  fiacco.  Lhia  di  ipielle  scene  ha  jierò  le 
figurine  jiih  jiiccole,  sebbene  sia  del  medesimo  genere, 
con  ini  modellato  jdii  sostenuto  e la  carnagione  meno 
floscia. 

Il  Perkins  ritiene  che  due  di  esse,  5.  Agostino  che  va 
a scuola,  S.  Agostino  che  insegna,  siano  di  scuola  franco- 
borgognona,  dai  colori  molto  delicati.  Io  confrontando 
ipiesti  puattro  dipinti  con  gli  alfrescbi  della  chiesa  di  San 
Giovanni  in  Urbino,  col  trittico  della  collezione  di  S.  Se- 
verino, con  la  Madonna  del  Museo  di  Ancona,  e con  altri 
più  0 meno  affini  ai  Salimbene  e jtaragonandoli  alle  pit- 
turo della  maniera  straniera,  ora  ricordata,  mi  sono  per- 
suaso che  non  manchino  alcune  ragioni  in  sostegno  di 
siffatta  tesi. 

Alla  scuola  di  Fabriano  viene  assegnato  nn  piccolo 
dipinto  finemente  condotto,  nel  (piale  da  un  lato  è riti'atta 
y Adorazione  del  patto,  dall'altro  nn  frammento  della  ca- 
valcata dei  Magi,  e V Angelo  che  annunzia  ai  pastori  la 
nascita  di  Gesù;  è del  juinio  (piarlo  del  secolo  XV. 

Ed  ora  discorriamo  dei  (piatirò  frammenti  di  predella 
che  riguardano  la  vita  di  S.  Nicola  di  Bari.  1°  U miracolo 
del  santo  appena  nato  nel  primo  bagno,  2°  La  donazione 
delle  tre  palle  d’oro  al  povero  padre  coti  le  tre  figlinole,  3"  il 
salvataggio  in  una  tempesta  di  mare,  fo  La  risurrezione  di 
tre  fanciulli  (fig.  9).  Essi  formavano  una  predella,  e dalla 
loro  configurazione  si  vede  che  vi  era  un  (plinto  j»ezzo 
dopo  la  raiipresentazione  dei  tre  scolari.  Il  Vasari  scrive, 

(1)  Vedi  le  mie  Gallerie  comunali  delT Umbria,  in  cui  affermo  queste  mede- 
sime cose. 


])aiIando  di  Gentile  da  Fabriano,  (vita,  di  Vittor  Pisano  e 
Gentile  da.  Fabriano)  “ ed  in  San  Niccoli)  alla  porta  di 
S.  Miniato  per  la  famiglia  de'  Quarantasei  fece  la  tavola 
deH'altar  maggiore,  che  di  (piante  cose  lio  v('dute  di  mano 
di  costui  a me  senza  didibio  jiare  la  miglioi'o;  jìcrchè  oltre 
alla  nostra  donna  e a molti  santi  che  h'  sono  intorno  tutti 
ben  fatti,  la  ])re(lella  di  detta  tavola  piena  di  storie  della 
vita,  di  S.  Niccoli)  di  figuri*  piccoh*,  non  |)ui)  ess(‘re  ])iii 
liella  m'i)  meglio  fatta  di  (piello  eh’ eli’ (^  ,..  Gli  sc()m])arti 
laterali  del  trittico,  che  sono  veramente  ti'a  le  cose  pili 
sijuisite  che  ha  dipinto  Gentile,  fiiron  dati  in  dono  agli 
Uffizi;  si  ignorava  jien'")  ove  fossero  andate  a finire  la 
jiarte  centrale,  in  cui  è figurata  la  AArgine  e la  ju'edella. 
La.  prima  si  è ritrovata  alla  collezione  privata  del  Pe  d lii- 
ghilterra  (coim^  risulta  da  nn  articolo  deirilorne  nel  Biir- 
linglìton  magazine,  190ò).  Secondo  il  Biella  {Notizie  delle 
chiese  fiorentine , 

17()2)  vi  era.  la  se- 
guente iscrizione: 

Opus  Gentilis  de 
Fabriano  MCCCCXXV. 
mense  maii. 

Ora  siamo 
jiervi'iiiiti  a ritro- 
vare, nei  frain- 
iiH'iiti  in  discorso, 
anche  la.  predella; 
giacché  dallo  s(  ile, 
pi'r  piianto  iie  dice 
il  A^asari,  e dai 
soggetti  (h'Ila  vita 
di  S.  Niccoli)  non 
pare  possa  esservi 
diilibio  sulla  sua 
identità.  (Questi 
frammenti  non  so- 
no veramente  li- 
sciti dalle  mani  di 
Gentile,  ma  ojiera 
di  bottega,  ('se- 
gniti peri')  nella 
sua  maniera.  E 
(pii  dobbiamo  ri- 
cordarci die  non 
]ioche  volte  ac- 
cadeva che  i mae- 
stri abliandonas- 
sero  agli  scolari 
le  jiredelle  come 
meno  imjiortanti 
del  (piadro  princi]iale.  A"i  sono  ancora  resti  dell’ arte  del 
secolo  XIA".  ma  vi  sjiiintano  cliiaraiiK'nte  i si'gni  deH’arti' 
nuova,  che  si  isjiira  alla  vi'rità  della  vita.  Lo  stile  vi 
manca  di  finezza;  le  figure  hanno  scarsa  esjiressione 
(figura  9). 

Altro  argomento,  per  nn*  decisivo,  è la  somiglianza, 
che  intercede  fra  le  figure  del  mendicante  (*  della  donna 
che  gli  è accanto,  della  tavoh'tta  di  Gi'iitile.  ora  nel  Louvre, 
che  contiene  la  Presentazione  al  tempio,  e le  figure  deiruomo 
e della  donna,  che  fanno  paife  del  nostro  dipinto  in  cui 
è esjiresso  il  miracolo  dei  tre  fanciulli.  Sono  gli  stessi  tipi, 
mostrano  le  medi'sinu*  foi’ine.  la  medesima  tecnica..  Questa 
])arte,  alla  (piale  si  deve  unire  la  figura  del  santo  nello 
stesso  (jnadretto.  è eseguita  dal  grande  di  Falniano  di  sua 


(Fig.  11).  Galleria  Vaticana  - S.  Bernardo. 
SEBASTIANO  DEL  PIOMBO. 
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mano.  Lo  Scmarsow  le  asci'isse  a Alasaccio  ma  evidente- 
mente a torto;  nulla  lo  l'icliiama. 

È anche  esposta  in  (jiiesta  sala  uii  Adorazione  dei 
pastori  di  scuola  Umbro-Marchigiana,  ma  è un  dipinto  di 
carattere  incerto.  Vi  è pui-e  un  ([uadi’o  con  le  mezze  figure 
di  5.  Antonio  da  Padova  e 5.  Chiara  ed  un  altro  con  le 
mezze  figure  di  5.  Giovanni  da  Prato  e 5.  Giorgio.  Sono 
dette  di  scuola  marchigiana  o l'icordano  un  poco  il  Cri- 
velli. 

Una  Madonna  coi  patto  r('ca  la  firma:  Franciscns 
Gentitis  e il  monogramma  D-  10  un  di{)int()  di  un  }»arente 
di  Gentile,  non  sapjiiamo  se  figlio  od  altro.  E eseguito 
in  modo  incisivo,  seud)i-a  di  maniei’a  mai'chigiana , e 
mostra  evidente  rinfluenza  crivellesca  subita  dal  suo  autore. 
Le  figure  hanno  poca  aidmazione. 

In  ([uesta  sala  sono  esposti  anche  due  ])olittici  di 
Nicolo  di  Lil)eratore  Mariaiu  ; uno  dei  (piali  in  specie  assai 
macchinoso,  come  tanti  altri  del  maestro  a Foligno,  S.  Se- 
verino, a Gualdo  Tadino  eco.  eco.  ; nei  (piali  ad  una 
cei'ta  energia  di  espressione  e a tratti  naturalistici,  che 
ricordano  in  jiarte  Genozzo  Gozzoli,  unisce  forme  con- 
torte, angolose,  che  richiamano  Bartolomeo  di  Tommaso; 
al  sentimento  religioso,  espresso  in  modo  pio  e dimesso, 
unisce  le  esagerazioni,  le  smorfie  malate  di  languore  mi- 
stico, del  (piale  (juel  maestro  è uno  dei  promotori. 

Un  altro  jiolittico  ('■  assegnato  a Cola  di  Amatrice, 
che  porta  la  firma:  Gota  Aniatriciiis  Faciebat  MDXV.  nel 
([uale  scorgiamo  i contorni  duil,  le  ombro  nere,  il  model- 
lato legnoso,  i tipi  grossolani  clu^  trionfano  nei  suoi  di- 
pinti, selibene  non  ancora  divenuti  tetri  e gonfi  ]ier  la 
malintesa  influenza  miclu'laugioh'sca. 

Le  tre  mezze  figure  di  santi  del  Vanucci,  S.  Benedetto, 
5.  Piacido,  S.  Fiavia,  che  facevano  parte  dGV  ancona  di 
S.  Pietro  Mai'tire  a Perugia,  sono  tra  le  buone  cose  del- 
l’artefico.  Vi  si  riscontra  una  sentimentalità  religiosa  più 
svilupiiata  che  nella  jiala  esjiosta  nella  sala  di  Baffaello, 
di  cui  discorreremo;  ma  chù  nonostante  vi  rifulgono  tutte 
le  altre  (pialità  del  maestro. 

La  Risurrezione  di  Cristo  è ancoi-a  assegnata  al  Van- 
imcci.  Secondo  una  tradizione,  il  Sanzio  vi  avrelibe  lavo- 
rato, e vi  si  sarebbe  rappresentato  nella  guardia  a destra  ; 
(piella  a sinistra  figurerebbe  il  Perugino.  11  Cavalcasene 
e il  Passavant  credono  che  veramente  in  (piesto  quadro 
avesse  juirte  il  giovinetto  di  Urbino:  certa  dolcezza  del 
coloiito,  la  morbidezza  dell’ incarnato,  il  sentimento  che 
vi  aleggia  potrebbei’o  dar  credito  a (piesto  avviso.  Ma  il 
vero  si  è che  si  tratta  di  semjilici  supposizioni,  di  cui  non 
si  ha  dimostrazione  storica,  e la  stilistica  è troppo  mala- 
gevole a farsi  nelle  condizioni  attuali.  Ci(ù  tanto  più,  che 
il  dipinto  è di  disegno  incerto,  di  modellato  debole;  da 
taluno  b riputato  ojiera  di  bottega. 

\d Adorazione  dei  divino  infante  è oggi  dichiarata  dello 
Spagna;  e il  colorito  chiaro,  il  rosso  rubino,  sebbene  di 
tonalità  incerta,  la,  conformazione  delle  teste  j’ossono 
dare  fondamento  a simile  attribuzione.  E jtei^’)  da  notare 
che  ueirinsieme  si  rivela  jiiuttosto  sbiadita. 

In  un  trittico  scorgiamo  ritratti  Y Assunzione  detta  Ver- 
gine, S.  Gregorio  e S.  Girotanw.  La  carnagione  vi  è aiIda, 
rossastra,  il  modellato  legnoso,  jùatto,  lo  figuro  mostrano 
una  certa  immobilità;  i tipi  e la  tecnica  ci  richiamano 
hi  scuola  del  Perugino. 


Uno  Sposatizio  di  Santa  Caterina,  a mezze  figure,  <> 
ass('guat()  alla  scuola  (hd  Piutoi-icchio ; e difatti  i tipi,  in 
specie  (piello  del  bambino,  lo  vostinieida,  la  tmuiica,  mo- 
strano chiaramente  di  ajipartenere  alla  sua  maniera;  ma 
non  ai’riveremo  ad  ascriveilo  al  maestro  stesso,  d(d  (piale 
(jui  fa  difetto  1 intimo  sentimento  e la  supriuna  finit(‘zza 
(figura  IO). 

Allo  stesso  Bernardino  Betti  ò assegnata  Y Incorona- 
zione detta  Uc/'^/V/c.  fjuadro  notissimo,  sehixuu' non  in  buone 
condizioni.  ('  di  contorni  asjiri.  In  esso  peri")  ebbi'  parte 
il  suo  aiuto  Giovanili  Battista  (’ajiorali. 

I^na  Madonna  coi  divin  figtiiioto,  opera  dozzinal(>,  è 
attribuita  alla  sua  scuola. 

Una  Madonnina  coi  divin  figtiuoto  e S.  Giovannino, 
di  tonalità  assai  chiara,  è assegnata  alla  scuola  umbra; 
i due  ]uitti  ricordano  ahpianto  nei  tipi  (piedi  (bd  Pintoric- 
cbio,  ma  la  mezza  figura  di  lei  e tutto  riiisieme  (hdia  jiit- 
tura  ci  assicurano  che  ('>  da  ascrivere  a parecchi  anni  dopo 
la  morte  di  (jiiesto  artefice. 

In  alto  jiosto  un  trittico  di  Antoiiazo  Bomano,  in 
cui  sono  figurati  S.  Pietro  e S.  Paoto,  che  presentano  gli 
uditori  di  Bota  alla  \’ergine  in  trono  col  divin  figliuolo. 
Vi  riscoutriamo  U'  caratteristiche  del  maestro  ((  jimà  asse- 
gnarsi aH'ejioca  in  cui  jiiìi  o meno  subiva  FinfliKuiza  dei 
maestri  umbri,  in  specie  di  Fiorenzo  di  Lorenzo  (I). 

Due  frammeuti  di  pitture,  strettissimi  e biugbi,  sono 
ascritti  a Xdncmizo  Pagani. 

* 

* * 

Abbiamo  pressoché  esaurita  la  parte  ]»iù  im]H)rtante 
della  collezione  discorrendo  ]irinci[>almente  dei  ((iiadri 
provenienti  dal  Museo  ('ristiano  e di  (jualcbe  altro  finora 
sconosciuto.  Per  i dijiinti  che  restano  ad  esaminare,  i 
(piali  jirovengono  dalle  antiche  gallerie  vaticana  e latera- 
neiise  e dai  magazzeni,  trattandosi  jier  lo  pii'i  di  cose  no- 
tissiiiK',  non  faremo  (die  ra]ii(lissimi  accenni. 

La  (piarta  sala  ò detta  di  Baffaello.  fu  (piesta  infatti 
soli  riuniti,  oltre  i suoi,  i dipinti  dei  maestri  che  (dibero 
una  (pialcb(>  aziono  su  di  lui,  e così  si  jiotrà  bene  stu- 
diare il  suo  svibqipo. 

Primo  di  tutto  è il  quadro  di  suo  padre  Giovanni 
Santi,  nel  quale  (*  figurato  S.  Girolamo.  In  esso  non  rav- 
visiamo certo  splendore  di  colorito  che  troviamo  nella  jiala 
dello  stesso  esposta  nella  (dalleria  di  Urbino,  ma  vi  riscon- 
triamo il  severo  ed  austero  carattere  del  santo,  eseguito 
in  una  tonalità  sorda,  monotona,  ma  di  disegno  jireciso. 
Egli  forse  fu  il  primo  maestro  di  suo  figlio,  che  lascii)  di 
circa  undici  anni;  ma  nelle  opere  di  questi  nessuna  traccia 
di  lui  ci  è rimasta. 

E veramente  da  lamentare  che  non  siavi  nessun  di- 
pinto di  Timoteo  Viti,  che  pure  tanto  contribuì  alla  forma- 
zione dell’artista  divino  ! Ma  del  suo  vero  maestro,  del 
Perugino,  troviamo  in  (piesta  sala  una  Madonna  e Santi, 
che  è una  delle  sue  opere  migliori,  in  cui  notiamo  una 
verità,  una  jirecisione  ammirabile,  massime  nelle  teste, 
un  pieno  equilibrio  in  tutte  le  sue  parti,  la  carnagione 
pastosa,  bionda,  l’esjiressione  dignitosa,  elevata;  è del  1496. 

Ora  ponendo  accanto  a questa  Y Incoronazione  detta 
Vergine,  del  suo  insigne  discepolo,  concluderemo  che, 
fatte  le  debite  differenze  fra  il  prodotto  di  un  maestro 
maturo  nell’  arte  e quelle  di  un  giovine,  che  muove  i 

(1)  Ne  ho  pubblicata  la  riproduzione  in  un  mio  articolo  intitolato  Un  dipinto 
di  Meiozzo  da  Forti,  inserito  nel  Boiiettino  d' Arte,  mese  di  settembre  ItJOT. 
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primi  passi  nella  via  dell'arte,  fra  (pieste  due  o])ero  v'è 
una  somiglianza  di  intenti  e di  forme,  v'è  qualclie  cosa 
di  comune  che  non  si  riesce  ad  es])rimei'e  nettamento;  si 
sente  più  che  non  si  possa  dimostrare. 

Certamente  nelle  maravigliose  jiittnre  dell’Urhinate 
troveremo  una  vivacità  ed  una  soavità  suj)eriori,  ma 
in  esse  scorgiamo  trasfuse  le  (pialità  delle  opere  dei  Van- 
nncci.  Lo  stesso  è da  dire  della  predella  di  questa  bella 
Incoronazione  in  cui  imitò  alcune  composizioni  della  pre- 
della del  Vannucci  in  Fano.  E queste  (pialità,  questi  intenti 
comuni,  fra  il  maestro  e lo  scolaro,  non  cessarono  nem- 
meno quando  a Firenze  da  ju'ima  modificò  il  suo  stile,  sotto 
rinfluenza  di  Leonardo  e di  Fra  Bartolomeo,  e poscia  a 
Roma  dinanzi  alle  antiche  opere  d'arte,  e da  ultimo  al 
contatto  delle  creazioni  di  Michelangelo.  Corte  forme  este- 
riori caddero,  ma  queU'intimo  senso  di  gentilezza  e la  car- 
nagione bionda,  pastosa,  rimasero  ancora. 

Ciò  possiamo  verificare  nella  bellissima  jtredella  della 
Deposizione  dalla  croce  dell’  epoca  fiorentina,  in  cui  sono 
espresso  le  tre  virtù  teologali,  e nella  Madonna  di  Foligno, 
uno  dei  suoi  quadri  migliori  dell'epoca  romana,  dalle  forme 
piene,  eleganti,  ricco  di  carattere  e di  efficacia,  in  cui  il 
San  Girolamo  e il  Conti  (donatore  del  (luadro)  pi'esentato 
dal  Santo  alla  Vergine,  che  sta  sulle  nubi  circonfusa  di 
grazia  e di  splendore,  sono  veramente  meravigliosi. 

Il  Cavalcasene  nota  che  i due  santi,  Giovanni  Bat- 
tista e Francesco,  sono  più  deboli  delle  altre  figuro  del 
quadro,  ed  in  ciò  certamente  non  possiamo  non  convenire  ; 
tuttavia  vi  troviamo  sempre  i caratteri  del  maestro  e la 
idealità  e la  dolce  espi'essione  che  gli  sono  juirticolari; 
potrebbero  quindi  essere  fattura  delle  sue  mani. 

Vediamo  da  ultimo,  in  ([uesta  sala,  la  famosa  Trasfi- 
gurazione, e così  con  essa  abbiamo  ]-ap|)resentate  tutte  le 
forme  dell’arte  del  maestro.  Selibene,  come  è noto,  egli 
abbia  eseguita  poco  più  che  la  parte  superiore,  ]mre  nella 
inferiore,  quantumpie  di])inta  in  gran  parte  dagli  scolari, 
non  possiamo  a meno  di  constatare  il  maggior  realismo 
della  rappresentazione.  Pur  troppo,  neH’uitima  epoca  egli 
lasciava  la  esecuzione  delle  opere  sue,  in  buona  jtarte 
almeno  ai  suoi  discepoli. 

Ma  ciò  che  fosse  la  sua  scuola  vediamo  mdbi  Inco- 
ronazione di  Monteluce,  eseguita  da  Giulio  Romano  e dal 
Penili,  in  cui  ci  sorprendono  un  sentimento  di  pesantezza, 
il  colorito  denso,  screziato,  la  carnagione  l'ossastra,  con 
riflessi  di  madreperla. 

* 

Nella  quinta  sala,  la  prima  a sinistra  di  chi  entra, 
sono  esposti  i dipinti  veneziani. 

Da  prima  dobbiamo  far  cenno  della  pala  di  Antonio 
Vivarini  datata  del  1-169  e firmata  Antonius  de  Marno 
pixit.  In  essa  non  v’è  la  collaborazione  di  Giovanni  d’Al- 
lemagna,  come  in  parecchio  ojiere,  o quella  di  suo  fratello 
Bartolomeo  come  in  altre.  I jiersonaggi  sono  estremamente 
magri  e lunghi,  i piedi  o le  mani  mal  fatti,  benché  i con- 
torni siano  tracciati  con  cura,  le  facce  larghe,  le  pieghe  dei 
panni  angolose.  La  superficie  vi  è liscia,  dura,  la  carna- 
gione bianchiccia.  I santi  hanno  una  espressione  incerta; 
e mostrano  ancora  ricordi  deH’arte  di  Gentile. 

Si  è molto  discusso  intorno  ari  una  deposizione  dallo 
croce,  0 pietà,  già  ascritta  al  Mantegna.  Crowe  e Caval- 
casene l'attribnirono  a Giovanni  Bellini  ; il  Morelli  la  as- 
segnò al  Buonconsiglio.  Nella  struttura  acuta  della  testa. 


nei  capelli  a cordicelle  della  Maddalena,  nel  suo  tijio  e 
nella  c.arnagioiie,  come  nel  disc'giio  ahjuanto  asju'o,  ti'ovo 
r immagine  della  stessa  asci'iita  al  àlaresealco,  che  si 
\'ed('  nella  Galhu’ia  di  à^iciuiza;  nelle  altre  figure  vi  è 
sempre  (pialche  cosa  dcdla  scuola  vicentina,  cui  ajijiar- 
tiene,  eseguila  o no  su  disi'gni  di  Giovanni  Bellini. 

Seguono  tre  dijiiidi  di  Carlo  Crivelli;  la  bellissima 
Madonna,  la  deposizione  dalla  Croce  e un  polittico.  \d  ri- 
scontriamo i contorni,  (piasi  di  lamina,  le  mani  con  lo 
dita  a punta,  rigide,  la  sujierficmi  dui'a  e levigata.  Ciò 
che  più  ci  attrae  nei  primi  due  dipinti  è veramente  il 
broccato  riccbissimo,  il  colorito  assai  vivace,  (juasi  di 
smalto,  ancora  iidatto  dojio  (piatirò  secoli  dalla  sua  ('se- 
cuzione. 

Il  polittico  ba  le  (pialità  del  maestro,  ma  il  colorito 
vi  è duro  e l’es(*cuzione  lascia  a desiderare,  nè  vi  man- 
cano talune  bizzarrie  che  tengono  il  riguardante  jierjdesso. 

11  Beato  Jacopo  della  Marca  non  è che  una  cojùa  del 
San  Bernardino  da  Siena  del  Crivelli,  (^sjmsto  nel  Louvre. 

Due  opere  sono  ascritte  a Tiziano.  In  una  è la 
Vergine  e santi  eseguita  per  S.  Maria  dei  Frari  nel  lò'd.ò, 
in  cui  si  rivela  in  tutta  la  pienezza  del  suo  stile  robusto 
e vigoroso,  cbe  succede  a quello  giovanile,  seguace  del 
Giorgione.  Tutte  le  figure  sono  inqtrontate  a ima  grande 
isjiirazione,  tuttoché  siano  ]>iene  e un  poco  tozze;  esse  ci 
ajqiaiono  magistralmente  eseguite. 

Non  credo  — come  non  ho  mal  creduto  — che  il  ri- 
tratto di  Doge  che  gli  è assegnato  sia  opera  del  suo  pen- 
nello. Anche  Benmson  e il  Gronau  non  lo  registi’ano  tra 
le  opere  di  Tiziano.  Sia  che  rajipresenti  Andrea  (dritti, 
Niccolò  Mai’cello,  o Giovanni  iìlocenigo,  |)er  noi  non  è degno 
deH'insigne  artefice.  Lo  stato  in  cui  è ridotto  è ]»essimo, 
ma  non  vi  si  scorge  la  grandiosità  e la  vignila,  onde  sa- 
peva staiiqiare  sulla  tela  i lineamenti  esterni,  nè  (iro- 
fonda  iiiqironta  individuale  e morale  dell’iiidividuo  riti'atto. 
Le  sue  condizioni  non  furono  rese  ]iiù  sodisfacenti,  anche 
do])0  lo  cure  sjiesevi  attorno  recentemente  per  migliorarlo. 

Una  S.  Fieno,  posta  in  (]uesto  ambiente,  jiarmi  non 
jiossa  aspirare  all’onore  di  essere  uscita  dalle  mani  del 
Caliari.  ^"i  è anche  un  soggetto  allegorico  assegnato  alla 
scuola  dello  stiisso. 

E esfiosto  in  ipiesta  sala  anche  un  dijiinto  di  Boni- 
facio Pitati,  assai  rovinato,  in  cui  è ritratta  una  Sacra 
famiglia  con  santi  e che  non  jmò  essei'e  oggetto  di  con- 
testazione. 

Paris  Bordone  è dichiarato  autore  di  un  dipinto  in  cui 
è riti-atto  S.  Giorgio  a cavallo  che  uccide  il  drago.  Fu  già 
assegnato  al  Pordenone  dal  Cavalcasene,  dal  Jlorelli  e da 
altri;  ma  rabito  della  principessa  tutto  a minute  piego- 
line,  la  carnagione  molle,  i capielli  a riccioli  son  caratteri 
evidenti  di  Paris. 

11  5.  Bernardo  di  Sebastiano  del  Piombo  è ojiera  della 
ultima  epoca  del  maestro  come  osservai  nella  mia  mono- 
grafia su  questo  artefice  (fig.  11). 

* 

* * 

Giunti  a (piesto  |)unto  ci  sbrigheremo  ben  presto  delle 
altre  due  sale,  sesta  e settima.  Nella  jn-ima  sono  raccolti 
i diiiinti  del  secolo  XVI 1. 

In  essa  tengono  il  posto  d’onore  i dipinti  di  Miche- 
langelo Amerighi  da  Caravaggio. 

Vi  sono  due  sue  o])ere,  ti-a  le  migliori:  la  notissima 
Deposizione  dalla  Croce,  in  cui  il  vei'ismo  bi-utale  del  mae- 
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stro  arriva  agli  ultimi  limiti  ai  (juali  possa  giungerò  l'ai'te 
figurativa  nel  ritrarre  le  figure  con  (morgia  ed  evidenza, 
senza  vera  idealitìi  ; e il  5.  Pietro  che  rinnega  Cristo,  con 
forti  ombre  discretauieute  trasparenti,  che  fanno  l)rusco 
contrasto  con  le  jiarti  in  luce.  Questo  ultimo  è ora  esposto 
la  prima  volta.  Del  suo  scolaro  Ifibora  vi  è il  Martirio  di 
S.  Lorenzo,  in  cui  il  realismo  del  maestro  viene  alcun  poco 
nobilitato:  è opera  del  l'esto  di  energico  effetto. 

Del  Barocci  veggonsi  tre  dijtinfi  : \' Annunciazione, 
Santa  Michelina  e nn  riposo  in  Egitto,  oi'a  messo  in  luce. 
Queste  due  ultimo  sono  peri)  opere  secondaiàe  del  maestro 
che  amò  il  color  rosa,  nelle  carjù,  negli  abiti,  e fu  delicato 
fino  all'affettazione. 

Solivi  poi  quattro  opere  del  (luercino:  Santa  Mar- 
gherita, S.  Tommaso  che  tocca  le  piaghe  di  Cristo,  S.  Gio- 
vanni Battista  e la  Maddalena,  in  cui  si  rivela  lo  stile  del 
maestro,  che  airecclettismo  bolognese  aggiunse  il  natui'a- 
lismo  di  Caravaggio;  la  Crocifissione  di  San  Pietro  e la 
Vergine  e Santi  di  (fuido  Beni;  nel  primo  ilei  quali  ipiesti 
offi’O  imo  dei  buoni  esenqii  deirarte  sua  nobilmente  ideale, 
non  tocca  dairabuso  della  biacca  come  in  altre  ojiere.  Del 
grande  Domenico  Zampieri  è esjmsta  la  famosa  Comu- 
nione di  San  Girolamo,  che  derivò  da  un  ijuadro  di  Ago- 
stino Garacci;  una  scena  in  cui  e altamente  esjiresso  il 
carattere  religioso  di  essa  e Teipiilibrio  delle  facoltà  del 
pittore:  ò opera  diligentemente  disegnata  ed  efficacemente 
dipinta.  Nei  due  grandi  quadri  di  altare  del  Sacelli,  S.  Ro- 
mualdo e la  messa  di  S.  Gregorio  Magno,  vediamo  due  di- 
])inti  accuratissimi,  senza  esagerazioni  tenebrose;  nel  ju'imo 
è un  esempio  splendido  di  effetto  coloitstico,  nei  bianchi 
delle  tonache  dei  monaci,  in  una  ipdeta  atmosfera  tutta 
spirante  di  religione  o pace. 

Il  ritratto  di  un  cardinale  e una  Madonna  di  una  bel- 
lezza un  poco  superficiale,  ma  non  jiriva  di  sentimento 
religioso,  assegnata  a (1.  B.  Salvi,  e una  Vergine  di  Carlo 
Maratta,  efficacemente  dipinta  e correttamente  disegnata, 
conqiletano  il  ciclo  dei  [littori  di  scuola  italiana  del  se- 
colo XVfl. 

❖ ❖ 

Ed  eccoci  airultima  sala  in  cui  sono  compresi  i maestià 
esteri. 

Due  ritratti  di  (rentiliiomo  e di  (lentildonna  sono  as- 


segnati alla  scuola  tedesca;  ipudlo  maschile,  foi’se  in  paiti' 
ripassato,  ha  i contoi'iii  jiiù  diii’i,  ma  il  mulicdu'e  lieiii'  forse 
un  poco  deirarte  del  grandi'  Durerò.  Un  alti'o  ritratto  vi- 
rile è attribuito  alla  scuola  olandi'se.  e un  litratto  di 
ignoto  e ascritto  al  Teniers.  (^ui'sta  è ojU'i'a  di  Imon  la- 
voro, ma  non  diremmo  con  sicurezza  che  sjietti  al  maestio 
cui  si  attribuisce. 

Al  Seghers  è assegnato  nn  (piadro  con  nn  santo  e 
fiori;  un  Ecce  Homo  a Lucas  Ki-anach;  alla  scuola  fiam- 
minga una  Madonna  e fiori,  a Mario  Nuzzi,  detto  Mario 
dei  fiori,  un  S.  Ignazio  e fiori.  Tutti  ipiesti  quadri  sono  ora 
esposti  jier  la  [irima  volta. 

Se  anche  il  Martirio  di  Sant’Erasmo  non  jmrtasse  la 
firma  di  Nicola  Poussin  lo  riconosceremmo  per  suo  alla 
tonalità  scura  della  carnagioni',  al  disegno  imjieccahile, 
al  chiaroscuro  equilibrato,  al  colore  azzurro,  alla  anima- 
zione modei'ata  che  mostra.  Do  stile  violento  del  Valentin 
ci  coliiisce  nel  ([uadro  in  cui  è figurato  il  martirio  dei 
Santi  Processo  e Martiniano.  Del  Murillo  vi  è lo  sposalizio 
di  S.  Caterina,  in  cui  spiccano  la  morbidezza  della  carna- 
gione, l'eleganza  del  colorito,  la  soave  e dolco  esjires- 
sione,  in  uno  con  la  efficacia  della  rajipresentazione. 
(di  è ascritto  anche  un  Eece  Homo.  M adorazione  dei  pa- 
stori b vìtomxin  [ter  una  co[)ia  da  un  suo  quadro;  il  5.  Pietro 
martire  è senqilicemonte  assegnato  alla  scuola  s[)agnuola. 

Il  grande  [littoie  inglese  Lawrence  è autore  di  un 
grande  ritratto  in  [liedi  di  Giorgio  IV,  re  d'Inghilterra.  Vi 
è notevole  il  colorito  vivace,  maraviglioso,  che  gli  è [)ro[)rio, 
e il  grande  effetto  del  di'a[)[)o  rosso  dietro  la  figura,  col 
bianco  dei  calzoni  e delle  maniche  della  giubba  (1). 

# 

* -* 

11  riordinamento  e ranqtliamenfo  di  ([uesta  insigne 
collezione  vaticana  iniziati  dal  conqtianto  prof.  Seitz,  fu- 
rono condotti  a fine  dal  sig.  Pietro  D’Acchiardi,  che  vi 
dedicò  tutto  se  stesso,  spendendovi  le  maggiori  cure,  ed 
a lui  ([Hindi  va  tributata  una  sincera  parola  di  lode. 

(lioHCiio  Behnaudini. 

(1)  III  i|iiesti  giorni  si  è compiuta  mia  specie  di  sistemazione  provvisoria 
degli  altri  dipinti  in  una  ottava  sala  ; specie  di  magazzeno.  Ho  potuto  esaminarla 
sommariamente  e vi  ho  trovato  parecchi  dipinti,  degni  di  essere  esposti  al  pubblico. 
Non  è improbabile  che  si  aggiungano  ancora  una  o più  sale  dell’attuale  Galleria. 


UN  AFFRESCO  DI  SIGNORELLI  DISTRUTTO? 


A Città  di  Castello  è sparito  un  affresco  di  Luca  Signorelli! 
Era  in  un  muro  del  cortile  della  Frateruità,  locale  di  proprietà 
del  Comune,  e quando  giorni  sono  il  Direttore  dell’Ufficio  regio- 
nale dei  monumenti  delTUmbria  si  recò  in  quella  città  appunto 
per  dar  ordine  che  qneU’affresco,  esposto  alle  intemperie,  fosse 
coperto  da  una  tettoia,  non  trovò  piti  nè  il  dipinto  nè  il  muro.  Era 
stato  staccato,  venduto,  rubato,  distrutto?  Mistero.  S.  E.  l’On.Ciiif- 
felli  il  21  giugno  rispose  aH’interrogazione  presentata  in  proposito 
dall’On.  Patrizi,  che  l’affresco  era  stato  distrutto  fin  dal  1907  e che 
non  era  di  Luca  Signorelli  ma  della  scuola.  Annoveriamo  con  pia- 
cere il  Sotto  Segretario  della  P.  1.  fra  i critici  d’arte,  ma  il  suo  de- 
butto fu  infelice,  poi  che  l’affresco  presentava  realmente  tutti  i ca- 
ratteri deH’nltinia  maniera  del  grande  cortonese,  cui  giustamente 
l’aveva  attribuito  il  Magheriui-Graziani  (1)  che  così  lo  descrive: 
« Cristo  inginocchiato  e a mani  giunte,  coi  capelli  lunghi  e inanellati 
e col  manto  che  gli  scende  in  belle  pieghe  dalle  sjiaile,è  assorto  in 
contemplazione  guardando  un  piccolo  Angelo  volante  che  gli  reca 
il  calice  della  Passione.  Dietro  a Ini  seggono  due  discepoli  (2),  uno 
dei  quali  pare  che  veramente  dorma,  mentre  l’altro  con  mossa  natu- 
ralissima si  reca  la  mano  sugli  occhi  per  poter  guardare  il  messag- 
gero celeste.  Presso  al  Salvatore  si  vedono  due  animali  che  sem- 
brano caprioli,  e nello  sfondo,  sulla  prominenza  alle  spalle  dei  di- 
scepoli, s’elevano  un  albero  e una  [lalma.  Sul  centro  è un  fitto  stuolo 

(1)  ì Arte  a Città  di  Castello.  Lapi,  1897,  pag.  207. 

(2)  Di  un  altro  tlisccpoln  si  scorge  ap]ieiia  la  traccia  della  testa  sul  muro  scro- 
stato all’estremit.à  deH’affresco. 


di  soldati  che  vengono  a Qertisalemme,  rappresentata  con  mura, 
alte  torri  e campanili  a guglia.  Fin  qui  nessuno  ha  registrato  questo 
affresco  fra  le  opere  di  Luca,  ma  per  giudicarlo  suo  basta  confron- 
tare la  bella  testa  del  Cristo  con  quella  del  Re  inginocchiato  sulla 
tavola  coll’Adorazione  dei  Magi  che  era  in  S.  Agostino  (ora  al  Lou- 
vre) cavate  ambedue  dallo  stesso  modello,  e paragonare  il  dipinto 
con  quelli  di  simile  soggetto  fatti  dal  Signorelli  che  si  trovano  in 
Firenze  nella  Galleria  delle  Belle  Arti,  e nella  cattedrale  di  Cortona. 
Le  piccole  figure  dei  soldati  sono  stupende  per  disegno  e per  finezza 
e mirabile  era  rornamento,  ora  quasi  tutto  perduto,  che  circoscri- 
veva superiormente  la  pittura,  con  arabeschi,  fogliami,  putti  ed  ani- 
mali fantastici  di  varie  specie  . 

L’affresco  era  mal  riiiotto  daH’acqua  e dai  geli;  in  alcune  parti, 
specie  a destra  presso  il  gruppo  dei  discepoli  rintonaco  era  caduto, 
e il  colore  gravemente  offeso  del  manto  del  Salvatore,  nella  roccia 
postagli  di  fronte  e in  genere  nella  parte  inferiore  del  dipinto.  Pure 
il  busto  di  Gesù  e l’apostolo  che  si  fa  scudo  agii  occhi  con  la  mano, 
erano  in  buono  stato  di  conservazione.  E possibile  che  una  mano 
vandalica  abbia  distrutto  queste  figure  col  piccone?  Forse  che  al 
giorno  d’oggi  anche  i muratori  non  sanno  che  una  pittura  antica 
vale  dei  buoni  quattrini?  un  triste  augurio,  ma  pur  dobbiamo 
sperare  che  l’affresco  sia  stato  rubato,  che  alcune  parti,  almeno  le 
teste,  siano  state  staccate  e vendute,  che  esistano  ancora,  ovunque 
sia.  II  locale  era  del  Comune  di  Città  di  Castello;  da  chi  fu  dato 
l’ordine  di  abbattere  il  muro  ov’era  il  prezioso  dipinto,  noto  a tutti 
i Castellani  ? E perchè  non  si  avvertirono  le  autorità  competenti  ? 
Il  Ministero  ha  promesso  la  solita  inchiesta,  che  darà  i soliti  risul- 
tati: una  relazioncina  di  qualche  pagiuetta  destinata  a dormire  negli 
archivi  della  Minerva.  Giulio  Natali. 
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UN  AFFRESCO  INEDITO  DI  PIETRO  PERUGINO. 


Sulla  parole  destra  (Udla  Chiesa  veccliia  di  Foiitipiuiiio. 
nelle  vicinanze  di  Perup,’ia,  esiste  un  di})into  intei'essaii- 
tissiino  ina  assai  jìoco  conosciuto,  della  scuola  Unihi'a  d(d 
quatti’oceiito.  Non  è che  un  l’raminento  trascurato  e ridotto 


PIETRO  PERUGINO  - La  Vergine  col  Bambino. 

Fontignano  (Perugia). 

in  condizione  tristissima,  ma  ciò  nondimeno  le  due  fio'ui'o 
rimaste  non  hanno  patito  danno  sufficiente  per  top,lier 
loro  la  grazia  originale  di  sentimento  e la  bellezza  delle 
forme. 

fja  bionda  Vergine,  vestita  di  una  tnnica  porpora  e 
di  un  mantello  grigio,  d(d  quali  colori  poco  jiiù  si  vmle, 
sta  seduta  con  il  piccolo  Ramhiuo  nudo,  ritto  in  jiiedi 
ed  appoggiato  contro  il  di  lei  braccio  destro  e guar- 
dante a sinistra  come  a (lualche  santo  o santa  ormai 
svaniti. 

Basta  dare  uno  sguardo  a ([uesto  frammento  per  l'i- 
chiamare  subito  alla  mente  tutte  le  caratteristiche  del- 
l'arte del  Perugino,  ed  un  esame  ]»iii  attento  non  può  che 
confermare  tali  impressioni.  L'affresco  diFontignano  mostra 
sopratutto  una  notevole  rassomiglianza  con  un'altra  pit- 
tura con  il  medesimo  soggetto  — quella  esistente  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Spello  — la  (juale  è stata 
sempre  ritenuta  da  tutti  i cidtici  come  sicuro  lavoro  del 
Perugino.  Non  solamente  neiratteggiamento  della  Vergine 
e del  Putto,  ma  anche  ne'  tipi,  nell' espressione,  e nella 
tecnica  troviamo  una  rassomiglianza,  (piasi,  direi,  una  iden- 
tità fra  i due  dipinti, così  da  levarci  ogni  dulihio  circa  alla 
loro  parentela. 

Vero  è che  nell'iscrizione  laconica  “ Angniolus  Toni 
Angeli  fecit  fieri  MD  XXIf  „ che  si  trova  sulla  baso  del 


trono  neli'affri'sco  di  Foiitignano,  non  ti’oviamo  nessuna 
conferma  della  nosti'a  atti'ihuzioue  ( I ). 

i\Ia  ])er  altre  ragioni  toma  intei'(*ssaut(‘  conoscere  la 
data  del  nosti'o  dijdnto.  Sap|)iamo  con  certezza  che  PicTro 
lavori)  pareccdiio  durante  gli  ultimi  diu'  anni  (hdia  sua  vita 
a Fontignano,  ove  compì  diversi  lavori  (fra  gli  altri  il 
grande  affresco  non  mai  tnrminato  dell' Adoi’azioue  dei 
Pastori  ora  nella  Galleria  Nazionale  di  Londi'a),  e ove 
moi’ì  nel  Iò24.  Il  sopi'adcdto  affresco  dell' Adorazione  gode 
fama  di  essere  stato  ruhima  opcn-a  del  maestro  e fu  forse 
dii’ettamente  |)receduto  dalla  pittui'a  della  ipiah'  ri])roduco 
oi'a  ])('!■  la.  ])rima,  volta,  il  fi'ammento  rimasto.  Insieme  a 
(juasi  tutti  i dipinti  degli  ultimi  anin  (hdl’ailista,  come 
quelli  di  Sjadio  v di  Trevi  dell'anno  precedente,  il  nostro 
mostra  il  medesimo  fare  lai'go  e facile,  (piasi  trascurato, 
ma.  ancora  niaestre\'ole  (>  sicuro.  Sebbene  fosse  giii  asciutto 
(lul)hiosament(>  da  (piahdie  scrittola^  locale  al  P(n'ugin(), 
esso  ei’a  làmasto  finoiai  sconosciuto  dai  ciàtici  e non  tro\'ò 
mai  posto  in  nessun  (denco  autorevole  (hdle  oju're  genuine 
del  maestro.  (Ji’edo  dnmjue  di  non  far  cosa  inutih'  richia- 
mando r attenzione  degli  studiosi  su  (piesta  jiittiira  ne- 
gletta. Kssa  ha  ])er  noi  un  int('resse  non  solamente  arti- 
stico ma.  anche  sentimentale  trovandosi  nella  medesima 


PIETRO  PERUGINO  - La  Vergine  col  Bambino  e Santi. 

Spello  - Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore.  (fot.  Anderson). 

chiesetta  ove  làposano  ora  - mentre  asjiettano  una  tomba 
])iii  conveniente  — le  ossa  rejmtate  del  grandi'  pittoi’e 
umbro.  Ihkne  Va\  Asoi  u-EimEU. 

(1)  Neppure  raffresco  di  Spello  porta  la  firma  del  maestro  ma  la  sola  iscri- 
zione Ex  espeis  Joaniie  Beriiardelli  AD  MD  XXE  Die  XXV  aprilis  . 


Ca  **  Rassegna  d’RHet,  uscirà  il  15  agosto  pros- 
simo in  fascicolo  doppio  (comprendente  i numeri 
agosto=settembre)  in  massima  parte  dedicato  alla 
commemorazione  del  primo  centenario  della  Pina= 
coteca  di  Brera. 
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IL  " SANT’ ANDREA  " DI  VERCELLI. 

INTORNO  ALLE  ASSERITE  SUE  ORIGINI  INGLESI. 


La  Basilica  di  Saiit’AiuIrca  in  Vercelli  è certo  uno 
dei  nionuinenti  jiin  belli  ('  intciressanti  non  solo  del  Bie- 
nionte,  ma  di  tutta  Italia.  Ed  è strano  constatare  come 
poco  si  sia  scritto  e studiato  intorno  a (piesto  insigne  ca- 
polavoro dell’ai'chitettni'a  medioevale:  soltanto  alciiin  au- 
tori ne  accennano,  ma  semjilicemente  di  sfuggita,  accet- 
tando molte  volte  le 
tradizioni  ed  i pre- 
concetti secolari. sen- 
za a])])rofondire  il  mi- 
stero ancora  oscni'o 
dal  quale  sorsei’o  al- 
l'alba del  sec.  XIII 
le  snelle  ed  austere 
linee  del  temjiio  ver- 
cellese. 

La  dis])ersione 
([nasi  com])leta  did 
prezioso  arcbivio  a|>- 
])ar tenente  alla  Ab- 
I)azia  annessa  alla 
chiesa  di  Sant' An- 
drea, contribuì  non 
]»oco  ad  aumentala» 
le  tenebre  intorno  al 
monumento  : e gli 
scrittori  locali  dal- 
l'abate Fi'ova  ad  E- 
nt  an  nel  e A r b o rio 
Meda, dal  De 0 l'egoi-y 
al  jiadi'e  Brnzza  tanto 
benemerito  della  sto- 
l'ia  d'arte  vercel- 
lese (1),  invano  si 
affaticarono  a jtene- 
trare  (pielle  tenebre 
e (piel  mistero,  che 
daH'ordine  storico  si 
allai-gano  all'  oialine 
estetico  pei'  la  cai'at- 
teristica  oi'iginalità 
della  strnttni'a  e del 
gnstodiSant’Andri'a, 
lU'l  (piale  due  diversi 
stili  si  fondono  e si 
c-onfondono  lasciando 
stupefatti  e jierplessi 
(juanti  lo  osservano  e 
rimangono  incerti  in- 
forno alla  sua  vera  na- 
tura architettonica. 


Tteci'iitmnente,  in  nn  solo  prezioso  volume,  due  scrit- 
tori vei'C(‘lh'si  contemjioranei  hanno  raccolto  (pianto  in 
pr('('('denza  si  era  (h'tto  e pc'iisato  in  iiK'rito  al  maggior 
edilizio  (hdla  loro  cittcà.  Il  canonico  dott.  Romualdo  Rast('' 
iK'l  suo  ampio  e diligente  studio  storico  ne  rici'rci)  le  ori- 
gini. ma  poco  o nulla  l'inscì  a scoprire  intorno  ai  costruttori. 
riK'iitre  con  docnmenti  finora  ini'diti  ci  offri»  pri'ziosi»  no- 
tizie sili  monaci  Sanvittorini  cln»  furono  i primi  (»  bi'llicosi 

padroni  (h'Il'.Vbbazia 
e sili  Lat(‘ran(‘si  cln» 
loro  siicceih'tti'i'o.  Le 
sue  faticlu»  riuscirono 
ad  uno  scopo  (jiiasi 
niiicaim'iili»  storico 
('(1  ess(»nziahii(»nt(‘  (»c- 
clesiastico:  dal  punto 
di  vista  artistico  lU's- 
siina  novella  luce 
hanno  iiorfato  siil- 
rinl(‘r(>ssanl('  argo- 
mento. Ed  anche 
Federico  Arborio 
.Mi'lla  , dedicandosi 
nello  st('sso  libro  ( 1 ) 
allo  studio  artistico 
deir.Mdiazia  <»  della 
Cliiesa,  si  i»  limitato 
a raccogliere  le  va- 
rie e disparate  ojn- 
nioni  degli  autori 
jirecedent i,  racchin- 
dendosi  in  poche  » 
timide  ed  (*cc(‘ssiva- 
mente  modeste  os- 
servazioni pi'rsonali. 

Ad  ogni  modo  è 
già  opera  benemerita 
ipiella  di  aver  rac- 
colte tali  diverso  ojii- 
nioni : in  esse  ve- 
diamo sintetizzati  ed 
assommati  tutti  i pre- 
giudizi e le  leggende 
sorte  intorno  alla  ma- 
gnifica costruzione 
dovuta  alla  tenace 
volontà  del  cardinale 
Gnala  Bicchieri,  ed 
è possibile  raffron- 
tai'le,  vagliarle  e rile- 
varne con  talune  ve- 
rità, le  contraddizioni 
ed  insussistenze. 


Basilica  di  S.  Andrea  a VERCELLI  - La  facciata. 

(Questa  e le  altre  fotografie  che  illustrano  quest’articolo  sono  di  Pietro  Masuero  - Vercelli). 


(I  ) l’iin.MiKi.t’mi)  Lniic.o  (iionie  accaileiitico  del  Frova)  : Gualae  Bichcrii 
card.  Viti!  et  gestri.  — Oaleaz/i  ed.,  Milano  ITtid. 

- Aiiriiriiio  Mi  i.i.A  E.:  Cenni  storici  snll’ Abbazia  di  Sani' Andrea.  — Gior- 
dano cd.,  Torino  1850. 

— Di!  Oni-c.onv  Q.-.  Storia  delia  Vercellese  letteratara  ed  arte.  - Torino 

— fìiìuzzA  L.:  Ragionanicnto  sugli  storici  vcicetlcsi.  - De  Gandenzi  editore, 
Vercelli  1SS4. 


IL 

L'errore  tradizionale  più  comune  è quello  che  ritiene 
il  Sant’Andrea  nn  monumento  inglese,  eretto  da  nn  ar- 

(1)  L’Abbazia  di  S.  Andrea  a Vercelli.  - Studio  storico  del  dott,  R.  Paste- 
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chitetto  venuto  espressamente  in  Italia  a diligere  l’ese- 
cuzione del  suo  disegno.  Per  trovare  le  ragioni  di  questa 
vecchia  e non  ancora  tramontata  esagerazione  leggendaria, 
occorre  rievocare  il  nome  ed  alcune  vicende  della  vita  di 
Guala  Bicchieri,  il  jirehito  vercellese  che  del  bel  Saut’An- 
drea  fu  il  fondatore. 

Figlio  di  un  console  della  Repuhhlica  di  Vercelli, 
guidatore  dei  ci'istiani  aH’assedio  di  Acri  durante  la  terza 
Crociata,  il  cardinale  Guala  Bicchieri  ereditò  dalla  sua 
gente  illustre  le  più  intrepide  virtù  di  cittadino  e le  a]>- 
plicò  — non  più  alla  guerra  — ma  alla  dijdomazia,  dojio 
averle  affinate  e disciplinate  negli  studi  più  severi.  Eletto 
canonico  di  Sant’Eusebio  apjiena  ventenne,  il  giovane  pre- 
lato acipiistò  rajiida  celebrità  nella  teologia,  nel  diritto  e 
nell'oratoria. 


una  nuova  crociata  e di  i-iavvicinai’e  il  )■('  alla  moglie  In- 
gelhurga  di  Danimarca  ch’c'gli  teneva  schiava  do])o  averla 
rijmdiata. 

Riuscito  ai  difficile  comjdto  ed  a (piello  non  più  leg- 
giero di  si'adicai’e  i molti  scandali  ed  abusi  chd  clero  fran- 
cese, v(‘nn('  mandato  in  Inghillei’i’a  nel  jiei'iodo  turhohmto 
di  Giovanni  “ senza  teria  „.  Vi  incorom')  Eniico  111.  rimise 
in  uso  la  ■‘Magna  Charta  „ e fu  pi'oclamato  salvatore  del 
re  e della  nazione  inglese  dojio  la  pace  di  Slanen. 

Cosi,  ]»er  rojKua  miracolosa  di  ({uesto  abile  forfu- 
]iato  canonico  vercellese,  ])Otè  comj)i(U’si  un  jiiù  grande 
miracolo  di  interesse  artistico.  Pi-ima  di  abbandonare  l'In- 
ghilterra  egli  ottenne  in  dono  dal  re  Enrico  III.  comi'  at- 
testato di  riconoscmiza  |»er  gli  intelligmiti  sm’vigi.  la  ]dnguo 
rendita  del  l'Abbazia  di  Chesterton,  dedicata  a Sant 'Andrea. 


S.  Andrea  di  VERCELLI  — Il  fianco  esterno  a sud. 


E secondo  le  cronache  del  suo  tem]io,  delle  (piali  è 
un'eco  neH'iscrizione  latina  sulla  jiorta  sinistra  della  chiesa 
di  Sant’ Andrea,  coltivò  con  grande  traspoi'to  il  canto  e 
le  belle  arti. 

Le  sue  doti  intellettuali  e l'opera  fortunata  di  jiaciere 
svolta  in  alcuni  conflitti  locali  fra  il  clero  ed  i signori 
delle  terre  limitrofe,  richiamarono  su  di  lui  l'attenzione  di 
papa  Innocenzo  III  il  (piale  nel  120,5  creò  cardinale  l'an- 
tico condiscepolo  di  Bologna  e lo  volle  a Roma  affidan- 
dogli i più  difficili  incarichi  diiilomatici.  Chiamato  a coni- 
])orre  alcune  divergenze  fra  i canonici  di  Gnrk  e l’arci- 
vescovo di  Salisburgo  e le  sanguinose  competizioni  fra  i 
Senesi  ed  i Fiorentini,  egli  riesce  allo  scojio  con  un  tatto 
così  felice  da  meritare  d’essere  inviato  in  Francia  presso 
il  re  Filippo  Angusto,  allo  scopo  espresso  di  promuovere 

Studio  artistico  di  Federico  Arborio  Mella,  illustrato  da  Pietro  Masuero.  - Gallardi 
e Ugo  editori,  Vercelli. 


allo  scopo  di  erigerne  un'  altra  a Vi'rcidli.  intitolandola 
allo  stesso  santo. 

Ecco  la  ])rima  peregrina  stranezza  del  magnifico  tem- 
pio vercellese  : essere  sorto  coi  denari  dello  straniero, 
eterno  spogliatore  del  nostro  ])atrimonio  artistico,  un 
giorno  colla  s])ada  ed  oggi  coi  dollari. 

Ma  questa  strana  e fortunata  circostanza  che  rese 
possibile  l'erezione  d(d  monumento,  è anche  la  causa  delle 
errate  couvinzioni  onde  fu  per  tanti  anni  (e  lo  è ancor 
oggi  da  taluno)  proclamato  un  prodotto  dell'arte  inglese. 

III. 

Primo  a suffragare  la  tradizione  assai  remota,  fu  Carlo 
Emanuele  Arborio  Mella.  nella  ])rima  metà  del  secolo 
scorso,  coi  suoi  citati  Cenni  Storici.  Egli  scrive:  ••  lu  quel 
secolo  di  guerre  civili  e barbara  ignoranza  non  vediamo 
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in  Pinnioate  od  in  Ijoinbardia  scultiii'a  ])assal)ilo  in  cni 
domini  un  ])o'  di  n'iisto:  fbi'za  fu  dniniiu' al  (dii'dinale  ])i'o- 
cnrai'si  un  arcliitcdto  o scalj)tdlini  all'estei'o 


pi-ossioni  di  dul)t)ia  autonlioitìi,  tulio  al  pili  si  |mssono 
atfriluiiro,  rome  looc'  I fallali  alla  iniila/.iono  di  modrlli 
comuni  (I).  Ijo  Sidiaasi*  n(‘<;i)  in\(‘co  rmdsamonto  o<;ni  jdìi 
lontana  rassomiglianza  fra  h'  tr<‘  ('Incsi*:  (>  riillinm  illiislra- 
toro,  F(‘d(M'ico  Ai’borio  i\I(dla.  d('j;no  pronipote  did  conto 
fanannolo  pm-  rontnsiasmo  int(dlii>(‘nto  dedicato  all'arte 
(bdia  sua  città.  ]mi'(‘  notando  alcune*  affinit.à  proprio  allo 
liiH'i*  “'onorali  donli  stili  arcliilc'tlonici  ancln*  divorsi^simi. 
ritiono  " clu*  il  nosti'o  Sant'Andri'a  non  oblio  a modello 
alcuna  dolio  due  chiose*  iii>>l(*si  indie'ate*  ..  do]io  av(*i'  rilevata 
la  e'onfusiemo  fatta  fra  le*  dm»  ]i(*isone*  citato  e*omo  “indici 
da  f]manue*lo  i\Iella  e»  dal  (lally,  confiisiom*  lab*  da  in“(*- 
lU'rare*  il  se)Spe*tto  si  tratti  di  una  pe*rsona  sola.  IO  osse*i  va 
ancora  assai  oppoit iuiam(*nt(*.  come*  il  Xoot  notando  le*  so- 
miglianze* elei  Sant'Amli'e*a  e'edla  sua  ( 'atte*eliale*  eli  Win- 
clu'stoi'  ne*lla  precedente  sua  fonna  erori“ine*.  pe*relula  epiasi 
ceunple*tame*nte  ne*i  restauri  e*se*“uiti  fra  il  l'dSO  e*  il  1410, 
e*be*  I bannei  ele*l  tiittei  svisata,  si  treix'asse*  ne*lla  ne*e'e*ssittà 
eli  “iuelie'ai'o  jier  eli vinazieuie*  ! 

I\’. 

10'  |ie*i'  me»  assai  sinteunatie-ei  il  fatto,  e'iie»  uno  ele*i  maer- 
“ieiri  steirie'i  elella  are'liile*tt lira  in,“le»se»  e»  st iielieisissimei  ele*i 
meuuune»nti  elella  patria  imslra  e'li'e*“li  pe*i'e'euse*  in  lun”;e) 
e»el  in  larn'ei  pe*i'  be»n  epiattrei  veilte*.  nem  abbia  se'e)pe*rte* 
ejue»ste*  medtoplie'i  somiglianze*  eimle*  furemei  e*eilpiti  tanti 
\'i;i,ti',H'iate)ri  in“'le*si  e»  spe*e'ialnu*nte*  il  Xeieit  e*el  il  ve*se'e)ve) 
eli  ( lle)ne'e*ste*r.  Tomasei  lleipe*  lU'lla  sua  Storia  deii' Archi- 
tettura ri)  e*le*nca  se']iai'atame*nte*  ,i>li  e*elifie'i  sae'ii  o preifaiii 
el'ltalia  ai)])ai'te*nonti  allei  stile*  “eiticei  oel  a 'ine*llei  leindiarelo 
e»  e*e'impre'nele  fra  i ]iiù  neite*veili  sa“'“'i  eli  epiost'ultimei  la 
be*lla  e*bie»sa  ve»rce*lle»se*  eb»se'rivoneleila  breve*me*nte*  ceni 
epie*ste*  parole*: 

" Sant'Amlroa.  chie*sa  “•l'anelo  con  un  sedei  eirelino  eli 
“'alli*rie*  lateralmente*  e*  un  oi'eline*  ebijijiiei  alle*  elue*  e'stro- 
mità;  sulla  facciata  una  lari^'a  l'eisa  e*  elue*  picceili  campa- 
ci) Enj.aut  C.;  Oyigini  francesi  dell' architettura  gotica  in  Italia  - Paridi  1S94. 
('2)  Tomaso  Hopk:  Storia  dell' Arcliitcttara.  - Traduzione  dell'iiig.  Gaetano 
Imperatol  i - Milano  1840. 


Basilica  di  S.  Andrea  a VERCELLI  - La  porta  maggiore. 


Ritratto  del  Cardinale  Guala  Bicchieri,  fondatore  dell'abbazia  di  S.  Andrea. 


Intanto  e'*  provato  0“'“i  che  le»  se'nitnrt*  eli  Sant'Amlrea 
sono  dovute  :iirAule*lattii.  Aelolfo  Venturi  le  illiistreà  in  moelei 
ineliscutibile  e»  l'asst»rzieinei»  eleirArbeirio  iMe*lla  non  ha  pii'i 
l'ao'ione  eli  esse»re'  |ie*r  epianto  rigiiarela  rinesiste»nza  elÌ5rei'/- 
pettini  nazdeinali.  IO  resistenza  di  arcliite*tti  in  Italia,  agli 
albori  elei  l‘2t)()  ò ]ieii  ammessa  elallo  stessei  anteire,  epiando. 
jiocei  innanzi  ne»l  suo  libro  accenna  al  Capo  Mastro  diret- 
tore detta  Fabbrica,  Magister  Pantaleo  de  Confluentia, 
un  meilico-arclute»ttei,  nato  secondo  il  Meda  a Confienza, 
villaggio  poco  distante  eia  Vercelli,  elei  epiale  Pantaleo 
avremei  occasione  eli  riparlare.  e|uanelo  stueli(*r(*nio  fra 
peicei  le  vere  ceiiuliziemi  eleU'arte  vercellese  anterior- 
me*nte  alla  costruzieme  ele*lbi  chiesa  eli  Sant'Ainlrea. 

Il  Meda  ajipeiggie'i  la  sua  opinione  sul  traeliziema- 
lismo  locale  e stille»  affermazioni  di  alcuni  anonimi  viag- 
giateiri  i eiuali  oblierei  a rilevare  nel  Sant'Aiielrea  elede 
analogie»  celilo  stile  architettonico  eli  anticlu»  abbaelie 
inglesi  e seijiratiittei  sulle  affermazioni  eb»l  reverenelo 
eleittor  tliorgiei  Feelerie'ei  Xeieit  della  chiesa  eli  Winche- 
ster, il  eiuale,  trattt»nuteisi  a Vercelli  epialcbe  giorno 
nt*l  1822  " trove'i  iiuiltissima  somiglianza  fra  la  chiesa 
eli  Sant'Aneli'ea  e la  porzione  antica  e non  rimodernata 
detta  sua  Cattedrate,  epiale  somiglianza  era  comjileta 
se»ceinelo  la  jirece'ele»nte  sua  antica  forma 

Il  (rally  Kniglit,  a sua  volta,  narra  eli  un  vescovo 
eli  (iloucester,  capitatei  anche  lui  a Vercelli  ad  esami- 
nare* il  Sant'Aiielrea.  eel  a proclamarlei  una  ceijiia  elella 
( 'atteelrale  eli  (.ilonce*ste*r.  ( 1 ) 

i\Ia  epiesto  seimiglianze.  non  suffragate  eia  alcuna 
eliretta  aiiteirità  eli  scritteiri  e liasate  su  semplici  im- 

(1)  lli'.Miv  Oai.i.v  Ksiiiin:  The  ccclesiastical  architcctnre  of  Italy  - 
London  184'2. 
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iiili.  uno  ]»iù  grande  nel  centro  e un'altro  staccato  ; le 
navate  ad  arco  acuto  o coin2)osto  (Pag.  190). 


S.  Andrea  di  VERCELLI  - Lunella  della  polla  laterale  a destra. 


p]‘  notevole  la  Incitlità  e la  serenità  colle  ([uali  rilojie, 
scrivendo  tjnasi  contein])oraneaniente  a Plinainiele  Molla, 
]uire  notando  la  struttura  gotica  flelle  navate  e di  tutto 
rinterno.  ritrova  nelle  decorazioni  e nella  parte  esteriore 
ben  più  iinjiortante  e inonnmentale,  i punti  caratteristici 
dello  stile  nato  dalla  inischianza  del  romano  col  bizantino, 
immaginato  principalmente  dai  liberi  muratori  lombardi  e 

diffuso  da  essi  viaggian- 


do dietro  i missionari 
della  chiesa  latina.  Il  suo 
è il  giudizio  più  etpiili- 
brato  fra niianti  vennero 
al  sito  tempo  promin- 
zùiti  intoiaio  al  monn- 
mento  di  Vercelli  ed  ac- 
(jnista  singolare  impor- 
tanza dalla  conoscenza 
che  l'antore  aveva  del- 
rarcliitettnra  inglese 
alle  citi  reminiscenze 
non  credette  il  caso  di 
accennare  nel  descri- 
vere ed  ammirare  il 
Sant'Andrea.  P]  notando 
la  prevalenza  dei  carat- 
teri lombardi  estesi  a 
tutto  Testerno  su  tpielli 
gotici  limitati  alle  na- 
vate, rilevando  la  stra- 
na associazione  dei  due 
stili  nella  stessa  opera 
d'arte,  egli  preluse  all'o- 
dierno sintetico  giudizio 
dato  incidentalmente  dal 
Venturi  ( 1 ):  “ il  Saiit’A]i- 
drea  segna  il  trajtasso 
dalle  forme  romaniche 
alle  gotiche,  rnnione  di 
forme  indigene  e stra- 
niere, ed  è perfetto  nella 
tecnica  e nella  costru- 
zione .,  giudizio  che  noi 

S.  Andrea  — Facciata  meridionale  del  transetto.  Ci  JìropOlliamO  di  Svi- 

Injtpare  suffragandolo 
di  docnnientazioni  e di  {trovo,  jter  constatare,  nel  trapasso  e 
neir//«/n«c  acceinniti  da  Adolfo  Venturi,  un  vigoroso  e sma- 


(1) A.  Vkntuhi:  Storia  dell' Arte  Italiana.  - U.  HoejDli  edit.  1Q03. 


gliante  {trinieggiare  dei  carattcn  i locali,  non  ancora  sopraf- 
fatti dalle  influenze  nordiche  ventite  iti  Italia  al  ritorno 
di  ({nelle  compagnie  di 
liberi  muratori  che  ave- 
vano gloriosamente  dif- 
fusa {ter  ttttta  P]itroiia 
rarcbitettni'a  lombarda. 

Lo  stesso  Ho{ie  nella 
sua  squisita  lealtà  d'tto- 
mo  e di  scrittore  si  è 
domandato  a carte  290 
del  suo  libro  se  gli  ita- 
liani “ tion  dovreltbero 
anche  avere  la  {uioritit 
snir  Inghilterra  in  ogni 
{tarte  ortiamentale,  se 
è vero  che  gli  archi  a- 
cnti  o contposti  (mI  i 
frontespizi  che  vedonsi 
a Ran  Marco  di  Venezia 
e nel  Battistero  di  Pisa 
non  a{){)arvero  in  Inghilterra  — giusto  tptanto  asseriva 
il  dott.  Miltier  — che  sotto  Edoardo  111. 

L'i{)otesi  che  il  Sant'Androii  sia  motntmento  da  ascri- 
versi conqiletametite  alla  architettura  itigh'se,  si  sfata  ati- 
che  colla  sem{)re  più  sfatata  leggimda  che  ne  faceva  autore 
un  architetto  (lian  Domenico  Bi'ighintz  il  (piale  avrebbe 
accom{iagnato  il  cardinale  (Inala  Bicchiei'i  al  suo  ritorno 
in  Italia. 

Il  Melani  che  accetta  come  jirobahile  (piesta  voce,  ag- 
giunge: ■■  del  fatto  si  ha  una  conferma  in  ciii:  che  i late- 
ranesi  celebravano  ogni  anno  ai  dO  di  agosto  un  anniversario 
in  suffragio  di  Domini  Joannis  Dominici  Brighiintii,  {larola 
latinizzata  dal  nome  originale  Brigkinth  o Brighintz  .,  (1). 

Ma  rargomentazione  è assai  {lOco  convincente  ed  era 
già  stata  sfruttata  dall'Arhoi'io  Molla,  il  (piale  le  attribuiva 
temerariamente  un  valore  decisivo  {lei’  il  fatto  che  *•  sic- 
come di  tutti  gli  anniversari  pnossene  chiaramente  cono- 
scere l'originale  motivo,  eccettuato  questo,  pare  ridondar 
debba  in  conferma  della  tradizdone  generale  ,,. 

E ciò  è molto  ari’i- 


schiato.  Che  la  ragione 
ignota  sia  {iro{irio  (piella 
di  avei’  disegnato  il  me- 
raviglioso tenqiio,  è as- 
sai arduo  affermai'e  so- 
]ira  una  induzione  cos'i 
vaga. 

Le  benemerenze 
dell'inglese  verso  i mo- 
naci, {lotevano  essere 
mille  ed  una,  non  esclu- 
sa quella  ch'egli  fosse 
il  rap{iresentante  della 
nazione  e forse  il  dele- 
gato del  re  che  aveva 
offerto  i fondi  necessari 
{ler  l'erezione  deH'Ah- 
hazia,  P]  le  tradizioni 

hanno  il  valore  di 

tradizioni.  La  voce  ]mh- 
hlica  — {ler  esempio  — 
ghintz  lo  diceva  se{)olto 


S.  Andrea  - Cuspide  della  lanterna. 

esaltando  la  memoria  del  Bri- 
sulla  porta  della  chiesa.  l\la  l'Ar- 


(1)  Ar.FiiKrx)  Mel.vni:  Architettura  Italiana.  - Milano,  Hoepli  1SS7. 
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borio  Mellt'i.  che  alle  li'adizioiii  locali  jn'estava  mia  fede 
così  entusiasta.  neiresei>'iiire  i suoi  sapienti  restauri  non 
ne  ritrovo  punto  il  sepolcro.  D'altra  parte  nel  necrologio 
dei  canonici  latei’anensi  non  è neniineno  designato  come 
niagìster  e ciò  contrasta  colle  supposizioni  dianzi  riportate. 

L'arcliitetto  inglese  è tuttora  un  mito,  benché  tanta 
gente  si  affanni  a dargli  personalità  d’archittdto  e \"er- 
celli  gli  abbia  dedicata  la  via  laterale  aH'absiih'  dei  San- 
t'Andrea.  italianizzandogli  il  nome  in  Brighìnzio.  Kd  è 
noto  che  la  Società  Archeologica  di  Londra,  consultata 
ajipositamente  dal  conte  Edoai'do  Molla,  non  si  associò 
alla  connine  credenza  che  il  Brighiiitz  sia  ['architetto  del 
Sant’Andrea.  allegando  anzi  non  conoscersi  in  Inghilterra 
alcun  nome  simili'  fra  i costruttori  medioevali  ( 1 ). 

Se  adiunpie  il  jireteso  architetto  non  aveva  condotto 
in  patria  opera  alcuna,  come  jioteva  essere  prescelto  dal 
cardinale  Bicchieri  e condotto  in  Italia  per  l'rigere  l'Al)- 
bazia?  E se  egli  non  avi'va  jirecedenti  di  architetto,  comi' 
[loteva  assurgere  ad  nn  capolavoro  come  il  Saiit'Aiidrea'.'’ 
Ecco  delle  domande  imbarazzanti  jier  i fautori  del  Jfri- 
ghintz ! 

Tornando  ai  giudizi  dell’  amico  prof.  Melani,  non  so 
accettare  ipiesta  sua  affermazione:  “ rassieme  della  chiesa 
ricorda  rarchitettnra  inglese  ed  è un  modello  di  policro- 
mia naturale.  ..  Mi  sembra  che  le  due  cose  si  escludano 
giacche'  la  policromia  non  fu  mai,  ch'io  sappia,  carattere 
sjiecifico  (h'irarcliitettura  inglese.  Biià  fondata  è l'asser- 
zione che,  notando  l’abside  orizzontale  del  Sant’Andrea, 
la  dichiara  fuori  dei  nostri  costuiin.  Ma  neanclio  l'abside 
orizzontale  può  dirsi  caratteristica  delle  cattedi-ali  inglesi  ! 
Ed  nn  solo  i)articolai-e,  in  così  vasto  e complesso  edificio 
non  può  essere  assurto  a lipi'ova  decisiva,  in  una  ejioca 
di  transizione  e di  formazione  nella  ([uah^  gli  stili  diversi 
si  scamiciavano  facilmente  talune  ]iecnliarità  <li  costruzione 
e di  decoi'azione. 

11  mai’chese  Amico  Iticci  che  ha  liportato  pei'  |irimo 
la  storiella  del  vescovo  di  Gloncestc'r  dagli  scritti  del  (ially, 
afferma  anche  lui:  “ tutti  i moderni  scrittori  di  arcliitet- 


S.  Andrea  - Particolare  deila  Galleria  di  circolazione. 

tura  discorrono  della  chiesa  di  Sant’Andrea  (piairunico 
l'st'inpio  dt'lla  slanciata  architettura  Anglo-Sassone  Ma 
noi  tibbiamo  già  constatato  come  gli  scrittori  assai  poco 
iibbitmo  discorso  deH'edificio  di  (Inala  Bicchieri  o come 
le  loro  cbissificiizioni  tillo  siile  gotico  dovessero  circoscri- 
vt'i'si  itile  piirti  interne  delhi,  chiesa. 

l'I  lo  stt'sso  I licci  hit  ragione  (piando  invoca  a sussi- 
dio della  sua  tesi  l’iiltissima  volta  delle  navate  che  si  spiega 

(1)  (2ontc  Fdomgx)  iWi-j.L.v:  Stiu/ìo  sulle  proporzioni  della  chiesa  di  SanV  An- 
drea. - Torino  1881. 


a sesto  iicuto  ('  si  oriiii  di  costoloni  ii  crocit'iii.  iiiii  si  con- 
Iraddici'  (piando  dichiara  conformi  itilo  stili'  delh'  cliii'si' 
normanne  hi  facciatii  a tri'  porte  con  le  dtu'  fili'  di  esili 
colonne  convt'rgenti  con  iirco  tondeggiante. 


S.  Andrea  di  VERCELLI  - Navata  centrale. 


Tutte  le  chiese  lombarde  ))resentano  (pieste  jtartico- 
larità;  ed  il  Ificci  è costretto  poco  innanzi  a riconoscere 
che  il  coronamento  della  facciata  non  è molto  acuminato 
come  sono  generalmenti'  — per  lo  smaltinieiito  delle  nevi 
— (piedi  di  (piasi  tutte  h'  fabbriche  nordiche,  la  (piai  cosa 
" dà  a ipiesta  di  Stint'Aiidrea  nn  carattere  ahpianto  dalle 
altre  variato  „ (1). 

V. 

L’originalità  ])rofoiida  e mirabile  della  chiesa  di  San- 
t’Andrea in  Vercelli  ed  il  fatto  ch'essa  rimase  esemplare 
unico  e non  imitato  in  Italia,  furono  la  causa  precipua  di 
(pieste  esagerate  opinioni  concordanti  ad  assegnarne  la 
creazione  agli  stili  forestieri.  Tanto  è vero,  che  rilevatisi 
jtoco  sicure  e conviiicenti  le  attrihuzioni  inglesi,  sorse  im- 
mediatameiite  un  altro  piccolo  gruppo  di  critici  a riven- 
dicare la  gloria  del  bel  Sant'Aiidrea  all'arte  francese. 

Vedremo  in  un  prossimo  articolo  se  ipiest’ altra  ojti- 
nioiie  abbia  migliori  basi  e più  solida  consistenza. 

(Continua) 

Gl' 11)0  Marangoni. 

(1)  Amico  Ricci:  Storia  dell' Architettura  in  Italia,  voi.  II.  - Modena  1S47. 
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RECLAMI  PEGLI  STUPIOSl 


La  nuova  imbiancatura  del  palazzo  di  Brera. 

Riceviamo  e pubblichiamo: 

On.  Direzione  della  Rassegna  d’Arte, 

l-i  un  reclamo  modesto  che  vi  dirigo  ma,  poiché  si  riferisce 
a un  gran  monumento,  può  darsi  che  lo  toniate  nel  debito  conto. 
Per  molte  settimane  v’è  stato  un  gran  lavoro  di  raschie,  di 
pennelli,  di  scope  ]ielle  logge  e nel  cortile  del  bel  palazzo  di 
Brera  ; ed  io,  che  pei  miei  studi  debbo  recarmi  ogni  giorno  in 
biblioteca,  ho  assistito  a tutte  le  fasi  del  nuovo  lavoro  che  tanto 
nitore  di  tinte  fresche  ha  steso  abbondantemente  sulle  pareti  del 
capolavoro  edilizio  eretto  dal  Ricchini  nel  seicento,  intorno  alla 
antica  sede  degli  Umiliati.  Dopo  molti  giorni  di  lavoro  — du- 
rante i quali  le  tinte  bianche  passarono,  con  un’esuberanza  a 
cui  il  governo  non  ci  aveva  abituati,  dalle  pareti  alle  vesti  dei 
transitanti,  che  avevan  finito  persino  con  V avere  le  tasche 

piene di  polvere  e di  calcinacci  — il  lavoro  sembrò  finito 

e si  tolsero  impalcature,  scale  e pennelli  per  permettere  all’am- 
mirazione pubblica  di  dar  sfogo  liberamente.  Fu  un  coro di 

disapprovazioni.  Il  palazzo  severo  ed  esuberante  era  mutato,  per 
virtù  dei  nostri  bravi  imbianchini,  in  un  gaietto  palazzotto  di 
campagna  tutto  bianco,  bianco,  da  accecare.  L’ufficio  dei  mo- 
numenti, che  ha  in  consegna  il  palazzo  e ne  cura  i restauri, 
riconobbe  giuste  le  proteste  degli  artisti  e fece  ridipingere  da 
capo  a fondo  le  pareti  e lo  scalone  con  una  tinta  nuova,  con- 
sigliata non  so  se  da  uno  o più  artisti.  E l’ imbiancatura  numero 
due  è finita  e questa  volta,  è a sperarlo  — almeno  per  la  tran- 
quillità dei  molti  frequentatori  del  palazzo  — senza  appello. 

Oggi  il  palazzo  di  Brera  si  presenta  tutto  lindo,  con  una 
certa  tinta  di  caffè  e latte,  che  potrà  sembrare  adatta  alla  città 
che  è detta  Paneropoli  ma  che  non  s’ intona  affatto  con  la  se- 
verità dell’ambiente,  con  gli  affreschi  e coi  numerosi  monumenti 
delle  logge,  i quali  ultimi,  nel  piano  superiore,  son  stati  isolati 
con  certa  tinta  rosso  cupo  di  genere  pompeiano  ben  poco  at- 
traente. Perchè  non  si  curò  meglio  la  scelta  della  tinta  che  pure  ha 
tanta  importanza  alla  intonazione  di  un  palazzo  che  è fra  i più 
belli  di  Milano?  Perchè  non  si  ripetè  la  tinta  antica  verdone-grigio 
caratteristica  dei  palazzi  nostri  del  seicento  che  vi  era  prima 
ed  è tuttora  in  tanti  altri,  in  quello  del  Senato,  per  esempio,  per 
non  citarne  che  uno?  Piccole  cose  si  dirà.  Ma  spesso  son  le  pic- 
cole cose  che  interessano  all’arte  il  pubblico  e lo  invitano  ad 
ammirare  e capire  le  grandi.  Scusatemi  la  troppo  lunga  chiac- 
chierata e credetemi 

Vostro  abbonato. 
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Lai’dedeo  Testi.  — La  storia  della  Pittura  veneziana. 
opera  premiata  col  primo  premio  dal  R.  Istitituto  Veneto  di 
sxienze  lettere  ed  arti.  Parte  prima:  Le  origini.  Bergamo.  Istituto 
Italiano  d’Arti  Grafiche  editore.  1909. 

Questo  primo  volume,  di  ben  554  pagine,  si  presenta  piace- 
volmente corredato  di  numerose  e belle  illustrazioni  intercalate 
nel  testo  e in  parte  di  tavole  anche  a colori. 

« Scritta  per  un  concorso  - osserva  l'autore  per  esporre  le  ra- 
gioni dell’opera  - bandito  allo  scopo  d’illustrare  le  origini  della 
pittura  veneta  e distinguere  accuratamente  opere  e nomi  d'  ar- 
tisti primitivi,  si  comprende  l'estensione  che  nel  primo  volume 
abbiamo  dato  ai  mosaici  e alle  tavole  arcaiche,  molte  delle  (juali 
abbiamo  fatto  riprodurre  perchè  inedite  e (piasi  sconosciute  ». 
Infatti  i commissari  del  concorso  lodarono  in  modo  speciale  la 
trattazione  completa  sui  mosaici  di  S.  Marco  e dell’Estuario, 
trascurata  da  altri.  I!  libro  non  è l’arida  trattazione  del  tema 
basata  sull’esposizione  dei  pareri  altrui  ai  C|uali  segua  quello 
dell’autore  senza  prove  e argomenti  validi,  affatto  diverso,  a che 
ci  hanno  abituato  certi  critici  novissimi:  ma  un  libro  di  facile 
consultazione  e chiara  esposizione  senza  inutili  frasi  retoriche, 
nel  tpiale  è la  storia,  l’archivio,  il  catalogo  della  pittura  veneta. 

Il  primo  cajiitolo  esamina,  a grandi  e sicure  linee,  l'ambiente 
di  Venezia  nel  medio  Evo:  l'esposizione  dei  fatti  ci  spiega  in 
modo  naturale  il  movimento  dell’arte  che  risente  delle  vicende 
politiche  ed  economiche  e s’ispira,  volta  a volta,  agli  esemplari 
dei  padri,  dei  protettori,  degli  alleati.  L’arte  d’ Oriente  penetra 
ogni  ramo  dell'arte  veneziana  talché  gTintlussi  locali  fino  alla 


seconda  metà  del  XIV  secolo  quasi  non  si  avvertono,  Le  ori 
gini  dell’arte  veneziana  son  studiate  innanzi  tutto  sull’ esame 
acuto  dei  mosaici  : esame  Itingo,  diligente,  con  vedute  originali. 
Il  lettore,  che  ha  sott’occhio,  di  mano  in  mano  che  il  testo  ne 
parla,  abbondanti  riproduzioni  dei  mosaici  stessi,  pu('i  seguire 
facilmente  le  argomentazioni  deH'autore.  II  capitolo  sticcessivo 
è dedicato  allo  studio  dei  dipinti  su  tavola  o a fresco.  L’autore 
li  esamina  un  per  uno,  correggendo  errori  di  precedenti  scrittori, 
modificando  date,  esponendo  considei  azioni  nuove.  Così  corregge 
le  inesattezze  del  Cavalctiselle  a pro|)osito  delle  pitture  nella 
cappella  del  palazzo  ducale,  ritiene  opera  fredda  di  un  seguace 
di  Jacobello  del  Fiore  la  Madonna  - dal  Fogolari  attribuita  a 
Jacopo  Bellini  - a Bassano,  nella  chiesa  dell.i  Beata  Giovanna, 
ritiene  - d’accordo  cijl  recente  catalogo  del  Malaguzzi  - di  un 
Giorgio  del  XV  secolo,  non  del  precedente,  il  S.  Marco  Evange- 
lista della  galleria  di  Brera  (infatti  al  .mccclxxxx  che  v’è  scritt(j 
doveva  seguire  un  altro  c al  terz(jj  ecc. 

Il  capitolo  successivo  è dedicato  al  Trecento.  Vi  si  parla  di 
maestro  Paolo  da  Venezia  e de’  suoi  figli,  di  Lorenzo  Veneziano 
(pel  cpiale  è rilevato  l’equivoco  in  ctù  caddero  i due  Venturi  a 
proposito  delle  due  tavole  n.  485  e 486  di  Brera  che  non  son 
quelle  ricordate  dall’Edvvards  come  di  Lorenzo  Veneziano),  dei 
Caterini  ; alle  notizie  di  ogni  pittore  segue  l'esame  delle  hjro 
opere  recante  i luoghi  ove  si  trovano,  con  chiarezza  di  distri- 
buzione; e il  lettore  è aiutato  anche  dai  titoli  e sottotitoli  in 
maiuscolo  che  facilitano  molto  le  ricerche:  cosa  di  cui  gli  atitori 
di  libri  piuttosto  di  consultazione  che  di  lettura  si  dimenticano 
troppo  spesso. 

I pittori  forestieri  nel  veneto  in  (piel  primo  periodo  sono 
Tommaso  Rarisini  da  àlodena  (pel  qtiale  le  osservazioni  del  Mol- 
menti  sono  contraddette  da  documenti  e osservazioni  nuove  del 
Testi  ),  Tommaso  di  Francesco  e maestro  Tommaso,  il  Guariento, 
Antonio  Veneziano,  Giovanni  da  Bologna.  Le  pagine  dedicate  al 
Guariento  vi  son  cosi  abbondanti  e così  rigorosamente  basate 
su  notizie  e dati  nuovi  che  n’è  uscita  una  vera  monografia  che 
contraddice  non  poco  ai  risultati  di  Adolfo  e I.ionello  Venturi  ; 
rultimo  dei  cpiali  veramente  non  dovette  avere  del  valore  artistico 
del  pittore  idee  molto  definite  se  lo  chiamf)  “il  più  arcaico  fra 
i migliori  maestri  padovani  (?) ,,  e,  poco  dopo  “il  migliore  e />/« 
progredito  e più  magnifico  decoratore,,. 

II  capitolo  \’1I  studia  l’arte  del  (juattrocento  nella  sua  infima 
metà  e con  cpiesta  parte  — che  forma  un  ain]no  studio  che  da 
solo  comprende  oltre  duecento  pagine  — si  chiude  il  libro.  \’i  si 
parla  della  vita  e deU’attività  artistica  di  Nicoh'i  di  maestro  Pietro, 
di  due  Nicolò,  di  Giovanni  Baili  o Badile,  di  .Stefano  da  Zevio, 
di  Gentile  da  Pòalnfiano,  di  Vittore  Pisano  o Pisanello,  dei  Del 
Fiore,  di  Donato;  della  scuola  umanistica  padovana,  di  .Sciuar- 
cione,  di  Andrea  Mantegna,  dei  miniatori. 

Una  sintesi,  un’appendice  e ntnnerosi  indici  metodici  chiu- 
dono il  bel  libro.  Il  ciuale,  diciamolo  pure,  oltre  rorigfinalità  che 
tutto  lo  ispira  e che  rivela  nell  'autore  quella  profonda  cono- 
scenza deH’argomento  che  deriva  dall’aver  studiato  a lungo  e 
sul  posto  ambiente  e prodotti,  presenta  - specialmente  nelle 
note  - un  carattere  polemico,  che  non  tornerà  forse  gradito 
a molti  i quali  amerebbero  che  la  letteratura  artistica  fosse  ancora 
tutta  latte  e miele,  come  le  verbose  dissertazioni  accademiche 
del  bel  tempo  antico.  Noi  pensiamo  che  la  polemica,  (piand’è 
seria  e stringente,  sia  utile,  staremmo  per  dire  indispensabile  a 
chiarire  i troppi  eipiivoci  di  metodo  che  ingombrano  il  libero 
andamento  della  critica. 

Il  Testi,  nelle  sue  note  polemiche,  si  dirige  specialmente 
ad  Adolfo  Venturi  e a suo  figlio  Lionello  e poiché  essi  - il  se- 
condo sopratutto,  - si  occuparono  a lungo  dello  stesso  argomento 
svolto  oggi  dal  Testi,  con  diverse  vedute,  è naturale  che  egli  si 
preoccupasse  principalmente  di  chiarire  i punti  controversi  in 
riguardo  alle  loro  opinioni.  E,  in  verità,  il  numero  e la  ciualità 
degli  appunti  che  lo  scrittore  fa  ad  essi  per  errori  di  date,  per 
erronee  interpretazioni,  per  contraddizioni  palesi,  per  deficienza 
di  metodo,  per  manchevolezze  ottiche,  prospettiche  e tecniche, 
sono  davvero  impressionanti. 

Noi  non  vogliamo  entrare  in  merito  a questa  parte  del 
libro  del  prof.  Testi  per  non  cambiare  la  recensione  in  ima  nota 
polemica.  E chiudiamo  con  una  lode  alla  veste  del  libro  che 
abbiamo  sott’occhio  : per  la  cura  della  stampa,  per  la  bellezza 
delle  illustrazioni  chiarissime  e nitide,  per  la  stessa  rilegatura 
elegante  e - se  Dio  vuole  - pratica  e forte,  il  volume  è da  an- 
noverarsi fra  i migliori  usciti  dalle  officine  dell’  Istituto  Italiano 
d’Arti  Grafiche. 

Gli  studiosi  sollecitano  col  desiderio  la  puliblicazione  del  II 
volume  che,  a ([uanto  ci  si  assicura,  non  è lontana. 
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1.  R.  Sui'iNo.  — L' architettura  sacra  in  Bologna  nei  secoli 
y.,!.  c XIV,  J5ologna,  X.  Zanichelli  1909  ili. 

L'autore  e.saniina,  .sulla  base  di  documenti  nuovi  o miova- 
.'.'.CiLte  studiati  delle  cronache  bolognesi,  e sopratutto  sullo  studio 
uuigente  dei  niomimenti,  gli  editici  sacri  di  Bologna  del  due 
e del  trecento.  E chi  conosce  la  severa  città  sa  come  il  tema  sia 
attraente  ma  vasto.  Un  pò  tlovunque,  fra  gii  edifici  moderni, 
trionfano  le  vecchie  chiese  ornate  di  terre  cotte  o mascherate 
qualche  volta  dalle  superfetazioni  posteriori. 

La  chiesa  di  .S.  Domenico,  (piella  di  .S.  Francesco,  il  tempio 
di  S.  Giacomo  Maggiore,  rpielli  di  .S.  Martino,  di  S.  Maria  dei 
•Servi,  di  .S.  Giovanni  in  Monte,  di  .S.  Procolo,  di  .S.  Michele  in 
Bosco  nelle  primitive  loro  forme  e sopratutto  il  .S.  Petronio  son 
studiati  Con  vedute  in  gran  parte  originali.  L’autore  ha  scrutato 
le  vecchie  forme  primitive  in  mezzo  ai  riferimenti  moderni  di 
molti  edifìci  e ce  ne  ha  quasi  sempre  presentato,  idealmente,  i 
concetti  originali  edilizi.  E uno  di  (|uei  libri  che  difficilmente  si 
posson  riassumere  e i cui  risidtati  male  si  costringono  ai  modesti 
limiti  di  una  recensione. 

Dofibiamo  perciò  accontentarci  di  rpiesto  breve  cenno  l)il)lio- 
grafico  e — se  pur  non  sempre  ci  sapremmo  trovar  d’accordo 
con  l’autore  in  diverse  conclusioni  e nella  difficile  interiiretazione 
di  parti  troppo  frammentarie  di  alcuni  vecchi  edifici  — di  farne 
ampia  lode  per  la  diligenza  e la  coscienza  con  cui  è steso. 

Luicn  .Sp:kr.\.  — Domenico  Zampieri  detto  il  Donienicliino 
(17  illustrazioni  fuori  testo  e 56  nel  testo)  Casa  Editrice  del 
Bollettino  d'Arte  del  Ministero  della  P.  Istruzione.  - E.  Calzone 
- Roma  1909. 

L’autore  osserva,  nella  ]rrefazione,  che  una  monografia 
comirleta  intorno  a un  pittore  italiano  del  seicento  è impresa, 
]3er  ora,  troppo  ardua  perchè  si  possa  tentare  con  trancpiillo 
animo.  Egli  si  è accinto  a ipiesta  che  vuol  offrire  i mezzi  di 
studio  per  una  possil)ile  monografia  completa  nell’avvenire,  a 
studi  e conoscenze  più  progredite. 

Se  (piindi  il  libro  nrjn  può  as]3Ìrare  a illustrare  tutte  le  opere 
del  genialissimo  pittore  bolognese  — che  parecchie  son  costudite 
in  case  jrrivate  anche  dall’Emilia  non  facilmente  accessibili,  o 
sotto  altri  nomi  • — è però  della  maggiore  utilità  allo  studioso  e 
all’artista.  In  esso  l’attività  del  maestro  è esaminata  direttamente 
sulle  opere,  l’ima  dopo  l’altra,  progressivamente  |)er  ordine 
cronologico  : talché  la  figura  del  pittore  genialissimo  più  razio- 
nalmente si  delinea  e si  afferma.  Le  illustrazioni  completali  > in 
modo  naturale  d’esposizione  che  ne  fa  l’autore;  ma  non  sapremmo 
lodare  la  varietà  di  inchiostri  adoperati  nelle  riproduzioni  delle 
tavole  alcune  delle  quali,  di  tonalità  stridenti,  rendon  male  la 
delicatezza  del  colorito. 

Gustave  Clausse.  — Les  Sforza  et  les  arts  en  Milanais 
(1450-1530)  Paris.  E.  Lerou.x  1909  ili. 

In  un  grosso  volume  di  oltre  500  pagine  grandi  il  noto  ar- 
chitetto e scrittore  d’arte  italiana  G.  Clausse  intende  riassumere 
i risultati  degli  ultimi  studi  sull’arte  milanese  del  Rinascimento 
e illustrarne  i prodotti  in  relazione  alle  vicende  storiche  che  li 
hanno  consigliati.  .Sembra  giustamente  all’autore  che  la  storia 
dello  sviluppo  delle  arti  non  possa  esser  ben  compresa  se  non 
si  tengon  presenti  i fatti  che  ne  sono  l’origine  naturale:  così 
che  egli  ha  fatto  precedere  alla  parte  artistica  del  libro  quella 
puramente  storica.  Ma  se  le  promesse  son  linone  non  lo  sono 
jiurtropiro,  nel  volume  che  abbiam  sott’occhio,  il  metodo  seguito 
e - ([uel  ch’è  peggio  - il  substrato  di  cognizioni  della  storia  e 
dell’arte  locale. 

Il  capitolo  I che  ricorda  troppo  brevemente  i fatti  della  vita 
politica  di  Francesco  .Sforza,  è seguito  da  minori  capitoli  sul 
Castello  di  Porta  Giovici,  sul  Duomo,  sulla  Certosa  di  Pavia, 
su  VOspedal  Maggiore,  sui  ritratti:  quello  dei  duchi  successivi 
è seguito  daH’esame  delle  opere  d’arte  notevoli  del  suo  tempo  e 
così  di  seguito.  L’evoluzione  artistica  non  è così  svolta  e spie- 
gata in  un  [irogresso  naturale  ma  le  opere  d’arte  più  importanti 
son  quasi  staccate  dal  loro  ambiente  naturale  e illustrate  una 
lier  una,  a sé. 

Purtroppo  l’autore  mostra  di  conoscer  ben  poco  i nomi  e i 
fatti:  date  e avvenimenti  son  riportati  o errati  o su  fonti  poco 
attendibili  ; le  opere  d’arte  son  confuse  fra  loro  e,  come  troppo  di 
fretpiente  (piando  scrittori  stranieri  — francesi  sopratutto  — 
scrivon  delle  cose  nostre,  o non  son  capite  nella  loro  essenza, 
o i nomi  degli  artisti  son  riportati  male.  Riportiamo  qualche 
esempio.  In  un  capitolo  dedicato  agli  scultori  di  Genova  (perchè, 
meiilre  l’arte  genovese  ha  caratteri  proprii,  individuali  ?),  v’è 
detto  ( he  .Michele  d’Aria  è milanese  « né  a Aria  jriès  de  Còme  » ; 


che  fiirolamo  V'iscardo  è « origiiuùre  de  Lavello  près  de  X'arese, 
autre  milanais»,  che  Antonio  della  Porta  è milanese  come  «son 
neveii  Pace  Gagnini  (sic)  milanais  coiuiue  son  onde,  uè  a Bisone 
(sic)»,  i campionesi  si  mutano  in  una  famiglia  « les  ('.impioiii  » ; 
i monumenti  son  citati  cosi  : « .San-Pietro  in  Gestate  »,  «.San 
Eustorgio  »,  « .San-Bernardino  del  Carmine»,  «Miisée  Brera», 
« .Santa  Caterina  la  Ruota  » « .Sant’ Agostino-Rianca  »,  ecc. 

Il  Butinone  e lo  Zenale  di  Treviglio  son  fatti  nascere  invece 
« tous  deu.x  à 1 revise  dans  le  Frioul  »,  comico  eipiivoco  ch’è 
sufficiente  a pro^'are  che  raulore  non  s’è  mai  recato  a 'l'reviglio 
dove  la  grande  pala,  capolavoro  dei  due  jiittori,  si  conserva  : la 

pala  è citata  come  conseriata  a Treviso  ! Viceversa,  conlou- 

dendo  una  ca]ipella  con  l’altra,  vi  è delti.)  che  Butinone  dipinse 
(e  non  è vero)  il  trittico  della  cappella  di  .S.  Antonio  in  .S.  Pietro 
in  Gessate  per  ordine  di  Mariotto  (che  il  Clausse  muta  ripetu- 
tamente in  IMarutto)  Obiani  mentre  Zenale  (1)  ne  dijiiugeva  le 
pareti  coi  fatti  di  .S.  Antonio  fra  i ipiali  « on  \'  remanpie  un 
criminal  comparaissant  devant  le  proconsol  Ambroise  » che  in- 
vece fa  parte  degli  affreschi  della  cappella  Grifi.  .Si  pia')  imma- 
ginare maggior  cumulo  di  inesattezze  e di  e(iiii\'oci  in  pili  breve 
numero  di  frasi?  E che  dire  delle  attribuzioni?  I iella  pala  .Sfor- 
zesca di  Brera  (ch’è  del  1494  e non  del  1496)  il  Clausse  dice 
che  tu  ordinata  dallo  .Sforza  a Zenale:  un  trittico  deH’.Aiubrosiana 
ri|U'oduce  in  tavola  fuori  testo  come  l’opera  ]5Ìi’i  caratteristica  del 
Foppa,  mentre  nessuno  si  sogni)  di  attribuirglielo  ; i SS.  Am- 
brogio, Gervasio  e Protasio  nella  ( hiesa  di  .S.  .Stefano  soii  da  lui 
attribuiti  al  Bevilacipia,  mentre,  da  ciiupiant’anni,  il  .Mongeri 
aveva  già  notato  che  son  posteriori  di  un  secolo  al  Bevilacipia  ; 
di  questo  jrittore  il  Clausse  lamenta  la  perdita  delle  ojrere  e 
ignora  che  da  un  pezzo  si  son  sco|)erte  opere  sue  a Casoretlo, 
a Pavia,  a .Somma  lajiubardo,  a Landriano  (dove,  rimosso  un 
vecchio  confessionale,  trovammo  la  firma  e la  data  1485  sotto  gli 
affreschi),  a Bergamo,  all’estero.  E che  dire  del  (piadro  d’altare 
della  cappella  di  .S.  Antonio  in  .S.  Pietro  in  Gessate  dato  al 
Civerchio  mentre  poco  prima  era  dato  al  Butinone?  E degli 
affreschi  della  capirella  Portinari  eseguiti  dal  Civerchio  « et  non 
pas  Fo|)|ia  cornine  on  l’a  souvent  ecrit»(l?)  E degli  stupefacenti 
elogi  a Cristoforo  Moretti  (cambiato  dal  C.  in  Morelli)  del  quale 
non  si  conosce  che  un  timidissinK),  arcaico  dipinto,  lìrmato  in  casa, 
Bassano  Gabba  (che  il  C.  non  conosce)  e diventato  di  punto  in 
bianco  l’autore  di  un  affresco  e lodato  perchè  « il  fut  un  des 
premiers  a su|)primer  dans  ses  tableaux  les  ornements  d’or  chers 
aux  vieux  peintres  » inemmmenoa  farlo  a posta  (pieH’iinica  sua 
opera  è tutta  piena  di  dorature  persino  nelle  lumeggiature  dei 
capelli!)  e lodato  (piale  « reformateur  de  rancienne  école  lom- 
barde, il  prepara  ravenèment  de  Léonard  de  \'inci  » ! ! < )h  ! la 
facilità  a scriver  libri  d’arte  italiana  all’estero  e a trovar  buoni 
editori,  e le  fatiche  dure,  aspre  per  Funa  e l’altra  cosa  in  Italia! 
E potrei  continuare  per  un  pezzo  perchè  ad  ogni  pagina  incorrono 
errori  e contraddizioni  : e potrei  osservare  molte  cose  a propo- 
sito dei  pittori  Zenoni  da  \’aprio,  di  Giacomino  \'ismara  (non 
Vincomala  come  scrive  il  C.)  di  Michelozzo,  del  Filarete,  del- 
l’Amadeo,  e di  numerosi  altri  artisti,  i giudizi  sui  quali,  dati  dal 
Clausse,  discordano  dai  risultati  più  recenti  della  critica  artistica 
nè  son  basati  su  argomenti  attendibili.  Il  libro  ha  bensì  belle 
])agine,  veramente  sentite  : e son  ipielle  relative  aH’architettura 
e |irincipalmente  a Bramante  che  l’autore  meglio  conosce.  Ma 
per  tutte  le  altre,  e son  le  più,  v’è  a sospettare  ch’egli  si  sia 
affidato  ciecamente  ad  appunti  frettolosi,  a impressioni  incom- 
plete, a guide  della  città  eccessivamente  vecchie. 

F.  Mai.aguzzi  Valeri. 

S.  Francois  d'Assise  par  Henry  Thode  - 2 voi.  in  8°  - 
Paris,  Henry  Laurens  - 1909.  — Les  études  sur  l’histoire  de 
l’art  ont  pris  à notre  époque  ime  telle  importance,  elles  intéres- 
sent  si  passionnément  le  public,  (pie  les  éditeurs  fran(;ais  ont 
pensé  qu’ ils  pouvaient  trouver  ime  clientèle  pour  des  traductions 
des  prìncipaux  livres  d’art  publiés  à l’étranger...  Sans  doiite  aii 
cours  de  ces  dernières  années  l’étude  des  langues  étrangères 
s’est  prodigieusement  développée,  mais  en  France,  et  en  Italie, 
ceux  ipii  sont  capables  de  lire  couramment  et  sans  trop  de  fatigue 
des  livres  allemands,  siirtout  des  livres  écrits  sur  des  siijets  spé- 
ciaux,  tels  que  les  sujets  artistiipies,  sont  encore  extrémement 
rares.  De  telle  sorte  cpie  Fon  peut  dire  qu’en  P'rance  et  en  Italie 
les  livres  d’ histoire  d’art  écrits  en  allemand  sont  loin  d’étre 
aussi  connus  qu’ils  devraient  l’étre.  Et  cette  lacune  est  d’autant 
plus  facheuse  que  depuis  nombre  d’années  les  écrits  allemands 
sont  de  tout  premier  ordre,  et  sur  certains  points,  par  exemple 
sur  Farchitecture,  n’ont  de  rivaux  ni  en  France  ni  en  Italie. 
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C’est  clone  nn  très  grand  Service  cine  nons  rencl  la  maison 
Laurens  en  piihliant  les  principanx  livres  des  grancls  criticpies 
de  rAIlemagne  et  le  choix  qu’elle  a fait  polir  inangnrer  sa  col- 
lection  chi  S.  Francois  d’Assise  de  M.  Henry  Thocle  n’aurait 
pn  ótre  ineillenr.  i\I.  Thocle  est  un  historien  chi  phis  grand  mérite 
et  son  5.  Francois  d’Assise  clont  la  première  édition  remonte 
cléjà  à line  vingtaine  d’années  est  ime  date  dans  l’histoire  de 
l’art.  C’est  lui  cpii  a été  le  véritahle  initiateur  de  ce  mouvement 
cpii  a porté  les  iiistoriens  à étudier  avec  tant  de  passion  l’ in- 
fluence  de  S.  Francois  et  de  l'Ordre  des  Franciscains. 

M.  Thocle  n’a  pas  écrit  son  livre  en  simple  critiipie  d’art, 
il  l’a  écrit  en  historien  et  en  théologien  ; et  les  cpiestions  cpi’il 
agite  sont  si  graves,  elles  comportent  des  connaissances  si  étenchies 
(pie,  seiils,  des  historiens  de  sa  valeiir  pourraient  se  riscpier  à 
les  discuter  avec  lui.  Je  me  contenterai  d’indiciuer  un  de  ses 
points  de  vue.  iM.  Tliocle  appartient  à la  réligion  protestante  et 
il  semhle  cpie,  dans  la  clétermination  chi  caractère  de  Toeuvre  de 
S.  Frampiis,  il  ait  un  peu  trop  insistè  sur  ce  qu’elle  aurait  eu 
de  contraire  aux  traditions  catlioliques  : polir  M.  Thocle  .S.  Fran- 
(;ois  doit  ótre  rapproclié  de  Pierre  Vaux  et  doit  ètre  consicléré 
cornine  un  préclécesseur  de  Luther  ; S.  Frani;ois  est  un  grand 
réformateur  et  il  semhle  (pi’  il  iie  faudrait  pas  trop  violeiiter  la 
pensée  de  .M.  Thocle  polir  dire  cpi’ il  flit  un  liéréticpie.  Ali  fond 
de  la  cloctrine  de  S.  Frampjis,  et  conime  son  caractère  essentiel, 
M.  'l'hocle  nous  montre  ime  iirotestation  contre  l’altsohitisme 
romain  et  Pavénement  de  1’  individualisme  et  chi  lilire  examen. 

Et  M.  Thocle  jiartant  de  ces  prémisses  fait  partir  de  .S. 
Fram^ois  tonte  l’évolution  de  Part  moderne. 

.Sans  discuter  le  poiut  de  vue  tliéologFpie  de  cette  thèse,  il 
me  semhle  cpi'il  y a en  elle  ime  grande  exagération.  L'évolution 
de  Part  clirétien  à l’épocpie  moderne  ne  date  pas  de  S.  Frane, 'ois. 
Bien  avant  lui  la  Renaissance  ciirétienne  était  apparile  en 
France.  Toutes  les  merveilles  de  Part  roman  et  les  premiers 
chefs  cPceuvre  de  Part  gothique  ne  doiveiit  rien  à ,S.  Frani, 'ois. 
Et,  en  réalité,  .S.  Frani, ois  n’apporte  rien  de  nouveau  dans  le 
cliristianisme,  et  ne  fait  cpie  clonner  un  nouvelle  vigueur  à 
cpielipies  uns  de  ses  caractères  essentiels. 

Quoiqii’il  en  soit  je  me  trouve  pleinement  cPaccord  avec 
M.  Thocle  lorscpp  il  dit  cpie  Pévolution  de  Part  italien,  de  Ciotto 
à Raphael,  s’est  faite  essentiellement  sous  Pinthience  de  la  pensée 
ciirétienne  et  que  dans  cette  évohition  Pinfhience  de  Part  anticpie 
ne  flit  cpie  seconclaire. 

Le  livre  de  IM.  Thocle  tour  à tour  consacré  à Phistoire  de 
la  vie  de  .S.  Francois  et  à Phistoire  des  ceuvres  cPart  crées  sous 
son  intìuence,  est  le  livre  cPiiii  homme  qui  est  en  iiiéme  temps 
un  criticpie  cPart  avisé  et  un  ,grancl  historien. 

'Paine  eut  été  le  premier  à louer  un  si  heaii  livre. 

Makckl  Revmonu. 


RIVISTA  D’ARTE  = Marzo-Aprile  ipop 

D.  .SociNi.  — Un’antica  questione  relativa  alle  fondazioni 
del  Duomo  di  Pienza.  E pur  troppo  hen  noto  come  la  bella 
chiesa  che  Pio  II  volle  sorgesse  accanto  al  suo  palazzo  di 
Pienza  e che  il  Rossellino  decorò  di  una  ricca  (pianto  armo- 
nica facciata,  da  secoli,  e cioè  sin  dalla  sua  fondazione,  vada  gra- 
datamente ahhassanclosi  dalla  parte  delPahside  la  quale  è dunque 
condannata  a certa  rovina.  E ciò,  come  rileva  il  .Sodili,  non  per 
infiltrazioni  cPaccpia  ma  perchè  il  sottosuolo  stesso  è di  natura 
instabile,  ta'chè  egli,  per  evitare  la  probabile  caduta  dell’abside 
con  grave  danno  del  resto  dell’ edificio,  propone  la  si  disfaccia 
pietra  a pietra  per  ricostruirla  su  base  più  solida.  Forse  sarebbe 
tale  provvedimento  Punico  davvero  razionale,  ma  conoscendo 
Pahitudine  delPAutorità  di  non  prendere  mai  una  deliberazione 
veramente  risolutiva,  allorché  essa  richiede  opere  e spese  rile- 
vanti, dubitiamo  assai  che  venga  adottato.  — IL  P.  Horne,  A 
commentary  in  V asari' s life  of  Jacopo  da  Casentino.  — Il  Vasari, 
nelle  sue  “Vite,,  vorrebbe  cpiesto  pittore  discepolo  di  'Paddeo 
Gaddi,  l’anonimo  Gaddiano  invece  di  Giotto,  e PA.  del  nostro 
articolo  propende  per  tale  opinione  ultima,  studiando  i documenti 
e confrontando  fra  loro  le  due  opere  dell’artista,  la  Idadonna 
del  Mercato  Wcchicj  in  Firenze  e il  piccolo  trittico  di  proprietà 


Cagnola  in  Milano.  — A.  Munoz.  Alcuni  dipinti  bizantini  di 
Firenze.  — .Studio  di  tre  pitture  bizantine,  Puna  (Madonna,  .Santi 
e Angeli)  negli  “ Uffizi  ,,  che  PA.  crede  risalga  non  oltre  il  se- 
colo XIV,  l’altra  l’immagine  del  [latriarca  di  Costantinopoli 
(morto  a Firenze  nel  1439!  che  trovasi  sulla  sua  tomba  in  .Santa 
Maria  Novella,  il  terzo  un  San  Giovanni  Battista  del  sec.  X\'I 
nella  R.  Galleria  antica  e moderna.  — G.  Moksjani.  La  chiesa 
di  S.  Francesco  in  Imola.  — Onesto  temiiio,  che  eira  più  non 
esiste,  in  parte  distrutto  e in  parte  ridotto  a teatro,  venne  dal 
Vasari  attriljiiito  alPArch,  Lanfrani,  veneziano,  che  l’avrebbe 
terminato  di  edificare  nel  1343,  mentre  il  M.  prova  invece  come 
la  costruzione  durasse  più  di  un  secolo  dal  1367  a clo|)o  il  1479 
e il  Lanfrani  non  vi  lavorasse.  — Opere  d’arte  ignote  o poco 
note.  Il  GiGLicmi  e il  Poggi  illustrano  brevemente  una  statua 
(.S.  Ciiov.  Battista)  in  .S.  Romolo  di  Bivigliano,  la  bella  Annun- 
ciazione clelPAn.gelico  in  .S.  Giovanni  di  Valdarno,  una  ^Madonna 
robbiana  in  S.  Jacoim  a Castro  e un  .S.  .Sebastiano  di  Baccio  da 
Montehipo  nella  badia  di  .S.  Godenzo.  — Appunti  di  Archivio. 
Documenti  intorno  alPorologicj  dei  |)ianeti  di  Lorenzo  della  \'ol- 
paia  e intorno  ad  un  .Salvatore  in  marmo  che  il  .Sansovino 
avrebbe  dovuto  eseguire  per  il  palazzo  della  .Signoria. 

MADONNA  VERONA  — (Fascicolo  9) 

M.  Ongaro.  Per  le  case  affrescate  di  Verona.  Pubblicando 
una  decorazione  murale  della  casa  .Serego  Alighieri,  esprime  il 
desiderio  che  si  studino  e ritraggano  le  facciate  dipinte  delle 
case  in  \’erona.  — C.  ÒIassalengo.  Nuove  osservazioni  filolo- 
giche. — G.  Geroea.  Questioni  storiche  d’arte  veronese.  11  Ge- 
rola  dà  alcuni  documenti  che  interessano  la  biografia  di  Lilierale 
da  Verona  e cpiella  di  Nicolò  Giollìno  figlio  di  altro  Nicolò 
scultore,  intagliatore.  — L.  'Pesti.  Questioni  storiche  d’arte  ve- 
ronese. L’autore  della  “.Storia  della  pittura  veneziana,,  ribatte 
alcune  critiche  fattegli  dal  Gerola  in  un  precedente  fascicolo  di 
questa  rivista.  — Barclay  Baron.  Gerolamo  Moretti  painte?'- 
graveur.  Notizie  su  cpiesto  pittore  nato  a Murano  nel  1458  che 
lavorò  a Venezia  (forse  con  Giovanni  Bellini)  prima  del  1517 
quando  si  stabilì  a Verona.  — L.  .Semeoni.  Gli  affreschi  di 
Domenico  Morone  nella  chiesetta  del  Paladon.  Alle  pochissime 
opere  di  ijiiesto  artista  si  possono  aggiungere  due  affreschi  con 
otto  santi  e firmati  al  Paladon  \'alpolicella,  piuttusto  afl'rettati 
ma  caratteristici. 

RASSEGNA  D’ARTE  SENESE  — (Fase.  4) 

P'.  Mason  Perkius.  - .Spigolature  - Pochi  forse  jiossono  van- 
tarsi di  conoscere  la  pittura  .Senese  così  profondamente  come  il 
Perkins  onde  le  sue  contribuzioni  alla  scuola  di  cjuest’arte  sono 
sempre  interessanti:  in  cpiesto  articolo  egli  ci  fa  conoscere  tre 
Madonne  da  lui  attribuite,  malgrado  alcune  differenze,  allo  stesso 
maestro  Luca  di  Tommè.  .Si  trcivano  esse  a Montalcino,  a .So- 
legno,  nella  chiesa  di  .S.  Niccolò  e in  quello  della  contrada 
del  Bruco  a .Siena.  Illustra  pure  una  Vergine  .Senese,  del 
signor  Lans  di  Amsterdam  ed  un’altra  del  poco  noto  Andrea  di 
Bartolo  in  possesso  di  un  privato  a .Siena.  — 1.  Vav.vsour 
Elder.  — In  certi  dipinti  poco  conosciuti  di  Bartolo  di  Maestro 
F'redi  sono  questi  tre  affreschi  nella  chiesa  di  .S.  Lucchese  presso 
Poggibonsi  e una  tavola  con  “l’Assunzione  della  Wrgine,,  a 
Monteoliveto  in  Barbiano  [iresso  S.  Gimignano.  Giustamente  la 
V.  E.  attribuisce  solo  alla  scuola  di  Bartolo  “l’Assunta,,  di 
Bettona  che  a noi  pure  sembra  di  un  seguace  del  maestro.  — 
P.  E.  Bulletti.  — L’oratorio  della  Madonnina  Rossa.  — Questo 
oratorio  sul  Colle  della  Capriola  presso  .Siena  contiene  un  af- 
fresco non  molto  conosciuto  che  ha  i caratteri  della  scuola  del 
■Sodoma. 

San  Carlo  Borromeo  nel  terzo  centenario  della  cano= 

nizzazione.  — MIICX  - .MCMX.  — .Sotto  questo  titolo  si  pub- 
blica a Milano  (Direz.  e Animili,  via  S.  Andrea,  io),  per  onorare 
il  centenario  terzo  della  canonizzazione  di  S.  Carlo  Borromeo, 
un  periodico  riccamente  illustrato  che,  a pubblicazione  finita, 
si  presenterà  come  un  volume  ricco  di  notizie  e di  documenti 
grafici  sull’argomento  caro  ai  milanesi.  Il  periodico  è Porgano 
ufficiale  del  Comitato,  scelto  dal  Cardinale  Arcivescovo,  per  pre- 
parare degne  onoranze. 

1 primi  fascicoli  che  abbiamo  sott’occhi  lum  potrebbero 
essere  più  ricchi  di  notizie  e di  illustrazioni  : lo  stesso  studioso 
d’arte  lomliarda  puc)  attingere  largamente  e con  utilità  ad  essi. 


RASSEGNA  D’ARTE 


'i:r 


i si  parla  della  \'ita  del  santo,  dell 'ambiente  in  cui  iniziò  la 

attività,  del  castello  di  Arena  dei  llorromeo,  delle  medaglie 
il  S.  Cario,  delle  persone  con  cui  eblte  rapporti  famiglimi  e 
d’idee,  della  sua  vita  politica,  del  Concilio  di  Trento  e dell’opera 
di  S.  Carlo  in  esso,  della  chiesa  di  Milano  dopo  di  lui;  notizie 
minori  ablrondano  e preannunciano  — a opera  finita  — un 
materia.le  ingente  e prezioso.  In  questi  primi  fascicoli  collabo- 
l'arono  Alessandro  Giulini,  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi  iper  la 
medaglistica,  eh' è abbondantissima),  P.  Gioacchino  Tagliatela, 
M.  Martini,  e numerosi  e valenti  cpianto  modesti  collaboratori 
che  si  celano  sotto  semplici  iniziali.  L’arte  ha  gran  posto  nella 
pubblicazione  la  cpiale  riproduce  e illustra  monumenti,  quadri, 
incisioni,  medaglie  riferentesi  al  santo. 

STARYE  QODY  — Marzo  1909 

N.  W’k.miyel  e A.  Troubnikoff.  Les  tableaux  de  la  colle- 
ction  da  coatte  G.  Strogaaoff  à Rome.  — Sono  (pii  molto  lien 
riinodotti  i |irincipali  dipinti  di  questa  bella  raccolta,  le  Madonne 
di  .Simone  Martini  e di  1 luccio  che  figurarono  nella  mostra  d’arte 
antica  a .Siena,  un  tabernacolo  di  cui  la  decorazione  è attribuita 
al  Beato  Angelico,  due  angeli  di  Filippino  Lippi,  una  vaghissima 
Madonna  della  .Scuola  di  S.  Botticelli,  un’altra  dal  Pinturicchio, 
un  Erasmo  ascritto  al  Mets^’s  e parecchie  opere  di  varie  scuole. 

STARYE  QODY  = Aprile=Maggio  1909 

Ale.xandre  Benoit.  Lugano  et  ses  environs.  — Descrive 
ed  illustra  opere  d’arte  possedute  da  privati  a Lugano  e nelle 
vicinanze.  .Sono  fra  quelle  dipinti  e disegni  moderni  per  lo  più 
riferentisi  a luoghi  russi. 

W.  .SrcH.vwiNCKv.  — La  peiatare  hollandaise  dans  la  colle- 
ctioii  de  P.  P.  Se'méaoff  Tiaascliaasky.  — Fra  i numerosi  dipinti 
di  questa  ricca  collezione  trovansi  ima  Kermesse  di  Karel  van 
Mander,  una  bella  “ l'uga  in  Egitto  ,,  che  è solo  pretesto  a 
rendere  un  pittoresco  paesaggio  che  di  Egiziano  proprio  non 
ha  nulla,  un  avaro  di  Gherardo  dalla  Notte,  una  buona  spiaggia 
di  V.  Goyen,  un  bel  Ruysdael,  un  “interno,,  di  Yan  Steen  e 
parecchi  ritratti. 

THE  CONNOISSEUR  = May  1909 

Nel  fascicolo  di  Maggio  Ettore  Modigliani  in  un  breve 
.scritto,  che  si  accorda  con  quanto  eblie  a dire  a suo  tempo  la 
Rassegna  d’Arte,  rimette  le  cose  a iiosto  circa  al  pur  troppo 
già  famoso  pseudo  Leonardo  di  cui  tanto  si  occuparono  giornali 
italiani  ed  esteri  con  maggiore  entusiasmo  che  competenza  e 
ritrova  che  si  tratta  di  un’opera  tarda,  per  nulla  leordanesca. 

THE  CONNOISSEUR  = June  1909 

L.  Willoughbv-.Stoke  Edith  and  its  art  treasare.  — B.  cS: 
E.  W’isiiAw.  Lace  — FIignett.  Old  english  wine glasses.  — Cii. 
Ffoullkes.  Arniour.  — R.  Smythies.  A traditional  Borgia  Ca- 
binet. — C.  Menzies.  Some  french  line  engravers.  — In  questo 
fascicolo  è riprodotto  un  bellissimo  ritratto  che  si  crede  l’effige 
del  Cavaliere  De  Gros,  attribuito  a R.  Van  der  Veyden,  già 
nella  raccolta  Kami  e acipiistato  dai  noti  antiquari  .Sigg.  Duveen. 

THE  BURLINGTON  MAGAZINE  — May  1909 

C.  Phillips.  The  New  Rembrandt.  Nel  mese  di  P'ebbraio  u.  s. 
fu  venduta  a Londra  per  sole  972  gldnee  una  tavoletta  rappre- 
sentante Davide  che  presenta  la  testa  di  Golia  a Sanie,  che  un 
attento  esame  riveli')  lavoro  giovanile  di  Rembrandt  di  cui  si 
scoperse  pure  la  lìrma  R.  I..  - 1625  o meglio  1627.  L’A.  studiando 
il  [liccolo  dipinto  si  meravigliava  che  l’artista,  di  cui  sarebbe  una 
delle  iirime  se  non  la  prima  opera,  vi  dimostri  già  tanta  maestria. 
— R.  E.  Fr\.  Early  english  portraitnre.  Rivista  dell’esposizione 
di  r'batti  tenutasi  testé  al  Bnrlinton  Fine  Arts  Club  dove  i di- 
pinti dovuti  agli  antichi  maestri  inglesi  mancavano  assolutamente 
mentre  brillavano  oliere  di  artisti  esteri  e in  particolare  modo 
(]uelll  di  Ilollicin  raiipresentato  da  una  magnifica  raccolta  di 
miniature.  — C.  J.  Holmes,  Two  niodern  pietnres.  Oneste  pitture 
esaminate  (|ui  sono  un  bel  paesaggio  di  Harpignies  intitolato 
“ solitudine  ,,  e un  forte  caratteristico  ritratto  di  donna  del  pit- 
tore A.  F.  John.  — R.  L.  Honsox.  Wares  of  thè  Snng  & Jnang 
dynasties.  Continua  lo  studio  inizitito  nel  fascicolo  precedente  su 


ipieste  porcellane  chinesi.  — G.  Z.  Hill.  Notes  on  Italian  mcdals. 
Cinque  sono  le  medaglie  riprodotte  dall’ A.  ima  di  Costanzo  .Sforza 
dell’Enzola  11473)  una  seconda  rap]3resentante  Girolamo  Calla- 
grani  di  un  artista  romano;  la  terza  di  un  Nicolo  (Iremani  è di 
ignoto  medaglista  veneziano;  la  (|uarta  è del  veronese  G.  della 
forre  e reca  un  hel  busto  virile;  tinalmente  l'ultima,  e più  impor- 
tante, coll’effigie  di  Carlo  \ , di  una  grande  verità  di  espressione 
fu  eseguita  da  Leone  Leoni.  — C.  j.  Hekkingilxm.  Notes  on 
orientai  carpets.  .Sesto  articolo  intorno  agli  antichi  tapjieti  orien- 
tali e ai  loro  disegni. 

NOTES  ON  VARIOUS  WORKS  OF  ART 

\V.  Sfida.  Illustra  un  dipinto  con  la  Maddalena  e nn  Ihofcta 
nella  raccolta  di  .Sir  F.  Cook,  da  lui  attribuito  all’artista  tedesco 
che  fiori  nella  prima  metà  del  X\’.  sec.  Corrai!  Wits.  — Hkk- 
HEKT  CooK.  Ripigliando  l’argomento  già  trattato  con  scarsa 
competenza  da  altri  in  ipiesta  stessa  rivista  (a|)rile)  del  psenclo 
Leonardo  del  .Sig.  Pisoni  enumera  le  repliche  di  (|ue.sto  poco 
simpatico  soggetto.  Esse  sarebbero  dieci  fra  cui  una  del  Conte 
•Spencer  inedita,  un'altra  di  .Sir  Kenneth  Muir  Mackenzie  (|ui 
riprodotta,  proveniente  della  raccolta  del  Duca  Ditta,  molto 
Giampetrinesca,  attribuita  all’enigmatico  .Salaino.  — G.  B.  Rossi 
aggiunge  alla  lista  delle  opere  di  Macrino  d’Alba,  che  egli  pure 
ritiene  si  chiamasse  Macrino  De  Alladio,  due  autoritratti  : l’uno 
posseduto  dal  .Sig.  Alleo  Chiaffreno  a Bra,  l’altro  da  M.  A.  linbert 
in  Roma.  Finalmente  P'.  iM.  Pekkins  fa  conoscere  una  nuova 
Madonna  di  Giovanni  Bellini  acijuistata  a Venezia  dal  Sig.  D. 

F.  Piatti  e che  egli  confronta  con  altra  nel  Civico  Museo  di 
Verona  a cui  però  rimane  molto  inferiore. 

BULLETIN  DES  MUSÉES  DE  FRANGE  = N.  i = 1909 

Questo  periodico,  che  è al  suo  secondo  anno  di  vita,  ci  dà 
contezza  degli  oggetti  d’Arte  entrati  recentemente  nei  Musei 
francesi  : così  vediamo  riprodotto  un  bel  medaglione  marmoreo 
recante  Carlo  IX  a cavallo,  e che  è uscito  dalla  bottega  di 
Germain  Pilon,  acquistato  dal  Louvre,  il  ritratto  della  Regina 
Maria  Leczinska  del  Nattier  a Versailles,  due  sculture  trecentesche 
pure  al  Louvre,  un  quadro  di  Ingres  “ Il  bagno,,  e un  bel  ritratto 
dipinto  dalla  Vigeé  Leinun.  - Apprendiamo  che  al  Museo  di  le- 
gione furono  donati  parecchi  disegni  fra  cui  uno  di  Raffaellino 
del  Garbo,  del  \’an  Dyk,  di  Luca  .Signorelli. 

GAZETTE  DES  BEAUX  ARTS  — N.  5 = 1909 

P.  Goujon.  Les  salons  de  1909.  In  questa  rassegna  ilell’an- 
nuale  esposizione  parigina  di  pittura,  noi  vediamo  riprodotti,  del 
Salons  des  indépendants,  tre  o (|uattro  quadri  di  cui  il  merito 
deve  consistere  specialmente  nel  colorito  e ipiesto,  come  ognuno 
sa,  l’incisione  non  rende  bene;  fra  cui  il  pannean  decorati/ 
di  A.  Roll  che  nel  Salon  de  la  Société  Nationale  presenta 
un  jjaesaggio  con  tutta  la  grazia  dei  settecentisti  francesi.  — 

G.  Migeon.  La  collection  Victor  Goy  anx  Mnse'es  Nationanx. 
Fra  gli  oggetti,  che  grazie  all’aiuto  di  mecenati  il  Louvre  potè 
acquistare  della  raccolta  \ò  Gay,  sono  ; una  Madonna  della 
Scuola  di  T.  Bouts,  e un  soavissimo  angelo  del  beato  Angelico, 
due  statuette  in  marmo  del  XIV  sec.  d’arte  ]3Ìsana,  mentre  una 
Madonna  rappresenta  l’arte  francese  della  medesima  epoca.  Ve- 
diamo pure  annotati  parecchi  preziosi  lavori  del  V o \’I  secolo, 
placche  di  smalto  bizantine,  crocefisso  in  champlevé  e molti  altri 
smalti  francesi  e tedeschi  nonché  due  belle  terraglie  faentine, 
che  arricchiranno  le  già  ricchissime  collezioni  del  Museo  Nazio- 
nale di  Parigi.  — Tandré.  Peintres  gravenrs  contemporains. 
Riproduce  una  acijuaforte  originale  dell’artista  svedese  Cari 
Larsson.  — Roblot  Delondre.  Les  portraits  dTsabel  de  Por- 
tngal,  A proposito  del  celebre  ritratto  d’isabella  moglie  di 
Carlo  V,  — eseguito  dal  Tiziano  per  ordine  dell’  Imperatore,  non 
sul  modello  originale,  P Imperatrice  essendo  morta  nel  1539, 
mentre  il  dipinto  data  dal  1545,  ma  sopra  un  altro  ritratto  — PA. 
ricerca  quale  sia  quest’ultimo  e lo  crede  uno  posseduto  da  Ma- 
dame L.  Roblet  a Parigi.  Diciamo  lo  crede,  perchè  nulla  vera- 
mente corrobora  tale  ipotesi,  fuorché  una  rassomiglianza  fra  i due 
dipinti.  Quest’ultimo  l’A.  vorrebbe  dovuto  al  pittore  spaglinolo 
Sanchez  Coello  con  le  cui  opere  ha  parecchie  affinità.  .Sono  pure 
resi  altri  ritratti  del  medesimo  personaggio  di  minore  importanza 
e chiude  una  breve  biografia  dell’  Imperatrice.  — Maurice 
Prudt  in  una  corrispondenza  da  Roma  illustra  la  nuova  pina- 
coteca vaticana  di  cui  fa  grandi  elogi,  sia  per  l’arredamento  dei 
locali  die  per  la  disposizione  dei  quadri. 
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Leonardo  da  Vinci  - S.  Bot- 
ticelli  - B.  Luini  - Borgo- 
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Marzo-Ottobre  dalle  ore  IO  alle  16  nei  giorni  feriali  e dalle  13  alle  16  nei 
giorni  festivi.  — Nei  mesi  Novembre-Febbraio  dalle  ore  10  alle  15  nei 
giorni  festivi  e dalle  13  alle  15  nei  giorni  feriali. 


Il  MUSEO  SETTALA  si  può  visitare  con  lo  stesso  orario  nei  giorni 
di  Mercoledì,  Venerdì  e Domenica.  — Il  biglietto  d’ingresso  costa: 
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PREFAZIONE  DI 
FERDINANDO  MARTINI 


CON  185  ILLUSTRAZIONI  INTERCALATE,  20  TAVOLE 
FUORI  TESTO  ED  UNA  CARTA  GEOGRAFICA 


1909 

ALFIERI  & LACROIX 
MILANO 


Recentissima  pubblicazione 


Un  magnifico  volume  in  8°  grande  di  245  pa- 
gine con  185  illustrazioni  intercalate,  20  tavole 
fuori  testo  a colori  ed  una  carta  geografica. 
Pubblicato  in  numero  limitato  di  esemplari  a 
favore  del  costruendo 

ASILO  DI  GALBIATE. 

Rilegato  in  tela  inglese  pesante 

Prezzo  Lire  DIECI 

Franco  di  porto  nel  Regno. 

Inviare  cartolina  vaglia  agli  editori 

ALFIERI  & LACROIX 

MILANO 


NEL  PROSSIMO  VENTURO  SETTEMBRE  LA  DITTA  ALFIERI  & LACROIX  TRASLOCHERÀ 
NEL  NUOVO  STABILIMENTO  APPOSITAMENTE  COSTRUITO  IN  VIA  SARONNO  N.  13 
(TRAMS  DI  VIA  CANONICA,  FORO  BONAPARTE,  CIRCONVALLAZIONE  - E SEMPIONE). 
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BIBLIOTECA  □ □ 

PINACOTECA  □ □ 

MUSEO  SETTALA 

CODICI  - MANOSCRITTI 
AUTOGRAFI  - MINIATURE 

TELE  E TAVOLE  DIPINTE: 

Leonardo  da  Vinci  - S.  Bot- 
ticelli  - B.  Luini  - Borgo- 
gnone - Bramantino  - A. 

Solari  - Tiziano  - B. Veneto 

- Bassano  - B.  Veronese  - 

- Tiepolo  - Moroni  - Bar- 
rocci - G.  Reni  - G.  Hamil- 
thon  - Huisum  - Brueghel  - 
R.  Mengs  - Rottenhammer. 

DISEGNI:  Raffaello Sanzio 

- Leonardo  Da  Vinci  - G. 

A.  Boltraffio  - B.  Luini  - G. 

Ferrari  - A.  Duerer. 

STAMPE:  Primitivi  tedeschi,  Francesi,  Italiani, Legni,  Prove 
a colori  - Bulinisti  - Acqueforti  italiane  contemporanee. 

La  BIBLIOTECA  e la  PINACOTECA  si  possono  visitare  : nei  mesi 
Marzo-Ottobre  dalle  ore  10  alle  16  nei  giorni  feriali  e dalle  13  alle  16  nei 
giorni  festivi.  — Nei  mesi  Novembre-Febbraio  dalle  ore  10  alle  15  nei 
giorni  festivi  e dalle  13  alle  15  nei  giorni  feriali. 

Il  MUSEO  SETTALA  si  può  visitare  con  lo  stesso  orario  nei  giorni 
di  Mercoledì,  Venerdì  e Domenica.  — 11  biglietto  d’ingresso  costa: 
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□ 


FRANCESCO  MALAGUZZI  VALERI 


I DISEGNI  DELLA  R. 
PINACOT.  DI  BRERA 

94  tavole  riproducenti  nei  colori 
originali  dei  lapis  e degli  inchio- 
stri i migliori  disegni  della  im- 
portantissima collezione  di  Brera. 


Slmone  Cantarini  da  Pesaro. 


Un  volume  in  formato  tascabile,  con  note  descrittive  ed  elegante  copertina 


« I disegni,  così  scrive  Francesco  Malaguzzi  Valeri  nella  prefazione  al  volume,  son 
documenti  preziosi  per  la  conoscenza  intima  delF artista:  in  essi  egli  rivela  spontanea,  ge- 
nuina r anima  propria  che  si  estrinseca,  spesso  con  una  foga  che  non  si  troverà  nel 
quadro  di  cui  quel  disegno  è la  prima  idea,  senza  preoccupazioni  e senza  vincoli  di  scuola.  » 

Il  volume  è in  vendita  anche  presso  lo  Stabilimento  MONTABONE. 

Milano  - Via  Carlo  De  Cristoforis,  6 ALFIERI  & LACROIX. 
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Gustavo  Frizzoni.  — - Nicola  Appiano  ossia  lo  Pseudo  Boccaccino.  A proposito  di  due  sue  opere 

a Brera. 

Ambrogio  Annoni.  — Della  Pinacoteca  di  Brera. 

F.  Malaguzzi  Valeri.  — - I nuovi  acquisti  della  R.  Pinacoteca  di  Brera. 

F.  Mason  Perkins.  - — - Alcuni  dipinti  italiani  in  America. 

Carlo  Vigenze  ■ A proposito  di  un’  opera  di  Tintoretto. 

Andrea  Balletti.  ~ Transizioni  e filtrazioni  d’arte.  Madonne  scolpite  nel  Reggiano. 

Luigi  Angelini.  — Di  un  bozzetto  di  quadro  del  pittore  Vittore  Ghislandi. 

Guido  Marangoni.  — - Il  St.  Andrea  di  Vercelli.  Le  ipotesi  sulle  origini  francesi.  (Continuazione 

vedi  fascicolo  precedente ). 

Arturo  Stanghellini.  — Di  una  Madonna  a S.  Stefano  di  Lucciano. 

TAVOLE  FUORI  TESTO;  Pseudo  Boccaccino:  Madonna  col  Bambino.  — Raccolta  Cao-nola  — 

Pseudo  Boccaccino  : Madonna  col  Bambino.  — Raccolta  Crespi.  — Tinto- 
RETTO  (?)  : Frammenti  di  quadro  — Jlli/ano,  Castello  Sforzesco. 

CORRIERE  DA  PISA  (R.  Giolli)  — NOTIZIE  — BIBLIOGRAFIA  — DALLE  RIVISTE  — ECC.  ECC. 


GENOVA.  — Asioiuiione  io  appello  per  la  vendita  dei  Van  Dyck. 
— Mesi  sono  i lettori  della  Rassegna  d'Arte  hanno  avuto  agio 
di  seguire  le  vicende  del  processo  per  la  vendita  famosa  dei 
Van  Dyck  di  casa  Cattaneo  finito  colla  assoluzione  dei  signori 
Antonio  Monti  e Renato  Avogli-Trotti,  entrambi  di  Ferrara  e 
domiciliati  a Parigi,  imputati  di  avere  portato  clandestinamente 
all’estero,  da  Genova,  sette  quadri  ritenuti  opera  di  Van  Dyck, 
acquistati  dagli  eredi  Giuseppe  Maria  Cattaneo-Della  Volta,' per 
il  prezzo  di  2.504.000  lire.  Contro  la  sentenza  aveva  ricorso  il 
Pubblico  IMinistero.  La  discussione  in  appello  avvenne  il  20  luglio 
scorso  ed  è terniinata  con  la  conferma  della  sentenza  emessa 
dal  Tribunale. 

PIENZA.  — Il  Duomo.  — Il  Sodni  scrisse  già  intorno  alle 
condizioni  di  questo  insigne  monumento  e ai  mezzi  per  impe- 
dirne la  rovina.  Ora  Piero  Misciattelli  torna  sull’ argomento  nel 
Corriere  d'Italia- 


La  cittadella  di  Pio  II,  Pienza,  può  offrire  all’Italia  uno 
specchio  in  cui  ella  può  contemplare  la  bellezza  incontaminata 
del  suo  volto  qual’era  nella  gioventù  del  Rinascimento.  Il  ma- 
gnifico palazzo  di  Pio  II,  il  palazzo  vescovile,  quello  pretorio  e 
il  duomo  di  Bernardino  Rossellino  limitano  una  piazzetta  d’im 
fascino  niaraviglioso  e costituiscono  insieme  alle  case  dei  Borgia 
e degli  Ammannati,  alla  chiesa  di  S.  Francesco  e ad  altre  ca- 
sette quattrocentesche  un  gruppo  di  edifici  unico  al  mondo  ove 
non  stride  ima  sola  dissonanza  ; le  piccole  vie  recano  ancora  i 
nomi  antichi  pieni  di  vaghezza  e di  poesia  : via  della  p-ortuiia, 
via  dell’Amore,  via  del  Bacio,  via  Buia  conducenti  tutte  al  pa- 
norama stupendo  deH’Amiata.  .Ma  il  Duomo  di  Pienza,  senza  un 
pronto  ed  efficace  aiuto  è destinato  a morire,  esso,  il  grandioso 
monumento  rosselliiiiano,  uno  dei  più  belli  e tipici  del  Rinasci- 
mento. Gli  scogli  tufacei  che  reggono  le  costruzioni  della  tri- 
buna si  sono  distaccati  dal  masso  originario  sul  quale  poggia 
la  navata  centrale,  e sono  calati  determinando  l'abbassamento 
della  tribuna  di  più  d’un  metro.  Se  il  moto  del  terreno  non 
fosse  stato  verticale,  la  tribuna  sarebbe  già  rovinata  giacché  i 
vari  restauri,  il  primo  dei  quali  risale  al  15S3,  non  furono  mai 
diretti  ad  arrestar  la  discesa  degli  scogli  e furon  sempre  inutili 
o dannosi.  Le  preoccupazioni  che  Andrea  Sandrini,  uomo  praticis- 
simo in  lavori  murari,  ebbe  ad  esprimere  al  duca  Scipione  Pic- 
colomini  dal  quale  era  stato  incaricato  di  studiar  le  condizioni 
de!  duomo,  hanno  così  avuto  piena  conferma;  ma  il  Sandrini 
tuttavia  non  credeva  allora  alla  rovina  della  tribuna  che  oggi 
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sembra  ed  è imminente  e sicura  se  non  si  provvede  a tempo. 
In  q>5al  modo,  dunque,  si  può  e si  deve  riparare  al  danno  ? 
Come  si  può  salvare  il  duomo  pientino?  La  direzione  generale 
delle  Belle  Arti  attende  la  relazione  su  i lavori  che  si  dovrebbero 
intraprendere,  relazione  di  cui  è stato  incaricato  1 ardi.  .Spighi. 

Al  Misciattelli  intanto  sembra  naturalmente  preferibile  la 
soluzione  consistente  nel  consolidamento  deU’edificio.  Egli  non 
è del  parere  del  Sodili  che  ha  scritto  doversi  la  tribuna  « smon- 
tare e ricostruire  integralmente  con  gli  stessi  pietrami  e materiali  ». 
In  fatto  di  restauri  il  mezzo  migliore  iier  salvare  un  monumento 
non  è quello  di  cominciare  col  demolirlo.  La  tribuna  nuova  non 
varrebbe  mai  l’antica,  anche  se  costituita  con  gli  stessi  pietrami: 
e se  si  piovesse  distruggere  col  piccone,  perchè  non  attendere 
allora  la  distruzione  del  tempo  ? 11  INlisciattelli  crede  che  si 
potrebbe  benissimo  duiniue  consolidar  l’ edificio  e ne  indica  i 
mezzi,  decorrono  certo  molte  spese  aU'uopo;  ma  che  importa? 
Pio  11  non  si  rammaricò  col  Rossellino  dei  danari  spesi  nel 
costruire  l’ edificio  benché  l’artista  glie  ne  avesse  dissimulata 
la  quantità.  « Hai  fatto  bene,  o Bernardo  — disse  il  Papa  — a 
nasconderci  larverà  spesa....  .Se  mi  avessi  detto  la  verità  non 
mi  avresti  persuaso  a farla — » 

PLSA.  — Notizie.  — Apprendiamo  da  Notizie  d'arte  che  la 
tavola  rappresentante  .S.  Francesco  attribuita  a Cimabue,  oggetto 
già  ili  contesa  tra  la  famiglia  Agostini  tiella  .Seta  e il  R.  Governo, 
sarà  collocata  nella  cappella  Agostini  della  chiesa  di  .San  Fran- 
cesco. Nel  locale  Museo  sono  state  esposte  in  nuove  cornici  due 
tavole  attribuite  a Domenico  Ghirlandaio  e appartenenti  al  Regio 
Conservatorio  di  S.  Anna. 

ROMA.  — Nuovi  ispettori  nei  musei  di  antichità.  — .Sono  ter- 
minati i lavori  delle  Commissioni  Giudicatrici  dei  concorsi  ai 
posti  di  ispettori  vacanti  nei  musei  di  antichità.  Sono  designati 
per  la  nomina  : per  il  museo  preistorico  di  Roma  il  dottor  Pe- 
stazzoli;  per  l’ufficio  degli  scavi  di  Roma  il  dottor  Mancini  ; per 
il  Museo  di  \’illa  Giulia  in  Roma  il  prof.  Della  .Seta;  per  il  museo 
archeologico  di  Firenze  il  dott.  Galli;  per  il  museo  archeologico 
di  Bologna  il  dottor  Ducati  ; per  il  museo  nazionale  di  Naiioli  i 
dottori  Macchiori  e Aurigemma. 

AH'ultima  seduta  plenaria  delle  Commissioni  non  intei-venne 
il  commissario  prof,  \dgorini,  che  in\  iò  una  protesta  perchè  si  era 
proceduto  alla  graduatoria  dei  concorrenti  per  il  Museo  preisto- 
rico di  Roma  senza  che  egli,  direttore  del  museo,  fosse  presente. 

La  convocazione  della  Commissione  per  la  nomina  degli 
ispettori  delle  gallerie  è stata  rimandata  al  luglio  venturo. 

TIVOLI.  — Importante  scoperta.  — Il  prof.  De  Prai,  inviato 
dalla  direzione  generale  delle  belle  arti,  ha  rinvenuto  presso 
l’abside  dell’altare  maggiore  della  antichissima  chiesa  di  .San 
•Silvestro  numerosissime  figure  di  santi  formanti  una  serie  osan- 
nante ad  una  IMadonna  conservatissima  con  il  taglio  degli  occhi 
delle  donne  tiburtine.  Le  figure,  che  hanno  del  bizantino,  con- 
fermasi che  siano  dello  stesso  autore  degli  affreschi  che  esistono 
nella  calotta  e sono  di  una  importanza  speciale  per  la  storia 
dell’arte.  .Si  sono  scoperte  anche  due  finestrine  di  stile  cosma- 
tesco ai  lati  centrali  dell’altar  maggiore. 

X'ENIiZlA.  — Scoperta  di  tele  del  Tintoretto  e d’altri  insigni 
pittori.  — Pubblica  il  Marzocco  : 

« Una  fortunata  scoperta  ha  da  pochi  giorni  arricchito  il 
magnifico  patrimonio  della  pittura  veneziana  di  circa  quindici 
tele  e cartoni  cinquecenteschi,  che  da  più  di  settant’anni  erano 
dimenticati  in  una  soffitta  della  Chiesa  di  .San  Giuliano.  .Sembra 
infatti  che  tra  il  1830  e il  1840,  un  monsignore  preoccupato  per 
i’eccessiva  oscurità  del  piccolo  tempio  — divenuto  dopo  il  1810 
da  parrocchia  una  succursale  di  .S.  Marco  — avesse  la  felisis- 
sima  idea  di  togliere  dalle  pareti  le  vaste  tele  o.scurate,  che  fino 
dal  sedicesimo  secolo  le  decoravano,  per  sostituirle  con  uguali 
ricpiadri  di  finto  marmorino.  Cosi  furono  arrotolati  e riposti  in 
un  soffittone  un  Cristo  al  Calvario  di  [acopo  Tintoretto  ; una 
P^esnrrczione  ed  un  Ecce  Homo  di  Palma  il  Giovine  ; due  por- 
teile  d’organo  con  San  Girolamo  e San  Teodoro,  di  Andrea 
vicentino;  un'Orazione  nell'Orto  ed  una  Lavanda  dei  piedi  di 
-iovanui  Idammengo  ; una  Deposizione,  una  Presentazione  di 
Cristo  a Caifas,  u\P Incoronazione  di  spine,  ed  una  Flagellazione 
!-•;onardo  Corona.  'Putte  queste  vaste  tele  — due  di  oltre  tre 
metri  per  cpiattro  metri  e mezzo  — stettero  per  settant’anni  e 
: -i  : offittone,  insieme  con  tre  cartoni  eseguiti  daH’Aliense 


pel  musaico  della  volta  dell’Apocalisse,  in  San  .Marco,  insieme 
con  due  pannelli  recanti  1’  Annanziazione,  e con  altre  tele  di 
minor  conto;  nè  ciuanti  passarono  presso  al  grosso  involto,  o 
ricordarono  la  descrizione  di  .San  Giuliano  fatta  da  Francesco 
Sansovino  nella  sua  « Venezia  artistica  »,  si  occuparono  di  aprire 
1’  involto,  o di  cercare  ove  fossero  andate  a finire  le  numerose 
tele  di  ben  noti  e famosi  maestri.  Fortunatamente  da  |)ochi  giorni 
esse  sono  tornate  alla  conoscenza  degli  amatori  e degli  studiosi 
per  quanto  da  informazioni  nostre  risulti  che  specialmente  le 
comirosizioni  dei  'Pintoretto  e del  Palma  sono  oscure  e rovina- 
tissime. E da  sperare  che  sapienti  cure  potranno  ridonarci  in 
gran  parte  qtieste  ojiere,  che  si  ritenevatio  perdute  e che,  se  non 
aggiungono  molto  rii  più  alla  conoscenza  del  Tintoretto  e del 
Palma,  del  ò'icentino  e del  Fiammengo,  valgon  però  a farci 
meglio  comprendere  quanta  perdita  abbia  fatto  la  jiittura  vene- 
ziana del  primo  seicento,  con  la  morte  di  Leonardo  Corona, 
questo  audace  imitatore  di  'Piziano  che  le  gozzoviglie  godute  in 
compagnia  del  maestro  e degli  amici  scapestrati  tolsero  till’arte 
sua  jioco  più  che  quarantenne  ». 

ESTER© 

AM.S'PERDAM.  — Esposizione.  — Nel  R.  Gabinetto  delle 
stampe  è aperta  una  esposizione  di  chiaro-oscuri  italiani  che 
durerà  nei  mesi  di  Giugno,  Luglio  e Agosto. 

AUG.SBURG.  — Museo.  — 11  Museo  .Massimiliano,  chiuso 
per  il  riordinamento  delle  collezioni  si  riainàrà  ora  al  pubblico, 
arricchito  e ben  disposto.  .Si  ammireranno  numerose  raccolte  di 
porcellane  tedesche,  francesi  e giapponesi,  provenienti  da  un 
amatore  che  li  vendette  alla  città. 

BERLINO.  — Esposizione  di  opere  di  AIbrech  Diirer.  — Nella 
vecchia  sala  d'esposizione  del  Gabinetto  delle  .Stampe  annesso 
al  Konigl  Museum  venne  aperta  il  14  luglio  una  esposizione  di 
disegni  di  AIbrech  Dùrer  e di  alcuni  suoi  scolari. 

BERLINO.  — Un  nuovo  Tiepolo  (?)  — È giunta  notizia  che  il 
ca])itano  (deigenin  di  Neu  Ulm  possegga  un  quadro  recante 
Rebecca  che  lascia  la  casa  paterna  che  si  vuole  opera  del  Tiepolo. 

BRUXELLE.S.  — Vendita.  — Il  miracolo  di  S.  Benedetto 
un  dipinto  alto  un  metro  e mezzo  e largo  2,38  di  Rubens  di  un 
colorito  vivacissimo,  che  alla  morte  del  pittore  si  trovava  ancora 
nel  suo  studio  ed  era  stato  comperato  nel  iSSi  da  Re  Leopoldo, 
fu  ora  da  questi  venduto  ad  un  anti(|uario  di  Parigi. 

h'I-éANCOFORTE.  — Acquisto.  — Il  .Stàdelsche  Institut  ha 
acquistato  una  Annunciazione  del  Piazzetta. 

LONDRA.  — Il  nuovo  Holbein.  — E entrato  a far  parte  delle 
raccolte  della  Galleria  Nazionale  il  ritratto  di  Cristina,  figlia  del 
Re  Cristiano  li  di  Danimarca  e moglie  di  F'rancesco  II  .Sforza 
Duca  di  IMilano,  per  jioco  però  ].ioichè,  sjvosatolo  all’età  di  13 
anni,  ne  rimaneva  vedova  a 14  nel  1535. 

Il  pittore  di  Enrico  Vili  cP  Inghilterra,  Hans  Holbein,  il 
giovane,  ne  ritraeva  le  fattezze  a Bruxelles,  pel  suo  reai  patrono; 
dalle  collezioni  della  corte  inglese  passò  poi  nella  casa  degli 
Howard,  di  cui  il  capo,  il  duca  di  Norfolk,  lo  presti)  alla  Gal- 
leria Nazionale  la  quale  lo  acquistò  ora  per  i.Soo,ooo  lire  ital.  : 
di  tale  ingente  somma  parte  fu  dovuta  a sottoscrittori  e un  mi- 
lione a un  ignoto  mecenate.  La  giovane  tluchessa  sta  in  piedi, 
vestita  di  nero  con  un  lungo  mantello  della  medesima  tinta  fo- 
derato di  pelliccia;  la  testa  nascosta  da  un  cappuccio  pure  nero 
sotto  cui  spicca  il  bianco  volto  giovanile  ; le  mani  bellissime, 
incrociate,  tengono  i guanti.  Oltre  che  pei  suoi  pregi  artistici, 
questa  tavola  alta  poco  più  di  cinque  piedi  inglesi,  acquista  un 
valore  particolare  dal  fatto  che  è l'unico  ritratto  di  persona  intera 
che  si  conosca  dell’Holbein. 

LONDRA.  — Esposizione.  — In  una  corrispondenza  da 
Londra  il  Biilletin  de  l'Art  ci  dà  la  notizia  che  la  mostra  del 
Burlington  Fine  Arts  Club  non  è riuscita  cosi  ricca  come  si 
sperava.  Vi  erano  però  alcuni  bei  ritratti  di  Holbein,  come 
L'ammiraglio  Tommaso  More,  Enrico  Vili,  Lady  Pemberton  e 
Anna  di  Clèves  (miniature)  un  ritratto  veniva  attribuito  al  me- 
diocre Gerolamo  da  Treviso.  Un  altro  (Ambasciatore  Guinston) 
portava  la  firma  Petrus  Christus  1446.  Vi  si  trovava  pure  un 
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trittico  del  Meniliiig  già  esposto  a Bruges  nel  1902,  col  Donatore 
Giovanni  Donne  e la  di  lui  famiglia. 

Nelle  sale  degli  antiquari  Dowdesvvel!  venne  aperta  una 
esposizione  di  opere  di  Jan  Steen  di  cui  alcune  bellissime  ; 
Pranzo  d'ostriche;  Il  Benedicite  ipropr.  Mr.  Saltingi;  La  Man- 
dolinista (^Ir.  Heseltine);  La  visita  del  medico;  Donna  che  lavora 
(Mrs  Stephenson  Clarke). 

L.OXDRA.  — Un  nuovo  Qainsborough.  — Sir  Walter  Armstrong 
della  Galleria  di  Dublino  avrebbe  riconosciuto  in  un  magnitìco 
quadro  appartenente  al  Staftord-Hospital  di  Londra  un’opera 
di  T.  Gainsborough  e precisamente  il  ritratto  di  John  Eld  dipinto 
dal  maestro  nel  1738.  Lo  si  sta  riparando. 

LONDRA.  — Vendita.  — Sono  stati  venduti  ultimamente  da 
Christie  disegni  del  Turner  ad  alti  prezzi.  Ki'isniacht  (lago  di 
Lucerna)  scellini  34,000  - Passo  dello  Spinga,  !..  1.700  - Veduta 
di  Lucerna,  L.  1.300  - Solkeston,  L.  i.ooo  - Veduta  di  mare  e 
tramonto,  L.  19.000.  Fu  venduta  pure  la  tavolozza  del  maestro 
per  200  lire  sterline. 

MONACO.  — Asta.  — L’  anticpiario  Halle  vendette  nel 
giugno  scorso  una  collezione  di  incisioni  di  artisti  francesi  e 
inglesi.  Diamo  alcuni  prezzi;  n.  62,  Bartolozzi,  L.  600  - n.  234, 
Cosway,  L.  800  - n.  422,  Fragonard,  L.  1650  - n.  447,  Gainsboroug, 
L.  850  - n.  534,  Lawrence,  L.  11.500  - n.  587,  Hoppner,  L.  825 
- n.  1065,  Reynolds,  L.  100,  eco. 

MONACO.  — Esposizione.  — Nella  galleria  Heinemann  di 
questa  città  è riunita  una  nrostra  di  accpiarelli,  disegni,  pastelli 
dell’artista  francese  Jean  Francois  Millet  di  un  grande  interesse 
per  gli  ammiratori  di  lui.  Sono  quarantotto  le  opere  esposte, 
oltre  . a parecchi  bei  paesaggi . (disegni)  di  Corot,  e schizzi  di 
Decamps. 

NEW  YORK.  — Esposizione.  — Dal  20  settembre  al  20 
novembre  avrà  luogo  nel  àluseo  IMetropolitano  una  mostra  che 
conterrà  dipinti  di  artisti  americani  fioriti  intorno  al  iSoo  e di 
olandesi  del  sec.  X\'IL  Questi  ultimi  saranno  certo  ben  rappre- 
sentati. Il  catalogo  enumera  260  opere  ilei  Rembrandt  e 16  di 
Franz  Hals,  parecchie  di  Ruysdael,  Hobbema,  Steen,  Metsu, 
Terboris,  Potter  e cinque  di  Vermeer  van  Delft.  Non  ci  dob- 
biamo stupire  di  tanta  ricchezza  conoscendo  i poteri  di  acquisto 
dei  raccoglitori  americani. 

NEW -YORK  — Acquisto.  — Il  Metropolitan  Museum  ha 
pagato  350.000  franchi  tre  arazzi  del  XV  secolo  di  fabbrica 
francese  intitolati  “La  baillée  des  roses  ,,  esposti  già  alla  mostra 
dei  primitivi  francesi. 

PARIGI.  — Coraggiosa  iniziativa.  — Il  Biilletin  de  V Art  in- 
forma che  il  Touring  Club  di  Francia  sta  studiando  il  modo, 
forse  a mezzo  di  una  sottoscrizione  nazionale,  di  comperare  e 
rendere  di  pubblico  dominio  il  castello  e la  proprietà  di  Cham- 
bord,  che  si  estende  per  32  chilometri,  ora  proprietà  privata, 
per  evitare  la  possibilità  che  le  foreste  che  la  ricoprono  vengano 
manomesse  dalla  speculazione. 

PARIGI.  — Provvida  iniziativa.  — Anche  il  Parlamento  fran- 
cese si  preoccupa  della  conservazione  dei  Monumenti  ed  ha  vo- 
tato una  legge  di  pochi  articoli  perchè  vengano  elencati  gli  oggetti 
d’arte  appartenente  ai  privati  e perchè  sia  sempre  richiesto  il 
permesso  del  Ministero  delle  Belle  Arti  prima  di  restaurare  gli 
oggetti  classificati.  Vieta  inoltre  l’esportazione  di  queste  dalla 
Francia  sotto  pena  di  una  multa  che  varia  da  100  a 10000  franchi. 

PARIGI.  — • Importante  raccolta.  — Il  multimilionario  Chaii- 
chard,  fondatore  e proprietario  dei  grandi  magazzini  del  Louvre 
ha  lasciato  allo  .Stato  la  sua  importante  raccolta  di  opere  fran- 
cesi in  cui  trovansi:  L’Angelus  e altre  dipinti  del  Millet,  parecchi 
Corot,  Dupré,  Trajon,  Rousseau:  di  Meissonnier,  il  famoso  1814, 
il  Fumatore;  di  Isabey  alcuni  quadri  storici.  Sono  pure  rappre- 
sentati Delacroi.x,  Decamps,  Fromentin,  Ziom,  Henner,  ecc. 

STUTTGART.  — Esposizione.  — Il  prossimo  settembre  si 
terrà  nel  Landesgewerbemuseum  una  mostra  rococò  (barocco) 
e cioè  di  oggetti  del  XVHI  secolo,  non  solo,  ma  pure  di  motivi 
rococò  rifioriti  nel  secolo  decimonono. 

SUDBURG  (.Suftblk).  — Monumento.  — Si  è formato  un  Comi- 
tato sotto  la  presidenza  del  Marchese  di  Bristol  per  erigere  in 
questa  città  mediante  una  sottoscrizione  nazionale  un  monumento 
al  pittore  Thomas  Gainsborough  che  vi  nacque  nel  r727. 


Per  due  quadri  da  ricomporsi.  — Da  quando,  più  di  sessantanni 
or  sono,  Francesco  Bonaini  scopriva  in  due  stanzette  del  Se- 
minario, sotto  1’  oblio  della  polvere  e dell’  ignoranza,  i fram- 
menti preziosi  dell’  opere  di  .Simone  di  Martino  e di  Francesco 
Traini  «quasi  membra  di  corpo  dilacerato»,  e da  quando  - egli 
primo  - levò  la  sua  voce  ail  augurarsi  che  il  trittico  del  Pi- 
sano ed  il  polittico  del  Senese  che  fu  rivale  a Giotto  fossero 
« riposti  in  onore  eridotti  in  un  sol  luogo  da  chi  lo  può»  è stato 
un  frequente  succedersi  di  auguri  di  proteste  di  deplorazioni:  au- 
guri proteste  e deplorazioni  che  sempre  furon  vane.  li,  certo,  pur 
sorvolando  sugli  storici  locali,  non  vale  il  ricordare  dal  Caval- 
casene giù  giù  tanti  bei  nomi  fino  al  .Supino  ed  alle  recentissime 
parole  d’un  egregio  jn'ofessore  della  Università  Perugina:  chè 
tanto  tutti  gli  studiosi  son  d’accordo  sul  desiderare  la  ricompo- 
sizione, nel  Museo  Civico  di  Pisa,  di  questi  due  quadri  che 
non  mancano  di  nessuna  parte  ma  che  in  tempo  remoto  furono 
scomposti  e che  restali  oggi  suddivisi  tra  le  sale  del  Aluseo  e 
quelle  del  Seminario.  Nel  Museo  Civico  ho  detto  che  debbono 
esser  ricomposti  : e certo  non  nel  Seminario  perchè  le  parti  di 
proprietà  del  Museo  non  possono  legalmente  esser  cedute  ed 
anche  perchè  nei  .Seminario  non  avrebbero  nessuna  special  ra- 
gione d’esistenza,  - e neppure  nella  Chiesa  di  .Santa  Caterina, 
perchè  ormai  gli  altari  son  stati  rifatti  e le  bell’opere  non  tro- 
verebbero più  la  loro  primitiva  stanza.  Ognuno  che  conosce  la 
grandissima  importanza  di  quest’opere  non  può  che  esser  con 
me,  mentre  io  oggi  m’accingo  a formalmente  chiedere  al  Clero 
di  questa  Diocesi  un  suo  glorioso  sacrificio  ; la  cessione  dei  fram- 
menti che  sono  al  Seminario  perchè  si  possa  giungere  alla  tanto 
augurata  ricomposizione  nel  nostro  Museo. 

* 

* * 

Io  ho  avuto  lieta  occasione  di  sfogliare  tutto  l’incartamento 
di  istanze  concrete  che  la  Direzione  del  nostro  Museo  e che 
gruppi  di  autorevoli  cittadini  pisani  in  più  volte  indirizzarono 
al  nostro  Arcivescovo,  Card.  Maffi,  e tutte  le  risposte  negatorie 
che  ne  risultarono  : e veramente  io  mi  sono  dispiaciuto  che  - non 
il  Card.  ÌMaffi  - ma  sì  la  Commissione  Tridentina  del  \'en.  Se- 
minario mai  abbia  saputo  trovare  nella  propria  e certa  genero- 
sità una  forza  che  chiaramente  risolvesse  la  questione  e che 
sempre  ad  un  esame  diretto  sulle  ragioni  che  le  eran  addotte 
abbia  preferito  vaghe  e spesso  incomprensibili  risposte.  Ed  esa- 
miniamo dunque  quali  ragioni  impediscono  alla  questione  un 
simpatico  concludersi  : 

1.  Il  dubbio  che  non  « sia  conveniente  l’accentramento  in 
un  solo  ambiente  dei  cimeli  e delle  opere  d’arte,  e ciò  per  ra- 
giotii  molto  facili  a comprendersi  ».  (Nella  I risp.  alla  Direz.  del 
Museo). 

2.  « Il  desiderio  di  creare  in  una  sala  del  Seminario  un  pic- 
colo museo  ».  (Ivi). 

3.  « Il  Seminarlo  possiede  i pezzi  più  importanti  ed  in 
maggior  numero:  quindi,  se  mai,  sarebbe  il  Museo  a dover 
cedere  ».  (Ivi). 

4.  «Il  rifiuto  a simile  domanda  già  opposto  dal  precedente 
Arcivescovo  lega  un  poco  l’Arcivescovo  presente».  (Nella  risp. 
all’istanza  di  80  autorevoli  cittadini  pisani). 

5.  « Il  timore  per  il  card.  Mafh  di  creare  un  precedente  in 
simili  questioni  ; tuttavia  il  Cardinale  già  avrebbe  donato  al 
Museo  i quadri  se  fossero  di  sua  proprietà  individuale  ».  (Ivi). 

6.  Questa  mutazione  «effettivamente  toglierebbe  al  Seminario 
ciò  che  alla  storia  del  Seminario  è intimamente  legato  e ne  forma 
una  delle  pagine  più  gloriose  ».  (Ivi). 

7.  « e sottrarrebbe  allo  studio  ed  alla  abituale  ammirazione 
dei  chierici  elementi  preziosi,  che  devono  pur  concorrere  alla 
loro  educazione  artistica  ed  anche  religiosa  ».  (I\  i). 

Queste  le  principali  ragioni  che  tanto  facilmente  si  può 
mostrar  come  non  reggano.  La  prima  e la  seconda  si  annullano 
a vicenda  : e contro  la  seconda  sta  anche  qualsiasi  ragionamento 
di  opportunità  e di  cortesia  che  non  può  permettere  l'inizio  di 
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una  ini"va  Pinacoteca  in  contrasto  col  già  esistente  Museo  Ci- 
vico, sorto  per  generosi  sacrilìci  del  Comune  e di  insigni  stu- 
diosi e per  la  liJucia  che  le  locali  chiese  ed  i più  varii  enti 
mostrarono  con  loro  fretiuenti  e preziosi  depositi.  La  terza  facil- 
tr'cnte  s'canisce  quando  si  osservi  la  verità;  chè  son  ben  otto 
su  quattordici  i pezzi  che  ha  il  Museo  e fra  ciuesti  son  anche  i 
migliori  ed  i più  importanti  : curiosa  discussione  col  metro  alla 
mano  ne  è nata,  discussione  che  anche  il  direttore  del  nostro 
Museo  ha  ben  detto  inutile,  chè  non  certo  con  così  semplicistici 
pensieri  si  poteva  ragionar  d’arte.  11  rifiuto  poi  del  precedente 
Arcivescovo  non  può  esser  tant(j  grave  considerazione,  se  si 
pensi  che  in  raro  opuscolo  («  Sul  riordinamento  degli  stridii  delle 
Pelle  Arti»  Pisa,  1S73,  P^S-  12).  àloisè  Lupino  afferma  : « I due 
iamosi  quadri  rii  Francesco  Praini  e di  Simone  .Menimi  (oggi 
corretto  in  Simone  ^Martini)  che  trovansi  nel  Seminario  Arcive- 
scovile e ilei  quali  Mons.  Vicario  Imigi  della  Fanteria  consen- 
ziente il  Cardinale  Corsi  (arcivescovo  di  Pisa  1 aderendo  alle  mie 
ripetute  istanze  aveva  gentilmente  conceduto  di  depositarli  al- 
rAccademia...  » e si  legga  la  nota,  «I  quadri  però  non  furono 
mai  ritirati  ».  E facilmente  si  concluda  che  ciò  avvenne  perché 
,u  dimenticata  la  concessione  in  quel  febbrile  lavorìo  di  riordi- 
namento che  nell’ Accademia  si  compiva  allora.  E viene  così 
anche  a cadere  il  timore  di  una  troppo  grave  responsabilità  nel 
costituire  un  |.)recedente. 

Che  poi  si  venga  così  a togliere  ciò  che  alla  storia  del  .Se- 
minario è intimamente  legato  non  mi  par  davvero  : chè  il  .Semi- 
nario non  esisteva  ancora  titiando  i cpiadri  furon  creati,  e perchè 
anche  la  più  h.nitana  storia  di  C]uesti  rpiadri  collegata  col  Semi- 
nario giunge  al  1S46  (.luando  il  lionaini  casualmente  li  ritrovò, 
ignoti  a tutti,  indegnamente  conservati  (che  certo  non  può  aver 
autorità  una  fiase  del  Grassi  che  s’è  voluto  opporre  alla  valida 
testimonianza  del  Ifonaini):  nè  questa  è certamente  «una  delle 
pagine  più  gloriose»  di  (]uel  Yen.  Istittito.  L’  ullima  osservazione 
poi  è un  poco  vana  ; quale  educazione  possan  compiere  innanzi 
a quei  frammenti  i giovani  chierici  davvero  io  non  so  ct)mpren- 
dere,  mentre  nep|)ur  riusciamo  a ricostrurre  nella  mente  il  grande 
jiolittico  di  Simone  Senese.  Lasciate  che  si  ricompongano  i 
grandi  quadri  e poi  aggiungerete  alle  dotte  lezioni  del  vcjstro 
]jrofessore  eri  alle  osservazioni  de’  vostri  calchi,  o giovani  chie- 
rici,  lo  studio  affettuoso  delle  grand’opere  ricondotte,  se  non 
alla  primitiva  stanza,  alla  ]n'imiti\'a  vita  fra  gli  antichi  compagni, 
di[rinti  ne’  begli  sfolgoranti  sfondi  d’oro  ! 

Ma  non  è tutto  qui  : si  son  fatte  dalla  Commissione  del 
Seminario  proposte  e promesse:  altre  proposte  sono  state  avan- 
zate dal  nostro  Musei).  Noto,  brevemente,  che  il  clero  aveva  pro- 
posto un  baratto  (che  sarebbe  stato,  poi,  a suo  completo  van- 
taggio! impossil)i!e  assolutamente  nella  sua  esecuzione,  accom- 
iragnato  anche  da  impossibili  condizioni  : e noto  anche  la  promessa 
di  offrire  in  giorno  non  lontano,  su  un  altare  rifatto,  in  .Santa 
Caterina  « rii'ollocato  (e  su].iplito  con  buone  copie  nelle  parti 
mancanti)  il  polittico  del  Martini  ».  ÌNIa  chi  avrà  l’audacia  di 
tentar  una  copia  del  gentilissimo  .Senese?  Oh  meglio  assai  la 
condizione  odierna  della  (piestione  (che  la.scia  sempre  l’adito 
alla  speranza!  ad  una  deturpazione  cosi  manifesta  di  ogni  sen- 
timento d’arte  ! poiché  voi  già  sapete  che  di  quel  polittico  così 
rifatto  la  massima  parte  sarebbe  una  copia. 

E con  ipiesta  risposta  il  nostro  Clero  ha  creduto  di  poter 
chiudere  definitivamente  la  cpiestione.  L’avv.  A.  Bellini  Pietri  — 
il  direttore  del  Museo  — ha  però  con  mirabile  costanza  scritto 
ancora  molte  altre  pagine  all’Arcivescovo  chiedendo  che  i fram- 
menti di  .Simone  e di  F'rancesco  siano  venduti  a prezzo  di  favore 
al  Comune,  per  il  Museo.  Questa  è 1’  ultima  dell’  istanze  che 
furon  scritte  ed  ha  la  data  del  3 maggio  1906  : non  ha  però  ancor 
avuto  mai  risposta.  Pare  che  il  Cardinale  piuttosto  di  rispondere 
negativamente  al)bia  preferito  tacere  per  lasciar  sempre  almeno 
una  speranza...  e cpiesta  ))otrebb’  esser  forse  una  considerevole 
cosa.  Noi  ad  ogni  modo  vogliamo  assicurare  .S.  E.  ch’Egli  non 
ha  affatto  a pensare  « che  il  Clero  in  pace  non  potrebbe  sop- 
portare  » tale  cessione,  poiché  molti  poeti,  intelligenti  dell’arte 
e della  gloria  della  loro  città,  ci  hanno  dato  il  loro  individuale 
assenso:  e noi  dopo  aver  esaminato  — con  alto  amore  deH’arte 
e con  viva  deferenza  per  le  persone  — tutta  la  questione  nostra, 
chiediamo  a ,S.  E.  il  Card.  IMaffi  di  aiutarci  con  tutta  la  sua  attività 
efficace  ed  autorevole  a convincere  la  Commissione  del  .Seminario 
che  vei'amente  è imprescindibile  necessità  al  decoro  di  Pisa  e del- 
l’arte la  cessione  - e sia  gratuita  e sia  a titolo  oneroso  - di  C]uei  pre- 
ziosi frammenti.  Perchè  io  credo  anche  che  più  che  come  una  questione 
di  |)iccole  opportunità  e di  inutili  timori  e di  incerte  responsabilità, 
d nostro  desiderio  debba  esser  accettato  e discusso  solo  per  le  più 
all'  ragioni  dell’arte:  esaminare  chi  più  ha  dovere  alla  cessione. 


contar  chi  ha  maggior  numero  di  pezzi,  perdersi  in  v.ighe  iminie- 
tudini  di  soverchia  resiion.sabilità,  - a me  jiar  che  \oglia  dire 
non  aver  la  visione  chiara  dell.i  ('osa  e non  sentirne  l'.alta  im- 
portanza e non  presentire  (piella  comimjzione  magnifica  che  - 
quel  trittico  e (piel  polittici^  ricomposti  e scoperti  - dovrà  iiua- 
derci  estasiati.  Lm  grande  ]rolittic(j  che  il  più  grande  senese 
del  tempo  suo  disegm')  e mirabilmente  colorì  di  santi  nel  cam|)o 
d oro:  un  grande  trittico  che  il  ]:)iù  grande  pisano  del  suo  tempo 
meravigliosamente  creo,  il  .Santo  della  Redenzione  Cattolica  er- 
gentesi  nel  mezzo  nella  stia  bianca  t(jnaca  sotto  la  benedizione 
deH’Eterno,  la  vita  drammatica  del  .Santo  Domenico  narrata 
con  angoscioso  elogio  negli  scomparti  a lato. 

Gh  lasciate  che  al  Grande  .Santo  sia  a\  vicinata  la  sua  vita  di 
gloria  e di  santità,  si  che  vedendo  la  grandezza  de’  suoi  atti 
si  comprenda  1’  ingigantire  della  sua  grande  persona  (|uaiulo 
lilierata  dalla  terra  si  trova  al  co.s|)etto  dell’Eterno  Padre:  la- 
sciate che  il  suo  sorriso  di  .Santo  Immortale  e la  iiarola  scritta 
dal  suo  Libro  invadano  e \ ie  |jiù  facciano  animati  cpie’  piccoli 
(piadretti  laterali!  Lasciate  che  i .Santi  di  .Simone  cantili  la 
gloria  eterna  al  loro  Re:  e sarà  una  grande  festa  dell’Arte  e 
sarà  un  efficace  rinvigorirsi  della  P'ede  ! 

R.\fi'.\ei,L()  Gigi. li 


NOTIZIE 


Il  furto  ed  il  fortunato  ricupero  del  prezioso  calice  del  Duomo  df 
Capodistria.  — Nella  notte  del  16  Luglicj,  ladri  certamente  audaci 
e pratici,  ma  fin’ora  luirtroiipo  ignoti,  iienetrarono  nel  Duomo  di 

Capodistria  e s’impadronirono 
di  cinque  calici  — uno  fu  poi 
abl)andonat(j  come  di  nessun 
valore  — e di  (pialche  altro 
oggetto  appartenente  al  culto. 

Fra  i calici  scomparsi  ve 
n’era  uno  a cui  si  attribuisce 
un  valore  di  40.000  corone. 
E un  calice  di  argento  doratij, 
alto  30  cm.,  di  stile  gajtico, 
eseguito  verso  la  fine  del  se- 
colo XV’  da  (lualcuno  di  cpiei 
valenti  cesellatori  toscani  o 
romagnoli,  ricchi  di  fantasia 
nell’inventare  (pianto  di  pa- 
zienza nell’eseguire,  che  di 
tanti  ammirati  lavori  resero 
celebri  tante  chiese  d’Italia. 
“Nell’impugnatura  (cosi  lo 
descrive  Giuseppe  Caprili, 
« Istria  nobilissima  » F.  H. 
.Schimpff,  Trieste  1907,  voi.  II, 
Apiiendice,  pag.  V)  si  contano 
sei  piccole  nicchie,  che  accol- 
gono le  statuette  di  .San  Gio- 
vanni Battista,  .San  Paolo,  .San 
Francesco  d’Assisi,  San  Ni- 
cole) da  Bari  e Santa  Chiara, 
l'ii  giro  di  teste  di  .Serafini, 
colle  ali  spiegate,  circonda  e 
sembra  sorreggere  la  base 
della  larga  coppa  ,,.  Il  Duomo 
di  Capodistria  possiede  anche 
un  ostensorio  che  per  lo  stile 
e la  finezza  del  lavoro  da 
qualcheduno  è ritenuto  opera 
dello  stesso  artefice,  certo  è 
della  stessa  epoca.  Questo 
forse  per  la  sua  grandezza, 
micura  95  cm.,  i ladri  non 
s’arrischiarono  di  portar  via, 
s’ accontentarono  del  Croci- 
Prezioso  calice  «sso  d’oro  che  sormontava 

del  Duomo  di  Capodistria  la  cuspide  centrale. 
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PSEUDO  BOCCACCINO  - La  Vergine  col  BambiriÒ. 

MILANO  - Galleria  Crespi. 

(Fot.  Anderson);  • 
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NICOLA  APPIANO  OSSIA  LO  PSEUDO  BOCCACCINO 
A PROPOSITO  DI  DUE  SUE  OPERE  IN  BRERA. 


Giuseppe  Mongeri,  di  grata  memoria,  nel  suo  ac- 
curato libro  L'Arte  in  Milano,  pubblicato  nel  1872,  fu 
forse  il  primo  a porgere  una  storia  ordinata,  concer- 
nente la  graduale  formazione  della  Pinacoteca  di  Brera. 
Là  dove  egli  tratta  dei  provvedimenti  presi  da  Napo- 
leone 1,  osserva  che  il  decreto  imperiale  de!  5 feb- 
braio 1808  è il  punto  donde  parte  l’esistenza  della  Pi- 
nacoteca stessa.  « Nell’anna  medesimo,  soggiunge,  e 
nel  successivo  vi  si  lavorò  a tutt’uomo  perchè  l’Istitu- 
zione venisse  pubblicamente  inaugurata  ai  15  dell’  a- 
gosto  del  1809,  onomastico 
dell’allora  regnante  ». 

E così  fu  fatto;  sì  che 
noi  in  quest’anno  abbiamo 
da  commemorare  i!  cente- 
nario della  creazione  di  una 
delle  più  cospicue  gallerie 
d’Italia. 

Volendo  ora  illustrare 
alcune  delle  opere  di  pittura 
che  vi  stanno  riunite,  lo 
scrivente  si  compiace  ri- 
chiamare l’attenzione  de!  let- 
tore sopra  due  tavole  ora 
esposte  nella  prima  sala 
grande  della  scuola  lom- 
barda, le  quali  pervennero 
alla  galleria  in  quell’anno 
appunto  dalla  soppressa 
chiesa  di  S.  Maria  della 
Pace  e d’ allora  in  poi  si 
trovarono  sempre  esposte 
come  opere  di  certo  miste- 
rioso pittore  lombardo,  chia- 
mato Nicola  da  Appiano. 

Rappresentano  l’uno  V Ado- 
razione dei  Re  Magi,  l’altro 
il  Battesimo  di  Gesù  Cristo 
nel  Giordano. 

11  Conte  Francesco  Malaguzzi  Valeri  nel  suo  re- 
cente Catalogo  della  Pinacoteca,  così  ricco  d’informa- 
zioni storiche  e critiche,  ci  riferisce  partitamente  quel 
poco  che  si  sa  di  un  artista  di  tale  nome  principal- 
mente a mezzo  i documenti  pubblicati  negli  Annali  del 
duomo  di  Milano.  Sgraziatamente  di  quanti  lavori  suoi 
vi  sono  nominati  (ante  d’organo,  decorazioni  varie)  più 
nulla  rimane  da  constatarsi,  così  che  si  deve  rimanere 
per  lo  meno  nel  dubbio  se  l’attribuzione  dei  quadri  di 
Brera  allo  stesso  artista  Nicola  Appiano  sia  attendibile. 
Quello  invece  si  può  tenere  per  sicuro  si  è che  l’autore 
dei  due  quadri  accennati  è lo  stesso  del  quale  esiste 
una  notevole  serie  d’altri  dipinti,  improntati  dì  carat- 


teri comuni  di  disegno  e di  colorito  facilmente  rico- 
noscìbili come  personalmente  tipici. 

Il  dottor  Gino  Fogolari  in  un  articolo  pubblicato 
nel  numero  di  aprile  di  questo  giornale  e che  figura 
come  il  primo  in  una  serie  di  studi  intitolati  : Artisti 
lombardi  del  primo  Cinquecento  che  operarono  nel  Ve- 
neto, ebbe  ad  illustrare  già  parecchie  opere  del  pittore 
medesimo,  chiamato  lo  Pseudo-Boccaccino  perchè  le 
sue  opere  per  lo  passato  furono  confuse  con  quelle 
del  cremonese  Boccaccio  Boccaccino. 

Vediamo  dunque  di 
studiare  alla  nostra  volta  co- 
desto  curioso  pittore  che  si 
cela  nei  vaghi  indizii  del 
suo  vero  nome,  rievocando 
altre  sue  opere  che  fra  loro 
si  collegano  e ci  conducono 
alla  conclusione,  averglisi 
a riconoscere  pure  i due 
dipinti  di  Brera,  per  quanto 
non  siano  da  noverare  fra 
le  cose  migliori  nè  si  pre- 
sentino in  uno  stato  de’  più 
irreprensibili. 

I. 

Primo  in  ordine  di  tem- 
po fra  quanti  si  conoscono 
stimerei  aversi  a tenere  certo 
quadretto  della  galleria 
Crespi  in  Milano,  nel  quale 
si  presenta  dolcemente  e- 
spressiva,  davanti  un  para- 
petto, la  Madonna  col  Bam- 
bino seduto  sopra  un  guan- 
cialetto (vedi  tavola  fuori 
testo).  Differisce  da  quelli 
che  avremo  ad  esaminare 
in  seguito  per  una  spe- 
ciale esilità  di  forme,  quale  si  avverte  massime  nella 
sottigliezza  delle  dita,  nell’ovale  allungato  del  viso  della 
Madre,  nella  molteplicità  delle  pieghe  di  quella  specie 
di  cuffia  che  le  copre  il  capo.  Il  colorito  vi  è insolita- 
mente liquido  e cÈ'aro,  e per  questo  forse  fu  qualifi- 
cato già  presso  l’antiquario  a Firenze,  dove  lo  comperò 
il  Crespi,  quale  opera  di  quell’Andrea  Solari,  di  cui  la 
Pinacoteca  di  Brera  possiede  alcune  Madonne  di  ana- 
loga, limpida  intonazione.  Al  postutto  non  è impossi- 
bile che  il  giovane  autore,  non  estraneo  alla  schiera  dei 
Leonardeschi,  avesse  imparato  a dipingere  per  qualche 
tempo  presso  l’insigne  pittore  milanese,  ma  che  il  qua- 
dretto di  che  si  ragiona  non  abbia  ad  essere  confuso 


Torino,  Raccolta  Fontana  (Fotogr.  Anderson). 
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con  quelli  di  inano  del  Solari  lo  deve  riconoscere  ogni 
buon  intenditore,  il  quale  sia  avvezzo  a rilevare  i tratti 
caratteristici  veramente  costanti  per  cui  un  artista  si 
distingue  dall’altro.  Ora  quelli  che  ricorrono,  si  può 
dire  di  continuo,  presso  lo  Pseudo-Boccaccino,  ossia 
nelle  oj^ere  sue,  di  cui  si  potrebbe  enumerare  una  serie 


(Fig.  3).  PSEUDO  BOCCACCINO  - Ritratto  di  giovinetta. 
Milano.  Proprietà  Del  Majno  (Fot.  Alfieri  & Lacroix). 


abbastanza  estesa  da  qualche  tempo  in  qua,  consistono 
essenzialmente  in  una  peculiare  rotondità  delle  teste  e 
in  un  suo  modo,  forse  più  convenzionale  che  vero,  di 
segnare  l’andamento  delle  pieghe  dei  panni,  a giri  e 
rigiri  serpeggianti,  acute  bensì  pel  modo  con  cui  sono 
illuminate  le  parti  sporgenti,  ma  sempre  tondeggianti 
anzi  che  acute  nei  risvolti.  Se  tali  indizi  già  si  avver- 
tono, come  in  germe  starei  per  dire,  nel  primo  esem- 
plare qui  addotto,  vie  più  si  vanno  accentuando  in 
prosiego,  insieme  ad  una  crescente  intensità  di  colore, 
per  cui  il  nostro  pittore  viene  propriamente  ad  accostarsi 
al  cremonese  Boccaccino  e a qualificarsi  al  pari  di  lui 
come  un  artista  intermedio  fra  i Lombardi  e i Veneti. 

Tale  ci  apparisce  già  in  altra  vie  più  piccola  tavo- 
letta presso  un  privato,  cioè  nella  raccolta  Fontana  in 
Torino  {Madonna  col  Patto  e S.  Qiascppe,  figura  2). 
È una  cosetta  gustosa,  non  dissimile  dalla  precedente 
per  finezza  di  sentimento  e per  delicata  armonia  di 
tinte.  Mentre  la  conformazione  della  testa  del  Bambino 
si  accorda  sensibilmente  con  quella  della  galleria  Crespi, 
nel  viso  della  Vergine  bene  si  avverte  il  consueto  taglio 
regolare,  dalla  notevole  larghezza  che  ricorre  tra  una 
tempia  e l’altra.  Il  tipo  del  San  Giuseppe,  dal  naso 
adunco,  ritorna  più  volte  come  si  vedrà  nelle  opere 
del  pittore.  La  mano  destra  della  Madonna  è atteggiata 
e sentita  in  modo  non  dissimile  da  quella,  più  affilata, 
della  precedente.  Gradevoli  le  linee  prolungate  del 
manto  che  scende  sulle  spalle  della  Vergine,  non  con- 
feriscono invece  al  migliore  effetto  i nodi  e i rigonfia- 
menti di  panni  nella  parte  centrale,  come  si  può  rile- 
vare già  alla  vista  della  figura  accennata. 


Non  meno  di  altri  tre  quadri  dell’autore  apparte- 
nenti a collezioni  private  di  Milano  si  hanno  poi  a 
rammentare  in  questo  luogo.  In  quella  del  Duca  Scotti 
una  graziosa  mezza  figura  di  una  giovane  Santa,  vista 
di  faccia,  la  palma,  simbolo  del  martirio,  nella  mano 
destra.  La  figura  è fatta  staccare  sopra  un  fondo  di 
cielo  chiaro  ed  arioso.  I pregi  dell’opera  si  rivelereb- 
bero vie  meglio  se  venisse  sottoposta  ad  una  prudente 
pulitura,  che  la  liberasse  dalle  eccessive  affumicature 
operate  dal  tempo  e dall’azione  essicatrice  dell’ illumi 
nazione  a gaz.  Così  facendo  non  è a dubitarsi  n’esci- 
rebbe  un  dipinto  fresco  e piacente. 

Composizione  più  importante,  essendo  costituita 
da  tre  figure,  è quella  che  appartiene  ad  uno  dei  più 
distinti  nostri  gentiluomini  mecenati  e cultori  dell’arte, 
cioè  a Don  Guido  Gagnola.  Si  tratta  di  una  tavola  a 
figure  quasi  al  vero,  contenente  una  dignitosa  Madonna, 
che  regge  il  divino  Figliuolo,  ritto  sopra  un  parapetto, 
mentre  guarda  verso  un  angioletto  che  sorge  dal  basso, 
di  profilo,  in  atto  di  porgere  alla  Madonna  u:i  vassoio 
riempito  di  frutta.  Serva  la  unita  tavola  a colori  a dare 
un’idea  in  ispecie  dei  pregi  dell’annonia  pittorica  per 
cui  si  distingue  il  dipinto,  tanto  in  quello  che  concerne 
le  sacre  figure,  quanto  nei  particolari  del  fondo,  ima- 
ginato con  un  paesaggio  accidentato,  bene  inteso  a 
contribuire  vaghezza  airinsieme. 


(Fig.  4).  BOCCACCIO  BOCCACCINO  - La  Zingarella. 
Firenze,  Galleria  Pitti  (Fotogr.  Anderson). 


Il  quadro  era  molto  in  disordine  allorché  lo  ac- 
quistò un  anno  fa  il  presente  proprietario,  ma  ora 
mercè  le  cure  dedicatevi  dal  prof.  Cavenaghi  è stato 
ricondotto  sensibilmente  verso  lo  stato  primiero. 

Una  gemma,  di  sapore  staremmo  per  dire  rigida- 
mente classico,  nella  sua  presenza  perfettamente  sim- 
metrica, è certa  testina  femminile,  ornata  di  perle,  che 
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appartiene  al  Senatore  Conte  Luchino  del  Majno.  L’autore 
qui  rivela  una  eleganza  così  fine,  così  idealmente  aristo- 
cratica, per  cui  si  potrebbe  dire  abbia  superato  se  stesso 
mediante  una  ispirazione  delle  più  elette.  Si  tratta  di 
una  tavoletta  non  più  larga  di  30  centim.  per  33  in  al- 
tezza, sulla  quale  l’artista  ci  porge  le  sembianze  di  una 
graziosa  giovinetta.  Che  sia  a tenersi  per  un  ritratto, 
già  lo  farebbero  jDensare  gli  accessori  di  cui  va  ornata, 
specificati  quali  li  vediamo  in  un  assortimento  compito 
di  acconciatura  da  persona  signorile. 

Nella  memorabile  esposizione  di  opere  d'arte  an- 
tiea,  tenutasi  nel  palazzo  di  Brera  1872,  — esposizione 
di  una  ricchezza  che  sarebbe  impossibile  sfoggiare 
nuovamente  al  dì  d’oggi,  — il  dipinto  accennato  ve- 
niva presentato  quale  opera  di  autore  ignoto,  ritraente 
le  sembianze  di  una  giovinetta  della  nobile  famiglia 
della  Porta,  dei  primi  anni  del  secolo  XVI;  proprietaria 
la  Contessa  Carolina  del  Majno  della  Porta,  madre  del 
sullodato  generale,  Senatore  del  Majno  (1).  Alla  cor- 
tesia del  quale  andiamo  debitori  di  potere  porgere  qui 
riprodotto  il  quadro  nella  figura  3.  Questa  per  verità, 
essendo  il  dipinto  offuscato  da  imperfetto  instauro,  non 


(Fig.  5).  PSE.UDO  BOCCACCINO  - L Adorazione  del  Bambino. 


ci  dà  che  una  idea  vaga  della  nitidezza  in  che  doveva 
risplendere  in  origine.  Non  ostante  si  rimane  affascinati 

(1)  Vedi  il  catalogo  delle  O/tere  d'arte  antica  cs/ìoste  in  Miiano  nei  1872. 
Milano,  Soc.  Cooperativa  fra  tipografi,  Piazza  del  Carmine  ii.  4, 1872,  a ji.  17,  ii.  93. 


da  questo  visino  dai  tratti  regolarissimi,  vagamente 
racchiusi  entro  abbondante  capigliatura  che  scende  in 
graziosi  ricciolini  sulle  spalle.  L’intonazione  delle  carni 
poi  nell’originale  bene  si  accorda  col  colore  rosso 
chiaro  della  leggera  veste  che  indossa  la  fanciulla. 


(Fig.  6),  PSEUDO  BOCCACCINO  - L'Adorazione  dei  Magi. 

R.  Pinacoteca  di  Brera  (Fot.  Montabone). 


Che  l’artista  si  fosse  preoccupato  di  ritraine  le  fat- 
tezze colla  più  scrupolosa  fedeltà  è cosa  che  si  vor- 
rebbe piuttosto  escludere  che  ammettere,  per  la  consi- 
derazione che  esaminando  la  figurina  partitamente  vi 
si  avverte  troppo  palese  l’estrinsecazione  del  modo  ge- 
nerico d’interpretare  la  figura  umana  per  parte  del  pit- 
tore. O non  è infatti  consono  al  suo  modo  di  vedere 
la  sensibile  larghezza  del  viso,  il  modo  acuto  di  lu- 
meggiare e d’inanellare  i capelli,  le  pieghette  minute 
dell’abito? 

Ne  consegue  poi,  che  vuole  essere  rettificata  la 
denominazione  del  pittore  cui  venne  successivamente 
attribuito  il  dipinto  in  casa  Del  Majno,  quivi  qualificato 
per  Boccaccio  Boccaccino,  non  potendosi  altrimenti  con- 
fondere questi  col  così  detto  Pseudo-Boccaccino  che 
in  esso  si  rivela  a chiare  note.  Gli  è che  il  divario  che 
corre  fra  rimo  e l’altro  pittore  non  fu  riconosciuto  se 
non  in  tempo  relativamente  recente  e forse  segnalato 
pel  primo  dal  direttore  dott.  Bode  in  un  articolo  pub- 
blicato ntW Archivio  Storico  dell' Arte  del  1890  a p.  191. 

Ora  per  rendere  più  evidente  agli  occhi  del  lettore 
come  si  distinguano  il  noto  pittore  cremonese  da  quello 
meno  noto  che  fino  a un  certo  punto  gli  si  approssima 
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si  porge  qui  a confronto  del  ritrattino  accennato  un’al- 
tra piccola  opera,  quella  di  una  figurina  chiamata  la 
Zingarella,  dal  Morelli  rivendicata  ed  ora  da  tutti  i 
critici  riconosciuta  di  mano  del  Boccaccino,  mentre  per 
lo  passato  veniva  assegnata  in  Galleria  Pitti  al  Garofalo. 
Non  occorrono  invero  molte  parole  perchè  ogni  buon 
intenditore  si  capaciti  che  in  questa  figura  4 si  palesa 
una  personalità  artistica  da  non  confondersi  con  quella 
del  ritrattino.  Il  Boccaccino  infatti  si  distingue  per  quei 
suoi  occhi  dalla  pupilla  trasparente  che  fanno  pensare 
agli  occhi  della  civetta,  per  un  ovale  di  viso  più  allun- 


oggidì,  mercè  gli  o|rportuni  confronti,  che  non  ne  può 
essere  stato  autore  se  non  il  nostro  pittore.  Quelle  teste 
tondeggianti,  dai  nasi  adunchi,  quelle  pieghe  a piccoli 
rigiri  tondeggianti,  il  sentimento  delle  mani,  se  così  è 
lecito  esprimersi,  tutto  insomma  ve  lo  proclama  autore. 
Va  notato  poi  un  particolare  per  cui  ci  si  sente  im- 
mediatamente richiamati  al  ritrattino  della  giovinetta 
Della  Porta,  ed  è precisamente  l’amabile  visino  di  certo 
angioletto,  intento  a suonar  il  violino  in  onore  del 
Bambino  Gesù,  visino  dalle  fattezze  delicate  affatto 
corrispondenti  a quelle  del  quadretto  suindicato. 


(Fig.  7).  PSEUDO  BOCCACCINO  - Madonna  col  Bambino. 
Modena  - Regia  Pinacoteca  Estense. 

(Fot.  Anderson). 


gato,  pei  tratti  meno  minuti,  non  volendo  parlare  se 
non  di  quanto  apparisce  più  palesemente  e alla  por- 
tata di  tutti. 

II. 

Dal  quadretto  di  casa  del  Majno  ci  sentiamo  con- 
dotti ad  intrattenerci  di  una  tavola  di  maggiori  dimen- 
sioni, che  venne  acquistata  a Milano  parecchi  anni  or 
sono  dal  dott.  Mùlier  Walde  e trasportato  in  Germania. 
Rappresenta  V Adorazione  del  Bambino  Gesù  coll’inter- 
vento dei  pastori.  Pel  sunnominato  erudito,  biografo 
di  Leonardo  da  Vinci,  il  quadro,  alquanto  malandato 
(fig.  5),  aveva  un  interesse  speciale  come  opera  mani- 
festante l’influenza  del  grande  artista.  Senza  volerla 
negare,  riesce  ad  ogni  modo  ben  agevole  stabilire 


Che  se  ci  volgiamo  alle  due  tavole  della  Pinaco- 
teca di  Brera,  quivi  trasportate  dalla  chiesa  della  Pace 
nel  1809,  cioè  appunto  un  secolo  fa,  troviamo  in  quella 
che  rappresenta  il  Battesimo  di  N.  S.  una  certa  testina 
d’angelo  in  riva  al  Giordano,  che  si  palesa  alla  sua 
volta  quasi  sorella  delle  due  ora  nominate,  per  la  gen- 
tilezza del  tratto  che  fra  loro  le  accomuna.  Inutile  ripe- 
tersi del  resto  sugli  altri  indizi,  per  cui  vanno  senza 
ulteriore  esitazione  riconosciuti  al  nostro  autore  tanto 
la  tavola  del  Battesimo  quanto  quella  di t\X Adorazione 
dei  Magi  (fig.  6),  a cominciare  dai  caratteri  delle  teste 
per  venire  fino  a quello  speciale  nodo  a sbuffo,  visi- 
bile sopra  la  cintura  de!  re  moro,  quale  trova  ri- 
scontro nel  quadretto  riprodotto  già  nella  seconda 
figura. 
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L’artista,  come  si  vede,  riesce  decisamente  più  de- 
bole nelle  composizioni  di  maggiori  dimensioni,  dove 
domina  una  certa  goffagine  di  forme,  un  non  so  che 
di  rigido  e di  compassato  negli  atteggiamenti  delle 
figure.  Per  le  due  tavole  di  Brera  conviene  tener  conto 

o 

bensì  del  fatto,  che  mostrano  evidenti  traccie  dell’an- 
tica incuria,  come  bene  osserva  il  Malaguzzi  nel  suo 
Catalogo;  che  se  fossero  convenientemente  ripristinate, 
non  v’ha  dubbio  ne  escirebbe  per  lo  meno  un  lucente 
ed  armonico  colorito. 

Questo  infatti  apparisce  assai  più  nitido  in  una 
singolare  tavoletta  della  R.  Pinacoteca  Estense  in  Mo- 
dena. Intendesi  quella  dove  stanno  riuniti  in  aperta 
campagna  la  Madonna  col  Patto  e S.  Sebastiano  a 
mezza  figura  (fig.  7).  Nulla  di  più  significativo  rispetto 
alla  maniera  del  pittore  di  quello  ci  offre  la  disposi- 
zione dei  panni  ond’è  vestita  la  Vergine  e il  Santo,  sui 
fianchi  (col  consueto  nodo).  Le  teste  spiccatamente 
formate  a guisa  di  palle,  le  acute  lumeggiature  dei  ca- 
pelli inanellati,  le  forme  delle  mani,  tutto  concorre  a 
qualificarlo  visibilmente,  e nello  stesso  tempo  viene  a 
sostegno  dell’attribuzione  allo  stesso  artista  delle  due 
tavole  di  Brera. 

Che  se  queste  ultime  per  lo  passato  da  taluno  po- 
terono essere  tenute  per  opere  di  Marco  d’Oggiono, 
tale  opinione  si  mostra  ora  assolutamente  erronea,  come 
lo  è quella  già  sostenuta  dal  Dott.  Bernasconi  di  Ve- 


(Fig.  8)  PSEUDO  BOCCACC5NO  - Santa  Maria  e Marta. 

Galleria  di  Verona  (Fot.  Anderson). 

rona  rispetto  ad  una  sua  brillante  tavola  colle  mezze 
figure  delle  Sante  Marta  e Maria  Maddalena,  la  quale 
unitamente  alle  altre  cose  preziose  della  sua  Galleria  è 
passata  in  eredità  al  Museo  civico  della  sua  città  na- 


tale (fig.  8).  Bene  conservata,  come  apparisce,  l’autore 
vi  può  essere  studiato  in  tutti  i suoi  particolari  più 
volte  avvertiti.  Ch’egli  voglia  essere  noverato  fra  gli 
artisti  ch’ebbero  a sentire  l’influenza  di  Leonardo  da 
Vinci  è cosa  che  nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio; 


(Fig.  9).  Ignoto  di  SCUOLA  TEDESCA  - Norimberga,  Germ.  Mus. 


ma  che  non  possa  essere  scambiato  con  Marco  d’Og- 
giono rimane  del  pari  assodato,  dopo  quanto  nel  pro- 
cesso del  tempo  si  è venuto  conoscendo  nelle  sue  opere. 

Insieme  all’impronta  lombarda  leonardesca  si  rive- 
lano in  lui  anche  delle  attinenze  colla  scuola  veneta, 
forse  appunto  per  mezzo  di  quel  Boccaccino  col  quale 
egli  è stato  confuso,  per  cui  verrebbe  a collegarsi  pure 
alla  scuola  di  Giovanni  Bellini.  Circostanza  quest’ultima 
che  può  servire  di  spiegazione  perchè  nel  Veneto  si 
trovino  tuttora  parecchie  sue  opere,  delle  quali  alcune 
segnalate  ora  per  la  prima  volta  da  Gino  Fogolari  con 
sano  intuito. 

A Milano,  stando  col  Berenson  {Nortìi  Italian 
Painters  of  thè  Renaissance)  vi  sarebbe  da  citare  da 
ultimo  un  quadretto  nel  Museo  Civico,  rappresentante 
N.  S.  dal  petto  in  su  in  atto  di  impartire  la  benedi- 
zione (1);  ma  osservandolo  bene  in  tutto  quanto  può 
servire  di  norma  ad  un  giudizio  definitivo,  converrà 
venire  alla  conclusione  essere  fattura  di  mano  inferiore 
e nella  quale  non  si  saprebbe  riscontrare  alcuno  dei 
connotati  che  distinguono  il  nostro  misterioso  ma  ama- 
bile pittore.  Cosa  della  quale  non  dubitiamo  avrà  a 
persuadersi  alla  sua  volta  rivedendo  il  dipinto  il  sullo- 
dato  critico,  della  cui  perspicacia  si  hanno  le  più  con- 
vincenti testimonianze  (2). 

Come  chiusura  a questi  appunti  ci  piace  richia- 
mare l’attenzione  del  lettore  sopra  una  tavoletta  singo- 

(1)  È appeso  sulla  jiarete  destra  della  maggiore  sala  dei  quadri,  e registrato 
prudeiitemetite  come  Ignoto.  Secolo  XVI,  Scuola  Veneta,  n.  9. 

(2)  Egli  lo  descrive  i^er  un  5.  Oiovanni  hencilicente,  per  isvista  certamente, 
perchè  in  realtìi  non  può  avere  voluto  indicare  altro  che  il  suindicato  Cristo  in  atto 
di  benedire. 

Deferente  in  moltissimi  casi  ai  giudizi  del  Morelli,  volle  seguirlo  anche  neH’as- 
segnare  al  Pseiido- Boccaccino  certa  tavola  rappresentante  lo  mistico  di 

S.  Caterina,  che  trovasi  nella  R.  Pinacoteca  di  Torino.  Quivi  sta  registrata  infatti 
quale  opera  attribuita  a Nicola  Appiano,  sotto  il  n.  173.  Ora  allo  scrivente  sembra 
non  possa  esservi  dubbio  che  tale  dipinto  vada  resiituito  al  pittore  cui  era  aggiu- 
dicato anticamente,  cioè  a Marco  d’Oggioiio,  in  quanto  presenta  in  modo  abba- 
stanza palese  le  qualità  sue.  Dov’è  da  notare  come  il  Catalogo  della  Galleria  av- 
verta, che  quando  questo  quadro  era  nella  collezione  del  Duca  di  Savoia  nel  1633 
vi  stava  indicato  per  opera  di  Marco  d’Augion  . 

Così  pure  è da  ritenere  essersi  ingannato  il  Morelli  nel  voler  togliere  a que- 
st’ultimo per  darla  airApjiiani  la  pala  situata  sulTaltare  della  bella  sagrestia  della 
nostra  S.  Maria  delle  Grazie  (un  S.  Giovanni  Battista  benedicente  ad  un  devoto), 
da  che  giudicata  spassionatamente  vuol  essere  confermata  a Marco. 
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lare,  che  viene  conservata  nel  grandioso  Museo  Ger- 
manico a Norimberga.  Rappresenta  una  testa  di  giovine 
ed  una  di  vecchio,  su  fondo  oscuro,  ed  è classificato 
come  < Oberdeutsch  unter  lombardischem  Einfluss  » 
(figura  9). 

O non  si  potrebbe  forse  rilevarvi  una  relazione 
diretta  o indiretta  col  nostro  autore , massime  per 
quanto  apparisce  nella  figura  del  giovine,  dalla  testa 
tondeggiante  e dai  capelli  regolarmente  inanellati  e vi- 
vidamente tocchi  ? 


Storicamente  ci  troveremo  in  proposito  sempre 
davanti  un  quesito  enimmatico,  com’è  tuttora  enimma- 
tica  la  personalità  di  Nicola  Appiano,  rammentato  non 
ostante  fino  dal  1521  da  Cesare  Cesariano  nel  suo 
Commento  a Vitriivio.  Quivi  infatti  a carte  CXIIII  fra  i 
maestri  che  sono  nominati  excellenti,  dopo  avere  citato 
Raffaello  di  Urbino  e Michelangelo,  soggiunge:  a li 
quali  siipra  dicti  Nicholao  de  A plano  intra  li  nostri 
Patricio,  non  desiste  ad  qnilli  eompararse. 

Gustavo  Frizzoni. 


PIETRO  PERUGINO  A VENEZIA. 

Non  avrei  pensato  che  sarebbe  stato  neeessaiào  toi'- 
nare  snU’ai'goinento.  una  volta  largamente  discnsso,  se  il 
“ mai'stro  Pieti'e  Pc'i'oxiii  dejientor  noininato  in  un  do- 
cimiento  veneziano  del  14!)4  sia  o no  il  ctdebi-e  pittoi'e  di 
Cdttà  della  Pieve.  Cred('vo  ch('  la  (inestione  fosse  decisa 
nel  senso  affermativo,  perchè  docnmeidi  jmbblicati  da 
vari  anin  non  lasciarono  piti  dnlibio.  Vedendo  ]»ert)  ora 
che  sulle  due  jiiti  inqiortanti  riviste  pi'r  la  storia  deirarte 
(die  si  publilicano  in  Italia,  e da  due  antorevoli  scrittori  (1), 
i dubbi  d'altri  tenqn  si  erano  rinnovati,  credo  far  opera 
non  interamente  snjierflna,  mettendo  insieme  ed  illustrando 
brevemente  i docnmenti. 

Dal  docunumto  imblilicato  nel  bStiS  da  (4.  B.  Lo- 
rmizi  (2)  si  ricava  che  il  !)  agosto  1494  i jirovveditoi'i  al 
sale  rimasero  d'accordo  con  un  Pietro  Perugino  sul  jn'czzo 
d'un  ipiadro  che  aveva  tolto  a dipingere  nella  sala  del 
maggioi’  Consiglio.  Per  circostanze  ignote  l'accordo  non 
eblie  effetto;  ma  non  se  ne  jiei'se  la  memoria,  perchè 
ancora  nell'anno  1511!  il  Tiziano,  prima  di  intrajirendere 
la  tela  per  il  luogo  detto,  domamhè  “ che  finita  dieta  ojiera 
habia  jier  mio  jiagamento  la  mita  de  (ptello  altre  volte 
fu  ])i'omesso  al  Perosin  die  (fovea  dejienzer  el  (lieto  Tel- 
laro  che  sono  Ducati  ([iiati-ocento  che  lui  non  volse  faida 
con  Ducati  ottocento  (3)  „.  Uno  degli  argonumti  che 
valsero  al  àlilanesi  t4)  a negare  l'identità  del  maestro  (pii 
nominato  col  cidebre  artista  umbro  fu  il  fatto  che  nessun 
liredicato  laudatorio  ne  acconniagnasse  il  nome.  Ma.  non 
pidrelibe  quella  forma  senqilice  colla  ipiah'  il  Tiziano  parla 
del  Perugino,  farci  invece  eoncluden'  che  si  tratta  d’nn 
jiittore  di  riputazione  tale  da  non  esser  ignoto  a nessiuio? 

A corroborare  la  iiresenza  del  Perugino  a Venezia 
servì  la  notizia  di  un  quadro,  esistente  una  volta  nella 
Scuola  di  San  (ìiovanni  Evangelista,  ed  ('seguito  nel  1494 
“ de  man  do  un  Perosino  „.  Disgraziatamente  ([iiesta  tela 
fu  distrutta  in  mi  incendio  t5). 

Da  biografia  del  Perugino  jier  ranno  che  c'interessa 
in  (piesto  momento,  è singolarmente  scorsa  di  dati,  ma 
(piando  si  esaminano  documenti  di  (piahdie  anno  poste- 
riori, vi  si  trovano  rapporti  del  grande  Perugino  con  Ve- 
nezia dai  (piali  si  jnnà  dedurre  che  era  lui  e non  un  omo- 
nimo oscuro  il  maestro  scelto  a dipingere  ne!  luogo  più 
onorato  della  Pejmbblica  Veneta.  Alla  fine  di  gennaio  del 
1491)  si  presentarono  a maestro  Pietro  i sei  commissari 
del  Pollegio  del  Cambio  a projiorgli  di  dipingere  mia  ta- 
vola p(‘r  la  loro  Sala;  “ e ipiantumpie  risap('ssero  da  Ini, 
comi'  finita  (pu'H'opera  avessi*  altri  imjiegni  da  soddisfare, 
e Ira  ikk-Iiì  iiii'.si  fili  tosse  (/bm/>e  rernrsi  a Venezid,  poi  a 
l’ano,  |)oi  a Firc'iize,  tuttavia  sti'ttero  saldi  nel  pro|)osito 
di  servirsi  di  Ini  (11)  ... 

(1)  \'.  ii'tiAKnfiia  il'Ai'ti'.  X.  -t.  (i-1  : l/Ai'te,  H)(IS,  ikist.  :ì;ì(1, 

{2)  Mnnuiiieiili  per  serrlre  (lUa  shirla  <li'l  Palazzo  Ihieaìe  <li  ]'^e)H’ZÌa.  }u  111, 
iU<r.  j;:?. 

(b)  Eodi'.nzi  : 1.  <•..  )).  n;r.,  Ano.  :ir.4. 
fi)  VAs  \i!i  ; I . Ili,  luig;.  (il  4. 

(•'>)  ficoCNA  : Pelle  iscrizioni  veneziane,  1,  ]>.  47. 

l'i)  \.  Eossi  : Cliiniale  di  ernilizionr  arfistica,  ili,  1874,  p.  H p 1», 


E difatti  Pii'lro  Perugino  si  recià  in  (pieiranno  a Ve- 
nezia. Sono  docnmenti  milanesi,  jmbblicati  tre  o quattro 
volte  da  vari  autori,  die  ce  m*  dànno  (|nalcli(*  ih'ttaglio  ( 1 ). 
E'<S  di  giugno  14tll)  il  segretario  dncah*  B.  (.'alco  scrisse 
all'Arcivi'scovo  di  àlilano  che  |ier  rajipunto  si  trovi)  a 
Venezia,  notandogli  che  jier  nn  “ certo  scandalo  fatto 
dal  pittore  die  “ pingeva  li  camerini  nostri  „ — trattasi 
dei  caiiK'rini  nel  Castello  Sforz(*sco  — si  doveva  pensare 
ad  altri  pittori:  “ intendendo  chi*  niagistro  Pietro  Pi'riisino 
si  trova  lì.  ci  è parso  darvi  cura  de  jiarlarli  ('t  intendere 

da  Ini  sei  vole  veniri*  ad  servire Risposi'  l'Arcivescovo 

sei  giorni  dojio,  che  avendo  jiarlato  colla  Signoria  ha 
saputo  che  ài."'  Pietro  Periisino  “ non  era  in  ipiesta  terra, 
et  ])er  ipiesto  non  sa}ievan()  conio  [loterlo  liavere  : perchè 
erano  sei  mesi  ehel  se  partite,  ne  sapevano  dove  el  fosso 
andato  „. 

f^nel  che  il  Dogi*  di  Vi'iiezia  non  sejipe  dire,  lo  sap- 
piamo noi;  il  Perugino  s'era  recato  a Firenze,  dove  finiva 
l'affri'sco  in  Santa  àiaria  àladdalena  di  Cestello  (ora  chia- 
niatii  dei  l^azzi),  cominciato  (pialche  anno  jiriiiia.  Pare 
che  Pietro  rimase  (pieiranno  (piasi  esclusivainente  a Fi- 
renzi*; certo  vi  ('ra  presente  neirottobre.  Ancora  neH'anno 
seguente  Lodovico  il  àloro  cercià  di  averlo  e ne  fanno 
fede  due  sue  lettere,  dirette  a Ciiido  e Rodolfo  Baglioni  ; 
ma  non  c'interessano  più  jier  la  ipiestione  che  mi  ero 
jirefisso  di  trattare. 

Riassumendo  (pianto  si  jmù  cavari*  dai  dociimenti,  è 
certo  che  il  Perugino  venne  l'anno  1494  a Venezia,  o per 
conto  jiroprio  o chiamato,  jierchè  già  di  fama  incontrastata, 
che  dipinse  in  (pieiranno  una  tela  jier  la  Scuola  di  S.  Bio- 
vanni Evangelista  e s’obbligo  per  la  tela  da  farsi  nella  Sala 
del  (iraii  Consiglio.  La  sua  pri'seiiza  neiritalia  superiore 
projnio  ili  (pieiranno  vii'ii  confermata  dal  ([uadro  d’altare 
in  Sant’Agostino  a (h’eniona.  Non  jmtendo  subito  eseguire 
l'opera  jier  la  Signoria,  ebbe  l’ intenzione  di  tornare  a 
Venezia  al  principio  del  1490;  vi  venne  di  certo,  ma  per 
lina  ragione  sconosciuta  — e forse  percliè  non  soddisfatto 
nelle  suo  pretese  stravaganti,  se  dolibiaino  credere  alle 
parole  di  Tiziano  — dopo  breve  soggiorno  s'allontanò, 
tornando  a Firenze  dove  in  (piell'eiioca  afiitò. 

Benché  vi  rimanga  sempre  qualche  imnto  oscuro,  non 
resta  dubbio  affatto  jier  la  (piestione  generale.  11  pittore 
nominato  nei  documenti  veneziani  con  un'indicazione  piut- 
tosto sommaria  “ il  Perugino  .,  non  è altro  che  Pietro  di 
(httà  della  Pieve,  il  maestro  a cui  rimane  il  cognome  del 
Perugino  prima  degli  altri  pittori  suoi  contemporanei. 
L’idea  che  ci  fosse  stato  un’altro  artista  dello  stesso 
nome  e cognome,  ma  (rorigine  veneziana,  non  trova  nes- 
sun fondanieiito  nei  documenti  contemporanei,  e deve 
essere  rijmdiata  dai  studiosi. 

Giorgio  Gronau. 

(1)  Il  (li  (jiipsti  <l(K‘iiuu*iiti  fu  ]mhì»licnlo  dal  D'Adda,  lnda(jinl  sulla 

liìn'cria  Viscontco-Sforzesca.  I,  l<s7.'i,  iJa,**'.  lOS  (citata  dal  Mai^cnta),  )m»ì  dal  Morelli 
Ufi  sua  valimie  sulla.  Palleria  di  Periino  (Lij»sia  a j».  195  nella  nata.  Li  inib- 

Idicò  tutti  il  Mììller  AValde  nel  Jahrhucìi  der  preassischen  Kunstsanìinlungen 
XVIII,  p.  Ui.5,  il  ^VIalaoi-zzi  Valeri  nel  Repertoriani,  XXVI,  pa.sx.  372  seg.  e 
tinaliueiite  il  Fumi  nel  ììollettino  della  R.  ]>eputazione....  per  Wìnhria,  XIV,  p.  97. 
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DEL  PALAZZO  DI  BRERA. 


.yV  Pinacoteca  di  Brera  si 
|ni,ò  l)en  ailerniare  che 
oceiijti  la  parte  più  ]io- 
b i 1 111  e 11  t e appariscente 
del  nostro  “ Palazzo  di 
Scienze  Lettere  ed  Arti,,. 
La  scelta  stessa  ed  il 
carattere  distintivo  del 
nonie  dato  al  }»alazzo 
non  partecipa  solo  della 
vita  iniziale  della  galle- 
ria ormai  famosa,  be- 
naiico  ne  sanziona  la 
presa  di  possesso,  direi, 
della  miglior  parte  del  grandioso  faìibricato.  Poiché  le  sale 
dei  quadri  si  sviluppano  tntt'attoriio  alla  loggia  del  grande 
cortile,  occupandone 
i quattro  Iati,  e ad 
altro  non  danno  ac- 
cesso le  magnifiche 
rampe  dello  scalone 
che  alla  Pinacoteca. 

Già  il  Bossi,  nel 
suo  ordinamento  del- 
la nascente  istituzio- 
ne, nel  1806,  occu- 
pava le  quattro  saie 
sul  fianco  verso  la 
piazzetta;  di  queste 
r ultima,  d’angolo, 
detta  del  Liiini,  met- 
teva nelle  altre,  sul 
iato  maggiore  lungo 
la  facciata,  dedicate 
ai  gessi.  Ij'  ingresso 
s'aju’iva  direttamen- 
te nella  grande  sala 
in  testa  del  ramo 
sinistro  della  loggia 
apjìena  su  dallo  sca- 
lone ; ed  erano  ivi 
i concorsi  (ora  sala 
X Vrn  ).  Ma  dice  bene 
il  Mongeri  (1),  la  cui 
chiara  ed  esatta  }iarrazione  riporta  pure  Corrado  Ricci  nella 
sua  classica  ed  esauriente  storia  della  Pinacoteca  di  Brera(2): 
“ Non  vi  era,  per  fermo,  bisogno  di  tanto  ]ier  antivedere 
la  necessità  deirampliamento  delle  sale  destinate  al  primi 
dipinti.  Quelle  che  seguivano  il  corso  delle  quattro  prime 
sale  disposte  dal  Bossi  trovavansi  già  ordinate  ad,  uno 
scopo  divei'so,  che  era  quello  di  accogliere  i modelli  di 
gesso  della  statuaria  antica;  d’altronde,  così  come  si  ave- 
vano, mal  si  sarebbero  acconciate  alle  numerose  ed  ampie 
tele  di  cui  I aspettazione  si  compiaceva.  Ond’è  che  si  volse 
lo  sguai’do  alla  antica  chiesa  degli  Umiliati  congiunta  al- 
l'edificio „. 

(1)  La  Pinacoteca  di  lirera,  nel  volume  >'  (ili  istituti  scienti  Ilei,  letterai'i  ed 
artistici  di  ^Milano  »,  ^Milano,  1S8G. 

(2)  Jieru'aiiio,  10(i7. 


“ Santa  Mai-ia  di  Brei’a  era  una  vasta  chiesa  ad  ico- 
nografia basilicale,  di  tre  navi  con  volte  a crociere  e ad 
jibside  ])iana,  eretta  pei-  l’oi'dine  degli  Umiliati,  nella  pi'ima 
metà  del  secolo  XI,  con  (pieirarcliitettura  solida  e poile- 
rosa,  seltbene  disadoi'na,  dei  maesti'i  Comacini,  che  oi’inai 
assunse  o tiene  il  nome  di  architettura  londiarda.  Ebbe 
una  nuova  fronte  listida  di  mai-mi  alternanti  il  bianco  e il 
nero  e di  egregie  sculture  figurate  intorno  al  suo  portone, 
al  teiiipo  d'Azoiie  Visconti  (1330-133!))  (1):  all' interno  fu 
intonacata  o rabiterciata  alla  meglio,  come  ei'a  costume 
del  secolo  XVI,  alFentrarvi  della  Congi'egazione  gesuitica. 
La  soppressione  dell'ordine  lasciò  la  chiesa  integra  fino 
al  1(806.  Si  comiaciò  in  (jiiest'aniio  a chiederne  la  chiusura, 
e da  questa  alla  so]»pressione  non  v'era  che  un  ])asso, 
ed  indisi»ensabile,  dappoiché  un  decreto  sovrano,  del  ò feb- 
Itraio  1(808,  conti'assegnava  redificio  del  titolo  di  /’a/a.c.c'o 

tirile  tSeieiize  e delle 
Arti  „.  Pertanto  la 
chiesa  fu  mozzata 
nell’  alta  fronte  e- 
sterna  e neiriiiterno 
suddivisa  in  due  pia- 
ni; sì  che,  dal  su})e- 
riore,  si  elibero  quat- 
tro amplissime  sale, 
(juelle  medesime  che 
ancor  oggi  coi  loi'o 
lyinati  di  coloìine , 
fredde  di  stucco  lu- 
e neoclassica 
eleganza,  carattei'iz- 
zano  la  data  della 
attuazione  in  uohile 
fuga  a galleria;  tale 
effetto  per  vei'ità  é 
perduto  col  nuovo 
ordinamento,  che  pe- 
rò non  ]>otevasaci’ifi- 
care  ad  esso  i jiropri 
criteri  ; e sono  ap- 
punto, incominciando 
dalla  fronte  dell'an- 
tica. chiesa  verso  la 
piazzetta  le  odierne 
sale  XVII,  in,  IV,  e V;  mentre  le  salette  dalla  VI  alla  XVI, 
esclusa  la  IX,  corris]»o]uIono  agli  antichi  gabinetti  ricavati 
lungo  la  minor  nave  di  destra.  Tale  lavoro,  non  indiffe- 
rente, fu  condotto  con  ammirevole  alacrità,  tanto  che, 
dopo  circa  sedici  mesi,  il  15  d'agosto  del  bSof)  le  sale  ve- 
niAurno  inaugurate. 

Queste  le  })rime  e decisive  vicende  che  condussero 
la  Pinacoteca  a far  da  padrona  del  noltile  cortile  di  Brera. 

Soppressi  nel  1571  gli  Umiliati,  la  loro  casa,  sorgente 
dal  secolo  XI  suU'antica  " bi-ayda  tratto  di  agro  incolto 
fuor  dalle  mura,  e piià  tardi  compresa  entro  la  cerchia 
d'Azzoiie  Visconti,  ])ass(»  dopo  hi-eve  “ commenda  ..  car- 
dinalizia aH'arcivescovo  Caido  Borromeo,  il  (piale  appunto 

(1)  Se  Ile  eoiiservjMio  finiiimeiiii  nei  ('iviei  Musei  del  Giìstello  sforzeséu. 


■ i'  '-/ntA  • //y  ..  le//^  /J t 

Il  Palazzo  e la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Brera  verso  il  1806. 

(Da  una  stampa  donata  alla  Pinacoteca  dai  Fratelli  Grandi). 
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aveva  ]>ensat(>  di  fondarvi  un  CoIU'H’io  'li 
]aibl)licn  inse,i<nainento  sotto  la  direzione  dei 
(lesuiti.  Xel  IÒ72  il  t'ollegio  veniva  costi- 
tuito ('  ind  lòdi  si  gettavano  le  fondamenta 
d(d  nuovo  edificio,  infatti  una  ])iccola  la- 
strina di  marmo  nero  in({uadrata  in  nn  mat- 
tone e rinvenuta  di  recente  in  alcuni  scavi 
reca  scalfite  1(>  parole:  /’  • I(t  ' /M  T/.  Ids' 
OJjlVA  — lesti  Metili 

ili  Fu it<l(iiiieiifii  — ('otttiretj'’’  ' />’  ' T • 
Annue  ' — (Uilleijis  Uni iilensis  yu'/a/a  — 
ìnijiiileni  ieeil  ' A nini  Dui  — (’J  A I CACI 
.\’  VITI  Ktil.  Sliris. 

La  posizione  in  cui  è stata  messa  in  luce 
indica  donde  i Gesuiti  iniziassero  la  loi'o 
fabbrica;  la  (piale  nei  primordi  altro  non 
doveva  (‘sser  stata  che  un  rifaciimmto  ed 
ainplianumto  ibdl' antica,  sul  fianco  sinistro 
della  idiiesa,  m''.  assai  probabilmente,  jùii 


Le  stesse  quattro  grandi  sale  secondo  l’ordinamento  di  Corrado  Ricci. 
(Fotografia  Montabone). 


.Ma  il  ci’iterio  di  non  d;ire  import.inza  alla  Innga  fi-ontt' 
\(‘i’so  hi  \ia  di  Bi’era  ('*  pur  int(‘so  (>  sognilo  dapprima 
amdie  dal  Kichini  clu‘  fu  e rosta  baiadiitotto  d(d  nostro 
jialazzo.  d()|io  rincarico  avutoiu'  sotto  il  Gardinah'  Ftulo- 
rico  Boi’romeo.  L dico  subito  (duu  (puint umpu*  ptu-  alteriu' 
vicmide  politiche  ed  t'couomitdio  la  costruzione  fosso  pro- 
ceduta assai  lontanumto.  tanto  che  md  1772.  sojpirt'ssi  i 
Gt'suiti.  non  ù ancora  finita:  pure  l’idea.  (In*  Francesco 
Maria  L’itdiiui.  st'tt'anni  judma  di  morire,  faceva  (hd'initi- 
vamente  approvare,  venne  mantmuita  md  ciu’so  dei  lavori. 
IH'  siano  ;irchit(‘tti  direttori  il  t^midrio  od  il  Itnssoiie.  con 
la  collaborazione  del  figlio  dtd  1-iichini.  Gian  Domenico, 
per  la  buona  inf er]iretazione  dtd  cmnadlo  jiattu'im. 

Quale  noi  oggi  ammiriamo,  seminami,  e (piali*  sa- 
rt'bbe  risultato  dal  disegno  ajijirovato  nel  Ibòl  d()]»()  un 


Le  quattro  grandi  sale  ricavate  dalla  Chiesa  degli  Umiliati 
nel  1811. 

(Da  un’incisione  di  Michele  Bisi). 

in  (pia  della  sua  fronte.  Poit'lu"*  (piesto,  clu' 
direi  primo  nuittone.  fu  trovato  nel  cortiletto 
chiuso  che  st;i  dieti'o  l'atrio  a colonne  del- 
l'ingresso  didhi  attmile  jdtizzetta.  L iti  un 
disegno  immso  insieim*  con  gli  altri  dal  Bian- 
coni lu'lla  sua  Itaccolta  (I)  alla  ttivola  2.0 
del  si'sto  volume,  un  [lar  proprio  di  ravvi- 
siire  uno  schema  d'idea  di  massima  jiiuttosto 
grettti.  per  soddisftin*  al  puro  necessario; 
da  conservarsi  soavi  indicati*  le  mnratnrii 
di  S.  Mitriti  di  Br(*ra  e di  ima  casetta  tt 
dest.ra  d'un  |i()rtono  sorgente  (piasi  di  fronti* 
itllii  chiesti,  sullti  o(li(*rna  linea  stradale  al- 
l'incircti.  La  ftihbrictt  si  sar(*hb('  svilujtjtatti. 
s(*  pu(d  dirsi  cos'i  d'uii  edificio  m(*schinti- 
luenp*  coucepiln.  su  pttrii*  (h*!!'  ar(*ti  dispo- 
nibili* r(‘cinlti  v(*rso  Iti  via,  (*  con  l'ingresso 
sulle  sptizio  l•(*sttlnl(*  tra  Iti  chi(*sa  ed  il 
peri  (im*. 


(I)  l'arciilhi  Iti  fi  urlili  i . lìc'll' rcli  i\ io  .storico  ci\ico  di  Mi- 
lano. 


Brera. 

Da  una  incisione  del  1840  circa  (nell’Archivio  storico  civico). 
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non  l)reve  Jiò  facile  studio  di  pi'ogotti 
vari,  Iter  quel  che  riguarda  ror(liiiaiiieiito, 
la  pianta  iiisonima,  di  tutto  l’edificio. 

In  un  primo  disegno  inerente  a Brera 
nel  medesimo  volume  della  Raccolta  Bian- 
coni, alla  tavola  18,  il  grande  cortile  ha 
uno  scalone  doppio , ciascun  ramo  di 
pianta  quadrata,  sul  lato  minore  verso 
la  piazzetta  e si  iiitravvede  la  ricerca 
di  combinare  questo  nucleo  d’ ingresso 
del  nuovo  fabbricato  con  Fantico  edifi- 
cio di  S.  Maria  di  Brera.  Pensiero  co- 
desto,  che  chissà,  oltre  che  dalle  ragioni 
pratiche,  non  sia  stato  suggerito  al  Ri- 
chini da  un  caratteristico  rispetto  eli’  è 
in  lui,  con  distacco  dalle  idee  prevalenti 
nel  seicento,  alle  architetture  die  furono 
prima  delle  sue;  così  da  trarre  prestigio 
dalla  chiesa  per  aggiungere  decoro  al- 
l’atrio (l(d  nuovo  Collegio,  nè  smiiminie 
a quella  con  una  disposizione  che  la 


Da  un’incisione  de!  Dal  Re  degli  anni  1720-1730  (presso  EArchivio  storico  civico  di  Milano). 


Uno  degli  studi  per  le  piante  del  Palazzo  di  Brera  {tav.  24  dei  VI  voi.  della  Rac;.  Bianconi  presso  l’Arch.  stor.  civ.  di  Milano). 


llavvi  bensì,  alla,  tavola,  2'2.  uno  scliizzo 
del  piano  siipeiàoiau  nel  «piah*  lo  scalom* 
passa  (pei'  così  espriinei'ini ) lungo  il  lato 
maggioro  eoin'è  oggidì:  ma  l'altro,  alla  ta- 
vola 24.  che  l'iterrei  la,  traduzione  in  India 
del  precoilente,  e si  jireseuta,  infatti  più  ac- 
curato e definito,  l'iaffenna  il  motivo  (lidio 
scalone  sul  lato  iniiiort'  lungo  la  via  de’  Fioi'i: 
di  contro  airingresso.  che  motte  da  .1  .•  .1  trio 
eoa  poriici  per  oniinnni fo  c drrraru  tlellti 
fliirsti  V piT  ricorro  tic'  scrridori , c ctinilli 
per  coihìiirrc  a cnso  li  .sif/iiori  scolo  ri  Jì  nife 
le  s<‘iiolc....  : a />’.•  Cortile  delle  seiode....  : 
come  rilevasi  da,  un  “ Alfahetto  „ (1)  jii'r  le 
jiiante,  scritto  pri’sumihilmente  vei'so  la 
metà,  del  X\'1I  secolo,  ma  che  non  risponde 
jiel  resto  delle  indica,zioni  risjiettive  alle  let- 
tere della  jiiaiita  stessa,  clu'  l'iprcidnco. 

Id,  che  io  sappia,  non  alti'i  disegni  soii 
noti  ]iei'  oi'a  a,  darci  l’idea,  veramente  de- 
finitiva della,  disjiosizione  ullima, ; la  quali' 

(1)  Aniu'ssjt  ala  ta\'.  Ii4,  \ol.  VI,  della  Ixarcoìtn  Jìiain'oiil 
all' Arrliivio  slorico  civiro. 


facesse  risultare  uii’aggiiìiita  di  iato  ed  in 
arretramento.  Ed  il  concetto  è l’ipreso  e 
sicuramente  affermato  nel  disegno,  che  se- 
gue alla  tavola  21,  dov’è  delineata  in  iscala 
più  jiiccola  d'assieme,  la,  pianta  di  tutto  il 
labhrieato.  Dinanzi  delia  chiesa,  facimte 
da  sfondo,  s'apre  un  cortile  a colonnato,  di 
forma,  rettangolare  con  il  lato  maggioi'o 
nel  senso  delFattualo  fianco.  In  questo, 
a,lla  quarta  campata  (di  nove)  a jiaidire 
dalla  chiosa,  è segnato  F ingresso  alFaltro 
più  grande  cortile,  corrispondente,  anche 
]»er  F imponenza  e l’andamento  del  porti- 
cato, all’attuale.  Di  fronte  a codesto  in- 
gresso che  veniva  ad  aprirsi  nel  giusto 
mezzo,  sull’altro  lato  minore,  era  lo  sca- 
lone. disposto  nelle  branche  come  l'odierno. 


■SCHQL^  BRAYDENSES 


Dalla  lestata  del  Gap.  1 dei  “ Prolegamena  ,,  della  “ Hist.  lii.  typografica  mediolanensis  , , del  Sassi  (1745). 
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ha  abbandonato  il  concetto  di  costituire  il 
gruj^po  d'ingresso  o di  decoro  sullo  spazio 
antecedente  la  chiesa  di  S.  Maria  lasciando 
fors'anco  senza  poi’ta  il  lungo  lato  sulla  via 
di  Brera,  pei’  aprire  non  solo  ipiesta  jioi’ta, 
ma  nobilmente  magnit'icare  rorigiuai'io  " cor- 
tile delle  scuole  „ svilujijiandone  lo  scaloni* 
sulla  fronte  prosjàcientm  Perii  in  un'iucisioue 
jiresumihilmente  degli  anni  172(l-17;50  del 
Dal  Ive,  che  ]ier  solito  è più  degli  altri 
coscienzioso,  la  porta  non  appari*  affatto. 

Xh^i’o  è.  dall'altra,  che  in  una  bella  in- 
cisione del  1745  jiosta  in  testa  al  cajiitolo 
piimo  dei  l’i'olcijoiiu’iui  della.  “ Historia  lile- 
rario-typografica  iiiediolaiiensis  „ del  Sassi, 
il  palazzo  della  “ Scuola  Braideiise  aji- 
jiare  com|)ito  i*  decorato  nella  fronte  mas- 
sima. da  un  portale  del  temjio;  sormontato 
sopra  r archivolto  dalle  ricche  caratteri- 
stiche volute,  che  s’accartocciano  sotto 
d’iiii  alto  stemma  fiancheggiato  da  duo 
figure  adagiantesi  su  di  esse.  Analoga  ve- 
duta. meno  elegante  neH'iutaglio.  reca  pure 
fin  dal  173S  il  Lattuada  tra  la  pag.  ‘itili  e 
la  2ti7  del  'Pomo  della  sua  “ Descrizione 
di  Milano  „. 

Dunipie,  a iiieno  che  i fantasiosi  incisori  non  aves- 
sero ciimjiletato  del  loro  la  facciata  del  jiahizzo  (caso  nini 
infrequente),  questa  verso  la  metcà  del  settecento  aveva 
1111  jiortone  e con  decorazioui  e stemma.  Pertanto  non  fu 
idea  felice  quella  del  lh(*rmariui,  o di  chi  gliene  iliede 
rincarico,  di  appiccicarvi,  alia  fine  dello  stesso  secolo,  il 
jiortale  con  il  grande  lialcone;  che,  ad  ogni  modo,  come 
non  è la  miglior  cosa  che  l' architetto  alihia  disegnato, 
così  [noli  è il  particolare  jiiii  hello  di  questo  nostro  pa- 


lazzo. Anzi  nella  insipida  correttezza  male  si  intona  con 
il  fare  largo  e direi  rudemente  disinvolto,  che  notasi  nelle 
aiiqiie  e lieii  sipiadrate  fiiiesln*  della  lunga  e massiccia 
fronte. 

Ma  dice  Paria  maestosa  ed  il  gesto  signorile  ih'l  l?i- 
chini  lo  scalone,  ipiello  scalone  di  Brera  che  serve  da 
solo  a jierpetuare  il  nome  deirarchitetto  e a inqirinierne 
nella  iiiente  le  caratteristiche  migliori:  una  disinvoltura 
grande  nel  risolvere  i jiartiti  e.  in  mezzo  alPapparenle 
licenza  di  qualche  forma,  una  projiria  logica  d'organismo. 

Dertamente  a Brera  giova  la  senqilicitìi  che.  voluta 
dalPindole  del  tema,  l'architetto  seppe  secondare;  e giova 
rarmoiiia.  che  esala  dalle  forme  ])ro|iorzionat(*  qui  m(*glio 
che  in  altre  sm*  costruzioni.  l\la  a noi.  oggi  come  oggi, 
alPiiifuori  (h*irai’chitettura  del  cortili*  i*  di  ipialche  grande 
sala,  non  è dato  di  comprendere  da  vicino  la  planimetria 
di  tutto  il  |iod(*roso  edificio,  manomesso,  rahherciato  ed 
ostruito,  dopo  dei  tempi  di  JMaria  Teresa  fino  a ieri,  con 
irriverenti  nè  belle  e neinmen  comode  aggiunte.  E In  tristì* 
vicenda  dei  pubblici  palazzi,  che  vengoii  rovinati  jier  amor 
d'economia,  jirofondendo  soniim*  non  trascurabili  per  ri- 
pieghi e mezzucci  che  alla  fin  fine  non  bastano  alle  ne- 
cessità. 

Ejqmre  le  nianoniissioni  dei  primi  anni  del  secolo 
jiassato  arricchirono  l’ancora  incomjiiiito  jialazzo  di  qualche 
salone  veramente  degno;  basti  il  ricordo  di  ((nello  a ter- 
reno, a desti’a,  cui  !’ inqtai-eggiahile  chiaroscuro  del  \Mc- 
cani  ricopi’iva  d’uiia  volta,  fredda,  a noi  oggi  jmre,  mae- 
stosa tuttavia  di  quell’elegauza  neoclassica  che  inscriveva 
nei  fregi  il  verso: 


Il  cortile  di  Brera. 


(l'ot.  Montabone). 


(Jì!)  seijij/re  c //ri ii/n rcì'/i  cniidid/t  e rcriiiiij/ia. 

E }»u(5  essere  il  motto  della  Pinacoteca,  come  del  Pa- 
lazzo; so  Pammirazione  odierna,  fatta  di  studio  e di  ri- 
spetto, sa.  aprire  gli  occhi  davanti  alle  bellezze  del  (tas- 
sato; ma,  a dis()(*tto  dei  feticismi  dell' una  e dell'altra 
maniera,  con  sincera  e sienra  visione. 

(Fot.  Montabonet.  AMBKOOJKt  AnNONI. 


Lo  scalone  di  Brera. 
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GLI  ULTIMI  ACQUISTI  DELLA  PINACOTECA  DI  BRERA. 


Da  ([uando  la  I?.  Pinacoteca  di  Bi'(0'a  a Milano  è sinta 
riordinata  coi  criteri  scientifici  niodei  in  die  esigevano  una 
classificazione  delle  scuole  secondo  la  loro  jiarnbida  arti- 
stica — da  Corrado  ]?icci  e dopo  la  di'sti- 
nazione  di  (jiiesti  ad  altra  sede  ned  1!KK) 
durante  l' incarico  della  direzione  al 
professor  (iiorgio  Sinigaglia,  la  colh'zioiu^ 
ha  avuto  cpialche  notevole  incremento 
che  qui  [ter  la  ))rima  volta  ci  convien 
ricordare.  Procediamo  nell'ordiiu'  di  di- 
slrilmzione  della  raccolta. 

Il  griqipo  degli  affresidii  loinhardi. 
che  sta  a sè,  nella  collezione,  ha  avuto 
un  incremento  prezioso  mercè  la  con- 
cessione che  nel  !!)()(>  S.  M.  il  Pe,  — 
dietro  una  relazione  nostra  e personali 
insistenze  da  noi  rivolte  anche  a S.  iM. 
la  Regina  iMadi'e,  sempre  sollecita  verso 
la  causa  degli  studi  e dell"  arte  — ha 
graziosamente  fatto  degli  affreschi  del 
Luini  provenienti  dalla  villa  Ihdncca 
presso  Monza  ch'eran  depositati,  fin  dal 
1821-182(1,  nel  Palazzo  Reale.  (.Quegli 
affreschi  vennero  così  ad  unirsi  agli  altri 
di  ugual  })rovenienza  che  si  conservavano 
già  a Brera,  dove  si  attende  solo  che  il 
progetto  già  preparato  da  tempo  jim- 
collocare,  disposti  nei  griqipi  originali, 

Mi  affreschi  stessi,  ahhia  finalmente  at- 

o 

tuazione.  K poiché  di  essi  si  è già  j)arlato  allora  a lunga 
da  altri  in  diverse  riviste  e da  noi  in  (piesta  stessa  /l’n.v 


Alla  raccolta  di  (piadri  di  scuola 
aggiunti  alcuni  dipinti  di  maestri  non  alleni- 
tati m-lla  eolli-zimie  milanesi'.  Di  (lirolamo  Romaiiino 


veneta  sono  stati 
rap]iresen- 


BERNARDINO  LICINIO  - La  Vergine,  il  Bambino  e S.  Giovanni  Ballista. 


la  galleria  jiossedeva  già  una  d/m/mom  col  liiiiiiln'iio,  ma 
nessuno  dei  rolmsti  ritratti  suoi  ne'  ([iiali  è sjiesso 
un' eco  della  grande  arte  giorgionesca. 
L' aci|uisto  del  forte  e suggestivo  ritratto 
di  un  conte  Martim'iigo  di  Brescia  — 
ni'l  (piale  la  vigoria  è jmri  alla  bellezza 
dei  particolari  — è venuto  opjmrtuna- 
mente  a colmare  una  lacuna.  Anche  ]ier 
(|n('sto  dipinto  rimandiamo  al  nostro 
scritlii  in  (|ueste  sti'sse  colonne  ( 1 ).  Ag- 
giimgi'remo  solo,  a compli'inento  delle 
notizie  date  allora  su  ipii'l  ritratto,  che 
di  (|ii('sto  s'è  rintracciata  una  copia,  an- 
tica ma  scura,  bituminosa,  presso  un  an- 
tiquario di  Brescia,  ('seguita  verosimil- 
iiK'iiti'.  come  accadi'va  di  freipiente  pel 
passato,  in  occasioiu'  di  (pialche  divisione 
di  famiglia.  Di  Bernardino  Licinio  detto 
il  Pordi'iione,  modesto  artista  e non  di 
raro  chiassoso  e poco  corretto  nel  di- 
si'gno,  la  Pinacoteca  non  possi'deva  nulla. 
La  direzione,  giustanu'iite  convinta  che 
!('  galh'rie  — luoghi  di  studio  più  che 
attrattive  di  curiosi  — possono  acco- 
glii're.  per  comjdetare  la  jiarabola  arti- 
stica di  ima  scuola,  aiu'he  (pialche  irpera 
si'condaria.  così  come  la  stoi'ia  non 
si  limita  ad  accoglii're  le  gesta  degli 
eroi,  ha  accettato,  neiragosto  del  ItHIti,  il  deposito  deH'Ar- 
civescoN'ado  di  Milano  di  un  (punirò  del  Lii'inio  raffigu- 


(1)  d'Aitr  - (iintiiH»  RMtS:  Il  ìiimni  acijìiltitn  <!(•}(((  /E  l'ìnacoteca  di 

Jiì'f'ra. 


ANDREA  SCHIAVONE  - Allegoria  della  Disciplina. 
Da  11  * A rcivescovado . 


HCijnn  (l)  eneW  1 1 liisf  |■(lzi<nle  Tftiliintti, non  ci  conviene  ripeter 
([Ili  le  osservazioni  che  credemmo  di  fari'  allora  in  argomento. 

(1)  liaxxcifna  d'Arte  - Diceinbip  IMOH  ; / dipinti  del  LiiinI  concexxi  dal  AV  a 
Hrera. 
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raiite  la  Mutloinni  col  limiiliìiio  c S.  (ììonttnii  Ilotti.sfo  e 
pochi  mesi  (lo])()  110  ha  ac(|nistat()  mi  altro  — lo  Motloiiiio 
con  S.  (HoroiuiÌHo  --all'asta  Ihittistolli,  anche  tenuto  conto 
(lolla  «rande  mitezza  did  pi'ezzo:  278  lire.  E i (piadri  figurali 
giii  md  nuovo  catalogo  illustrato  della  l^inacoteca  ( n.  781 
e n.  7Ò1).  Per  la  sti^ssa,  ragione  ha  esposto  un  altro  dipinto 
— - nn'^-l /7ci/nr/a  (forse  la  disciplina  che  l'egola  i costumi), 
di  Andr‘:‘a  Scfiiavone,  di  quello  sti'sso  deposito  dell'Ar- 
civescovado  — deposito  ottenuto  mercè  le  Imone  jiratiche 
del  dott.  Pietro  Toesca.  P mi  (punirò  vivace,  espressivo 
nella  sua  diqilice  rapjireseutazione  del  premio  e della  jm- 
nizione  e che  hasterehhe  da  solo  a jn  ovare  l' influenza 
notevole  che  Tintoretto  esercit(')  sniresnherante  e fantasioso 
pittore  di  allegorie 
e di  soggetti  mitolo- 
gici. 11  (jnadro,  d'al- 
tra ]iarte,  apparte- 
neva già  alla.  Pina- 
coteca ed  è fra  (piel- 
li  (die  nel  1812  fiii'oii 
dati  in  canihio  alla 
(1  a I Un  i a A r id  \'e  s c o - 
vile;  amdie  nell'e- 
lenco del  tempo  era 
attrilmito  allo Schia- 
vone.  Di  Marco  Ba- 
saiti  Brera  conser- 
vava solamente  il 
Xoli  incto iificrc,  pic- 
cola tela,  riportata 
sn  tavola  , levata 
opportmianimiti'  dal 
magazzeno  e cIk' 
non  figurava  ludl'in- 
vmitario  antico  (lid- 
ia Pi  11  a (■  ot(‘ c a . Il 
dott.  P.  VOI!  Iladein 
sarehhe  disposto  ad 
allrilmirla  al  (Ja- 
I(ma  |•it(men(l()  an- 
che che  il  (inadro 
possa  ident  d'ica.rsi 
con  (piidlo  d'iignal 
soggidto  provenien- 
te dalla  (diii'sa  dello 
Spirito  S a n t o in 
Prema  e attrilmito 
al  Patmia  dall'Ano- 
nimo  .Mondliano  ( 1 ). 

Bmicliè  (|nadch(' 

rappoi'to  con  (pud  pittore  non  manchi  md  (punirò  hi'ai- 
(lens(‘  prefmda  Ilio  jmm'  ora.  conservare  l' antica  attrilm- 
zione  giustificata  meglio,  di  ([india  pro[)()sta  dairHadeln. 
dalh'  forme  asciutte,  secchi',  e dallo  stesso  colorilo.  Ma 
oggi  la  (lalleria  di  Bri'ra  vanta  ben  jiiii  importante 
ainpiisto  nella.  I tcposizioio'  del  cocjio  di  Cristo  firmata 
dal  Basalti,  ricca  di  figure  e di  inoviniento  drammatico, 
con  hello  sfondo  di  jiaesi',  e che  ci  fn  dato  rintracciare 
presso  mia  famiglia  jirivata  di  Milano  jiresso  la  (juale 
altri  l'a.vi'va.  vista,  da.  ti'iiqni  senza.  riteiK'ida  degna,  d'  at- 
ti'iizioiK'  speciale.  Pi  riserhiamo  di  parlarne  più  a,  lungo 
()nando  il  dipinto  sarii  lihero  degli  iiiihratli  che  lo  alterano, 

M)  Iiasxrifiin  tl'Ai'fd.  I )i<‘pinl)i  «‘  lOOS. 


BERNARDINO  LICINIO  - La  Madonna,  il  Bambino  e S.  Giovannino, 


convinti  (die,  am dui  jier  la  modestia  ih'l  jna'zzo,  ottenuta 
iiK'icè  la  hnona  volontà  del  proprietario,  l'acipiisto  è ve- 
ramente Ira  i più  lorinnati  della  galleria  in  (jiu'sti  iil- 
tinii  anni. 

Di  Pima  da  Poiiegruino  ahhiani  credulo  ojiportmio 
metti're  in  miglior  luci'  un  quadretto  raffiguranti'  la  Mo- 
doiiiio,  si'dnta,  il  ca[io  a\'\'olt()  iii'llo  scialli'  bianco  caro  al 
[littore,  in  atto  di  offrire  un  ramo  con  mia  [u'ia  al  Bani- 
hino:  il  jiutto  seduto,  nudo,  sulle  di  h'i  ginocchia,  gli  occhi 
fissi  diniumzi  a sè  nel  vuoto,  sti'iide  la  sinistra  [ler  [in'iuh'i-e 
il  ramo.  Il  ([uadro  proviene  dalla  chiesa  delle  iiionaclu' 
Benedettine  di  S.  Maria  Mat('r  Doniini  di  Poiu'gliano.  La 
bellezza  e la  vivacità  del  [uitlo.  la  somiglianza  sua  con 

gli  analoghi  di'lla 
(lalh'iia  di  Buda- 
pest ('  della  colle- 
zione Layard  a V('- 
nezia  e,  p('r  la  vi- 
vacità intensa  e lo 
spirito  ciie  entrainhi 
li  anima,  con  ([nello 
della  gali  ('ria  di 
Parma,  ci  consiglia 
oggi  ad  ascriver!' 
al  maestro  stesso 
([iiesto  [liacentissi- 
mo  ([uadretto. 

Poiché  stiamo 
discorrendo  della 
scuola  veiu'ta  os- 
servi'remo  come, 
avendo  avuto  occa- 
sione di  esaminare 
di  recente,  senza  il 
cristallo  che  lo  ri- 
cojii'e,  imo  dei  ca- 
polavori della  Pi- 
nacoteca, il  ritratto 
del  conte  Antonio 
di  Porcia,  di  Tizia- 
no. ci  siamo  avve- 
duti che  la  bella 
mano  sinistra  aji- 
poggiata  al  davan- 
zale è stata,  tron- 
cata a[)parentenien- 
te  jier  adattarla 
forse  alla  cornice 
odierna  o a ima 
precedente,  ma  le 

dita,  vi  furono  eseguite  per  intero  dal  maestro,  benché, 
pei'  un  vecchio  ripiegamento  della  tela,  v'apjiarisser  poi 
come  tagliate  alla  (unita  : eh)  che  nuoce  all' armonia  del- 
l'insieme. Converrà  di  conseguenza,  a parer  nostro,  ri- 
mettere le  cose  allo  stato  [iristino,  accompagnando  le 
tinte  scure  del  listello  verticalmente  ricorrente  lungo  tutto 
il  ([iiadro,  sulla  traccia  di  ([nelle  che  vi  si  vedono  e adat- 
tare l'intera  figura  a una  nuova  cornice,  a costo  di  S|)o- 
stare  il  ritratto  verso  sinistra  del  riguardante  anche  più 
che  oggi  non  si  veda.  Ma  la  misura  a,[)pare  rispondente 
allo  stato  originale  deU'insigne  ritratto.  E,  [ler  rimanere 
ancora  nella  scuola  veneta,  osserviamo  come  rattribuzione 
recente  a Rocco  Marconi  di  un’altra  bella  opera  braidense, 
la  ,}fodoinio  col  ììoiiilniio  segnata  col  nome  di  Criambellino 
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e la  data  1510,  proposta  da  Lionello  Venturi  non  abbia 
trovato  accoglienza.  Il  Bode  ci  fa  osservai'o  die  la  Ma- 
donna della  Galleria  di  Strassburg  del  Marconi,  sulla  quale 
il  Wnturi  basava  il  confronto,  è opei’a  ben  scadente, 
quanto  il  (juadro  di  Brera  è beliinesco  e,  nel  fondo  fre- 


CIMA  DA  CONEGLIANO  - La  ^4acionna  col  Bambino, 


Altre  e preziose  ojiere  di  scinda  veneta  ci  eravamo 
prestati,  e non  senza  insistenze,  a procacciai'o  alla  Ibna- 
coteca  di  Brera:  una  Xtifirilii  di  Lorenzo  Lotto  l'itennta 
smarrita  e ricordata  dai  vecchi  biogi-afi.  un  attraeidissimo 
soggetto  mitologico  di  Cima  da  Conegiiano.  Hiicco  iiico- 


CARIAN!  - Frammento  di  una  " Natività 


schissimo  di  paese  — forse  Monselice,  — del  tutto  rispon- 
dente ai  consimili  del  GiainbelHno. 

Ulteriori  confronti  a proposito  di  un  altro  quadi’ettino 
di  scuola  veneta,  fra  gli  idtimi  pervenuti  a Brera  col  dono 
Sipriot,  d pidlo  e Dfifiie  in  un  vivace  fondo  di  paese  (n.  72Ó), 
fanno  ritenere  il  dipinto  di  un  seguace  di  Girolamo 
da  Santa  Croce  e 
non  propriamente 
suo  come  pensa 
H.  F.  Cook.  Il  paese 
e i toni  di  colore 
freddo  e vivace  ri- 
chiamano l’arte  di 
quel  maestro,  ma  il 
quadretto  ha  poca 
consistenza  nel  mo- 
dellato delle  figure. 

E,  per  accennare  a 
un’altra  piccola  mo- 
dificazione alla  pa- 
ternità artistica  di 
un  altro  quadro  ve- 
neto — il  A.  (ìio- 
rtiìiìti  'EriiìMje.lintit, 

(n.  209)  dato  a Vit- 
tor  Crivelli  — notiamo  che  ci  siam  coiiAÙnti  che  due  studiosi 
valenti,  Fimo  a insaputa  deH’altro,  W.  Bode  e L.  Cavemaglii, 
si  appongano  al  vero  attribuendo  quella  rude  ma  bella  e 
ben  disposta  figura  a Carlo  Crivelli.  Il  confronto  con  le 
opere  vicine  di  Vittore,  sem}>re  scorretto  nel  disegno  e 
fosco  di  colorito,  e con  le  altre  di  Carlo,  ce  ne  persuade. 


roiHuifr-  rifilila,  una  Mddoinni  col  Ilaiiiìtiiio  riconosciuta 
da  noi.  lienchè  assai  guasta,  di  Jacopo  Bellini.  Ljc  Ire  opere 
sono  entrate  ad  ogni  modo  afaiqiarte  di  collezioni  pubbliche: 
la  prima,  per  disjtosizione  nninsterialo.  agli  Ultizi,  le  altre 
due  al  Museo  l’oldi  Pezzoli.  Di  una  com]»()sizione  del  Ca- 
riani  — la  Xtiiirifà  — che  andò  guasta  e a pezzi  (uno 

è esposto  nella  sala 
terza  (n.  129),  altri 
due  nelle  stanze  de- 
gli uffici)  diamo  jier 
la  ju'ima  volta  le  ri- 
produzioni.  L' ì li- 
re II  far  io  (iciicriilc 
manoscritto  d e 1 1 a 
Pinacoteca  a jnig. (35 
ricordando  il  fi'am- 
mento  esposto  al 
])id)l)lico  lo  dice  in- 
fatti “ un  litaglio 
di  un  (juadro  più 
grande,  come  dal 
vecchio  Elenco,  ove 
è enunciato  come 
una  Xiitirità  ...  I 
due  altri  frammenti 
jiortaiio  ancora  a tergo  il  vecchio  cartellino  col  nome  del  Ca- 
riani.  Uno  di  quei  fi’amnienti,  di  spiiito  giorgionesco,  no  pa- 
store in  atto  di  suonare  la  zampogna,  fu  ripulito  di  recente. 

:}s  sJj  ^ 

La  scuola  lombarda,  oltre  gli  affreschi  del  Lnini  con- 
cessi dal  Re,  s’è  arricchita  di  ijualche  dipinto  degno  d'at- 


SCUOLA  LOMBARDA  DEL  XVI  SECOLO  - 11  martirio  di  S.  Paolo. 
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(l)  Iiaani’iiiia  (l'Arte  - r\4)l>iai(»  1008:  Ce>>are  da.  Sento  e int  nuovo  acquìnto 
della  li.  Pinaeoteea  dì  JAera. 


tenzioiie.  Accaulo  alla  nota  Adorazione  del  Idaithiiio  (h'I  ('i- 
vei’cliio.  s(‘nnata.  con  lo  iniziali  ilol  vo(*cliio  niaosiro,  ò stata 
collocata,  nn'altra  tavola,  forse  opera  sua  ina  nion  piacente 
(Iella  prima  e l'itoccata.  raffi, un ranlt'  lo  stesso  sog»'etto. 
Poiché  nc'lla  chiesa  del  Carmine  a .Milano  dove  si  trovava 
non  serviva  al  culto  e non  era  tenuta  in  considerazione, 
si  ]n>ns()  di  chiederla  in  dejmsito  a Pi’ora.  Altre  ojiere  e 
di  ben  ma.gg'ior  valore  non  sono  puidroppo  conveniente- 
mente conservate 
in  ('erte  chiese'  di 
Milano  e della  re- 
gioiu';  i reclami 
|ierch('  si  jirovveda 
loro  son  così  male 
accolti  da  certe  fah- 
hricerie,  che  il  de- 
positarle a Bi-era 
Iiai’rehlie  (piasi  ru- 
nico modo  di  salva- 
guardarle }ier  r av- 
venire. IjU  l ipi’odu- 
zione  che  diamo  del 
dipinto  del  Carmine 
ci  disjtensa  dal  de- 
scriverlo. Il  (punirò 
ha  subito  rifacimen- 
ti. s]ieciahn('nte  nel- 
la veste  del  santo,  e 
presenta  minor  fini- 
tezza del  vicino  se- 
gnato dal  maestro: 
la  figura  di  S.  Cin- 
se] pie  vi  ritoi’ua 
goffa,  e iiesante,  co- 
si da  ricoi’dare  certe 
sculture  della  scuo- 
la lomhai'da  coeva. 

L'affinità  del  colo- 
l'ito  e delle  foi-me 
del  putto  grassoccio 
e vivace  e della 
Vergine  con  le  o])e- 
re  sicure  del  Civer- 
chio  a Brescia,  a 
Crema,  a Palazzolo 
non  son  sufficienti 
per  consigliarci  ad 
ass(‘gnar('  con  sicu- 
rezza a lui  (juest’o- 
jiera  che  (à  fors(' 
jirodotto  di  (jualclu' 
suo  seguace. 

Ad  Am  hrogio 
da  Possano  (h'tto  il 
Borgognone  (''  at- 

trihnihile  un  h'eee  Homo,  intenso  di  sentimento  e (h'Ii- 
cato  di  colorito,  (d'ferlo  in  dono,  con  altri  dijiinti,  dal 
sig.  Casimii’o  Sipi’iot  nel  l!)()4.  Ma  del  dono  (‘  del  (punirò 
ahhiani  già  avuto  a ](arlar('  allora  in  (piest('  stesse  co- 
lonne (1);  così  dicasi  della  potent('  figura  di  S.  Cii'olamo 
adoi'ante  il  Cr(»cefisso,  opera  di  (lesare  da  Sesto,  ac(pd- 
slata  dalla  Pinacoteca  nel  lt)07  |)er  dodici  mila  lire  e che. 


ClVERCHIOf?)  - 

Dalla  Chiesa 


in  (piesto  stesso  p(‘riodico,  ahhiam  iiprod(dla,  richiamando 
I attenzioiK'  sui  diversi  dis(“gni  (h'I  maestro  a riprox’a  di  una 
elaborata  evoluzioiK'  (h'Il'idea  originaria  (I).  Di  (pmlla  forte 
lignra  di  anacoreta  ahhiam  trovato,  allora  e (lo|io.  nuim'- 
r()S('  l'ijiet izioni  jiii'i  o meno  lilnu'e,  più  o nu'no  felici,  clu' 
provano  la  foi'tuna  che  il  motivo  (‘hhe  nella  scuola  lom- 
hai'da. A ipielh'  jiossiamo  aggiung(‘r(‘  il  S.  Hirolamo  del 
Lomazzo  della  Calleria  Ci'(‘spi,  dei'ivato  dal  jirototipo  di 

Br(‘ra.  e la  re|ihca. 
con  lu'lla  variant(' 
11  (‘  1 1 ‘ atleggiammito 
del  cajio,  presso  il 
pittore  Anu'rio  Ca- 
gnoni di  Milano. 

A un  jK'riodo 
un  po'  jiiù  avanzalo 
della  scuola  loni- 
harda  appartiene  la 
tavoletta  acipiistata 
nel  Pioti,  per  mitis- 
simo }»r(‘zzo  ( L.  200) 
raffigurante  il  mar- 
tirio di  S.  Haolo  cro- 
ci'fisso,  sorri'tto  da 
molti  sgherri:  la 
drammatica  scena 
si  svolgi'  ai  |iiedi  di 
una  collina.  L'ignoto 
juttore  sembra  aji- 
partenere  alla  bot- 
ti',ga  del  Lnini  come 
lasciali  credere  lo 
forme  e il  colorito: 
iiK'sso  a confronto 
con  V in  Ila  iza  mento 
della  Croee  del  Mn- 
s('o  Poldi  Pezzoli 
attribuito  al  Luini 
e con  (pialche  altro 
dipinto  analogo  di 
(juel  maestro  e del- 
la sua  scuola  diret- 
ta, jiiiì)  figurare  fra 
i ])ro(l()tti  di  secon- 
d'ordine  di  deriva- 
zione luiuesea.  Ma 
il  pittore  modesto 
nel  comjiorre  e poco 
corretto  nel  dise- 
gno, talché  le  brac- 
cia delle  sue  figure 
son  tutte  eccessiva- 
mente corte,  si  rac- 
comanda })iù  per  la 
vivacità  del  colorito 

caldo  e [ler  la  finezza  del  paesaggio  che  jier  la  bellezza 
delle  figure.  Alla  maniera  di  Gaudenzio  Ferrari  ajijiartiene 
invece  un  nuovo  ipiadro  entrato  a Brera  nel  1905  per 
deposito  deH'Arcivescovado  che  l’ebbe  dal  lascito  Monti. 
La  lìiccola  tavola  — larga  metri  0,64,  alta  metri  1,09  — 
ra]»presenta  il  Presejiio.  Il  Bambino,  sorretto  dagli  angioli, 
è adorato  dalla  Vergine,  da  S.  Giuseppe,  da  S.  Giovan- 


L’Adorazlone  del  Bambino, 
del  Carmine  a Milano. 


1)  Itosn-'ipifi  il'firtr  - iM'iinoit»  1!ig4:  ha  eullezione  Sipriof  a Hrcru. 
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nino,  da  S.  (xirolajiio  e da  un  pastore  che  s' incurvano 
reverenti.  J1  gruppo  è ai  pietli  di  una  grotta  aperta  nel 
fondo  da  cui  si  scorgono  un  paese  anienissiiiio  coii  un 
lago  fra  i inoliti  e altri  pastori,  ai  (piali  la  lieta  novella 
della  nascita  del 
Redentore  è data 
da  un  angiolo  che 
scende  dal  cielo.  1 
tipi  e il  colorito  ri- 
velano un  felice  imi- 
tatore di  Gaudenzio 
Ferrari.  J\Iolti  rap- 
porti corrono  fra 
questo  dipinto  e il 
ì’resepio  attribuito 
a Gaudenzio  della 
collezione  Carrara 
a Bergaiiìo,  tanto 
nella  composizione 
del  gruppo  j)rinci- 
jiale  (pianto  nella 
forma  poco  corretta 
delle  mani  floscio, 
dalle  dita  senza  os- 
sa. Ben  maggior 
delicatezza  e cor- 
rettezza seppe  rag- 
giungere il  maestro 
nella  dolcissima  fi- 
gura della  Vergine 
pregante  nell’ J <lo- 
rti~itnie  della  galle- 
ria di  Berlino,  nella 
quale  la  Vergine  è 
atteggiata  o vestita 
come  nel  quadro  di 
Brera  descritto,  con 

10  stesso  manto  che 
si  svolge  in  ampie 
pieghe  sul  terreno 
quasi  a chiudere 
tutto  un  angolo  in- 
feriore del  ipiadro. 

11  dipinto  di  Brera, 
non  poco  spelato  e 
guasto,  è opera  mol- 
to vicina  all’arte  di 
Gaudenzio  Fei-rari, 
ma  certe  forme  ec- 
cessive e certi  di- 
fetti nel  disegno  ci 
consigliai!  di  asse- 
gnarlo alla  sua 
scuola,  anche  se 
non  vi  si  sapreblier 
trovare  le  caratte- 
ristiche de’  suoi  più 
noti  seguaci  e tanto 
meno  del  f r e d d o 
Lanino.  Il  quadro  è infatti  vivace  di  colorito  e delicato 
di  esecuzione. 

La  serie  delle  opere  del  Luini  s’è  arricchita  anche  di 
un  frammento  tondo  e piacente,  che  ornava  forse  il  peduc- 
cio di  un  arco  (in  origine  forse  nella  Pelucca,  da  cui  tante 


dispersioni  originarono?)  con  una  severa  testa  di  vecchio 
dalla  lunga  barba  bianca.  Fa  jiarte  dei  dono  del  signor 
Sipriot  (11)04). 

Nel  gi’au  Salone  X\dl  delle  scuole  lombarde  dei  se- 
coli X\’-XVi  fu  col- 
locata una  tavola 
centinaia  che  ab- 
biali! ri  chi  amato 
dalla  chiesa  di 
S.  y\ngelo  in  IMilaiio 
dove,  situata  troppo 
alta  e costantemen- 
te cojierta,  non  ser- 
viva affatto  al  culto 
o (dia  dc'corazione 
della  cbiesa.  Poiché 
rintracciammo  che 
era  di  iiroprietà  de- 
maniale fu  l'it  irata 
a Brera  dove.  ]uir 
non  essendo  opera 
di  jirimo  orrline, 
l’appresenta  degna- 
mente la  scuola  lo- 
ca le  { »rele  0 n aia  le  s ca 
che  certo  non  v’ab- 
boiula.  Raffigura  ia 
(’rovilìsnidiir  c o n 
gruj)]ìi  numerosi  e 
vivaci  di  figure  e 
uno  sfondo  jiopola- 
tissimo  di  guerrieri 
e di  personaggi.  Le 
vecchie  guido  mi- 
lanesi ratti'ibuivano 
al  Bramaiitiiio,  ma 
bopera  si  rivela 
jduttosto  di  un  mo- 
desto ])er  (pianto 
diligente  pittore, 
forse  pavese,  che 
nelle  tre  figure  dei 
ladroni  si  isjiirò  al 
Fojipa  (1). 

Ad  arricchire  il 
nucleo  di  ojiere  del- 
r ultimo  periodo 
della  scuola  lombar- 
da s’aggiunse  una 
nuv.za  figura  della 
M(i<l(ì((l(‘ii(i , di  (dir- 
lo Cornara.  allievo 
di  (Jamillo  e iiifi  di 
Giulio  Cesare  Pro- 
caccino; quella  fi- 
gura, fattura  larga. 
Il  Presepio.  pi  colorito  caldo  . 

ricorda  la  bellis- 
sima dRu/dn/can  j)C- 
iiiteiife  di  Giulio  Cesare  collocata  (pii  presso.  La  figura 
— offerta  in  dono  dal  prof.  Giulio  Carotti  nel  1906  — 
per  (pianto  annerita  non  jioco  nelle  chiome  e nel  fondo 

(1)  Kipnidotti»  ili  Jiasacijna  d'Artr,  lOnT....). 


SEGUACE  DI  GAUDENZIO  FERRARI 

Dall'Arcivescovado. 
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cupo,  «'iustifica  l'elo^'lo  al  “ ilelicatissiiiio  pittore  „ fatto 
(lairOrlandi.  E saranno  collocati  presto  a Brera,  a dare 
nn'idea  dcdresuhei’anza  di  (piesta  scuola  nelle  decorazioni, 
alcuni  frammenti  (raffreschi  di  Bernardino  Campigià  in 
nn  oi’atoi’io  distrutto  a S.  Colombano  al  Land)ro,  pei'  la 
concessione  dei  (piali  jiendon  da  tenum  le  trattative, 

Qnando  avremo  fatto  cenno  di  una  jdccola  d/n- 
(ItmiKi  col  l'xiiiihiiio  offerta  in  dono  dal  signor  Si[)riot 
— attrilniita  genericamente  a una  scuola  deH'Alta 
Italia  e collocata  per(M(';>  nella  sala.  XIX,  ma  che  piìi 
giustamente  con- 
verrebbe  ricordare 
come  prodotto  se- 
condario della  scuo- 
la cremonese  — a- 
vi'cm  finito  l'elenco 
delle  nuove  opere 
lombarde  entrate  in 
([iiesti  ultimi  anni 
Il  e 1 1 a.  Pinacoteca, 
braidense. 

* SÌ«  5}S 

Xelle  altre  scuo- 
le gli  ac(|nisti  non 
f n r o 11  m o Iti.  Il 
grn])p()  ferrarese  si 
arricchito  di  nn 
prezioso  (li])into,  in- 
tenso di  sentimento 
e di  succoso  impa- 
sto di  colorito,  la 
('  l'oc  i fi  s.s  i o II  c di 
B.  B.  Benvenuti 
detto  rOrtolano,  già 
nella  collezione  Sa- 
racco Piminaldi  jioi 
in  (niella  Santini  di 
Ferrara  e acipiista- 
to,  con  altri,  jiresso 
l'antiipiario  Tavazzi 
dallo  Stalo  che  lo 
destim')  a Brera  nel 
l!H)ò.  Il  dijiinto  è 
già  noto  per  le  il- 
lustrazioni e le  ri- 
produzioni fatte,  a 
suo  tempo,  dal  Ven- 
turi (1)  e dal  Ric- 
ci (2).  IjU  scuola 
romagnola  s’è  ac- 
cn'sciuta  di  un  (pia- 
dretto  di  Barbara 
Bonghi,  la  J/u- 

(loiiiia.  clic  allaffa  il  Haiiihiiio,  del  dono  Si[U'iot.  Fu  jmi 
ripulito  e restaurato  in  tutta  l'antica  vivacità  di  colo- 
rito lo  Sposa li'io  (li  S.  Caterina  del  Baguacavallo,  nel  (piale 
l'influsso  di  Raffaello  ha  sostituito  ogni  ricordo  deU'arte 
dolco  del  v('ccbio  Francia. 

Xelle  sale  successive  v'ò  ancor  meno  a notare:  una 
figuretta  di  Santo  niartirc  in  veste  rossa,  di  scuola  giot- 
tesca. del  dono  Sijiriot  (sala  XXI 11,  n.  72t));  la  scoperta, 

(I)  Xr  i/.\rii\  nin:!,  p;.';.  ut. 

PJ)  Ricci:  La  Lìnacofi’ca  <li  Jln-ra.  Rcrii'tinu»,  Isl.  Ital.  irAdi  Gralìche,  1007, 
2sl.  da  Ainlr.rsoii  v da.  MotiltilMUia. 


BERNARDO  STROZZI  - Ritratto  di  un  cavaliere  di  Malta. 

Dono  del  signor  Casimiro  Sipriot. 


mercè  le  osservazioni  del  Centanni,  del  Crigioni.  del  Ricci, 
della  i)aternità  artistica  (lidia  gramb'  pala  con  V /ncorona- 
zionc  (Iella  Vernine  (n.  4!)8)  dovuta  a Vincenzo  Pagani  da 
Aloiderubbiano  come  le  tr(‘  tavolette  — men  siciuamcnii! 
per  noi  — dell’S  dm-ac/o/u' de/  .Pm//,  di  (lesii  fra  i dottori,  e 
della  St rafie  defili  innocenti  (nn.  4!)t),  òOO,  .àOl  ),  già  ascritte 
alla  scuola  did  Crivelli;  il  restauro,  eseguito  jiazimdi*- 
mente  dal  prof.  Cavenagbi  a cura  del  nob.  (luido  Ca- 
gnola.  delle  jiarti  jiiià  ammalorato  della  grande  ancona 
dei  Conventuali  di  Cagli,  di  Nicoli)  da  Foligno,  che  l'sige 

oggi  ])iii  (die  mai 
l'indispensabib*  ve- 
ste di  una  cornici' 
adatta;  il  restauio 
di  alcuni  grandi  car- 
toni a cai'bone  di 
Donato  Creti  e di 
(diiido  Reni  ( nn.  7)44- 
048)  collocati  op- 
portunamente sotto 
cristallo  per  con- 
servarne meglio  la 
veramente  superba 
bellezza  plastica 
delle  figure.  La 
scuola  genovese 
del  seicento,  ch'era 
rappresentata  a 
Brera  con  jiocbe 
tele  del  Cambiaso, 
del  Castiglioni,  del 
i\Iagnasco,  ma  non 
di  Bernai'do  Sti'ozzi, 
il  vigoroso  e audace 
ritrattista,  s'  è ar- 
ricchita di  un  ottimo 
ritratto  che  indub- 
biamente gli  appar- 
tiene e che  stimam- 
mo opportuno  to- 
gliere dal  magaz- 
zeno dov’  era  stato 
relegato  dopo  che 
il  Siju'iot  ne  aveva 
fatto  dono  insieme 
ad  altri  molti.  Al- 
cuni altri  forse  — 
fra  cui  lina  Xativifà 
di  scuola  cremonese 
e nn  Battesimo  nel 
Giordano  da  attri- 
buirsi a Cesare 
Magni  — potreb- 
bero essere  tolti  tuttavia  dalle  ombre  del  magazzeno  stesso. 

Alle  scuole  strainere  si  son  aggiunti  : due  piccole 
tele  con  gruppi  di  pecore  e di  capre  (nn.  728-72!))  di  Fi- 
lippo Pietro  Roos  detto  Rosa  da  Tivoli,  del  dono  Sipriot,  che 
furon  collocati  presso  Faltra  grande  tela  di  quel  maestro 
legata  in  dono  a Brera  dal  marchese  Luigi  Crivelli  nel  1901; 
e una  bella  mezza  figura  d’uomo  con  un  calice  di  vino 
in  mano,  rischiarata  dal  sotto  in  su  dal  lume  rosso  di 
una  candela,  dipinto  con  la  solita  virtuosità  da  Gherardo 
Hontborst  detto  “ delle  notti  „,  data  in  dono  dal  signor 
Cesare  Risoni  neH’ottobre  del  1907. 


■'Vlr/f  > 
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Qualclie  altro 
quadro  fu  ritii'ato 
dalle  eli  io  so  <li 
Lombardia  a cui 
era  stato  dato,  fin 
(laU’iiiizio  del  se- 
colo scorso,  ili  de- 
jiosito.  Lo  loro 
cattive  condizioni 
0 rinciiria  palese 
in  cui  eran  tenuti 
consigliarono  di 
ritirarli  por  cu- 
stodirli a lui  Olio 
nel  111  aguzzo  no. 

Qualche  s[)ecialo 
importanza  arti- 
stica presentano 
una  tela  con  la 
Vergiìte  c direi'.si 
Sa  ufi  ( taglia  ta  per 
adattarla  a pal- 

liotto  d’altare!)  ritirata  dalla  (!ortosa  di  (iaregiiaiio  nel 
1905  e già  di  pertinenza  dei  beni  della  Corona,  attribuita 
dai  vecciii  catalogbi  di  Brera  a Vdnceiizo  Catena,  ojiera 
non  disprezzabile  di  scuola  veronese  del  princijiio  del 
XVI  secolo;  e una  vecchia  e guasta  tavola  — /a  \'cr(iiiic 
col  Bil-iiihiiio,  tS.  Doiiiciiico  ('  X.  h'osd  — tolta  dalla  stessa 
Certosa  di  (Jaregiiano  elio  Tavova  in  consegna  dal  1847, 
prodotto  modesto  di  scuola  romagiiola  affine  al  Roiidiuelli. 
Alla  scuola  romagnola  appartieno  puro  una  l’icfìi,  su  ta- 
vola, rijnilita  receiitomeiito  o collocata  iiolie  stanze  degli 
uffici  delia  (lalleria. 


Alleilo  nella  collezione  dei  disegni,  abbondante  e 
varia  jier  merito  specialmente  del  dottor  (Instavo  Friz- 
zoiii,  che  depositò  a Brera  la  maggior  jiarte  della  sua 
raccolta  già  formata  dal  senatore  Morelli,  diversi  esem- 
plari soli  venuti  a<l  accrescerne  rimportaiiza.  Ricordiamo, 


SCUOLA  VERONESE  - La  Vergine  In  trono  fra  santi  e angeli. 

Dalla  Certosa  di  Garegnano. 


fra  ipielli  piu  curiosi  (>  notevoli  iicqiiistati  negli  ultimi 
anni:  mm  .sccim  IxiccIiìck  (alt.  m.  0.23,  largii,  m.  0,32)  a. 
sojiia,  dovuta  alla  fantasia  vivacissima  di  Ciulio  Cari»ioni, 
e che  rintracciammo  a Spezia  anni  sono;  due  schizzi 
del  XVI  socido  rijiroducenti  un  bassorilievo  e parte  delle 
dt'corazioni  deirAiiiadeo  nella  cappella  Collt'oni  a Ber- 
gamo (alt.  m.  0,38,  largii,  m.  0.2S  e m.  0.29,  0,19);  una 
figura  di  guerriero  a cavallo  (a.  m.  0.23,  I.  m.  0,17)  a 
jieinia,  sejiia  e biacca,  di  scuola  tmlesca  del  XVI  secolo; 
e ima  curiosa  e animatissima  veduta  della  vecchia  Fi- 
renze (?)  eseguita  a penna  e sejiia  — con  molta  finezza  e 
con  una  vivacità  d'interpretazione  tutta  fiammiiiga  — in- 


torno alla  metà  del  seicento  (a. 
hi  riproducitimo  perchè  ((ualclio 
jtograficlie  jiossa  eventualmente 
vazione. 

Altri  disegni  furono  dati  in 


jier  questi  riiiiaiidiamo  alla  nostra  pubbl 


m.  0,205  e 1.  m.  0.204)  : 
amatore  di  ricerche  to- 
farne  oggetto  di  osser- 

dono  da  raccoglitori  e 
ihlicazione  sui  di- 


SCUOLA  ROMAGNOLA  - La  Vergine,  S.  Domenico  e S.  Rona. 

Dalla  Certosa  di  Garegnano. 


DISEGNO  DEL  SEC.  XVII  - Una  piazza  della  vecchia  Firenze. 
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segni  di  Brera  (1).  Recentemente  l'uron  ac([uistati  cimino 
attraenti  schizzi  a penna  e se])ia,  nno  di  (iiand)attista 
Tiepolo  — ima  i'igura  mnliidire  fra  le  nubi  — gli  altri 
(piattro  — amorini  e schizzi  di  cariatidi  e due  figure, 
forse  Angelica  e Medoro  — recaidi  il  nome  di  Domenico 
Tiepolo.  Ma  (piesti  e altri  Inumi  ac(piisti  fatti  dairattnale 
direttore  dott.  Modigliani  escono  dai  limiti  del  nostro 
scritto  che  vuoi  ricordare  l' incremento  ])ortato  alla  col- 
lezione nel  periodo  che  chiameremo  della  reggenza  del 
prof.  Sinigaglia. 

fja  collezione  degli  antichi  disegni  rap])resenta  oggi 
nn'  a]»pendice  importante  della  Pinacoteca,  fniziata  con 
modesti  principi  nel  11)02  con  nn  primo  nucleo  di  e- 
semplari,  il  più  importante  nnmericamente,  consegnato 
dairAccademia  di  Belle  Arti  e rappri'sentante  in  gran 
parte  la  raccolta  comi)Osta,  con  le  tendenze  d'allora,  sullo 
scorcio  del  secolo  XVIII  e all'  inizio  del  XIX  dal  Bian- 
coni e dal  Bossi,  si  andò  accrescendo  noteA'olmente,  di 
mano  in  mano  che  procedeva  il  nostro  lavoro  di  classifica- 
zione e di  identificazione,  mercè  i doni  dei  signori  (Irandi, 
del  cav.  Sanibon,  del  sig.  Battistelli,  del  cav.  Duhini,  del 
nob.  Cagnola,  deirarch.  L.  Beltranii,  del  prof.  Novali,  e 
sopratntto  in  seguito  al  deposito  vei’amente  prezioso  di 
buona  ])arto  della  colleziono  del  dott.  (Instavo  Fi'izzoni. 
Nè  si  trascurò,  come  si  vide,  di  fare  qualche  acipnsto, 
(piando  se  no  ])resentava  roccasione. 

Non  rimane  che  augurarci  che  sia  possibile,  special- 
mente se  rincremento  della  collezione  continuerii,  dis{»oi’ro 
i disegni  in  una  sala  a])posita  dove  il  visitatore  possa  osser- 
varli e studiai’li  senza  esser  distratto  dai  dij)inti  appesi  allo 
l)areti.  K poiché  siamo  nel  campo  delle  ipotesi  aggiunge- 
reino  che  se  i mezzi,  oggi  certamente  non  adeguati  alla 
importanza  della  galleria,  lo  permetteranno,  sai’à  van- 
taggioso piMisare  a raccogliere,  come  altra  ajipendice  alla 
Pinacoteca  e utile  materiale  di  studio,  le  vecchie  stanq)e, 
che  oggi  si  van  facendo  sempre  ])iii  rare  e di  cid  da  jmchi 
fortunati  raccoglitori  si  fa  volontieri  incetta,  sotti’aendoli 
a (pndla  libera  osservazione  che  solo  in  mia  jtuhhlica 
gallei’ia  è jmssihile.  Un  piàmo  nucleo,  molto  modesto, 

(1)  Fid'lNCiisco  !M,m..\GUz/i  Valmiu  : l (ÌIsrifiii  della  /»’.  l'laacotcca  ili  lirera. 
Milano  1)4  lavolp.  a coloii.  Allìpri  A LaiToix.  Lìpo  Ipp. 


s’è  già  raccolto  presso  la  (iallm-ia  lnaidens(‘:  ed  ('>  (pmllo 
delle  vecchie  staiiqa*  (die  rijiroducoii  (pmdri  (òdla  Pina- 
coti'ca.  Intoi'iio  a (jmd  primo  nmdeo  s'è  aggiunto  (piahdic 
altro  esemidaiH'  per  doni  ('  p(‘r  ampdsto.  La  seri(>  potr(dd)c 
essere  ai-ricchita  almeno  con  h'  stam|ie  eseguil(>  india 
regione  e con  (piede,  ancor  facilmente  rint racidahili  a mite 
prezzo,  del  si'colo  X\dll  clu'  così  fidici'  ed  esnln'ianli' 
prodiizioiu'  lascili  in  ipiesto  ramo  piacevolissimo  (h'irarti'. 
Ala  coiiverrehhe,  p('r  far  cosa  utile,  andari'  in  traccia 
degli  esemplari  dispersi  e raccoglierli  metodicaniente  mercè 
una  certa  liliertà  d' azione  alla  direzione  e agli  ispettori; 
ciò  che  non  troverebbe  prohahihnente  favorevoli  le  alle 
sfere  dirigenti.  E se  volessimo  poi  augurarci  di  veder 
seguito  un  uso  praticato,  per  esenqiio,  in  (lerniania  dove 
al  personale  di  concetto  delle  gallerii'  e dei  musei  dello 
Stato  son  offerti  i mezzi  e la  facoltà  di  fare  acquisti  di 
loro  iniziativa  correremmo  il  rischio  di  passar  jier  ingenui. 
Aleglio.  molto  meglio,  per  le  magre  finanze  destinate  alle 
gallerie  italiane,  qualche  acquisto  di  second'ordine  di  quando 
in  quando,  se  roccasione  si  jiri'senta  da  sè  senza  andarla 
a cercare,  piuttosto  che  lasciar  la  facoltà  pericolosa  al 
personale  di  fare  acquisti,  quando  se  ne  jiresenta  la 
buona  occasione,  snhito,  senza  intoppi  huroci-atii'i  che  di- 
samorano i jtossihili  offerenti  alle  gallerie!  E - ammet- 
tendo quellipotesi  — la  revisione,  ad  acquisti  fatti  dai 
volonterosi  direttori  e isjx'ttori,  dalla,  (_'orle  dei  (’onti? 
Dio  ne  scampi  i'  liberi!  A trattenere  in  Italia  i ca|iolavori 
dehhon  ben  pensare  gli  uffici  di  esportazione  artistica! 
Che  ne  sa  la  Corte  dei  Conti  del  ciarpame  inutilissimo 
che  passa  sotto  gli  occhi  del  pei’sonale  di  quegli  uffici 
d'esportazione  se  non  che  ogni  oggetto  dev'essi'ie  rigo- 
rosameide  quotato  e tassato  e,  in  tutta  quella  valanga  di 
cai’te  sci’itte  che  qui'l  controllo  si  lascia  dietro,  il  con- 
teggio deve  esser  bellamente  dis|iosto,  centesimo  per  cen- 
tesimo. colonna  {ter  colonna,  su  ti’e  cojiii'  distinte?  In- 
tanto i cajiolavoi'i,  quelli  auteidici,  |>assano  allegi’anicide 
il  coid'iiie  ogni  giorno  ni'l  hagagiio  dei  viaggiatori,  non 
più  soggetto  a visite  d'uscita,  sui  battelli  o nel  fondo 
delle  automobili. 

Fkancksco  AIaIìAuuzzi  \h\iii;iii. 


ANCORA  DELL’AFFRESCO 
DI  LUCA  SIGNORELLI 
SCOMPARSO  A CITTA’  DI  CASTELLO 

A proposito  dell'affi'esco  di  Luca  Signorelli  già 
esistente  a Città  di  Castello  in  nn  locale  di  projirietà 
del  Comune  ed  ora  sconqiarso  (intoi'iio  al  quale  jmh- 
blicammo  nel  fascicolo  di  luglio  un  breve  cenno  col 
nome  di  Giulio  Natali  mentre  di  esso  andiamo  de- 
bitori all’egregio  collaboratore  conte  ITmherto  (Inoli), 
riceviamo  ora  da  questi  ima  jireziosa  fotografia  del 
cimelio,  che  ci  affrettiamo  a pubblicare. 
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ALCUNI  DIPINTI  ITALIANI  IN  AMERICA. 


Fra.  k'  niiiiierost'  pit.tina'  iri'.ccMiiosclHi  (Iella  kkiccatUa 
.larves,  a Nf'w  llav'cii,  vi  è mi  piccolo  ipiadio  d'allaia*,  laji- 
jircsoidaidc  V A nsinizioiic,  a.ssai  notevole  ja'r  la  l’i- 
iiezza  della,  eseeiizàone  e per  la  dolcezza  dei  tipi. 
Fsso  vieti  a.scritio  con  raffinile  alla  scuola  seiu'se  dtdia 
metà  d(d  Trectmto.  Nel  mezzo  della,  tavola  princijiak' 
vedesi  la  Madomni  chi'  sale  al  ci(do  in  ima  ,n’loria. 
di  l'oi-ma  elittica  sorretla  da  (piattro  An^'eli,  nnmtn 
altri  sei  le  volano  intorno  cantando.  Piii  in  alto 
diverse  teste  alate  di  Cheridiini  e Sm-afini;  india 
cimasa  poi  la  iiu'zza  fio'ura  di  Crixfo  c.on  in  mano 
la  corona.  L'intero  dipinto,  ose, ignito  eoiraccn- 
ratezza  d'ima  minia- 
tura, richiama  ipiella. 
bellissima  paj’iiia  di 
Niccoli')  di  Rer  Sozzo 
'ripii'liacci  — anche 
essa.  I',l  .s-.s'if/i:/eac  — 

(die  costitnisee  mio 
de'  jiii'i  preziosi  ti'- 
sori  didrArchivio  di 
Siena.  IjG  testo  delle 
varie  figure  sono 
sipiisitainmite  dise- 
gnate e modellate; 
i vestiti  lavorati  (jiia- 
si  interaniente  in  oro; 
per  il  resto  i colori 
adojierati  dall'artista 
son  di  ima.  piiidtà  e 
di  ima  delicatezza, 
affatto  senese,  tonan- 
do conolibi  anni  fa,, 

('  ]ier  la  iiriina  volta, 
ipiesto  piccolo  gio- 
iello, fili  |)ropenso  a 
ritenindo  lavoro  gio- 
vanile di  Bartolo  di 
Frodi,  ma  uno  studio 
(liti  attento  mi  con- 
vinse ben  presto  trat- 
tarsi non  di  im'opera 
di  Bartolo  stesso,  ma 
di  ((nel  suo  conteiii- 
poraneo  meno  noto. 

Luca  di  Tomiiié.  In- 
fatti, le  varie  figure 
dimostrano  abba.- 
stanza  cliiaramente 
la  loro  vera  paternità. 

La  testa,  e le  mani 
della  Vergine,  per 
esemjiio,  rivelano,  in 
modo  speciale,  le 
forine  caratteristiche 
di  Toiimié.  Abbiaino 
(jiii  la  testa  col  cra- 
nio grande  e tondeg- 
giante, il  naso  forte 

e dritto,  la  bocca  })iccina , il  mento,  che  troviamo  in 
tutto  lo  altre  Madonne  di  Luca.  Anche  le  mani  della 


LUCA  DI  TOMMÉ  - L’Assunta. 
Collezione  Jarves.  New  Haven,  S.  U.  A. 


Vergine,  le  |iieglie  del  suo  immto,  e il  modo  come  è reso 
il  corpo,  sono  assai  caratteiàstici  del  maestro,  mentre  gli 
Angeli  troviino  i jirojiri  confriitelli  in  (pndii  didhi 
India  tavobi  di  Luca  da  me  recenleimmti'  trovata 
india  (diiesa  di  S.  Niccob')  a Foligno  (I). 

(Questo  attr;ientissinio  (punirò  delbi  raccolta  Jtirves 
è il  pili  antico  hu'oro  a me  finora  noto  del  'ronmn'. 
come  pure  il  piti  fine.  Lsso  jialesa.  come  palesano 
certi  lavori  gioviinili  di  Andrea  \dinni,  di  Bar- 
tolo di  Frodi,  e di  Binilo  di  (liovanni  F(d,  ii  che 
griido  di  finezza,  giimgeviino  ipiesti  jiittori,  al- 
meno durante  la  prima  nndà  del  loro  svilup])o, 

(piando  le  belle  tra- 
dizioni di  Sinione,  di 
Lijipo  i\Ienimi,  (>  dei 
Lormizetti,  (“rano  iiii- 
coi’ii  fresebe  e vive. 
L riniiista,  piirtroji- 
po,  rabitudine  tra  i 
cultori  d'arte  di  gin- 
diciiro  (piesti  maestri 
solamente  (bilie  loro 
pitture  |)iii  tarde  e 
pili  maiiieriitm 


Nella,  ben  nota 
collezione  did  signor 
.1.  ,1.  .lohnson  il  Fi- 
ladidfia,  una  fra  le 
pili  i ni  p ori  a ut  i di 
tutta  rAinericii,  tro- 
vasi inni  tiivolii  re- 
cante lii  mezza  figui  ii 
di  S.  di  ora  uni  l-iniìi- 
(iviistd,  ascritta  ii 
Francesco  Paroto.  la 
([Uiile  apiuire  iiiveci' 
un  lavoro  assai  inte- 
ressante di  Liberale 
da  \"erona.  11  gio- 
vane Santo,  vi'stito 
d'iniii  tunica  rossa  d 
(l'un  manto  vi'nh'. 
sta  dietro  un  biilcoiu'. 
in  mierta  campagna. 
neH'atto  di  scrivere' 
l'ispirato  suo  \Lm- 
gi'lo.  Tanto  ju'r  h' 
forme  (jnanto  }iel 
sentimento  delbi  fi- 
gura e per  l'ampio  ed 
arioso  jiiiesaggio . 
(piesto  dipinto  ci  fa 
pensare  alle  belle 
creazioni  del  Peru- 
gino ! La  rassomi- 
glianza della  testa 
del  Sdjt  (iiordinii 
con  (|uella  del  ben  noto  Nna  Nc/m.vt/uau  di  Lilierale  nel 

(1)  \'(‘(li  h’a^atAjiia  iZEl - Anno  IV.  fase.  IV. 
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Museo  di  ]3erliiu).  non  [»nò  die  colpire  lo  studioso.  Le 
(Ino  teste  sono  (piasi  ideutidie,  fino  nei  particolari  pili 
iiiinnti.  Nei  quadro  del  signor  .folinson,  jien';),  troviamo 
nn  disegno  ed  nna  iiiodellatnra  un  po’  iiieiio  severi, 
ima  tecnica  più  sciolta;  o i [laiiiieggi  trattati  con  inag- 
gioi’e  larghezza;  anello  nel  jiaesaggio  ratniosl'era  è più 
calda,  jiiìi  vaporosa  che  non  in  molti  dei  lavori  di  Liberale. 
Troviamo  qui,  insonima,  nn  certo  raddolciinento  della  ma- 
niera delhartista  il  (piale  richiania  davvero  talniie  opiu'O 
giovanili  del  Caroto,  eseguite  sotto  riiifhienza  diretta  e 
jKitente  di  Liberale,  il  che  spiega  benissinio  Fattribiizione 
del  quadro  allo  sco- 
laro piuttosto  che  al 
maestro.  Anche  dal 
Iato  del  colorito  il 
nostro  (piadro  è as- 
sai più  forte  e hril- 
laiite  di  molti  altri 
dipinti  di  Liberale. 

Per  (pieste  ed  altre 
ragioni  — a parte  il 
suo  valore  estetico 
— la  tavola  della 
raccolta  Johnson 
inerita  d’essere  me- 
glio conosciuta  co- 
me imo  tra  i pili 
belli  ed  interessanti 
esenqilari  dell’arte 
veronese  che  tro- 
vansi  all’estero. 

Un’altro  dipinto 
iinporlante  f'  venuto 
di  recente  ad  arric- 
chire la  (piadreria 
del  sig.  .lohnson  e 
ad  impingnare  l’e- 
lenco delle  ojiere  di 
Fiorenzo  di  Lorenzo. 

Trattasi  di  una  ta- 
vola che  rapi»resen- 
t a — (piasi  (Ine  terzi 
al  vero  — S.  JSlcnln 
liti  l'olriitiiio,  ritto 
in  piedi,  vestito  del- 
r abito  nero  mona- 
cale e co’  soliti  suoi 
simboli,  cioè,  Cro- 
cifisso e giglio,  li- 
liro  ajierto , solo  fianiiiieggiante , e mezza  bina,  l^a 
forma  della  tavola  dimostra  che  faceva  parte  original- 
mente di  nn  trittico  o jiolittico.  L’annessa  ilhistrazione  mi 
toglie  la  necessità  di  dihmgarmi  sui  pregi  eminenti  di 
([iiesta  bella  figura,  appartenente  aU’epoca  più  felice  o 
caratteristica  del  pittore,  e diniostranto  assai  chiaramente 
riiiflnenza  vorrocchiesca  che  ebbe  così  larga  jiarte  nella 
formazione  e nello  sviluppo  del  di  lui  stile.  Quanto  alla 
mia  attribuzione,  che  risale  a diversi  anni  fa,  avendo  io 
cmioscinto  il  dipinto  jirima  che  jiassasse  il  mare,  credo 
che  riuscirà  così  palese  da  non  poter  jirovocare  discus- 
sione. Abbiamo  (pii,  non  solamente  nn  lavoro  indubbio 
del  geniale  maestro  umbro,  ma  nna  figura  che  pino  essere 
jiaragonata  allo  sue  migliori,  tanto  riguardo  al  sentimento 
che  aU’osocnzione. 


* 

:}c 

N(dla  piccola  rac(  olla  did  sig.  II.  .Moi’isoii  di  llo>lon 
\ i ha  nn  dipinto  di  se  nda  lonibardo-milanoso,  clic  ri\(da 
tnlti  i carattiM'i  di  (pud  l'aro  e poco  noto  iiittorc  clic  fu 
Franci'sco  Napoletano.  Fsso  ci  pri'senta  la  M luloii mi . in 
mezza  figura,  dietro  ima  spiani'  di  lialconc,  tcni'iitc  da- 
vanti a se  il  piccolo  Cristo  si'dnto  sopra  nn  cnscini'tto. 
L('  (Ine  figiiri'  si  trovano  in  nna  loggia  aperta,  dai  dm' 
rmestroni  (h'ila  ipiali'  scorgi'si  nn  pai'saggio  con  a sini'. Ira 
nna  cliicsa  gotica  e nietìi  nascosta  dagli  allx'ri.  cd  a destra 

nn  bosclii'tto.  La 
\’ergine.  did  tijio 
marcatamente'  li'o- 
narih'sco.  coi  capi'lli 
biondi  spio\('nti,  è 
d'ima  grazia  e d’ima 
soavità  t ut  t 'altro 
(di('  comniK'.  Lssa 
vesti'  nn  abito  vi'nb' 
scuro.  IniiK'ggiato  a 
piccoli  ]mnti  d’oro. 
Fer  la  forma  ib'l 
viso,  per  il  modo  in 
cui  soli  trattati  i ca- 
pelli. p('r  il  disc'gno 
della  mano,  essa  ci 
ricorda  subito  la\’('r- 
giiH'  del  (punirò  a])- 
parti'iienti'  alla  rac- 
colta della  “ New 
York  I listor.  Soc.  „, 
dal  (ùignola  ascritto 
con  pii'iia  ragione  <a 
Francesco  Napole- 
tano iK'lla  limincijmi 
(l'Artr  del  giugno. 
lùO.').  Il  Hambino, 
più  ancora  della  Ma- 
dre, è assai  carat- 
teristico di  France- 
sco, e ricliiama,  an- 
cora jiiù  vivamente, 
il  (punirò  di  Nuova 
York.  Qui  ablnamo 
la  medesima  confor- 
mazione curiosa  ed 
esageratamente  pro- 
nunziata della  testa, 
la  medesima  scorrettezza  nelle  proporzioni  delle  braccia, 
delle  gambe,  e delle  estremità,  come  le  troviamo  nel  Bam- 
bino dell’“  Historical  Society  .,.  Anche  neiratteggianiento, 
i due  Putti  sono  pressoché  identici.  Dove  il  ipiadro  del 
sig.  Morisoii  sorpassa,  perù,  ipiello  di  New  York,  è nel  suo 
colorito,  d’nn’intonazione  veramente  bella  ed  originale.  L’ar- 
tista si  è servito  quasi  esclnsivamente  del  solo  verde,  il  quale, 
in  varie  gradazioni,  da  ipiello  scuro  del  vestito  della  Vergine 
fino  a ipiello  limpido  e chiaro  del  cielo,  forma  nn  fondo  assai 
armonioso  da  cui  spiccano,  con  grande  effetto,  le  tinte 
calde  e dorate  delle  carnagioiii.  Piacentissimo  pure  è il 
semplice  paesaggio,  reso  in  modo  delizioso  ne’  suoi  vaghi 
contrasti  di  luce  e ombra.  Certamente  tra  i pochi  dipinti 
che  finora  conosciamo  deU’artista,  questo  del  sig.  Morison 
rimane  di  gran  lungo  il  jiiù  attraente.  Como  negli  altri  suoi 


'LIBERALE  DA  VERONA  - S.  Giovanni  Evangelista. 
Raccolta  Johnson.  Nuova  York. 
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FIORE.NZO  DI  LORE,NZO  - S.  Niccolò  da  Tolentino, 
Raccolta  Johnson.  Filadelfia. 


figiiialitìt  0 (runa  gontilozza  di  seiitiiiUMito  anche  snjitn-iori 
a (ittelle  di  ttilnni  stini  conf eniiKjfanei  niilitnesi,  die  seli- 
hene  dotali  d'nini  tocnic;t  piii  perfezionata  sono  assai  jnt'i 
jioveri  di  spirito.  (Jtianto  jiirattriintzione  a Fh’anceseo  del 
(piatirò  (l(d  sig.  Morison,  devo  agginngei’i*  che  anclie  prima 
(die  lo  vciiessi  io  alcuni  anni  fa.  (>  |irimii  die  fosse  ac- 
(piistiito  dal  pr('S(*nt(»  suo  projirietitrio,  esso  venne  idcono- 
s(diito  dttiramico  Citgnola  (pntle  o|i(‘i’a  dtd  nia(‘stro  pit- 
tori» ( 1 ). 

■+ 

A|iparl(‘m'nt(‘  al  sig.  S.  rnterineym'.  ;i  ddmkers  ( Xiiovtt 
'thirk)  vi  (';  ima  Intona  e cartitteristica  ttivola  — jier  (putnfo 


MARIOTTO  ALBERTINELLI  - L’Annunziata. 

Collezione  S.  Untermeyer.  Yonlcers  N.  Y. 

mi  constii,  ttncora  inedita  — di  ]\fariotio  Alhertimdli.  St»!)- 
Iiene  da  alcuni  rit('nnl;i  ima  Sdiifa  Maria  Maddaìcaa.  non 
vi  pini  esst're  diildiio  itlcimo  che  la  figura  ([iti  rtipjirt'sen- 
tata  in  int'di.  grande  (pmsi  tre  (piarti  dal  vero,  colle  hrac- 


(piaiiri,  Fra.nccsco  si  dintostra  amdie  (pii  pittore  non  sem- 
jire  corretto,  sopratiitlo  nel  disegno  non  troppo  accurato, 
nel  modo  di  trattare  il  corjio  umano,  ma  tuttavia  (Fuiro- 


(1)  lN‘i'  ailiT  .su  l'i  anf,‘s;-(i  Xa]»iiU4tiiio,  Ncili  Mitujd.Ll  : Ih'lìn  l’ìtlura 

Itaìlaiiu  ' Miltiiio,  'rriAa*-;,  isji.'i,  p.  ifiti:  »•  (E  (’acnoi.v:  Intorno  a Fraiirrst'o  Xa- 
jioli’tcìno.  nella  l\firs>’i!na  tì'Arfr  <li  uiipirin»  IDOa.  Il  (’ttonola  Irti  nitro 

(•«•so,  l'inti'i'cssnnle  (jundr»»  (IcH  - Hi^toiical  Suriety  • di  New  Yaik.  da  nei  citato. 
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eia  iiicrociato  sul  ])etto,  devo  ral'ligurare  invoco  la  .1/u- 
(ì(nui((.  0 che  foco  jiarto  ongiuai'iaiiioiito  (["iiirAiinuiioiaziuiK* 
di  cui  l'altra  tavola  coll'Angolo  andò  perduta.  Piacovolo 
di  tipo  e d'atteggianionto.  brillanto  di  coloro,  od  assai  ben 
conservato,  questo  di])into  costituisco  nu'ag'ginnta  non 
senza  inerito  o valore  aU'elenco  dello  ojioro  ibdl'Alborli- 


FRANCESCO  NAPOLETANO  - Madonna  e Bambino. 
Raccolta  Morison.  Boston.  (Fot.  Burton). 

nolli.  Como  si  scorgi'  anche  dairannessa  illnstrazione,  il 
pittore  si  avvicina,  nel  tipo  della  Vergine,  ancora  più  del 
solito,  al  suo  compagno  Fra  Bartolomeo  — anzi  la  tavola 
ci  lartdibe  tpiasi  credere  che  venisse  eseguito  da  Marinilo 
sopra  un  disegno  del  Frate. 

F.  Mason  Bekkixs. 


NOTIZIE  SU  UN  QUADRO  del  TINTORETTO 


CONSERVATO  NELLA 

PINACOTECA  CIVICA  DF.L  CASTELLO  SFORZESCO  IJI  MILANO. 


Il  cmitt'  Pio  Imiocenzo  Allemlolo  Bolognini  elio,  nel 
LSI),'),  legiiva  ;il  ('oiiiiiik'  di  .Mihino  la  sua  ricca  collezione 
di  qmniri  e di  oggetti  irnite  - dei  i|nali 
molli  sono  ma  ornaiiK'iito  precipuo  della 
Pinticott'Cii  e delle  altri'  raccolte  d'jirie  del 
(ùisti'llo  Slorzesco  — in  uno  di'i  ipiadi'riii. 
interessiinlissimi . in  eni  ha  eh'iiealo  gli 
“•  oggetti  di  belle  tirti  .,  (hi  Ini  ae(|nislati. 
annotavti  nel  ISdh: 

“ !(  l\Iarzo.  Al  Sig.  Pietro  Ihilhi  per  li 
tre  quadri  li  (piali  iorniavano  mi  solo  raji- 
presenl tinte  il  Dogi'  Barhiirigo  in  mezzo  alla 
numerosa  sua  l'amigliti,  opera  del  ceh'hre 
Tiziano  \'ecellio  ('  pi'r  mi  altro  rilrtilto  rtip- 
liresentiinti'  un  Bnerriero  che  si  erede  un 
Coleone  (li|nnto  ad  olio  eoiin'  gli  tillri  di 
Paolo  \A'ronese  ( I l,  li  (piali  (pmdri  tipptiite- 
lu'vano  al  iiadri'  del  \'endit ori'....  jitigato  al 
di'tlo  signor  Balbi  zt'celiini  140  ptiri  a 
L.  .Mil.’i  oltre  a st'i  stiinijie  con  cornici'  i* 
crist."  L.  M.  2100  ... 

" 24  Lngl.  .\l  Sig.  Ceroltimo  De  Bonis 
jK'r  il  ristanro  dei  sndd.  (piatirò  (piadri  Ire 
de  ([iiali  raji]».''  il  Dogi'  Barharigo  con  tnttti 
la  sua  famigliii  ed  il  4'"  il  (ìnerriero  ('oleoni 
di  Ihiolo  dato  L.  S40  ... 

Ni'll'opera  del  Conte  Ciamhattisla  da 
Persico  Descrizione  di  \'erona  ('  di'llti  sua 
jirovincia  ..  (Veroim  1S20-21  in  diii'  volumi), 
a pag.  4.)-4(>  di'l  li  voi.  Irti  una  ithhondanti' 
serie  di  (piadri,  tittrihiiiti  lutti  (pianti  a mae- 
stri ecci'llenti.  di  |iro]irielà  di  un  Bartolomeo 
Balbi  (li  W'rona.  si  ricorda  “ il  ritrtitlo  di 
Agostino  I Barbtirigo|.  doge  dal  IdStJ  al  1501. 
coi  ritiiitti  in  due  gran  (piadri  di  personaggi 
maschi  e femmine  che  formavano  tdlora 
(pii'ir illustre  famiglia  ...  come  ojiera  di  Ti- 
ziano Vecellio. 

Il  Pietro  Balbi  ricordato  dal  Bolognini 
fu  ajqmnto  figlio  di  Bartolomeo  ffalhi  — 
indicato  in  un  registro  delltt  jiarroccliia  dei 
SS.  Xazaro  e Celso  di  Verona  come  “ ne- 
goziante di  ipiadri  ..  — ed  a Ini  jiassò  la 
raccolta  paterna,  che  pare  sia  stata  venduta 
alla  sjiicciolata  dal  1S31)  in  poi  (2). 

Nei  Cenni  intorno  alcuni  dei  jirincipali 
(piadri  che  formano  la  l'accolta  del  signor 
l’ietro  Balbi  in  Verona  ..  (Vei'Oiia  lS3h)  a pag.  4 si  ricorda 
“ mi  ipiadro  (!)  con  ([iiindici  ritratti  in  figure  intere  al 
naturale  rajipresentanti  maschi  e femmine  dell  illustre  fa- 
miglia veneta  del  doge  Leonardo  Loredano  (!)  col  ritratto 
pure  di  esso  doge  „ opiera  di  Tiziano  esaltandone  i ]»reg'i 
con  lina  certa  prosona  jiomposa,  di  cui  si  fa  grazia  al  let- 
tore. Una  notizia  importante  è però  data  dall'antore  dei 
('(•lini  : “ Alto  in.  1 e centimetri  òO,  largo  metri  5 ,.. 


Nrll  iD'licolo  (li  Xrl4ii:i.  ))nl4»lirat(>  nel  fascicoh)  «li  luglio  a IIB 

.‘^ot(o  la  iq)U(Hln/,ioMr  del  Ui^^anlD  del  Diumio  di  ^lilain»  aii/iclic  «'  RilraUo  rilcmitD 
del  Din  a ( ìalraz/D  Maria  St'or/a' <>  ilr\«*si  Iriiu'Drr  <<  (TÌ*i'antc  <‘dii  pudilviiii  f matti 
nrorzf  n lii  p. 


(1)  t^)iu*sto  Uollcani  dii>inta  dal  Varmicsc.  à,  ]hìi  S(‘m)ilift‘im‘nt»‘,  il  litratta  di 
(■ajàtaiia,  in  liilla.  armatura,  di  Javajia  da  iNuita,  plia  si  conserva  jniri^  nella  .l*ina- 
(•ateca  del  Casttdla  Sfarza'sea. 

(‘J)  Di  (juesta  d'altre  nati/ae  sana  debitaie  al  dati,  tiei-ala,  direttore  del  Mn.sea 
(’ivico  di  Verona,  <4ie  mi  è ii'radita  rinsiraziare  i>er  la  caitesia  <‘an  la  quale  ha  va- 
luta darmi  l'ausilia  della  sua  coltura. 
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Lo  carattoristiclio  d’essor  tvo  (luadri  di  scuola  veneta 
del  cin(|ueceiito,  di  ral'figiii-aro  insioino  (luindici  ])ers()iia^>>i 
patrizi  ti'a  inasclii  e l'oiiuniiio,  d’aver  cinque  metri  di  lar- 
ghezza per  un  metro  e mezzo  d’altezza  — airincirca,  perchè 
le  ripiej>:atnre  della  tela  sui  t(dai  hanno  ridotto  di  alcuni 
centimeti'i  la  larghezza  — si  ti’ovano  aiqmnto  nel  com- 
jilesso  dei  tre  ipiadri  di  cui  (pii  è data  la  riprodu- 
zione. 

(Quando  s’osservi  che  la  posizione  ilei  lau’sonaggi  dei 
due  ((iiadi'i  latiu'ali  è di  diu'  gruppi  rivolti  r(nuu'ent(‘inente, 
l'imo  da  destra  a sinistra,  l’allro  da  sinistra  a destra,  verso 
un  personaggio  ceiiti'ale,  che  doveva  esser  seduto  anch’esso 
e che  doveva  portare'  una  tunica  oi'lata  d’ei'inellino,  jiao- 
nazza,  di  cui  nell’mio  (>  nell’alti'o  dei  ipiadri  contenenti  i 
!>is  Nepfciii  si  vedono  i tram  menti  ; (piando  si  noti  in  essi 
la  continuazione  armonica  ed  il  riattacco  ju'eciso  delle 
|)ieghe  della  stoffa  e dell’ eriiu'llino  che  adornano  il  ve- 
gliardo messo  al  centro,  non  si  jim'’)  ]iiii  diihitare  che  non 
si  tratti  del  ipiadro  descritto  dal  da  Pei'sico  e daH’Ano- 
nimo  dei  (’ciiin.  Solo  le  caratteu-istiche  estrinseche  dumjue 
hanno  potuto  indurre  al  raccostamento  fortunato,  |>ei’chè  i 
due  grandi  ipiadri  non  avrehhero  mai  di  jier  sfi  jiotuto 
far  nascere  Fimpressione  d’esser  opera  d’un  maestro,  (juan- 
I ampie  (pialche  viso,  qualche  tratto  di  vestimento,  potesse 
aver  indotto  il  desidi'ido  di  un  esame  accurato. 

11  lettore  ha  giìi  riconosciuto  nella  figura  centi'ale  il 
ritiattu  di  senatore  veneziano,  accettato  come  ojx'ra  del 
Tintoretto,  come  il  più  hel  ritratto  del  Tintoretto,  forse, 
dairunanime  consenso  degli  studiosi. 

Quando  si  raffronti  la  fattura  di  ipiesto  ritiaitto  con 
(piella  dei  suoi  di  casa,  sorgono  i dubbi  ])iiù  insisti'iiti. 

Ad  alcuni  egregi  è parso  che  costoro  siano  0]>era 
d’altra  mano,  completamente;  ad  altri  che  si  tratti  d’opera 
finita  da  scolari  del  Maestro;  ad  altri  ancora  che  ci  si 
trovi  dinanzi  ad  un  ojiera  compiuta  dal  Tintoretto  nella 
parte  centrale,  dominante,  con  maggioi-  cura,  e nel  resto 
buttata  giù  col  jiennello  di  ferro;  ad  alti'i  che  alcuno  delle 
teste  sieno  state  ritagliate  ed  inserite  poi  da  un  jiittore 
dappoco. 

AU’infuori  del  vecchio  jiatrizio,  il  restante  del  ipiadro 
è stato  oggetto  dei  restauri  — per  usar  la  parola  del  Bo- 
lognini! — di  (piel  signor  De  Bonis.  La  maggior  jiarte  delle 
teste  virili  sono  state  ritoccate  senza  risparmio,  le  vesti 
stesse  sono  state  incrostate:  (piella  della  gentildonna  che 
siede  alla  sinistra  del  vegliardo  — la  moglie?  — è stata 
ricoperta  di  un  buon  ])aio  di  mani  di  color  marrone,  dalla 
scollatura  all’orlo  inferiore,  e sotto  vi  si  intravede  il  velluto 
paonazzo  trattato  con  le  mirabili  })ieghe  che  fanno  bello 
l’abito  del  consorte.  La  parola  conclusiva  sulla  (piestione 
so  0 no  tutta  l’opera  debba  attribuirsi  al  dùntoretto,  potrà 
dumpio  esser  detta  solo  il  giorno  — per  ora  auspicato 
soltanto  — in  cui  Luigi  Cavenaghi  avrà  potuto  imporvi 
le  sue  mani  risanatrici. 

Vediamo  un  po’  ora  se  sia  almeno  possibile  identifi- 
cai'e  i personaggi  che  sono  rappresentati  nel  nostro  (piadro. 

Il  dott.  Carlo  Volpati,  vicebildiotecario  della  Marciana 
di  Venezia  ha  avuto  la  cortesia  di  fare  per  me  le  più 
complet(i  ricerche  genealogiche  che  verranno  a dar  ele- 
menti alla  discussione. 

I maschi  o le  femmine  — converrà  tenerlo  ju'esento 
— posti  daccanto  al  v^occhio  ed  a (juella  che  si  jauù  am- 
mettere come  la  consorte  di  lui,  dovrebbero  essere  i figli 
e le  lig'lie  ed  anche  le  nuore  ed  i generi:  non  pai'ini  che 
nessuno  possa  avei-  l’aria  d’essere  un  nipote. 


Agostino  Barbarigo,  il  IvXXfV  doge  di  Venezia,  è 
morto  nel  l .òOf  , (piando  il  Tintoretto  non  era  ancor 
nato. 

L’imjtressionante  verità  (b*iras]ietto  del  vegliardo  non 
consente  l’ammissibilità  dell’ipotesi  d’un  lòlratto  fatto  su 
l'i'miniscenze  altrui  — piii.rif  (pirns  non  ridit. 

Ma  gli  scrittori  banuo  jiai’lato  del  ([uadro  come  d’un 
op('ra  di  Tiziano.  Quand’anche  non  v’ostassero  altre  ragioni, 
chi  (^  disposto  ad  ammettere  iii  un  Tiziano  venti'uiie  la 
pennellata,  cosi  siciu'a  nella  sua  trasmiiaitezza  ajiparento 

— che  è nota  saliente  di  (piesto  rilratto  — che  pm'i  solo 
('sser  frutto  di  una  lunga  arte? 

D’altra  ])arte  conviene  |)oi  ricordare  chi'  il  Barbarigo 

— stando  a li  Aihori  de  pn1ri:i  rcncti  del  Barbai'o  ed  a 
Il  ('((inpidoi/lin  Venefo  del  (Japellari  — ha  a\'uto  un  figlio 
|(er  cui  non  si  jiarla  di  mati'imonio,  e ti’o  figlie,  cb’i'bbero 
mai'ito.  Il  Barbaiigo  inoltre  ebbe  un  lungo  dogato:  iioii 
si  capirebbe  (piindi  jx'i’chè  anzi  che  con  le  insegne  del- 
l’alta dignità  si  sia  l'alto  ritrarre  con  la  toga  iuv(*rnale 
(b'i  senatori. 

L’altro  Agostino  Bai'barigo,  il  glorioso  morto  di  Le- 
panto (IÒTI),  parrebbe  poter  entrai'i' in  (piestione  almeno 
[ter  rejioca  in  cui  è vissuto. 

Ma  egli  ha  avuto  secondo  il  Barbaro  tre  figli,  duo 
(b'i  (piali,  Diovanni  e Marcantonio,  non  |)are  abliiano  con- 
tratto matrimonio,  mentre  l’altro,  Pietro,  sposi)  una  Badoer; 
e una  figlia  che  andò  a marito. 

Il  Cajiellari  segna  invece  un  figlio  di  meno  e (piatirò 
figlie  di  più  — che  ] (resero  tutte  marito. 

Ora  non  mi  pare  che  sia  consentito  di  concludere,  nè 
ammettendo  nè  escludendo  clu'  si  tratti  di  ])ersonaggi  del 
ju'ovveditore  Barliaiàgo,  in  tanta  disjiarità  di  dati. 

Leonardo  Loredauo?  Ebbe,  secondo  i genealogisti  già 
citati,  tre  figliuoli  — (piatti’O,  fors’anebe  — uno  solo  dei 
(piali  si  animogli('),  e ti'e  figliuole  che  si  maritarono. 

L’altro  doge  Loredauo  I^ietro  — (piand’ancbe  non  vi 
fosse  a metteiio  fuori  di  causa  il  rilratto  del  Tintoretto 
che  si  conserva  nella  Sala  dei  Pregadi  — dovrebbe  essere 
escluso  pel  fatto  che  ha  avuto  una  sola  figlia  che  si 
maritò  e due  figli,  di  cui  uno  solo  si  ammogliò,  con 
una  P]mo. 

Ma  non  è finita  la  serie  delle  individuazioni  messe 
innanzi:  l’analogia  fisionomica  fra  un  noto  ritratto  attri- 
buito al  Tiziano,  portante  l’indicazione,  scorretta  e seriore, 
di  (xiacomo  Soranzo  o (juello  del  Tintoretto,  ha  fatto 
passare  in  alcune  guide  il  ritratto  nostro  sotto  il  nome 
di  “ Ritratto  del  Senatore  Soranzo  „. 

L’argomeiito  della  somiglianza  jmò  esser  ottimo,  ma 
vorrebbe  esser  suffragato  da  (pialcbe  altra  buona  ragione, 
tanto  ])iù  (piando  c’è  il  timore  che  F indicazione  iscritta 
sulla  tela  veneziana  sia  stata  fatta  da  su])])osit(ui  della 
forza  di  quelli  che  ci  hanno  costretto  a (piesta  troppo 
lunga  rassegna. 

Concludendo:  jier  (piel  che  riguarda  la  convenienza 
dell’attribuzione  al  Tintoretto  dei  due  gru])pi  che  sono  il 
completamento  naturale  del  (punirò  accettato  come  ojiera 
di  lui.  non  conviene  affrettarsi  nè  per  il  sì  nè  per  il  no  : 
per  quel  che  riguarda  i personaggi  rappresentati  si  esclu- 
dono il  doge  Barbarigo.  i Loredauo  e — fino  a ju'ova 
ju’ovata  — il  Soranzo  e si  attende  sia  chiarita  la  possi- 
bilità o meno  d’individuazione  del  ])r()vveditor  generale 
Agostino  Barbarigo  e della  sua  famiglia. 

Caulo  Vtcenzi. 
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TRANSIZIONI  E FILTRAZIONI  D’ARTE. 


MADONNE  SCOLPITE  NEL  REGGIANO. 


(Vedi  Rassegna  d’Arte  » Febbraio  1 908). 


ETAXDO  noi  febbraio  ib'I  scri- 

vendo in  ([uesto  o'iornale  ('  sotto  lo 
stesso  titolo,  cercava  da  quali  fonti  (> 
jier  quali  tramiti  fossero  derivati  i 
concetti  0 la  tecnica  de,2;li  scnitori  di 
]\[adonne  a Reo'gio  dell'Emilia,  e pre- 
sentava pai'ecchi  cs('m])i  deirarte  loro, 
non  credeva  che  fosse  d'uopo  ritornare  snirai'gomento. 
Un  materiah'  nuovo  e ulterioi'i  notizie  m'indncono  a li- 
jirendere  lo  studio. 

Il  caso  ha  voluto  che  si  togliessei'o  per  pochi  gioi'iii 
tutti  gli  ex-voto  che  coju'ivano  la  Madoinui  (Iella  Siilulc 
nel  Duomo,  della  ipiale,  parlando  nella  nota  del  mio  arti- 
colo, non  sajievo  conciliare  la  supjiosta  data  del  15(tS  colla 
teciuca  ]irindtiva.  Potei  dumpie  esaminarla  meglio  ed  avei'iie 
anche  (jnesta  riproduzione  fotografica  (fig.  1). 

L’esame  e la  fotografia  mosti'ano  chi'  non  ha  data 
alcuna;  ma  le  parole  dus  Tio.r  ■ d Tdciilis  ■ scolfùte  in  un 
cartello  sopra  il  capo  dell’orante,  dicono  che  Box  (Boso 
0 Bosone)  de’  Taccoli  ft'ce  scoliiire  (juesta  jMadouua,  e 
siccome  da  alti'e  fonti  si  sa  che  quel  personaggio  testo 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  la  scidtura  cei'to  non 
oltrepassa  il  13.ò().  Messa  a confronto  di  tutte  le  altre  che 
rijirodussi  ajijiare  la  piu  rozza,  sì  che  l’itengo  fosse  la 
pi'irna  Madonna  in  scultui'a  che  apparve  ai  devoti  sulle 
vie  di  Reggio;  e dico  sulle  vie,  perchè  questo  simulacro, 
oggetto  tutt’ora  di  tanta  devozione,  era  mui'ato  in  una 
strada  pubblica  d’onde  nel  150S  fu  portato  nella  Cattedrale. 

Quelle  tre  figui'e  stecchite,  senza  esj)ressioue,  avvolte' 
in  larghi  jianni  cadenti  in  pieghe  tonde  e di  maniera  a 
«piale  ciclo  d’ai'te  ajipartengono?  — Certo  non  si  collegano 
alle  opere  di  (Tiovanni  di  Balduccio,  “ il  vero  jiromotoi’e 
dello  stil  nuovo  nell’arte  plastica  deiritalia  settentrionale  „ 


(\"('nturi)  o a (pu'lle  de’  Campioiu'si.  cui  si  alt ribuisci'  la 
Udii  issi  iii((  di  Modena,  m'  all’ arti'  di  Ciovanni  Pisano  o 
di  Paolo  di  i\I.  Ciovanni,  per  (pianto  il  ]ii(‘gar  ih'lh'  vesti 


(Fig.  2).  Madonna  e Cristo  morto  - Palazzo  Rangoni  - REGGIO  EMILIA. 

(Fot.  Sevardi). 


(Fig,  I).  Madonna  della  Salute  nel  Duomo  di  Reggio  Emilia. 
(Fot.  Sevardi). 


possa  ricordarla  interjire'tata  da  un  artista  di  jmeo 
talento.  l\Ii  sembra  ('ssere  jnù  nel  vero  opinando 
che  lo  scultore  della  Mudiiiiiiii  didhi  Idnliiti-  o non 
jKitè  sentire  rinfhienza  deU’arte  nuova,  o rimase 
fedele  a ipiella  del  Duomo  di  Modena  e di  Reggio. 
La  Madonna,  oi-rida  maestà  nel  fie>'o  aspetto, 
guarda  nel  vuoto  e siede  sojira  cuscini  sporgenti 
da  un  trono  basso  e disadorno,  ben  lontano  da 
(piello  grandioso  che  le  avrebbero  dato  Marga- 
ritone  e Cimabue  e dal  ricco  haldacchino  che  le 
(lij)ingerà  il  Maiitegna:  anche  il  divino  Figliolo  è 
vestito  (Tuli  sajo  come  il  jioverello  d’Assisi  e 
come  Bosone  Taccoli  che  lo  jirega  senza  trarsi 
di  cajio  T enorme  berettone  ! E dunque  opera 
schiettamente  romanica  che  sopravive  ancora  nella 
])ienezza  del  sec.  XIV,  sfuggita  al  Venturi  nelle 
storie  della  Miidiiiiiin  e della  Hciiliiini  md  Tre- 
cento,  dove  avrebbe  potuto  dimostrare  come  si 
continuasse  da  alcuni  artisti  a linlhefld re,  «piando 
l’arte  dello  scaljiello  era  già  entrata  in  completa 
fioritura  anche  nelTEmilia. 
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Manca  ])ure  ne  lla  storia  (leirarte  la  traccia  della  scuola 
deU'artista,  che  modellò  in  grandezza  d’un  tei'zo  dal  \a'ro 
(juesta  Madonna  che  tiene,  sulle  ginocchia  il  cadavere  d(d 

divino  Figliolo.  La 
sculluia  murata 
sulla  sinisl la  ihdla 
vecchia  scala  d(d 
])alazzo  Itangoni 
sulla  via  (hdla, 
Ghiara,  foi-s(i  in 
pietra  ai'enai’ia,  è 
ora  deturpata,  da. 
una  recente'  co- 
lorazione in 
hi'ouzo  (l'ig.  2). 

GoidVoidaudo 
(jueslo  hassori- 
li(‘VO  Cdirallro  di 
Pieve  ì\lod()l('ua. 
da  me  di'sciilto 
nei  pi'('C.ed(‘nl(‘  ar- 
ticolo.u(‘  apjiaioiio 
chiai'i  i l'a.iipurli  ; 
le  A'psli  liamio  iiei- 
rinsieme  lo  st.c'sso 
modo  di  cadei'(' 
in  pit'ghe  l'itte'.sot- 
tili,  (piasi  paral- 
lele: il  manto  l'or- 
ma sul  ca]H)  ('  nei 
lendii  lo  st(‘sso 
jiai’tito,  la  cintola 
stringe  la  jiersona. 
non  ai  rianchi,  ma 
sotto  il  seno:  le 
figui’e  ril('\'a,no  dal 
fondo  colla,  st.i'ssa, 
forza,  ondo  si  ('■ 
ti'atti  a conclu- 
dei’e  che  h'  dui' 


(Fig.  3).  Madonna  col  Bambino. 

Canonica  dei  S.S.  Giacomo  e Filippo  - REGGIO  EM. 
(Fot.  Sevardi). 


concezioni  jirovengono  dallo  stesso  autore  o almeno  dalla 
stessa  scuola.  Se  non  clu'  la  Madonna  di  casa.  Itangoni  f* 
meglio  com]>osta  e rivela  indie  sculture  un  jiiogi'esso  o un 
momento  ])iù  felice'  ne'lla  sua  vita  d'artista.  Ninna  me'inoria 
ci  mette  sulla  tracciii  del  suo  nome,  solo  epici  /e'/ee/v  de'lle' 
pieghe  ricorda  foi'se  un  pittore  della  l’egione,  Fr;i  Hai- 
naha  di  Modena  che  penò  sembra  mai  toccasse  scalpe'llo. 

La  cosa  di  maggior  rilievo  si  è che  di  epiesto  mollo 
di  trattare  il  panneggiamento  non  abbiamo  làscontri  non 
elico  nella  regione,  ma.  forse  in  tutta  l'arte  seeiltoi-ia  ita- 
liana del  tempo,  onde  si  sarebbe  indotti  a credere  di  tro- 
varci di  fronte  alla  manifestazione  deiringegno  di  mi  ar- 
tista finora  sconosciuto.  Qualcuno  potrebbe  dire  che  alla 
lontana  ricorda  il  modo  di  jianneggiai’p  del  veneto  Paolo 
Bonaiuto  nel  S.  Pdihciiìco  dello  zoccolo  della  facciata  di 
S.  Petronio  a Bologna,  ma  chi  ne  scoliiiva  le  belle'  mani 
avrebbe  ben  altrimenti  trattato  il  torso  del  Cristo  di 
casa  Kangoni  ; altri  jmtrebbe  osservare  che  anche'  la 
eli  l\I()(lena  ha  jneghe  fine  e spesse,  come'  l'a- 
ricciatnra  d'un  càmice,  ma  assai  più  monotone  di  epielh' 
del  nostro  ignoto;  onde  tutt'al  jiiù  si  potrebbe  ammette're' 
che  epiesti  senti  rinfluenza  deU'arte  veneta  e lomliarda. 
imr  serbando  un  fare  tutto  jiroprio  che  da  ogni  altro  coii- 
temjioraneo  lo  distingue  e alla  sua  volta  mantenne  il  suo 
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jirestigio  in  pae'se'.  se',  come  scrissi  già,  la  lAfadonna  del 
('in-pm;  d('l  se'colo  W ('  una  derivazione  da  epiella 

(h'ila  Pie've. 

A epiesto  griippe»  eli  scnlliira  ajijiartiene  anche  la  M<t- 
(loiiiKi  di-Uc  (Indi'  iK'Ila  Basilica  eli  S.  Prosjie'ro.  della 
epiah'  parlai  in  nota:  disgraziatame'iite  chiusa  sotto  un 
vetro,  dentro  nn'ancona  di  stucco,  di  epici  pe'ssimo  gusto 
francese'  che'  infie'ri  ira  noi  circa  il  18bP.  ('*  messa  ({nasi 
a elomicilio  coatto  ('  non  si  rie'sce'  ad  averne  una  buona 
fotografia;  una.  ve'cchia  incisione',  che  tenti')  di  riprodurla, 
ne  svisa,  eh'l  tutto  i caratte'ri.  (Isse'i'vata  eia  jiresso  si  rileva 
che  gli  angeli  che'  sosle'iigono  la,  corona  sono  una  pre'tta 
derivazione  di  epielli  di'lla  /'icrc  e*  del  Cor/oe.s-  Ihmnin:  iii'l 
resto  lo  scultore'  si  mostra  piii  franco  ed  aggraziato,  onde' 
la  piccola  opera  sua  me'ritere'bbe'  d'esseri'  messa  in  modo 
da  poti'i'si  ve'de'i'e'  me'glio  ('  forse  anche'  ammirare. 

iMibiamo  diimpu'  ni'llo  sti'sso  jiaese  ipiattro  sculture' 
che  accennano  a epialche'  nuovo  indirizzo  nei  sec.  Xl\'  e X\' 
neH'arte  emiliana,  senza  che'  i maggiori  storici  si  siano  pur 
dato  jK'nsiero  di  osseia’arle' o solo  di  in'e'iiderne  nota:])('r 
loro  senio....  /eae/,'ec.' 


In  molte'  altre'  ope'ri'  d'arte'  a Peggio  dei  secoli  Xl\^ 
e XV  appare  la  figura  di'lla  Xò'rgine  scolpita  in  l('gn()  e'd 
in  marmo,  modi'llala  in  l(‘rracolla  ('  sbalzata  in  rame'.  Non 
sarà  temilo  perso  farne'  (pialche  mirola. 

Sul  pianerottolo  della  scala  di'lla  canonica  dei  Santi 
Giacoim)  e Filippo  x'  i''  una  Mn'loini  i cui  hiniihiim  in  are'- 
naria  molto  simili'  a ipii'lla  mal  ridotta  di  Borgo  Fniilio 
di  cui  feci  |iarola.  L'autore'  n'e''  ignoto,  ma  non  e'*  dillicib' 
asseguarne  l'e'poca  ('  la  scuola  a,  chi  considera  la  ripro- 
duzione che  ora,  soltanto  posso  darne  (lig.  3). 

tbia  M lìilinni i un  scolpita,  in  h'giio  nella  cimasa,  del  le'ggiei 
del  l'oro  in  Duomo  (fig.  4)  v attribuita,  ad  Antonio  da  Me.'- 


laria,  : il  leggio. 
c()mea])])arisc(' 
da  una  inscri- 
zione che  corre' 
lungo  il  corni- 
cione fu  fatto 
fare  nel  14òb 
da  Antonia 
Boiardi  moglie' 
diGeroldoFior- 
dibelli  ; i co- 
niugi effigiati 
in  due  figiirine' 
all'  es  treni  i tà 
dei  fogliami  di 
epieirornameii- 
to.  adorano  la 
M a d o n n ina. 
L'  artista  non 
ha  saputo  darle' 
espressione, 
ma  iieirinsieme 
un  po'  lungo  e 
sojiratiitto  nel 
trattare  le  ]iie- 
glie  ricorda  la 
Madonna  di 
(ì  i o \'an  ni  di 


(Fig.  4).  Madonna  del  Coro  del  Duomo  di  REGGIO  EM. 

(Fot.  Sevardi). 
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Baldaecio  sul  ^irotii-o  dal  Duoiiio  di  Broiiioiia.  'l'ulta  una  cor- 
iTuto  d'aide  scultoria  ò derivata  dalla  Ijoiubaialia  a lìe,n'fi'io. 
Bartoloiuco  o Cristoforo  da  Ijoudiuara  vcuiiiero  a lavorare 
d‘iutai’SÌo.  e da  Cremona  (|uei  Dalla  'Pai-sia  o <le'  'l’ereiizi 
di  Firenzuola  ]>assarouo  ad  aeeasaisi  a f\e,n;nio,  dove  la- 
sciarono tante  o)K‘re  d'intai’sio  de,i>'ne  di  nota,  come  il  coro 
semj)lice  e sev('ro  della  Cattt'di'ab' ; e da  (daunona  (se 
non  dai  monti  dtd  i’e,u;_niaiio.  eonu' all  ri  o|)ina  ) jmre  deiàva 
(|uella  famiglia  (lenii 
Spani  o d('i  ( demeid  i 
cIh(  diedi'  aH'arte  ita- 
liana Bartolomeo  i' 

Prospero. 

F fu  assegnato 
a Bartolomeo  Spani 
il  altorilievo 

in  i-ame  che  sta  sulla 
fi'onte  della  toiaa'  del 
Duomo,  e rappri'- 
senta  la  Mitdoinia  col 
liiiiiihiiii)  adoi'ata  dai 
soliti  eonini>'i  Antonia 
e Ciroldo  de'  Fior- 
dibelli. munifici  verso 
la  chii'sa,  ma  jmr  bi'- 
m'ineriti  di'll'  ai'ti'  . 
che  la  loro  casa  jx'i' 
nii  affreschi  deM'Ab- 
bate.  che  ancora  con- 
serva, gli  intagli  degli 
usci  a ti'afoi'o.  oi’a 
venduti,  ('  ra.rchitet- 
tnra  attestava (pianto 
amori'  (h'I  bi'llo  f()ss(' 
anelli'  iK'lh'  pei’som' 
pili  semplici  e pie  di 
ipiel  secolo  XA'.  Ora 
il  Venturi  ritiene  che 
(|  n e s t’ op  e ra  fosse 
“ eseguita  dal  '(iti 
al  '70  da  un  artista 
che  s ' a ]» ]» ro s si  m a 
grandemente  a Nic- 
colò da.H'Ai'ca  la 
i|nistione  vuole  foi’se 
])in  maturo  esame,  e 
un  confronto  colla 
Mtuloinni  di’U'  Ostc- 
riit  del  Mondo  da  me 
pnlddicata  o con  altre 
scnhnre  locali  jio- 
trubbe  cbiaiàrla. 

Dello  Spani  è 
certo  V A iiinniciolo 
nella  fronte  della  chiesetta  di  S.  Ciacomo  maggioi'e,  illu- 
strata giii  da  tiinlio  Fei’i'ari,  o che  [lerò  non  riproduco, 
ipiantunipie  serva  a dimosti'are  quella  larga  filti'a/àone 
d'arte  lombarda  ne'  jiaesi  emiliani.  Della  stess'epoca.  ma. 
d'arte  derivata  da  Intt'altra  fonte  è la  Modomm  d<d  S'kjhoc 
.l/io7o.  Fa.  parte  di  una  I tcposi-ioiic  della  croce  in  figni’e 
al  naturale,  in  pieno  tondo  che  pochi  anni  fa  dalla  pic- 
eo];! chiesa  del  Signoi'  Moi'to  fu  ti'aspoi’tata  in  S.  (iiovanni. 
t 'risto  d(‘posto  orizzontalmente  sulla  baiai  è circondato 
dalle  jiie  donne  e dal  liredilotto  discepolo  che  sostengono 


la  madre  s\'ennla:  dne  figure  staeeate  dal  grn]i|io  portano 
gli  emblemi  della  crocifissione.  D'arlisl;i  s'("‘  preoeiaipal o 
(I  lina  Cosa  sola  : i's|)riniere  il  dolore  e I angoscia  : la  donna 
e il  discepolo  jiiangono  come  piangoim  da\  \('ro  le  |iersone 
ih'l  ]io]iolo  nelle  grandi  sciagure,  e quei  dne  assistenti, 
iorse  i dne  ollerent i.  stanno  oppressi  e stupiti  che  si  si;i 


comi' 

(piello  1 

li  spo- 

figuri'. 

. t ra  lo 

(piali  ('' 

la  .Mai 

Iri'.  sono  (h'i’i- 

vate  dal  \'('r 

o solo 

nell'  c 

‘ s p r (‘  s 

s ione  . 
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massi- 

(Fig.  5).  PROSPERO  CLEMENTI  - Mater  amabili  - Basilica  di  S.  Prospero,  REGGIO  EMILIA. 

(Fot.  Sevardi). 


me  a ipiella  suscitata 
dei  dne  ritratti,  corre 
sulle  labbr:i  il  nome 
del  Bazzoni;  ma  ri- 
fletiendo  poi  si  è con- 
dotti a ritenere  che 
o il  grande  scnltore 
delhi  l hposizioiic  in 
S.  (Iiovanni  di  Mo- 
dena fece  con  quella 
di  b’eggio  le  sue  |iri- 
nie  armi,  o siamo  di 
fronte  ad  uno  sco- 
laro. hen  lontano  dal 
r a ggi  II  11  ge  r e quel 
grado  di  forza  nel 
riprodurre  il  vei’o  chi' 
forma  la  caratteri- 
stica del  grande  mae- 
stro. 


I jI'  manifestazio' 
ni  artistiche  della  li- 
gnra  della  Vcrijinc 
c<d  Haiiildiio  nel  si'- 
colo  X\M  assnmono 
lina  maggiore  finezza 
classica,  ma  perdono 
altrettanto  di  spon- 
taneità ed  anmincia- 
111)  già  la  maniera. 

Non  si  sottrae 
forse  a questo  giu- 
dizio il  mirabile  grup- 
po di  l^rospero  Cle- 
menti, griqijio,  che 
dopo  aver  vagato  per  chiese  o musei,  ha  finalmente  trovato 
posto  — speriamo  definitivo  — nella  basilica  di  S.  Pros])ero 
(fig.  ò).  Eccone  una  buona  rijirodnzione  e jiochi  commenti. 

I^a  Vergine,  tenendo  nella  sinistra  due  pezzi  di  legno, 
i simbolici  legni  deiralbero  del  frutto  fatale  e della  croce 
redentrice,  guarda  pensosa  il  figlinolo  che  dorme,  triste 
anch'esso,  sulla  croce  cui  rà  ravvolto  il  serpente  tentatore. 
Ogni  ombra  di  sorriso  è scomparsa:  ella  jiensa,  ed  egli 
sogna  la,  tragedia  del  (lolgota  ; tutto  il  grn])])o  dà,  un  im- 
pressione d'infinita  tristezza. 
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DI  UN  BOZZETTO  DI  QUADRO 

DEL  PLI  TORE 

VITTORE  GHISLANDl 


Del  jiittoi'i.'  (Iliishimli.  dcltd  il 

«li  (laln'Mi'io  ( I d.'i.')- 1 T4.'5)  vissuto  jìcr 
olti’c  ima  (iidciiia  (l'aimi  in  Xdmczia  o pel 
n^sto  (l(‘lla  sua  \’ila  in  Bm’^anm.  ottimo  fra 
i ritrattisti  italiani  del  sma  X\"lll.  non  avi'- 
vasi  notizia  (dm  di  un  miico  (|nadi'o  sacro 
di  coiiiposizioma  avinido  coli  osclusivanHodc' 
trattato  l'arti'  did  riti-atto. 

(Ira  ti-a  alcimi  disonni  did  (lldslandi. 
lasciati  airAccadcinia  f-arrai-a  di  lìcroamo 
d;d  fondatori'  Conte  Ciaconio  Cari-ara.  il  sc- 
oretario  attuali'  doU' Accademia  e dii-cttore 
dc'lli'  (iallei-ie,  \'alentino  Hernai-di.  tro\ii  re- 
cciilcnmiitc'  uno  schizzo  ad  acipiai-ello  ad 
un  solo  colore  l'atti, curante  la  / h’jiosizioiic 
(li  Cristo  o poco  tempo  dopo  nella,  raccolta 
al  jirimo  jiiano  delle  (lalli'rie  (’arrara,  in  un 
erup])(i  di  quadri  dimenticati,  lo  stesso  studio 
di  I lejiosizioue  di[)iuto  ad  olio  (e-ià  attrilmito 
a (!.  (-esai’e  l^i-ocacciuo)  colla  esatta  coi-i-i- 
spondenza  di'i  colori  indicati  nel  retro  del 
disc'guo  ad  acquei'('llo  del  lascito  Carrai'a. 

L'a.lihozzo  dalli'  dimeusioiu  metri  0.‘2M 
per  m.  (I.dl  qui  riju-odotto,  pei-  quanto  trat- 
tato sonuuariamente,  ha  tutte  le  impi-onti' 
nelle  tigure  e nel  colm-ito  dell'ai-ti'  del  (ìhi- 
siamli  (‘d  ha  non  lieve  importanza  jii'ri-hè 
è runica  couqiosizione  sai-ra  a noi  pervenuta 


(Fig.  6).  La  Sacra  Famiglia  - Proprietà  privata  - REGGIO  EMILIA. 

(Fot*  Sevardi). 


Il  {lensii'ro  doloroso,  che  haleiia  nelle  o|iero  simili 
del  ]\Iaesti-o  della  Capjiella  Pellegi-itii  e di  Luca  della 
Itohhia  del  Louvre  o del  Sout-Kensington  Mnseuui,  qui  ('' 
spi('o-ato  con  quella  compostezza  di  pose  che  il  c-lassi- 
cisiiio  ed  il  geiiio  di  IMichelangelo  avevano  trasfuso  nello 
scultore  i-egg-iaiio. 

* -U 

l)o]»o  che  l'arte  scultoria  ebbe  toccato  lu'lla  i-ijirodu- 
zioiie  del  gentile  soggetto  un  jninto  s'i  alto  nella  regione 
etniliaiia,  declinò  i-a[ndaiiieiite,  quasi  avesse  conijtinto  il 
tuassimo  sfoi-zo:  il  barocco  nelle  sue  peggiori  forine,  e la 
maniera  restarono  padroni  del  camjto. 

Solo  una  jticcola  imagine  in  cera,  rimasta  ad  oi-nare 
la  modesta  bottega  di  un  beccaio,  ancora  riproduce  con 
garbo  e finezza  tutta  la  sacra  fainiglia  (fig.  (1). 

Le  foi-ine  si  jn-rotondano  e ingi-osstmo  (inasi  fino  a 
perdei-e  ogni  impronta  del  vero,  pnt-  tuttavia,  l' insieine 
della  coniitosizione  e Itt  gi-azia  delle  pose  rivelano  che  non 
era  del  tutto  scomjiarsa  ((nell'aura  propizia  che  aveva 
fecondata  la  fioritura  del  Itinascimento  anche  a Keggio 
dell'  Lmilia. 

y\NDEEA  Balletti. 


(lu'  i-icoi-da 
solo  tre  ora, 
sma.ri-it('  lo 
storico  dòis- 
si  a Ini  con- 
t ('  in  j)  o r a 
neo  ) , (1  a 

((ueirartista 
ebe  ha  una 
COSI  sjticca- 
ta  e grade- 
vole perso- 
nalità nella 
(lenetrazio- 
lU'  (isicolo- 
gica  (l('Ila 
natura  u- 
niana. 

If  imai-- 
r('bb('  a rin- 
t r a c c i a i-  s i 

ora  il  ([uadro  gi-amh'  di  cui  l'abbozzo  rinvenuto  ('>  Fidea 
embrionak'  (k'i-  ((uanto  già  svolta  ('  matui-a. 

Luigi  Angelini. 


VITTORE  GHISLANDl  - Bozzetto. 
Bergamo  - Gallerie  Carrara. 
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IL  " SANT’ ANDREA  „ DI  VERCELLI. 

LE  IPOTESI  SULLE  ORIGINI  ERANCESI. 

(Continuazione  vedi  numero  precedente). 


VI. 

Falliti  i tentativi  di  diniostrare  jn-etta  e ,<»;emiiiia  opei’a 
di  arehitettui’a  inglese  la  chiesa  di  Sant'Andrea  di  Vei'celli 
e di  eknnii’e  il  Brigdiintz  alla  gloria  di  antoi'e,  si  indiidz- 
zarono  gli  sforzi  a docnnunitarne  la  oi’igine  francese  e la 
derivazioin^  dallo  stile  aiadiiacnto  trionfante  in  Fi-ancia 
alla  fine  del  secolo  Xlf.  I difcnisori  di  (|nesta  novella  tesi 
ebbei'o  il  loro  Brigbintz  neirabate  Tomaso  Ballo  da  Pai-igi. 
imo  dei  dotti  sanvittoi'ini 
che  accoinpag-narono  il 
Buala  Biccbieri  a Vercelli 
per  insediarsi  nella  Ab- 
liazia  che  si  doveva  creare. 

Primo  ad  indicare 
suo  nome  come  quello  del- 
rarchitetto  di  S.  Andrea  è 

10  stesso  Baby  Knigbt  (1), 
che  in  precedenza,  con 
stridente  contraddizione , 
l'iferendo  le  imjiressioni  di 
nn  problematico  vescovo 
di  Bloncestei-,  aveva  con- 
fortato di  assenso  la  costui 
affermazione  intesa  a deri- 
vare  la  chiesa  di  Vercelli 
dalla  cattedrale  della  sua 
città. 

Nessun  documento 
venne  dal  Baby  invocato 
a sussidio  della  nuova  e 
strana  ipotesi  la  quale  non 
ha  nemmeno,  come  la  jire- 
cedente,  il  beneficio  di  una 
lunga  e costante  tradizione. 

Il  frate  parigino,  di- 
ventato ju'imo  abate  di 
S.  Andrea,  era  certamenti' 
un  dotto  e genialissimo 
jirelato.  Le  cronache  atte- 
stano come  pei'  inquilso 
suo  l’Abbazia  sia  imnu'- 
diatamente  salita 
fama  di  centro  insigne  di 
sajiere.  Si  afferma  persino 
sojira  sicura  base  di  docu- 
menti, che,  S.  Fi-ancesco  di 
Assisi  abbia  ordinato  al  giovane  frate  Antonio  da  Padova 
di  recarsi  a.  V^ercebi  a,d  assistere  alle  lezioni  di  teologia 
dettate  da  'romaso  Ballo.  Sappiamo  anche  che  al  carat- 
tere battaglim-o  del  Parigino  si  deve  l'inizio  delle  lunghi' 
e accaniti'  contese  sostenute  dalla  abbazia  gbibellina  contro 

11  guelfo  N^i'scovado  di  Vi'rcebi. 

iMa  nessuna  jirova,  neanche  lontana  e vaga,  appoggia 
l'ipoti'si  ch'i'gli  fosse  architetto  ed  abbia  in  modo  (pialsiasi 


]iai-tecipato  ab'i'n'ziom'  di'lla  chii'sa.  Federico  .\rborio  .Mi'lla 
ammi'tte  ch'i'gli  abbia  avuto  di'gli  incai'ichi  - alla  fini' 
del  febhi-aio  ih'l  121!)  — conci'i'iienti  h'  fabbrichi'  del  .Mo- 
nastero e del  vicino  ospedale  dovuto  anch'esso  alla  mu- 
uificeuza  del  cardinale  Buala  Bicchiei-i.  ma  l'ih'va  il  fatto 
che  nel  medesimo  giorno  si  crei)  ]ii-efelto  (Iclhi  l'dhlnint 
(Iclhi  clncsii  un  " don  tìiacomo  ..  della  congregazione  agosti- 
niana di  .Mortara  il  che  l'scluderehbe  in  Tomaso  Ballo 
ogni  compi'tenza  di  costi-iitlore  ( I ).  Alla  erezione  del  mo- 
nastero e deb'ospedale  egli 
jioi-tava  evidentemente,  la 
sola  jiratica  del  lungo  sog- 
giorno nei  maggioi-i  centri 
conventuali  ed  ospitalieri 
di  Francia. limitandosi  certo 
a consigli  intorno  alla  di- 
sposizione dei  locali.  B 
dopo  che  il  dottor  Paste  (2) 
ha  dato  la  chiara  e vera 
dizione  deb'epitaffio  appo- 
sto alla  tomba  di  Tomaso 
Ballo  in  una  capjieba  di 
S.  .Vndrea.  jmicbè  le  jia- 
role  SII jx'rii UH  .1  r- 
tìhiis  in  ciiiiclis  lihrnilihiis, 
non  si  possono  interpretai’e 
nel  senso  die  il  Ballo  fosse 
nn  grande  artista,  ma  bensì 
dottissimo  nella  letteratura 
e nelle  scienze  naturali, 
nelle  aiti  libei-ali  in  ge- 
nere. bisogna  concordare 
coirArborio  .Meba  nel  ne- 
gare ogni  efficacia  proba- 
toria a quella  frase  deb'e- 
jiitaffio. 

VII. 

Non  è possibile  invece 
seguire  l'Arborio  ììlella  nel- 
rimportanza  ch’egli  voile 
assegnare  alle  affermazioni 
deb'Enlart  (2)  e nella  so- 
V e r e h i a condiscendenza 
colla  quale  ne  accolse  ta- 
luna. 

Il  libro  < h'iiji nes  J'rii iir/i ìses  de  l'ii reliitrctn re  (joiìiiijiie 
eii  Ifiilie  è un  libro  a tesi  ed  ha  in  grande  abbondanza  i 
difetti  di  consimili  opere.  La  tesi  in  questo  caso,  essenzial- 
mente eliiiiiriiiisfe,  è diretta  a scoprire  il  genio  di  Francia 
in  ogni  sesto  acuto  sorto  in  terra  italiana.  Nulla  di  strano 

(1)  C.vv.  l'i.iudtico  -VuBOiMO  Mi-ìj.i.a:  L'Abbazia  di  S.  Anilrca  in  Vercelli. 

Studio  artistico  illustrato  di  .1*.  Mastnoo.  (ìallardi  e Edilori.  Vercelli,  1008. 

(2)  Dori'.  Iv’oMU.M.Do  P.VST1-:  : Stiidln  .storico  sul  S((nf' Andrea  di  Vercelli. 
Gidlardi  e-  Tj^o,  ICdilori.  Vercelli  1008. 

(8)  C.  Eni.aut:  Oriijines  f rancaises  de  l'arcbitecture  ifofhiijne  en  Italie.  Tliorin 
et  lìis.  - Paì'is  1804. 


a larga. 


Basilica  di  S.  Andrea  a VERCELLI  - L’Abside. 

(Le  fotografie  che  illustrano  questo  articolo  sono  del  Cav.  Pietro  Masoero  di  Vercelli). 


i 1 ) IbN)!  ICO  1 1 AJ.LY  KnhìU’I  : 77/ c erri l'si ast Irai  a rcbitect n re  of  Itaììt.  London,  1842. 
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die  FEnlart  dal  |)i-ecoiicett()  di  (|ue«la  tesi  e dall’affid lo 
])er  l'arte  della  sua  iia/done,  si  lasciasse  trascinare  a con- 
clusioni molto  ai'dite  e sfiesse  volto  ai'faito  cervi'lloticlie. 

Ei>'ll  parti'  da  una  lirei’indiziale  |)er  Ini  indiscntibile  : 
“ Non  è un  architetto  italiano  che  ha  jiolido  nel  121'.) 
costruire  una  chiesa  ji;otica  come  S.  Andrea;  il  sisti'ina 
ot>'ivale  vi  si  inosti'a  così  hen  compi'i'so  chi'  è dil'l'icili' 
snpi»orre  che  l'antore  non  sia  venuto  dal  Noi'd  della 
Francia 

E perchè  non  dalla  (li'rmania  dove  l'artii  ogivale  l'ra 
nata  e salita  a _i;rande  sviluppo,  perchè  non  dall"  lnu,inl- 
teri-a  dove  l'ai'te  gotica,  innestala  su  ipiella  romanica  si 
era.  svolta  con  caratti'i'istiche  locali  ed  ariei'inata  in  ca|)o- 
lavori  imimrtanti  ? Eo  .vc/or/- 
iiisiiio  IVancese  si  rivela,  tutto  in 
ipiesta  jiregindiziale  e si  svela, 
mano  mano  pili  evidente  nella 
sipierficialità  delle  osservazioni 
e deduzioni  onde  l'Enlai’t  cerca 
di  rinforzare  la  sua  tesi. 

.L’architettnra  loinharda  ave- 
va snhìto  delle  jirofomle  trasfor- 
mazioni neiradattainento  fran- 
cese, sjiecialmente  col  rendere 
meno  massiccie  le  nniraglie,  al- 
largando le  aperture,  cercando 
dei  punti  d' a,])])oggio  esteriori 
per  svilnjijiare  rorganismo  delle 
volte,  elevando  le  linee  generali 
e rendendo  più  svelti  e slanciati 
i piloni  e le  colonne  a fascio. 

]\Ia  di  queste  modificazioni  elen- 
cate da  l^opp  e Bonlean  (1)  e 
da  Daniele  Kamée  (2) , nel 
S.  Andrea  si  possono  tutto  al 
più  riscontrare  le  ]iai-ticolarità, 
ormai  generalizzate  in  tutti  i 
paesi  dove  l'arte  gotica  ehhe 
culto,  e sottojioste  ad  un  nnovo 
jirocesso  di  trasformazione  e di 
localizzazione. 

Tanto  è vero  che  rEnlart 
deve  l’icorrere  a hen  magri  es])e- 
dienti  jier  trovare  nel  S.  Andrea 
le  reiiiiniseenze  di  ipiei  costrut- 
tori delle  grandi  cattedrali  del 
Nord  della  Francia,  che  il  Jai- 
martine  cliianiava  Ixirlxiri  sii- 


sjiesso  a l'innegai-e  con  larghe  circonlocnzioni  li»  temei’arie 
sentenze  uscitegli  dalla  jienna  nel  fi'i'vore  del  compito 
[latriottardo. 

" Ea  facciata,  di  S.  Amli-ea,  è assai  bella  e assai  fndi- 
(rse  ]ier  lo  stili'  dei  suoi  contrafforti  e dei  suoi  portali  e 
jier  le  due  torri,  ma  essa,  non  è che  un  /dacm/c  nel  gusto 
italiano....  „.  Ad  accorgersi  di'lla  inqirmlenza  di  ipieste 
parole,  non  tarda  lo  stesso  antere  e si  affretta,  coi  denti 
stretti,  a riconoscere  nn'intima  rassomiglianza,  anche  con 
le  cattedrali  italiane,  aggiungendo;  “le  galleiàe  di  circo- 
lazione esteriori  hen  rare  in  Francia,  ai»partengono  alle 

(1)  Rodi»  dI  Roui-kau  : Li'x  froix  aijcx  de  Vftrchìh'ciìire  iiotlihiiic.  Tnritii  1S4(I, 

(2)  I>.VNii-x  Uaméi:  : Jlixtoiir  (jóncrale  de  rarchltectiire.  iscin. 


scinde  gi'rmaniidie  e lombarde  e rammentano  li'  cattedrali 
di  Ferrara.  Borgo  S.  Donnino,  Farina  e Piacenza. 

Ed  ancora  si  degna  ammeltei'e  come  la  lanterna  ot- 
tagona  snU'incrocio  delli'  navate  non  richiami  h'  lantei'iii' 
(piadrati^  di  Noyon,  di  Noti'e  Dame  e di  Digione.  bensì 
ipielle  di  S.  Miclu'le  di  Pa\'ia,  e della  Eei’tosa  di  Ehiai’a- 
valle. 

Ma  si  rivali^  immediatamento  ri\'endicando  al  suo  paesi' 
la  disposizioiu'  delle  (Ine  toi’ri  laterali  della  facciata;  " di- 
sposizioni'  assai  l’ara  in  Italia  ...  Tanto  l’ara  che  si  trova 
applicata  nel  I )nomo  di  ( 'asale  Alonferrato.  a S.  Ambrogio 
di  Milano  ed  in  parecchie  altre  (’hiese,  benché  il  sisti'ina 
dei  cam)iaiiili  centrali,  adottato  aiich’esso  nel  S.  .Vndrea 

sul  modello  del  vecchio  S.  Ber- 
nardo di  V'ercelli  abbia  meglio 
incontrato  il  gusto  italiano.  E 
ammirando  gli  occhi  di'lle  torri 
divisi  da  leggere  colonnetti', 
che  diventano  si'iiqiri'  jiii'i  larghi 
vei’so  l'alto  jier  necessità  di  al- 
leggerire il  peso  ed  alimentari' 
lo  slancio  della,  costruzione,  l'En- 
lart  si  limita  a proclamarlo:  “ si- 
stema, oltreniodo  giudizioso  „. 
Poteva,  farsi  (’oraggio  e l’icono- 
scerlo  l('g’ato  alle  jiii'i  alte  e pili 
pure  tradizioni  italichi'. 

Eo  scrittore  francese  fa  jiiii 
grossa  la  voce  nelTasserire  l'ori- 
gine  gallica  dello  stile  di  B.  An- 
drea, a,  projiosito  dell' abside  . 
che  — come  abbiamo  visto  — il 
Jìlelani  dichiara  prettamente  in- 
glese. Secondo  rEnlart  sarebbe 
invece  ciqiiato  (piasi  p'cdisse- 
ipianiente  dall' absidi'  della  cat- 
tedrali' di  Ianni.  11  coronami'iito 
deirabside  di  Eaon  — del  quale 
ho  sott'occliio  lina  fotografia  — 
è jiercorso  da  mia  leggera  galle- 
ria sul  tipo  di  quelle  di  S.  An- 
drea che  ne  ha  dui',  perii,  nel 
coronamento  del  suo  aliside.  E 
poiché  FEnlart  ha  ammesso  in 
precedenza,  come  carattere  ro- 
manico F uso  di  simili  gallerie, 
ha  jii’ovato  se  mai.  sotto  questo 
jmnto  di  vista,  Forigine  italiana 
dell'aliside  di  Eaon,  e non  certo 
la  sua  ojiposta  tesi.  Del  resto  il 
dopjiio  ordine  di  archi  esiste  a S.  Andrea  anrhe  nei  so- 
vrapposti pinnacoli  che  sono  soltanto  tre  mi'iitre  a Eaon 
diventano  ciinpie,  dei  quali  due  sulle  ali  laterali  del  corjio 
]n’iiici])ale.  ali  che  non  esistono  affattn  nella  chiesa  di 
\"ercelli  e sono  tutto  al  jiiii  accennate  in  (Ine  contrafforti 
sottili.  E il  rosone  centrale  nel  S.  Andrea  è piccolo, 
graziosamente  costituito  da  otto  archetti  trilobati  riposanti 
su  colonnette  riunite  alla  base  attorno  al  disco  centrale 
in  cui  si  apre  nn  (piadrifoglio.  con  piccoli  cerchi  liiiigo 
la  circonferenza  esterna,  si  trova  completamente  isolato, 
campeg’g’iante  nella  sua  tonalità  chiara  sul  fondo  veriniglio 
e liscio  del  laterizio.  A Eaon  invece  il  rosone  è con  jioco 
gusto  racchiuso  entro  una  cornice  a semicerchio  la  cui 
linea  si  jn’ohinga  diritta  fino  al  cornicione  centrale.  E 


hlillli.  E nn  naturale  senso  di  S.  Andrea  di  VERCELLI  - Pinnacolo  laterale, 

antoci’itica  sembra  spingerlo  con- 

tinnamente  ad  attenuare,  ad  ammorbidire,  a rigirare  e 


156 


RASSEGNA  D’ARTE 


(|uesi()  rosone  eontieiio  un  ('(M’eliio  ]>in  piccolo  e coiicen- 
li’ico,  tracciato  alla  mctìi  dc'l  ra^'^’io  iiiai!,i!,ioi’('  e imito 
(la  tanti  mezzi  cerchi  tani!,('nti  la  circonlcirniza  intm’iia  e 
a|ip(.),H'giali  a (piclla  estcì'iia.  L'enonm'  (lifl'm'enza  di  idea- 
zione e di  bellezza  che  intercorre  fra  i due  rosoni  non 


Ini  bisogno  di  essi're  illustrata  ! 

('osi  !('  pii'ainidi  din  pinnacoli  che  sono  tozze  e bassi' 
a.  Vi'rcelli,  diventano  a Lami  slanciatissime  secondo  il 
gusto  francese  e fiammingo. 

Altre  affinità,  secondo  riLilart  ; il  lato  noi'd  non  è 

l'ischiarato  chi'  da  oca//, 
foi'inati  di  cimpie  o sei 
cerchi  ed  il  disi'gno  ('■ 
connine  in  Borgogna  ed 


usato  anche  nell' Isola 
di  Francia  nel  transetto 
di  S.  Martino  a Imon. 
Sarà  benissimo:  ma  fu 
usato  larghissima  niente' 
anche  dai  inaesti'i  co- 
inacini  e non  è suppo- 
nibile che  i costruttori 
di  S.  Andrea  siano  an- 
dati così  lontani  ad  at- 
tingere la  peri'grina  idea 
di  limitarsi  ad  mi  oca/o 
dove  era  impossibile  di 
costrnrre  ima  finestra 
causa  mi  tetto  esterno, 
dal  momento  che  tanti 
esempi  avevano  vicini. 
L'Arhorio  .All'Ila  tieni' 
buona  airp]nlart  la  de- 
nmiciata  analogia  fra  le 
cornici  ad  archetti  trilo- 
bati correnti  esterna- 
mi'iite  sulle  cappelle  po- 
ligonali del  S.  Andrea 
ed  altre  delle  chiese  di 
Ni'dre  Dame  di  Boiilo- 
gni'  e di  Saint  Oiiier. 
A mio  modesto  avviso 
in  ((nelle  cornici  esiste 
un  perfetto  sa(i(n'i'  ro- 
manico, di  iiisjnrazione 
vagamente  bizantina  e 
tale  da  indurre  il  dubbio 
che  l'ijiotesi  sulle  ori- 
gini (lossa  essere  aiiclie 
((Ili  invei’tita! 

A maggior  ragione 
rArhorioAIella  conviene 


S.  Andrea  di  VERCELLI.  Ilei  cara.ttei’e  francese 

Pinnacolo  dell’Abside.  (l('i  faSci  di  Coloillie  (ll'l 

S.  Amlri'a  i ((iiali  cor- 
risponderi'hhero  a ((IK'IIÌ  descritti  da  Vullard  de  Hon- 
neconrt  ('  ap|)licati  nelle  cat tedi'ali  di  Parigi  e di  Lami; 
('  non  solo  pi'rcln''  abbiano  il  tainlniro  molto  alto  come 
^i  limita  ad  osservare  rEiilart,  ma  (lerchè  recano  il  ca- 
ratteristico anello  e (iresentano  il  tijm  tutto  francese  del 
maschio  rotondo.  Oonviene  peri')  osservare  che  la  corona 
di  colonnine  a sant’vAndrea  non  enti'a  nel  maschio  come  nelle 
chiese  di  Francia,  ma  gira  tangemlolo  leggermente.  E ciò 
prova  che  i costruttori  di  S.  Andrea  anclie  accettando  una 


Vili. 

Ij'  Eniart  accenna 
ancora  a '•  vaghe  „ remi- 
niscenze. nel  S.  .Andrea, 
di  chiese  deirArtois  e 
della  Piccardia.  .Ala  (lo|io 
av('r  toccato  con  mano 
((Ila li  siano  i suoi  argo- 
menti forti,  non  si  ('' 
[ii'oiirio  incoi-aggiati  a 


riforma,  la, (piale  del  r('st()  era  ormai  an(di'('ssa  g('ncralizzal a. 
le  im|)ri'ss('i’o  una  evidente  stigmata  originah'.  E lu'i  ca|iilclli 
innestarono  liizzarra- 


nii'nte,  con  fantasia  tut- 
ta italiana,  h'  caratte- 
rist ielle  decorativi'  lorn- 
harde-hizant  ine. 

Del  resto  la  C(d()nna 
a fascio  — esistente  già 
nelle  terme  di  Dioch'- 
ziano,  fu  nell'architet- 
tnra  francese  un  geniah' 
adattamento  e una  tra- 
sformazione dei  (liioni 
lombardi  [liii  che  una 
ci'eazione  originale. 


S.  Andrea  di  VERCELLI. 
Pinnacolo  del  transetto. 


discutert'  le  [irove  che  egli  stesso  battezza  (K'r  r(ii///i'. 

E senijire  la  matita  a()ologt'tica  dello  stile  fratict'se 
che  lo  guida  e lo  [lervade.  acconqiagnaitdosi  ad  mia  mal 
celata  ostilità  verso  le  cose  italiane.  .Velia  torre  cani|)a- 
iiaria  aggiunta  daH'.Vhate  Dal  A'erme  circa  il  IdOO,  troiai 


S.  Andrea  di  VERCELLI  - Cornice  delle  Cappelle  poligonali. 


tulli  /iriirii  frii  iiiiUr  dello  stato  stazionario  dell’ nr/c  in 
Itiiliii  (loichè  è in  stile  lombai'do  come  tutto  l'esterno  del 
S.  .Andrea  e segue  fedelmente  le  linee  dei  due  cam(ianili 
della  facciata.  L'arte  italiana  (ler  essere  nirìn  doveva 
forse  erigere  un  cani]ia- 
nile  rinascimento  di 
fianco  al  S.  Andrea’? 

Altrove  lo  si  è fatto,  ma 
si  è riusciti  semplice- 
mente goffi  ed  anacro- 
nistici ! (Questa  frecciata 
critica  è degna  d'essere 
accopjiiata  a ((uest’altra 
del  francese  scrittore  : 

“ L’arco  rani()ante  è 
poco  diffuso  in  Italia 
perchè  non  lo  fu  in 
Borgogna!  „.  Chi  l’avrebbe  mai  pensato! 

A togliere  molta  importanza  al  libro  dell' Eniart,  a 
dimostrare  se  non  altro  esagerata  quella  che  trojipo  ge- 


S.  Andrea  di  VERCELLI. 
Motivo  protagonista  dei  capitelli. 
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iierosaiiK'iito  gli  (.'(incessi'  Federico  iVrborio  JViella,  liasti'- 
relilie  a mio  a\'viso  la  jirel'azione.  Dopo  aver  dett.o  elio 

Ira  i moiiuiiK'iiti  gotici 
(l'Italia,  (pielli  cIk'  non 
appart  engono  al  periodo 
d('ca(lento  come  il  Duo- 
mo di  Milano,  ma  si  im- 
prontano aJlo  stilo  paro, 
sono  dello  aldiazie  si- 
tuato in  piena  campa- 
gna, in  l'egioni  di  ac- 
cesso dilficih',  ai'ferma 
che  per  visitarlo  il  viag- 
giatore peni  redoli  tee 
siiKiii  te  iiiiiiiijiie  di’ .séeii- 
rifé  et  fi’ès  sniireiit  t'in- 
.siitiitiiifé.... 

Fi  sareliho  da  ci'e- 
(l('re  ch('  r eccellente 
signore  abbia,  pi'rcorso 
l'Italia  durante  (pialcbe 
p(*stilonza  onellei'pocin' 
di  Vbi.inba,  di  Fra  Dia- 
volo o del  l’assatore, 
oppure  non  l'abliia  mai 
vista  alti’o  che  lU'i  rac- 
conti dei  fantasiosi  scrit- 
tori di  casa  sua. 

Sappiamo  invi'co 
che  l'Fnlart  fu  in  ojioca, 
recentissima  allievo  d('l- 
la  scuola  di  Fi'ancia  in 
Ivoma  per  ben  diu'  anni, 
due  anni  ch'egli  dedici'i, 
si'condo  sua  assi'rzioiu' : 
“ a studiai'(i  la,  parte 
meno  conosciuta  d('l- 
la  storia  artistica  ita- 
liana! 

Pochini  davvi'i'o. 
('('Celiente  signori',  ijuei 
due  annotti  di  |ionsio- 
nato,  per  la  grandi'  bi- 
sogna. 'Panto  vi'i'o  che 
il  suo  libro  invece  di 
lumeggiai'O  convincini- 
ti'ini'nte  le  origini  fran- 
cesi dei  monunu'nti  go- 
tici nostri,  dimostra  an- 
cora. mia  volta  come 
dai  nostri  vicini  (Poltre 
Alpi,  a giudicare  con 
leggi'rezza  di  sjiirito  e 
con  sicurezza  sjìavalda. 
di  sentenze  sulle  cose 
mal  noteo  affatto  ignote, 
si  cominci  assai  jireco- 
ceimnite  dai  banelii  del- 
S.  Andrea  di  VE-RCELLI  - Pilone  della  cupola,  la  SCllola  ! 


A tutti  i replicati  tentativi  di  assi'gnare  il  S.  Andrea 
allo  stile  inglese  mi  a (|uollo  francese  potrelibe  agginn- 


S.  Andrea  di  VERGEI  ,1,1  - Sala  Capitolare. 

Sull' insucci'sso  di  tutti  (piesti  conati  ostinatisi  a tro- 
Viiri'  hi  influenzti  (dtraniontana  a tutti  i costi,  sorge  una 
terza  corrente  assai  jiiii  logica  e fondata,  tendente  a dif- 
ferenziare i due  stili  associati  nello  stesso  inonumento.  PI 
di  (piesta  piti  legittima  oitinione  pm'i)  dirsi  antesignano  il 
De  (fri'gory  die  al  principio  del  secido  scorso  nelle  sue 

(1)  n.  K.^P.L  Sc.ir.K.vsi:  : <ic.si'hi('Jitc  iIiT  hlhli'inh'ii  Kiìiititd.  per.  Dusspldovf, 

18(U. 


S.  Andrea  di  VERCELLI  - Base  di  un  pilone  a fascio  di  colonne. 

ijiot.esi  si  distrugge  di  pi'r  se  stt.'ssa.  Nel  IS.òO  jk'I'  opera 
del  conti',  Fdoardo  Mi'lla.  le  cappelli'  di  S.  Farlo,  ('  di 
S.  Ph'ancesco  nel  transi'tto  di  S.  Andri'a,  vennero  rico- 
strut.te  in  stili.i  arcbi-acnto  tedesco  con  alluri  e decora- 
zioni di'llo  scultore  Sti'faiio  Dossi,  usando  — secondo  lo 
stili'  tedesco  — un  unico  materiale  bianco. 

La,  stonatura,  l'isiillatane  colla,  aci.'i'sa.  policroinia  del 
S.  Andri'a,  ('  cos'i  l'vidente  da  bastare  a sfatare  ogni  ]iiii 
lontano  sospetto  di  origine  teutonica  della  chiesa  vercellese. 


gersi  il  liiiiido  e jiiìi  misurato  t('utati\'o  dello  Sebaase  di 
aci.'ostarlo  alle  clui'se  tedesclui  di  si  ih'  gotico  ( 1 ).  Ma  ipii'sta 
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note  sulla  stoi-ia  voi'cellese  lo  deliiiì  s(‘ini-<»()lic()  (1),  s('- 
i;'uito  1)011  tosto  <liil  iiiarolK'so  Ivafl'aido  Pareto  che  j)i-inia 
del  Venturi  lo  (|ualirich  uioiiuiueuto  di  trausizioue  e di 
passaggio,  ])ure  reiidoiido  ouiaggio  alla  tradizioiu'  col  ri- 
coiioseergli  caratteià  hritaiiuici  iudefiiiili  ('2). 

Ma  che  le  iul'iltrazioui  esotiche  siano  sovei'cdiiate  dalle 
arferinazioni  ancora  gagliardi'  deirai'ti'  paesana  di  \h‘r- 
celli.  dove  lo  stile  i-onianico  a detta  del  Wndnri  “aveva 
raggiunta  ogni  coinjdutezza  nel  caiupanile  del  Duomo 
ju'incipiato  nel  llòl  in  laterizio  e nel  S.  Deruardo  co- 
struito nel  I1()4.,  viMlreino  esaminando  i jiarticolari  esteiaii 
della  chiesa  e le  di'coi-azioni  (die  adoiaiano  le  linei'  go- 
tiche delle  navate,  in  api'rto  contrasto  colle  idgidità  iTedde 
e inonoci'oine  delle  cattedrali  di  Porgogua  e dell'lu- 
ghilterra,  per  ipiaiito  ti’asroruiate  e rese  piti  gaie  dopo  il 

(1)  Dr;  < iiti'Uioi'vV  : Storia  lìeìla  rcrrrlli'ae  Ictfcra/ara  ni  arti,  ('liitiio  e Minti 
f'(L,  'l'orino,  ISIU. 

(*J)  lAiii-  io  niarolioso  Rai-kamli: : La  chiesa  <li  S.  Airln'a  in  ]''crceUi.  Mi- 
lano, 1802. 


ritorno  dei  guerrieri  di  terra  santa,  secondo  la  giusta  us- 
ser\azione  del  Peltraiui  (I),  ma  con  ipiesto  soliio  hizan- 
tiiio  l’iaccostate  alle  l'antastichc.  hrillanli  e geniali  carat- 
teristiche dei  costruttori  londiardi. 

.Vnche  a \ ercelli  nella  caligine  del  .MediocNo  la  cor- 
porazione dei  muratori  aveva  alimentato  sotto  la  cenere 
dei  suoi  misteri  il  l'uoco  sacro  deiraide  tradizionale,  sl'ol- 
goi'ata  molti  secoli  avanti  nella  Basilica  di  S.  lOuschio. 
chiara  di  dipinti  e di  mosaici,  e non  ancora  del  tutto 
tramontata  l'iai  il  fragore  delle  aiani  e delle  gueri-e  civili. 
K se  e vi'io  che  rai'chitettura  è la  fisionomia  delle  nazioni, 
secondo  la  massima  del  De  (’ustine,  noi  ci  proponiamo  di 
lini racciai’c  nel  S.  Andiea  ranima  e il  senso  d'aide  dei 
\h'rcellesi  e la  loro  eredità  geniale  ed  architettonica 
all'alha  del  secolo  XIII. 

(Il  UHI  M.\H.\Nini.\i. 

(1)  LrCA  l'>E  J/i  1! AMI  ; Leoiianìo  ila  \’inci  iieijti  staili  jier  il  trihiirio  del 
Pamao  (li  Milano.  Allftrrrlt  i.  Milana,  IMIB. 


DI  UNA  MADONNA  NELLA  CHIESA  DI  S.  STEFANO  A LUCCIANO. 


Di  questa  soavissima  ]\ladonna  posseduta  dalla  chiesa 
di  Santo  Stefano  a Ducciano  presso  Pistoia,  vorrei  iiolei' 
dare  con  la  scoria  di  sicuri  do- 
cumenti il  nome  deirautore,  o 
almeno  indicarne  la  scuola,  con- 
vinto di  aggiungere  airinio  o 
aH'alti'a  una  unova  gloria.  .Ala  la 
mancanza,  assoluta,  di  ogni  noti- 
zia su  questa  serena  opei'a  d'arte 
e sulla  chiesa  nella  quale  da 
gran  temjio  si  trova,  mi  ohldigaiio 
a,  dei  confronti  stilistici  i ipiali 
rimangono  lungi  taBadta  dal  per- 
suadere altrui,  come  quelli  che 
sull  troppo  ispirati  da  impressioni 
personali. 

Da  mite  figura  della  A'ei'gine 
(una  graziosa  statuetta  in  tei’ra 
cotta  dijiiida  in  rosso  cujio  nel 
fondo  con  rabescature  d’oro)  è 
colta  in  un  atto  dolcissimo  di  ado- 
razione. Sembra  che  tutte  le  lini'e 
dell'esile  persona,  concorrano  in 
mirabili'  a,imionia  a,  significare 
(piesto  pi'iisiero  di  adorazione 
(‘Spresso  dal  purissimo  volto  dol- 
cemente l’c'clinato sulla muta  pi'c- 
ghiera  dc'lle  mani  congiunte. 

Ali  sembra  (die,  davanti  a 
(piesta,  eletta  ci'eazioue,  si  possa, 
pi'iisari'  vi'ramentn  all'opi'ra,  di 
taluno  di  ipiei  /'n////mf(//a/  fioren- 
liiii.  dei  ([uali  ha  discorso  a]i- 
jiunto  il  N'eutnri  neirultimo  volu- 
me della,  sua  Storia.  PI  indo 
come  (pu'sti  artisti  amhulauti  ab- 
hiauo  |)rodotto  di'i  graziosi  lavori 
non  privi  di  ispirazione,  forse 
mauteiu'udo  il  l'icordo  di  alcune 
fra  lo  opi're  jiifi  noto  di  ipu'sti 
scultori  eclettici  (piatti'oci'iitisti 
che  alle  loro  cri'azioni  infusero 
un  sentimento  sempre  sipiisito  e scoi'i'otto  e talvolta  anche 
jirofondo.  Mi  i;  sembrato  a|i))unto  di  sorprendere  nella 


Madonna  di  Lncciano.  che  ]iai-  ci’eata  (piasi  da  un  fra  Fi- 
lip]io  scultore,  risjiirazioiu'  di  uno  fra  i piti  (h'Iicati  seguaci 

della  scuola  indicata:  Alino  da 
Fi('soi('.  Anche  C(‘rti  suoi  parti- 
colari tecnici,  sebbene  un  jio’ 
svisati  da  una  mano  di  minore 
('sperii'iiza,  riappariscono  nella 
statuetta  illustrata.  Fra  ipiesti 
mi  s('mbrano  notevoli:  le  vesti 
toccate  leggermente  con  sem- 
plici' partito  di  jiieghe,  le  brac- 
cia solidaiiK'iite  congiunte  al 
busto,  ri'sjiressione  un  po'  mi- 
nuta (h'I  viso,  il  naso  lungo  e 
sottili'  che  sembra  continuar 
degnamente  il  nobile  arco  della 
fronti',  le  ciglia  di  molto  alzate 
sojira  l'occhio,  il  mento  fine  e 
delicato  che  chiude  l'ovale  pu- 
rissimo del  volto.  Si  ricordino 
sjH'ciahnente  a tale  liguardo,  la 
Aladonna  che  Alino  scolpì  jier 
l'altare  del  vescovo  Salutati  nella 
catt  edrale  di  li^iesole  e l' altra 
che  adorna  il  Alonumento  al 
Cardinale  Fortegnerri  in  Santa 
Cecilia  a Roma. 

Da  statuetta  illustrata,  della 
quale  devo  indicare  un  infelice 
restauro,  (juello  delle  mani,  fa- 
ceva parte  molto  probabilmente 
di  uu  antico  ju'esejiio  accomjia- 
gnata  da  San  (jiusepjm  e dal 
figlio. 

p]  sembra  infatti  che  quella 
deità,  gentile  aspetti  ancora  il 
sacro  frutto  del  suo  amore,  forse 
per  senqn-e  perduto  o lontano,  e 
che  essa  adorerebbe  con  un  atto 
così  divino  di  grazia. 

Airruiio  Stanghkllini. 


Stabilimento  ALFIERI  & LACROIX  - Milano. 

Antonio  Bonfanli,  responsabile. 


LUCCIANO  - Chiesa  di  S.  Stefano  - Madonna. 
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La  direzione  del  giornale  “Il  Piccolo,,  di  Trieste  riuscita  a 
venire  a contatto  con  una  persona  divenuta  moinentaneaniente 
depositaria  del  prezioso  cimelio,  ha  avuto  la  bella  fortuna  di 
poterlo  riscattare  alla  presenza  di  un  ]>ubblico  notaio,  ed  il 
21  luglio  ue  ha  fatto  consegna  a Mons.  Pranza  jjreposto  del  Ca- 
pitolo di  Capodistria.  M. 

Una  incisione  di  A.  Diirer  pagata  trentatremila  lire.  — Nella  ven- 
dita Lamia  che  ebbe  luogo  settimane  sono  a Praga  e che  presentò 
un  buon  numero  di  pezzi  ili  grande  valore,  alcune  stampe  otten- 
nero dei  prezzi  molto  alti.  P'ra  le  altre  un  magnifico  esemjilare 
del  San  Gerolamo  nella  cella  di  Alberto  Diirer  s])lendidamente 
conservato  venne  ceduto  alla  Albertina  di  Vienna  per  la  cospicua 
somma  di  trentatremila  lire. 


A.  Durer  — SAN  GEROLAMO  — Vienua.  Collezione  Albertina. 

Di  essa  presentiamo  ai  lettori  una  riproduzione  naturalmente 
molto  ridotta  ma  nella  quale  si  possono  apprezzare  ancora  chia- 
ramente i dettagli  di  questa  meravigliosa  composizione.  A. 

Per  i restauri  a S.  Pietro  in  Gessate  a Milano.  — Alla  scoperta 
dell' Alto  Lario.  — Il  recente  viaggio  automobilistico  noto  e desi- 
gnato colla  denominazione  di  «Viaggio  alla  scoperta  dell’Abruzzo  », 
ha  suggerito  al  Comitato  per  la  ricostruzione  del  monumento 
nazionale  di  .S.  Pietro  in  Gessate,  l’idea  di  organizzare  un  viaggio 
da  Milano  nell’Alto  Lario,  e sarà  un  viaggio  di...  scoperte. 

•Sulla  quota  di  ogni  gitante  sarà  lasciata  una  percentuale  a 
favore  del  fondo  jjei  lavori  di  S.  Pietro  in  Gessate,  fond(.)  che 
supera  già  le  L.  4.000,  comprese  le  mille  lire  date  dal  Comune 
di  Milano. 

Si  potrà  chiedere  da  molti  lettori  cosa  siavi  da  scoprire  ormai 
nell’Alto  Lario? 

Una  sequela  di  monumenti  artistici  che  i turisti,  per  la  loro 
ubicazione  talvolta  incomoda,  difficilmente  riescono  a visitare  od 
a visitare  con  troppo  disagio.  Chi  ha  partecipato  alla  visita  all'Ab- 
bazia di  Piona,  che  fu  méta  della  gita  ufficiale  di  qualche  anno 
fa  dell’Associazione  Lombarda  dei  Giornalisti,  ne  sarà  perfetta- 
mente convinto. 

Ora  un  viaggio  o più  viaggi  nell’Alto  Lario,  organizzati  con 
battelli  speciali  e con  programma  avente  per  unico  obbiettivo  la 
visita  dei  pregevoli  monumenti  della  regione,  riuscirà  un’oc- 
casione più  unica  che  rara  per  il  turista  intellettuale,  una  vera 
festa  per  l’intelligente  e lo  studioso  d’arte. 

Il  turista  isolato,  usando  dei  treni  e dei  battelli  usuali  in 
una  sola  giornata,  non  è posto  in  grado  se  non  di  visitare  due 


o tre  monumenti  al  massimo,  mentre  gli  iscritti  al  viaggio....  di 
scoperta  che  organizzerà  il  Comitato  pro-.S.  Pietro  in  Gessate 
saranno,  mercè  servizi  allo  sco|)o  |)redispo.sti,  S|)ecialmente  favoriti. 

Per  Porganizzazione,  re|.joca,  il  programma  di  questo  viaggio 
di  scoperta  nell’Alto  Lario  è stata  nominata  dal  Comitato  di 
•S,  Pietro  in  Gessate  una  sottocommissione,  composta  anche  di 
membri  estranei  al  Comitato  stesso,  e che  si  riunirà  fra  breve. 

C. 

Terni.  — Furto  di  un  artistico  cofano  antico.  — Dalla  artistica 
chiesa  di  .S.  .Stefano  a Terni  scomparve  settimane  sono  un  cofano 
di  rame  argentato  e dorato  entro  al  cpiale  venivano  in  date 
epoche  esposte  al  publrlico  delle  reliipiie. 


Terui.  — L'artistico  cofauo  rubato  dalla  Chiesa  di  S.  Stefano. 


La  piccola  cassa  era  gustosamente  decorata  da  grupiji  di 
figure  collegati  a mó  di  fascia.  Il  coperchio  di  una  linea  molto 
elegante  recava  alcuni  genietti  nudi:  il  tutto  di  squisita  fattura 
cinquecentesca  Ora  la  notte  dal  4 al  5 luglio  da  ladri  eviden- 
temente pratici  di  cose  d’arte  il  prezioso  cofano  venne  involato 
facendo  saltare  una  porticina  di  ferro  che  lo  proteggeva. 

L. 
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Pompeo  Molmenti.  — G.  B.  Tiepolo.  La  sua  vita  e le  sue 
opere.  Milano,  Ulrico  Hoepli,  Editore.  (Tip.  U.  Allegretti). 

« Che  ijiiest’ opera  sul  Tie],)olo  sia  riuscita  artistica  e inte- 
ressante è a disputarsi  » dice  l'Autore  con  una  modestia  che 
senza  dubbio  apparirà  soverchia  ad  ognuno.  Artistico  è il  bel 
volume,  non  solo  per  la  ricca  veste  tipografica  e per  la  grande 
copia  delle  riproduzioni,  ma  |>er  l’argomento  stesso  e pel  modo 
come  fu  trattato.  Interessante,  non  per  gli  studiosi  soltanto  a 
cui  mancava  un  lavoro  sintetico  sul  Tiepolo,  ma  per  tutti  coloro 
i quali  non  sono  indifferenti  al  fascino  dell’ultimo  della  mera- 
vigliosa pleiade  di  artisti  che  fecero  grande  e celebrata  X'enezia 
più  ancora  delle  sue  coiuiuiste  al  di  qua  ed  al  di  là  dei  mari. 
Ed  il  Molmenti  che,  innamorato  della  sua  città,  ne  ha  studiato  con 
passione  la  vita  i costumi  e P arte,  che  col  Ludwig  illustrò  nel 
Carpaccio  gli  albori  di  quest’arte  stessa,  meglio  che  ogni  altro 
poteva  nel  Tiepolo  glorificarne  il  tramonto.  Chi  ben  rifletta  quanto 
costi  di  perseverante  e faticoso  lavoro,  di  ricerche  assidue 
non  sempre  facili,  di  lunghe  peregrinazioni,  il  riunire  elementi 
per  un’opera  come  ipiesta,  ne  intenderà  la  difficoltà  e il  pregio. 
Il  Molmenti  poi  ha  una  (pialità  rara  fra  gli  scrittori  d’arte:  non 
è mai  greve  e pomposo:  nella  sua  prosa  snella  le  immagini  si 
succedono  dipingendo  persone  paesi  e cose  e trascinano  il  let- 
tore senza  che  questi  provi  il  senso  di  stanchezza  o di  noia.  E 
ciò  specialmente  per  noialtri  latini,  la  cui  mente  duttile  male 
si  adatta  alla  gravità  di  certo  stile  di  oltr’Alpi  è un  pregio  indi- 
scutibile. 

Perduto  il  dominio  sul  mare,  perdute  le  più  belle  gemme 
della  sua  fulgida  corona,  A^enezia  non  era  più  che  l’ombra  della 
superba  Regina  dell' Ailriatico  : tutto  rivelava  una  decadenza 
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fatale,  appena  celata  da  una  pompa  fittizia;  così  l’arte,  che 
sempre  rispecchia  i tempi  in  cui  si  svolge,  pareva  nel  settecento 
un  pallido  riflesso  dell’arte  gloriosa  dei  secoli  antecedenti.  Però 
il  gC:-..'  della  razza,  prima  di  spegnersi,  volle  mandare  un 
vud',10  guizzo,  un  ultimo  bagliore,  col  grande  Tiepolo.  Diciamo 
grande  perchè,  malgrado  i suoi  difetti,  malgrado  le  sue  freiiuenti 
scorrettezze  si  può  ben  chiamare  tale  l’artista  di  inesauribile 
fecondità  che  dipinse  ciprole,  vòlte,  pareti  di  chiese,  di  pa- 
lazzi, di  ville,  in  patria  e fuori  e che  dall’infanzia  alla  tarda 
età  lavorò  con  un  ardore  che  la  fredda  vecchiaia  non  riuscì  a 
smorzare,  onde  la  morte  lo  colse,  come  il  soldato  sulla  breccia, 
col  pennello  fra  le  mani. 

Erede  diretto  del  grandi  maestri  veneziani,  e in  particolar 
modo,  di  Paolo  X'eronese,  per  la  magìa  del  colore,  per  la 
vastità  delle  sue  concezioni  e la  inesauribile  varietà  delle  deco- 
razioni pittoriche,  Giambattista  non  avrebbe  potuto  nascere 
e fiorire  che  a Venezia,  nel  settecento.  Nessuna  città,  nessun  altro 
paese  avrebbe  potuto  offrire  cosi  vasto  campo  a lui,  perchè 
nessuna  città  e nessun  paese  possedeva  i sontuosi  palazzi,  le 
superbe  ville  del  patriziato  veneto,  in  cui  invece  meglio  ancora 
che  nelle  chiese,  egli  poteva  dar  libero  sfogo  al  suo  genio. 

Ed  il  genio  ritrasse  in  una  gloria  di  luce  e di  aria,  in 
un  scintillìo  di  colori  smaglianti  le  scene  più  varie  e più  belle, 
mitologiche  o sacre,  illustrò  j^agine  della  storia  di  Wnezia  e 
di  Roma  con  tanta  magia  che  i suoi  contemporanei  ne  rimasero 
ammirati  e la  sua  fama  presto  si  sparse  oltre  la  laguna  e oltre  i 
monti.  Che  in  una  produzione  la  (]uale  sembra  eccedere  Pumana 
potenzialità  alcune  i^arti  tradiscono  una  certa  fretta  e non  tutto 
sia  perfetto  e nei:)pure  corretto,  lo  si  intende  facilmente,  ma  si 
potrebbe  rammentare  ai  severi  critici  come  le  ombre  servano 
a dar  maggior  risalto  alle  luminosità.  E luminosi  invero  sono 
i cieli  del  Tiepolo,  luminose  le  carni  degli  angioli  e delle 
donne,  lo  scintillio  degli  ori,  delle  stoffe  di  seta,  di  velluto  o 
di  broccato  che  egli  profonde  con  regale  munificenza.  Talune 
scorrettezze  nel  segno,  dovute  più  che  altro  alla  rapidità  del 
lavoro  o alla  collaborazione  di  discepoli,  non  debbono  far  cre- 
dere che  il  Triepolo,  fosse  un  volgare  fà-presto  o non  posse- 
desse a fondo  la  tecnica  dell'  arte  sua.  Per  convincersi  del 
contrario  basta  osservare  i disegni  gli  schizzi,  riprodotti  pure 
dal  iSIolmenti,  i bozzetti  per  i quadri  e per  gli  affreschi,  infine 
certe  teste  di  vecchi  che  si  direbbero  uscite  dalla  mano  del 
Remlirandt  o del  Dùrer.  Notiamo  ancora  che,  se  egli  appare 
artificioso  in  talune  composizioni,  in  altre  si  palesa  di  una 
naturalezza  e di  una  semplicità  propria  solo  dei  grandi  artisti  i 
cpiali  si  ritemprano  nello  studio  del  vero,  della  natura. 

E (juesto  Giambattista  studif)  e rese  con  mirabile  evidenza 
come,  ad  esempio,  nelle  scene  rustiche  della  Villa  Valmarana, 
onde  bene  dice  il  Molmenti  : « Il  Tiepolo  vede  la  natura  con 
tale  sincera  ingenuità  da  far  presentire  il  paesaggio  moderno... 
L’anima  del  pittore,  immune  da  convenzionalità  arcadiche,  infonde 
al  paesaggio  una  larga  e semplice  vita,  senza  ombra  di  senti- 
mentalità idillica  e ritrae  gli  atteggiamenti  umili  e forti  delle 
plebi  rusticane.  Quando  la  sincerità  venne  meno  e sul  finir 
del  sec.  XVIII  e all’  inizio  del  seguente  un  classicismo  freddo, 
compassato  e artificioso  imperò  sovrano  nella  moda  come  nel- 
l’arte, la  fama  del  nostro  artista  decadde.  E si  capisce  come 
pedanti  accademici  non  gustassero  le  creazioni  tiepolesche  e non 
intendessero  il  giudizio  espresso  dal  Eragonard  dinnanzi  agli  af- 
reschi del  palazzo  Labia  « tout  y est  grand  et  large  et  plein  de 
goùt  et  fait  pouf  plaire  à tout  le  monde  » Ci  volevano  i tempi 
nostri  in  cui,  forse  perchè  manca  un  carattere  e un’ arte  propria, 
regna  un  gusto  .eclettico,  per  rimettere  in  onore  il  Tiepolo  e l’arte 
sua.  Lo  sanno  pur  troppo  i palazzi  di  Venezia,  le  belle  Ville  del 
Brenta  che  videro  strapparsi  dagli  stessi  patrizi  fatti  rigattieri 
le  grandi  decorazioni  pittoriche  inviate  poi  di  soppiatto  all’estero 
a decorare  la  dimora  di  un  creso  americano  o di  un  non  men 
ricco  ebreo  di  Trancia  o di  Germania. 

Il  libro  di  Pompeo  Molmenti  è diviso  in  undici  capitoli. 
Nel  primo  \’A.  in  una  rapida  sintesi  tratteggia  « l’arte  veneziana  al 
tempo  del  Tiepolo  (1696-1770)»  in  un  tempo  cioè  in  cui  essa 
ondeggiava  tra  la  pompa  decorativa  (dei  Ricci,  Piazzetta  e 
Pittoni)  e la  grazia  minuta  (dei  Longhi,  Carriera,  Canaletto, 
Gnardi).  Venne  allora  chi  seppe  dare  nuovo  e ])iù  vigoroso  im- 
■ -’-o  alla  pittura  allontanandosi  dalla  macchinosa  fastosità  degli 
^ . '.alla  leggiadria  un  po’  piccina  degli  altri.  Fu  questi  Giam- 
Tiepolo  di  cui  troviamo  nel  secondo  capitolo  la  biografia, 
d'  ' .a  nascita  a Venezia  nel  1696  alla  sua  morte  in  Madrid 
nel  -7,  .E  qui  l’autore  che  ama  il  maestro  e non  vorrebbe  ri- 
cono.- cei. gii  rdcun  difetto,  ci  dà  di  lui,  del  suo  carattere  faceto 
e bonariv  sejiza  invidia  e senza  rancore,  un  simpatico  ritratto. 


Negli  altri  capitoli  sino  all’  ottavo  sono  passate  in  rassegna  le 
opere  del  liepolo  in  Venezia,  nel  X’eneto,  in  L(jmbardia,  (ler- 
mania  e .Spagna,  sono  istituiti  confronli  tra  le  opere  stesse  ed  i 
bozzetti  a mostrare  le  varianti  introdottevi  dall’artista  e sono 
rijjortati  nelle  note  i documenti  che  servono  a fissarne  la  cro- 
nologia. Troppo  lungo  sarchile  esaminare  partitamemeiUe  le 
numerosissime  composizioni  : ci  sia  lecito  però  non  dividere 
1 entusiasmo  dell’  autore  e di  molti  critici  per  la  jiala  di  Este 
che  non  ci  sembra  possedere  l’originalità,  la  bellezza  delle  tinte 
ed  il  fascino  jìarticolare  di  altre  sue  composizioni  (jve  il  geniale 
artista  si  ri\ela  in  tutta  la  sua  possente  originalità.  Riguardo  ai 
di].)inti  in  Lombardia  crediamo  che  il  Molmenti  mjn  erri  giudi- 
cando quelli  della  \illa  Raimondi  a Birag(j  di  un  aiuto,  anziché 
del  maestro  stesso,  il  che  pen')  non  ci  trattiene  dal  dephrrare  le 
loro  attuali  condizioni.  È certo  doloroso  vedere  emigrare  tanti 
capo-lavori  all’  estero  e la  lista  delle  perdite  subite  dall’  Italia, 
per  quanto  riguarda  il  Tiepolo  è,  come  si  rileva  dal  libro  che 
ci  sta  fra  le  mani,  troppo  lunga,  e noi  ci  chiediamo  se  non 
fanno  opera  pietosa  coloro  che  li  .salvano  dalla  rovina  e nelle 
pulibliche  o private  gallerie  li  tengono  come  preziosi  tesori. 
Notiamo  pure  di  sfuggita  che  le  belle  tele  del  sig.  Cartier,  che 
il  Molmenti  credeva  acquistate  dallo  .Stato  per  Brera,  non  si 
poterono  comperare  e rimasero  presso  il  loro  fortunato  posses- 
sore. Del  Cristo  nell'Orto  del  Museo  di  W'ùrzburg  conosciamo 
a Milano  una  seconda  edizione  forse  più  ricca  di  particolari  e 
probabilmente,  come  l’altra,  non  di  Giamlìattista  ma  di  Domenico. 
E inire  a Milano  un  bozzetto  del  maestro  con  il  banchetto  di 
Cleopatra  del  palazzo  Labia. 

Nel  capitolo  \’I1I  sono  specialmente  riprodotti  i cpiadri  di 
costumi  e maschere,  gli  affreschi  con  scene  veneziane,  campestri, 
o cinesi,  che  abbellano  la  villa  \’almarana  a X’icenza,  le  gustose 
acqueforti  e alcuni  tlisegni.  Il  IX  si  occu|)a  delle  opere  del 
Tiepolo  nelle  Gallerie  italiane  e straniere  che  come  si  ilisse 
già  non  sono  nè  poche  nè  poco  importanti.  All’arte  del  Tiepolo 
è dedicato  il  capitolo  X e qui  non  intendiamo  perchè  l’autore 
neghi  che  essa  abbia  av  uto  un  grande  predecessore  nel  Correggio, 
e perchè  egli  sostenga  che  l’arte  veneziana  fece  sempre  da  sè, 
quasi  che  la  laguna  sejxirasse  Venezia  dal  resto  d’Italia  come 
una  grande  muraglia  della  Cina.  Non  ci  sembra  jn'oprio  potersi 
sostenere  fra  l’ Allegri  e il  Tiepolo  esservi  solo  qualche  ras- 
somiglianza esteriore  e insignificante.  Certe  glorie  di  angeli 
librati  nell’aria,  certi  scorci  arditissimi,  certi  curiosi  aggrovi- 
gliamentl  di  braccia  e rii  gambe,  certi  svolazzare  di  panni,  ri- 
chiamano alla  mente  di  ognuno  gli  affreschi  del  Correggio  nelle 
cupole  di  Parma.  Chiude  finalmente  l’opera  uno  studio  sul  figlio 
prediletto  di  Gian  Battista,  il  fedele  Gian  Domenico  che  tanto  si 
avvicinò  alla  maniera  paterna,  e sui  pochi  e non  tutti  felici  imi- 
tatori del  Tiepolo. 

Il  poderoso  volume  è corredato  da  80  grandi  tavole  e da 
altre  150  incisioni  le  quali  rimarrebbero  sempre  per  lo  studioso 
una  preziosa  miniera,  anche  se  lo  scritto  di  Pompeo  Molmenti 
non  le  commentasse  con  amore  e dottrina.  Ulrico  Hoepli, 
Italicoruni  editoriim  princeps  curò  1’  edizione  così  da  farne  una 
cosa  veramente  bella.  g.  c. 

R.  M.viocchi,  a.  MoiR.tGHi.  --  Gli  affreschi  di  C.  Nebbia 
e di  F.  Ziiccari  nell' Almo  Collegio  Borromeo  di  Pavia.  Pavia, 
Rossetti  1908.  « Per  le  nozze  Jacini-Borromeo,  Milano,  7 Gen- 
naio 1909  ».  In  pubblicazione  di  lusso,  in  gran  formato,  con  nu- 
merose tavole,  è illustrato  il  ciclo  di  pitture  decorative  che 
ornano  le  volte  e parte  delle  pareti  del  Collegio  Borromeo  a 
Pavia.  Sulla  base  di  numerosi  documenti  originali  e dei  conti 
di  spese  gli  autori  riferiscono  le  trattative  corse  fra  il  Cardinale 
P'ederico  e il  pittore  Cesare  Nebbia  intorno  al  1602  per  gli  af- 
freschi e fanno  la  storia  dell’  opera  dello  Zuccari,  dei  restauri 
successivi  e delle  vicende  delle  opere  d’arte  del  Collegio.  Lo 
scritto  è redatto  con  gran  diligenza  di  dati  storici,  con  abbondanza 
eccezionale  di  note,  di  conti  per  le  pitture,  di  notizie;  anche 
troppo  per  la  limitata  importanza  dell’  argomento  che  illustra 
opere  d’  arte  create  in  un  periodo  ben  poco  felice  per  la  pittura, 
specialmente  lombarda.  Ma  di  questo  i diligenti  autori  non  hanno 
colpa.  Se  non  sempre  nelle  composizioni  quasi  sempre  invece 
nella  parte  decorativa  quei  due  pittori  sepper  raggiungere  un 
buon  grado  di  vivacità  e di  eleganza. 

Carlo  Zaccheo  Brière.  Venegono  Superiore  — Cenni  sto- 
rici con  documenti  inediti  — a beneficio  dell’Asilo  infantile  di 
Venegono  Superiore,  1908,  Milano. 

Venegono  Inferiore  e Venegono  Superiore  sono  situati  a 
due  terzi  di  strada  fra  Milano  e Varese.  La  storia  archeologica, 
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artistica,  politica,  aniiniiiistrativa  di  Yeiiegono  superiore  è stesa 
qui  con  molta  diligenza.  Anche  io  studioso  d'  arte  può  trovare 
qualche  traccia  degna  di  attenzione  di  antichi  j^rodotti  artistici 
nella  chiesa  parrocchiale  con  affreschi  del  XVI  sec<jlo  sulla  fronte  e 
nell’oratorio  di  S.  Caterina  con  buoni  affreschi  del  XV  secolo  nell’in- 
terno  dei  cjuali  ebbe  ad  occuparsi  anche  il  dott.  Diego  .Sant’Am- 
brogio.  La  scena  più  importante  è la  Crocilissione  : nelle  mezze 
figure  più  che  nell’  Adorazione  del  Bambino  v’  è ciualche  traccia 
di  queir  influenza  di  Amlirogio  da  Possano  che  si  estese  a tanta 
parte  della  regione  lombarda  prima  dell’  influsso  leonardesco 
che,  nei  paesi  e nei  monti  lombardi,  si  affermò  indirettamente 
e tardi  col  tramite  del  Luini  e di  Gaudenzio  Ferrari. 

M. 


Pierre  INIarcel.  Charles  Le  Bmn  (della  .Serie  : Les  maitres 
de  Vari,  Paris,  Plon). 

È una  buona  e diligente  monografìa  sul  celebre  e piacente 
pittore  parigino  del  XVII  secolo.  I suoi  primi  studi,  il  suo  sog- 
giorno a Roma,  la  sua  attività  di  pittore,  di  decoratore,  di 
accademico  sono  esaminate  e illustrate  nel  libro  del  IMarcel 
con  competenza  jiarticolare.  E il  pittore  che  ebbe  così  elegante 
e pure  severo  senso  d’arte  e che  creò  le  decorazioni  del  Louvre, 
di  .Saint  Germain,  di  Versailles,  di  Marhq  di  Scean,  che  così 
notevole  impulso  diede  alla  fioritura  artistica  di  certi  rami  In- 
dustriali in  Francia  — prima  di  tutto  i Gobelins  — meritava 
veramente  il  nuovo  omaggio  di  studi  e di  ricerche  fatte  dal- 
r autore  per  illustrarne  la  figura  d’artista.  Il  libro  è redatto  con 
serio  metodo,  ricco  tli  belle  illustrazioni  delle  più  attraenti  e 
fantastiche  scene  ideate  dal  Le  Bruii  e provveduto  di  indici  e 
di  abbondante  bibliografia,  cosa  di  cui  gli  dobbiamo  esser  grati 
visto  che  I’  uso  non  è ancora  abbastanza  diffuso  per  certi  stu- 
diosi. 


Ubaldo  Mazzini.  Moniinietili  celtici  in  Val  di  Magra  (in 
Giornale  Storico  e Letterario  della  Liguria  A.  IX).  190S,  Genova. 

Il  valente  direttore  della  Biblioteca  e del  Museo  di  Spezia, 
così  benemerito  della  buona  causa  dell’  arte  e della  conserva- 
zione dei  monumenti  di  che  quella  regione  è più  ricca  che  non 
si  creda,  pubblica  un  nuovo  contributo  di  studio  e di  osserva- 
zioni su  diversi  monumenti  celtici  in  Val  di  Magra  che  illustra 
acutamente  sulla  base  di  abbondanti  osservazioni  critiche.  Due 
tavole  di  riproduzioni  servono  di  corredo  allo  scritto. 


Prof.  Angelo  Zui’atelli.  Francesco  Melanzio  da  Monte- 
falco  pittore  dal  XV  al  XVI  secolo.  Discorso  letto  nel  18  Ot- 
tobre 190S  per  l’inaugurazione  di  una  lapide  commemorativa. 
Foligno,  Salviati  190S.  È una  breve  ma  acuta  disamina  della 
vita  e dell’  importanzn  artistica  del  pittore  di  Montefalco,  le 
cui  opere  spirano  tanta  pace  e serenità  e il  cui  paesaggio  risente 
tanto  di  quell’  atmosfera  verde  ed  azzurra  di  un  tepido  pome- 
riggio di  maggio  che  circonda  il  suo  bel  paese. 


INFORMAZIONI  E NOTIZIE 


Onorev.  Direzione  della  « Rassegna  D’Arte  » 


Un  mese  fa  a Montefollonico,  piccolo  paese  a circa  cinque 
chilometri  da  Moniepulciano  in  Toscana,  ho  veduto  un  quadro 
nella  Chiesa  Parrocchiale  che  mi  sembrava  essere  del  maestro 
senese,  Domenico  Beccafiinii. 

Il  soggetto  è la  Natività  e nel  chiaroscuro  forte  e un  poco 
rosseggiante,  e anche  nel  disegno,  specialmente  in  un  angiolo 
volante  mi  pareva  di  poter  scorgere  la  sua  maniera. 

Non  ho  trovato  alcuna  notizia  della  tavola  nei  libri,  ma  forse 
ci  sono  Lettori  del  loro  Giornale  che  hanno  visitato  quel  paesello, 
non  molto  frequentato  dai  viaggiatori  e conoscono  questo  quadro. 

Con  ossequi 


Devotissimo 
J.  Slingoly  Roberts 


Saremo  gratissimi  a chi  conoscendo  il  dipinto  vorrà  darne 
notizia  su  queste  colonne. 


La  Rassegna  d’ Arte. 


L’ARTE  — Fascicolo  111. 

M.  Rev.mond.  Il  ferro.  Recensione  copiosamente  illustrata 
della  pubblicazione  su  la  raccolta  di  oggetti  in  ferro  del  Museo 
di  Arte  decorativa  in  Parigi  che  contiene  ben  1485  pezxi,  per  la 
maggior  jiarte  francesi  di  uso  e di  epoca  diversa,  dalle  inferriate 
del  sec.  XIII  alle  imposte,  ai  battiporta  del  sec.  X\TI1  ed  agli 
utensili  domestici. 

A.  Munos.  Il  monumento  di  Antonio  il  Nigrita.  Descrivendo 
e riproducendo  il  busto  che  fuma  il  monumento  in  .Santa  Maria 
àlaggiore,  da  Paolf)  \’  decretato  aH'Ambasciatore  del  Re  tlel 
Congo  venuto  a Roma  e ivi  morto  nel  1658,  il  Munoz  ci  fa 
conoscere  (da  un  documento  sinora  inediti))  un  artista  prima 
ignoto,  Francesco  Caporale,  che  in  (jiiesto  lavoro  si  dimostra 
scultore  capace  di  rendere  con  mf)lta  verità  la  natura. 

T.  Balzano.  Scultori  e sculture  abbriizzesi  del  secolo  XV. 
Fra  gli  artefici  deH’Ahliruzzo  che  con  .Silvestro  dell’A(|uila  di 
loro  più  noto  lasciarono  opere  nella  loro  regione,  sono  G.  F.  (ia- 
giiardelli,  Giovanni  di  Blasuccio  e Paolo  dell’Aquila  fiorite  alla 
fine  del  sec.  X\’.  Graziose  e non  prive  di  una  certa  grandiosità 
le  ([uattro  Madonne  tli  Aucarano,  di  Teramo  (.S.  deH’Afiuila),  di 
Civitella  del  Tronto  e di  Campici  (G.  di  Blasuccio). 

Adolfo  Venturi.  Studi  sull'arte  umbra  del  '400.  Esami- 
nando le  fipere  di  vari  umliri  primitivi,  il  Wnturi  sostiene  che 
([iiesti  rivelano  traccie  di  non  dubbia  affinità  coi  senesi,  cosi 
Domenico  di  Bartolo  avrebbe  influito  su  i due  Boccati,  .Sanodi 
Pietro  su  Matteo  di  Gualdo  e Matteo  di  Giovanni  sul  Bonfigìi. 
E sia.  Ma  si  possono  negare  forse  i punti  di  contatto  fra  tiue- 
st’ultimo  e Benozzo  Gozzoli  nella  composizione,  nelle  figure 
delle  Madonne  e dei  santi  e in  molti  particolari?  Così  per  P'io- 
renzo  di  Lorenzo,  il  Wnturi  ammette  che  le  sue  prime  opere 
jialesino  l’ascendente  di  Niccoli)  Alunno,  ma  dice  che  colpito 
poi  come  da  nuova  luce,  dall’arte  del  \'amuicci  tentò  d'imitaiìo 
senza  però  riuscirvi.  E difatti  vi  riuscì  così  poco  che  molti  non 
vedono  le  somiglianze  nelle  maniere  dei  due  pittori. 

Nelle  Miscellanea  Lisa  de  .Schlegel  illustra  una  Annun- 
ciazione che  ricorda  la  maniera  di  .Simone  Martini  e , una 
figura,  di  A.  Loruyette:  essa  trovasi  a .S.  Gemignano  e sareblie 
dovuta  al  Berna  o Barna  di  .Siena.  Lionello  Venturi  pub- 
blica una  Madonna  con  due  .Santi  (Gemona  - .S.  Maria  delle 
Grazie)  e una  .Sacra  P'amigìia  (.Strassburg  - Galleria)  da  lui  at- 
tribuite a Gian  l'rancesco  da  Tolmezzo. 

Bollettino  dei  civici  musei  artistico  ed  archeologico 
e della  Civica  Galleria  d’arte  moderna  di  Milano.  Anno  !\’, 
n.  4,  1909.  — Contiene  P elenco  dei  doni  pervenuti,  quello  degli 
acquisti  durante  il  190S  — fra  cui  notevoli  f|uello  degli  arazzi 
bru.xellesi  del  X\’I  secolo  dalla  chiesa  di  .S.  Magno  in  Legnano, 
cjuello  di  diversi  buoni  esemplari  di  maioliche  ottenuti  per 
cambio  dal  R.  Museo  Iiulustriale  di  Budapest  — un  articoletto 
su  Una  statuetta  enigmatica  con  iscrizione  illustrato  dal  pro- 
fessor Attilio  de  Marchi  e uno  scritto  su  Un  triplice  vaso  ad 
anatre  e vitula  di  Albate  (Como)  di  P.  Castelfranco.  Diverse 
belle  tavole  corredano  il  fascicolo.  A jiroposito  di  questa  utile 
puliblicazione  noi  ci  rentliamo  qui  interpreti  del  desiderio  di 
molti  studiosi  e artisti  : che  esso  renda  conto  un  pò  più  diffu- 
samente degli  accpiisti  e degli  oggetti  del  (Medioevo  e del  Ri- 
nascimento  che  formano  la  caratteristica  principale  di  questa 
raccolta.  LJa  parte  nostra  vorremmo  che  si  trovasse  modo  di 
esser  meno  esclusivi  nell’  accettare  oggetti  d’  arte  nelle  colle- 
zioni municipali.  Non  di  raro  vengon  rifiutati  oggetti  veramente 
notevoli,  abbiali!  potuto  constatarlo,  offerti  a prezzi  miti.  .Se 
dovessimo  far  tjui  l’elenco  di  (luelli  a nostra  conoscenza  per 
gli  ultimi  due  anni  la  serie  sarebbe  abliastanza  importante:  e 
il  cruccio  che  i pezzi  migliori  — fra  cui  alcune  sculture  del- 
r Amadeo  da  noi  vedute  — sian  finiti  a jn-ezzi  ben  maggiori, 
in  mano  ad  antiquari  fuor  di  Milano,  sarebbe  grande.  Non  ne 
facciamo  rimprovero  ad  alcuno  : ma  ci  auguriamo  che  si  trovi 
modo  di  dotare  questi  Musei  così  belli  e così  attraenti  per  i 
milanesi  e per  gli  stranieri,  di  mezzi  degni  di  Milano  e della 
causa  dell’  arte.  Ciò  che  piccoli  comuni  non  possono  fare  lo 
dovrebbe  il  nostro.  E l’importanza  dei  musei  del  Castello  Sfor- 
zesco dovrebbe  essere,  al  meno  al  meno,  ritenuta  uguale  a 
quella  del  Teatro  della  .Scala.  È vero  però  che  nemmen  questo 
è in  condizioni  più  liete....  M. 


vili 
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Verbania  ; rivista  mensile  illustrata  tlel  Lago  Maggiore. 
Direzione  : Pallanza,  A.  I.  n.  5,  Maggio  1909.  Onesta  rivista, 
così  '.'tile  e attraente,  si  va  facendo  sempre  ].)iù  ricca.  In  (piesto 
fasci-  lo  si  parla  a lungo  — fra  gli  altri  — dtW  Eremitaggio  la 
rocituosa  villa  di  B.  Kaupe  e delle  sue  ojiere  d’arte,  ila 
A,  I\Iassar.v  che  vi  illustra  un  affresco  di  Tiepolo,  un  (|uadro 
dalle  maniere  del  Civeccliio,  un  ritratto  di  ilonna  ignuda,  copia 
leonardesca  1 un’ altra  del  tipo  notissimo  1),  statue  ed  oggetti 
d’arte  di  diverso  genere. 

BOLLETTINO  D’ARTE  — Maggio=Qiugno  1909. 

A.  Della  .Set.v.  La  collezione  Barberini  di  antichità  pre- 
nestine.  Illustrazione  degli  oggetti  contenuti  in  tombe  di  epoca 
diversa  scoperti  fra  il  1S55  e il  1866  appartenenti  già  alla  fami- 
glia Barberini  e poi  aci|uistati  ilallo  .Stato.  La  decorazione  della 
suppellettile  funeraria  in  avorio  (bracci  con  mani,  coni  ecc.),  in 
bronzo  (tripode  ecc.),  di  una  tomba  del  sec.  \'II  av.  C.  ha  ele- 
menti diversi,  egizio,  miceneo,  assiro,  greco,  farebbe  ritenere 
quella  proveniente  forse  da  Cipro  e trasportata  da  mercanti  fenici 
in  Italia.  Del  III  secolo  sono  alcune  ciste  graffite,  placche,  dei 
rilievi  in  bronzo  e oggetti  in  legno  e terracotta  che  rivelano 
nella  finezza  della  loro  fattura  artisti  ellenici  o ellenistici.  — 
Gino  Foc,olari.  La  Madonna  miracolosa  del  Tresto.  Interes- 
sante è ipiesta  Madonna  che  il  Fogolari  pubblic(')  iter  la  iDriina 
volta  e che  in  molti  particolari  ricorda  la  maniera  di  Giovanni 
Bellini,  ad  es.  nella  vergine  della  raccajlta  Trivulzio,  senza  però 
avere  la  finezza  ilei  maestro.  Certo  ijuest’opera  veneta  (piattro- 
centesca  è ben  degna  di  venire  conosciuta  e stuiliata. 

A.  .SoKiìENTiNo.  La  Basilica  di  S.  Restituta  a Napoli.  E 
questa  la  inuma  cliiesa  cristiana  edificata  a Napoli  con  gratifica- 
zioni dell’ imperatore  Costantino,  nel  IV  sec.  Pure  del  sec.  IV 
sono  i musaici  che  ornano  il  vicino  battistero  di  .S.  Giovanni  in 
P'onte,  mentre  altri  appartengono  a epoca  più  tarda.  Essa  sorge 
dove  già  stava  un  tempio  dedicato  ad  Apollo  e fu  mutilata  in 
parte  dalla  costruzione  angioina  deH’odierno  Duomo  il  quale  lu 
costruito  al  posto  della  basilica  Stefania  alla  line  del  sec.  XIII. 
L’A.  riproduce  ijui  la  pianta  di  S.  Restituta,  i musaici  e due 
bassorilievi  marmorei  analoghi  a quelli  del  portico  della  catte- 
drale di  .Sessa  e (]uindi  angioini. 

In  fine  di  questo  fascicolo  è pubblicata  la  Relazione  della 
Commissione  nominata  dal  ministro  Rava  a riferire  su  la  pro- 
posta del  Comune  di  Lucca  di  aprire  un  sotto|)assaggio  nelle 
mura  della  città.  Essa,  composta  di  Camillo  Boito,  G.  PArri  e 
P.  Piacentini,  si  tlichiara  favorevole  a tale  disegno  per  ragioni 
di  necessità  cittadine  e ])erchè  trattandosi  solo  di  un’apertura 
nella  parte  inferiore  delle  mura,  ritiene  che  cosi  non  si  viene  a 
recare  grave  pregiudizio  alla  cerclna  arborata. 

Nelle  notizie  che  trovansi  nell’ultima  imgina  del  Bollettino 
(l'Arte  leggiamo  che  il  R.  IMinistero  ha  accordato  Lire  175  (oh! 
inaudita  munificenza  !)  pel  restauro  di  due  tavole  nella  chiesa 
di  .S.  Nicolò  a .Spedaletto.  A tal  jjroposito,  ricordando  in  pro- 
vincia di  .Siena,  altri  pregevoli  dipinti  guasti  da  barbari  restauri, 
vorremmo  che  l’Autorità  fosse  l)en  sicura  che  i quadri  sopra- 
detti, uno  dei  quali  è del  Wcchietta,  non  suliissero  ugnale  sorte! 

ART  FLAMAND  & HOLLANDAIS 

11  quinto  fascicolo  è dedicato  per  intero  allo  scrittore  Jef 
Lambeaiix  di  cui  Herman  Teirlink  illustra  le  opere  delle  quali 
molte  sono  qui  ri]jrodotte. 

STARYE  GODY  = Juin 

C.  .Selivanoff.  La  cerami qiie  Russe  {con  numerose  illustra^ 
zioni)  - E de  Liphart  - Un  tableau  de  Pasqualino  Veneto  a 
V Ermitage  Impericd.  Il  quadro  rappresenta  la  Madonna  col 
Putto,  due  .Sante  e un  donatore,  che  l’A.  confronta  con  altri 
dipinti  di  Pasqualino  \'eneto,  l’uno  nella  chiesa  del  Redentore, 
l’altro  nel  Museo  Correr,  a Venezia. 

Denis  fioche  - Liste  des  Artist  russes  et  polonais  dont 
les  noms  se  trouvent  dans  les  registres  de  l'Académie  de  Paris. 

Jean  Guiffrey  - L'exposition  des  Cent  Portraits  de  femmes  a 
Paris  P.  Eorthuny  - Correspondances. 

QAZETTE  DES  BEAUX=ARTS  = Juin  1909 

< Lafenestre.  L' Exposition  d'etudes  dessins  et  pastels  de 
Ai.  ' agnan-Bouveret  à la  S.  N.  de  Beaux  Arts.  — Vediamo  qui 
molò  - orti  disegni  di  questo  pittore  sentimentale  e realista  ad 
un  lem].  d quale  a]riìunto  nei  suoi  schizzi  mostra  lo  studio 
attento  Odila  natura  e dei  grandi  antichi  maestri  ; esempio  non 


frequente  in  un  tempo  in  cui  tanti  artisti  credono  saper  dipin- 
gere senza  jirima  saper  disegnare.  — M.  ToruNiu  x.  Exposition 
de  100  portraits  de  femmes  du  XVIII  siede.  — Nel  p.issare  in 
rassegna  ipiesta  mostra  anglo-lrancese  ili  ritratti  femminili  al 
“Jet!  ile  Palline,,  in  cui  la  scuola  indigen.i  pare  meglio  rappre- 
sentata, Ira  gli  altri  da  un  bel  Perronneau  (.Mine,  ile  .Souquainville) 
da  vari  Lenoir,  dai  migliori  prodotti  ilei  700,  il  Touriieu.x  giu- 
stamente si  rallegra  di  tali  es|)osizioni  annuali  che  eilucano  il 
gusto  e il  giudizio  critico  del  pubblico  francese.  .Si  trovasse 
modo  di  fare  qualcosa  di  simile  anche  in  Italia!  — P.  Goi'jon. 
Les  salons  de  1909.  — .Salons  è messo  al  plurale  iioicliè  sono 
due  le  società  di  cui  si  jiarla  qua  : la  “ .Société  Natioiiale  des 
Beaux  Arts  e la  .Société  des  artistes  franctiis  ,,  e di  entrambe  ve- 
diamo riprodotte  molte  opere,  fra  cui  un  vigoroso  ritr.atlo  di 
Ernest  Laurent,  uno  di  fanciulla  seduta  di  F.  Geugnet  e alcuni 
buoni  paesaggi  che  rivelano  una  sana  interpret.'izione  della  natura. 
R.  Mar.x.  Les  Nymphéas  de  M.  Claude  Monet.  — In  ijuartintotto 
lavori  ijiiesto  artista  espone  solt.'into  paesaggi  e flore  ac(|uatiche 
per  cui  sembra  avere  una  preililezione  speciale  e che  lo  fanno 
chiamare  dal  Marx  il  [littore  tleU’onda,  della  nuvohi,  delle  ar- 
monie chiare  e dolci. 

Correspondance  d' Espagne.  — (Jiiesta  corrisitondenza  dà 
conto  di  una  piccola  esposizione,  tenutasi  nell’Accademia  di  .S. 
Pernando  a Madrid,  di  ojtere  del  «Greco»,  di  (juesto  autore 
che,  trascurato  e quasi  ignoto  or  sono  alcuni  anni,  ha  acijuistato 
ora  una  grande  celelìrità  come  il  fondatore  della  scuola  di  pit- 
tura castigliana.  I lavori  esposti  non  sono  molti,  19  in  tutto, 
fra  i quali  quattro  ritratti,  una  vista  di  Toledo  e 13  figure  del 
Cristo  e degli  A])ostoIi.  Di  questi  ultimi,  i tre  illustrati  in  questo 
articolo,  hanno  tutti  il  medesimo  carattere  che  chiameremmo 
tiei>olescamente  veneziano. 


L(  )NDRA.  — Il  famoso  Holbein  del  duca  di  Norfolk  passa  in 
]rroprietà  della  National  Gallery;  è stato  pagato  i.Soo.oo  franchi; 
iiuesto  [trezzo  enorme  dà  opportunità  al  Gaulois  di  rilevare  come 
il  valore  in  cifra  ili  certi  quadri  cresca  a dismisura.  Giorni  sono, 
anche  a Londra,  la  guardiana  di  oche  del  Itlillet  fu  acquistata 
per  134.000  franchi.  L’artista  l'aveva  venduta  a suo  tempo  per 
1000  franchi.  Nel  1S66  fu  rivenduta  jrer  29.100  franchi,  nel  1S74 
per  48. 000.  La  settitnana  scorsa,  a Parigi,  la  signora  col  guanto 
del  Courbet  fu  pagata  50.000  franchi;  l’artista  l'aveva  venduta 
per  3000.  La  famiglia  Charpentier  fu  pagata  all’  artista  2005 
franchi:  due  anni  fa  l’americano  Rendir  la  pagò  100.000  franchi. 
Claudio  IMonet  vendette  II  tramonto  a Gavacourt  [ter  500 
franchi;  due  anni  sono  un  amatore  lo  page)  60.000  franchi  e lo 
regal(')  alla  città  di  Parigi.  Il  Tasso  nel  Manicomio  del  Dela- 
croix  fu  veniluto  nel  1S65  per  14.000  franchi:  tre  anni  dopo  per 
16.500;  nel  1S72  per  40.000  franchi.  Le  tele  di  Ingres,  che  l’ar- 
tista vendeva  a 800  franchi  l’ima,  hanno  oggi  il  valore  di  80.000 
franchi.  11  Millet,  già  nominato,  non  potè  mai  vender  le  sue 
opere  a prezzi  notevoli.  Adesso  sono  [vagate  tesori.  L’  Angelus 
fu  comperato  da  un  americano  per  1500  franchi.  Ma  l’americano 
restituì  poi  il  quadro  all’autore  che  lo  vendette  per  1300  franchi 
a Paolo  Tessei.  Onesti  lo  cedette  al  Gannet  per  1800.  Il  mer- 
cante di  quadri  Durand-Ruel  lo  acquistò  per  12.000  franchi  e lo 
vendette  al  Wilson  per  38.000.  Nel  1881  fu  acquistato  per  160.000 
franchi:  nel  1889  da  un  gruppo  di  amatori  per  555.000  e passò 
in  America.  Il  milionario  Chauchard  , morto  tempo  fa  , lo 
riacquistò  in  America  pagandolo  800.000  franchi  ; adesso  diverrà 
proprietà  del  Louvre. 


Si  fa  ricerca  òi  ai}i)ate  arretrate  òella  RA^- 
SGGNA  D’ARTG  in  ispecial  modo  i volami 
r (1901),  ir  (1902)  e lir  (1903).  Dirigere  le 
offerte  alla  Ammipistraziope  della  Rivista. 


PER- 


•MESSINA 

e-REGGIO 


CENTO  RIPRODUZIONI  DI  OPERE  INEDITE  DI  ARTISTI 
ITALIANI  E STRANIERI,  RACCOLTE  A CURA  DELLA  FAMI- 
GLIA ARTISTICA,  SOCIETÀ  ARTISTI  E PATRIOTTICA,  ASSO- 
CIAZIONE ARCHITETTI  LOMBARDI  E PUBBLICATE  SOTTO 
IL  PATROCINIO  DEL  COMITATO  LOMBARDO  DI 
SOCCORSO  PER  I DANNEGGIATI  DAL  TERREMOTO. 

Le  opere  riprodotte  (disegni,  acqueforti,  pitture,  e sculture)  sono  assolutamente  INEDITE  e offerte 
dai  maggiori  artisti  italiani  e stranieri,  come  Frank  Brangwyn,  Leon  Fréderic,  Franz  Stuck,  Max  Liebermann, 
Ignazio  Zuloaga,  Anders  Zorn,  Ettore  Tito,  Aristide  Sartorio,  Ettore  Ferrari,  Leonardo  Bistolfi,  Giuseppe 
Mentessi,  Marco  Calderini,  Domenico  Trentacoste,  Luigi  Gioii,  Giorgio  Belloni,  Emilio  Gola,  Luigi  Rossi, 
Pietro  Chiesa,  Lodovico  Cavaleri,  Achille  Alberti,  Angelo  dall’Oca  Bianca,  Silvio  Rotta,  Guglielmo,  Beppe 
ad  Emma  Ciardi,  Vittore  Grubicy,  Paolo  Sala,  Paolo  Vetri,  Riccardo  Galli,  Carlo  Balestrini,  Carlo  Cressini, 
Camillo  Innocenti,  Vincenzo  De-Stefani,  Cesare  Maggi,  Clemente  Origo,  Giuseppe  Miti  Zanetti,  Vincenzo 
Jerace,  Clemente  Pugliese  Levi,  Antonio  Rizzi,  Angelo  Zanelli,  Riccardo  Ripamonti,  Orazio  Grossoni,  Filippo 
Carcano,  Enrico  Butti,  Leonardo  Bazzaro,  Luigi  Conconi,  Emilio  Borsa,  Emilio  Longoni,  Edgardo  Sambo,  ecc.,  ecc. 

Stampate  a colori,  su  carta  di  lusso  espressamente  fabbricata,  le  cento  riproduzioni  riunite  in  sessanta- 
quattro  tavole  formeranno  uno  splendido  album  formato  25  per  35  centimetri,  che  elegantemente  rilegato  verrà 

messo  in  vendita  al  prezzo  di  sottoscrizione  di Lire  SETTE. 

Dopo  la  pubblicazione  dell’album  il  prezzo  di  vendita  verrà  elevato  a Lire  DIECI, 

Di  esso  verrà  anche  stampata  una  EDIZIONE  DI  LUSSO  di  un  numero  limitato  di  ESEMPLARI 
NUMERATI  editi  su  carta  pesante,  colle  tavole  montate  su  supporti  colorati  ed  elegante  copertina  in  tela 
al  prezzo  di Lire  VENTICINQUE. 

L intero  ricavo  netto  verrà  versato  al  Comitato  Lombardo  di  Soccorso  per  i Danneggiati  dal  terremoto. 
, A richiesta  si  spedisce  la  circolare-specimen  col  saggio  delle  illustrazioni. 

L’Album  verrà  pubblicato  entro  il  mese  di  ottobre  p.  v. 

Le  sottoscrizioni  si  chiuderanno  irrevocabilmente  il  30  Settembre 

Inviare  la  scheda  sottoscritta  ed  i vaglia  agli  editori: 

MILANO  - Via  De-Cristoforis,  6.  ALFIERI  & LACROIX. 

SEZIONE  EDITORIALE. 


m 


STABILIMENTO 

DI 

ARTI  GRAFICHE 

ALFIERI  & LACROIX 

MILANO 


RIPRODUZIONI  FOTOMECCANICHE  IN  NERO  ED  A COLORI  - 
TIPOGRAFIA  - ESECUZIONE  ARTISTICA  DI  CATALOGHI  ED 
OPERE  DI  LUSSO  - FOTOGRAFIA  D’ARTE  PER  LA  RIPRODU- 
ZIONE DI  QUADRI  CON  SPECIALI  SISTEMI  ORTOCROMATICI. 

Nel  prossimo  venturo  settembre  lo  Stabilimento  ALFIERI  & LACROIX  traslocherà  nel 
nuovo  grandioso  edificio  appositamente  costruito  in 

VIA  SARONNO,  13 

(LINEE  TRAMVIARIE  DI  VIA  CANONICA,  CORSO  SEMPIONE,  CIRCONVALLAZIONE). 


Pubblicazione  mensile. 


io- 


Conto  corrente  colla  Posta. 


ANNOI  X 


DIRETTADA 


•GVIDO  GAGNOLA- 
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Ambrosiana 


BIBLIOTECA  □ □ 
PINACOTECA  □ n 
MUSEO  SETTALA 


CODICI  - MANOSCRITTI 


AUTOGRAFI  - MINIATURE 


TELE  E TAVOLE  DIPINTE: 

Leonardo  da  Vinci  - S.  Bot- 
ticelli  - B.  Luini  - Borgo- 
gnone - Bramantino  - A. 

Solari  - Tiziano  - B.Veneto 

- Bassano  - B.  Veronese  - 

- Tiepolo  - Moroni  - Bar- 
rocci - G.  Reni  - G.  Hamil- 
thon  - Huisum  - Brueghel  - 
R.  Mengs  - Rottenhammer. 

DISEGNI:  Raffaello Sanzio 

- Leonardo  Da  Vinci  - G. 

A.  Boltraffio  - B.  Luini  - G. 

Ferrari  - A.  Duerer. 

STAMPE:  Primitivi  tedeschi, Francesi,  Italiani,  Legni,  Prove 
a colori  - Bulinisti  - Acqueforti  italiane  contemporanee. 


La  BIBLIOTECA  e la  PINACOTECA  si  possono  visitare  : nei  mesi 
Marzo-Ottobre  dalle  ore  IO  alle  16  nei  giorni  feriali  e dalle  13  alle  16  nei 
giorni  festivi.  — Nei  mesi  Novembre-Febbraio  dalle  ore  10  alle  15  nei 
giorni  festivi  e dalle  13  alle  15  nei  giorni  feriali. 


Il  MUSEO  SETTALA  si  può  visitare  con  lo  stesso  orario  nei  giorni 
di  Mercoledì,  Venerdì  e Domenica.  — Il  biglietto  d’ingresso  costa: 


Lire  1,00  nei  gioni  feriali  e cent.  20  nei  giorni  festivi. 
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Koh-i-Noor 

Il  lapis  più  caro»  ^ ^ ^ ^ 
piu  economico»  ^ ^ ^ 
più  perfetto  ^ ^ ^ ^ ^ 

La  Ditta 

€.  & (£. 

Fabbrica  di  Lapis 
ed  Articoli  di  Cancelleria 

4 — Via  Bossi  — 4 

Spedisce  a chi  ne  fa  richiesta, 
un  opuscolo  illustrato  con  tutte 
le  spiegazioni  sulla  fabbricazione 
dei  lapis. 

Culti  gli  articoli  della  Gasa  sono  in 
vendita  presso  le  principali  Garto* 
lerie  del  Regno*  ^ ^ ^ .At  ^ 


•Rassegna  D’Arte- 

anno  IX  OTTOBRE  1909  N.  10. 


Irène  Vavassour-Elder.  — Spigolature  eli  Val  d’  Elsa. 

Lorenzo  Eiocca.  — Gli  affreschi  trecenteschi  nella  Cappella  della  Chiesa  di  S.  Chiara  in  Montefalco. 
Carlo  Cesari.  — La  chiesa  di  Forno  (Lo rii). 

Joseph  Breck.  — Notizie  intorno  ai  dipinti  italiani  nel  Fogg  Museum. 

Lodovico  Frati.  — Un  polittico  di  Vitale  da  Bologna. 

Adolfo  Morini.  — Cascia.  Chiesa  delle  Capanne  in  Collegiacone. 

TAVOLA  FUORI  TESTO  : Scuola  del  Ghirlandaio.  - Madonna  in  trono,  col  Divin  B'igliolo  e 
quattro  Santi  — Cerialdo.  - Chiesa  di  S.  Leonardo. 

Corriere  dalla  Sicilia  (V.  F.  A)  - — Ancora  della  Annunciazione  del  Pantheon  (G.  B.)  — Francesco  .Squarcione  e le  sue  rela- 
zioni con  Andrea  Mantegna  (Paul  Kristeller).  — Per  quattro  affreschi  di  G.  B.  Tiepolo.  (F.  Malaguzzi). 

CRONACA  — BIBLIOGRAFIA  — DALLE  RIVISTE,  ECC.  ECC. 


ITBLia 

RAVENNA.  — Scavi.  — Le  scoperte  fatte  recentemente, 
negli  scavi  del  palazzo  di  Teodorico  in  Ravenna,  non  hanno 
messo  in  luce,  come  taluno  pretende,  una  chiesa  ma  una  sala 
che  forse  è il  triclinio  di  cui  parla  lo  storico  Agnello. 

Questa  opinione  è confermata  dalle  iscrizioni  che  si  leggrmo 
nel  paviment(3  medesimo. 

Il  ministro  ha  pure  disposto  che  siano  sollecitate  le  trattative 
per  i restauri  dell’antico  duomo  di  San  Leo  ; che  sia  completata 
la  cancellata  della  loggetta  nell’Ahbazia  di  Porto  in  Ravenna; 
che  vengano  ricollocate  nel  refettorio  dell’Abbazia  di  Praghe  le 
stelle  in  legno;  che  siano  sulhto  iniziati  i lavori  di  restauro  al 
monumentale  castello  di  Canossa,  ai  tetto  delle  tombe  dei  glos- 
satori di  Bologna,  al  dipinto  della  chiesa  di  Taggia  in  Liguria, 
all’affresco  del  Giudizio  Universale  nel  convento  dell’Osservanza 
presso  .Siena;  e continuate  le  riparazioni  che  da  vari  anni  fu- 
rono ordinate  per  conservare  il  magnifico  Palazzo  Ducale  di 
(Mantova. 


RECCO  (Liguria).  — Affresco.  — Nella  chiesa  di  .San  .Mi- 
chele fu  scoperto,  or  non  è molto,  un  affresco  che  reca  la  croce 
(senza  il  crocefisso),  da  un  lato  .San  Giovanni  e dall’altro  la  \'er- 
gine  in  pierli  e la  MacUlalena  in  ginocchio  che  alìbraccia  il  sacro 
legno.  L'Emporìum  di  settembre  ne  dà  una  riproduzione  abba- 
stanza buona  e li  attribuisce,  valendosi  ilell’autorità  di  Diego 
Sant’Ainbrogio,  al  Bergognone.  Con  tutto  il  rispetto  per  il  dotto 
ricercatore,  noi  non  irossiamo  dividere  la  di  lui  rvpinione;  certo 
la  composizione,  lo  sfondo  di  città  turrità,  la  posa  del  .San  Gio- 
vanni, ricordano  altri  dipinti  ilei  maetro  lombardo.  (Ma  le  figure 
non  hanno  le  caratteristiche  sue,  cosi  che  secondo  noi  le  si 
potrefibero  solo  ascrivere  alla  scuola  di  Ambrogio. 

RO(M.\.  — Un’opera  ignota  del  Bernini,  — La  Tribuna  inib- 
Ijlica  una  lettera  del  professor  Cancelliere,  in  cui  si  dà  notizia 
della  scoperta  di  un’opera  ignota  del  Bernini,  la  rpiale  consiste- 
rebbe in  un  pregevole  crocifisso  d’altare  in  bronzo,  conservatis- 
simo, che  la  cattedrale  di  Clarino  possiede  da  tempo. 

f.’originale  fattura  e modellazione  della  figura,  la  vigoria  della 
forma,  la  dolce  espressione  della  testa  ed  il  carattere  geniale  della 
scultura  (persuadono  che  l’opera  è del  Piernini. 

ESTER© 

.VOUILEJA.  — Scoperte.  — Credo  possa  interessare  i lettori 
della  Rassegna  d'.Arte  qualche  breve  notizia  intorno  ad  una  impor- 
tante scoperta  fatta  di  recente  in  questo  luogo  grande  e popoloso 
una  volta,  deserto  oggidì  ma  che  serba  ancora  maestosi  avanzi 
del  prisco  splendore.  Quanta  poesia  nella  verde  solitudine,  quanti 
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ricordi  dalla  terra  che  vide  passare  le  legioni  romane,  gli  eser- 
citi bizantini,  le  orde  dei  barbari  e che  rinchiude  nel  suo  greinljo 
ancora  tanti  tesori  ! Uno  di  questi  venne  appunto  alla  luce  testé. 
X’olendosi  risanare  l’antica  e gloriosa  basilica  da  continue  iu- 
liltrazioni  di  acqua  che  ne  corrodevano  le  fondamenta  e le  mura, 
si  praticarono  scavi  sotto  al  pavimento  e si  trovò,  a piccola  pro- 
fondità, un  magnifico  mosaico  romano  a fondo  bianco.  Come 
in  un  enorme  tappeto,  tutto  intorno  ricorre  una  specie  di  larga 
fascia  a festoni  policromi,  e nell’ interno  ha  medaglioni  e ritiuadri 
con  animali  differenti,  neri  spiccanti  sul  bianco,  polipi,  sepiiie, 
pesci  diversi,  quali  natanti  lilìeramente,  ciuali  presi  aH'amo  da 
pescatori  in  una  barca,  poi  anitre,  di  cui  una  accalappiata  a un 
laccio,  poi  un  bel  caprone  reso  in  modo  meraviglioso.  E sulle 
pareti  messe  a nudo  dalle  escavazioni,  all’altezza  di  un  metro 
circa,  un  fregio  a fresco  il  (piale  raffigura  una  balaustra  di  legno 
(la  cui  sporgono  vaghissimi  uccelli,  qua  un  cigno  dal  lungo  collo 
flessuoso,  là  un  pavi.me  c.iccellato,  e più  in  là  ancora  si  vedono 
ben  modellate  le  gambe  e il  ventre  rotondo  di  un  puttcj.  1 colori 
assai  vivaci,  l'azzurn^,  il  rosso,  il  giallo,  si  conservarono  ottima- 
mente sulle.)  stucco  che  qui,  come  a Pompei,  ricopre  la  muratura. 
Il  mi.isaico  (e  il  fregio  che  gli  sta  sopra)  non  occupa  tutto  il 
sottosuolo  della  liasilica  ma  una  gran  parte;  dove  cessa  si  sco- 
lorirono ruderi  di  costruzioni  che,  a giudicare  da  certi  avanzi 
di  ciondutture  in  cotto  e ])ionil)o,  si  direbbe  ibssero  già  terme. 

In  attesa  di  una  i.  r.  commissione  da  \henna  alla  quale 
spetterà  di  giudicare  quod  sit  ageudiiin,  gli  sca\  i pn.)seguono 
lentamente,  ma  non  si  duloita  che  essa  ne  ordini  la  continua- 
zione poiché  sarebbe  davvero  follia  non  scoprire  per  intero  il 
magnifico  [.ìavimento  a nuosaico  che  dalla  fattura  si  argomenta 
risalga  all’ impero  (f.irse  tardo)  romano  ed  è certo  il  più  grande 
e comiileto  sinoia  ritrovato.  A.  II. 

PERElNf).  — Acquisti.  — 11  àluseo  P'ederico  ha  comperato 
il  busto  di  giovane  donna  in  cera  attribuito  alla  scuola  di  Leo- 
nardo e di  cui  il  Burlington  Mngazine  diede  una  ripn.iduzione 
confr<.intandola  con  l’ormai  famoso  dipinto  recante  un  busto  di 
di.mna  nuda,  scoperto  a Varese  dal  signor  Pisoni.  Lo  stesso 
Museo  acipiistò  pure  una  |.)redella  dell’Angelici.)  La  morte  di 
S.  Francesco  (già  nella  raccolta  P'arrer)  ed  un’altra  di  IL  Gozzoli 
con  il  Miracolo  di  S.  Zeno  prima  nella  collezione  Kami  e facente 
parte  della  tavola  con  la  àladonna,  ora  nella  Galleria  nazionale 
di  Londra. 

JJRLIXKLLE.S.  — La  raccolta  del  Re.  — Nessuno  ignorava 
che  Re  Leopoldo  vendette  tutti  i cpiadri  antichi  pervenuti  a lui 
dalla  eredità  iiaterua,  ma  molti  in\ece  ignoravano  che  fra  quelli 
vi  erano  veld  capola\’ind.  Pasta  <dtare  una  Madonna  di  fra  An- 
gelico, un  bel  ritratto  del  Rubens,  il  Miracolo  di  S,  Benedetto 
del  medesimo  autore,  dipinti  di  fan  .Steen,  di  llolibema,  di 
Ruysdael,  di  Hals,  e un  busto  attribuito  a Remlirandt,  senza 
])arlare  di  molti  altri  pure  di  scuola  fiamminga  e olandese. 

LtjNl  )RA.  — Collezione  acquistata.  — I .Signori  Durcen,  noti 
e grandi  antiquari  che  avevano  acepùstato  per  ventini  milioni  la 
raccolta  di  Rodolfo  Kami  ora  dispersa  e passata  iter  la  maggior 
parte  in  America,  hanno  acipiistato  ora  per  dodici  milioni  e mezzo 
la  collezione  del  .Signor  àlaurizio  Kami,  fratello  del  precedente. 
Come  ci  apiirentle  la  Chroniqiie  des  Arte  tale  collezione  com- 
prende sette  Rembrandt,  sei  P'rans  Mais,  sette  G.  .Steen,  molti 
Cuyt,  Ruysdael,  ecc.,  parecchi  deliziosi  Guardi,  una  decorazione 
di  sala  del  Poucher,  marmi  e terraglie  italiane,  orologi  e sntalti. 

NEW  V(.)RK.  — Acquisto.  — Corre  voce  che  il  .Signor  C. 
Taft  abbia  comprato  in  Pluropa  un  quadro  del  Rembrandt  recante 
una  giijvane  donna,  jier  la  cospicua  somma  di  due  milioni  e mezzo. 

PiXRIGI.  — Economia  male  intesa.  — Il  noto  antiiiuario  .Se- 
lignian  aveva  i famosi  arazzi  gotici  francesi,  già  nella  raccolta 
Pardac,  esposti  nel  1904  alla  mostra  dei  primitivi  francesi.  Due 
(.'l'ano  gli  ac(|uirenti  per  tali  i.ireziosi  oggetti.  Il  museo  del  Louvre 
(■  .Mi,  Pierpont  àlorgau;  il  jirezzo  richiesto  350,000  franchi.  Mal- 
grado le  istanze  dei  Direttori  del  Museo,  il  Ministero  di  P.  A. 
rifiuto  il  iiermesso  ad  una  s|)esa  superiore  a 275.000  franchi,  e 
le  ta|,pi.-zz(rie  passarono  al  Mecenate  americano. 

P.'(  P,  K'/l.  — Cluny.  — 11  Museo  di  Cluny  si  é arricchito  di 
ima  ' uri' raccolta:  trattasi  di  una  serie  di  giuocattoli  in  piombo 
dal  I -,oo  d 1600  trovati  nella  .Senna  e assai  interessanti. 


PARIGI.  — ^ Generoso  dono.  — La  Società  degli  amie  i del 
Louvre  ha  ricevuto  da  due  anonimi  benefattori  una  somma  di 
ventimila  Iranchi  |)er  costituire  un  fondo  di  riserw'i.  L’  idea  (•  ot- 
tima tanto  pili  se  si  considera  che  in  Inghilterra  il  National  Art 
Colection  Fnnd  potè  con  le  sue  riserve  assicurare  alla  Galleria 
di  Londra  eminenti  capolavori.  E in  Italia  che  si  fa  dal  pubblico 
per  i Musei? 

PARIGI.  — Vandalismo.  — Il  Museo  del  Louvre  ha  subito 
un  altro  danno  dovuto  alla  matta  stolidità  di  un  vandalo.  Un 
garzone  di  drogheria,  un  gi(.)vane  di  ventidue  _aim',  ha  lacerato 
a colpi  di  temperino  il  ipiadro  raiipresentante  Enrico  1 ed  il 
Duca  di  àlont-Morcncy  esposto  in  una  sala  del  .’Museodel  Lou- 
\re.  Egli  venne  immediatamente  arrestato. 

PARIGI.  — Un  castello.  — Il  castello  di  Agav  de  Rideau, 
diiemito  ])roi)rietà  dello  .Stato,  grazie  a un  lascito  dell’  Ing.  Maree, 
è stato  ora  ammobiliato  da  munitìci  privati  i (|uali  non  x'ollero  farne 
un  Museo,  ma  tcigliergli  l’aria  di  sciuallore  dei  luoghi  \ noli  e di- 
sabitati. Concorsero  in  (|uest’opera  madame  L.  .Sterii,  i baroni 
di  Rotschild,  il  conte  .Avogli  Trotti,  ecc.,  con  tappezzerie,  ta- 
vole, busti,  porte,  mentre  poi  del  Museo  del  Luovre  e dal  Garde 
Meublé  periennero  altri  oggetti. 

TOLEDO.  ~ Scoperta.  — Corre  voce  che  il  sagrestano  della 
chiesa  di  .Santa  Leocadia  abl.)ia  scoperto  un  grande  (|uadro 
del  Greco,  lìrmato  e rappresentante  V Immacolata  Concezione. 

X'PIR.SAILLE.S.  — Nuove  sale.  — Nello  scorso  maggio  fu- 
rono aperte  tre  nuove  sale  che  contengono  opere  del  tenqio  di 
di  Luigi  X\'I,  un  medaglione  con  l’efhgie  di  Maria  .'Antonietta, 
attribuito  al  Pajou,  parecchi  busti,  ritratti  del  Re  e delle  sue  figlie 
di  celebri  artisti. 


DALLA  SICILIA 

A Messina  proseguono  i lavori.  l'I  stata  .sgombrata  tutta  la 
piazza  della  Cattedrale  e vi  si  soiu.)  allineati  i pezzi  architetto- 
nici, le  decoi'azioni  e sculture  che  si  è riusciti  a salvare.  La  cap- 
pella de  Lignaminis  che  incominciava  a cadere  fu  smontata.  Il 
lav  oro  potè  farsi,  pur  con  grave  pericolo,  perchè  la  decorazione 
formava  un  rivestimento  poco  profijndo.  Intanto,  cominciando  a 
cedere  la  volta  della  sottostante  Cripta,  è minacciato  il  mausoleo 
di  Guidotto  de  Tabiatis.  .Si  è tentato  jier  quanto  è possiliile  un 
puntellamenlo. 

L’  opera  procede  contrastata  dai  numerosi  tecnici  che  in- 
curanti d’ogni  bellezza  e d’ogni  tradizione  vorrebbero  tutto 
distruggere. 

Anche  in  provincia  si  lavora  trasportando  nei  locali  meno 
danneggiati  le  opere  d’un  certo  valore. 

A Palermo  è incominciato  il  restauro  d’un  cortile  di  deliziosa 
fattura  (juattrocentesca  nel  Palazzo  della  Pretura. 

Presto  incominceranno  i lavori  in  Piazza  Vittoria,  dove  si 
sono  trovati  notevoli  mosaici. 

V.  E.  A. 


Si  fa  ricerca  òi  apo^te  arretrate  òella  RA^- 
S6GNA  D’ARTG,  in  ispecial  modo  dei  voluroi 
r (1901),  ir  (1902)  e Iir  (1903).  Dirigere  le 
offerte  alia  AiDroipistraziope  della  Rivista. 
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Ancora  1’  “ Annunciazione  ,,  del  Pantheon. 

Di  ritorno  dalla  Germania,  vedo  nel  fascicolo  Vili  del  Bol- 
lettino d'Arte  lo  scritto  del  irrof.  Giulio  Cantalamessa,  diretto 
a far  credere  che  V Annunciazione,  scoperta  nel  Pantheon  (jualche 
anno  fa,  non  sia  da  assegnare  ad  Antonazo  Romano,  come  i(j 
m’  industriai  di  provare  nella  Rassegna  d’Arte  (marzo  u.  s.),  ma 
a Melozzo  da  Porli. 

Non  ho  l’abitudine  di  rispondere  alle  critiche  e alle  osser- 
vazioni che  si  possali  fare  ai  miei  scritti,  ma  oggi  speciali  motivi 
mi  consigliano  a rompere  il  mio  riserbo,  persuaso  d’aver  buone 
ragioni  in  mio  favore. 

10  vidi  tiuesto  affresco  ap|.iena  .scoperto,  e lo  dichiarai  suliito 
di  Antonazo,  come  qualche  mio  amico,  cultore  di  studi  d’arte, 
ricorda  lienissinio. 

Uno  dei  segni,  ai  tiuali  riconobbi  Antonazo  Romano  fu  la 
mano  aggranchita  ; (]uesto  è il  segno  più  evidente  e perso- 
nale di  lui. 

Tali  sono  le  mani  della  Annunziata  ; esse  sono  simili  a quelle 
delle  altre  opere  del  maestro  romano.  Così  accadde  che  ciuando 
l’anno  decorso  condussi  il  dottor  G.  Frizzoni  atl  esaminare  la 
pittura,  di  cui  ci  occupiamo,  egli,  appena  la  vide,  disse  «ecco  le 
mani  aggranchite  di  Antonazo  » additando  quelle  della  Vergine. 

11  Cantalamessa  crede  di  tiajvare  nelle  pieghe  degli  abiti, 
rettilinee  e parsimoniose,  che  mostra  il  dipinto,  un  argomento 
in  sostegno  della  sua  tesi.  Ma  non  tutte  le  opere  tli  Antonazo 
mostrano  le  pieghe  degli  abiti  accomodate  con  artifizio,  o af- 
fastellate, come  che  egli  semljra  ritenere.  In  alcune,  come  nel- 
l'altro affresco  che  si  vede  nel  Pantheon,  sono  naturali,  .s(jbrie. 
D’  altra  parte,  per  non  citare  che  un  solo  esempio,  anche  la  figura 
di  Cristo,  uscita  dalle  mani  del  granilissimo  maestro  romagnolo, 
che  vetlesi  nello  scalone  del  palazzo  del  Ouirinale,  ha  il  manto 
con  molteplici  pieghe  e tiuasi  arbitrarie. 

Nelle  figure  delTaHresco,  di  cui  ci  occupiamo,  mancano  le 
piegoline  fitte  nelle  maniche  e sul  petto,  comuni  nelle  o|)ere  tli 
Melozzo;  quali  il  Redentore,  ora  ricijrdato,  gli  angeli  della  sa- 
crestia ili  S.  Pietro,  l'affresco  in  cui  sono  ritratti  .Sisto  IV,  il 
Platina,  ecc. 

11  Cantalamessa  trova  che  V Annunciazione  della  cappella 
di  S.  Caterina,  opera  di  Antonaz<j,  è inferiore  di  molto  a (jiiella 
del  Pantheon.  Ma  non  tutti  vedranno  sifl'atta  differenza,  sebbene 
si  possa  riconoscere  che  ciuest’ultima  è akjuanto  migliore.  Mi 
conviene  però  porre  in  rilievo  che  non  sono  due  sole  le  An- 
nunciazioni simili;  ve  ne  è anche  una  terza,  e nella  chiesa  della 
Minerva,  le  cui  figure  principali  mostrano  una  grande  affinità  con 
quelle  delle  altre  due,  di  cui  discorriamo,  e che  ora  si  ritiene  per 
opera  tlell'artefice  romano.  Penchè  in  parte  ridipinta,  nessuno 
potrà  negare  trattarsi  di  una  graziosa,  gentile  e bene  eseguita 
opera  d’arte  ; e allora  anche  tpiesta  sarà  da  assegnare  all’Ain- 
brogi  ? (jrli  artefici  non  sempre  pr(.)ducono  opere  del  medesimo 
valore  ; e d’altra  parte  chi  ha  eseguita  la  decorazione  della  cap- 
pella di  .S.  Caterina,  in  ispecie  alcune  parti  ili  essa,  i due  co- 
mittenti  nel  dipinto  in  Fondi,  il  .S.  .Sebastiano  e il  S.  Vito,  nella 
chiesa  di  questo  ultimo  nome,  vigorose  ed  accurate  figure,  che 
non  temoli  confronti,  può  bene  avere  dipinto  l’affresco  del 
Pantheon. 

Anche  per  quak  he  opera  del  Paimezzano  taluno  fece  il  nome 
di  Melozzo,  riteneiulo  che  potesse  spettare  meglio  a quest’ultimo, 
a motivo  della  sua  bellezza  e della  sua  perfezione,  non  raggiunta 
in  altri  dipinti  del  minor  forlivese  ; ma  la  critica  ha  continuato 
a farne  l’assegnazione  all’artefice  più  modesto. 

Nel  mio  articolo  ho  già  notato  che  raffresco  (non  tavola) 
posto  su  di  un  altare  del  Pantheon,  in  cui  sono  figurati  la  Ver- 
gine col  divin  figliuolo,  S.  Francesco  e S.  Giovanni,  riconosciuto 
anche  dal  Cantalamessa  per  opera  del  pittore  di  Roma,  si  tro- 
vava vicino  a quello  della  Annunciazione,  a quanto  mi  venne 
assicurato.  Ma  in  ogni  modo  stava  nella  medesima  chiesa,  e 
quindi  se  vi  è una  supposizione  da  fare,  questa  può  essere  solo 
nel  senso  che  chi  ha  eseguito  rimo  abbia  eseguito  anche  l’altro 
dipinto. 

11  Cantalamessa  crede  che  Antonazo  si  accontentasse  del- 
l’approssimativo e delle  convenzioni  apprese  dagli  umbri,  e che 


nessuno  sap])ia  concepirlo  senza  ammettere  la  costanza  di  tracce 
ili  arte  umbra  nelle  sue  dipinture.  Ma  converrà  spiegari'i  su  ciò  che 
si  intende  |)er  arte  umbra.  < )ltre  Benozzo,  tli  scuola  fiorentina, 
che  però  eserciti')  non  iioca  influenza  sugli  umbri,  non  possiani 
ascrivere  alla  vera  scuola  umbra  àlelozzo,  che  ha  forme  e ten- 
denze diverse. 

Posto  ci('>,  nelle  sue  |)rime  opere  datate  (quelle  che  si  tro- 
iano a Rieti  e a .Snhiaco  da  me  ricordate  nell’articolo  in  discorso) 
Antonazo  si  avvicina  a Benozzo  Gozzoli  e nelle  opere  successive 
egli  risente  la  influenza  dell’ambiente  romano  e l’azione  del 
grande  Amhrogi  : in  seguito  si  infiltrarono  nelle  sue  pitture,  ora 
più  ora  meno,  elementi  umbri,  o meglio  elementi  della  scuola 
tli  Perugia,  siiecialmente  di  Fiorenzo  tli  Lorenzo. 

Noi  dunijue  riteniamo  che  ipiesta  Annunciazione  egli  ese- 
guisse nella  sua  maniera  romana,  non  poco  influenzata  da  Me- 
lozzo Ambrogi.  Guell’  opera  — siam  tlis])osti  a riconoscerlo  — 
ha  non  poca  affinità  con  l’arte  tli  questo  grande,  ma  è per  noi, 
lo  ripetiamo,  uscita  dal  |)ennello  di  Antonazo. 

F poiché  ho  la  penna  in  mano  in  difesa  della  paternità  ar- 
tistica di  un  dipinto  discusso  tli  Antonazo  mi  sia  permesso  di  far 
poche  parole  di  commento  ad  un  articoletto,  che  porta  la  firma 
« Lisa  de  .Shlegel  »,  inserito  nel  n.  IV  de  l’Arte  corr.  anno,  in 
cui  si  combatte  l’attribuzione  ad  Antonazo  Romano  del  S.  Se- 
bastiano esiiosto  nella  Galleria  Corsini,  ove  è ascritto  a Melozzo  da 
Forlì;  attribuzione  da  me  propostane!  Bollettino  d’Arte(n.  l\'-i907). 

Non  posso  ripetere  cic)  che  allora  scrissi  ; mi  limiten')  tpiindi 
a brevi  osservazioni,  in  aggiunta  a quanto  osservai  allora. 

In  primo  luogo  prendi.)  atto,  che  nella  pulìblicazione  indicata 
si  ammetta,  in  sostanza,  che  fra  ipiesto  S.  Sebastiano  e un  altro 
in  affresco,  diiiiuto  nella  chiesa  di  .S.  Vito  e Modesto  in  Roma, 
assegnato  atl  Antonazo,  vi  siano  somiglianze  in  tutti  i partico- 
lari. Io  avevo  citato  questo  diisinto  in  sostegno  della  mia  tesi. 
Ma  a tlire  la  verità  non  riscontro  in  esso  le  manchevolezze  no- 
tate nello  scrìtto  in  discorso;  ho  voluto  livedere  l’affresco  e mi 
sono  confermato  nella  mia  opinione.  La  pittura  vi  è chiara, 
tliligentemente  condotta,  le  omlire  naturali,  come  rilevasi  nel- 
l’originale meglio,  naturalmente,  che  nelle  fotografie. 

Antonazo  è un  artista  ineguale:  anche  in  una  istessa  opera, 
come  neU’affresco  del  quale  trattiamo,  considerato  nella  sua  in- 
tegrità e in  cui  alcune  parti  sono  superiori  alle  altre.  11  paesaggio 
poi,  del  quale  ])ure  si  fa. cenno  nella  pubblicazione  della  1 )e  .Schlegel 
e tli  cui  non  avevo  fatto  parola  nel  mio  articolo,  è tli  carattere 
prettamente  antonazzesco.  ì’en'j  non  si  imi)  far  Itene  il  confronto 
fra  il  quatlro  tlella  Galleria  Nazionale  e raffresco  tli  .S.  Vito  e 
Modesto  sotto  questo  aspetto;  giacché  in  questo  ultimo,  sebbene 
della  medesima  natura,  é appena  accennato  e rutlimentale.  11 
paragone  lo  faremo  con  il  paesaggio  deH’affresco  che  sta  ai  lati 
dell’arco  tlella  terza  cappella  a sinistra  di  chi  entra,  nella  chiesa 
tli  .S.  Pietro  in  IMontarés,  in  cui  da  una  parte  é figurato  Davide, 
tlall’altra  Salomone,  opera  del  nostro  Antonazo.  Qui  tlavvero 
ritroviamo  il  cielo  limpido,  arioso,  i monti  lontani  e la  campagna 
a larghe  linee,  gli  alberelli  alti  con  i rami  e le  frondi  raccolti 
in  tanti  gruppi  tondeggianti,  e i cespugli  tondi  del  pari  e le  rupi 
liliali  si  notano  nelle  tavole  in  discorso. 

Ed  ora  veniamo  al  documento  da  me  riportato. 

Ho  riconosciuto  che  V ancona  in  esso  indicata  non  fu  ese- 
guita completamente  conforme  al  contratto:  non  è tiuesta  1a  prima 
volta  che  ciò  accade.  Del  resto  si  é trovato  un  S.  Sebastiano 
proveniente  tlalla  chiesa  tlella  Pace,  per  cui  \' ancona  doveva 
eseguirsi,  si  é trovato  un  5.  Fabiano,  rimo  e Paltro  compresi 
tra  le  figure  che  dovevano  tlipingersi  in  essa,  e simili  a due 
dipinti  di  Antonazo,  uno  dei  quali  fu  già  indicato,  l’altro  é la 
mezza  figura  tli  .S.  Gregorio  àlagno,  esistente  nel  ciborio  tli 
.S.  Giovanni  in  Laterano  e non  dovremmo  ammettere  che  in 
tpieste  simiglianze,  in  tiuesta  provenienza  vi  sia  un  nesso  che  ci 
riporta  alla  obbligazione  assunta  da  Antonazo? 

Se  queste  due  pitture  fossero  di  àlelozzo,  come  si  é preteso, 
tlovrehbero  essere  state  eseguite  prima  del  1491,  data  ilei  con- 
tratto, giacché  in  tiuest’epoca  àlelozzo  erasi  trasferito  fuori  tli 
Roma,  e allora  Antonazo  si  sarebbe  obbligato  a dipingere  le 
stesse  figure,  già  eseguite  dal  suo  antico  socio  in  arte  nella  nie- 
tlesima  chiesa!  E qui  si  noti  che  il  S.  Fabiano  é poco  noto, 
lioco  in  venerazione  in  Roma  ; sembra  poi  che  si  sia  scoperto 
un  altro  frammento  che  pui)  riferirsi  aW ancona,  ma,  confesso, 
non  lo  conosco. 

La  riproduzione  di  una  medaglia  in  cui  é l’effigie  di  Gu- 
glielmo Pereira  si  é voluto  che  serva  a provare  la  dissomiglianza 
tla  quella  deH’imo  o dell’altro  ilevoto  figurati  nella  tavola.  Ma 
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è ben  difficile  fare  simili  accertamenti  fra  ima  medaglia  ed  ima 
testina,  e inoltre  si  potrebbero  fare  altre  ricerche  in  proposito; 
ma  nella  peggiore  ipotesi,  se  anche  in  iiuel  dipinto  non  \ i fosse 
il  ritratto  del  Pereira,  il  mio  assunto  rimarrebbe  perfettamente 
dimostrato  allo  stesso  modo.  Il  contratto  deve  essere  stato  poco 
osservato  all’atto  pratico  come  ho  sempre  ammesso:  e fra  le 
modificazioni  introdottevi  potrebbe  esservi  stata  (luella  di  aver 
sostituita  anche  quella  figura. 

('j.  P)ERN.\RDINI . 


FRANCESCO  SQUARCIONE 

E LE  .SUE  RELAZIONI  CON  ANDREA  MANTEGNA 


11  rinvenimento  ili  una  serie  di  documenti  importanti  negli 
Archivi  di  Padova  ha  dato  occasione,  tanto  al  Moschetti,  — il  c]uale 
a nome  del  felice  sco|iritore  \httorio  Lazzarini,  li  ha  pubblicati 
e dottamente  illustrati  (■),  — i|uanto  a Landede<.)  Testi,  nel  primo 
volume  della  sua  opera  stille  origini  della  pittura  Veneziana,  di 
rivendicare  a P'raiK'esco  .Scpiarcione  il  contestato  posto  quale  ion- 
datore  della  sctiola  Padovana  nel  ’qoo.  .Sia  concesso  anche  a me 
di  esaminare  questi  nuovi  documenti  e di  esporre  brevemente, 
se  e in  quanto  questo  nuovo  contributo  alle  nostre  cognizioni  deblia 
cambiare  il  nostro  concetto  sulla  imiiortanza  ai  tistica  dello  .Sqnar- 
cione,  sulla  efficacia  del  suo  insegnamento  e sull’influenza  che 
egli  possa  aver  esercitato  sullo  svilu]tpo  del  suo  principale  scolaro 
Andrea  Mantegna  (“). 

E ben  noto,  che  tanto  lo  .Scardeone  (|uanto  il  \hisari  non 
fanno  grande  vanto  delle  facoltà  artistiche  dello  .Sqnarci(jne  che, 
in  forma  eufemistica,  fanno  capire  esser  |httore  debole  ; giudizio 
basato  sulla  tradizione,  perchè  tutte  e ilue,  scrivendo  cento  anni 
do|io  lo  .S(]uarcione,  confessano  di  sa]Der  pochissimo  o niente 
delle  sue  o|:)ere.  Tale  opinione  vien  confermata  dal  silenzio  di 
Michele  .Savf.marola,  — il  (piale  scrisse  i suoi  commentarii  pro|.rrio 
nel  periodo  critico  della  pittura  ])adovana  (avanti  il  1445),  — sul 
nostro  jiittore  : silenzio  eloquente,  che  mi  pare  non  dovreb- 
bere  essere  trascurato,  data  l’alta  coltura  e la  vastità  degli  in- 
teressi dell’autore  padovano,  la  cui  famiglia  troveremo  in  stretti 
rapporti  collo  .Scpiarcione.  à^iene  corroborata  anche  dal  fatto,  che 
tutte  le  opere  importanti  di  pittura  in  ipiesto  tempo  furono  af- 
fidate a maestri  chiamati  da  fuori,  (piali  P'ilippo  Lippi,  Paolo 
Uccello,  Jacopo  lìellini,  Antonio  Vivarini  ; i.i  ad  altri  padovani 
come  Idzzolo,  Mantegna,  Calzetta,  ecc.  I nuovi  documenti  in 
questo  punto  da  una  parte  riferiscono  di  nuovo  soltanto  alcune 
commissioni  di  iatture  jioco  importanti  e piuttosto  decorative 
date  allo  .Sipiarcione,  e d’altra  parte  gli  tolgono  ancora  l’inca- 
rico più  importante  per  la  cairpella  Ovetari,  la  quale,  sull’auto- 
rità del  à’asari,  si  credeva  finora  affiliata  a lui.  In  quanto  dunque 
all’esercizio  pittorico  dello  .Sipiarcione  i documenti  nuovi  non 
mutano  nulla, 

.Se  maestro  Francesco,  come  altri  pitti.iri  anche  oscuri,  ipialche 
volta  fu  chiamato  a fare  delle  stime  o come  arbitro,  non  vuol 
dire  certamente  che  fosse  considerato  come  di  speciale  valore 
o come  il  principale  |)ittore  del  luogo.  Le  sue  relazioni  con  Nic- 
coli') .Savonarola  (Doc.  XX),  il  (piale  lo  tratta  più  da  cliente,  che 
pre.st(')  seri  izio  in  casa  sua,  che  ipiale  artista,  non  danno  anzi 
un  concetto  molto  alto  della  sua  posizione  artistica.  Che  lo  .Sipiar- 
cione  sia  stato  [littore  nessuno  ha  negato,  nè  1’  ho  negato  io, 
come  sembrali  credere  il  Moschetti  ed  il  Testi.  .Senza  dubbio  egli 
stesso  era  cajiace  di  eseguire  pitture  di  propria  mano;  molte 
circostanze  iieri),  come  ad  altri  anche  a me,  suggerivano  il  so- 
sjietto  che  piti  ilei  solito  egli  si  servisse  deH’aiuto  degli  scolari 
e che  [liti  del  lecito  amasse  di  affidare  ad  assistenti  l’esecuzione 
di  opere  commesse  a lui. 

Tale  sos|ietto  originava  dal  confronto  delle  sue  opere,  o al- 
logate allo  .Sijuarcione  o firmate  da  lui,  le  (piali  solo  son  rimaste 
fino  ai  giorni  nostri.  Esse  mostrano  tale  differenza  di  stile  e di 
esecuzione  da  far  duliitare  (pianti  le  hanno  studiate  che  possano 
essere  ili|)inte  dalla  stessa  mano,  ma  che  debbano  essere  piut- 
tosto, o l’iina  o tutte  e due,  lavori  di  assistenti.  Chi  vorrà  sostenere 


( 1 Vun-'f)  A>-f  invio  l 'oh  i’/o,  N.  S.  .'limo  VI  1 1 ( 190S),  ionio  XV,  jiarte  I.  p.  72  ; 
li.'irU-  II,  ji.  O'i;  tomo  .XVI,  parte  I,  p,  6S. 

I 1 \'e  li  il  . apitolo  Millo  Si|uarcione  nel  mio  lihio  Ainlrea  Ber- 

lin nii'ì  I.iipzii;  1002. 


1 imiiortante  |.)osizioiie  del  nostro  [littore  ([naie  laqioscuola  ed 
innovatore  dell’tirte  credo  tarà  meglio  ad  abbandonan-  a scolari 
oscuri  questi  dipinti  deboli  ed  indifferenti,  (he  non  farebbero 
mollo  onore  al  lond.atore  della  scuola  [ladovan.i  ('). 

Oiiestti  inqiressione,  che  lo  .Sqtnircione  .abusala  dell’oliera 
dei  suoi  allievi,  viene  confermatti  dalle  notizie  intorno  alle  sue 
relazioni  coi  suoi  scolari.  .Alle  ([ludi  milizie  già  conosciute  i do- 
cumenti recentemente  trovati  aggiungono  nuovi  fatti  gr.avi,  di 
natura  da  indurre  in  una  [larola  di  bitisimo  anche  i [liii  strenui 
difensori  del  [littore  [ladovano.  .Si  sapevti  già  che  .Si|narcione 
aveva  fatto  un  contiaitto  col  suo  tìglio  adottivo  .Mantegna  (-)  [icr 
lavoro  comune,  e che  ([tiesto  contiaitto  fu  sciolto  dal  tribunale, 
perchè  il  Mantegna  era  allora  minorenne  e [lercliè  era  stato 
ingannato  dttl  /nacstro.  ( )ra  im[iari;uno  che  lo  .S([tiarci(ine  ha 
latto  lo  stesso  giuoco  ;id  ttUri  de’  suoi  scolari  di  talento.  Pare 
che,  per  assicurarsi  ;t  [loca  s[iesa  la  colhiliorazione  del  giin.ini, 
egli  cercasse  di  legarli  alla  sua  persona  adott.andoli  in  luogo  di 
figli  ad  allettandoli  colla  [iromessa  dell’eredità  dei  suoi  beni. 
Come  Mantegna  anche  Marco  di  Ruggiero  da  llologna  (Z()|)[)o) 
adottato  nel  1455  (Doc.  XXX\dlI-XL)  [iresto  si  ribello  contro  il 
padre  sfruttatore  (’J  e,  come  nel  ['rimo  caso,  anche  ipii  .Sipiarcione 
è condannato  a [lagare  al  suo  allievo  il  valore  della  sua  ()[)era. 
Anche  la  terza  adozione,  di  un  certo  Giovanni,  fatta  nel  1466, 
evidentemente  allo  scopo  principale  che  il  giovane  laborando 
de  cins  niisterio  (Doc.  lA'll)  gli  potesse  essere  utile,  deve  essere 
stata  sciolta  [ireste,  [lerchè  nel  testamento  del  1467  S([iiarcione 
non  parla  più  di  figlio  adottivo. 

Lasciando  da  parte  che  queste  notizie  danno  un  concetto 
poco  favorevole  del  carattere  im[ietuoso  e iiihibile  dello  .Sipiar- 
cione, bisogna  insistere  sul  fatto  che  ([nasi  tutti  i suoi  scolari 
si  manifestano  [liù  ipiale  collaboratori  che  (piali  ap[irendisti  [iro- 
[iriamente  detti.  .Si  confrontino  le  condizioni,  ti[iiche  mi  [lare,  del 
contratto  riferito  nel  Doc.  LXXlll.nel  (piale  Mantegna  nel  145S 
assume  uno  scolaro  di  tredici  anni  ad  discendimi  artini  [ler  sei 
anni  contro  un  compenso  di  lire  ([uindici  annue  da  pagare  al 
maestro,  che  lo  nutre  e lo  veste,  ecc.,  coi  [latti  che  fa  .S([uar- 
cione  cogli  allievi,  che  entrano  nella  sua  bottega.  Nel  1431  Mi- 
chele da  à’icenza  locavit  se  et  operas  snets  [ler  due  anni  allo 
,S([uarcione,  che  nel  [irimo  non  gli  [lagi)  niente  oltre  il  vitto,  ecc., 
nel  secondo  lo  rimunero  a sua  discrezione  1 Doc.  X\’ll).  Nel  1440 
entra  Dario  da  Udine  di  età  di  circa  diciannove  anni  [ler  due 
anni  laborando  et  serviendo  e riceve  tre  lire  al  mese  (Doc.  XXlll). 
Nel  1447  Matteo  del  Pozzo  da  A'enezia  di  anni  diciassette  si  ob- 
bliga [ler  quattro  anni  ad  adiscendiini  artein  et  niagisteriiini 
pictnrae  ....  arteni  adiscendani,  exerccndani  ed  operandain  e [laga 
venticini[ue  ducati  l’anno  (^)  (Doc.  XXXX’l).  Marco  di  Ruggero 
aveva  l’età  di  ventini  anni,  quando  nel  1453  faceva  i [irimi  [lassi  col 
maestro  (Doc.  XXXAdlI).  Giorgio  Chiulinovich  di  anni  venti  nel 
1456  se  locavit  ad  standnni  et  laborandnm  col  maestro  (Doc.  XL\'). 
.Si  vede  che  tutti  gli  scolari  dello  .Squarcione  — oltre  il  Man- 
tegna e P U.guccione,  dei  quali  parleremo  subito  — erano  di  età 
siqieriore  di  molto  a quella,  nella  quale  si  solevano  incominciare 
gli  studi,  e che  ([nasi  sempre  si  tratta  più  del  lavoro  del  gio- 
vane che  d’nn  insegnamento  dal  [)rinci[)i(i.  E vero, che  senqire  si 
aggiunge  che  il  maestro  si  obbliga  a docere,  dare  coninioditateni 
exeniplonini,  fideliter  insti  ni  (“),  ma,  [iiir  amettendo  che  ([iieste 
espressioni  non  siano  solamente  delle  formule  eufemistiche  del 
servizio,  o generate  dalla  vanità  del  maestro,  chè  invece  lo  .Squar- 
('ione  veramente  voleva  e poteva  dare  degli  insegnamenti,  risulta 
dall’età  dei  garzoni  e dal  carattere  dei  patti  che  tutti  non  erano 
[irincipianti  ma  giovani  provetti  da  poter  prestare  [iregevoli 
servizi.  Infatti  i lavori  eseguiti  da  Marco  Zoppo  entro  quattor- 
dici mesi  o poco  [liù  e venduti  dallo  .Squarcione  [ler  proprio 


(')  Non  ho  altribuito  t'altaie  dei  Lazzara  allo  Scliiavone,  come  mi  fanno  dire 
Mosclielti  e Testi;  ho  detto  soltanto  che  si  potrebbe  crederlo  di  sua  mano,  ma 
che  però  è inferiore  alle  opere  sue.  Del  resto  è indifferente,  se  sia  stato  lo  Schia- 
voiie  o ini  altro,  a dipingere  l'altare  o ad  aiutare  il  maestro.  Naturalmente 
non  ho  mai  nè  pensato  nè  scritto  che  lo  Schiavone  sìa  stato  il  maestro  del  Man- 
tegna, come  parve  al  Testi  (p  433,  n.  4).  Non  ho  dato  importanza  allo  Schiavone 
come  artista,  ma  SDltanto  l’ho  imiicato  come  il  tipo  di  quei  pittori  secondarii,  i 
<iuali  lavoravano  a Padova  verso  il  1450,  ed  univano  le  forme  veneziane  a quelle 
di  Donatello. 

(-)  Moschetti  e Testi  dicono  che  io  ho  negato  o messo  in  dubbio  l’adozione 
del  Mantegna.  Chi  legge  ciò  che  lio  scritto  (pag.  22  seg.)  vedrà,  che  al  contrario 
l’ho  preso  per  un  fatto  provato. 

(■')  Il  fatto,  che  .Squarcione  chiese  il  risarcimento  delle  spese  da  Marco, 
prova  che  fu  quest'ultimo,  che  volle  sottrarsi  ai  vincoli  del  contratto. 

('•)  Questo  prezzo  mi  pare  così  enorme,  da  far  nascere  dei  dubbii, 

(d  Si  noti,  che  anche  Nicolò  Pizzolo,  benché  maestro  e neH’età  di  ventisei 
anni,  è chiamato  discepolo  e garzone  di  Donatello  (Doc.  DXXXV). 
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SCUOLA  DEL  GHIRLANDAIO. 

Madonna  in  trono  col  Divin  Figliolo  e quattro  Santi. 
CERTALDO  - Chiesa  di  S.  Lucardo. 
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SPIGOLATURE  DI  VAL  D’ELSA. 


Castelfiokextino  jn  Val  jì'Elsa. 

tS.  Vcrdìitini.  — Nella  sa,<>;nstia  della  (diiesa  di  S.  ^'el•- 
diaiia  trovasi  una  tavola  dij)iiita  a teiupei'a  rappresentante 
detta  santa  jtati'onessa  del  jtaese,  in  piedi  ti'a  due  ser])i 

(suoi  simboli)  con  le 
mani  giunte  in  jireghie- 
ra.  Il  dijnnto  ha  sofferto 
^■randissimo  danno,  inni 
solamente  dal  tempo  ma 
ancor  jiin  dai  restauri. 
Tutti  i paiineiigiamenti 
furono  ridipinti,  le  belle 
mani  rozzamente  rifatte 
ed  il  fondo  d'oro  rinno- 
vato in  modo  che  ci  ]ire- 
senta  ora  nna  superficie 
volgarmente  rilucente. 
Ma  ]>er  fortuna  il  viso 
austero  e jiieiio  di  e- 
s])i'essione  è rimasto  il- 
leso, insieme  con  la  bel- 
ranreola  ed  il  tappeto 
d'nn  disegno  assai  fine 
ed  originale.  Questa  im- 
pressionante figura  ven- 
ne finora  attribuita  alla 
scuola  giottesca,  men- 
tre invece  mostra,  a 
parer  mio,  tutti  i ca- 
ratteri d'nn  lavoro  della 
scuola  senese  e più  par- 
tieolarmente  di  quella 
di  Duccio.  In  ogni  modo 
il  ipiadro  inerita  speciale 
attenzione  da  ]»arte  de- 
gli studiosi,  come  jmre 
un  provvedimento  im- 
mediato p e r e vita  r e 
maggiori  guai,  poiché, 
grazie  ai  brutali  restauri  subiti  e alle  cattive  vernici  so- 
vrapposte, la  superficie  si  scrosta  già  e minaccia  jirossima 
rovina. 

Nella  seconda  sagrestia  trovasi  una  tavola  a tempera 
recante  la  Matlonna  eoi  lldiiihiito  di  diinensioni  colossali 
ed  una  OKiesfò.  I^a  Vergine,  seduta  in  trono,  tiene  in 
grembo  il  Divin  Figlinolo,  il  quale  alza  la  inano  in  atto 
di  benedire. 

Questo  quadro  che  originalmente  si  trovava  nella  vi- 
cina chiesa  di  S.  Francesco,  è da  molti  anni  stato  ascritto 
con  poco  acume  alla  scuola  senese  ; basterà,  però,  uno 
sguardo  solo  a persuaderci  che  da  tale  scuola  non  avrebbe 
potuto  uscire  questo  dipinto.  Anzi,  si  scorge  facilmente 
come  esso  appartenga  senza  dubbio  alla  fiorentina.  Di 
fatti  confrontiamo  le  forme  pesanti,  i tij»i  prommciati  o 


virili  jnnltosto  che  Indii,  i |ianni  lai'gbi  e grandiosi  con 
(pndii  di  dm*  altri  lavoi’i  <l(*l  medesimo  autore,  il  quale  jier 
noi  non  è alili  che  Taddeo  (laddi  — colla  ]iala  d'altare 
— per  esempio,  della  (falleria  delle  Belle  Arti  a Si(*na.  e 
so])ra  tutto  coi  celebri  affreschi  della  capiiella  Baroncelli 
nella  chiesa  di  Santa  Croce  a Firenze.  Sono  sicura  che 
dopo  un  tale  confronto  nessuno  vori'à  imjmgnare  ipiesta 
mia  attribuzione.  Sebbene  l'effetto  d(*l  quadro  inti(*ro  sia 
jiiuttosto  scemato  dalle  due  corone  imjiostevi  e dal  fondo 
tutto  ridijiiuto  nel  seicento,  le  figure  stesse  sono  fortuna- 
tamente scevre  di  restauri  (1). 

Nella  chiesa  stessa,  sojira  il  secondo  altare  a sinistra, 
bavvi  un  grande  (piadro  in  tavola  assai  raffaellesco  come 
composizione  e tijii.  Ba  bionda  Modoinio,  dal  x'olto  s(*reno 
e didce,  tiene  il  Bambinello  nudo  sulla  mano  destra  i*  nella 
sinistra  un  libro 
cbinso.  S'.  Fnni- 
eeseo  colla  destra 
sulla,  projiria  fe- 
rita, sta  a siuisti'a 
del  trono,  mentre 
S.  Sebosliono  co- 
perto a metà  d'nn 
manto  l’osso  e 
giallo  dall'  altra 
jiarte  tiem^  nna 
freccia.  Una  volta 
il  dipinto  dev'es- 
sei'o  stato  assai 
bello  e fine  d'ese- 
cuzione ma  i re- 
stauri moderni 
r hanno  in  gran 
parte  trasformato 
togliendo  il  carat- 
tere oi’iginale  del- 
le varie  figure , 
s]»ecia]mente  alle 
teste  in  gran  jiar- 
te  rifatte  secon- 
do il  gusto  acca- 
demico del  ristau- 
ratore.  Così  la 
Madonna  ed  i 
Santi  acipiista- 
rono  un'aria  trop- 
})o  dolce  e sen- 
timentale , ed  i 
colori  divennero 
troppo  brillanti. 

(1)  Parlando  di  TaddtM»  (Jaddi  vori'ei  niei)zÌ4)nare.  un  lavoro  il  «juaU*  inerita 
d’essere  restituito  al  maestro.  Xella  « UasHcgìin  d'Ai'te  >'  di  novembre  190S,  il  signor 
Umberto  Giudi  imbblica  una  bella  tavoletta  dAV Adorazione  dei  l'astori  e esistènte 
nella  Galleria  di  Ttiii'ione,  attribuendola  eon  raiiione  alla  scuola  u:iottesea.  l no  studio 
un  )M)'  ])ivi  pi'ofondo  sarebl)e  forse  ìiastato  all  illustrt*  .scrittore  per  con\'incerlo  che 
trattasi  d un  lavoro  asstii  caratteristico  di  Tadd»*o  stesso. 
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Il  (lipintu  però  con  la  sua  conijiosizioiK'  maestrevole,  me- 
rita (li  essere  fotografato  e meglio  conosciuto. 

Questo  quadi’o  è stato  attrilmito  a Lorenzo  di  Croce 
ed  altri,  ma  direi  invece  che  ricorda  in  ogni  jiarticolare 
la  maniera  di  Kidolfo  (Thirlandaio.  Non  pare  improhahile 


SCUOLA  DI  DOMENICO  VENEZIANO  - La  Vergine  col  Bambino  e Santi. 
Santa  Maria  a Lungo  Tuono. 


che  (jualche  seguace  di  Ridolfo  ahhia  esegttito  (jttest'ojtera 
sotto  i'infhtenza.  però,  di  Ifaffaello  ; ma  lascio  il  jirohlema 
da  risolvere  ai  conoscitori. 

Dintorni. 

S.  Mal  ia  a Liiaija  7'iioiin.  — Nella  piccola  cliiesa  di 
Santa  Maria  a irungo  Ttiono  a due  chilometri  da  Castel- 
fiorentino  sulla  strada  che  conduce  a Castehiuovo,  vedesi 
un  (piatirò  in  tavola  interessantissimo,  hfsso  ha  per  soggetto 
la  Vi'niiiic  hionda  e graziosa,  vestita  d'una  tunica  rossastra 
e d'un  grande  manto  azzurro  e giallo,  seduta  sopra  un 
trono  di  stih*  dtd  liinascitnento  che  porge  il  seno  al  Putto. 
A destra  N.  \'er(liinia  colle  sue  serjd  insieme  a S.  Chiara, 
mentre  i Sa  ufi  Aiiiaaio  Ahhair  c Fraiicrsco  <!' Assisi  lo 
stanno  dalla  parte  opposta.  Quest'ultimo  è tpii  rappresen- 
tato in  un  modo  inusitato  direi  anzi  rarissimo.  Quest'uomo 
sharhato.  dalla  testa  calva  ed  intellettuale  di  età  già  avan- 
zato è una  concezione  assai  oiàginale  deH'artista.  L'iscri- 
zione sulla  base  del  trono  ci  dice  solamente  come  il  (piadro 
fosse  dipinto  nel  1-171,  per  un  certo  Neri  di  Domenico  di 
Neri  (1).  Ma  possiamo  giustamente  affermare  che  ebbe 
nascita  nella  scuola  di  Domenico  Veneziano.  Sebbene  fosse 
già  morto  il  Veneziano  a (pieH'epoca,  vi  ha  una  rassomi- 
glianza straordinaria  tra  i tijii  da  lui  immaginati,  partico- 
larmente la  Madonna  col  Figlio  della  Dalleria  degli  Lffizi, 
e (pielli  del  nostro  (piadro  (notisi  la  pettinatura della  Ver- 
gine e la  sua  tunica  increspata  sotto  la  cintola  stretta). 

La  tavola  di  S.  Maria  a Lungo  Tuono  è spaccata  in 
tr(‘  pezzi  i)(M'  il  disgregamento  delle  assi,  rovinando  così 
la  faccia  del  venerabile  S.  Antonio  Abbate,  oltreché  subì 
altri  gravissimi  danni,  non  solamente  dal  tempo,  ma  dagli 
uomini,  i (piali,  pare,  si  sono  divertiti  a graffiare  la  super- 

(1)  E'isci'i'/iutK'  dice:  * TAVOTvA  ' A FATTO  • FAKK  ■ NKlvi  ■ I>i  DOMKXiCO 
• Di  XFKi  . Di  DANAKi  Di  LiMOSiNE  ■ MOCTC  • LXXI  • ADi  XXVII  DOTTOBKE. 


fide  della  pittura.  Pare,  jierò.  che  da  molli  anni,  la  parte 
cimtrale  con  la  \"ergine  mi  il  Hanihino  fosse  runica  mo- 
strata al  pubblico  (senza  dubbio  ijuale  (punirò  sacro  .. ) 
— come  si  vede  dalla  differenza  mu  c(dori  fra  (piesta  parie 
e (piell(“  laterali,  (die  hanno  mi'glio  conser\’ala  la  loro 
freschezza. 

S.  Chiara.  — Prima  di  lasciar!'  Uasti'lfiorentino  vorrei 
richiamare  Latti'iizione  degli  studiosi  sul  bellissimo  Cra- 
vr fissa  giottesco  sojira  l'altari'  a sinistra  entrando  in  (piesla 
chiesa.  Per  noliiltà  di  concetto  e profondità  di  sentimento, 
il  nu'raviglioso  dijiinto  accusa  uno  di'i  primi  jiosti  fra  i 
molti  (’rocifissi  giottesidii  (die  trovansi  in  toscana.  Sebbeiu' 
non  sappia  indicarne  con  pia'cisioiu'  rantore  non  dnbilo 
che  (piesto  capolavoro  apjuirtenga  alla  scuola  giott(*sca 
della  meta  del  s('colo  X1\L  Nascosto  (*  (piasi  sconos(duto 
come  ('*.  esso  nu'rita  I ammiraziom'  di  ogni  amanti'  (lidia 
bella  arte  tri'ci'iitesca. 

C KRT.ILUO. 

Nel  Palazzo  Pretorio  di  (|uesto  pai'si',  oltre  i tre  af- 
freschi attribuiti  dal  Derenson  («d  altri  a Pii'r  Franci'sco 
Fiori'iitino,  ho  potuto  idi'iitificare  ancora  divi'rsi  lavori 
eseguiti  dairiuteressante  maestro. 

Nella  sala,  ora  deH  archivio,  al  iirinio  piano,  vi  è una 
Mailoinia  cal  Fiijìia  ira  S.  Fra arisca  il’Assisi  r S.  (lira- 
lama.  .Vssai  piacente  apjiare  la  figura  della  Madonna, 
mentre  il  [liccolo  (lesii  si  volta  con  atto  graziosissimo 
verso  S.  Francesco,  il  (piale  sta  a sinistra  della  Vergini'. 

Vicino  alla  fiiu'stra  trovasi  un  altro  affresco  assai 
danneggiato,  di  S.  Martina  a cavallo  iieH'atlo  di  dividere 


...  'A'/Ìh 
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SCUOLA  DI  DOMENICO  DI  DUCCIO  - Parte  centrale  del  dipinto. 
La  Vergine  col  Bambino  e Santi  - S.  Maria  a Lungo  Tuono, 


il  SUO  mantello  col  povero;  manca,  purtroppo,  in  gran 
parte,  la  testa  del  Santo. 
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Nella  stessa  sala  un  terzo  dipinto  a metà  rovinato; 
sul  muro  a sinistra  vediamo  un  S.  fìioi'Hiiiii  dai 

lunghi  capelli  scuri  e dagli  occhi  luminosi. 


Colle  Va!  d’Elsa  - S.  Antonio  in  Bosco. 

Questi  tre  affreschi  mostrano  nei  tipi  generali,  nel 
colorito,  e nella  tecnica  esecuzione,  tutti  i caratteri  del 
simpatico,  sebbene  alquanto  disuguale,  pittore  di  S.  Gi- 
migiiaiio. 

Antì&i  I^iere.  — Nelì’antica  Pieve  accanto  a!  so|ira- 
detto  palazzo,  trovasi  sul  muro  in  fondo  ancora  un  altro 
dipinto,  il  quale  venne  con  ragione  riconosciuto  di  Pier 
Francesco  dal  sig.  Perkiiis.  Esso  rappresenta  due  angio- 
letti biondi,  vestiti  di  bianco,  che  tengono  aperta  la  tenda 
di  un  ciborio,  forse  i più  graziosi  e bei  putti  che  ii  maestro 
abbia  mai  dipinto. 

Ceetaldo  (dintorni). 

S.  L'uciirdù.  — Dietro  F aitar  maggiore  della  chiesa 
di  S.  Martino  a Liicardo  — l’antico  semifonte  — una  ta- 
vola di  grandi  dimensioni,  reca  la  in  trom»  eoi 

JHvin  Figlmolo,  tra  quattro  Santi:  S.  Pietro,  S.  Martino, 
S.  Giovanni  Battista  e S.  Giusto  (?);  i due  santi  vescovi 
stanno  inginocchiati  davanti  al  trono.  La  Vergine  vestita 
dì  una  tunica  color  di  rosa  sopra  la  quale  casca  un  ampio 
manto  azzurro,  abbassa  gli  occhi  limpidi  sopra  il  bel  Fi- 
glioletto nudo  in  grembo,  e rivolto  a S.  Martino  adorante. 


S.  Pietro  a destra  della  Madonna  ci  presenta  una  figura 
molto  dignitosa  e virile,  come  pure  ii  Battista  ed  il  santo 
accanto,  sono  tipi  notevoli  per  la  loro  nobiltà.  Nella  jire- 
della  la  i’iefò,  il  Martirio  di  S.  metro,  V Jiiconiro  tra, 
iS'.  Martino  ed  il  porerello,  il  Martirio  di  S.  (riiisto  e la 
ì teeapitazione  di  N.  (ìiora ani . Sel)l)ene  questa  jiittui'a  sia 
attriìjuita  a Domenico  Ghiilandaio,  non  possiamo  accettare 
tale  attribuzione,  pur  aminetteudo  che  essa  appartiene  alla 
scuola  ghirlaudaiesca  (speriamo  che,  coll’aiuto  della  ripro- 
duzione <pii  data,  i conoscitori  poti'anno  soddisfairi  in 
(pianto  alla  precisa  sua  paternità). 

Colle  iw  Val  l’Elsa. 

S.  Antonio  in  ìloseo.  — Sull'altare  maggioi'e  della 
cliiesuola  di  S.  Antonio  in  Ifoseo,  sulla  strada  tra  Colle 
in  Val  d’Elsa  e la  Badia  all’Isola,  trovasi  un  quadro  (piasi 
sconosciuto  ed  assai  iutei'essante  della  scuola  senese.  La 
tavola  a tempera,  un  po'  guasta  dall' impronta  de'  soliti 
chiodi  votivi,  ci  jiresenta  la  Madoìina  in  piedi  eoi  l(tunl>iiio 
in  hraeeio.  Bionda  di  chioma,  d'uno  sguardo  dolce  e piena 
di  mistero,  essa  indossa  una  tunica  rossa  finemente  rica- 
mata ili  oro  di  un  disegno  elegantissimo,  mentre  un  manto 
celeste  le  casca,  (.piasi  senza  pieghe  da  capo  a piedi.  Le 
sue  mani  si  incrociano  intorno  al  eorpieciuolo  del  piccolo 
Gesù  che  si  apjioggia  alla  sua  sjialla.  ^"estito  d'una  piccola 
tunica  della  stessa  stoffa  ifcca  e dorata  della  \"ergine.  il 
Divin  Figliuolo  pa- 
re animato  dallo 
stesso  |t  e usi  ero 
mistico,  che  si 
scorge  nel  viso 
puro  della  Ma- 
donna. Pigli  tiene 
le  dita  a metà 
prese  tra  i semi 
del  frutto  della 
sapienza,  il  mela- 
grano. Ili  contra- 
sto colla  serietà 
quasi  virile  che 
leggesi  sul  suo 
viso,  i suoi  piedini 
spuntano  con  un 
atto  delizioso  da 
bambinello  fuori 
della  vestina  rosa. 

Sopra  ambedue  le 
teste  sono  state 
inchiodate  le  soli- 
te corone  votive 
d'argento. 

Vedendo,  du- 
rante la  primavera 
scorsa,  per  la  pri- 
ma volta  (piesta 
pittura,  la  riconob- 
bi subito  quale  la- 
voro senese  ma 
rimasi  in  dubbio 
quanto  al  preciso 
suo  autore.  Uno 
studio  j)iù  accu- 
rato, però,  mi  ha  indotto  a concordare  neU’opinione  auto- 
revole del  signor  F.  Masoii  Perkins,  il  quale  la  attribuisce 
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alla  prima  maniera  di  Hartelo  di  Fredi.  Infatti  (piest'at- 
tribuzione  vieii  confermata  confrontando  la  pittura  in 
(piestione  col  iiolittico  della  IMadonna  col  Figlio,  tra  an- 
ireli  e santi,  nella  Galleria  di  Siena  (num.  òl).  Anche 
questo  dipinto  è stato  da  diversi  anni  giustamente  attri- 
buito, dal  Berenson  e dal  Perkins.  a Bartolo  di  Fredi. 
ma  nonostante  vedo  che  1'  attribuzione  tradizionale  a 
Lippe  Menimi  non  è finoi’a  stata  cambiata  nel  catalogo 
ufficiale  di  ipiella  Galleria. 

Nelle  figure  della  Vergine  e 
del  Bandlino  in  ambedue  i 
quadri,  vediamo  la  stessa  mo- 
dellatura piana  ilei  corpi,  la 
stessa  chiarezza  di  colori,  i 
ni  ode  si  ni  i drappeggiamenti 
slanciati,  la  stessa  ricchi'zza  di 
ricamo  d'oro,  i nuMlesimi  tipi 
e le  medesime  forme.  Gitei'ei 
in  modo  particolare,  la  forma 
della  mano  destra  della  Ma- 
donna di  S.  Antonio  in  Bosco 
e ([nella  identica  del  santo 
che  le  sta  a destra  nel  ([uadro 
di  Siena;  il  [liede  sinistro  del 
Bambino,  uguale  in  tutti  i due 
di[iinti,gli  occhi  stridti,  le  boc- 
che piccine,  e raccentuazione 
caratt(*ristica  dei  muscoli  del 
collo  nelle  vari(“  figure.  Giiidi- 
cando  dalla  sua  forma,  anche 
la  tavola  di  S.  Antonio  fact'va 
originalmente  parte  d'un  jio- 
littico,  del  ([naie  mancano  ora 
le  ali.  La  rijiroduzione  foto- 
grafica, di  ([iiesta  [littura  non 
[iiib  dare  che  una  jiovera  idea 
d(dla  sua  hellezza  e della  sua 
freschezza  di  colore.  Abbiamo 
({ui  infatti  un  ([uadro  di  non 
poca  im[)ortanza,  tanto  per  la 
sua  bellezza  estetica,  quanto 
jierchè  porta  un  nuovo  con- 
tributo alla  nostra  conoscenza 
dello  stile  giovanile  di  Bartolo. 

POfìGlBOKSi. 

('olh'iiidfd.  — Dietro  l’al- 
tar  maggiore  di  ([uesta  chiesa 
è appeso  molto  in  alto  un  gran 
(punirò  in  tavola  il  ([naie  me- 
rita uno  studio  speciale,  seb- 
bene finora  non  menzionato 
da  iK'ssnn  critico.  Esso  raj»- 
presmita  la  liisd rrezidiic  <ì(‘l 
licilcdtdic  che  esce  dalla  tom- 
ba tmiendo  in  mano  il  vessillo, 
fra  (piattro  graziosi  angioli.  Davanti  alla  tomba,  in  varie 
attitudiid  le  (piali  richiamano  a mente  il  famoso  affresco 
di  Pi(‘ro  dei  Francesidii  a Borgo  San  Sepolcro,  i tre  soldati 
dornnmti;  nel  fondo,  nella  luce  misteriosa  deirallia,  vedesi 
un  lago  circondato  da  un  paesaggio  roccioso.  La  figura 
d(d  Gristo  è d’una  grande  raffinatezza  d’esju-essione.  I 
colori  originalmente  hrillanti  sono  ora  attenuati  dal  fumo 
e dal  sudiciume  di  diversi  secoli. 


Sebbene  ufficiahnent(‘  attribuito  alla  maniera  (hd  'l'a- 
magni,  ([uesto  dipinto  nulla  ha  clu'  fan*  colla  maniera  così 
facilmente  riconoscibile  di  (pud  maestro.  Esso  ha  (pialcosa 
invece  fi’a  il  Botticidli  ed  il  Gliirlandaio  (>  (d  indiun*  a pmi- 
sare  sojnatutto  al  Botticini.  Semza  arris(ddare  jim'  (-(jiito 
mio  un'attribuzione  determinata  lasci(‘r(d  invece  (piesto 

([uadro  allo  studio  (die  nuu-ita  da  ]iart(‘  (bd  conos(dtori 

della  pittura  fior(‘ntina.  colla  sjK'ranza  (di'essi  possano  ar- 

rivar(‘  a (juabdu'  comdusioiK' 
definitiva. 

N.  LorniZd  (S.  Agostino). 
— Sul  t(‘rzo  altar(‘  a destra 
ve(l(‘si  — [loco  beiK'.  p(‘r(').  in 
causa  (bdla  cattiva  luce — una 
tavola  a tempera  r(‘cant(‘  una 
figura  i(‘ratica  (>  maestosa  di 
S.  <ld  'l’oliii  ti  no  ritto 

in  piedi,  col  sole  fiammeg- 

giante sul  [i(‘tto.  india  sinistra 
il  libro  ajierto  (>  india  desti’a  il 
giglio,  iiKMitri'  in  basso  vedia- 
mo inginocidiiati'  varie  figuri' 
diniiniitive  di  monaclu'  oranti. 
Il  (punirò  mostra  dappi'rtutto 
un  disegno  assai  nitido,  unito 
ad  un'esi'ciiziom'  assai  accu- 
rata. 

(.^iK'sto  quadro  ('■  attri- 
buito a Pier  Francesco  Fio- 
rentino ma  si  rivela  inveci' 
coiiK'  uno  dei  migliori  lavori 
di  Neri  di  Picei.  Basterà  un 
('same  anche  siqn'rficiale  delle 
teste  d('ll('  jiiccole  monaclu' 
]ier  confi'rniare  ipiesta  mia 
attribuzioiu'.  senza  parlare 
della  figura  del  santo  stesso. 

S.\N  Gumkìn.vxo. 

Moli  f Oli  reto.  — Nelle 
due  sagrestii*  della  Chiesa  di 
Mont't  tliveto  vicino  a San  Gi- 
mignano  in  Val  d’ Elsa,  am- 
mirasi un  altro  bellissimo  la- 
voro — aneli' esso  attribuito 
tradizionalmente  a Lip[M) 
IMenuni  — ma  che  evidente- 
mente è della  jirima  maniera 
di  Bartolo  di  Fredi  — un  po- 
littico smembrato,  cioè,  del 
([naie  l'imangono  ora  cinque 
tavole.  Una  di  queste,  rapjire- 
sentante  la  Mditomid  dssiiiitd 
circondata  da  un  coro  d’angeli 
sta  appesa  soprala  porta  della 
jn-ima  sagrestia.  Questo  qua- 
dro assai  fine  d'esecuzione,  e d’una  bellezza  di  colori  ve- 
ramente eccezionale,  minaccia  [irossima  rovina  per  lo 
scrostamento  della  superficie. 

Nella  sagrestia,  o piuttosto  cajipella  attigua,  a destra 
e sinistra  dell’altare,  trovansi  quattro  santi  appartenenti 
senza  dubbio  al  medesimo  polittico.  Essi  rajipresentano  i 
Sdiiti  (riovdiiiii  e Bciiedeffo,  Bdrtolonieo  e ('dierina  <1'A- 
lessdiKÌrid  ; quest’ ultima  d’una  bellezza  notevole.  Delle 


BARTOLO  DI  FREDÌ  - Madonna  Assunta. 
S.  Gimignano  - Monte  Olivelo. 
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[larti  riiiiaiieiiti  di  (|iiost()  polittico  iioii  al)l)iai!io  trovato 
traccia  (1). 

('olk’ijiofa.  — Neirultiino  degli  affreschi  <lel  Vecchio 
Testamento,  di  Bartolo  di  Predi,  nella  navata  sinistra  di 
questa  chiosa  rappresc'ntante  la  ruziniza  <ìi  (ìiohhi-,  la 
figura  del  santo  patriarca  stessa  fn  in  (ntto  ridipinta  di 
modo  che  nello  stato  attuale,  si  può  annoverai’e  fra  i la- 
vori originali  di  Pier  Francesco  P''iorentino,  essendo  stata 
senza  dubbio  rifatta  intieramente  da  ({iiest'artista. 

Nel  coi'o  trovasi  una  tavola  in  tempei-a  ra])presentante 
la  Madoiniii  col  Dirhi  Fifiliiiolo  tra  cimpie  santi.  Vestita 
d'una  tunica  d'un  bel  color  rosso  e d'nn  manto  azzinio, 
la  Vergine  siedo  soiira  un  trono  di  stili'  del  Ifinascimento  ; 
tiene  il  nudo  jiargoletto  sul  ginocchio  a destra  su  un  bel 
cuscino  d'oi’o  ; egli  benedice  colla  manina  desti'a,  pri'ine 
amorosamente  un  uccellino  colla 
sinistra  volgendosi  verso  ringi- 
noccbiato  S.  Nicolò  di  Tolentino, 
dietro  il  quale  stanno  l’arca  ngelo 
Micliele  ed  un  santo  vescovo. 

Alla  sinistra  della  Madonna  tro- 
vasi Santa  Lucia  coi  suoi  sim- 
boli, ed  un’altra  santa  donna 
la  quale  veste  da  monaca  e 
jiorta  in  mano  un  crocefisso. 

Nel  fondo  vedesi  un  cielo  ])al- 
lido  sopra  un  mare  azzuiro.  I 
tipi  ed  i colori  sono  piacenti, 
ma  la  coTiiposizione  non  è trop- 
po ben  e(i[uilibrata.  E stata 
finora  attribuita  a Vincenzo  Ta- 
magni, ma  riveste  invece  tutti 
i caratteri  di  Micbele  di  Ridolfo 
Gbirlandaio.In  ogni  modo  (juesto 
([uadro  nulla  ha  che  fare  col 
Tamagni. 

(\ipi>cUo  (ìclloM iscricor(li((. 

— Nella  cappella  della  Miseri- 
cordia, accanto  alla  Collegiata, 
un’affresco  danneggiato  e tra- 
sportato su  tela,  raffigura  il 
(k’isfo  inolio  nello  toniho,  o])era 
evidentemente  della  mano  di 
Pier  Fi'ancesco  Fiorentino. 

Nella  medesima  cappella 
dentro  un  tabernacolo  barocco 
vedesi,  dipinta  in  tela,  una  raj)- 
])resentazione  del  cosi  detto 
Volto  solito,  cioè  il  Cristo  in 
croce  vestito  della  tunica  verde,  adoi'ato  da  due  discijìli- 
nati.  Questo  quadro  — veramente  uno  stendardo  — è 
abbastanza  fine  d’esecuzione,  e sebbene  non  rechi  nessuna 
attribuzione,  ajipartiene  alla  migliore  maniera  di  Sebastiano 
IMainardi.  Sopra  un’altare  nel  chiostro  adiacente  trovasi 
un’altro  stendardo  della  medesima  mano,  rappresentante 
le  iniziali  di  Cristo  adorate  da  due  disciplinati. 

San  Miniato  al  Tedesco. 

Prima  di  concludere  (jueste  mie  note  sulla  Val  d’Elsa 
vorrei  ricbiamare  a mente  due  affreschi  a S.  Miniato  al 
Tedesco,  i quali  se  non  totalmente  sconosciuti,  purtroppo 
non  richiamano  l’attenzione  generale  degli  studiosi.  Parlo 

(1)  Di  (jiioste  intture  ho  jKirlato  a lunjio  in  nn  recente  articolo  nella  Iiash'e<jna 
d’Arte  ASeuese. 


(b'i  due  scpnsiti  frammenti  di  li.  Lorenzo  nella  caji])ella, 
degli  Armaleoid  (b'ila  chiesa  dei  S.S.  .Jacojio  e Lucia  (oi'a 
detta  di  S.  Domenico)  e la  figiii'a  colossali'  di  S.  ('ristoforo 
nella  gi’ande  chii'sa  Francescana  del  detto  paese.  Queste 
due  nobilissimi'  figure  furono  pochi  anni  fa  dal  Berenson  ( I ) 
dubitativamente  attribuite  a .Masolino  di  Panicale.  A nosti'o 
parere  non  v’ha  dnbhio  circa  la  fondatezza  di  tale  attri- 
buzione, e sono  lieta  di  jioter  jmbblicare  jiei'  la  ju’ima 
volta  il  ju’imo  di  questi  due  lavoià  jier  i molti  studiosi  i 
quali  finora  non  conoscono  l'originale.  Nutro  sempre  la 
speranza  di  potei’  riprodurre  jiiii  tai’di  anche  il  secondo 
in  qualche  futuro  numero  di  questa  rivista. 

L'affresco  di  S.  Lorenzo,  ora  ridotto  alla  sola  mezza 
figura,  trovasi  sul  jiilastro  a destra  entrando  nella  cappella 
degli  Armah'oni.  Esso  ha  subito  gravissimi  danin,  e dei 

due  simboli  del  santo  vedesi 
oi’a  solamente  il  libro  ajierto 
ch’egli  tiene  nella  sinistra.  La 
sua  pianeta  è d’iin  bel  color 
rosa;  egli  guarda  in  avanti  con 
un’es]iressione  forte  e dignitosa. 
Pare  nn  santo  ideale.  Il  tijio 
è indiibitalnlmente  di  Masolino. 
come  lo  sono  pui’C  il  modo  squi- 
sito e delicato  di  dipingere  la 
carne  e le  liellissime  tinte.  Di 
quest’ultime  qualità  non  jios- 
siamo  affatto  giudicare  dalla 
fotografica  ripi’oduzione  nella 
quale  tutto  si  trova  indurito. 

La  figura  del  li.  (iisto  foro 
trovasi  sul  muro  sinistro  della 
chiesa  di  S.  Francesco,  ed  è 
l’unico  frammento  rimasto  degli 
antichi  affreschi  nella  navata 
santo  ha 

gi’andiose  dimensioni  e di  no- 
bile apparenza.  Vestito  di  nn 
manto  rosso  egli  porta  senza 
fatica  il  peso  del  Bambino  ri- 
dente sopra  la  sua  spalla.  An- 
che qui  i tipi  e resecuzione 
sono  caratteristici  di  Masolino. 

(1)  VhIì  ; iSfmiif  and  t'riticìSin  <i  f Italiaii 
.IrE  2 sevies,  Liunloii  1002. 

(2)  La  rascliiatnnL  «Ielle  unirti  iiiil»ian- 
oate  nel  seicento  sctOG'irelOte  senza  «lubliio 
tilli'i  «liplnti  (li  ugual  val«u’e.  La  chiesa  in- 
lanto  possiede  aliueiio  un'altro  antico  ctipo- 
lavoro  . franiuiejiti  del  (piale  sì  trovala» 
oggidì  in  due  stanzucce  scure  accanto  aliti 

stigrcstia.  ^^)ueNti  sono  frainnienti  d una  vasta  composizione  — probahilmente  rti])- 
pi’cscntante  la  ISfiidonna  col  Bambino  in  trono  in  unti  gloria  di  santi  ed  angeli  — Iti 
(piale  senza  dulibio  occu)»ava  origintiliiunite  Eintiero  muro  did  vecchio  refettorio  o 
ctpntolo.  Le  ligui’c  jtrincijiali  non  si  vedono  più,  ma  varìi  gruppi  di  bellissimi  angeli 
e santi  sono  ancora  visibili  ; abbastanza,  infatti,  da  provarci  che  «iiii  stette  una  volta 
una  delle  più  nobili  e belle  creazioni  dell'arte  gmttesca. 

Scbliene  non  sn])pia  precisamente  nominare  Eautore  dell'atfresco  non  erro  cer- 
tamente attribuendolo  alla  scuola  di  Agnolo  Gaddi.  Esso  a mio  avviso  è il  più  pre- 
zioso gioiello  artistico  che  possiede  S,  Minitito,  e nessun  sacrifizio  — anclie  gran- 
dissimo — dovreblie  ostacolare  il  rinv'enimento  di  (piesta  preziosa  reliquia.  Come 
trovasi  oggi,  ]»erso  nel  Imio.  lìccorre  la  luce  di  una  cande’a  }ier  poterlo  vedere  ed 
tincbe  allora  riesce  «|uasi  impossibile  scorgere  chiaramente  il  poco  che  rimane  sco- 
perto. 

Irène  Vavasol'r  Elder. 
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GLI  AFFRESCHI  TRECENTISTI 

NELLA  CAPPELLA  DELLA  CHIESA  DI  S.  CHIARA  IN  MONTEFALCO. 


L"n  soffio  di  iU’te  uiiihra  e scMiese.  soffusa  di 
fei'vida  fede,  anelante  ad  un  amore  soavemente  mi- 
stico, è in  alcuni  affreschi  che  decorano  l'interno 
della  cappella  nella  chiesa  di  S.  (diiara  in  Alontf'- 
falco.  È costitnita  essa  di  un  amhiente  a jtianta  qua- 
drata, coperto  di  volta  a ci'ociera  con  cordonate. 
Le  (pmtti'o  vele  di  fletta  volta  sono  contornate  da 
fascioni  in  cni  si  svolgono  ornati  ti'atti  dalla  flora 
naturale  (fig.  1).  di  carattere  affine  a (piedi  che  de- 
corano le  volte  a crociera  delle  chiese  di  S.  Fran- 
cesco e di  S.  (’hiai'a  in  Assisi  e di  altri'  costruzioni 
cof've. 

Le  jiareti  della  capjiella  in  jiarola  sono  interna- 
mente affrescate  da  mani  diverse  e in  epoche  dif- 
feri'iiti.  Nella  jmrete  di  fondo,  in  condspondenza  df'l 
sovrastante  affresco  raffigurante  revangelista  (lio- 
r(unii,  è ra]i])resentata  la  ('rocifissÌDnc  (fig. ‘2);  com- 
])osizione  grandiosa  che  ha  ahpianta  analogia  con 
qm'lla  dijiinta  dal  Cavallini  nella  chiesa  inferiore 
di  S.  Fi’ancesco  in  Assisi,  di  molto  pei’o  a,  ([uesta 
infi'riore  sia  per  finezza  di  disegno,  chiarezza  e 
grandiosità  d'insieme,  sia  jiei’  efjnilihrio  delle  divei'so 
pai’ti  col  tutto.  Un  raffronto  immediato  ti’a  i due 
affreschi  lascia  subito  intraveden'  in  ipiello  della 
cappella  di  iMontefalco  la  mano  di  un  artista  di 
scuola  umhi’a  che  debolmente  imita  nn  lavoi'o  del 
Cavallini,  dal  quale  riti'ae  ])arecchie  particolaritìi 
cai’attei’isticlie  e in  forme  e in  dettaglio,  come  ad 
esf'iiqiio  il  niml)o  ci’ocf'segnato,  i capelli  del  th’isto 


(Fig.  2).  MONTEFALCO  - Cappella  nella  chiesa  di  S.  Chiara. 
La  Crocifissione. 


(Fig.  I).  MONTEFALCO  - Cappella  nella  chiesa  di  S.  Chiara. 
Affreschi  nella  volta  a crociera. 


discriminati  a mezzo  il  cajm  e ricadenti  a cordicelle, 
il  modo  come  si  delinea  il  nudo  recante  nel  ventre 
l'enfiamento  per  i patiti  dolori  e un  ornato  a fasce 
nel  jierizoma.  Altre  analogie  si  ravvisano  nei  tijd 
di  alcune  figure  e nelle  esjtressioni  di  dolore  degli 
angeli,  tra  nubi,  contornanti  la  figura  del  Cristo. 
Altre  somiglianze  inoltre  sono  nei  volti  allungati 
(che  hanno  riscontro  ancln'  con  quelli  di  alcuni 
affreschi  della  scuola  di  Ciotto)  (1).  alle  volte  con- 
tratti in  maniera  da  diventare  tni  ]io'  ridicoli,  ca- 
ratteristici particolai’mente  nel  mento  scodellato  o 
ricurvo.  Il  tipo  del  cavallo  iieH'affresco  di  Monte- 
falco  (fig.  2)  ricorda  (piedi  caratteristici  degli  af- 
reschi del  Cavallini;  la  Maddalena,  in  piedi,  bacia 
con  tutta  reffusione  deH'anima  il  piede  destro  del 
Cristo,  di  fronte  a lei  è una  figura  di  prelato  ge- 
nuflesso e orante  a mani  giunte  a piè  della  croce, 
l'ordinatore  e donatore  stesso  dell'affresco.  A destra 
del  crocifisso  è il  S.  Giovanni  accosciato  il  quale 
geme  per  l'interno  affanno,  a sinistra  è la  Madonna, 
tra  le  Marie,  ricadente  su  sè  stessa  per  l’intenso 
dolore. 

Se  raffresco  del  Calvario  nella  cappella  di 
Montefalco  è molto  inferiore  a quello  del  Cavallini 
per  finezza  di  disegno  e di  composizione,  d’altra 
parte  non  si  potrà  non  riconoscere  in  esso  un  certo 
carattere  di  espressione  cupa  e triste  rispondente 

(1)  La  Deposizione  nella  chiesa  inferiore  di  S.  Francesco  in  Assisi. 
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(FIg.  3).  MONTEFALCO  - Cappella  nella  chiesa  di  S.  Chiara. 
L’Evangelista  S.  Giovanni. 


(Fig.  5).  MONTEFALCO  - Cappella  nella  chiesa  di  S.  Chiara. 
L’ Evangelista  S.  Marco. 


alFora  e ai  momen- 
to (ieU  azione  tlolo- 
l'osa.im'esjn'essione 
cioè  (li  sentimento 
mistico  e commo- 
vente die  traspifa 
in  (ittasi  tutta  Iti 
contjiosizione  jiitto- 
fica. 

Non  meno  im- 
portanti sono  gii 
evangelisti  affre- 
scati nelle  (ptattro 
vele  della  volta  a 
crociera  (figg.  d,  4, 
ò,  (i)  : grandiosità 
d'insieme,  maniera 
larga  nel  panneg- 
giamento. natttra- 
lezza  di  posa,  gran- 
de vivacità  di  e- 
spressione  . nelle 
teste  hestiarie  che 
hanno  (piasi  espres- 


(Fig.  8).  MONTEFALCO  - Cappella  nella  chiesa  di  S.  Chiara. 
Affreschi  nella  parete  destra. 


sioiic  umana,  sono 
pregi  m i r a hi  I i di 
(pK'st i‘  origina  li 
concezioni  di  nn  ar- 
lisla  del  1 r('cento  il 
cui  nonn*  ('■  finorii 
ignoto. 

Nell  il  pareti' 
sinisli'ii  della  ca]i- 
pellii  in  pitrola.  in 
corrispondenza  cim'' 
del  sovi'iistante  e- 
vangelista  itffresca- 
1(1,  il  N.  Mdttro,  s(_)no 
iiffri'schi  che  ritrag- 
gono ]iiii  particolar- 
menti'  della  sciiohi 
iimhra  iit'i  colli  al- 
Inngiiti  t'  nei  visi 
rotondetti.  In  alto 
di  (letta  parete  è il 
Cristo  sedenti'  (fi- 
gui'ii  7 ) chiuso  in 
una  nicchia  contor- 


(Fig.  4).  MONTEFALCO  - Cappella  nella  chiesa  di  S.  Chiara. 
L Evangelista  S.  Matteo. 


(Fig.  6).  MONTEFALCO  - Cappella  nella  chiesa  di  S.  Chiara. 
L Evangelista  S.  Luca. 
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Affresco  nella  parete  sinistra, 


natii  (la  inni  fascia  dipinta  a forma  di  iiian- 
dorlii  ( I ),  è in  att  o di  la'iiedire  con  la  inano  desi  rii. 


torna  saUczza.  Anche  hd  paro  (dio  iiniiliiionto  o 
lidonto  (diionn’a  dall  Alto  iiiisoiicordia  o |ior(lono. 


coperto  di  manto  che  sul  da- 
viuiti  e nel  punto  di  attacco 
dei  due  lemhi  jiresenta  nn 
orio'inah'  dispie, starsi  didl’ in- 
dumento. A destra  ed  a si- 
nistra di  esso  sono  angedi 
oranti  librati  sulle  nubi;  in 
basso  sul  lato  sinistro  è nn 
vescovo  miti'ato.  in  piedi,  che 
addita  con  la  mano  (b'stra  nn 
novizio  (lonnmicano  genufles- 
so e orante  a mani  giunte, 
e con  la  mano  sinisti’a  jiare 
che  cbiegga  per  entrambi 
misericordia  e salvezza  ; a 
destra  (“  lina  Regina  cinta  di 
corona,  coperta  di  ricco  am- 
manto real(‘,  la  (piale  al  jiari 
d(d  Vi'scovo,  addita  con  la 
mano  sinistra  nn  giovane  do- 
menicano genuflesso  orante 
a mani  giunte  Ci),  e la  destra 
rivolge  ad  iin'e(licola  sospesa 
sulle  nubi  da  cui  scaturisce 
rac(pia  della  salute,  dell'e- 

(1)  Il  cti  i';i1  Umt  i1c11;i  |iilliii',-i  r pni- 

]M  .niiiriilf  (li  (jU«H;i  «n ',gi  1 1 »i  li  ;i  o della  Mia 

<'lie  SdsieilL^iHlo  Mille  ))ll)ila  delU' 
d Al  IIIHI  ''(•lidi»  )||(»]1|>  i nell  lA  al  II,  ei'Di-.'se- 
■■||■'1"  ili  liiaiicd,  e Miìla  fascia  uci/./diilale 
I i'-'Ti''-  la  -critla  Senili  lidelis 


(Fig.  9).  MONTEFALCO  - Cappella  nella  Chiesa  (fi  S.  Chiara  - S.  Chiara. 


X(dla  j»arete  destra  della 
cajipella  in  jiarola.  in  corri- 
spondenza cioè  del  sovra- 
stante ('vangelista  affrescato, 
il  S.  Marco,  in  alto  (b'ila  pa- 
rete e in  una  sj»ecie  di  lunetta 
dipinta,  sono  affreschi  anche 
di  scuola  undira,  cioè  (fig.  S) 
(.'risto  in  atto  di  In'iiedire  con 
la  mano  destra  e dijiinto  sino 
a mezzo  il  corpo,  ai  lati  di 
esso  due  angeli  che  snjipli- 
cano  fidenti,  recanti  nelle  ali 
le  traccie  dello  spolvero.  Gli 
altri  affreschi  delle  pareti. 
j)ei'  (pianto  vari  nei  soggetti 
religiosi,  sono  peiah  inferiori 
a (jiielli  finora  descritti,  se 
non  che  uno  sguardo  alla  fi- 
gura 0 lascia  a prima  vista 
intravedere,  tra  (piesti  affre- 
schi trecentisti,  uno  di  scuola 
senese  raffigurante  S.  Chiara, 
lavoro  forse  di  artista  ritarda- 
tario che  in  pieno  300  svolge 
forme  di  scuola  senese  par- 
ticolarmente nella  forma  al- 
lungata degli  occhi,  nella 
rigidità  delle  forme  e nel 
panneggiamento  a 1 (]  u a n t o 
duro. 
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Una  perfetta  analogia  con  gli  affreschi  riportati  nelle 
figure  7 e 8 della  cappella  di  Montefalco  è in  quelli  della 
chiesa  di  S.  Donieinco  ( 1 ) in  Toiàno  che  costituiscono  per 
quella  regione  una  nota  ini])orla,nte  ]»er  la  storia  della 
pittura  trecentesca  in  Piemonte;  sono  anche  (jnesti  di 
scuola  umbra,  jialese  ])articola]'niente  nell’ affresco  l'aff'i- 
gurante  S.  Tommaso  con  devoti,  nei  (piali  sono  imjiresse 
alcune  caratteristiche  della  pittura  umbra,  come  a dire 
i colli  allungati,  i visi  rotondetti  e la  forma  ritmica  di 
disporre  le  dita  delle  mani  rigidamente  allungate  e ]ia- 
rallele,  neH'atto  cioè  della  preghiera. 

(1)  Vfdi  lìaHfH’ijna  d'Artc,  armo  I X,  fase.  I , M ason  Pkp.kins  : Ln  risurrezione 
di  una  chiesa  del  trecento. 


* * 

Un  soffio  dumpie  di  arte  umljra  e siuiese  aleggia 
tanto  negli  affreschi  della  oap(*lla  della  chiesa  di  S.  Chiara 
in  Alontefalco  (luanto  in  (juelli  della  chiesa  di  S.  Domenica) 
in  Torino;  affreschi  dai  quali  trasjiira  una  fervida  fede, 
rivelatrice  d’  ingenuo  candore.  Gli  autori  di  tali  opere 
(ricche  di  figure  anelanti  ad  una  vita  migliore  col  volto 
supplicante  e fiducioso  della  preghiera),  sono  finora  ignoti, 
come  sono  ignoti  tanti  altri  artisti  che  decoi'arono  l)a- 
siliche,  chiesette  e chiostri  romiti  di  alti-e  contrade  ita- 
liche. 

Lorenzo  Fiocc.ì. 


LA  CHIESA  DI  FORNO  (FORLÌ). 


A 7 chilometri  da  Forlì  sorge  in  Form':)  la  chiesa  di 
S.  Maria  delle  Grazie. 

E una  superba  rotonda  di  34  m.  di  diametro,  cui  si 
collega  un  vasto  fabbricato  rettangolare  destinato  in  ori- 
gine al  convento  dei  frati  così  detti  di  “ S.  Salvadore  „. 
La  pianta  topografica  (ini  riprodotta  è tolta  da  una  jml)- 
hlicazione  di  Giacomo  Santarelli  del  1854,  ristamjiata  poi 
nel  57,  allorché  la  chiesa  venne  riaperta  solennemente  al 
culto.  Le  linee  più  scure  dimostrano  l’ojiera  tuttora  esi- 
stente e quelle  più  chiai'e  ciò  che  un  tempo  esisteva.  Ri- 
costruendo Finterò  edificio  nelle  sue  linee  caratteristiche 
appare  evidente  co- 
me esso  fosse  una 
delle  j)iù  belle  co- 
struzioni di  conventi 
della  seconda  nietcà 
del  (piattrocento.  Es- 
so aveva  difatti  un 
bellissimo  porticato 
che  serviva  d’acces- 
so, un  chiostro  ma- 
gnifico e una  cisterna 
come  si  convenivano 
ai  migliori  monasteri 
e luoghi  sacri  di  qnel- 
l'epoca. 

L’architetto  fu 
con  tutta  prohahilitcà 
Pace  Pamhaci,  na- 
tivo di  Maso  Forli- 
nese,  e nell’attrihuir- 
gli  la  paternità  di 
quest’opera  sono  con- 
cordi le  cronache  di 
Andrea  Bernardi 
(Novacula)  e quelle 
di  Leone  Cohelli  non- 
ché gli  apprezzamen- 
ti jiersonali  di  grande  autorità  del  Bonoli,  di  G.  Mazza- 
tinti,  di  A.  Venturi,  di  E.  Calzini,  del  Santarelli  e di 
Filipjio  Guariiii.  Il  Bonoli  parlando  di  Pace  e attril)uen- 
dogli  disegni  di  altre  fabbriche  del  genere  lo  chiamò 
il  primo  ricamatore  dei  suoi  tempi  e architetto  noto  in 
tutta  Italia.  Servì  infatti  sotto  gli  ordini  di  Sisto  IV,  morì 
nel  1.500,  e diede  fra  il  1471  e il  1484  la  maggiore  sua 
attività  a lavori  di  jiregio  che  Pino  III  degli  Ordelaffi  fece 
eseguire  in  Forlì.  Di  certo  poi  il  Bambaci  fu  allievo  di 
Leon  Battista  Alberti  e nella  eleganza  delle  sagome,  nella 


(Fig.  I).  Pianta  della  Chiesa  e dell’antico  convento 
di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Forno. 


jmrezza  delle  linee  e nella  sobrietà  dei  mezzi,  accenna  a 
(jiielle  scuole  che  diedero  airarchitettura  del  primo  rina- 
scimento il  nome  di  bramantesca. 

Considerevole  influenza  debbono  pure  aver  avuto 
sulFeducaziono  tecnica  ed  artistica  del  Bambaci  i maestri 
fiorentini,  tanto  più  che  allora  Mastro  Zorzo  lavorava 
intorno  alla  Rocca. 

Lo  stato  attuale  di  conservazione  dell’  edificio  di 
S.  Maria  delle  Grazie  non  consente  che  una  rievocazione 
della  bellezza  perduta  poiché  il  convento  é ridotto  a ca- 
nonica e molti  elementi  preziosi  furono  lasciati  incompleti 

0 non  vennero  risj iet- 
tati dal  tempo  e dai 
successivi  restauri. 
Le  ornamentazioni 
esterne,  in  cotto  o in 
marmo  sono  scom- 
parse. è sconi] tarso  il 
fregio  della  facciata 
della  chiesa  e sole  si 
conservano  le  tre 
bellissime  porte  d’in- 
gresso in  marmo  di 
Carrara.  La  ]iila  del- 
Facipia  santa,  il  pic- 
colo battistero  col 
basso  rilievo  sovra- 
stante e le  altre 
porte  interne  del 
tempio,  sono  pari- 
menti  dello  stesso 
marmo  e del  mede- 
simo stile.  Una  ele- 
gante portina  in  cotto 
congiunge  la  vecchia 
sacristia  col  campa- 
nile e nel  vano  di 
base  di  questo  esiste 
un  lavalio  di  mtirmo  veramente  ammirevole  per  eleganza 
e jier  bellezza  di  esecuzione. 

Nel  cortile  interno  delFantico  convento  si  elevava  un 
jiorticato  della  miglior  grazia  (inattrocentesca  e su  di  esso 
jioggiava  una  snella  loggetta.  Le  arcate  di  (piel  portico 
sono  ora  chiuse  da  un  muro  continuo  e rinserrano  anctira 
molte  colonnette  di  marmo  dai  semplici  e jiroporzionati 
basamenti  e dagli  eleganti  capitelli.  Molti  vani  della  log- 
getta sono  oggi  chiusi  e servono  ad  uso  di  abitazione.  Le 
decorazioni  in  cotto  attorno  alle  arcate  e la  fascia  orna- 
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mentalo  fra  |iortico  e loggia  min  lianno  l'ort iinatament(‘ 
subito  ancora  gravi  danni  e rilevano  s<iiiisito  seTiso  di 
arte  e di  estetica. 

Xell'atrio  d'ingri'sso  e nell'alto  del  timiiào  ('siste- 
vano  jiregevolissimi  affres(dn.  ma  i l'estaui'i  del  ISòd 
furono  la  rovina  <li  (|U(d  jioco  che  ancora  l'estava  e 
adesso  non  si  scorgono  che  ]iallide  ombri'  che  len- 
tamente sconniaiono. 

Indnlibiamente  alti’e  ]iiltni’e  ornavano  il  |mrticato 
del  chiostro  e lineilo  d'ingresso  al  eonvento.  ma  di 
loro  jiih  nulla  l’imane. 

11  miglior  affresco,  a fede  dei  ci-onisti  e jier 
i|nanto  non  ci  sia  lecito  giudicare  sn  ciò  che  è l'e- 
stato,  vedasi  nella  jiarete  sniierioi’e  del  monnmento 
a Pietro  Bianco.  f)i  ijnesto  monnmento  ri]iortiamo 
la  fotografia,  ma  del  fi’esco  non  fn  |iossihile  rica- 
varne co])ia  jier  rinsnfficenza  di  tonalità.  11  Bianco 
fn  l'ei'emita  fondatore  della  chiesa  ed  ebbe  ]iei’  vo- 
lontà di  Pino  sepoltni'a  in  quel  sarcofago.  .\1  di  sopra 
di  questo  sovrasta  una  pittni'a.  ma  dell'opei'a  scul- 
toria e del  iiennello.  ci  sono  ignoti  gli  autori. 

L'affi'esco  è in  un  rettangolo  incassato  termi- 
nante ad  arco;  rap])resenta  la  dejiosizione  nel  sepol- 
cro; vi  campeggia  nel  centro  la  figura  di  (disto  chia- 
rissima con  l'iflessi  verdastri  disteso  sn  candido  lino, 
f]  sostenuto  alle  spalle  da  un  nomo  in  jiiedi  che  è 
certamente  (linsejipe  d'Arimatea,  eoi  suo  turbante 
rosso  a fiordi  turchini  e gialli,  col  manto  giallo  e la 
tunica  vei’de.  fisso  ha  in  ima  mano  una  capjia.  e col- 
l'alti’a  stringe  il  lenzuolo.  Ba  sua  testa  è bellissima 
('  la  hai’ha  e i cajielli  vi  ajijiaiono  rossicci.  Presso  il 
fianco  siinstro  di  Cristo  stanno  S.  (liovanni  e due 
donne  genuflesse;  una  è .Maria  col  manto  azznri'o  e 
la  veste  chiai'a.  e le  mani  giunte,  (liovanni  ha  la 
veste  tui'china.  i capelli  inanellati.  L'altra  donna  è 
iMaria  diiMagdala  colle  chiome  sjiarse.  il  manto  i-osso. 

Proprio  in  direzione  del  cajio  di  Pietro  Bianco. 
scol|iito  in  marmo,  vedesi  snU'affresco  la  sua  im- 
magine di  pi’ofilo  genuflessa,  a main  giunte  e col 
rosario  fra  le  dita.  Il  jiittore  volle  rap]iresentarlo  col 
berretto  bianco,  come  pare  lealmente  portasse,  e 
una  lai'ga  tonaca  di  color  viola  scuro.  La  dimensione 
delle  figure  è circa  metà  del  vero.  Nello  sfondo 
apjiare  (lerusalemme  e jiiìi  in  alto  il  Calvario,  la 
tomba  è dischiusa,  qua  e là  molte  piccole  figure 


a piedi  ('  a cavallo,  cogli  emblemi  della  passione,  chiodi, 
scale,  martelli.  Il  dipinto  è intonato  ad  una  certa  ma- 


(Fig.  2).  Porta  in  marmo  della  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Forno. 


(Fig.  3).  Monumento  funerario  di  Pietro  Bianco,  fondatore  della  Chiesa. 


liiiconia  ed  è in  verità  tino  dei  jtin  pregevoli 
affreschi  deirnltimo  (piattrocento.  Una  inci- 
sione in  rame  e una  succinta  descrizione 
trovasi  neir.-t//m/a  ili  Jloiiiii  del  18.57  a p.  823. 
Una  tradizione  non  tlocumentata  attribuisce 
(inell'tqiera  al  Coltelli  ma  egli  stesso  nelle  sue 
cronache  non  ne  fa  alcun  ctnuio,  nè  si  piuà 
acct'ttarne  la  jtatei'iiità  dal  momento  che 
nulla  ricorda  in  tjuel  dipinto  la  Scuola  For- 
livese, da  cui  indnlthiamente  il  Coltelli 
avrehht'  attinto  in  tpiell'ejtoca. 

Il  monnmimttt  fnnerai  itt  di  Pietro  Bianco 
consistt'  in  un'urna  rettangolare  di  marmo 
bianco  ili  m.  2.10  di  lutigli,  jter  O.Tt!  di  alt., 
sorrt'tta  da  mensole,  e divisa  in  3 specehi 
chiusi  da  semjtlici  cornici.  In  quello  centrale 
è incisa  la  sigla  di  Cristo  circondata  da  una 
raggiera  in  rilievo,  negli  altri  due  latt'rali  è 
scoljtito  il  monogramma  di  iMaria  sormon- 
tato da  una  corona,  fdentico  monogramma 
è motivo  di  tutte  le  cornici  di  terracotta. 

Sojtra  rurua  è distesa  la  figura  del  frate. 
La  scoltura  è finissima  e pare  calcata  dal 
vero,  la  moilellatnra  dei  piedi  e della  testa 
sono  in  particolare  ili  grandissimo  jtregio. 

Carlo  Cesari. 
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NOTIZIE  INTORNO  AI  DIPINTI  ITALIANI 
NEL  FOGO  MUSEUM. 


Nel  iiiagi^io  del  llinò  la  ••  Rassegna  d'Arte  „ j)ul)l)licò 
un  articolo  di  F.  Mason  Perkins  su  le  pitture  italiane  pre- 
state dal  signor  PIdnardo  Pkìrbes  al  Fogg  Museuin  in  Cani- 
bridge  (Stati  Uniti).  11  signor  Forbes,  daccbè  coinjiarve 
ipiello  scritto,  aggiunse  in  epoche  diverse  nuovi  dipinti 
italiani  alla  sua  raccolta  in  ipiesto  Museo  jiresso  la  Uni- 
versità di  Harvard.  Poiché  esse  sono  di  considerevole  im- 
portanza, riusciranno  interes- 
santi alcune  brevi  note  che 
completeranno  così  l'illustra- 
zione della  raccolta. 

La  scuola  di  Siena  è rap- 
presentata da  due  grandi  jiit- 
ture  ; l’nna  di  Taddeo  Bartoli, 

1(1  Vergine  col  Hniiiìòin),  l'altra 
S((u  (ìerold Ilio  sednio  al  suo 
scrittoio,  di  Matteo  di  Giovanni. 

Nella  tavola  di  Taddeo  lo  splen- 
dore delle  tinte  rosse  sgargianti 
e degli  ori  rabescati,  la  linea 
e lo  spazio  intese  in  modo  così 
prettamente  decorativo,  la  dolce 
espressione  nel  viso  della  Ma- 
donna e la  grazia  affettuosa 
della  sua  posa  richiamano  i!  fa- 
scino particolare  dei  jnù  vecchi 
artisti  di  (piesta  straordinaiàa 
scuola  senese  che  si  inizia  col 
suo  apogeo.  Vi  ha  qualcosa 
della  bellezza  della  jITikìoiiiki. 
di  Duccio  a Londra,  deH'.La- 
iiiiiicio^ioiie  di  Simone,  della 
Modoiivii  del  lotte  di  Ainì)rogio 
Lorenzetti  nel  miglior  lavoro 
di  Taddeo;  ma  vi  hanno  ])ure 
segni  di  decadimento;  la  luce 
che  splende  nella  ricca  sua 
ai’te  è scintillìo  di  carboni  ac- 
cesi non  di  fuoco  vivo. 

Questo  quadro  della  rac- 
colta P''orl)es  è firmato  Todeos 
de  Seiiis  pin.rit  hoc  opus  14IS. 

Nel  complesso  la  com))osizio7ie 
e lo  stile  sono  molto  affini  alla 
parte  centrale  del  jtolittico  con 
la  Veriiiiie  e (piottro  Sunti  (1) 
nella  Pinacoteca  Vannucci  in 
Perugia.  Quest’ultima  Madonna 
è più  soave.  Il  Bambino  sta  se- 
duto anziché  in  piedi  ed  il  mo- 
tivo deirnccellino,  sebbene  co- 
mune ad  entrambe,  è pur  differente  come  differenti  sono 
gli  angioli  ; ma  nelle  linee  generali,  la  Madonna  PMgg  è 
una  replica.  Sebbene  le  fattezze  dei  due  putti  differiscano, 
il  tipo  facciale  nel  Museo  Fogg  è caratteristico  di  Taddeo 


TADDEO  DI  BARTOLO  — Madonna  con  Bambino 
Fogg  Museum  - Cambridge  (S.  U.  A.) 


(1)  L' Il  altra  tavola  evidontcìnente.  ispirata  da  questo  polittico,  un  S.  Oiovaiini 
(ju’oveniofite  dalla  chiosa  di  San  Donato  in  Ginostreto)  firmato  Tadtius  de  Seiiis  ìiie 
piìixit  era  esposto  nella  Mostra  deU'Antica  Arte  Senese. 


e si  pub  confrontare,  ad  esempio,  col  desìi  nel  j)olittico 
di  S.  Gemignano. 

Taddeo  non  aggiimse  molto  alla  pittura  seni'se:  le 
sue  opere  spesso  poetiche  lien  di  rado  si  possono  chia- 
mare grandi.  Solo  gli  artisti  pili  tardi,  della  seconda  metà 
del  400,  dànno  nuova  foggia  alle  fi-adizioni.  Il  S,  (hodloino 
della  raccolta  Forbes  è un  esempio  caratteristico  di  uno 

dei  jiiìi  interessanti  di  ipiesti 
artisti,  lìlatteo  di  Giovanni. 
Porta  firma  e data,  ma  una 
abrasione  nella  superficie  rende 
difficile  il  determinare  se  si 
debba  leggere  1472  o molto  jiiii 
probabilmente  14S2.  Per  l’a- 
gioni  di  stile,  non  riesce  diffi- 
cile atti’ibuire  ijiiesto  S.  Gero- 
lamo a iMatteo  ( 1 ). 

La  testa  si  può  confrontare 
con  quella  del  S.  Paolo  nella 
Modonno  delle  neri  (1477):  no- 
tisi la  marcata  somiglianza  fra 
le  mani  destre  die  tengono  la 
penna  nei  due  santi.  In  colore, 
disegno  e sentimento,  questo 
di]iinto  severamente  bello  é 
un  lavoro  tipico.  La  mancanza 
di  jmrezza  nel  colore,  l'evidente 
ma  non  discijdinata  ricerca 
della  forma  e delle  ijualità  più 
emozionali,  riflettono  un  nuovo 
temperamento.  Penò  lìlatteo  é 
signoreggiato  da  un  atavismo 
artistico. Le  sue  tinte  digradanti, 
a cui  agà'iungono  vitalità  alcuni 
tocchi  sgargianti  di  cinabro  e di 
arancione,  dànno  all' insieme 
uno  strano  fascino;  il  ritmo  delle 
linee  fluenti,  le  macchie  di  luce 
e di  ombra  nel  colore  hanno 
qualità  eminentemente  decora- 
tive. La  Musa  lirica  mette  la 
maschera  tragica....  ma  non  in- 
ganna alcuno. 

Senza  dubbio  il  più  impor- 
tante. nonché  il  jnìi  Indio,  degli 
ultimi  jirestiti  di  ]\lr.  fòirbes  é 
il  jiiccolo  tondo  di  Cosimo  Tura 
con  la  Adorazione  dei  Maiji. 
La  parca  bellezza  del  colorito, 
viola  cupo,  verde  e giallo  oro.  é 
in  questo  piccolo  quadro  l'ac- 
compagna mento  di  una  fantastica  melodia  di  forme  rese 
con  violenza,  che  sembrano  sbalzate  da  un  fine  metallo 
e cristallizzate  nella  fragilità  della  porcellana.  Questa  Ado- 
razione apparteneva  alla  raccolta  della  contessa  di  Santa 
Fiora  e in  origine  faceva  parte  di  una  pala  che  trovasi 
nella  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Ferrara  sull'altare  di  S.  Mau- 

(1)  Questa  tavola  eia  esjntsta  nella  Mostra  <\i  Arte  Autioa  a Perugia.  (X.  d, 
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l'ilio.  Fu  descritta  dal  sig.  Adolfa  Woituri  nel  suo  rag- 
guardevole articolo  L'arte  einiliaiia  al  Biu'lingtoii  Fine 


mente  coinpensatc'  dalla  ii'(“(ju(‘nt(*  ladlezza  dei  mezzi 
della  sua  ai'te. 

Di  Benozzo  Bozzoli  v'ha  un  ]iiceolo  tahernaeolo  con 
la  I ci’fiiiw  ('  il  /ijiho.  Xostia  Donna,  una  mezza  figni’a 


MATTEO  DI  GIOVANNI  - S.  Gerolamo. 
Fogg  Museum  - Cambridge  (S.  U.  A.). 


SPINELLO  ARETINO  — Madonna,  Putto,  Angeli. 
Fogg  Museum  - Cambridge  (S.  U.  A.). 


avvolta  in  nn  manto  vt'rde  ctijio  che  nasconde  solo  in  parte 
la  vt'ste  rossa,  litnit'  in  hraccio  il  Bamhino  il  (piale  bene- 
dice con  una  mano,  men- 
tr('  jieU'altra  stringe  una 
melagrana;  nn  uccellino 
con  brillanti  macchie  di 
rosso  e di  giallo,  jiosa  sul 
stuj  ginocchio.  Il  tono  delle 
carni,  argenteo  nella  luce, 
(Toro  rossiccio  nell'ombra, 
le  guance  rosee,  ricordano 
l'avorio  dijiinto.  11  fondo  è 
di  oro  rahescato.  Questa 
deliziosa  jiittura  si  piitt  con- 
frontare jier  ragioni  di  stile 
con  la  M(((l()ini((  e Sioiti 
(1450)  di  Perugia.  Il  taber- 
nacolo Forbes  mette  in 
evidenza  il  temperamento 
sensuale  di  Benozzo,  an- 
cora purificato  dalla  sem- 
jdice  fede  e dalla  bellezza 
del  suo  maestro  Angelico, 
che  sarà  troppo  presto  di- 
menticato per  la  forza 
sempre  crescente  del  fa- 
scino terrestre.  Frate  An- 
gelico era  contento  nel  suo 
giocondo  paradiso,  ma  Be- 
nozzo, come  (piei  “ figli  di 


Arts  Blu!)  di  Londra  (l)„  in  cui  stabilisce  l'indiscutibile 
autenticità  e parentela  colla  tavola  di  San  .Maurilio. 

Passando  ora  alle  altre 
scuole  italiane  di  (piesta 
raccolta,  troviamo  Firenze 
ed  il  Trecento  rap}n'(>sen- 
tati  da  una  grande  Ma- 
donna in  Trono  col  Putto 
('  con  Angeli  adoi’anti  di 
Spinello  Ai'etino.  Sebbeni' 
sia  stata  assai  ridipinta,  si 
pu(à  tuttavia  riconoscere 
(piesto  nuu'stro  minore  nei 
tipi  (hdle  faccie  e delle 
mani,  nel  coi'po  tozzo  e 
p('sant(‘  (l(‘l  Bambino  e lU'i 
panni  dalle  jiieghe  sem- 
plici. 

(,)uesla  .Madonna, nelle 
su(‘  (pialitìi  di  (lis(g'no  ele- 
numtai'o,  nello  splendore 
delle  tinto,  ('■  una  eccelhmte 
ilhistraziono  dolio  stih*  r('- 
ligioso  di  nn  pittoi'e  in  cui 
lo  moltojilici  (l(‘ficienz('  md 
rondoro  lo  parti  jiiii  signi- 
ficativ(‘  orano  solo  parzial- 

(1  ) \ ta  li.  Sturimi  (luir  A I II'.  \'u  . I . 

ISBI.  Il  loiidu  luji  l;i  r 

ora  jiulla  cullf/ioiu'  di  Mr.'s.  J.  E.  (du- 
iliiur  l’iu-Diii  ( . S.  .\ . 


COSIVIE  TURA  — Adorazione  dei  Magi. 
Fogg  Museum  - Cambridge  (S.  U.  A,). 
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Dio  „ i quali  “ videro  die  erano  belle  le  figlie  degli 
homini  ,,  per  la  propria  rovina  sjiosò  le  cose  teri’ene. 

11  Sacrifizio  di  Caino  c di  AIpcIc  è il 
soggetto  di  un  piccolo  dipinto  abbastanza 
interessante  dal  punto  di  vista  archeologico 
sebbene  di  scarsa  attrattiva  artistica.  Da- 
vanti al  rozzo  altai'e  onde  il  fumo  dei  sa- 
crifici s’innalza  e sovrasta  pei‘  confondersi 
poi  poco  a poco  neirazzurro  e nelle  nuvole 
gride  del  cielo,  a sinistra,  Al)ele  sta  i!i 
ginocchio  in  una  semplice  tunica  turchina, 
e a destra  Caino,  similmente  vestito  di  un 
pavonazzo  bronzeo,  S(d'fia  nel  fuoco  mo- 
rente del  suo  resj)ijito  olocausto.  Sul  cielo 
s})iccano  il  vei'de  l)ruiio  del  ]»rato  lontano 
e gli  alberi  delicatamente  perugiiieschi. 

Sul  primo  piano  vi  è un  velo  arancione. 

Questo  piccolo  (piadro  da  Crowe  e Ca- 
valcasene venne  attiibuito,  come  opera  gio- 
vanile, nientemeno  che  a Idaffaello.  Tut- 
tavia le  differenze  di  stile  e di  sentimento 


che,  in  un  ulteriore  sviluppo,  si  sarebbe  ajipunto  mani- 
festato in  una  pittinri  come  questa  di  ('ai no  ed  A Inde. 


dalla  maniera  del  Sanzio,  per  quaiito  leg- 
giere, sono  così  marcate  da  rendere  inso- 
stenibile tale  attribuzione.  È assai  più 
ju'obabile  che  si  tratti  di  un  lavoro  giovanile  di  Fi-a  Bar- 
tolomeo, forse  sotto  Finflusso  della  sua  amicizia  col  gio- 


BENOZZO  GOZZOLÌ  — La  Vergine  e il  Figlio. 

Fogg  Museum  - Cambridge  (S.  U.  A.). 

vane  Raffaello.  Il  pittore  degli  sportelli  del  tabernacolo 
eseguito  da  Pier  del  Pugliese,  mostra  già  nel  fresco  fa- 
scino della  composizione,  nel  tipo  della  faccia,  nel  pan- 
neggiare, nella  finitezza  da  miniatura,  uno  stile  personale 


sono  le  o|iinioni  e i.iiscord.i  i giudizi  dei  critici 
iiitoi'iio  ad  un'ancona  o ]iolittico  esistente  nella  chiesa  di 
S.  Salvatore  in  Bologna.  Il  Bolognini  Amorini  (1)  la  ritenne 
ili[iinta  nel  secolo  Xlll.  il  Cavalcasene  e il  Crowe  (2)  non  la 
stimarono  tanto  antica,  ma  della  jnrma  metà  del  trecento, 
e rattrilmirono  a Abitale  da  Bologna,  detto  anche  àritale  delle 
Madonne.  Dopo  avere  diligentemente  descritta  cotesta  pittura, 
soggiungono  che  “ le  (qualità  della  jnttura  ricordano  assai 
più  quelle  dei  lavori  di  à'itale  che  non  dei  |)ittori  conteni- 
poranei  della  stessa  scuola;  poiché,  oltre  la  consueta  im- 
pronta della  forma  gentile,  le  Hgure  non  mancano  di  vita 
e di  movimento,  come  jiiù  special  niente  si  vede  nella  storia 
del  martirio.  Il  tutt'insieme  è stato  eseguito  con  la  cura  e 
diligenza  ])iù  sjieeialinente  usate  dai  miniatori  che  non  dai 
pittori  di  tavole,  come  so])ra  tutto  può  osservar.si  nel  ricco 
e tine  lavoro  delle  dorature,  dei  ricami,  delle  vesti  e degli 
altri  accessori  del  quadro 

L'Avv.  Giuse]ipe  Gaetano  Roncagli  (3)  raccolse  " un  cu- 
mulo di  dati,  di  circostanze  e di  fatti  potentissimi  .,  (secondo 
lui)  per  dimostrare  die  cotesta  tavola  '■  lia  un'origine  neces- 
sariamente anteriore  agli  ultimi  anni  del  secolo  XITI,  e che 
tutte  le  jirobabilità  fanno  credere  che  fosse  dipinta  all'epoca 
della  consacrazione  della  chiesa  di  S.  .Maria  di  Reno,  venti 
anni  prima  della  nascita  di  Cimahue  (!);  che  essa  è un  gioiello 

(1)  Vite  dei  /littori  ìioìoijìteni.  (Boloirna,  1841,  i».  9). 

(2)  Storia  della  /littura  in  Italia.  (Firenze,  Le  Mounier,  1887,  voi.  IV,  p.  58). 

(8)  Atti  e ^leiiiorie  della  N.  Deputazione  di  storia  patria  pier  le  provi ìtcie  di 

Ixoniagna.  Ser.  Ili,  voi.  I,  ]>]».  451-471.  (Bologna,  188H). 


UN  POLITTICO  DI  VITALE  DA  BOLOGNA. 


FRA  BARTOLOMEO  - 11  sacrificio  di  Caino  ed  Abele. 
Fogg  Museum  - Cambridge  (S.  U.  A.). 


Gli  aitii  dipinti  si  possono  tratteggiare  in  modo  jiiii 
sommario.  Ibi  Saie  Pietro  martire  in  mezza  figura,  su  tela, 
è attriimito  a Lorenzo  Lotto;  prohalnlmente  un'opera 
giovanile  di  questo  maesti’o  disuguale.  Il  bruno  senza 
rilievo  della  tonaca  è la  tinta  predominante  (in  cui  la 
vernice  scurita  ha  pure  la  sua  paiTe)  i toni  delle  cai’iii 
hanno  ]»oca  vivacità,  onde,  se  si  eccettua  il  buon  disegno 
delle  mani,  non  vi  ha  molto  d'interessante  iiel  quadro. 
Finalmente  dobbiamo  menzionai’e  un  rit)-afto  di  Cardinale 
di  Scipione  Gaetano  e con  ciò  si  pone  un  termine  alla 
descrizione  dei  dipinti  recenteinente  dati  in  deposito  dal 
signor  Forlies.  Un  tondo  con  il  Matri monio  di  Santa  Ca- 
terina, })resta.to  <lal  signor  Roger  A.  Derby  non  ci  trat- 
terrà; fu  attribuito  molto  discutibilmente  al  Luini  e porta 
la  dicitura  />’.  L.  làtif!;  tntt’al  più  trattasi  soltanto  di  un 
lavoro  di  scuola.  Joseph  Breck. 
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prezioso,  una  reliquia  inestiniahile  (lell’antiuliissinia  nostra 
scuola,  la  quale  fa  fede  non  solo  della  sua  esistenza,  ma  del 
grado  di  coltura  al  quale  era  pervenuta  ... 

Recentemente  scrisse  di  cotesto  polittico  — non  ricordato 
invece  dal  Venturi  nella  sua  Storni  ilett'Aiie  voi.  \’  — olti-e 
C.  Ricci  (1).  che  rattrilmi  a un  pittore  tlorito  nello  scorcio  del 
sec.  XI\".  forse  veneto,  il  Dott.  Tiberio  (lerevicli  (2),  al  quale 
sembra  che  esso  “ offra  punti  di  contatto  .,  con  lo  stile  di  Si- 
mone  dai  crocihssi.  e l'attribui  senz'altro  a Cidstoforo  da  Bo- 
logna. Egli  continua  cosi  descrivendo  il  soggetto  della  pittui’a: 
“ 'Troviamo  nel  mezzo,  come  (^uel  maestro  preferisce,  l’/a- 
coronazionc,  alla  manca  »S.  Agostino  ]iresenta  un  divoto 
Canonico  Renaniano,  e a destra  S.  (liovanni  Battista  e un 
fanciullo  inginocchiato;  negli  sconi])artimenti  attigui  dal- 
l'una  [larte  è rappresentate;  S.  Benedetto  in  atto  di  leenedire 
una  Santa  Scolastica,  e al  di  soiira  il  |>resepio;  mentre  dal- 
baltra  in  leasso  sono  le  hgure  di  due  santi  dottori  seduti, 
e in  alto  la  scena  del  Martirio  di  S.  Cafri-ina  d’AiessainIria. 
11  tipo  della  Madonna  non  è dissimile  da  ((uello  della  se- 
conda maniera  di  Simone.  giacché  manifestano  fortemente 
la  sua  intluenza  il  tipo  del  Cristo  sliarbato  e dei  santi,  e il 
modo  di  trattare  il  drappeggio  con  curve  semplici  e jiiacenti. 
Le  jnccole  ma  ben  misurate  tigure  spirano  una  rara  e tenera 
dolcezza,  coll'espressione  di  una  intima  vita  devota.  1 singoli 
colori  dell'ancona  si  fondono  in  una  dolce  tonalità  dorata, 
che  si  stende  su  tutti  gli  scomparti  abbondantemente  ricchi 
di  dorature.  Lo  si[uisito  effetto  delle  leggere  tinte,  appena 
toccate,  e delle  luci  sfumate  offre  tutte  le  intime  delicatezze 
d'un  liel  tramonto  autunnale  .,.  Conclude  dicendo  die  evi- 
denti aftinità  stil  ist  ielle  indicano  un  maestro  proveniente  dalla 
bottega  di  Simone;  mentre  lirevi  notizie  di  due  antiebi  scrit- 
tori richiamano  al  la  niente  il  nome  di  Cristoforo  da  Bologna  ... 

L'Avv.  Boncagli  per  sostenere  e ravvalorare  la  sua  tesi 
raccolse  molte  notizie  delle  più  antiche  pitture  che  esistevano 
in  Bologna,  soggiungendo  che  “ lo  stesso  Padre  Trombelli 
riferisce  che  tale  ancona  venne  trasportata  in  Bologna  jn'ima 
della  metà  del  secolo  Xl\'.  e circa  nel  l'anno  1240.  a cagione 
delle  |iestilenze  e delle  guerre  atrocissime  che  desolavano  la 
parte  montana  del  la  provincia  bologmese  .,.  11  Trombelli  ilice 
veramente  (B)  che  allorquando  i Canonici  di  S.  Salvatore 
furono  obbligati  a lasciare  l'abbazia  di  S.  .Maria  di  Beno 
‘‘  è antichissima  tradizione  che  seco  portassero  una  miraco- 
losa immagine  di  Maria  X'ergine.  a cui  |;oi  ne  sostituinmo 
un'altra.  J'atfa  da  perita  mano,  sul  princiino  del  1400.  la 
(juale  tuttavia  si  venera  nella  nostra  chiesa  ...  In  ([uesta 
immagine  dipinta  da  [lerita  mano,  non  nei  primi  anni  del 
secolo  XI.  ma  nel  IBóB,  doldiiamf)  riconoscere  l'ancona  di 
\'itale  da  Bologna,  che  lo  stesso  Trombelli  descrisse  (4).  di- 
cendo che  aiiticamente  era  posta  sull'altare  maggiore  di 
S.  Maria  di  Reno,  mentre,  come  vedremo,  fu  eseguita  per 
l'altare  di  S.  Tommaso  \'escovo  di  Cantorbéry.  che  fu  ca- 
nonizzato il  '20  febbraio  117B,  ed  era  stato  scolaro  dello  studio 
liolognese.  Cotesto  altare  fu  eretto  dal  Card.  Ildelirajulo  fra 
il  1178  e il  1178,  nel  1'2Ù3  fu  rifatto  a sjìese  degli  scolari  della 
nazione  inglese  con  tale  jnagnihcenza  che  sembrava  anzi  che 
una  ca|)pella,  una  chiesetta  unita  al  tem|no  maggiore  di 
S.  Salvatore,  e vi  costruirono  un  nuovo  altare.  Dice  il  (lui- 
dicini  (5)  che,  diminuito  il  luimero  degli  scolari  inglesi, 
tutto  il  pian  di  questa  cappella  fu  ilevoluto  ai  Canonici 
Benani,  i ijuali  nel  1853,  essendo  priore  Riniero  (ìhisilieri, 
fecero  lor  soli  ornare  le  cappelle,  accordando  a 4'itale  de  Eiiuis 
celebre  jnttore  di  quei  tempi,  scudi  (IO  d'oro  .,. 

Non  si  comprende  bene  da  questa  iiotizia  ilei  (ìuidicini 
che  cosa  dipingesse  in  S.  Salvatore  4"itale  da  Bologna;  ma 
il  contratto  che  fortunatamente  potei  ritrovare  nei  Memoriali 
deU’Archivio  di  Stato  di  Bologna  toglie  ijualsiasi  d ubino,  e 
ci  prova  al  l'evidenza  che  il  (5  luglio  1853  \'itale  d'.Ainio  ile' 
Cavalli,  della  parrocchia  di  S.  Alaria  Maggiore,  si  obbligò 
col  priore  di  S.  Maria  di  Reno  e di  S.  Salvatore  Riniero 
( Ìhisilieri  di  dipingere  una  tavola  jier  l’altare  di  S.  Tommaso 
di  Cantorbéry,  di  bella  pittura,  con  dieci  figure et  istoriis 
pulchris  et  bonoriticis  „,  secondo  la  volontà  del  detto  priore. 
ado|ierando  oro  tino,  azzurro  ed  altri  buoni  e tini  colori.  La 
pittura  doveva  essere  compiuta  ]ier  Natale,  e X’itale  ricevè 
cento  lire  di  bolognini,  pari  a circa  7()0  lire  di  moneta  italiana. 

Liniero  di  (luglielmo  (Ìhisilieri  divenne  Cajionico  rego- 
lare di  S.  Maria  di  Beno  nel  I31Ù,  fu  Fh’eposito  de'  mede- 
simi Canonici  nel  1887.  Briore  nel  184Ù,  e mori  il  Ut  marzo 
1874,  con  gT'an  fama  di  somma  prudenza  e zelo,  essendo 
stato  molto  benemerito  del  suo  monastero. 

Nella  figura  che  sta  a fianco  della  \’ergine,  e che  jione 
la  mano  destra  su  un  Canonico  Renano  di  S.  Salvatore  io 

(1)  (htìdd  <li  lioldipia.  Zanicliflli,  p.  l(l(>-7). 

(«)  liaxHC'fiiri  d'arte,  Anii<»  VI,  n.  11,  ]».  107  (Mi  ano,  1000).  V.  anello  la  roeen- 
tissima  iiioitKnia  stilla  iiittnra  liolo^nose  «lei  soc.  XIV,  neU’nltiino  volitine  tlojrlj  Stìidi 
i'  <locii ini’iiti , jmlililieat i dalla  It.  I)e)»ntazione  di  storia  jiatria  per  la  Koniajina,  che 
inni  ho  prnsentn. 

{'■>)  Mi'tnorie  ixtorlelie  r.(incernetiti  le  dite  eanoiiiclie  di  S.  Maria  di  Ueii.o  e di 
N.  Salrntore.  (lioloLOia,  17ri‘J,  p.  00). 

(4)  ( )p.  cit.,  p.  01 . 

(.7)  Cdxe  nutaftili  di  Jlid.fuiiia.  (IJolo^na,  IHOH,  \(0.  I,  )».  110). 


riconoscerei  non  S.  .Agosti  no,  come  \ oi'i'ebbero  i I Tr(;m  bri  I i 
e il  (ierevicb,  ma  l'.Ari'ivescovo  S.  Tommaso  di  ( 'antorluù'v, 
e nel  monaco  inginocebiato  il  jiriore  Biniero  ( ìbisilirri.  La 
consuetudine  che  avea  \'itale  di  dijiingei'ea  lato  del  l’i mma- 
gine  della  X'ergine  iiuella  del  committente  il  quadro  ingi- 
nocchiato si  |mi»  osservare  anche  nella  tavola  n.  2(J8  della 
Pinacoteca  di  Bologna. 

Il  domunento  da  me  trovato  è molto  noti-vole  amdie 
perché  ci  fa  conoscere  con  certiv.za  il  nome  ibd  padre  e della 
famiglia  di  X'itale  da  Bologna,  della  (|uale  si  avevano  notizie 
molto  dubbie.  Il  Bolognini  .Amoi'ini  (1)  per  primo,  credo, 
ci  fece  sapere  che  X’itale  "si  dice  della  nobile  famiglia  Ca- 
valli ...  In  un  documento  ilei  2()  luglio  18:54,  imlicato  dal 
Dott.  Emilio  Orioli  (2|.  é detto:  Vidatino  Ai/mi  de  l-d/nin 
pieiore.  Se  mm  fu  nijiote  ebbe  probaliilmente  |iarentela  con 
([Liei  \'itale  di  Conte  de’  Cavalli  (die  era  degli  .Anziani  di 
Bologna  [ler  il  ([uartiere  di  Porta  Bavegnana  nel  1:511  (.'51. 

Teimiineri)  facemlo  voti  che  cotesto  prezioso  pidittico 
possa  dalla  chiesa  di  S.  Salvatore  passare  alla  l^inacoteca 
di  Bologna,  accanto  alla  tavola  di  N'itale,  cin*  fu  di|)inta 
|ier  la  chiivsa  della  Madonna  del  .Monte.  Bouovico  Pk.l  j i. 

(1)  0|i.  cii.,  iciir.  1(1. 

(2)  Atti  e Memorie  della  lì.  l>ej).  di  xtoria  jiatria  per  la  Iìoinaifna.  Sur.  HI. 
voi.  XXV,  pair.  1H4. 

(o)  V.  Ghhlahdacci  : lli-^tur.  di  Hidoana  (1,  ófiO). 

In  Cìiri.sti  nomini-  iiinrn.  h'ìii'nlnn  nati ritntis  niilli'- 
nimo  t riernte.ri ino  ipi i n<inii<ii'.i-i ino  fi-ri-io,  / nil ict ione  .sesta, 
die  se, rio  niensis  dnllii.  Maijister  \'ifalis  ijiioniìain  .\jiini 
de  Fjijiiis  piefor  eiris  honon iensis,  de  eapella  S.  Marine 
Majoris,  sponte  se  oldipando  renei-ahili  riro  domino  l>aii- 
nerio  de  (ilii/.rileriis  priori  S.  Marine  de  h’eno  et  S.  Sal- 
ratoris  de  Bonoiiia  iliidem  presente  e!  stipulante  faeere 
imam  talnilam  ad  altare  S.  Tìiomae  de  ( 'uni n rida , eonstrneti 
in  dieta  eeelesia  S.  Sai ratoris,  pnleram  pietà ram  deeem 
Jiipiris  et  istoriis  et  etiam  storiis  pnieris  et  lionoi’ì Jieis  ad 
eoi  il  ntatem  dietì  domini  priorìs  de  auro  fino  et  eolorihns 
aenrì  et  aliis  lionis  et  finis  eoloi-ilins  ad  opus  predietnm, 
de  mann  pi-opria  (lieti  maijisti-i  \dtalis,  et  ipsain  e.vplere 
liine  ad  festnm  nati ritatis  domini  nostri  Vliesn  ('liristi 
pro.i-ime  rentni-i,  et  ijisnin  eom pietà m etiam  ilare  et  tradere 
dieta  domino  priori  lion.  ad  eeelesiam  S.  Sai  ratoris  pre- 
dieto,  super  altare  pi-edieto,  siiis  e.ejiensihiis  liine  ad  dietnm 
terni  in  II  III , et  Ime  ideo  feeit  dietns  maijister  Vitalis  prò 
eentiim  liliris  hononi noni m , ijiias  dietiis  doininns  jirior  ri- 
dentiliiis  testihns  et  me  nota  rio  i nfraseri  jdo,  dedit,  solrit, 
tradidit  et  nnmerarit  eidem  maijisti-o  Vitali  ibidem  reei- 
jiienti,  ete.  et  insiijier  pronii.iit  dietns  maijister  ]"italis  eidem 
d.  jiriori  sti jinla nti  ijiiod  si  dietis  loeo  et  termino  non  de- 
derit  et  e.rjdetam  et  stahilitam  non  tradiderit  ijiso  d.  jiriori 
talnilam  su jirad ieta m , ut  dietnm  est,  et  omnia  et  sinijiila 
in  Ime  i nstrn mento  inserta  non  (diserra rerit , aiit  in  aliijim 
eont  rafeeerit  dare,  presenta  re  et  eonsiijiia  re,  ae  libere  rela- 
sare  eidem  d.  jiriiiri  bau.  doninm  sue  liabitationis  tot  et 
tanta  jiiijiiora  anri  rei  arijenti  nianntenenteni , ijne  bene 
ralelinnt  eentiim  libras  boniininornni  ; enni  oninibns  penis, 
danijinis  et  e.rpensis  et  interesse  snis  enrsis  in  iinolibet  ea- 
jiitiilo  linins  i nstrn  nienti  a teinpore  more  infra  tereiam 
diem  statini  seiinenteni  dieta  termino  elapso  ; sub  pena  een~ 
tulli  librarnm  bon.  semper  jiromissis;  et  cirea  ijiiani  jienani, 
ete.  salro  ijimd  aeeideret,  ijimil  Deus  arertat,  ijtsnm  inaiji- 
strnm  Vitalem  ijisani  tabniani  non  pos.se  eonijilere  infra 
dietnm  terniinnni  aliijim  easo  i n1i rmitatis,  rei  alio  eridente 
easn  et  e.rensabili , lineili  ip.se  maijister  \"itali,s  in  jienam 
predietam  non  ineidat  et  fune  teneatnr  notifieare  doiniim 
priori  predieto,  ijiiia  sie  ad  inrieem  eonrenernnt.  (fine 
omnia,  ete.  enm  promissione  rati  Inibita,  sub  jiena  dupli 
diete  ijnantitafis  peennie  .stipulare  promiseriint  et  enm  re- 
feetione  damnornm  et  e,rpensarnni  liti.s,  et  sub  obliijiitione 
omnium  snornin  bonornm,  ete.  Cam  paeto  preeharie  et  de- 
bite rennneiationis,  ete.  Aefnm  Bononie,  in  elanstro  eeelesie 
S.  Salratoris,  presente  fratre  Jolianne  de  Grifonibus,  qui 
di.vit  se  ipsos  eoijimseere  eontrahentes,  Xicimlao  eond.  Fran- 
eisei  de  ÌAbris  -notario  ad  memor.  eomnnis  Bononie,  eni 
dennntiata  fnernnt  predieta,  d.  Aìberieo  reetore  eeelesie 
S.  Teele  de  porta  -noni,  et  Dino  qnondam  Xieolai  de  La- 
inanilina  et  Berto  (inillelini  pietore  testibns  ad  predieta 
voeatis  et  riigatis  e.r  instrnmento  Franeisei  Aspetati  de 
Cento  not.  et  sie  dieti  eontrahentes  ima  enm  dieto  notario 
renenint,  di.vernnt,  de-nn-neiarerunf,  et  predicta  poni,  seribi 
et  reejistrari  feeernnt  in  memorialibns  Comnnis  Bon.  se- 
ewndnm  formam  sfatntornm  Com-nnis  Bononie. 

{Meìnoriall  di  Dino  di  ]>ia;iio  2Ia(jnavacchi,  135B,  e.  XII  v.  presso  EArcli.  di  Stato 
di  Bolo;^iia). 
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CASCIA. 

CHIESA  DELLE  CAPANNE  IN  COLLEGIACONE. 


Ha  il  titolo  di  S.  Maria  Apjiai'eiìtp  : ma 
volgarmente  col  nome,  di  Chiesa  delle  Cap 
prossima  alle  Capan- 
ne (li  Collegiacone  ’ 
uno  dei  numerosi  vil- 
laggi del  Comune  di 
Cascia. 

E una  chiesuo- 
lina  (juadrata,  con 
una  grande  tettoia, 
che  dalla  facciata  si 
congiunge  con  l’ere- 
mitaggio  di  fronte,  un 
tempo  aneli' esso  a- 
dorno  di  affresclii , 
rovinati  poi  da  un 
incendio. 

Fu  fabljricata  hi 
solo  liitenun'ii.si  dai 
muratori  lombardi  ( 1 ) 
intorno  al  1473,  per- 
chè il  16  settembre 
di  quelFaniio  una  tal 
Vannicella  di  Lucio 
Cola  lasciò  nel  suo 
testamento  un  legato 
ecclesie  eoiisfitiife  seii  eoiisti- 
iuemìe....  Sa  liete  iinn-ie  iijipn- 
reiite  (2). 

La  facciata  ha  sopra  la 
porta  d’ingresso  un  grande  spa- 
zio a mezzaluna  tutto  dipinto 
con  affreschi , rappresentanti 
Gesù  entro  un  nimbo  di  serafini 
nel  centro,  a destra  Maria,  a 
sinistra  S.  Giovanni  Battista, 
intorno  gran  numero  di  Santi  e 
Sante,  inferiormente  F inven- 
zione della  S.  Croce,  ed  in  basso 
a sinistra  Èva  col  frutto  proi- 
bito. Un  largo  crepaccio  ha  un 
poco  rovinata  la  [ùttura  sul  lato 
sinistro  del  riguardante. 

ij'interiio  ha  le  pai’eti  late- 
rali ed  il  vólto  completamente 
cosparso  di  affreschi  alibastanza 
conservati,  ma  bisognosi  di  ur- 
genti restauri  pei  numerosi  cre- 
pacci che  hanno  lesionata  la 
fabbrica. 

Sul  vólto  a sinistra  veg- 
gonsi  dipinti  S.  Giovanni  Evan- 
gelista con  Fanno  MCCCCLXXA’'iir, 

S.  Luca,  S.  Gregorio  papa  e 
S.  Ambrogio;  a destra  S.  Marco, 

S.  Matteo,  S.  Daniele  e S.  Ago- 
stino (?). 

(1)  Archivio  notarile  di  Cascia,  Marino  Ancelelli,  Voi. 

(2)  Ibidem,  Angkeelli  cit.,  Voi.  2,  pag.  298  verso,  1473. 


è conosciuta  Sulla  pai'ete  sinistra  veggoiisi  S.  Antonio  abate.  Saji 

anno,  perchè  Paoht  CM'cuuita  (?),  S.  Paolo  ajiostolo.  S.  Pietro  ajiostolo, 

la  (h'collazione  di 
S.  (liovanni  Battista. 
S.  Agostino.  S.  Cin- 
vamii  Battista  e San 
G i o V a II  11  i ovaiigi*- 
lista. 

Sotto  ciascuiio 
di  (piasti  affreschi  si 
legge  il  nome  del 
santo  in  latino  ed  in 
caratteri  gotici. 

Sulla  jiarote  de- 
stra gli  affresclii  soii 
tutti  votivi  ; otto  rap- 
] ) r e s e 1 1 1 a 11  ( ) AI  a 1 • i a c o 11 
Gesti  in  seggio;  due 
Aladonne  ritte;  uno 
S.  Francesco  d’As- 
sisi  ; uno  S.  Alichele 
arcangelo  ed  mio  un 
Santo  vescovo.  Sotto 
la  pittura  di  S.  Fraii- 


Affr: 


della  facciata  della  chi< 


Particolare  degli  affreschi  interni. 


fase.  19,  a.  148i> 


cesco  si  legge  : aV. 
Fnnirineiis  F.  F.  A n- 

foiH'llii  (le 14!)4  meiisis  (I pri- 

lìs;  sotto  il  S.  Alichele  si  legne: 

oo 

(^tiiestii  fìipirit  Vini  faftii  fu  re 
rf  Olili  Ile  lidio  (le  l’ìfriKiinio  da 
Rocca  ter  ri  14d2:  sotto  una 
delle  Aladonne  ritte  si  legge  : 
HhSAATJJ  aS'.  Maria  ! telano 
cìiorso  (Jaesta  p’iira  la  fata  fa 
Antonia  de  aS'.  Antonio. 

I migliori  affreschi  però 
son  (.pielli  del  vólto  e della  ]»a- 
rete  sinistra,  a figure  intiere 
ed  a grandezza  naturale,  ed 
evidentemente  tutti  di  un  au- 
tore, od  almeno  della  medesima 
scuola.  Il  Guardaliassi  ha  rite- 
nuto nella  sua  (laida  artistica 
dell' Fnihria  che  essi  sian  tutti 
di  scuola  umbra:  ma,  se  la  poca 
pratica  artistica  non  m'ingaiuia. 
a me  sembra  che  alla  scuola 
umbra  possano  soltanto  attià- 
huirsi  gli  affreschi  esterni  della 
chiesuola  e cpiei  votivi  interni, 
mentre  a (juella  marcliegiana 
appartengono  assai  probabil- 
mente tutti  gli  altri  affreschi 
interni.  Questi  un  po'  più  rigidi 
nel  colorito  e nelle  movenze; 
(pielli  più  fini,  più  celestiali,  e 
direi  propri!  della  dolcezza  della 
scuola  umbra.  Comunque  è indiscutibile  che  questa  chie- 
suola merita  tutte  le  attenzioni  del  Governo  e degli  ama- 
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lori  fl'arte,  porehè  sia  conservata  in  coiniizioni  niif^liori, 
e riattata  da  persone  abili  e non  detnri)atrici. 


alta  in.  1.1)0,  e s()rr(“<>'<f(‘  snl  bi'accio  sinistro  (ìi'sii.  che 
r(‘ca  nn  pomo  india  manca  imnitre  con  la  dritta  benedice. 
La  lii>'nra  sta  in  |iosiziom‘  (‘rcMta,  (>  postin'iormenle  è imita 


Madonna  m terra  cotta. 


Tabernacolo  in  legn 


un  t abei'inicolo 
passtiti  inosser- 


lm]iortantissimi  ])(M'  Tarte  son  pnrt* 
di  le<ino  ed  ima  Madonna  di  tm-racotta, 
vati  al  (iiiardaliassi  ed  a, "li  altri  artisti  che 
visitarono  tpiesta  chiesuola. 

Il  tahernacolo  — che  trovai  rele,>’’ato 
in  mi  angolo,  e che  feci  rijmrre  sopra 
l'altare  ove  nn  teinjto  doveva  racchiudere 
la  Madonna  — è nn  rettangolo  alto  ni.  2.d0 
e largo  ni.  O.SO,  die  finisce  in  cima  con 
mi  coperchio  a piramide,  ed  ha  sul  davanti 
due  sportelli  internaniente  mi  esternanien- 
te  dipinti  a tempera  da  discreta  mano  della 
fini'  del  sec.  XVJ.  Ogni  sportello  tanto  al 
di  fuori,  die  al  di  dentro,  ha  tre  sconi])arti, 
dei  (piali  il  centrale  è di  maggiori  dimen- 
sioni. Ijo  sportello  sinistro  ha  airesterno 
raffigurati  nei  centro  l'Angelo  Annimzia- 
tore,  in  alto  rincontro  di  Maria  con  S.  Eli- 
sabetta, ed  in  basso  il  Natale;  all'interno 
nel  centro  S.  Pietro,  in  alto  Tofferta  di 
Maria  al  tempio,  in  basso  la  fuga  in  Egitto. 

Lo  sjmrtello  destro  all'esterno  ha  raffigu- 
rati nel  centro  rAnnnnziata,  in  alto  la 
presentazione  di  (lesii  al  tempio,  in  basso 
radorazione  dei  re  magi;  airinterno  nel 
centro  S.  Giovanni  Battista,  in  alto  Gesù 
tra  le  braccia  del  vecchio  Simeone,  in 
basso  l'incoronazione  della  Madonna. 

Sul  davanti  della  cimasa  del  taher- 
nacolo si  legge  in  caratteri  rotondi  dorati:  Are  //rafia 
/)/caa.  I,a  IMadonna  è di  terra  cotta  in  grandezza  naturale 


Particolare  del  tabernacolo. 


ad  una  tavola  di  noce  dijiinta  ad  arazzo,  st/gata  ad  arco  nella 
parte  superiore  forse  (piando  fu  tolta  dal  tahmaiacolo  e jiosta 
sulla  uicchia  incavata  md  muro  sopra  raltartu  1 capelli 
dtdle  figure  sono  dorati:  il  manto  della 
IMadonna  ('“  rosso  nelle  jiaili  interne,  e 
iieH'esterne  turchino  con  fiorami  d'oro. 
Oltremodo  fine  mi  eli'gante  è il  lavoro, 
e d'ima  esjiri'ssione  dolce  è il  viso  di  Maria, 
tutta  comjiresa  d'anior  materno.  E (piesta 
un'opera  d'arte  di  non  lieve  imjiortanza, 
cli('  ]mr  smnhrando  di  sijiiisita  fattura 
lomharda  dtdla  fine  del  secolo  decimo- 
(jiiinto.  nasconde  in  se  il  segreto  come 
possa  essere  stata  trasjiortata  colassi!  in 
luoghi  alpestri  (>  tanto  jmeo  inaccessibili 
ancor  oggi  ]ier  il  suo  enoimie  peso,  a 
sollevar  il  (jiiale  occorsero  (juattro  robusti 
agricoltori  del  luogo.  Altre  due  Madonne 
in  terra  cotta  ho  trovate  nel  Comune  di 
Cascia,  tutte  e due  prossime  a Collegia- 
cone  : cii)  che  potrebbe  far  ritenere  pro- 
haliile  una  lavorazione  locale,  nella  (piale 
per  avventura  jiotrehlie  esser  entrato  a 
modellar  la  nostra  descritta  (.lualcuno 
degli  artisti  lombardi,  costruttori  della 
chiesuola.  Ai  tecnici  il  deciderlo  : io  son 
contento  di  aver  tratta  quest'opera  d'arte 
daU'oblio,  e di  averla  loro  additata. 

Dott.  Adolfo  MoRmi. 


Stabilimento  ALFIERI  & LACROIX  - Milano. 


Antonio  Bonfanti,  responsabile. 
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conto  vendono  stimati  dagli  arbitri  di  tanto,  che  col  vitto,  ecc., 
avanzava  per  il  giovane  laco.spicuasoinmadi  venti  ducati (I.)oc. XL). 

Neanche  il  contratti)  col  padre  di  l’guccione  (I)oc.  L\'ill), 
al  (piale  il  IMoschetti  ascrive  tanta  importanza,  è un  vero  ))atto 
da  apprendista,  poiché  1’  Ugnccione  non  dà  al  collega  il  figlio 
che  per  soli  qualtro  mesi  e coll' unico  scopo  di  fargli  insegnare 
la  prospettiva,  nella  quale  egli  stesso  probabilmente  era  ])oco 
esperto.  i\Ia  anche  cpiesto  fatto  perde  tutta  la  sua  importanza 
per  provare  la  superiorità  deilo  .Squarcione,  se  osserviamo  be- 
ne che  siamo  tpii  nell’anno  1467,  in  un  tempo  cioè  nel  (piale 
le  cognizioni  di  piaispettiia  erano  già  proprietà  comune  anche 
nell'alta  Italia.  NeH'ancona  dei  Lazzara,  eseguita  dal  1449  al 
1452,  e nella  ^Madonna  di  Merlino  invece,  come  osserva  giu- 
stamente lo  stesso  .Moschetti,  il  nostro  pittore  si  mostra  an- 
cora affatto  digiiimr  della  scienza  pros])ettica,  in  un  tempo  nel 
quale  il  suo  gioiane  allievo  Mantegna  (cijiiie  anche  Xiccol(')  l'iz- 
zolo)  già  dà  prova  di  somma  maestria  neH'uso  delle  regole  iiiù 
diffìcili  di  (piest’arte.  Cif)  che  sa|)e\a  nel  1467  Squarcione  dimipie 
deve  avere  inqiarato  do|)o  cpiel  termine.  Per  lo  sviluppo  del- 
l’arte la  sua  sapienza  tarda  certamente  non  piu')  essere  stata  di 
alcuna  conseguenza,  anche  se  non  si  limitava  ad  una  raccolta 
di  esempi,  di  disegni  schematici  fatti  per  mostrare  le  regole 
della  prospettiva  pittorica. 

Mi  ])are  che  tutto  ci()  giustifichi  il  sospetto  che  lo  .Squar- 
cione si  sia  servito  più  del  solito  e del  lecito  deiroi)era  dei  suoi 
giovani  assistenti,  e che  anzi  egli  abbia  sfruttato  le  loro  forze 
superiori  alle  sue.  Un  artista  potente  e fecondo  di  idee  di  certo 
jrotrà  dar  1’  impronta  del  proprio  genio  anche  ai  laiori  dei  suoi 
scolari  eseguiti  sotto  i suoi  occhi,  ma  il  Imon  padovano  non  era 
tagliato  di  questo  legno.  Raccoglieva  modelli  d’ogni  dove  e si 
serviva  fin  dei  disegni  dei  proprii  scolari  per  la  composizione 
delle  sue  opere  e di  quelli  degli  allievi.  Il  fatto  che  Pietro  Cal- 
zetta nel  1466  pro|)one  ni  committenti  uno  schizzo  di  mano  del 
Pizzolo  posseduto  dallo  Squarcione,  mi  par  ehjquente  (‘). 

.Sull'  insegnamento  dello  .S(|uarcione  i nnovi  documenti  non 
dànno  molto  lume.  .Se  teneva  nello  studio  bassorilievi  — non  è 
detto  se  antichi  o moderni  — impronte,  medaglie,  disegni  ed 
altri  exempla,  probabilmente  copie  da  o|ìere  di  valenti  maestri 
come  il  cartone  del  Pollaiolo,  per  servirsene  ])er  ammaestrare  i 
giovani  meglio  che  non  era  ca|)ace  colla  propria  arte,  come  dice 
à’asari,  certamente  con  (piesto  non  portava  un  nuoio  elemento 
nell'  insegnamento  artistico.  Era  il  metodo  comune  a tutti  gli 
artisti  italiani  del  '400,  di  far  copiare  agli  allievi  disegni  ed  altre 
opere  di  ])regio.  1 valenti  pero  senza  dulibio  non  avevano  bi- 
sogno di  ricorrere  alle  o|)ere  di  altri  ma  iiotevano  fornire  i mo- 
delli della  propria  produzione  personale. 

Neppure  era  una  pri'.  ativa  del  nostro  pittore  lo  studio  del- 
l’antichità classica,  dell’  ideale  comune  di  (pielPepoca.  Come  già 
prima  in  Toscana  cosi  anche  nel  X'eneto  P imitazione  delle 
forme  antiche  delParchitettura  e della  scultura  era  diventala  un 
elemento  import.ante  nello  s\iliip];>o  degli  artisti.  Pasta  sfogliare 
i libri  di  disegni  del  vecchio  Pellini,  il  cpiale  aveva  incomin- 
ci.ito  i suoi  studi  molto  prima  dello  S(|uarcione  e senza  dubbio  era 
com])letamente  indipendente  da  lui,  ])er  persuadersene.  Che  lo 
S(|uarcione  veramente  abbia  viaggiato  nella  Grecia,  come  racconta 
.Scardeone  cento  anni  dopo,  a me  |ìar  poco  |)rol)abile,  ma  tut- 
tavia possibile  I “).  Nelle  opere  sue  o dei  suoi  scolari  certamente 
invano  si  cercherà  un  riflesso  della  «bellezza  greca»,  in  (pielle 
dello  .Siiuarcione  stesso  non  si  scorge  neanche  ombra  di  classi- 
cità. Ciò  che  si  vede  di  classico  nelle  opere  dei  Padovani,  com- 
pieso  il  Mantegna,  non  è altro  che  (juel  tesoro  di  architetture, 
ornamenti,  vestiti,  armi,  ecc.,  tratti  dai  monumenti  romani,  di 
accessorii,  del  (piale  disponevano  (piasi  tutti  gli  artisti  italiani 
verso  la  metà  del  '400.  Oneste  forme  d’arte  romana  il  Mantegna 
ed  i suoi  compagni  potevano  togliere  dalle  opere  e dai  disegni 
di  Donatello  e di  Jacojio  Pellini  e dagli  avanzi  stessi  che  si  tro- 
vano ipia  e là  a Padova  e \icino,  come  dai  modelli  rac- 
colti dallo  Squarcione.  Ma  sia  pure  che  fosse  lui,  che  diede  al 
figlio  adottivo  ed  agli  altri  allievi  il  primo  impulso  per  lo  studio 
delle  forme  antiche,  non  è stato  questa  imitazione  dell' antichità 
che  ha  creato  l'arte  grande  e nuova  del  '400.  Pare  che  in  (piesti 


(')  L'Arte  IX  (1906)  p.  52  segg.  Ne  ho  arguito,  che  anche  i disegni  forniti 
dallo  Squarcione  per  gli  armadi  della  sagristia  del  Santo  (Doc.  XTA'II  segg.). 
potessero  avere  simile  origine:  dunque  non  senza  ragione  plausibile  e non  in 
forma  affermativa,  come  dice  il  Moschetti,  ma  (piale  ipotesi  suggerita  da  una 
notizia  documentata,  ho  fatto  questo  commento. 

(-)  Nel  periodo  tra  il  1422  e 142S,  nel  (piale  i documenti  tacciono  dello 
Squarcione.  mi  pare  più  probabile  che  sia  stalo  al  servizio  del  Savonarola, 
che  in  Grecia.  Un  tale  viaggio  allora  non  era  cosa  da  poco  e di  poca  spesa. 


ultimi  tempi  si  tomi  a dare  una  im|)ortanza  esagerata  allo  studio 
dell’antichità  allo  svilupiio  dell’arte  (piattrocentista  forte  ed  ori- 
ginale. Come  neir.arte  di  Donatello  anche  in  (piella  del  Mantegna 
le  forme  romane  non  sono  che  un  elementij  secondario,  l’espres- 
sione piuttosto  del  loro  entusiasmo  per  la  grandezza  passata,  che 
una  determinante  del  loro  carattere  artistico.  E’esenziale  è,  se 
è necessario  ripeterlo,  l'intendimento  intimo,  l'osservazione  pe- 
netrante della  natura,  la  forza  di  creare  una  realtà  di  forme  e 
di  idee.  L’antichità  non  era  che  un  mezzo,  una  via  nuova  verso 
la  natura. 

(Continua)  Paul  Kkj.stelleiì. 

Per  quattro  affreschi  di  0.  B.  Tiepolo  e una  nota  del  Molmenti. 

L’on.  Pompeo  Molmenti,  a pag.  156  n.  17  della  sua 
ojrera  recente  G.  B.  Tiepolo,  ha  pubblicato  alcune  consi- 
sitlerazdoni  suH'oi^portunità  di  un  mio  articolo  in  rjuesta 
Rassegna  d' Arie  ((Ottobre  1908)  che  illustrai'a  lirevemente 
i quattro  ormai  noti  affreschi  del  gran  Tiepolo  di  pro- 
prietà della  famiglia  Cartier.  poiché  le  considerazioni, 
non  prive  di  aciàmonia,  son  l)asate  su  errori  di  latto  e 
di  date,  non  posso  lasciarle  ])assare  in  silenzio. 

L’  on.  Molmenti  meravigliandosi  che  la  Rassegna 
d’ Arte  prima  d’ogni  altra  abbia  pubblicato  le  fotografie 
dei  c[uattro  atìlresclii  — lotografie  di  che  il  propirietario 
avreltbe  promesso  la  priorità  della  riproduzione  al  Mol- 
menti stesso  — aggiunge  che  gli  pareva  doveroso  il  ri- 
serbo per  non  aumentare  le  pretese  dei  proprietarii  con 
danno  dello  Stato.  E citantlo  un  brano  del  Piccolo  di 
Trieste,  che  io  non  conoscev'o  affatto  e di  cui  mi  rende 
responsaliile,  mi  toglie  il  inerito  (Tesser  stato  il  primo  a 
riconoscere  in  quegli  tdireschi  la  mano  di  G.  B.  Tiepolo. 

Rinuncio  volontieri  a cjuest’ullimo  merito,  jrer  quanto 
gli  egregi  artisti  e studiosi  d’arte  che  rudero  i dijiiuti 
per  la  ])rima  volta  a Brera  con  me  jiotrebber  testimoniare 
in  mio  favore,  ignorando  in  allora,  io  e loro,  che  l’egregio 
amico  prof.  Moschetti  ardesse  precedentemente  esaminati 
gli  affreschi.  Insisto  ini'ece  sul  resto  e vediamo  di  preci- 
sare una  buona  volta  le  cose.  Il  signor  Cartier  portò  i 
quadri  a Brera  e chiese  un  [larere  sul  loro  valore  senza 
accennare  affatto  al  giudizio  datone,  con  fine  discerni- 
mento, dal  prof.  Moschetti  e informandosi  sulla  entità 
della  tassa  da  sborsai'e  in  caso  di  esportazione.  Ricono- 
sciutone il  l'alore  i (juadri  furon  trattenuti  a Brera,  con 
autorizzazione  del  proprietario  (e  non  in  sequestro)  e s’ini- 
ziarono subito  le  jrratiche,  laboriosissime,  per  l’acquisto. 
Disgraziatamente  d’  on.  Molmenti  mi  perdoni  la  pa- 
rola) per  lo  Stato  e per  le  sue  collezioni,  il  Molmenti 
stesso,  dietro  ini’ito  del  projirietario,  si  recfj  alla  Pina- 
coteca (per  errore  egli  scrive  Accadeniia  di  Brera,  che 
nella  taceuda  non  entra  nè  poteva  entrarci  insieme  al 
sig.  Cartier  e ;il  sig.  Prior  amatore  d'arte,  ai  quali  gli 
affreschi  furono  — non  da  me  — mostrati.  « Non  esi- 
tammo » son  sue  parole  « un  istante  a confermare  il 
giudizio  di  Andrea  Moschetti  ».  Onesto  avvenii'a  poco 
dopo  il  26  Maggio  190S,  data  della  lettera  d’invito  del 
sig.  Cartier  alTon.  Molmenti  che  tjnesti  pubblica.  In  se- 
guito a giudizi(5  tanto  favorevole,  diciam  cos'i,  sugli  af- 
freschi, il  proprietario  ritirai'a  Tofterta  da  lui  fatta  allo 
Stato  di  cessione  dei  dipinti  per  100  mila  lire  divenute 
insufficienti:  offerta  che  lo  Stato,  da  gran  signore,  aveva 
accettato,  jrer  quanto  non  mancassero  studiosi  e comite- 
tenti  — cito  il  dott.  Frizzoni  per  tutti  (che  ritiene 
che  le  ]5Ìtture  probabilmente  ìion  son  tutte  intere  di  mano 
di  G.  B.  Tiepolo)  — che  trovavano  il  prezzo  eccessivo. 

Il  Molmenti  aggiungeva  « il  Ministero  ha  già  ordi- 
nato di  acquistarle  jter  la  Pinacoteca  di  Brera  ».  Nuove 
pratiche  per  indurre  il  proprietario  alla  cessione  dei  pre- 
ziosi affreschi  non  approdarono  a nulla  e lo  Stato  dovette 
finire  coll'  inscrivere  i dipinti  stessi  nel  catalogo  degli 
oggetti  di  sommo  pregio  ; ciò  che  li  rende  inalienabili 


VI 


RASSEGNA  D’ARTE 


all’estero,  e,  in  Italia,  soggetti  a nonne  speciali  tli  sor- 
veglianza. Onesto  avveniva  il  29  Agosto  1908.  Solamente 
dopo,  a cose  finite,  io  pubblicavo  nella  Rassegna  d’ Arte 
dell’Ottobre  190S  i quattro  aftreschi  non  senza  osservare 
che  lo  .Stato  li  aveva  precisamente  inscritti  nel  novero 
delle  opere  di  sommo  pregio.  L’on.  Molmenti  può  ora 
giudicare  da  parte  di  chi  si  dovesse  invocai'e  il  doveroso 
liserbo  per  non  aumentare  le  pretese  dei  pi  oprietarii. 

Quanto  alle  fotografie  io  ignoravo  completamente  la 
priorità  promessa  aU'on.  Molmenti:  mi  furon  date  da  un 
editore  e fotografo  non  di  Milano  ed  io  non  credetti  di 
defraudare  i lettori  della  Rassegna  della  bella  primizia, 
che  non  toglieva  — come  non  tolse  infatti  — che  le 
fotografie  potesser  figurare  degnamente  nella  bella  serie 
di  riproduzioni  d'  opere  del  Tiepolo  pubblicate  dall’  on. 
Molmenti,  del  quale  allora  non  conoscevo  1’  intenzione  di 
stamjrare  quel  libro. 

Oggi  — chi  non  lo  sa  ? — - non  v’è  artista  del  passato, 
per  modesto  che  sia,  losse  anche  Giovannino  da  Capngnano, 
che  non  aspetti  la  sua  brava  monografia  preparata  in  anni 
di  ricerche  ad  hoc.  Se  gli  obblighi  di  cortesia  stringessero 
i direttori  della  Rassegna  d' Arte  a rinunciare  — a prò 
delle  monografie  in  questione  — a tutte  le  primizie  che 
possali  capitar  loro  correrebbero  il  rischio  di  perdere  anche 
(juei  pochi  abbonati  che  rappresentano  |ier  l’editore  un  buon 
argomento  per  non  chiuder  bottega. 

Tuttavia,  per  l’on.  Molmenti  che  tante  benemerenze 
per  l’arte  raccomandano  e così  elegante  pubblicazione  sul 
Tiepolo  ci  ha  dato,  avremmo  volontieri  fatto  eccezione 
(benché  egli  dichiari  che  non  ci  tiene)  se  avessimo  cono- 
sciuto le  sue  intenzioni.  Sarà  per  un’altra  volta. 

F.  Malaguzzi  Valeri. 


(chiesa  di  S.  M.  di  .Monserratd)  ciai  ,i;esto,  (iaiia  posa  lroi)po 
teatrali. 

Coiu  Gl  diamo  invece  C()n  1 la  dove  dice  <'lie  il  Saiisovino 
era  essenzialmente  lo  scultore  della  ^ni/ia  e ne  descrive  le  belle 
e nobili  Madonne,  i putti  pieni  di  inlantile  vivacità,  con  calda  parola 
così  da  renderne  il  fascino  iiarticolare  assai  meglio  delle  illustra- 
zioni per  quanto  nitide  e accurate.  \’ero  li,<;lio  della  gloriosa 
Rinascenza,  il  genii.)  di  Jacopo  non  si  manifestf)  soh.)  nella  scul- 
tura ; e,  s’ euli  non  manegijif)  il  pennello  come  lo  scalpello,  al 
pari  di  .Michelangelo,  del  \'errocchio  e di  molti  altri,  fu  pen')  archi- 
tetto e decoratore  eccellente  ; ce  lo  attesta  la  Idbreria  di  .S.  .Marco 
ove  diversi  stili  si  uniscono  a f(jrmare  un  magnifico  armonico 
complesso.  .V  proposito  della  cpiale  e di  altre  ordinazioni  date 
dalla  .Serenissima  al  suo  protcj,  riesce  interessante  e istruttiva  la 
lettura  del  carteggio,  dei  documenti  qui  ri|)ortati.  Come  lo  ama- 
vano e apprezz.'ivano  quei  valentuomini!  Ciò  non  impedì  hnar 
di  imprigionarlo  e multarlo  di  mille  ducati  )>er  la  cathita  di  una 

vòlta.  Oggi  i monumenti  interi  possono  iirecipitare e nessuno  ne 

patisce  danno.  K vero  pero  che  non  abbiamo  piti  architetti  come 
Jac()po  1 atti  ! àia  noi  non  facciamo  malignità  ed  auguriamo  in- 
vece che  dallo  stiulio  delle  gesta  e sopratutto  delle  o|)ere  dei  nostri 
grandi  i giovani  si  sentano  spronati  ad  emularli. 

bella  ed  elegante  la  veste  tipografica  di  ipiesto  volume  : 
nitidi  i caratteri,  curata  la  stampa,  ottime  le  lotoincisioni  che 
sommano  a loS. 

(I.  C. 
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Laura  Vvrami.  Jacopo  Sansov ino,  scultore.  Venezia,  Istituto 
Veneto  di  Arti  Grafiche,  .MCàllX. 

Laura  Littoni  da  temi:)o  aveva  fatto  oggetto  delle  sue  ricerche 
e dei  suoi  studi  il  .Sansovino  e la  nostra  rivista  anche  recente- 
mente irulilrlicava  di  lei  un  interessante  articolo  sopra  opere 
inedite  dello  scultore  fiorentino  in  ciuel  Veneto  che  gli  fu  seconda 
jiatria,  dove  passò  i suoi  anni  migliori  e più  fecondi,  lasciaiulo 
largo  retaggio  di  opere  belle  a cui  si  isirirarono  altri  maestri 
dello  scalpello.  Questo  libnr  che,  terminato  di  scrivere  neirautunno 
del  190S,  vide  la  luce  nell’estate  dell’ anno  in  corso,  è dunque 
il  risultato,  il  compendio  di  tali  stiidii  ed  aggiunge  un  nuovo 
anello  alla  collana  di  publrlicazioni  artistiche  edite  dai  nostri 
migliori  Istituti,  e alle  (inali  si  deve  se  la  figura  e le  opere  dei 
nostri  grandi  sono  meglio  note,  non  solo  a ima  ristretta  cerchia 
di  speciali  cultori,  ma  al  publdico  in  generale.  Ci  sia  poi  lecito 
di  aggiungere  come  anche  in  iiuesto  ramo  l’Italia,  una  volta 
assai  povera  in  confronto  di  altre  nazioni,  è venuta  facendo 
grandi  progressi  mercè  una  eletta  schiera  di  studiosi  che  proce- 
dono nei  loro  lavori  c(jn  serietà  di  intento  e severità  di  metodo. 

Con  Laura  Pittoni  noi  seguiamo  il  Tatti  in  tutta  la  sua  evo- 
luzione artistica;  da  (piando  gi(jvanetto  fu  messo  a bottega  presso 
Andrea  Contucci  detto  il  .Sansijvino,  dal  (juale  prese  l'appella- 
tivo con  cui  passò  ai  posteri,  e quell’ impronta  che  ora  più  ora 
meno  si  rivela  nelle  sue  opere,  sino  a che,  carico  d’anni  e di 
gloria,  si  spense  dolcemente  in  Wnezia.  Noi  lo  seguiamo  du- 
rante (piesta  lunga  vita  dedicata  tutta  all’arte,  nella  cerchia  di 
amici,  di  cijlleghi  e di  scolari,  e ne  ammiriamo  le  opere  che  l’A. 
illustra  e ('ommenta  con  un  amore  che  traspare  da  ogni  riga. 
L'n  tale  amore  anzi  le  toglie  alle  volte  di  scorgere  i difetti  del 
suo  soggetto.  Così,  mentre  noi  dividiamo  il  giusto  entusiasmo 
per  il  Bacco  del  Bargello  che,  come  ben  disse  àlarcel  Raymond, 
puf)  stare  a pari  con  il  David  di  Michelangelo,  non  ammiriamo 
[jarimenti  altre  sue  statue,  ad  esempio  il  S.  Jacopo  di  S.  Maria 
Novella.  .Senza  dubbirj  nella  potente  muscolatura  del  braccio, 
nelle  ampie  s|)alle  e nel  collo  taurino  esso  ha  del  michelangio- 
h-sco,  ma  la  testa  dai  riccioli  ben  composti  e la  barba  ilivisa  in 
due  punte  eleganti  gli  dà  (pialcosa  di  lezioso  e di  artefatto.  E 
i medesimi  difetti,  inir  riconoscendo  nell’insieme  una  maggiore 
armonia  e sicurezza,  ritroviamo  [ìure  nel  S.  Jacopo  di  Roma 


G.  I'kizzo.n'i.  Vincenzo  Foppa  (a  proposito  di  una  recente 
pubblicazione).  La  jniliblicazione  della  (piale  il  F.  si  occu),)a  ipii 
con  la  solita  sua  competenza  è il  libro  di  C.  focelyn  Floulkes  è 
Mijnsignor  Majocchi,  sul  |)ittore  bresciano.  Pur  lodandij  il  metodo 
seguito  dai  due  autori  nelle  loro  diligenti  ricerche,  il  I'.  ne 
disciPe  talune  attribuzioni  e coglie  l’occasione  per  riprodurre 
una  piccola  Annunciazione  del  P'oiipa  già  dei  P'ratelli  Grandi, 
ora  di  .Mr.  B.  Berenson,  e un  bel  S.  Giovanni  Battista  in  cui 
egli  crede  riconoscere  la  mano  del  Civerchio. — P.  D’Ancon.v. 
Due  libri  di  disegni  popolareschi  di  Giuseppe  Piattoli.  Questo 
artista  fiorentino  poco  noto,  maestro  nell'Accademia  di  P'irenze 
fra  il  17S5  e il  1S07,  lascif)  molti  disegni  e molte  stampe.  L’.A. 
da  la  riproduzione  di  alcuni  di  quelli  che  ap|iaiono  assai  buoni 
e l’elenco  di  due  album  di  proverbi  illustrati  dal  Piattoli.  — 
C.  Akù.  Scultori  della  Versilia.  Due  S(jno  gli  artisti  di  cui  l’Arù 
tratta  ipii  : Lorenz(_)  e .Stagio  .Stagi  da  Pieti  asanta.  Il  primo,  nato 
circa  il  1455  e che,  giudicando  da  raffronti  stilitici,  avreljbe  ope- 
rato a Lucca  con  àlatteo  Civitali,  esegui  per  la  sua  città  nativa 
l'(jrnamento  del  coiaj  e un  piedestallo  ilei  tahernacolo  che  ancora 
si  vedono.  Il  sec(.)ndo,  figlio  del  |irecedente,  dopo  alctmi  piccoli 
lavori  in  Pietrasanta  nel  1523,  si  trasferì  a Pisa  dove  operò  per 
35  anni  nel  Duomo,  e di  lui  rimangono  vari  altari  e il  monu- 
mento a P'ilippo  Decio  (nel  Camposanto)  che  lo  rivelano  più 
esperto  negli  ornati  che  nel  ritrarre  le  figure  umane.  — G.  Lo- 
RE.xzETTi.  Di  alcuni  bassorilievi  attribuiti  a Jacopo  Sansovino. 
ài  imito  e diligente  studio  su  due  fiassorilievi  di  bronzo  recanti 
Cristo  in  gloria  fra  angeli,  l'uno  in  .S.  àlarco  di  Wnezia  (altare 
di  .S.  Antonio)  l'altro  a h'iienze  (BargelloJ  di  cui  l’A.  determina 
la  data  e da  cui  deduce  che  un  terzo,  nel  Musecj  di  Berlino,  non 
è del  .Sansovino. 

Nella  Miscellanea  C.  Dr:  Fahriczv  illustra  la  Cappella  del 
Cardinale  Bakocz  in  .Strigonia  (Lungheria)  dovuta  ad  artefice 
toscano  e che  ha  una  tavola  d’altare  scolpita  da  Andrea  Fer- 
rucci. — Laur.v  De  .Schlegel  ri\  endica  a àlelozzo  da  P'orli  il 
S.  Sebastiano  della  Galleria  Nazionale  di  Roma  che  il  Bernar- 
dini, P Jacobsen  e altri  vogliono  di  Antoniazzo  Romano.  — 
Adolfo  Venturi  riproduce  un  bel  S.  Sebastiano  di  Fiorenzo 
di  Lorenzo  nel  palazzo  Spada  a Roma.  Lo  stesso  Venturi  poi, 
in  una  corrispondenza  da  Parigi,  riproduce  una  bella  Madonna 
di  Giovanni  Bellini  (Barone  Lazzaroni,  proprietario)  e un’altra 
di  Beato  Angelico  (Raccolta  Kleinberger).  Apprendiamo  poi  che 
quest’ ultima  davvero  preziosissima  fu  acquistata  da  Mr.  Pierpont 
àlorgan. 
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rassegna  D’arte  senese  (Anno  V = Fase.  I e 11) 

F.  I\Ias()N  I’ekkins.  Un  dipinto  poco  conosciuto  di  Sinionc 
Martini.  Trattasi  di  un  trittico  nel  iMnseo  l''rit/!\villiam,  deH’Uni- 
versità  di  Cambridge  (Inghilterra)  che  il  ciitico  giustamente  attri- 
buisce a Simoiie.  A Naddo  Ceccarelli,  seguace  del  Martini,  di 
cui  Sir  Frederick  Cook  |)ossiedc  una  bella  Madonna,  il  Perkins 
con  diligetiti  raffronti  asciive  il  polittico  N.  115  della  fìalleria 
di  Siena,  creduto  sinora  deH'ignoto  JSartolonieo  di  Nntino,  una 
Madonna  di  Mr.  il.  P.  I lumie  a Firenze  e un'altra  nella  Calleria 
di  Pnda-Pestli  (N.  9).  — V . \lnssi.  Nd'occio  di  Barloloineo  Laudi 
e la  sua  più  grande  tavola.  Illustrando  questa  tavola  di  Montesi 
che  misura  3,12  X 2,20,  il  Rossi  ci  dà  uno  studio  profondo  ed 
esauriente  di  quelh)  che  egli  giustamente  chiama  il  |iittore  delle 
Madonne.  Reca  la  tavola  La  Vergine  fra  quattro  Santi.  — 
Je.vn  Carlyi.f.  Gk.miavi.  Una  scuoia  d’arte  a San  Giniignano 
nel  Trecento.  Memmo  di  Filiiipuccii.)  .Senese  padre  di  Li|.ipo  e 
suocero  di  .Sinione  Martini  fu  maestro  ili  disegno  a .S.  Giniignano 
nei  ]iriuii  anni  nel  J300  e a lui  si  do\  rebbe,  secondo  il  Graham, 
un  Giudizio  Universale  nella  Collegiata  di  ipiel  Comune. 

BOLLETTINO  D’ARTE  (Anno  III  = Fase.  VII) 

Gino  P'ooi.u.aki.  Michele  Maricschi.  A proposito  di  una 
Veduta  fantastica  recentemente  acipiistata  dalle  RR.  (iallerie 
di  Venezia  e attribuita  ;i  Jacopo  Mariesclii,  l’A.  ilistingue  Jacopo 
pittore  di  figura  morto  nel  1794,  da  Michele  àlarieschi,  pittore 
]irospettico  continuatore  della  maniera  dei  Pibfiiena  e che  lascili  a 
Venezia  e in  Germania  molte  vedute.  11  P'ogolari  crede  di  lui 
le  due  nel  Museo  del  Castello  in  Milano  sin  qui  ascritte  al  Bei- 
lotto.  — CiiKRADci  Ricci.  La  patria  del  Borgognone.  Breve  nota 
per  sostenere  che  la  patria  di  ipiesto  pittore  era  P'ossano,  donde 
il  nome  da  Fossano,  e che  egli  studif)  il  P'o|)pa  non  a Milano 
ma  in  Liguria.  — A.  Bartoli.  / documenti  per  la  storici  del 
Settizonio  Severiano  e i disegni  inediti  di  Martcn  Van  Hccnis- 
kerk.  L’A.  presenta  tre  disegni  dal  Isuiiferstichkabinet  ili  Ber- 
lino e due  schizzi  dal  Ciabinetto  delle  .Stam|)e  di  Roma,  delineati 
da  M.  Van  Ileemskerk  il  quale  fu  a Roma  dal  1532  al  1536  e 
riprodusse  il  Settizonio  cosi  com'era  allora  e più  fedelmente  di 
altri  disegnatori.  — G.  PocGi.  Due  affreschi  di  Perino  del  Vaga 
nella  Galleria  degli  Uffizi.  I due  affreschi  furono  strappati  dal 
jialazzo  già  Baldassiui  in  Firenze,  una  volta  tutto  decorato  da 
Perino,  messi  sulla  tela  e sino  dal  18S1  acipiistati  per  gli  Lffizi 
nei  cui  magazzini  si  conservarono.  Rappresentano  La  giustizia 
di  Zalcuco  e Tarquinia  il  superbo  che  fonda  il  tempio  di  Giove 
sul  Campidoglio. 

BOLLETTINO  D’ARTE  (Anno  III  = Fase.  Vili) 

CL  Cantalamessa.  L'  affresco  delT  .Annunciazione  nel  Pan- 
theon.  Questo  dipinto  l’u  già  riprodotto  nel  fascicolo  HI  della 
nostra  Rassegna  d’ Arte  da  G.  Bernardini  che  lo  attribuiva  ad 
Antoniazo  Romano,  mentre  ora  il  Cantalamessa  lo  vuole  di 
Melozzo  da  P'orli.  E sia,  ma  in  tal  caso  Antoniazo  avrebbe 
copiato  Melozzo  perchè  le  affinità  fra  V .Annunciazione  nel  Pan- 
theon e quella  in  S.  Maria  di  Minerva  (di  Antoniazo)  sono  pur 
grandi!  — R.  Pariueni.  Incrementi  del  Musco  Nazionale  Romano. 
Il  Professor  Paribeni  dà  notizia  degli  oggetti  entrati  da  ultimo 
nel  R.  Museo  o per  acquisto  o per  dono;  fra  questi  i jiiù  impor- 
tanti sono  di  certo  tre  busti  romani  (sopratutto  ipiello  che  po- 
trebbe rappresentare  G.  Cesare)  un  sarcofago  con  scena  matri- 
moniale e un  bel  torso  marmoreo.  — L.  Tasca  Bordonaro. 
La  Leda  di  Michelangelo.  Rifatta  la  storia  di  que.sto  dipinto  che, 
mentre  doveva  andare  nelle  mani  del  Luca  di  Ferrara,  passò 
invece  alla  corte  di  ("rancia  dove  fu  distrutto  per  coljDa  di  un 
ministro  di  L.uigi  XIII,  l’A.,  rafirontandolo  con  antiche  ripro- 
duzioni, opina  che  la  Leda  della  Galleria  N,  di  Londra  non  sia 
l’originale  (che  alcuni  vorrebbero  scampato  dalla  distruzione) 
ma  una  copia  antica  forse  di  Bettino  del  Bene.  — P.  X.  Ferri. 
Disegno  inedito  di  Lorenzo  di  Credi  per  un  dipinto  degli  Uffizi. 
E uno  schizzo  che  doveva  servire  per  il  noto  tondo  del  Credi 
agli  Lffizi,  ma  che  il  pittore  [loi  modilìcò. 

GAZETTE  DES  BEAUX  ARTS  — Juillet  1909. 

M.  CoLLiGNON.  La  peinture  préhéllcnique  en  Créte.  Interes- 
sante è la  riproduzione  di  pitture  murali  scoperte  negli  scavi  di 
Creta  e che  risalgono  a 1500  o 1600  anni  av.  G.  C.  Esse  rivelano 
nelle  decorazioni  floreali,  schematiche,  miste  a figure  di  animali 


e uomini,  un  grande  realismo,  un  attento  studio  della  natura 
morta  e viva  e una  non  lontana  iiarentela  con  talune  ornamen- 
tazioni egiziane.  — H.  Cmantavoine.  Albert  Maignan.  Biografia 
e studio  dell’arte  di  ipiesto  |)ittore  ili  cui  sono  particolarmente 
note  le  opere:  Louis  XI  console,  un  lépreux,  Naissance  de  la 
perle,  Carpeaux  e a cui  fu  iledicata  una  sala  nella  .Mostra  degli 
Artisti  francesi  |)el  1909.  — L.  Rosextaiii,.  Exposition  des  por- 
traits  de  femmes  à Ragatelle.  Dopo  aver  criticato  i dirigenti  di 
(|uesta  esposizii.me  che,  non  attenendosi  ai  limiti  del  iirogramma, 
accolsero  opere  in  esso  non  contemplate  e furono  troiqro  corrivi 
nell’accettare  le  attribuzioni  dei  iiroiirietari , passa  a esaminare 
i dipinti  raccolti  a Bagatelle,  dai  riti'atti  ili  David,  di  Prudhon, 
a (pielli  piti  moderni  ili  Fantin-Latour  e ili  Carolus  Duran. 

REVUE  DE  L’ART  ANCIEN  ET  MODERNE  — N.  5 - 1909 

L.  Pii.i.ioN.  La  sculture  italienne  du  XV  siede.  Primo  arti- 
colo intorno  all’ultimo  volume  della  .Storia  dell'arte  di  Adolfo 
Wnturi  cui  PA.  iirodiga  i |>iù  vivi  elogi  pur  rimproverandogli 
di  non  definire  bene  le  figure  di  Donatello  e di  Luca  della  Robbia. 
Certo  è giusto  (pianto  ilice  PA.,  che  la  scultura  raggiunse  la  sua 
liertezione  a P'irenze;  tuttavia  crediamo  che  am  he  nel  à'eneto  e 
in  Lomliarilia  essa  firiri  rigoglii.isamente  onile  non  potreblie  ilire 
di  conoscere  la  scultura  in  Italia  chi  conoscesse  solo  la  toscana. 
Bellissime  le  due  tavole  che  ornano  ipiesto  scritto.  — L.  Re.ve. 
Lucas  Cranach.  Continua  la  biografia  dell’artista  di  cui  segue 
l’evoluzione,  dalla  sua  giovinezza  alla  sua  decadenza  do]ìo  il 
1520  ; fra  i dipinti  riiirodotti  (pii  notansi  influenze  italiane,  ad 
es.  nel  Matrimonio  di  S.  Caterina  di  àX’oerlitz  che  ricorda  per- 
sino nei  tipi  Gaudenzio  P'errari,  fiamminghe  nel  Parentado  della 
Vergine.  Ben  osserva  l’A.  che  il  Cranach  non  fu  mai  un  grande 
ritrattista  : (ad  es.  è molle  e debole  nel  disegno  il  busto  di 
giovane  barbuto  del  museo  di  .Schwerin)  e non  seppe  rendere  il 
nud(.),  tanto  sono  difettrjse  le  sue  Lucrezie,  le  sue  Wneri  e le 
sue  Ève.  I mastri  artisti  al  [lari  dei  ffreci  avevano  il  culto  ilei 
bello,  gli  oltramontani  pur  nel  iieriodo  di  maggiore  rigoglio 
non  si  innalzavano  in  regioni  eccelse  ed  amavano  riprodurre 
scene  e iversonaggi  liorghesemeute  popolari.  — R.  Baijer.  Les 
salons  de  1909.  La  rivista  di  una  esitosizione  di  pittura  è inte- 
ressante [ler  chi,  avendola  veduta,  ricerca  nelle  parole  del  criticij 
l'eco  delle  impressioni  |)rovate,  ma  per  chi  non  vi  fu  e non  inió 
(piindi  rappresentarsi  dinnanzi  agli  occhi  i colori  brillanti  o pal- 
lidi, i toni  e le  tinte  dei  ipiailri,  le  ilescrizioni  più  eloipienti 
sembrano  inespressive.  Pdalgrado  cii'),  ipiesta  rassegna  dei  .Salons 
di  Parigi  ci  presenta  con  fedeli  incisioni  alcune  opere  di  cui  è 
facile  intuire  il  fàscino,  come  il  Reve  antique  di  .Ménard,  il  pan- 
neaii  di  Roll,  i forti  ritratti  di  Carolus  Durand  e di  R.  W'oog.  — 
F.  CouKBoiN.  — Quelques  enriebissements  récents  du  cabinet  des 
esta/npes.  Tre  stampe  del  XVI  secolo,  francese  Puna,  teilesche 
le  altre  pervennero  al  Gallinetto,  mentre  un  .S.  P'rancesco  del 
Callot  fu  lasciato  da  un  amatore  di  Liegi.  — L.  .Mengin.  La 
cliapclle  du  palais  des  Mcdicis  à Florence.  — Come  G.  àlesnil 
nella  Rassegna  d'.Arte  (Maggio)  cosi  il  .Mengin  nella  Revue  de 
r Art  si  piace  a ricercare  i ritratti  dei  personaggi  nei  celeliri 
affreschi  ili  Bem.izzo  nel  Palazzo  Riccardi  già  de  siedici  : egli 
pure  vi  ritrova,  oltre  l'Imperatore  Paleologo,  tutta  la  famiglia 
Medici  e il  condottiero  .Sigismondo  Malatesta  mettendo  a risc(.)ntro 
di  (|uelle  iiitture  le  medaglie  ilei  Pisanello.  — (.  De  .Mely.  Les 
primi fifs  e Icur  siguatures.  L'anno  1500  fu  emanato  nelle  Fiandre 
un  editto  (o  ordinanza)  ingiungente  a tutti  i miniatori  di  segnare 
le  opere  loro  con  un  segno  o marca  speciale  : commentando 
tale  editto,  riportato  per  esteso  (pii,  PA.  studia  molte  miniature 
della  Bililioteca  X"azi(.)nale  di  Parigi  e ne  annota  le  lìrme  ilegii 
artisti. 

REVUE  DE  L’ART  ANCIEN  ET  MODERNE  — N.  6 - 1909 

Les  cent  portraits  de  femmes.  — Xella  galleria  detta  del 
“ leu  de  Patirne  ,,  a Parigi  si  apri  or  non  è molto  una  esposi- 
zione detta  dei  cento  ritratti  di  donna  perchè  appunto  non  con- 
tiene che  ritratti  muliebri  eseguiti  da  pittori  francesi  e inglesi  nel 
sec.  X\’I11:  PA.  ce  ne  mette  sott’occhi  parecchi  di  Peronneau, 
di  Largillière,  ili  Roslin,  altri  ce  li  descrive  onde  noi  rivediamo 
coll’immaginazione  le  belle  dame  di  quel  secolo  tutta  eleganza 
e delicatezza.  Tra  i quadri  inglesi  vi  è un  bellissimo  Romney, 
Laily  Milnes,  e un  Hoppner  assai  grazioso.  — L.  Pilliox.  La 
sculpture  italienne  au  XV  siede.  — Recensione  illustrata  e cri- 
tica dell'ultimo  volume  del  Prof.  \’enturi  di  cui  P.A.  discute  al- 
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Clini  giiulizi.  — L.  Boxner  x-  R.  Bouyer.  Les  salo/is  de  1909. 
Il  primo  si  occupa  dell' architettura,  il  secondo  della  pittura 
nella  esposizione  dei  sa/ons  di  Parigi. 

In  una  corrispondenza  da  P'irenze,  E.  Forichon  descrive  le 
nuove  sale  aperte  al  pubblico  nel  2®  piano  del  Palazzo  Vecchio 
e cioè  gli  antichi  appartamenti  di  Cosimo  I ornati  da  alTreschi 
del  Bronzino  e del  \'asari,  e ne  loda  il  prudente  e savio  restauro. 

REVUE  DE  L’ART  ANCIEN  ET  MODERNE  — N.  7 = 1909 

G.  DE  Tre.ss.vn.  — La  naissance  de  la  peintiire  laiqne 
japoaaise.  Queste  origini  risalgono  molto  indietro,  al  IX  secolo, 
mentre  la  fioritura  comitleta  la  vede  il  XIII  coi  maestri 
Yamatoye.  Cosi  ci  insegna  l’A.,  il  quale  fa  la  storia  delle  varie 
scuole  pittoriche  (Fuyii  ara  S89-1185-  Kamakura  1 1S5-1334)  che 
sorsero  all’  ombra  del  trono  imperiale  riilotto  a poca  cosa 
dai  potenti  shogun  (prefetti  di  palazzo).  Le  sei  belle  riprodu- 
zioni che  illustrano  ipiesto  articolo  ci  dimostrano  ipiali  briosi 
disegnatori  fossero  i giapponesi  sino  dai  tempi  in  cui  l’Eu- 
ropa era  per  la  maggior  parte  barbara  e rozza.  Però  ad  un 
occhio  profano  non  parrebbe  che  da  allora  ai  nostri  giorni 
i mutamenti  e i progressi  nella  tecnica  fossero  molto  rile- 
vanti. — P.  LEUKiEt'K.  Le  portrait  da  Capii.  Robert  Lìay 
of  Spet.  — E ipiesto  un  bel  riti  atto  di  un  capitano  inglese,  in 
piedi,  vestito  di  una  elegante  uniforme,  dovuto  al  pennello  di 
.Sir  Henry  Kaeburn  e acquistato  dal  Lou\  re  ove  pervenne  dalla 
raccolta  .Sanderson  di  Edimburgo.  — L.  Rosenth.m,.  Jaqnes 
Callot  en  Italie.  — 11  Callot  elibe  ima  vera  passione  per  l’Italia 
poiché  ancora  quasi  bambino  scappò  due  volte  dalla  famiglia 
per  varcare  le  Alpi  e,  veduta  Roma,  si  stabilì  e lavorò  a P’irenze 
con  Giulio  Parigi  e quivi  imparò  1’  incisione  e Paciiua  forte,  ri]n'o- 
ducendo  luoghi,  costtuni,  balli  e feste  Medicee;  cpiivi  in  una  parola 
si  formò  l’artista.  Nel  1622,  morto  il  suo  mecenate  Cosimo  II, 
tornò  in  patria  a Nancy  e più  non  rivide  l’Italia  ma  serbf)  sempre 
la  maniera  appresa  a Roma  e Firenze  ttittavia  cosi  originalmente 
francese.  — Les  Salons  de  1909.  Rivista  delle  opere  di  scultura, 
delle  incisioni  e medaglie  esposte.  — A.  Kleixcl.wsz.  Les 
arcliitectes  des  Ducs  de  Bourgogne.  — Numerosi  furono  i castelli 
e i palazzi  edificati  dai  Duchi  di  Borgogna  ma  di  essi  ben  poco 
rimane,  mentre  rimangono  i contratti  fra  quei  .Signori  e i loro 
maestri  di  opere,  cui  spettava  la  costruzione  e la  manutenzione 
degli  edifici.  Tali  architetti  godevano  di  uno  stipendio  di  iiochi 
franchi  al  giorno,  oltre  regalie  e minuti  benefici. 

REVUE  DE  L’ART  ANCIEN  ET  MODERNE  — N.  8 = 1909 

A.  DfHt'issoN.  Richard  Parkes  Bonington.  Biografia  di  (piesto 
artista  inglese  (nato  nel  i8oij  che  visse  e studiò  in  P'rancia  dove 
ritrasse  molti  paesaggi,  alctmi  dei  (jtiali,  riprodotti  qua,  dimo- 
strano l’abilità  del  pittore.  — G.  Lerou.x.  Une  statue  décou- 
verte  à Délos.  La  statua  ricomposta  dall’  Autore  rappresenta 
Apollo  vincitore  dei  Galati,  poiché  il  dio  appoggia  il  piede  su 
scudi  galati,  e deve  essere  la  riproduzione  libera  di  una  statua 
di  Prassitele  : pochi  pezzi  mancano  ancora  a rendere  completo 
questo  bel  cimelio.  — H.  Ci.oi'zoT.  Les  émaillistes  de  Fecole  de 
Blois.  Nel  1600  la  città  di  Blois  era  un  centro  ove  fioriva  l’in- 
dtistria  degli  orologiai  e dei  gioiellieri  e di  conseguenza  si  formò 
tuia  scuola  di  abili  artisti  in  smalto  che  ci  lasciarono  opere  finis- 
sime. L’A.  fa  i nomi  dei  Totitin,  P.  Charlier,  Morliére,  Vatuiuez. 

— P.  Gusman.  Dessins  et  monocliromes  antiqiies.  Riproduzione 
e descrizione  di  disegni  e dipinti  monocromatici  dovuti  ad  artisti 
greci  e ritrovati  a Pompei,  Ercolano  o negli  scavi  di  Roma, 
semplici  e un  poco  primitivi  forse,  ma  di  una  freschezza  e di  tuia 
purezza  di  linee  meravigliose.  Tali:  Teseo  e Ippodamia  lora  al 
Museo  delle  Terme)  Giovani  donne  che  giiiocano  ai  dadi  (Napoli, 
.Museo)  Afrodite,  Ero  (Roma-Terme).  — (L  De  Tressan.  La 
naissance  de  la  peintnre  laiqne  japonaise.  In  iiuesto  secondo 
articolo  l’A.  studia  le  scuole  giai'iponesi  del  XIII  e XIV  secolo 
e riproduce  parecchie  illustrazioni  della  storia  di  Bau  Dainagon 
davvero  sorprendenti  |)er  il  modo  come  sono  resi  i paesaggi,  gli 
uomini,  il  movimento  di  (piesti  e degli  animali,  le  caricature  : e 
'ji'i  (itiando  da  noi  la  pittura  era  ancora  rigidamente  bizantina! 

— P.  A.  Le  portrait  de  Christine  de  Danemàrk  par  Llolbein.  Ha 
ragione  P.  A.  di  congratularsi  colla  Galleria  N.  di  Londra  pel 
suo  lecente  ac<|uisto,  pagato  forse  un  po’  caro  (L.  1.800.000)  ma 
ammirevole.  La  bella  riproduzione  rende  bene  la  maestà  della 
persona,  la  d<jlcezza  dei  tratti,  la  morbidezza  delle  vesti  e la 
finezza  di  (pielle  mani  che  il  Brantòme  disse  le  più  belle  che 


vedere  si  potessero.  Cristina  di  Danimarca,  vedova  ili  Francesco  II 
.Sforza  e del  Duca  di  Lorrena,  mori  nel  i 590  a Tortona  dov  e 
pass(')  i suoi  ultimi  anni. 

BULLETIN  DES  MUSÉES  DE  FRANGE  — {1909  N.  2) 

■S.VLO.MON  Rei.n'.vch  ha  un  lungo  articolo  in  cui,  dopo  aver 
riassunto  molte  delle  espressioni  strap|)ate  a critici  e amatori 
d’arte  dalla  famosa  Monna  Lisa  di  Leonardo,  sostiene  die  il 
sorriso  della  Gioconda  non  è,  come  si  vuole  generalmente,  mi- 
sterioso, ma  soltanto  forzato,  ])erchè  allora  essa  aveva  perduto 
una  figliuola.  In  questo  scritto  che  si  intitola  “ La  tristesse  de 
Monna  Lisa,,  il  Reinach  riproduce  in  una  tavola  il  busto  di 
donna  nuda  acijuistato  da  un  raccoglitore  a \'arese  e che  sol- 
levò uno  scalpore  ben  poco  giustificato. 

BLATTER  EUR  QEMÀLDEKUNDE  N.  5 = 1909 

Th.  \'.  h'RiM.MHi.  puliblica  due  interessanti  documenti,  e cioè 
i contratti  tra  Alvise  Grisoni  Procuratoi'e  ilei  padri  francescani 
di  .S.  .Anna  in  Capodistria  e Giovali  Battista  Cima  da  Conegliano 
per  la  pitttira  di  tuia  pala  per  detta  chiesa,  e fra  lo  stesso  Gri- 
soni e 1’  intagliatore  X’ittore  da  Feltre  per  la  cornice  della  me- 
desima pala.  Entrambi  i contratti  portano  la  data  18  a]3rile  1513  ; 
il  Cima  doveva  aver  finita  l’opera  sua  pel  Natale  prossimo  e il 
suo  collega  compiuta  la  propria  entro  l’agosto  : la  prima  da  pa- 
garsi 70  ducati,  31  la  seconda.  Il  Cima  tlicesi  abitante  nella  con- 
trada di  .S.  Luca  a Venezia.  Questi  doctimenti  furono  ritrovati 
daH’Archivista  e Bililiotecario  del  Convento  di  .S.  Anna  in  Ca- 
podistria e si  riferiscono  al  grande  polittico,  pur  troppo  mal 
restaurato,  che  sta  in  questa  chiesa  dietro  all’altare  maggiore  e 
che,  non  sappiamo  ]ier  ipial  ragione,  il  Dottor  \'.  Frimmel  dice 
poco  noto  benché  anche  coloro  i (inali  non  furono  neH’Istria  se 
ne  possono  fare  un’  idea  dalla  bella  riproduzione  dell’Alinari. 

DER  CICERONE  — Juni  1909 

Ha  un  articolo  di  L.  Br(.vsch  su  '‘Fra  Vittore  Ghislandi ,, 
in  cui  egli  dà  alcune  rajnde  notizie  biografiche  intorno  a (piesto 
fecondo  e simpatico  |nttore  bergamasco  ed  una  lista  sommaria 
delle  Oliere  ili  lui  ])iù  note  in  Bergamo  e .Milano.  A .Milano  però 
la  raccolta  più  ricca  di  ritratti  di  Frate  Galgario  è posseduto 
dal  signor  Beltrami  fratello  del  .Senatore  Luca. 


PARIGI.  — Vendita.  — Ecco  alcuni  prezzi  della  vendita 
della  collezi(3ne  Doisteau  che,  nel  complesso,  fruttò  1.660,611  fr. 


Fin  mobile  Luigi  XV  con  tappezzeria fr.  79.000 

Un  busto  di  Pajou  (rappresentante  Ducis)  ....  » 40.000 

» » » » itm  Parlamentare) » 30.000 

Quadri  : Boilly  (ritratto  dell’attore  Lenard)  ....  » 17.000 

Delrucourt  (il  saltimbanco) » 27.000 

.Scuola  francese  (il  modello) » 12.500 

F'ragonard  (ritratto  virile) » 71.000 

» (la  visitazione) » 25.000 

Huliert  Robert  (lo  sbarco) » 34.000 

Gretize  (fanciullo  biondo) » 78.000 

Xavier  Leprence  da  diligenza) » 34.000 

Olivier  o Pater  (sala  ili  una  dama)  ...»  30.000 

Roslin  (ritratto  di  fanciulla) » 19.700 

Pastelli:  Duplessis  (ritratto  di  Gluck) » 71.000 

» (ritratto  di  giovane  donna)  ...»  16.000 

Perronneau  (ritratto) » 18.500 

Disegni:  Fragonard  (Giove  e Danae) » 40.000 

V.  Descloces  (famiglia) » 16.500 

Moreau  (esperimenti  aerostatici)  ....  » 16.500 

.Saint  Aubin  (rappresentazione  all’Opera;  . » 16.700 
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FRANCESCO  MALAOUZZI  VALERI 

I DISEGNI  DELLA  R. 
PINACOT.  DI  BRERA 

94  tavole  riproducenti  nei  colori 
originali  dei  lapis  e degli  inchio- 
stri i migliori  disegni  della  im- 
portantissima collezione  di  Brera. 
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Simone  Cantarini  da  Pesaro. 


Un  volume  in  formato  tascabile,  con  note  descrittive  ed  elegante  copertina 

Lire  TRE. 

« I disegni,  così  scrive  Francesco  Malaguzzi  Valeri  nella  prefazione  al  volume,  son 
documenti  preziosi  per  la  conoscenza  intima  deirartista:  in  essi  egli  rivela  spontanea,  ge- 
nuina Y anima  propria  che  si  estrinseca,  spesso  con  una  foga  che  non  si  troverà  nel 
quadro  di  cui  quel  disegno  è la  prima  idea,  senza  preoccupazioni  e senza  vincoli  di  scuola.  » 

Il  volume  è in  vendita  anche  presso  lo  Stabilimento  MONTABONE. 

Milano  - Via  Carlo  De  Cristoforis,  6 ALFIERI  & LACROIX. 
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•MESSINA- 

e-REGGIO- 


CENTO  RIPRODUZIONI  DI  OPERE  INEDITE  DI  ARTISTI -ITALIANI  E STRANIERI,  RAC- 
COLTE A CURA  DELLA  FAMIGLIA  ARTISTICA,  SOCIETÀ  ARTISTI  E PATRIOTTICA, 
ASSOCIAZIONE  ARCHITETTI  LOMBARDI  E PUBBLICATE  SOTTO  IL  PATROCINIO  DEL 
COMITATO  LOMBARDO  DI  SOCCORSO  PER  I DANNEGGIATI  DAL  TERREMOTO. 


1 
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Le  opere  riprodotte  (disegni,  acqueforti,  pitture,  e sculture)  sono  assolutamente  INEDITE  e offerte 
dai  maggiori  artisti  italiani  e stranieri,  come  Frank  Brangwyn,  Leon  Frederic,  Franz  Stuck,  Max  Liebermann, 
Ignazio  Zuloaga,  Anders  Zorn,  Ettore  Tito,  Aristide  Sartorio,  Ettore  Ferrari,  Leonardo  Bistolfi,  Giuseppe 
Mentessi,  Marco  Calderini,  Domenico  Trentacoste,  Luigi  Gioii,  Giorgio  Belloni,  Emilio  Gola,  Luigi  Rossi, 
Pietro  Chiesa,  Lodovico  Cavaleri, . Achille  Alberti,  Angelo  dall’Oca  Bianca,  Silvio  Rotta,  Guglielmo,  Beppe 
ad  Emma  Ciardi,  Vittore  Grubicy,  Paolo  Sala,  Paolo  Vetri,  Riccardo  Galli,  Carlo  Balestrini,  Carlo  Cressini, 
Camillo  Innocenti,  Vincenzo  De-Stefani,  Cesare  Maggi,  Clemente  Origo,  Giuseppe  Miti  Zanetti,  Vincenzo 

Jerace,  Clemente  Pugliese  Levi,  Antonio  Rizzi, 
Angelo  Zanelli,  Riccardo  Ripamonti,  Orazio  Gros- 
soni,  Filippo  Carcano,  Enrico  Butti,  Leonardo 
Bazzaro,  Emilio  Borsa,  Emilio  Longoni,  ecc.,  ecc. 

Stampate  a colori,  su  carta  di  lusso  espres- 
samente fabbricata,  le  cento  riproduzioni  riunite  in 
sessantaquattro  tavole  formano  uno  splendido  album 
formato  25  per  35  centimetri,  elegantemente  rilegato 
in  vendita  al  prezzo  di  . . . Lire  DIECI. 

Di  esso  venne  anche  stampata  una  EDI- 
ZIONE DI  LUSSO  di  soli  cento  ESEMPLARI 
NUMERATI  editi  su  carta  pesante,  colle  tavole 
montate  su  supporti  colorati  ed  elegante  copertina 
in  tela  al  prezzo  di  . Lire  VENTICINQUE. 

L’intero  ricavo  netto  verrà  versato  al  Co- 
mitato Lombardo  di  Soccorso  per  i Danneggiati 
dal  terremoto. 

L’Album  verrà  messo  in  vendita  entro  il 
mese  di  ottobre  presso  tutti  i librai. 
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ALFIERI  & LACROIX. 

SEZIONE  EDITORIALE. 


Pubblicazione  mensile. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


I 


? 


•ANNOlX' 

•1909- 


Rassegna- 

-dArte- 


DIRETTADA- 

• GVIDO- GAGNOLA- 
E • FRANCESCO  • AL\LAGVZZI-\ALERI 


•DIREZIONEedAMMINISTRAZIONE- 
•MILANO  Via  Carlo  De  Cristofo ris-ó- 

-ABBONAMENTO-ANNVO- 

•MILANO'LIg*  NEL- REGNO  L- 20- -ESTERO  L^) 
• VNN\7v\eRO  -separato  • L-  2- 

■ALFIERI  • a-LACROIX  • AMLANO  • 


2?!rS 


% 


Ambrosiana 

BIBLIOTECA  □ □ 

PINACOTECA  □ ° 

MUSEO  SETTALA 

CODICI  - MANOSCRITTI 
AUTOGRAFI  - MINIATURE 

TELE  E TAVOLE  DIPINTE: 

Leonardo  da  Vinci  - S.  Bot- 
ticelli  - B.  Luini  - Borgo- 
gnone - Bramantino  - A. 

Solari  - Tiziano  - B.Veneto 

- Bassano  - B,  Veronese  - 

- Tiepolo  - Moroni  - Bar- 
rocci - G.  Reni  - G.  Hamil- 
thon  - Huisum  - Brueghel  - 
R.  Mengs  - Rottenhammer. 

DISEGNI:  Raffaello Sanzio 

- Leonardo  Da  Vinci  - G. 

A.  Boltraffio  - B.  Luini  - G. 

Ferrari  - A.  Duerer. 

STAMPE:  Primitivi  tedeschi, Francesi,  Italiani, Legni,  Prove 
a colori  - Bulinisti  - Acqueforti  italiane  contemporanee. 

La  BIBLIOTECA  e la  PINACOTECA  si  possono  visitare  : nei  mesi 
Marzo-Ottobre  dalle  ore  10  alle  16  nei  giorni  feriali  e dalie  13  alle  16  nei 
giorni  festivi.  — Nei  mesi  Novembre-Febbraio  dalle  ore  10  alle  15  nei 
giorni  festivi  e dalle  13  alle  15  nei  giorni  feriali. 

Il  MUSEO  SETTALA  si  può  visitare  con  lo  stesso  orario  nei  giorni 
di  Mercoledì,  Venerdì  e Domenica.  — Il  biglietto  d’ingresso  costa: 

Lire  1,00  nei  gioni  feriali  e cent.  20  nei  giorni  festivi. 
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Koh-i-Noor 

TI  lapis  più  caro,  ^ ^ ^ ^ 
più  ecotiottiico»  ^ ^ ^ 
più  perfetto  ^ ^ 

La  Ditta 

€.  & (£.  ^arbt?mutl? 

Fabbrica  di  Lapis 
ed  Articoli  di  Cancelleria 

4 — Via  Bossi  — 4 

Spedisce  a chi  ne  fa  richiesta, 
un  opuscolo  illustrato  con  tutte 
le  spiegazioni  sulla  fabbricazione 
dei  lapis. 

Culti  ali  articoli  della  Casa  sono  in 
vendita  presso  le  principali  Carto- 
lerie del  Hegno. 


Rassegna  D’Arte- 


ANNO  IX 


NOVEnBRE  1909 


N.  11. 


Alfonso  Rubbiani.  — S.  Giacomo  degli  Eremitani  in  Ilologna.  Ricordi  - Ricerche  - Restauri. 

Laura  Pittoni.  — Di  alcune  opere  sansovinesche. 

Irene  AAvassour  Elder.  — Un  affresco  sconosciuto  del  Alezzastris. 

Guioo  Mahangoni.  — Il  « Sant’Andrea  di  Vercelli  » (continuazione  e fine:  vedi  i fascicoli  di  luglio  e 
agosto-settembre). 

P.  K.  — Ancora  dei  Leonbruno. 

Raffaello  Giolli.  — Appunti  d’arte  Novarese:  Uno  dei  primi  cicli  di  pittura. 

Luigi  Angelini.  — Arte  Bergamasca:  Di  una  tavola  di  un  pittore  Da  Santa  Croce. 

TAVOLA  LUORI  TESTO  : S.  Giacomo  in  Bologna  - Lo  stendardo  dei  confratelli  deirAnnun- 
ziata  al  Baraccano. 

Corriere  da  Bologna  (G.  Z.),  da  Berlino  (Emil  Schaeffer),  da  Gubbio  (G.). 

Paul  Kristeller.  — Lrancesco  Squarcione  e le  sue  relazioni  con  Andrea  Mantegna  (continuazione 
e fine  ; vedi  fascicolo  precedente). 

CRONACA  — BIBLIOGRAFIA  — DALLE  RIVISTE  — NECROLOGIO,  ecc.,  ecc. 


iTRhin 

TREVI80.  — La  scoperta  di  un  affresco.  — A Vascon,  fra- 
zione presso  Treviso,  si  attendeva  ai  restauri  di  un  «capitello»  de- 
dicato a .Sant’Anna,  (piando  lo  scrostaniento  del  muro  rivelò  la 
esistenza  di  un  affresco  nascosto  da  parecchi  secoli.  Il  dipinto, 
che  abbraccia  due  pareti  ed  è abbastanza  ben  conservato,  rap- 
presenta due  Madonne  col  Bambino,  un  .S.  Rocco,  un  .S.  .Seba- 
stiano e un  vescovo,  forse  S.  Agostino. 

Si  ritiene  che  raffresco,  di  non  comune  valore,  sia  dovuto 
al  pennello  di  Tommaso  da  Modena,  o di  qualcuno  della  sua 
scuola  e della  sua  età  (circa  la  metà  del  XIV  secolo). 

SASSARI.  — La  scoperta  di  una  città  preistorica.  — Il  prof.  An- 
tonio Taramelli  a Sassari  che  scoprì  il  tempio  di  Serri,  ha  fatto 
r importante  scoperta  di  una  città  preistorica  con  recinto  ciclo- 
pico, strade,  case,  templi,  ecc. 

L’importanza  della  scoperta  lia  richiamato  nell’isola  il  pro- 
fessor Orsi  esploratore  della  Sicilia  preellenica  e Mackenzi  di 
Edimburgo. 

ROMA.  — Il  definitivo  collocamento  della  statua  della  “Fanciulla 
d’Anzio,,  — 11  9 ottobre  dopo  più  di  un  anno  di  trattative  ediscussioni 


i rappresentanti  della  famiglia  Aldobrandini  hanno  consegnato 
ai  rapiM'esentanti  del  governo  italiano  la  oramai  celebre  statua 


.\NZIO:  11  trasporto  della  statua  della  "Fanciulla  d'.tnzìo  ... 


greca  scoperta  ad  Anzio  e conosciuta  col  nome  di  « Bella  fan- 
ciulla ».  La  meravigliosa  statua,  trasportata  a Romti.  è esposta 
ora  in  una  delle  sale  del  Museo  Nazionale  Romano. 


II 
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AA’IGXOXE.  — Restauri.  — 1 restauri  del  palazzo  dei  Papi 
continuano  alacremente:  sono  state  rimesse  in  pristino  antiche  iì- 
nestre  mutilate,  si  ricostruiscono  volte  e crociere,  si  ripnliscoin.) 
affreschi  però  di  poca.)  valore. 

PARIGI.  — Nel  Louvre.  — Xei  i.trimi  "iorni  di  settemlrre  In 
commesso  un  nuovo  atto  vandalico  in  questo  museo.  Un  indi- 
viduo, arrestato  di  poi,  ha  con  un  coltello  sfregiato  in  due  luoghi 
il  ritratto  di  Enrica.)  Il,  Duca  di  iMontmorency,  di  autore  francese. 

LONDRA.  — La  vendita  di  un  Velasquez.  — Pubblica  la  Chro- 
niqne  des  Arts  che  il  Capitano  llolford  avrebbe  venduto  ora  agli 
•Stati  Ialiti  il  ritratte.)  del  Duca  d’Olivares,  ministro  di  P'ilippo  IV 
— opera  del  1624  — fra  le  più  belle  di  Velasepiez,  al  prezzo  di 
due  milioni  di  franchi. 

L(.)NDRA.  — Esposizione.  — .Si  è aperta  in  ejuesti  giorni  a 
Londra  una  importantissima  esposizione  di  opere  d’arte. 

Essa  ha  luogo  nei  locali  delle  così  dette  Grafton  Galeries 
vicinissime  a ISiind  .Street.  La  sua  durata  sarà  dall’  8 corrente 
sino  a Natale. 

Trattandosi  di  devolvere  a beneficio  degli  ac(]uisti  per  la 
National  Galery  il  ricavo  dei  liiglietti  d’ingresso,  il  ]ratriottismo 
di  molti  signori  si  è manifestato  (.'olla  couc'essione  di  parecchi 
veri  capolavori  già  celebrati  nella  letteratura  artistica. 

Per  darne  un'idea  basti  citare  fra  altro  le  (.lue  Madonne 
autentic'he  di  Raffaello,  a].rparteneuti  a Lady  Cowper  nella  sua 
residenza  di  Paiishanger,  il  ritratto  d’ucìino  di  Gi(.)rgi()ne  di  Tem|)le 
Newsam,  il  ritratto  di  un  Doria  di  Tiziano,  |.)roprietà  Wernher, 
il  Rulrens  di  Lord  1 larnley,  i Rembraudt  delle  collezioni  Ashlìurton 
e W’antage,  il  ritratto  di  Carondelet  col  .suo  segretario,  già  cre- 
duto di  Raffaello  ed  ora  ricomasciuto  per  opera  di  P'ra  .Sebastiano 
dal  Piomlio  ri \ aleggiante  c<al  .Sanzio,  che  appartiene  al  Duca  (.li 
(h-afton,  le  tavole  di  Era  Filiirpo  Li|.ipi  di  Richmond,  i Velascpiez 
del  Duca  di  AVelliugton,  il  \’an  fiyck  del  Duca  di  Abercorn,  la 
rarità  (.li  un  Wrmeer  di  Ibelft  di  Madama  [oseph. 

IMeno  note  poi  certe  opere  dei  nostri  insigni  autori  dell’età 
(l’oro,  (inali  la  Sacra  Famiglia  del  Carpaccio  di  proprietà  Lord 
ISerwick,  il  Tintoretto  di  Lord  Unte,  il  Tiziano  di  .Sir  Hugh  Lane, 
la  Santa  Cena  (.lei  Greco  di  .Sir  Edgardo  à'incent,  un  ritratto 
di  Rubens,  appartenente  a Lajixl  Lucas,  alcuni  Gainsborough  che 
iDju  furon  mai  esposti,  ecc.  ecc.  Le  gallerie  di  Etliml.)urgo  e di 
Glasgow  mandarono  i loro  Tiepolo  e W’atteau,  il  Giorgione  ra|)- 
presentante  V Assoluzione  dell' adultera,  e via  dicendo. 

Nello  stesso  tempo  il  signor  lleseltine  presta  la  sua  preziosa 
racc(jlta  di  disegni  di  scuola  francese,  notoriamente  non  superata 
da  altre  che  da  (piella  del  Louvre. 

11  benemerit(.)  cultore  dell’arte  Herbert  Cook,  e sir  àlaurizio 
ISrockwell  già  si  sono  presi  ('ura  di  preparare  a tempo  il  re- 
lativo catalogo  ragionato,  e in  seguito  verrà  alla  luce  una  edi- 
zi(.)ne  di  lusso,  corredata  d’ illusti-azioui,  a perpetuare  il  ricordo 
di  tanta  magnilìcenza  artistica. 

S'-  ./• 


INFORMAZIONI  E NOTIZIE 

(Vedi  linsseijna  d'Arh:,  Fascicolo  8-9). 

Siena,  29  Settembre  1909. 

On.  Direzione  della  « Rassegna  d’Arte  » 

Nell'  inventario  generale  degli  oggetti  d'arte  della  Provincia 
di  Siena,  compilato  nel  1862-65  dal  compianto  F.  Brogi,  Ispet- 
tore dell' Istituto  di  Belle  Arti,  il  quadro  della  Pieve  di  S.  Leonardo 
a Montefollonico  di  cui  chiede  notizie  nella  Rassegna  il  signor 
J.  Slingoly  Roberts,  è così  descritto  : « Altare  a sinistra.  - La 
«Natività  (.li  .S.  Giovanni  ISattista  - il  quale  è in  grembo  ad  una 
« ancella,  mentre  altre  donne  sono  intente  a riscaldare  panni. 
<’  PIÙ  indietro  vedesi,  a destra,  la  Puerpera  assistita  da  donne; 
a sinistra  S.  Zaccaria  che  scrive;  e nella  gloria  un  Angelo 
volante  con  una  fascia  in  mano.  Tela  circolare  nella  parte  supe- 
" riore  dipinta  a olio  con  figure  al  vero;  alta  metri  2,95,  larga 
<'  metri  1 ,85,  maniera  di  Francesco  Rustici.  Conservata  ». 

Con  ossequio 

A.  Pri’neu 

lspett(jre  del  R.  Istituto  Ih'ovinciale 
di  Pelle  Arti  - .Siena 


Grande  è-  il  fervore  attuale  di  lavori  e restauri  nella  città 
dello  studio  e mentre  all;i  periferia  della  città,  dove  con  lieve 
pendio  nascono  le  colline,  cosi  belle  e dolci,  sorgono  e s’  ag- 
gruppaiK'),  insinuandosi  tia  il  verde,  numerosi  villini  e dove,  dal 
lato  ()p|)(.)sto,  si  stende  una  nuova  città,  rumorosa  per  opifici  e 
quartieri  popolari,  nel  centro  rinascono  alla  luce  piccole  costru- 
zioni (piattrocentesche,  rifioriscono  facciate  cadenti  di  antiche 
chiese,  gi'andi  impalcature  salgono  ed  attorniano  vecchi  edifici 
comunali  e civili. 

Così  alla  salvezza  e alla  conservazione  di  tanti  monumenti, 
vantir  di  Pologna  antica  s’  unisce  lo  s\'iliippo  di  una  calma  ed 
opportuna  edilizia  moderna. 

Ultimati  di  recente  sono  i restauri  alla  casa  Gioannetti  (via 
Mazzini)  della  (.rrinia  metà  ilei  sec.  X\’,  alla  casa  l’ellagri  (via 
.S.  .Stefano)  e Ghisilieri  (via  \'al  d’Aiiosa)  della  Rinascenza  e al 
Palazzo  dei  Notai.  Costruita  nel  1278,  la  residenza  dei  Notai  fu 
abbellita  ed  ornata  di  bifore  tla  Antonio  di  \'incenz(.)  nel  1384 
ed  ampliata  nel  1422;  la  loggia  degli  stipendiari  o lanzi  del 
Comune,  che  era  al  pianterreno,  era  arrivata  a noi  chiusa  e 
guasta.  Guaste  pure  erano  le  biscie  e le  finestrelle  del  trapiano; 
alla  line  del  sec.  X\'lll  il  tetto  del  salone,  ove  si  radunavano 
i notai,  era  stato  alzato  fin  sopra  la  merlatura  del  palazzo. 
Traccie  fortunate  hanno  permesso  al  Comitato  per  Pologna  sto- 
rico-artistica che  dirige  ed  eseguisce  tali  ristauri  per  incarico 
del  Comune  e di  irrivati,  di  reintegrare  i trafori  delle  finestre  : 
la  merlatura  si  profila  di  nuovo,  comi)leta,  contro  il  cielo  : la 
loggia  al  piano  terreno  mosti'a  ora  chiaramente  il  suo  organismo. 
Nel  salone  è stato  rifatto  il  soffitto  a travi  e lacunari  di|n'nti  : 
sono  state  rimesse  in  luce  traccie  d’affreschi  della  metà  del 
sec.  X\b 

Di  uno  studio  completo,  che  il  Comitato  |)resentò  al  Comune, 
relativo  ai  ristauri  da  compiersi  ai  palazzi  comunali  e che  avreb- 
bero dovuto  essere  la  maggiore  attrattiva  per  i forestieri,  che 
accorreranno  in  Italia  nel  1911,  il  Comune  ha  eseguit(.)  cpiello 
di  un’antica  finestra,  ricca  di  terrecotte  a motivi  lombardi,  sco- 
perta nel  fianco  meridionale  del  \ja\a././.u  d’Accursio  e (piello  del 
Corridoio  merlato,  che  guarda  in  piazza  Nettuno. 

Già  da  alcuni  mesi  sono  iniziati  i lavori  al  palazzo  del  Po- 
destà secondo  il  progetto  studiato  dal  Comitato  e mercè  il  pre- 
stito che  la  locale  Cassa  di  Risparmi(j  ha  fatto  col  Comune. 
Parte  della  costruzione,  che  alla  fine  del  sec.  XVI  s’insinuò  tra 
il  palazzo  di  Re  Enzo  ed  il  salone  Penti volesco  nella  piazza  del 
Nettuno  è demolita,  onde  mettere  in  mostra  l’antica  hrggia  che 
univa  gli  antichi  palazzi  del  podestà  ; i modelli  al  vero  del  cor- 
nicione e delle  biscie  della  facciata  ijuattrocentesca  sono  già  ap- 
prestati : i lati  orientale  e settentrionale  del  palazzo  rifioriscono 
delle  loro  semplici  e suggestive  finestre  del  sec.  Xl\’. 

E mentre  tutt’  attorno  alla  grande  mole  ferve  il  lavoro  del 
muratore,  proseguono  gli  studi  tecnici,  a cura  dell’LTficio  cP  E- 
dilità  del  Comune,  e (luelli  artistici  da  parte  di  A.  Dekarolis 
per  ornare  e dipingere  il  grande  salone  voluto  da  Giovanni  Ren- 
tivoglirj. 

Il  Comitato  ha  potuto  salvare  dalla  distruzione  i ruderi  della 
grande  e famosa  porta  Maggiore,  reintegrati  e consolidati  ora 
in  parte. 

Cure  attente,  minuziose,  intelligenti  hanno  avuto  il  palazzo 
Bevilacqua,  che  il  suo  munifico  proprietario  ha  portato  ad  un 
grado  di  bellezza  difficilmente  raggiungibile,  il  Collegio  di  .Spagna, 
per  merito  del  testé  defunto  rettore  avv.  Gonzales,  la  palazzina 
della  \’iola  per  liberalità  della  Cassa  di  Risparmio  che  l’ha  de- 
stinata a sede  della  .Scuola  .Superiore  d’Agraria. 

Restauri  si  eseguiscono  nella  chiesa  di  .S.  Francesco,  così 
mistica  e ricca  di  poetici  e preziosi  risultati  artistici,  in  .S.  .Ste- 
fano, dove  il  locale  LIfficio  Regionale  consolida  il  pittoresco 
chiostro  romanico,  in  S.  Domenico,  che  presto,  a cura  del  sud- 
detto Comitato,  riavrà  intera  la  grande  rosa  della  facciata  e il 
portale  romanico  e il  idrofilo  aereo  superiore  liberato  dalla  so- 
praelevazione  del  sec.  XVH. 
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Di  pari  i^asso  coi  restauri  procedono  gli  studi  sulle  vecchie 
architetture  bolognesi,  su  S.  Petronio,  per  merito  principalmente 
del  Gatti  e del  Supino,  che  ha  già  esaurientemente  trattato  le 
chiese  gotiche  del  sec.  XIII  e XI\h  sul  palazzo  del  Podestà, 
sulla  pittura  e scultura  tli  Bologna  ; segno  non  dubbio  di  un 
rinnovato  e lodevole  amore  per  le  nostre  antiche  bellezze. 

G.  Z. 

DA  GUBBI© 

La  nuova  Pinacoteca.  — Con  grande  solennità  e con  un  discorso 
sulla  Pittura  Eugubina  tenuto  dal  Conte  Ihnberto  Gnoli,  il  21 
.Settembre  si  è inaugurata  questa  civica  Pinacoteca. 

Era  già  ammassata  in  un  salone  del  Palazzo  Pretorio  (jve 
i più  disparati  oggetti  vedevansi  gli  uni  accanto  agli  altri,  alla 
rinfusa,  in  cattiva  luce,  disposti  senza  alcun  criterio  storico  o 
cronologico. 

àlercè  i sacrifici  e l’interessamento  del  Comune  ed  un  ge- 
neroso concorso  della  Direzione  delle  Belle  Arti  oggi  la  Pina- 
coteca di  Gubbio  ha  la  sua  degna  e definitiva  sede  nelle  sale 
del  meraviglioso  palazzo  dei  Consoli. 

A curare  la  traslazione  degli  oggetti  d’Arte  e a disporli  nei 
luminosi  saloni  dello  storico  palazzo,  fu  inviato  dal  Ministero  il 
Dott.  Lamberto  Gnoli  ; e a risarcire  e a consolidai'e  le  vecchie 
tavole  il  Prof.  G.  Colarieti-Tosti,  che  con  concetti  seri  e moderni 
condusse  i lavori  di  restauro  piu  urgenti.  Il  criterio  che  guido 
il  Dott.  Gnoli  nell’  ordinare  la  Pinacoteca  fu  il  risjietto  per  le 
ragioni  cronologiche  e storiche,  armonizzante  con  le  esigenze 
dell’estetica  e dello  spazio. 

Nella  prima  sala  si  ammirano  le  famose  Tavole  Eiigiibiiie 
ed  una  importante  collezione  della  prima  moneta  in  bronzo  di 
Gubbio  ; nella  seconda  alcuni  polittici  ed  antiche  tempere  di 
scuola  eugubina,  ed  una  INIadonna  scolpita  in  legno  del  secolo  XIV; 
nella  terza  i dipinti  di  scuola  umbra,  senese  e veneta  del  XIV 
e XV  secolo  ; nel  gran  salone  i (juadri  del  XVI  e XVII  sec(jlo, 
specialmente  di  pittori  locali  ; e infine  nella  V sala  quadri  di 
scuole  varie  del  XY’II  e XX’III  secolo. 

Tutte  le  sale  sono  magnificamente  decorate  da  preziosi  mo- 
bili antichi,  cassoni,  armadi,  cofanetti,  seggioloni,  savonarole, 
pannelli,  in  pastiglia  ecc.  ecc. 

In  una  sala  a i.)arte  sono  riuniti  i prodotti  delle  Arti  minori, 
quali  le  ceranriche  (fra  cui  un  piatto  attribuito  a mastro  Giorgio) 
l’oreficeria,  le  armi,  le  stampe,  i parati  sacri,  una  piccola  sezione 
topografica  e ur.a  raccolta  completa  tli  riproduzioni  in  fotogralia 
e aH’aciuarello  dei  famosi  piatti  di  mastro  Giorgio  Andreoli. 

E doveroso  rendere  lodi  a Gubbio  che  con  nobile  intento 
e gravi  sacrifici,  offrendo  un  bello  esempio  a molte  città  d'Italia, 
volle  che  nel  palazzo  dei  Consoli  — restaurato  e tornato  a nuova 
vita  — avesse  una  decorosa  setle  la  civica  Pinacoteca. 

G. 

Sulla  Pittura  Eugiibiuae  sulla  nuova  Pinacoteca  pubblicheremo  nel  prossimo 
fascicolo  un  articolo  del  no.stro  collaboratore  Dott.  U.  Gnoli. 

DA  BERLIN© 

In  tpiesti  ultimi  mesi  ebbero  luogo  alcune  esposizioni  delle 
quali  probabilmente  t irnerà  grato  avere  notizie  anche  ai  cultori 
d’arte  d’oltr’Alpe.  l.a  prima,  il  cui  successo  è dovuto  soiiratutto 
allo  zelo  intelligente  del  professore  Mackowsky,  noto  e apprezzato 
pure  in  Italia,  era  dedicata  alla  memoria  delio  scultore  Gottfried 
Schadow.  Quando  nac<|ue,  nel  1764,  imperava  ancora  il  Rococò 
e quando  morì,  86  anni  dopo,  la  voga  dell’antico,  del  classico 
tramontava.  P'ra,  o meglio  al  disopra  di  cpiesti  indirizzi  nemici 
l’uno  dell’altro,  stava  lo  .Schadow  con  i suoi  conati  verso  un 
naturalismo  che,  inspirato  da  sentimenti  veri,  doveva  vincere 
tutte  le  opposizioni. 

Onesto  suo  naturalismo  egli  seppe  difendere  persino  da  un 
Goethe  : ciò  sa  ogni  persona  colta  in  Germania,  ma  le  creazioni 
dello  .Schadow  erano  note  a pochi,  perchè  nessuno  dei  suoi  ca- 
polavori trovasi  esposto  a Berlino  in  un  luogo  che  attiri  l’at- 
tenzione del  pubblico. 

Chi  guarda  la  quadriga  sulla  porta  di  Brandeburgo  e cjuanti 
Berlinesi  sono  andati  a vedere  la  tomba  da  lui  eseguita  del 
Conte  della  Marca,  il  migliore  monumento  funebre  della  Capitale? 
Le  altre  sue  tombe,  che  alle  volte  richiamano  il  Canova,  i suoi 
monumenti  più  importanti,  sono  dispersi  nelle  Provincie,  i suoi 
busti-ritratti,  non  solo  opere  d’arte  ma  documenti  di  cultura  di 
primo  ordine,  rimangono  nascosti  nei  castelli  e nei  àlusei.  Così 


(piesta  esposizione  la  cjuale,  mediante  originali,  gessi,  schizzi  ed 
anche  molti  disegni,  porge  una  rivista  tiuasi  completa  della  di 
lui  operosità,  venne  proprio  a tempo  opportuno  per  dimostrarci 
come  « il  vecchio  Schad(jw  » come  così  vien  chiamato  pure  oggi,  era 
non  solo  un  Direttore  di  Accademia  generalmente  temuto  a 
cagione  delle  sue  osservazioni  sarcastiche,  ma  fors’anco  il  |riù 
grande  plastico  che  la  terra  germanica  del  Nord  abbia  prodotto. 

Anche  la  Mostra  delle  opere  del  pittore  Ilàns  von  iMàreès 
(1837-77),  che  noi  rlobbiamo  alla  genialità  (hd  Meier  Gràefes  ha 
rimesso  in  onore  un  misconosciuto,  per  non  dire  uno  sconosciuto. 
Tutta  la  vita  di  Hans  vani  Marèes,  che  noi  (pii  imparammo  ad 
ammirare  (piale  ritrattista,  fu  uno  sfogo  appassionato  jrer  la  ve- 
rità del  colore  e la  rappresentazione  del  nudo  in  rapporto  allo 
s|.iazio.  Egli  fu  con  l'Tiierliach  nel  secolo  XIX  il  più  forte  tedesco 
nella  jiittura  monnmentale  e non  ottenne  — aggiungeremmo 
(piasi  appunt(j  per  ciò  — alcuna  ordinazione  dallo  .Stato.  Così 
dobbiann,)  ricercale  i più  nobili  esemplari  dell'arte  sua,  il  meglio 
che  nella  rap):)resenlazione  della  figura  eseguì  un  artista  tedesco 
nel  1800,  in  Italia.  La  biblioteca  della  « .Stazione  zoologica  ger- 
manica » di  Napoli  è adorna  di  affreschi  del  Marèes,  i (piali, 
jier  maggiore  omjre,  verranm.)  ora  trasportati  a Berlino. 

La  terza  esposizione,  preparata  dalla  .Società  del  Kaiser 
Friedrich  Miiseiim,  non  aveva  tendenza  polemica,  non  si  occu- 
liava  di  dimenticati,  ma  di  (pielli  già  da  tempo  ammirati,  [loichè 
vi  si  ]iotevano  studiare  dipinti  dal  XV  al  XX’III  secolo  a].ipar- 
tenenti  a (irivati  di  Berlino.  Naturalmente  gli  olandesi  erano 
meglio  rappresentati;  ad  essi  si  volge  in  modo  particolare  l’a- 
more dei  nostri  raccoglitori  ; penò,  presso  nove  ritratti  del  Rem- 
brandt  e sei  di  Erans  Hals,  iiresso  creazioni  del  Rubens  e del 
Van  Dyck,  figuravano,  sebbene  in  minor  numero,  ottimi  ritratti 
di  mano  italiana.  Anzitutto  l’effigie  di  Giuliano  de'  Medici  di 
Raffaello  a cui  collabon'i  in  molte  parti  Giulio  Romano  ; al  suo 
proprietario,  il  sig.  Huldschinsky,  aiipartiene  anche  un  interes- 
santissimo ritratto  muliebre  battezzato  Col  nome  del  Bugiàrdini; 
il  sig.  \ Oli  Dirksen  mandc)  un  ritratto  di  dama  grandiosamente 
eseguito  ma  purtroppo  guasto,  dovuto  al  Pontormo,  e uno  di 
Tiziano  rappresentante  Antonio  Anseimi,  che  pena  non  può  com- 
petere col  magnifico  « Uomo  col  falcia  » acipiistato  dal  signor 
Pldiiard  .Simon  dalla  raccolta  di  Ibaward  Castle.  11  catalogo  lo 
dice  « Il  ritratto  di  Alfonso  d’Este  ? » e a torto  perchè,  se  si  raf- 
fronta (|uesta  figura  aristocratica  coi  tratti  del  giovane  P'ederico 
Gonzaga,  cpiali  li  vediamo  sulle  nuanete  mantovane  e in  un 
trionfo  di  Lorenzo  Costa  nel  castello  di  Teiilitz  in  Boemia,  si 
vede  che  Tiziano  ha  intesia  rendere  (pii  il  giovane  marchese  la 
cui  passione  per  gli  animali  è nota.  11  signor  Eduard  .Simon  ha 
esposto  pure  <.<  uno  sconosciuto  » del  Butticeli i,  ma  anche  (pii  non 
riesce  difficile  il  rintracciare  la  persona  riprodotta,  iierchè,  il 
Gronau  ed  io,  ognuno  per  pro|irio  conto,  notammo  già  come  fra  i 
numerosi  ritratti  del  Corridoio  fra  gli  L'ffizi  e Palazzo  Pitti,  penda 
una  copia  di  (jiiel  quadro  botticelliano,  il  ritratto  del  cosmografo 
Marcello  Tarchianota. 

Dobbiamo  pure  dare  notizia  di  alcuni  nuovi  acipiisti  del 
Kaiser  P'riedrich  Museuni.  Gli  pervennero  due  opere  del  Roiimey, 
una  dama,  più  energica  degli  altri  ritratti  muliebri  di  ipiesto  ar- 
tista alle  volte  un  po’  aggraziato,  ed  un  adolescente,  dalla 
pennellatura  larga  e dai  toni  dorati  arieggianti  all’antico.  Poi 
fu  comperato  un  dipinto  dell’antica  scuola  olandese  del  XV  sec. 
rappresentante  Cristo  mentre  si  dirige  alla  riva  di  un  llume  e 
dall’altra  parte  della  corrente  i discepoli  guardano  a lui  con  pia 
venerazione.  La  figura  del  .Salvatore  e il  paesaggio  si  ritrovano 
(piasi  uguali  in  un  rpiadro  di  Dierich  Bouts  presso  il  Duca  di 
l.eiicirtenberg ; invece  gli  apostoli  rammentano  la  maniera  di 
Hugo  van  der  Goes.  Perciò)  crede  il  Direttore  P'riedlànder  che 
questo  prezioso  dipinto  sia  passato  dalla  bottega  del  Bouts  in 
quella  di  uno  scolaro  del  \bm  der  Goes  dove  venne  compiuto. 

Infine  la  sezione  italiana  del  museo  si  arricchì  di  due  pre- 
delle del  quattrocento  fiorentino.  La  prima  è una  morte  di  San 
Francesco  del  Beato  Angelico,  del  1440,  multo  affine  nella  compo- 
sizione aH’affresco  di  Giotto  in  .S.  Croce.  Tale  predella,  ])rove- 
niente  dall’  Inghilterra,  a cagione  della  tinta  Irruiia  del  saio  dei 
frati  intorno  alla  bara  del  loro  santo,  appare  meno  colorita  e 
viva  della  maggior  parte  delle  tavole  del  frate.  Non  si  potè 
ancora  stabilire  a quale  grande  pala  apiiartenga  il  dipinto  che 
Crowe  e Cavalcasene  videro  nella  raccolta  P'uller-.Maitland.  La 
seconda  predella,  un  lavoro  di  Benozzo  Gozzoli,  ci  ))orge  nella 
maniera  riccamente  episodica  di  (juesto  maestro  S.  Zanobi  che 
risuscita  il  figlio  di  un  pellegrino  fi ancese.  Quetsia  tavoletta,  già 
nella  collezione  Kami,  insieme  ad  una  seconda  ora  a Brera  e una 
terza  a Windsor,  formava  la  base  della  pala  eseguita  dal  Gozzoli 
neH’aimo  1461-62  per  la  Confraternita  della  Purificazione  in  P'i- 
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ren^e  e di  cui  la  parte  centiale,  recante  la  Madonna  con  Santi, 
figura  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra  sino  dal  1S55.  Il  mi- 
racolo qui  dipinto  doveva  riferirsi  alla  chiesa  di  S.  Pietro  mag- 
giore all'uscita  del  Borgo  degli  Alliizzi  in  Firenze  ed  è piti  che  pro- 
babile che  il  Gozzoli  rappresentasse  nel  tempio  il  C]iiale  qui  chiude 
il  prospetto  delle  strade,  quella  chiesa  da  tanto  tempo  distrutta. 
In  tal  caso  la  predella,  che  per  sè  stessa  non  presenta  uno 
straordinario  interesse,  acrpiisterebbe  un  certo  significato  per  la 
conoscenza  della  vecchia  Firenze  e una  fotografia  del  piccolo 
cpiadro  dovrebbe  trovar  posto  nel  museo  topografico  di  casa 
Buonarroti.  Per  finire  im’ultima  notizia  apparsa  nelle  gazzette 
di  questi  giorni:  il  Kaiser  l'riedrich  Musetmi  avrebbe  acriuistato 
una  scoltura  di  Leonardo  da  \’inci!...  \'edremo. 

Emil  .Schaeffek. 


Ancora  sull’architetto  della  Basilica  d'Assisi.  — Mi  sia  jiermesso  di 
fare  un’  osservazione  a proposito  della  questione  sulla  paternità 
artistica  della  basilica  di  .San  Francesco  d’  Assisi.  Il  rev.  Padre 
Egidio  Giusto,  nel  suo  articolo  interessantissimo  puliblicato  nella 
Rassegna  d' Arte,  prova  come  il  professore  A.  Venturi  errasse 
arrivando  alla  conclusione  che  la  liolla  di  Innocenzo  I\'  designi 
P'ilippo  de  Camirello  come  ,,  Magister  ordinis  minoriim  " ma 
non  ,,  magister  fabbricce  acclesi:e  .Sancti  P'rancisci  ”.  .Scrive  il 
reverendo  patire:  ,,  Nè  venga  a dirci  il  Venturi  che  l’appel- 
lativo ,,Magistrc”  come  sta  scritto  nella  lettera  j'iajrale,  essendo 
diviso  da  virgola  dall’  altro  appellativo  di  ,,  praeposito  ”,  debba 
intendersi  convenire  a frate  Filippo  il  titolo  di  Maestro,  non 
in  forza  della  perizia  che  aveva  nell’  arte  architettonica,  ma 
bensì  in  forza  dell’  altro  titolo  tli  IMaestro  dell’  Ordine,  di  che 

venivano  insigniti  sin  dal  cpiel  tempo  i teologi  francescani ”. 

E qtii  aggiunge  buone  ragioni  per  dar  torto  al  prof.  Wnturi. 

Alle  ragioni  dell’  illustre  padre,  io  voglio  qui  aggiungere 
che  quella  virgola,  alla  quale  accenna  Padre  Giusto  ed  alla 
([uale  si  piu')  jnobabilmente  ascrivere  la  falsa  interpretazione  del 
professor  Venturi,  non  esiste  nell’  originale.  Ebbi  occasione 
di  vedere  in  quest’  ultimi  giorni  P originale  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Comunale  d’  Assisi  e trovai  eh’  esso  riferisce 
così  (le  abbreviazioni  ho  lasciato  come  sono  nell’  originale)  : 
Innocentins  eps  servus  servar  dei  dilecto  fi  Ho  fratri  pìùlippo  de 
catnpello  ordinis  niinornm  magro  et  proposito  operis  ecclie  sancti 
francisci  asisinat  salt  et  aplicam  ben. 

11  professor  Venturi  e il  dotto  padre  Giusto  s’ eran  fidati 
della  puliblicazione  della  bolla  nel  ,,  Coltis  paradisi  amoe- 
nitas”  del  P.  Angeli,  dove  si  vede  precisamente  fra  la  parola 
„ Magistro"  e le  parole  „et  preposito"  una  virgola  che  diede 
luogo  all’erronea  interpretazione  del  prof.  Venturi.  Il  quale  ripe- 
terà forse  anche  a noi  ciò  che  consigliava  ironicamente  al  padre 
Giusto  (v.  L'Arte  1909  fase.  IV  pag.  325)  di  sgranare  il  rosario  e di 
seguir  le  tradizioni.  E noi  per  (piesta  volta  seguiremo  il  consiglio, 
preferendo  di  gran  lunga  queste  due  cose  allo  sgranar....  spropositi. 

Roma.  AIoRTON  H.  BeRNATH 

Per  un  camino  artistico  esulato  da  Milano.  — Poco  tempo  fa  era 
in  vendita  a Milano  un  interessante  camino  scolpito  del  XV  se- 
colo, proveniente  dalla  casa  dei  Mazzoni  in  Bisuschio,  ricco  di 
decorazioni  nelle  caiulelabre  dei  pilastri,  nello  stelo  centrale  prov- 
visto di  grifoni  accopinati,  nelle  due  facce  dei  mensoloni,  eseguite 
con  una  vigoria  rara.  Benché  questo  camino  — fra  i più  carat- 
teristici che  abl)iam  veduti  — fosse  offerto  al  Museo  Archeologico 
di  Milano  a prezzo  mite  non  fu  acquistato  così  che  emigrò  per 
prezzo  superiore  a riuello  offerto  perchè  rimanesse  a Milano. 

Il  dott.  Diego  .Sant’Amlirogio  ne  rende  conto  e ne  dà  la 
ri|iroduzione  nel  Politecnico  n.  9 corrente  anno.  « .Sta  bene  » 
egli  osserva  « che  si  facciano  le  dovtite  lodi  per  l’apprestamento 
in  Castello  della  raccolta  dei  tessuti  e si  decanti  l’istituzione  di 
una  sala  orientale,  ma  l’interesse  archeologico  richiede  che  nella 
rocca  sforzesca  si  ]:)rocuri  più  che  altro  di  riunire  cose  d’  arte 
riferibili  alla  vita  locale  e alle  famiglie  che  ebbero  più  o meno 
relazione  coi  Visconti  e cogli  .Sforza  : marmi,  bronzi,  terrecotte.  » 

11  .Sant’ Ambrogio  ci  fa  osservare  die  anche  in  questi  giorni 
è \i.;ibile  ed  aciiuisibile  jier  modica  somma  un  camino  (2.10X0.50) 
che  ha  nel  frontale  gli  stemmi  accoppiati  degli  Orsini-Roma  a 


destra,  — con  vicino  le  iniziali  ('  E die  potrebbero  accennare  a 
i|uel  Cedrone  (trsini,  celebre  giureconsulto  che  venne  da  Roma 
a Milano  verso  la  metà  del  .secolo  X\',  — e dei  De  Ciirreiitibiis 
o Correnti  a destra,  col  cervo  luggente  in  ca|)o  e le  onde  aral- 
diche nel  corpo  ilello  scudo,  colle  iniziali  vicine  lif).  torsi- 
Bona,  come  nome  della  titolare  di  qiieirinsegna  araldica. 

11  frontale  di  (|uel  camino  è in  un  saltrio  d’mi  bel  colore 
chiaro  e di  grana  lina,  e i due  mensoloni  che  lo  sorreggono 
hanno  tralci  e logliami  di  buon  stile;  poiché  il  camino  pre- 
senta caratteri  autentici  dell  arte  ilei  secolo  X\’  e divise  genti- 
lizie milanesi  ne  sarchile  certo  assai  opportuno  racipiisto  ])el 
Museo  ilei  Castello  .Sforzesco. 


FRANCESCO  SQUARCIONE 

E LE  SUE  RELAZIONI  CON  ANDREA  MANTEGXA 


{VontlnuitzioiK'  : veili  fascìcolo  precedenie). 

.Se  lo  .Squarcione  biasimi’)  di  buona  fede  le  opere  del  suo 
allievo  per  le  stesse  qualità,  che  ijuesto  doveva  (secondo  la  tra- 
dizione) al  suo  insegnamento,  la  sua  critica  era  assurda,  se  lo 
fece  (come  racconta  il  Vasari)  per  ira,  era  maligna  (')  ; in  ogni 
modo  egli  ebbe  torto  e non  capi  le  tenilenze  del  giovane  ge- 
niale, che  in  questi  alfreschi  della  capiiella  Ovetari  tentava  delle 
cose  granili  e del  tutto  nuove.  Cif)  che  vi  è ili  antico  è puramente 
accessorio:  sfondo,  decorazioni,  costumi,  ecc.  Non  mi  si  |)ossono 
mostrare  statue  o rilievi  antichi  , dai  (]uali  le  forme  fossero 
imitate,  e colle  quali  abbiano  soltanto  comunità  ili  carattere  ar- 
tistico. .Sostengo  che  non  vi  è figura,  che  non  debba  la  sua  ori- 
gine artistica  ad  una  osservazione  della  vita.  L'arte  del  Mantegna 
è completamente  moderna,  verista,  del  tatto  opposta  all'arte  an- 
tica, della  quale  senza  dubbio  egli  non  conosceva  allora  che  po- 
chissime o|>ere.  \l  più  1’  idea  storica  e letteraria  ilell’antichità, 
che  l’animava  allora,  che  le  forme  delle  opere  antiche  stesse.  E 
vero  che  le  figure,  S|recialmente  nei  primi  affreschi,  colpiscono 
per  una  rigidità  plastica  eccessix  a.  Fer\  idamente  intento  a met- 
tere in  pratica  problemi  nuovi,  a far  ajDparire  le  rappresentazioni 
non  più  come  pitture  attaccate  al  muro  ma  come  avvenimenti 
in  tutta  la  loro  realtà  e verità,  che  lo  spettatore  vede  svolgersi 
nello  spazio,  nel  tpiale  egli  si  trova,  il  giovane  artista,  allora 
completamente  sotto  1’  influenza  di  Donatello,  rinuncia  alla  mor- 
bidezza delle  forme,  alla  bellezza  dei  colori  ed  all’  impressione 
armonica  dell’  insieme  decorativo.  Questa  tendenza  illusionista 
della  rappresentazione  delle  scene  come  di  tutta  la  decorazione 
ilella  capella,  tendenza  opposta  tanto  all’arte  classica  quanto  a 
quella  dei  Fiorentini,  mi  pare  la  parte  essenziale  e la  principale 
novità  di  questa  opera  del  Mantegna.  Questo  verismo  dello  spa- 
zio e delle  forme,  spinto  in  alcuni  quadri  quasi  con  intendimento 
scientifico  fin  alle  ultime  sue  conseguenze,  ha  sempre  fortemente 
impressionato  gli  spettatori  ingenui  ; soltanto  i critici  d’arte,  per 
amore  delle  vecchie  teorie,  vi  vedono  l'imitazione  di  statueantiche! 

Lhi  documento  dei  più  importanti  della  serie  testé  jnibbli- 
cata  ci  permette  di  fissare  il  lavoro  del  Mantegna  e dei  suoi 
colleghi  nella  cappella  Ovetari  agli  anni  tra  1448  e 1452.  Nello 
stesso  tempo  .Squarcione  consegnò  ail  un  committente  cospicuo 
e lilierale  il  ben  noto  quadro  ora  nel  Museo  di  Padova.  Il  con- 
fronto tra  l’opera  grandiosa  del  diciassettenne  Mantegna,  che  fa 
epoca  nella  storia  dell’arte,  col  triste  lavoro  della  .Sqtiarcione, 
allora  nella  forza  degli  anni,  deve  essere  desolante  per  coloro 
che  continuano  a vedere  nello  Squarcione  il  vero  maestro  del 
Mantegna  ed  il  rinnovatore  della  pittina  nell’alta  Italia!  Vera- 
mente questo  sarebbe  il  primo,  e credo  anche  l’ultimo  caso  nella 
storia  dell’arte,  in  cui  un  artista  con  qualità  così  esigue  e colla 
sola  teoria  abbia  potuto  dare  forti  impulsi  da  inaugurare  una 
nuova  era  nell’arte! 

Lo  Sqtiarcione  avrà  esercitato  egli  stesso  la  pittura,  avrà 
avuto  degli  scolari  quanti  si  vuole,  avrà  posseduto  una  coltura 
superiore,  del  giudizio  e delle  cognizioni  di  cose  d’arte,  avrà 
raccolto  una  collezione  più  o meno  ricca  e scelta  di  modelli,  ma 
non  si  può  credere  sul  serio  che  con  tutto  ciò  abbia  potuto  de- 
terminare lo  sviltippo  di  giovani  di  talento,  se  non  era  artista 
dotato  d’  ingegno  e di  forza  creatrice.  Che  sia  stato  proprio  quel 
pover’tiomo  a entusiasmare  gli  spiriti  e a creare  « un’arte  nuova  » 
a Padova,  e non  il  grande  artista,  che,  preceduto  e seguito  da 
altri  valenti,  fece  nascere  nella  città  dei  dotti  innanzi  agli  occhi 
dei  giovani  la  viva  arte  di  opere  grandiose,  portando  tutti  i pro- 


(!)  Nou  è detto  nè  dallo  Scardeoiie  nè  dal  Vasari,  che  Squarcione  fosse 
cliiatuato  a "indicare  l'opera  del  Mantegna,  come  scrive  il  Moschetti. 
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Sti'iula  San  Donato,  elio  si  jtarte  dal  lar,^o  ili  Poi’ta 
Kavegnana,  doininata  jior  non  diro  niinacciata  dai  duo 
alti  colossi,  rAsinolla  o la  (ìarisonda,  o si  rostringe  Ira 
i varii  palazzi  cin- 
quecenteschi dei 
Malvezzi,  epjioi  si 
allarga  dove  fu  la 
(loiiiHs  (III  rea  dei 
Bontivoglio,  0 va 
airantico  palazzo 
dei  Poggi  ilov’  è 
rUnivoi'sità  0 al- 
l'antico convento 
di  S.  Ignazio  dove 
nella  l’inacoteca 
sta,  il  hoirinc.anto 
ral'raollosco  della 
S.  ('cciììn,  è strada, 
di  gi'an  rinomanza 
artistica,  o storica. 

Fn  delle  nohilissi- 
me  e pili  ricche 
anche  ima  volta; 

(piando  era  quasi 
il  (piartiere  hen- 
tivolesco  e prima 
delle  attuali  gran- 
diose architetture 
del  Triachini,  del 
Tihaldi,  del  For- 
miggine  avea  solo 
case  fiorite  di  ter- 
re cotte  e di  affre- 
schi, e vedeva  pas- 
sare i tiionfi  ini- 
zia li  (lidie  figlie  e 
delle  nuore  del 
magnifico  (1  io- 
vanni  IL 

Ed  è sul  suo 
percorso  la  chiesa 
che  gli  Eremitani 
di  Sant’ Agostino 
presero  a costrui- 
re nel  1267,  o fab- 
hricandovi  per 
quasi  cinquaut’anni,  cogli  aiuti  del  Coiiiune  guelfo  e po- 
polare, ebbero  compiuta  nel  1315. 

Quando  si  pose  la  prima  pietra,  Ke  Enzo  stava  an- 
cora prigioniero  nel  palazzo  pubblico. 

Bellissimo  fino  d’allora,  fino  dai  suoi  primi  tempi,  il 
S.  Giacomo  ! Era  un  gran  rettangolo  a cielo  di  legnami 


BOLOGNA  - S.  Giacomo  - 

(Fot.  dell'Emilia 


dipinti,  con  tre  absidi,  la  maggioro  delle  (]uali  coronata  da 
una,  ghirlanda  di  cuspidi  o |iiimac,oli,  una  facciata  con 
ampia  rosa,  e tutto  il  {lerimetro  dei  muri  aggirato  in  alto 

da  un  elegante 
merletto  di  torre 
cotte  a trilohi  e di 
dischetti  smaltati; 
per  tutto  il  peri- 
metro, in  basso, 
circuito  da  tombe, 
piccole  accurato 
costruzioni  di  fi- 
nissimo laterizio, 
scintillanti  di 
majoliche  e di  im- 
magini affrescate. 

N(‘ssnno  disse 
chi  r architettas- 
se. Il  S.  Fermo 
maggiore  di  Ve- 
rona, l'ifo  rinato 
così  (piai’ è men- 
tre il  S.  Giacomo 
di  Bologna  si  sta- 
\ui  compieiido. pili) 
essere  indicato 
come  una,  costru- 
zione analoga.  j\la 
anche  del  S.  Fer- 
mo, che  io  mi  sap- 
pia, ignorasi  l'ar- 
chitetto. Il  giar- 
dino (lidia  hidlezza 
medioevale  è pie- 
no di  fiori  anonimi, 
ed  è indizio  felice 
della  gentile  pu- 
rità estetica  di 
(pici  maestri  che  si 
(1  i in  e 11  tic  a v an  o 
nell' ansia  e nella 
festa  dell'  opera 
loro. 

Gli  Eremitani 
orano  monaci  riti- 
rati, studiosi,  (piasi 
signorili.  Assai  meno  dei  Frati  di  B.  Francesco  e di  S.  Do- 
menico mescolati  al  turbinìo  della  fervida  vita  civica  del 
duecento,  essi  aveaiio  il  coro  come  consueto  solenne  am- 
biente ; e il  canto  degli  inni  sacri,  che  commossero  o vin- 
sero il  loro  gran  padre  Agostino,  era  precipuo  ufficio  di 
ipiei  monaci. 


La  facciata.  (Stato  attuale). 
. Bologna). 
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Puilrujipd  ileiraiitieo  j^iro  <li  stalli  dii  sa  coiiu'  Ix'lli. 
nessuna  notizia.  Forse  un  ,ii,’i'an  (^roei'l'isso  ben  (li]iiuto  dal 
nostro  Simoiu',  im- 
posto ora.  in  un 
ann’olo  del  teinjiio, 
dominava  l'emiei- 
clo  di  stalli  da- 
vanti ii  maggiore 
altare.  J\la  i cro- 
nisti clu‘  assistet- 
tei'o  alla  distru- 
zione deir  antico 
recinto  sul  l'inii'e 
d(d  sec.  X F dicono 
sedo,  e pare  con 
comjiiacenza,  che 
il  corridore  o jnil- 
l>ito  t.julMd  lu  l'i- 
mosso  o ahha.ttul.o 
per  l'idui're  /a  cliic- 
sK  od  Ito  s(d  corpo. 

AjijK'iia  com- 
piuto, il  S.  (iia- 
como  dovè  cedi're 
r int(\grità  della 
sua  icnografia  ra- 
zionale airurgen- 
za  delle  devozioni 
in  cui  il  culto  si 
andò  frammentando  dui’ante  ii  sec.  XIV,  massime  pei'  il 
imdtijilicarsi  dcdle  cappelle  gemtilizie.  Epperii  alle  due 


Cose'  gentili,  tagliate  in  terra  cotta,  fra  cui  tutta  inlma 
un  .Ire  .Mario  fino  all'.  I /a  a,  most  rano  (|uelle  cappellotto 

d(d  ti'oconto.  .Ma 
la  Indi  abside  mag- 
giore che  dianzi 
sorge\'a  sii,  libi'ra 
dai  Irulloti  e dai 
fioi'i  (bdrorlo.t  roji- 
po  jierdi'  didla  sua 
ni  a e s I o s a (de- 
ganza. 

1 1 secolo  X \', 
india  sua  prima 
inetcà  fu  per  Uo- 
logna  tutto  II  11 
guaio  di  fazioni, 
di  lotti',  di  sac- 
clieggi,  di  barban' 
intromissioni  \’i- 
scontosclu'  ; poi 
alla  fini'  di  esso 
('  all'alba  d('l  cin- 
(pH'ci'ido  si  ripe- 
ti'i'ono  assai  ti'r- 
r('moti  (‘  gra\'i. 

Fatto  è ebe 
(|uando  nel  I f!).‘», 
d'ordine  dei  1 b Ki- 
f o r in  a t o ri  e d i 
(iiovanni  Jl  Bi'iit i\'(iglio  ( lonfalonii're  perpetuo  della  !?('- 
pubblica,  si  inizii)  tutto  un  |irofondo  lavoro  lU'lla  chiesa 


BOLOGNA  - S.  Giacomo  - 11  portico  del  1487. 

(Fot.  delEEmilia,  Bologna). 


BOLOGNA  - Interno  di  S.  Giacomo  Maggiore. 

(Fot.  delEEmilia,  Bologna). 


BOLOGNA  - S.  Giacomo  Maggiore  - Decorazione  di  finestra. 
(Fot.  dell’Emilia,  Bologna). 


absidi  laterali  si  innesta  un  pt'ribolo,  da  cui  irraggiarono  Ereinitana  divenuta,  per  la  vicinanza,  rpiasi  la  chiesa 

pitreccbii'  capiiellc,  così  come  lo  sjiazio  lo  perineltova.  della  reggia  e del  signore  di  Bologna,  essa  luostravasi 
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itiicli’io  il  mio  momoiito  (i'ttiiKtro  jiof  l;t 
N'cccliiii  cliiosti  comft  l'osso,  una  bollii 
(liuiiii  iloi'olilta  ; (lollii  (jiialt'  ooroiii  lutto 
lo  solitmliui  o tutti  i solai  per  compii- 
sliiruo  collii  l'iuiliisiii  lii  lietii  origino  o 
lii  vilii  fortuuosii. 

Dii  (|Uol  ipiiirtolto  l'orvido  di  giovimi 
iiniiitoi'i  non  poidii  mislori,  (dio  ili  juis- 
siinti  pri'soiitava  riisjKdto  dol  S.  (liii- 
coiiio,  riniasoro  chiariti.  Id  iivr(d  jiotuto 
scrivoi'i'  allora  ciìi  (dio  mi  ò iicciidiito 
di  scrivere  poco  l'ii.  o cio('‘  (pianto  lii 
goiiiiilo  l'oporaro  dogli  artisti  bontivo- 
loscbi  jior  siilviind  (jiud  inoimiiionto. 

“ L’orgiiiiizziirt'  com'ossi  l'ocm’o  il 
gran  vano  did  tempio  in  (pnittro  com- 
]iiirti  ad  ampie  (‘  gonrit'  v(d('  sorretti' 
da  un  forte  sistonui  di  piloni  od  ardii, 
o lo  gonfiti,  voli'  sporgenti  dal  voccliio 
t(‘fto  v(‘stiro  a Ilio'  di  ciipoli'  con  origi- 
nalissimo effetto  bizantinesco.  rispot- 
tiindo  d' iilti’ondi'  sui  fianchi  (^  nella 
fronte  le  linigln'  finestre  arcliiacnti'  e 
la  grande  rosa,  fu  invero  tal  lavoro  che 
pili)  dirsi  bt'ii  pili  lina  trasfigurazione 
gloi’ificativa  e inropora,  di  consolida- 
iiK'iilo  meditato  con  firn*  criterio  (‘stc- 
tico  di  ipu'llo  che  una  improvvida  ri- 
foi’ina....  Ojiera.  anzi  mi'iiiorabilo  nella 
storia  deH'arcbiti'tt lira  come  nn  osmii- 
pio  di  felice  trasfigurazione,  come  nn 
sogno  d’oli  ri'iiiaro  sognato  ipii  nella 
fosca,  turrita,  Bologna  dove  la  Jiinascita 
(‘bbe  valore  cosi  piltori'sco  e decora- 
tivo ... 

(^iK'i  lavori  bentivob'scbi  ebbero 
ristagni  (‘  Ndcmido  fortunose:  il  tm’re- 
moto  del  lòO.ò  cb('  ro\'esci()  la  guglia 
del  cani|ianile  (>  compiassii  le  nuove 
vi'ilte,  a ripai’are  le  (jnali  fu  cbiainato 


jiericolante.  Anche  oggi  son  chiai’e  li' 
traccie  dei  guai  rovinosi  a cui  convenne 
allora  rijiai'ai'e. 

Francesco  JVlalagnzzi,  che  per  primo 
ci  dici  neir^l  rvìtirio  storico  dell' A rie  una 
monografia  del  S.  (Siacomo,  trasse  dalli' 
vecchio  carte  did  Convento,  conservate 
aH'd  rc//;r/e  di  Nfa/e,  ottime  notizie  in- 
torno a (juesti  ristanri  ojierati  dagli  ar- 
tisti della  Jtinascenza. 

Egli  scriveva  nel  1S!)4.  L'abbando- 
nato monumento  aveva  attirato  anche 
(lualche  anno  }irima,  le  cure  intelli'ttnali 
dei  giovani  studiosi,  allora  pochi,  d'arte 
storica.  Angelo  Gatti  aveva  infatti  nel 
ISSI)  sostenuto  sui  giornali  che  si  doveva, 
come  si  fece,  dischiudere  la  fila  di  anti- 
che tombe  aderenti  al  fianco  della  chiesa; 
poi  Corrado  Kicci  aveva  illustrato,  di- 
scorrendo di  pittura  romanica  alla  I)e- 
initazione  di  Storia  Patria,  gli  affreschi 
preziosi  alla  storia  rinvenuti  in  (quelle 
tombe,  ora  di  nuovo  nascosti;  ed  ebbi 


BOLOGNA  - L'Asinella  e la  Garisenda  all'imbocco  di  Via  San  Donalo. 
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il  Giovanni  da  Brensa  ; i)oi  nel  150()  la  cacciata  del  Bon- 
tivoglio  fattosi  già  gran  patrono  del  teni})io  dacché  egli, 
il  Magnifico,  vi  aveva  così  inirahilinente  decoralo  la  cap- 
pella di  sua  gente  colle  pittui-o  famose  del  Francia  e del 
Costa,  e fatto  erigere  lungo  il 
fianco  (piella  loggia,  di  cui 
niun'alti'a  più  ('legante  e per  la 
quale  inodellaruno  gli  oi'uati  in 
terra  cotta  o lo  Spei'andio  o 
rOnofi'i. 

Delle  (piali  vici'iido  il  Ma- 
laguzzi anche  diè  ordinate  no- 
tizie. 

Sul  delle  (jonjìc  rric  messe 
a ino’  di  cnpolv,  pi'i'  allora  non 
fu  jmi’ola.  Dal  giorno  in  cui 
inerpicandomi  cai'poni  fra  h' 
ragnatele  del  solaio  io  avevo 
visto  e toccato  i l'estì  d(\gli  em- 
hrici  e (h'ile  tr'goh'  clu'  una 
volta,  le  rivestivano,  la  visione 
di  (pii'lh'  cupole  rimase  lu'lla 
mia  fantasia  ma  come  in  una 
negat  i va  fotografica  timida  della 
luce. 

Per  altro,  frutto  di  ipiegli 
studii  scese  m'I  puhhlico  l'av- 
vei'tenza,  delle  (h'foi-mazioui 
l'ealmente  disgustose  patite  dal 
monumento  più  taiali,  noi  secoli 
X\B1  e XVI 11,  della  grandi' 
rosa  e delle  lunghe  finestre 
schiantate,  delle  invasioni  dello 
stucco  e del  hianco  di  calce,  delh'  goffe  statue  di  gt'sso 
issate  neirinterno.  E ravveitenza  divenne  poco  a poco 
desiderio  di  l’iparaziono.  Tanto  più  che  il  San  Giacomo 
è delle  chit'so 
monumentali  più 
visitate  in  Bologna 
jier  la  molta  copia 
di  pitture  e cose 
d’arte  o preziose 
o pri'gevoli.  Si  |io- 
ti'à  passare  oltre 
ai  dijiinti  di  In- 
noci'iizo  da  Imola, 
del  Pupilli  , del 
Passarotti,  del  Ti- 
haldi,  del  Calvart, 
ma  chi  non  cei'- 
chei'à  il  monu'iito 
di  estasi  che  si 
comunica  dalla 
Madonna  e dai 
santi,  intatto  ca- 
[lolavoro  del  Fran- 
cia, nella  cappella 
Ben  ti  voglio,  e il 
profumato  godi- 
mento che  viene  agli  occhi  e allo  spirito  in  una  mez- 
z’ora passata  nella  grande  cappella  di  S,  Cecilia  tutt’ at- 
torno affrescata,  a tenore  e tragiche  storio  di  amore  o di 
fedo  dal  Raiholini  e,  (jiiasi  a gara  col  maestro,  dai  suoi 
migliori  scolari  ’? 


BOLOGNA  - S.  Giacomo  Maggiore, 

La  Madonna  del  Francia  nella  Cappella  Bentivoglio. 
{Fot.  Anderson,  Roma). 


BOLOGNA  - S.  Giacomo  Maggiore  - Lo  stendardo  dei  confratelli  dell'Annunziata  al  Baraccano. 

La  cupola  di  S.  Giacomo  nel  panorama  di  Bologna.  (Fot.  « La  Moderna  »). 


Passarono  gli  anni,  e paro  gitmto  finahuonto  il  buon 
giorno  per  Fantico  S.  Giacomo. 

Infatti  S.  E.  il  Ministro  Itava  accogliendo  nt'l  PJ08 
una  preghiera  e una  offerta  del  ('oniitato  iicr  /ùdop/m 

stoi  ico-firti.sticd  incaricava  TEf- 
ficio  Jtegionali'  di  studiart'  im 
jirogetto  di  ristauio  della  fac- 
ciala del  S.  Giacomo  conforme 
gli  intendinu'nti  dt'l  Comitato. 
E il  pi’ogi'tto  è giìt  alh'stito  (‘ 
dist'gnalo  so]ira  i dati  raccolti 
in  un  rilit'vo  dell’i'dificio  t'gri'- 
giamente  condotto  dal  jiroft's- 
sor  Luigi  Corsini  architetto  di- 
st'gnalori'  jirt'sso  (pK'lF  Dfficio. 

1 )al  canto  stio  il  Comitato, 
ad  avvalorari'  e precisare  la 
stia  ]iroposta,  avi'va  creduto 
o|i|Mirtuno  incaricare  F archi- 
tetto Collamai'ini  membro  dt'l 
Comitato  stesso  di  dar  forma 
in  una  prosp('tliva  a (pianti' 
cose  erausi  giìi  venute  ajqiren- 
dendo  intorno  al  monumento, 
comjireso  il  sistema  di  coper- 
tura a ctqiole  fatta  dagli  artisti 
della  Kiuascenza  nella  trasfor- 
mazione del  limite  cro- 

nologico (piesto  a cui  razional- 
mente devesi  riferire  un  restau- 
ro ([ttand'  anche  limitato  alla 
facciata  maestra,  la  (piale  verrà 
così  liberata,  conforme  ragione 
storica  esige,  dal  sopralzato  fattovi  nel  secolo  XVII,  al- 
lorché all’organica  copertura  del  sec.  XV  si  sostituì  sul 
tenijiio  un  tetto  poco  più  che  da  fienile. 

E la  possibi- 
lità di  una,  resti- 
tuzione o totale  o 
parziale  dell’orga- 
nismo a cujiole 
viene  lietamente 
avvicinata  dal 
hnon  caso  che  la 
Direzione  dema- 
niale appunto  ora 
ha  dovuto  deci- 
dersi a un  rinno- 
vamento del  vec- 
chio tetto  in  pieno 
sfacelo;  sicché  agli 
stessi  egregi  tec- 
nici del  Demanio 
jiare  ottimo  con- 
siglio quello  di  ri- 
farlo con  osser- 
vanza dei  docu- 
menti, anzi  che  a 
mo’  di  fienile. 

In  tanta  armonia  di  intenzioni  benevoli  e di  benevoli 
casi,  taluno  domandava  per  altro  se  quel  gruppo  di  cupole 
quale  apparo  dalla  prospettiva  del  Collamarini  e quale  uscì 
fuori  anche  negli  assaggi  e nei  rilievi  dell’Ufficio  Regio- 
nale, in  un  clima  infestato  da  tante  nevi  come  il  nostro, 
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BOLOGNA  - S.  Giacomo  Maggiore.  - Vista  riassuntiva  del  tempio  restaurato. 


si  mostrò  mai  per  anni  stilla  distesa  dei  tetti  l)olo<>'iiesi. 
Si  dubitava  che  il  pensiero  ne  fosse  stato  abbandonato 
durante  lo  stesso  periodo  costruttivo. 

Quand'ecco  soccorrermi  la  jiiccola  ma  preziosa  sco- 
perta di  un  documento  grafico  ; un  jianorania  di  ibdogna 
dipinto  entro  il  pritno  ventennio  del  ciinpiecento,  forse 
circa  il  1518,  nella  bottega  dei  Francia,  e in  cui  S.  (!ia- 
coino  appare  là  nitidamente  collo  sue  tre  vHjtolc  hnuic,  la 
sua  tribuna  ottagonale  del  Brensa,  e la  gran  torre  da  poco 
riparata  dal  rovinio  dell'orrendo  terremoto  del  1505. 

Certi  Confratelli  deH’Annunziata,  che  radnnavansi  a 
S.  Maria  del  Baraccano,  desiderando  un  ampio  stembirdo 
processionale,  vollero  vi  fosse  dijiinta  la  strana  visione, 
di  cui  in  città  allora  discorrevasi,  dei  (piattro  misteiiosi 
personaggi  — un  vescovo,  un  frate,  un  nomo  d'arme,  un 
cavaliere 
— appar- 
si due  an- 
ni prima 
snl  ciglio 
delle  mu- 
ra di  Bo- 
legna 
battuta  e 
assalita 
dalle 
truppe  di 
Giulio  II, 
e che  ri- 
in  a s e r 0 
là  imper- 
tei'riti  e 
incolumi 
sotto  li- 
na lunga 
tempesta 
di  dardi 
e di  palle 
finché  la 
notizia 
dell'avvi- 
cinarsi  di 
Gastone 
di  Foix, 
l’eroe  li- 
beratore, 
decise  il 
Duca  di 
Urbino  e 

gli  assedianti  alla  fuga.  Queiranno  (1511-1512)  di  ritorno 
bentivolesco  e di  ultima  resistenza  di  Bologna  a iiiegare 
il  capo  alla  dominazione  civile  dei  Pagi  era  stato  ranno 
dei  miracoli.  Sempre  accanto  alla  cbiesetta  del  Barac- 
cano una  mina  degli  Spaglinoli  alleati  di  Giulio  II  aveva 
fatto  saltare  le  mura,  assediati  e assedianti  si  erano 
visti  un  istante  attraverso  la  breccia,  ma  le  mura  erano 
rijiiombate  a lor  posto,  sicché  tutto  il  popolo  accorse 
festamente  airantichissima  Madonna  che  Giovanni  II  nei 
giorni  di  fortuna  aveva  fatto  ristanrare  da  Francesco 
del  Cessa. 

La  grande  tela  dei  Confratelli  deirAiinunziata,  che 
serbavasi  sconosciuta  nei  dormitorii  del  Baraccano,  è opera 
mediocre  improvvisata  evidontomeiite  nella  vecchia  bot- 
tega dei  Francia  dai  primi  capitati,  coi  vecchi  motivi  della 


Ca  Rassegna  d^JIrte  »»  offre  anche 
quesfanno  un  premio  agli  amici  che 
vorranno  aiutarne  la  diffusione  procu= 
rando  nuove  associazioni* 


scuola  e i vecchi  cartoni  del  miglior  momento;  ma,  essa 
ha  un'inniortanza  speciale  jier  la  vista  che  contiene,  di 
sojira  la  città  di  Bologna. 

(^nei  jiittori  vi  misero  infatti  molta  diligenza,  ma  fosse 
la  novità  di  foiane  assnida  da  jioclii  amd  dal  S.  Giacomo 
che  li  intei'essasse  particolarmente  o fosse  che  per  alili 
motivi  licordassero  ipiello  meglio  di  altri  edifizii,  certo  è 
che  la  gran  chiesa  Fremitana  è la  cosa  pili  nitidamento 
ivi  definita.  Sicché  rimam'  fuor  di  dubbio  che  nella  ]irima 
metà  del  sec.  X\d  San  Giacomo  presentavasi  colla  India 
singolarità  (lidie  sue  cupole,  bentivolesidu'. 

Dopo  ciò  posso  senz'altro  troncar!'  l'articido.  Agii 
amici  dei  monumenti  avrà  jirocurato  ]»iac(*re  la  notizia  che 
il  l’istauro  della  facciata  di  San  Giacomo  sia  ornai  cosa 
più  che  sjierabile  per  virili  di  una  iniziativa  cittadina  In'ii 

a cco‘1 1 a 
dal  Mbii- 
s t r o di 
Pubblica 
Istruzio- 
ne; rap- 
prendere 
come  fn 
0 rganica 
e (pianto 
mai  jiitto- 
resca  la 
copert  11- 
r a del 
111  o 11  11  - 
mento  ai 
g i o r 11  i 
della  Iti- 
li a SCI' 11- 
za;  il  po- 
ter legit- 
tiniameii- 
te  spera- 
re che 
nel  rior- 
dinamen- 
to del  tet- 
toattuale 
reso  ine- 
i t a b i I e 
dal  suo 
sfasciarsi 
si  terrà 
conto  di 

cpiel  fatto  storico  come  del  solo  modo  razionale  per  li- 
berare il  profilo  ai'reo  della  facciata. 


Alfonso  Rubbiani. 


inrìg"  jùi 


ano 
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IL  " SANT’ ANDREA  " DI  VERCELLI. 

PREVALENZA  DEI  CARATTERI  NAZIONALI. 


Hisogiia  guardare  il  bel  Saiit'Aiidrea  di  Vovccdli  dal 
])()i'loiie  (UdrOsjxxIale,  in  una  chiara  c liinjìida  giornata  di 
solo.  Presentando  in  iscorcio  la  setnplico  ologantisshna 
fronte  e la  massa  snpei'ha  o movimentale  del  fianco,  la 
mirabile  basilica  appai’e  tutta  una  (nun-gica  e trionfale 
protesta  contro  gli  assertoi'i  della  sua  oi'igine  oli nnnontana. 

Il  vei'de  di 
Xbii’allo  della  jne- 
I ra  nel  corpo  prin- 
cipale della  fac- 
ciata accordando- 
si col  l'osso  vivo 
d(d  lalmizio  e cid 
candore  dei  campi 
profusi  lungo  i 
campanili  ipiadra- 
ti,  foi'ina  ima  de- 
liziosa ai'inonia 
tricolore,  coiin^ 

OS  t (‘  n tan  do  n n 
preconio  mmlioe- 
val(i  di  italianità 
indi' anticipare  il 
sindiolo  cromatico 
nazionale. 

Ed  anche  nel- 
le gioi'iiate  grigie 
mdibiose  del 
tardo  autunno  o 
deir  inverno  im- 
minente, mentre 
intoi'iio  si  rattri- 
stano i toni  fi'(‘- 
s(dii  de!  giardino 
(die  abbraccia  la 
vecchia  chiesa,  1(‘ 
note  sgargiant  i de! 
suo  vcd.nsto  colos- 
sale organismo 
siMiibrano  fiani- 
nn'ggiare  in  una 
gloria  di  toni  ac- 
cinsi e caldi  nelb' 

(‘ornici  svelte  di 
mattoni,  nelle  co- 
loniK'tte  Incide, 
nelle  jiietri»  scin- 
tillanti. 

Si  jmb  discn- 
tore  fin  che  si 

vuole  intorno  ai  suoi  primi  costruttori,  sid'fermarsi  a dar 
rilievo  alle  piccoli'  o grandi  reminiscimze  (hdl’niio  o l’altro 
stile  esotico,  magari  (‘rrando  neirattribnire  a.  (piesti  nltinii 
come  caraltei'i  loro  specifici  i ca.ratdm'i  derivati  dal  grande 
romanico  |progeiiil ore.  iVla  nessnno  puh  in  buona  fede 
m'gare  (pianto  io  sostmigo  come  tmsi  princijiaie  di  (piesto 


Sant’Andrea  di  VERCELLI 

(Le  fotografie  di  questo  articolo  sono 


studio:  la  jirevalenza  assoluta  nel  Sant'Andrea  ib'lb*  forim* 
italicln'  e lombarde. 

All'alba  did  secolo  XIII.  a Vm-celli,  l'arti'  del  costrnrre 
non  era  affatto  ignorata  o dinuniticata.  (’on  gli  altri  co- 
nnmi  della  Lega  Lombarda,  fiaccate  le  iiri'potmize  ib'gli 
incursori  tedeschi  a Li'gnano,  francate  le  |n'o])rie  libertà 
col  trattato  di  pace  di  ('(istanza,  si  jiri'parava  Xà'rci'lli  a 
ricostituire  la  jiropria  esistenza  civile  dando  nuovo  ini]mls() 

alla  sua  cultura, 
alla  sua  econo- 
mia. alla  sua  arte. 

E fra  l('  arti, 
ipudla  edilizia,  co- 
me la  pili  neci's- 
saria,  dovidte  ri- 
fiorire da  1111  tri- 
|ilic(‘  ordiiH'  di  bi- 
sogni. ( tccorri'va- 
no  gli  eilifici  |i(‘r 
ospitare  profi'sso- 
l'i  (‘(1  allievi  della 
nuova  Univm'sità 
fion'iitissima  ; nr- 
gi'va  cingere  le 
mina  (lidie  città  e 
(l(d  borghi  dipen- 
(h'iiti;  elevare  al 
culto  ed  alla  fmle 
profonda  dei  cit- 
tadini un  numero 
cosjiicno  di  templi, 
sorti  diffatti  a die- 
cine in  città  e nello 
campagne  circo- 
stanti. 

“ Non  dove- 
vano piM'tanto 
mancare  architetti 
laddove  era  così 
iK'cessaria  l'opera 
loro  „,  esclami) 
gi  us,t airi  ente , a 
(pu'sto  pro|)OSÌto  il 
Colombo,  raccogli- 
tore diligentissimo 
di  docnnienti  d’ar- 
te e di  storia  ver- 
cellese. 

Corto  che  no. 
E (piesti  archi- 
tetti contempora- 
nei al  sorgere  del 

Sant'  Andrea  erano  figli  di  una  magnifica  tradizione. 
La  vecchia  basilica  di  Sant’Eusebio  stava  ancora  da- 
vanti all'  ammirazione  dei  concittadini.  Sulla  testimo- 
nianza di  autori  che  la  videro,  quali  il  Modena  (1)  ed  il 

(1)  ('jin.  ^loDi-iN.v  t Prlì'aiiticìiità  e noìiiìtà  di  Vercelli.  M.  S. 


- VetJula  della  cupola, 
di  Pietro  Masoero  di  Vercelli) 
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Fei’i'oi’o  (I),  il  Foloiiilio  la  definì  “ mac'stosa  o tiia,“iiifica  „ 
tutta  ornata  di  gi'andi  affroselii  di  mosaici  ricciiissinii. 


Sant  Andrea  di  VERCELLI  - Un  pennacchio  della  cupola  visto  di  fronte. 


eretta,  stillo  siilo  dtdle  basiliche  romano,  ti  doctimonlii.re 
la  \ irtu  ;n'cliit(‘ttonie;i  tinlieti  dogli  arttd'ici  di  \"(‘re,elli. 

Peectito  che  La.  sntiiniti  iconoclasta  dtd  Riiniscimonto 
l'abbia  ;ibbattnta  per  sostituirle  rattiiale  cojiia  a scarta- 
mento ridotto  del  S.  Pietro  di  Jvoiiiit,  osegnitii  dii  Ptdlt'- 
grino  'l'ibiildi! 

Ha  l'iigiono  il  Colombo  di  lamontttre  che  “ una  chiosa 
iintica  sì  da  esserne  ermliito  fondatore  Costantino  IVIag-no 
e tanto  riccii  di  splendidi  (>  imjiortaiitissimi  monnmenti. 
con  la  (piale  si  collegavano  i [tin  vivi  interessi  religiosi  e 
civili  di  Verctdii.  sia  stata  così  imjirovvisamente  demolita 
e distrutta,  laddovtt  ben  si  sarebbe  potuto  <>  dovuto  nulla 
pretermettere  affini'  di  restaurarla  e mantenerla  in  buon 
stato  „ (‘2). 

Della  chii'sa  di  S.  Maria  Maggiore  non  si  salvò  dalla 
deplorevole  mina  seicentesca  che  la  porta  i)riuci])ale.  ora 

(1)  Moiis.  <E  S,  Fkhi{i;eio:  r>7f/  <li  S.  ICiisfiiio.  Vncvlli.  18(11). 

(li)  Gu'sI'HI’H  (’olomho;  Diu'ii iiioit i <•  iiitunio  iiiiìi  ariinti  ì'i'rrrUcul . 

K.  (ìni^UTti  - issil. 


licost rnita  nel  giardino  d'ima  casa  patrizia.  (Questa  porta 
non  ha  traccia  alcuna  di  stile  gotico,  presenta  nn  acco- 
staiiH'iito  bizzarro  di  eh'inenli  di\'ersi,  accordati  p('i’(''i  con 
discri'ta,  armonia.  Il  De  Cregory  — nelh'  ]iiii  volte  citate 
sui'  storie  della  “ N’ercelh'se  l(‘tteratiira  ed  arte  ..  — volle 
nella  fascia  che  gira  atlorno  aH'arco.  scolpila  a cajiiti'lli 
('d  a fregi  d'animali,  trovare  mi  irroro  (jcii  ni  un  dei  tempi 
di  Costantino.  Il  iìaiiza  ritiene  iiu'ece  tale  porta  innalzata 
dalla  jiietìi  di  d'eodolinda. 

Di'  i|)otesi  sono  entrambe  azzardale  ed  il  Colomla^) 
beni'  (dd)ielt(i  faci'ndola  risalire  ad  (‘|ioca  meno  r(‘mota. 


Sant' Andrea  di  VERCELLI  - Pennacchio  della  cupola  visto  di  fianco. 


E si  ]»iiò  agginngere  come  l'architettura  ('  la  scoltura  di 
ipiei  ruderi  rt'chino  impronte  schit'ttamentt'  locali,  e tissur- 
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gano  ad  importanza  assai  maggiore  dal  punto  di  vista 
della  nostra  tesi. 

Uguale  sorte  toccò  alla  chiosa  di  S.  Stefano  e in  parte 
anche  a quella  di  S.  Bernardo.  Di  quest'ultima  soltanto 
alcuni  frammenti  rimangono,  insieme  al  rohnsto  canq)anile 
del  Duomo  nel  quale  il  Venturi  notò  taluni  ])ai'ticolai-i  lom- 
bardi spiccati,  a testimoniare  resistenza  d'nna  vera  e 
prospera  architettura  vercellese  precedentemento  al  sor- 
gere del  Sant’Andrea. 

Pochi  nomi  degli  architetti  di  quest’epoca  si  sono  sal- 
vali dal  naufragio.  Sapjiiamo  di  un  Busto  da  Biandrate  il 
(piale  con  Arnoldo  da  Caresana  e (iiovanni  da  Casalliel- 
trame  attese  a cingere  le  mura  di  Trino,  scolta  avanzata 
di  Vercelli  verso  il  Monferrato.  Il  Colondu)  ha  cennato 
con  jiarole  di  lode  anche  agli  architetti  di  Verci'lli  che 
“ neH'anno  1230  furono  incaricati  dal  Vescovo  Ugone  di 
misurare  il  territorio  „.  Ma  non  ne  ha  citali  i nomi. 


Sant  Andrea  di  VERCELLI  - Galleria  interna  della  lanterna. 


In  bella  fioritura  era  jtnro  a qtiei  giorni,  l'arte  plastica, 
come  al  tesi  ano  i resti  siqierstiti  deiramhone  di  S.  Eusebio 
eseguiti  verso  il  1200  per  cura  di  una  signora  di  Parma, 
guarita  da  grave  malattia,  a (|nanto  essa  ritenne,  da  un 
miracolo  del  jirotettore  di  Vercelli.  La  pittura  preconiz- 
zava hi  sua  sujierha  rinascita  cinquecentesca  come  dimo- 
strano i dipinti  del  se])olcro  di  Tomaso  Callo. 

XI. 

Una  riprova  delle  eccellenti  condizioni  nello  cpiali 
ilovotte  trovarsi  l'arte  del  costrnrre  a Vercelli,  all’ affac- 
ciarsi (^Icl  secolo  Xin  io  la  vedo  anche  negli  ottimi  ma- 
leritili  laterizi  inqiiegati  tiella  fahlnàca  del  Sant’Andrea. 

1 mattoni,  per  lo  meno,  non  si  vorrà  sostenere  che 
fossero  vcniili  di  Francia  o d’Inghilterra!  Orbene.  Solo  un 


ambiente  dove  si  ha  rahilndim'  e la  lunga  pralina  ih'lla 
costruzione  ])U(’)  oli rii'e  un  mat('riah'  cosi  ollimo,  cosi  ideale 
conn»  (piello  che  ancoi'  oggi  si  ammira  pcnfello,  insnpeialo, 
magnifico,  indie  pmh'rosi'  muraglie'  di'lla  basilica  di  Ciiala 
Bicchiei'i.  Epjmi’i'  ('>  servito  anch'esso  come  arma  ai  piii 
sottili  dubbi,  in  omaggio  alla  leggc'iida  impi'i-anU'. 

Il  cav.  Federico  Aiborio  .Ab'lla  do|K)  a\'er  oss('rvalo 
che  “ i matloni  iinjiiegali  lu'l  Sanl'Andrea  sono  più  volu- 
minosi di  (pianti  (''  dato  risconirari'  in  ogni  t('mjio  usali 
negli  edifici  di  V('rcelli  ..  ( 1 ) avanza  l'ipolesi  che  tali  li 
abbiano  \'()luti  “ gli  autori  oltreniontani  (h'I  niomunenlo, 
che  non  conoscendo  il  laterizio  v('rcelh'se.  su  tiill’allro 
modulo  avc'vano  studialo  le  dimensioni  dei  muri  ... 

E non  jioti'ehbe  darsi  inve'ce  che  Irallandosi  di  un 
monumento  tanto  siqx'riore  jx'r  importanza  ('  grandiosità 
a tulli  i ]n-('ce(h'nli.  si  fossi'  (h'ciso  di  auim'iitan'  ade'gna- 
lamente  anche  la  nude'  (h'I  inaltom'?  t^iK'sta  i|tolesi  mi 
sembra  assai  piii  logie'a  ('  jn'ohabih'.  Ad  ogni  modo  colla 
dimensione  dei  pezzi  non  ('ra  così  facili'  inqiorlari'  una 
nuova  prrfcziinic  neiri'si'guirli.  (Questa  (lov('\a  pi'r  forza 
]iresussist erie,  in  jiiena  consonanza  l'd  a huninosa  dimo- 
strazione di  un  conlemiioraneo  sviluppo  (h'irarte  archi- 
tettonica a Vercelli. 

Diffalli,  (piando  (jui'sEarti'  decade,  vi'diamo  diminiiire 
anche  reccezionale  ahilibà  di'lla  fabbricazioni'.  Si  confronti 
il  campanile  Dal  Vi'rne  — elevato  lU'l  1407  — col  rimanente 
dell’i'ilificio  e si  vi'drà  come  il  laterizio  sia  assai  jiin  sca- 
dente che  non  ni'lla  jiarti'  originaria  ! 

Ad  ogni  modo  i sup|msti  architi'tti  d'oli r’alpi',  ahitiiali 
a costrnrre  in  ]ii('lra  ai’i'iiaria,  coini'  avrehhi'ro  potuto  jiro- 
gettari'  calcolando  le  dimensioni  di'lla  ti'ii’a  colla  e con 
così  pei’fetta  conoscenza  della  tecnica  (h'I  laterizio? 

E infatti.  Mentre  il  Pardinale  (Inala  Bicchieri  chii'do 
ed  i |■eggitori  del  Ponuine  gli  conci'dono  di  “ \alersi  di 
manufatti  a suo  arbitrio  nii'ntre  sono  modificati'  le  di- 
mensioni (h'i  mattoni  da  muro,  ipielli  jier  le  cnsjiidi  a 
unghia  di  cavallo  risjmndono  alle  precedenti  abitudini  lo- 
cali. E la  stessa  cnsjdde  — come  riconosce  Federico  Arhorio 
Mella  — è tradizione  indigena,  anti'iiore  nella  sua  foggia 
alla  O]ioca  del  S.  Andrea  e ajijiartii'ue  ad  un  tijio  che 
verrà  più  tardi  in  moda  in  tutti  i pai'si  della  Valle  del  Po. 
Ma  anche  ipii  — secondo  rAi'borio  Mella.  — non  c’è  che 
una  concessione  dei  maestri  forestieri  alla  pratica  locale. 
A me  sembra  jirobabile,  anzi  certo,  tutto  l’opjiosto! 

Ancora:  l'Arborio  Molla  che  a pag.  458  del  suo  studio 
aveva  proclamato:  “ si  può  ]iertanto  asserire  fondatamento 
che  il  Cardinale  (inala  Bicchiei-i  ritornò  in  Italia  con  uno 
schema  di  tutto  il  sistema  costruttivo  del  Sant’Andrea, 
Iien  determinato  in  ogni  sua  jiarte,  e che  ben  poche  fu- 
rono le  varianti  che  nell’opera  si  introdussero  „ esaminando 
in  prosieguo  le  particolarità  costruttive  e il  modo  di  svol- 
gimento (lei  lavori,  è costretto  di  Amnire  a ipiesta  contrad- 
ditoria constatazione  a pag.  509:  “ dal  complesso  dello 
mende  od  irregolarità  riscontrate  apjiare  pertanto  OAudente 
che  i nostri  antichi  punto  non  si  proocenpaA^ano  di  redi- 
gere progetti  completi,  studiati  e disegnati  accuratamente. 
Sendira  in  quella  Amce  che,  tracciate  le  linee  generali 
deU’ossatnra,  si  jionesso  senz’altro  mano  al  costrurre.  Alle 
occorrenze  si  proA^vedcAva  poi  man  mano,  nel  miglior  modo 
AÙncendo  le  difficoltà  „. 

E dove  Am,  a finire  il  magnifico  progetto  recato  sotto 
il  braccio  dal  Brighintz  aH’arrivo  dall’ Inghilterra? 

(1)  ('av.  Fedkiìtco  Aiìikhuo  Mella;  f/Ahìxizia  di  S.  Andrea  - Studio  arti- 
stico illustrato  di  l’.  ^Mnsocro,  (Tallardi  e Itjio  «*d.  Vorccllì, 
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So,  come  bene  aveva  osservato  i!  conte  Edoardo  Meda 

restaurando  Tedificio,  il  moiuimonto  devo  la  sua  prodif^iosa 
conservazione  alla  eccellenza  dei  materiali  (ul  alla  accu- 
ratissima costruzione,  se  è jirovato  che  si  costriisse  senza 
disep:no  prostabilito,  bisogna  concludere  elio  l’ojiera  non 
sia  uscita  da  una  sola  mente  e tanto  ])iù  forestiera.  Il 
Sant’Aiidrea  è creazione  Uxutìe,  sogno  di  una  l'ode  collet- 
tiva, niatoi'ializzazione  della  sujierba  idealità  di  tutta 
un’epoca  ! 

XII. 

In  verità  il  Sant'Andrea  non  ha  l’aria  di  “ un  fiore' 
esotico  trajiiantato  in  Italia  „.  Forse  il  cardinale  (inala 
Bicchieri  toi'iiò  dall’ Inghilterra  non  già  con  un  disegno 
coinjdeto,  bensì  col  solo  e vivo  desiderio  di  dotare  la  sua 
città  di  una  grande  basilica  sul  tipo  delle  cattedrali  am- 
mirate nelle  metropoli  del  Nord.  Forse,  d'accordo  coi  mo- 
naci Sanvittorini  fornì  consigli,  idei',  concetti  agli  (esecutori 
locali,  basandosi  sulle  impressioni  ancoi’  lucide  nel!  i nu'- 
moria.  Soltanto  <la  cpiesta  eollaboraziom'.  .so//  //c/icr/.s  rijie- 
tono  le  forme  del  S.  Andrea  i sesti  acuti  e le  esoliche 
particolarità,  escluse  beninteso  quelle  entrate  già  nell’uso 
italiano  per  l’opera  dei  monaci  e dei  maestri  comacini, 
recatisi  suH’esempio  di  S.  Guglielmo  da  Volpiano,  a co- 
strurro  al  Nord,  ad  imporvi  lo  stile  lombardo  jier  poi  re- 


Sant  Andrea  di  VERCELLI  - Capitelli  delle  navate  laterali 

care  iti  patria  gli  adattamenti  della  loro  arte  al  gusto  ed 
alle  abitudini  forestiere. 

Oltre  a tiascere  in  epoca  di  transizione,  nel  jteriodo 
di  fusione  fra  il  vecchio  romaitico  ed  il  triotifante  gotico 
alla  vigilia  di  imporsi  anche  iti  Italia,  il  Sant’Amlrea  ebbe 
anche  la  sorte  curiosa  di  sbocciare  da  una  specie  di  ac- 
cordo internazionale:  un  sovrano  inglese  forniva  i quat- 
trini, dei  monaci  francesi  ne  curavano  la  nascita  per  im- 
jiiantare  la  loro  basilica  e l’arte  vercellese  doveva  dargli 
forme  ed  essenza.  Da  (juesto  curioso  miscuglio  di  uomini 
0 di  tendenze,  per  forza  di  cose  doveva  uscire  opera  sui 
ficncris,  staccantesi  bruscamente  dai  modelli  locali  e non 
facilmente  imitabile  in  avvenire.  Circostanze  così  ori- 
ginali non  potevano  facilmente  rijtetersi!  Il  genio  italiano 
segna  la  sua  riscossa  alle  imposizioni  del  gusto  estraneo, 
se  mai  queste  imposizioni  esistettero  ed  ebbero  energia 
di  espressione.  Fa  prova  più  indiscutibile  rabbiamo  già 
notata  nella  policromia  largamente  diffusa  in  tutto  il  mo- 
numento, anche  neH’interno  dove  la  vittoria  del  sesto  acuto 
e della  struttura  gotica  sono  innegal)ili.  Ciò  non  era  cerio 
nelle  abitudini  inglesi  e francesi,  cosi  scpiallide  e jiovere 
di  decorazioni.  Onde  Federico  Arborio  Mella  è costretto 
ad  esclamare  in  una  nota  al  suo  volume  : “ Sorprende 


lo  scorgere  nel  Sant’Andrea  ottenuto  l’effetto  jiolicromo 
non  solo  cmi  pietra  di  vario  taglio  e colore,  ma  I/en  anco 
con  uno  stucco  a smalto  giallastro  quale  solitamente  si 
ravvisa  adoperato  jier  tinta  di  fondo  nei  coiniciamenti  ad 
archetti  tanto  comuni  nelle  chiese  l’omaniche  dell’ Italia 
superiore  „.  Fd  anche  ciò  serve  ottimamente  a suffragio 


Sant  Andrea  di  VERCELLI  - Capitelli  della  nave  maggiore. 


della  jirevtdeuza  della  tecnica  indigena  sulle  protese  in- 
fluenze esotiche. 

Poiché  tutti  gli  scrittori  clu'  difesero  la  tesi  opjiosta 
alla  mia,  offrono  (piosta  singolare  e comune  caratteristica  : 
eleuctnio  una  ([uautitii  di  |»rove  in  contrario  alle  ipotesi 
di  provenit'iiza  inglese  e francese,  ejipoi  jier  midento 
timore  di  tirtart'  il  pregiudizio  ormai  ]iassato  in  gimlicato, 
le  distruggono  con  dt'i  sofismi  e dei  dnbbii. 

Il  ])iii  voitt'  citato  Arborio  iMella,  ad  est'iupio,  ravvisa 
nelh'  disposizioni  icnografiche  l’iino  dei  due  tipi  ben  ca- 
ratteriz  'ati  della  basilica  romanica,  e precisamente  quello 
cui  .ìppaitengono  S.  beotloro  e S.  Pietro  in  cielo  d'oro  a 
Pavitt:  ma  si  ravvedi'  ben  tosto  dopo  aver  dato  uno  sguardo 
al  sentito  aggettai'si  dei  barbacani,  a certe  speronatnre 
sugli  archi  trasversali  delle  navi  minori,  ajqiarenti  sovra 
i tetti  con  imo  spiccato  accenno  ad  archi  rauqianti  „.  Ma 
non  crede  regregio  contradditore,  che  una  volta  accettato 


Sant’Andrea  di  VERCELLI  - Capitelli  dell’Abside. 


il  sesto  acuto  nelle  volte,  forse  ]»iù  allo  scojio  di  vertica- 
lizzare le  spinte  e aumentare  la  luce  che  non  in  omaggio 
allo  stilo  gotico,  si  imponessero  per  la  stessa  ragione  sta- 
tica le  necessità  inerenti  alla  costruzione  ogivale  ’? 

Il  rapjiorto  fra  lo  altezze  delle  navi  maggiore  o mi- 
nori è inconsueto  nel  Sant’Andrea.  ]\Ia  nell’epoca  che  Io 
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tii-odnsse,  la  crislianità  i-omjx'va  la  li-adizione  di  va vvolt^erc' 
la  chiesa  nella  penoinlna,  vecchia  f'onna  evocativa  d(‘ll(' 
catacombe,  e cercava  lutti  i mezzi  di  rendere  ]iiu  gioconda 
e luminosa  la  casa  di  Dio. 

I ]irogressi  statici  (‘  tecnici  non  possono  l'ssm-e  attri- 
Imiti  al  solo  stilli  gotico.  Kssi  sorgono  dai  temjii,  dallo 
sjiirito  della  chii'sa,  internazionalista  i>('r  eccidlenza,  usata 
a prendere  il  suo  bene  dovi'  lo  trova,  non  si'guace  ma 
maeslra  di  lAIoliei-e. 

XIJI. 

II  Lewis  (Iruner  citato  dairArborio  iMi'lla  è assai  jiiii 
giusto  di  iiai-ecclii  autori  italiani.  Annuendo  hi-ninleso  al- 
1 ijiotesi  della  deri\'azioue  inglese,  jiaragona  il  SanrAiidii'a 


slruggere  il  fallo  \al('  la  piccola  differenza  nella  si'zione 
delle  nervalure. 

Ho  giìi  ohhietlalo  la  povi'ia  ragiono  deiri-hdarl  il  (pialo 
gridava  alla  copia  dalla  calli'diali'  di  Laon  hasandosi  snl- 
l'osisli'iiza  di'gli  occhi  rotondi  a risoliiarai-o  un  lalo  dolln 
cliii'sa.  .\ggiungo  ora  elio  il  h’ivoira  ( I | fa  risaline  ipiosto 
sisloma  di  illuminaro  li'  chioso  agii  arcinti'lli  di  lioma  i 
([indi  sullo  il  ponlificalo  di  Pasipialo  II  lo  usarono  noi 
roslauri  di'lli'  basiliche  di  S.  (ìio\-anni  e Laido  o S.  Cle- 
mente. 

H rahhondanza  colla  ipiale  è usala  la  |iicoola  colonua 
derorali\'a  che  si  sjiiega  agihnoule  nolle  slromhalui-e  dolio 
polio,  si  lancia  ardila  allorno  ai  piloni,  o si  lo\-a  a con- 
tinuare nelle  cordonature,  si  |•impi(■(•iolis(•o  graziosanionlo 


Sant'Andrea  di  VERCELLI  - 11  chiostro. 


ad  una  fa.migli;i  di  pianto  o ad  una  ressa  di  uomini  che, 
trapianlali  sotto  Jiltro  cielo  si  acclimalizzano  gradatamenle 
e “ camhiano  interamente  ctirattere  „. 

L pih  olire  osserva  che  gli  ornamenti  scolpili  delle 
chiese  gotiche  del  nord,  si  coprono  nel  mezzogiorno,  di 
(•(dori  stipii'iiloiiK'iile  disposti  in  massi'.  I-’recis;iinente  (pii'lla 
]iolicromia  nella  (piale  io  vedevo  la  ribellione  di'l  gusto 
italiano  conlro  la  sirutinra  gotica  del  Sant'Aiidrea. 

La  (l('corazione  interna  del  SantLVndrea  t'  schietta- 
menl"  himliarda  ed  in  antili'si  jirofonda  coirarco  acuto. 
La  /olta  a crociera  (';  per  si'i  stessa  la  jirova  niatmiiatica 
di  chi  e nel  Sant'Aiidri'a  di  V('rc('lli  si  manifesta  figlia 
legittima  di  (pn-lla  del  Sant'Ainhrogio  aAIilano;  m'*  a (li- 


neile gallerie  di  circidazione  jier  salire  dai  fasci  ai  pin- 
nacoli (h'Ila  cnjiola  ('  all' ('sterno  cingere  garhatamente  il 
tamhuro,  è una  delle  più  prette  e gentili  testimonianze 
lombarde.  Non  parliamo  poi  di'i  cajiitelli  profusi  in  tanta 
riechezzii  e varietà  stupefacente.  Nidle  molte  e singolari 
foggie  cuhico-sferiche,  in  (juelle  a tronco  di  cono  rove- 
sciato, con  foglie  accartocciate  (motivo  dominante  e ripe- 
tentesi  nelle  basse  colonne  del  vicino  os])edale)  è la  bella 
fantasia  lombarda  colla  sua  ricchezza  fantasmagorica,  colle 
su('  vaghe  eredità  bizantine.  E che  cosa  di  più  lombardo 
si  può  immaginare  che  h'  chiavi  di  volta  decorate?  Quelle 

(1)  (ì.  'I'.  Rivoiil\:  Oriiiiitl  ih'ììd  architettura  h.niiìiartìa.  - l’iiico  IRn-pli,  vd. 
Militilo,  l'.tDS, 


RASSEGNA  D’ARTE 


185 


XIV. 


Leonardo  <la  Vinci,  al- 
loi'chè  i'ervevano  le  disctìs- 
sioni  intorno  alle  forine  da 
darsi  alla  cupola  del  duomo 
di  Milano,  contro  i fautori 
del  gotico  tedesco  propose 
di  seguire  la  traflizione 

italiana  e ne  indicò  gii  esmnjii  iniraliili  nel  tiinirio  della 
abbazia  di  Cbiaravalle  e in  ([nello  del  Sant'Andrea  di  Ver- 
celli. Ed  infatti  (jueirarto  lombarda  nelle  cui  bellissime 
creazioni  al  Milizia  “ tatto  sembrava  eccessivamente  de- 
bole e tutto  era  d’nna  solidità  incomprensibile  „ (1)  ha 
due  saggi  veramente  superbi  della  sua  elegante  e severa 
semplicità  nelle  due  cnjiole  di  Cbiaravafle  e di  Sant'Andrea. 


Sant  Andrea  di  VERCELLI  - Monumento  funerario  a Tomaso  Gallo. 


(1)  Milizia:  I^rhicipi  tli  areltiteffiird  ririìi’.  - SectuuTi  enizicmv  milaiu^so  tli 
Sorafìiio  Majocflii,  1S47. 


La  seconda  si  insjnn')  senza  dubbio  alcuno  alla  prima 
sorla  nel  lido,  superandola  e iterfezionandola  nelle  varie 
jiarti  come  riconolibe  il  Venlnri  india,  sua  ò'/or/a  (/('//'ar/c 
iiiiiiaiHi  (1):  “nella  tecnica  dcdla  costruzione  in  laferizii 
la  cupola  di  Cbiai'avalle  può  considerai'si  di  mei'avigliosa 
jierfezione,  tale  da  essere  s(do  superata  did  Sant'Andrea 
di  Vn'rcelli  „. 

E lo  stesso  Vàiiifnri  nella,  stessa,  ojiera.  i-iconosce  la 
verità  di  (pianto  io  affermavo  jioco  dianzi  riguardo  alb* 
condizioni  (mI  allo  svilnjipo  didrarte  vercellese  ind  due 

secoli  precedenti  alla  ele- 
vazione della  basilica  di 
Sant’Andrea,  oss(*rvando  ; 
“ le  forme  ronianiclK'  rag- 
giungono a \'erc(dli  ogni 
compinii'zza  ind  cam|ianil<' 
d(d  Duomo  princijiiato  md 
ll.òl  in  latei'izio.  dove  si 
tro\'a  il  pili  ricco  sviliijipo 
d(d  fri'gio  ad  ardii  incro- 
ciati. nel  San  Dennrdo 
costrnilo  ind  I llid  con  l'ar- 
cliitel  I lira  d(drinl('riio  \'e- 
ramenti'  tipica  delle  co- 
struzioni in  latmàzio  ... 

E ancora  nola\’a  il 
(MI  turi,  coiiK'  ermiitii 
s(dii(d,la  d(drart('  romanica 
a,  Sant'Andiam.  lo  svolgersi 
d(dl((  cur\'e  da  tangenza,  a 
tangenza  d('gli  aiadii  in- 
trec(dati.  motivo  larga- 
ment(^  usato  nella,  dccora- 
zioiK'  esterna,  come  (dibi 
giii  riprd.iitc  occasioni  di 
notare. 

E un  conforto  antore- 
vol('  mi  offia'  aiicln'  Luca 
Ileltrami  oss(‘r\’ando:  •d'ar- 
chi t(d  tura  ogivale  I isol  v(‘\'a 
dinamicamenta'  con  giuoco 
di  spinte  ('  controspinte 
gra\d  pesi,  m (Mitre  in 
Sant'Andrea  la  soluzioni' 
(''  ('ssenzialniente  statica, 
basata  so])ra  nn'assoliita 
condizione  di  azione  verti- 
cale conforme  alle  tradi- 
zioni lomliarde,  col  carico 
verticale  sui  [uloiii  degli 
archi  ... 

Il  tilmrio.  nella  cui  cu- 
spidi' viene  a cnlminare  ed 
a trionfare  tutto  il  bi'l  siste- 
ma piramidale  della  magni- 
fica mole  del  Sant'iVndri'a  secondo  una  esatta  im]iiessione 
del  Ricci  (2).  corona  nel  conti'inpo  la  solenne  afi'erniazione 
d italianità,  dello  stile  di  tutto  il  nionumeutm  E la  convin- 
zione si  radica  ancor  più  [irofonda  daH'esame  deH'interno 
di  ([uesto  mirabile  tiburio  di  Sant'Andrea.  1 pennacchi  di 
raccordo  fra  la  jiianta  ([iiadrata  e la  base  ottagona  della 
torre,  si  ricollegano  direttamente  al  tipo  di  Cbiaravalle 


(1)  Ai)0l-l-'0  : Storia  drìì'artr  ifaìlana.  - ririro  ni..  lOihl. 

(-)  Amico  Kict'i;  Storia  drlVarcìiitrttara  i;ià  cittitti,  pai;. 


col  Sant’Andrea  recanti  animali  e simboli  sono  la  più  ge- 
nuina sopravivenza  di  (piesto  fregio  essenzialmente  lom- 
bardo e che  a detta  dei  Rivolta  fece  capolino  in  Italia 
fino  dal  tramonto  del  secolo  XI.  E le  cornicette  esterne 
ad  archi  intrecciati?  E le  mensolette  a figure  diverse? 
Se  mi  indugiassi  a mettere  in  luce  nel  Sant’Andrea  tutti 
i caratteri  di  vera  e indisentibile  italianità,  jiieiia  di  gusto 
pittorico  nelle  armonie  policrome,  di  senso  delicato  dei 
rilievi,  di  capricciose  esaltazioni  di'lla  fantasia,  non  baste- 
rebbe un  volume!  Al  contrario  le  jiarticolarità  di'l  gotico 

— così  caratteristico  nei 
principi  essenziali  e nelle 
ornamentazioni  accesf^<^i’ie 

— si  riducono  nella  chiesa 
vercellese  ([nasi  nnicanien- 
te  all’arco  di  sesto  acuto 
ed  a ben  poche  novità  di 
strutture  ! 

Novità  — ri[>etiamo 

— che  non  sono  nniclie  al 
Sant’Andrea  ma  si  est('n- 
dono  a tutte  le  costruzioni 
sacre  di  (pici  tempo  mera- 
viglioso nel  ([naie  tutta 
renergia,  intellettuale  dei 
jiopoli  [larvo  concentrarsi 
neU’arcbit ottura  penetrata 
intensamente  di  sjiiriti  re- 
ligiosi, un  periodo  ec(‘('zio- 
ualmente  glorioso  e labo- 
rioso clm  segna  il  massimo 
trionfo  del  sesto  acuto 
riassumente  nelle  sue  au- 
daci meraviglie  “ tutto  l’in- 
civilimento europeo  „ come 
notava  il  Thiroii  nella  sua 
concettosa  jirefazione  alla 
traduzione  francese  della 
storia  dell’arcliitettnra  di 
Tomaso  Ilojie.  Erano  ancor 
lontani  i temjii  nei  ([iiali 
il  San  Pietro  di  Roma  fa- 
ceva considerare  come  o- 
pera  di  barbarie  la,  sem- 
plice e insuperata  architet- 
tura clu'  l’aveva  jirecediito! 
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derivato  dall'esemjtio  del  Saiit'Aìiibrugio  e seguito  anche 
nel  Duomo  di  Milano  e nella  Certosa  di  Pavia. 

Questi  pennacclii  già  da  tempo  usati  come  mezzi  1i-a- 
sformatori  del  quadrato  neirottagono  e come  raccordo  dei 
muri  d’appoggio  al  tamburo  poligonale,  rai'amente  in  prc'- 
cedenza  si  adornavano  di  decorazioni. 

Solo  a Sant’Andrea  cominciano  ad  ostentai’o  la  ric- 
chezza graziosa  dei  capitelli  d'imposte  in  ogni  angolo,  si 
fregiano  dello  colonnette  che  li  uniscono  ai  piloni,  sovra- 
stati dai  quattro  siiidmli  evangelici  s]iiccanti  elegantemente 
a soTumo  della  cupola.  D l' arguto  Venturi  vede  giusta- 
mente in  questo  jìarticolaro  il  segno  sicuro  “ deircdà  inol- 
trata dell'arte  romanica  „. 

Queste  deduzioni  della  moderna  e piii  illuminata  ci'i- 
tica  devono  dumpie  incoraggiarci  a l’ipudiai'e  le  vecchie 
leggende  che  atti'ihuirono  unicamente  all’  ai'te  foi'estiera 
il  tempio  aimonioso  e magnifico  di  Vercelli,  nel  (piale 
l'arte  lomhai'da  scrisse  una  delle  ultime  sue  |>agine  e forse 
la  più  gloriosa,  dove  Benedetto  Antelami  sjiese  gli  ullinii 
anni  della  sua  vita  e della  sua  ]>rofetica  virtù  di  divina- 
tore della  scultura  decorativa. 


B (piali  nomi  si  dehhono  sostituire  a (]uell()  del  Bri- 
ghintz,  del  Gallo  e degli  altri  architetti  esotici  finora  glo- 
rificati come  autori  del  Sant’Andrea?  11  nome  di  Panla- 
leone  di  Confienza,  dei  tre  ai'chit(‘tti  delh'  mura  di  Trino, 
(piedi  tuttora  ignoti  degli  incaricati  dal  Vescovo  l'gone  di 
misurare  il  territorio  ? 

Beco  un  vasto  e seducente  campo  ajiorto  agli  studiosi 
ed  ai  rivendicatori  della  gloria  artistica  di  X'ercelli.  Be 
loro  fatiche  non  si  facciano  asjiettare  e si  indirizzino  sulla 
base  di  un  vecchio  storico  locale,  tardamenti'  vincitore 
di  tutte  le  l('ggende  sussi'guite,  si  ins|iirino  alla  verità  v(‘ra 
proclamata  da  Marco  Aurelio  Giisano  fin  dalla  metà  ihd 
secolo  XVII  in  un  discorso  nel  (jiialo  sosteneva  che  la 
chiesa  di  Sant'Aiidrea  fu  condotta  sc'condo  il  modello  e 
la  sti'iittiira  della  cadente  chiesa  vercellesi'  di  S.  Beimardo. 

La,  nella  bella  tradizione  locale,  jùù  che  nelle  catte- 
drali inglesi  e francesi,  f'  la  gi'uesi  dell' edificio  che  sin- 
tetizza e sfavilla  il  genio  suhlime  del  suo  tenqio  mirabile 
sid  tronco  poderoso  e su})erbo  della  tradizione  architi't- 
tonica  del  pi'imo  medioevo  italico. 

Guido  Marangoni. 


ANCORA  DEL  LEONBRUNO. 


Alle  osservazioni  interessanti  di  Bario  Gamba  sul  (pia- 
dretto  di  Leonardo  Leonbruno  ac(piistato  i-ecentemente 
dalle  I?R.  Gallerie  degli  Uffizi  (v.  fi'asscfiiia  i/',h  tc.  An- 
no IX,  n.  2,  pag.  30)  si  può  aggiungen'.  che  anche  la  figura 
del  guerriero  in- 
ginocchiato ac- 
canto alla  ninfa 
dornu'nte  i'^'  tolta 
da  una  incisione 
derivata  da  un  di- 
segno del  Man- 
tegna,  o daH’ori- 
ginale  stesso  del 
maestro.  Zoan  An- 
drea ha  inciso  mia 
grande  coni))osi- 
zione  allegorica , 
conosciuta  sotto  il 
titolo:  r/r/a.v  roiii- 
hiisftì  <i  rirti(s  <!<’- 
.s'c/àa, descritta  dal 
Bartsch  nel  Pein- 
tre,  graveur  tXllI, 
p.  303,  n.  10  e 17 ). 

Della,  jiarto  supe- 
riore di  ([uosta  in- 
cisi on  e,  rap])re- 
sontante  la  Viìiiis  conihiisiit , nella  (piale  si  vedo  la  figura- 
di  Plutoni'  copiata  dal  Leombruno  nel  suo  ipiadro  della 


CalUnuia  lu'lla  Collezione  Gres])i  a iMilano,  il  disegno  ori- 
ginah'  di  Mantegna  si  consi'rva  nel  Museo  Britannico, 
il  modello  della  parti'  inferiore  ( l'/r/a.s-  dcserfa),  senza 
dubbio  anch'esso  della  mano  del  Mantegna,  pare  che  sia 

jierduto.  In  ipie- 
sta  jiarto  inferiore 
dell’ incisione  si 
vede  la  figura  di 
Brniete, della  (jiia- 
le  si  è servito 
Leonbruno  per  il 
suo  guerriero  nel 
quadretto  degli 
Uffizi.  L’attitudi- 
ne elegante  e par- 
ticolare è la  stes- 
sa, soltanto  è cam- 
biato il  movimen- 
to delle  braccia, 
e la  figura,  nuda 
nella  incisione,  nel 
quadro  è vestita 
di  una  corazza  e 
di  un  elmo.  Il 
Leonbruno  ha 
copiato  finanche 
il  velo,  che  gira 
intorno  ai  fianchi  del  corpo  nudo  di  Ermete  nell’  inci- 
sione. !’•  K. 


Maestro  ZOAN  ANDREA  - « Virtus  deserta 
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DI  ALCUNE  OPERE  SANSOVINESCHE. 


A due  oro  circa  dalla  stazione  di  Torroniei'i,  salendo 
fra'  poggi  deiraiiiena  caiiijtagna  senese  coronata  da  alti 
pendìi  che  scendono,  rincorrendosi  giii  giii  dal  monte 
Ainiata  alla  maremma,  in  dolci  declivi  ricchi  di  messi  e 
di  varioi)inte  macchie  fioi'ifere,  nella  rosea  luce  matntina 
che  avvolge  in  tenne  velo  la  bella  natni'a,  soi’ge  altera, 
Inminosa,  stendendo  in  lunga  linea  le  sue  case,  i suoi 
teinj)li,  lo  sue  torri  mediovali 


....  Montaìcino,  ìilthìia  c farle 
Rocca  eli  Sieiifi  ed  iiJlinia  minaccdt,  (1) 


che  gli  olivi  cingono  in  amorosi  amplessi,  jdegandosi  alla 
lieve  brezza  che  fa  scintillare  di  ai’gtnitei  haglioi-i  l'agi- 
tante massa  dal  verde  glauco,  generando  (piel  snssni-rio 
lieve  e cadenzato  che  tanto  dice  all'  anima  )n'l  silenzio 

m a,  e s t o s o 
della  natnia 
ciu^  si  risve- 
glia. 

Proteii- 
desi  sovra 
niUMjlleran- 
tica  chiesa 
di  S.  Fran- 
cesco an- 
mmsa  aH'o- 
spedale  tli 
cui  è [)ro- 
prietà.  Fste- 
l’iornu'nte 
ha  l'asjtetto 
severo,  ve- 
tusto ; nel- 
l' interno  è 
fredda,  im- 
biancata , 
vittima  an- 
cir  essa  di 
malintesi  là- 
stanri.  fn 
fondo,  a (h*- 
st-i'a,  in  lina, 
n i c c h i a 
chiusa  da, 
'zMil  cancello 


metallico, 

S.  Sebastiano. 

MONTALCINO  - Chiesa  di  S.  Francesco. 

(Fot.  gentilmente  eseguita  dal  Professor  Luciani.  Montanino.  tifa,  t fitta 

1)  i a n e a di 

terracotta  invetriata  rappresentante  A.  ISclKesfieoio  legato 
alla  colonna  del  martirio. 

In  una  stanza  che  serviva  da  magazzino  alla  chiesa, 
furono  scoperti  sotto  rintonaco  dei  bellissimi  affreschi  di 
scuola  senese  con  influenza  perugina  e,  dalle  iscrizioni, 
ora  del  tutto  scomparse,  si  potò  credere  fosse  stata  la 
cappella  de’  Posi,  famiglia  munifica  di  Montalcino.  In 
quest’oratorio  pare  fosse  posta  la  tavola  di  terra  cotta 
rappresentante  la  Vernine  col  fillio  fra  iS.  Gioraaiii  Bat- 
tista e B.  Fietro  che  sta  ora  sulla  bussola  della  porta 


(1)  Marradi. 


maggiore  del  tempio  e che  fu  fatta  jier  munificenza  ile’ 
Posi  e de’  Pai-atti.  — Questa  tavola  d'altare  faceva  coltro, 
mentre  iinattro  statue,  pni-e  inverniciate  dai  Della  Kohhia, 
comjiivano  il  Indlissimo  gruppo  scultoreo.  Di  queste  non 
resta  che  il  S.  Sidiastiano  che  dalla  tradizione  ò stato 
creduto  opera  di  Luca  Della  Pohhia  di  cui  la  ritiene  pure 
il  Pi  ogi  imirinventario  gener;ile  degli  oggetti  d'arte  della 
provincia  di  Siena  ( I).  Vari  autori  rattrihniscono  ad  Andrea 
Contncci  da  Monte  San  Savino,  cosi  ti’ovasi  segnato  nelle 
schede  del  prof.  Carocci  (2)  al  museo  di  S.  Marco  in  Fi- 
renze, così  in  ipielle  dell' ufficio  regionale  ]»er  la  conser- 
vazione de'  monumenti  di  quella  cittìi. 

Pni)  f'sserf'  invece  opei’a  di  .Iacopo  Tatti  allievo  ili 
Amlreii  Contncci,  alla  sua  volta  sojiranominato  Sansovino. 

Il  martire  è rapjn'csentalo  giovinetto  con  le  mani  le- 
gate dietro  la  schiena 
ad  un  tronco  d'alh(‘ru; 
ha  mer;iviglios;t  la,  mo- 
dellazione ihdle  parti 
ignnde,  squisito  studio 
in  cui  la  morhidezzii 
della,  carne  giovanile 
non  impedisce  di  hiscifir 
tra, sparire,  dolcemente, 
delicatamente,  la  bella 
e sana  sti-nttnra  del 
corj)o.  Posa  egli,  come 
in  moltissime  statue  di 
.Jacopo  (è.  la,  posa  sua, 
predilettfi)  sul  fianco  de- 
stro, piegiindo  un  po'  il 
ginocchio  siinstro  che 
jirotende  innanzi.  Lo 
spigolo  della  tibia  in  tut- 
te e due  le  gambe  è 
co  1 le  rto  I ie  ve  me  n te  i la  Ibi 
[•elle  che  ne  biscia  indo- 
viimre  tutta  la  forma; 
così  le  rotule  disegnate 
con  scrupolo  ne'  minuti 
[larticolari  le  dànno  ca- 
rattere s])ecia,le  o ram- 
mentano lo  stesso  accu- 
rato studio  usato  nel 
Raa  (lioraìiai no  ai  Frari 
di  Venezia.  L' attacca- 
tura del  collo  con  la  bella 
fossetta,  la  rotonda  car- 
nosità sugli  omeri  nel- 
rimjfostatnra  del  braccio,  la  flessuosità  dei  capelli  che 
cadono  ondulati  ed  abbondanti  sulle  sjialle  alla  foggia  de' 
Nazzareni,  l'espressione  intejisissima  dello  sguardo,  non 
curante  del  vicino  martirio  ma  quasi  estasiato  in  visioni 
celesti,  tutto  concorre  a formare  un  complesso  di  bellezza 
indicibile. 

Il  portamento  è dignitoso  ; non  svenevoli  mosse  per 
il  legamento  alla  colonna,  non  terrore  nello  sguardo  per 

(!)  Siena,  1897  - pag.  250. 

(2)  Firenze,  tìchedario  Carocci,  Coni.  11,  edif.  4,  schede  3. 


Bacco  giovinelto  - JACOPO  SANSOVINO. 
Firenze  - Museo  del  Bargello. 

(Fot.  Alinari,  Firenze). 
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S.  Sebasliano. 

MONTALCINO  - Chiesa  di  S.  Francesco. 

(Fot.  gentilmente  eseguita  dal  Professor  Luciani,  Montalcma). 


riiiiMiiiiciitt" 
(loloi'e,  iiiii 
serenità  ce- 
lestiale. (li- 
,i;'nitesa,  ras- 
st'oiiata  at- 
tttsa. 

Appena 
riiivnti  (lal- 
ramiiiirazio- 
ne  fli  (pi(‘sta 
Ix'lla  opera 
([nasi  (1  i - 
inenticata 
Ira  tpieste 
rupi,  la  men- 
te subito 
corre  al  /.’ar 
(/(•Ilo  ili  cer- 
cii  del  iiic- 
ni  ri<il  iiiNii 
ì in  ero,  lavo- 
ro giovanile 
di  Jaeojio 
S a 11  stivi  no 
che,  destan- 
do ])ni'allora 
ent  nsia  s ni  o 
in  finito,  fece 
accorrtM'e  a 
frotte  citta- 
dini, terraz- 


zani e fore- 
stieri al  giardino  di  nies- 
ser  (iiovamii  Hartolini  in 
(lnalfonda,ed  ebbe  il  van- 
to di  essere  da  oginino 
dicliiarato  la  jnn  India 
opera  moderna  di  ipie’ 
tenijii. 

IjR  struttura,  le  pro- 
jiorzioni,  la  ricerca  ana- 
tomica, la  maniera  per 
cui  delta,  ricerca  è jiosta 
in  evidenza,  son  simili  in 
tutte  e due  le  sculture. 
La  forma  di  ogni  ]iarte 
del  corpo,  specie  nei  trat- 
ti della  fisionomia,  sono 
eguali,  se  ben  differente 
sia,  la  {losizione,  e,  per 
essa,  sembrino  un  jio’  al- 
terati i lineamenti.  Si  vie- 
ne, a credere  che  il  gar- 
zone, iirediletto  di  Jacopo, 
Pippo  del  Fabbro  1 1 ),  ab- 
bia servito  di  modello  per 
tutte  e due  le  opere. 

Certo  (jiiesti  lavori 
lianno  di  comune  la  bella 
fattura  del  nudo:  diffe- 
•lisce,  non  por  intensità, 


Bacco  giovinetto  - JACOPO  SANSOVINO. 
Firenze  - Museo  del  Bargello. 

(Fot.  Brogi,  HrenzeT 


(1)  Vasahi  : Vite  - Firou/A*.  1881, 
voi.  VII,  pai;.  498. 


nm  jier  ojijioi  ttmità, 
rt'spressiom'  psicolo- 
gici!, (pii  mistica,  là 
|»iigana;  là  il  Ind 
corjio  com|il(dinn(m- 
te  inalo  ed  in  posi- 
zione jtrovocante 
(piiisi  a mostra  di 
sua  bellt'zzii;  (jtii,  cii- 
stamenle  ricojterto 
in  pilliti  con  bene 
st  iidiiito  drapiieggio 
india  fasciii  (die  ha 
pi('gli('  d'tnm  tale  im- 
Inralezzii  da  crederli' 
gettate  diti  vt'ro,  t' 
in  jtosizione  modestii. 
Scoljtitii  nel  nmrmo 
con  liira  niiiestria 
runa,  con  altrettanto 
iiniori'  modt'llatii  nel- 
lii  creta,  che  ptnà  t's- 
st're  stata  cotta  t'd 
in  verniciiita  , ne  IL' 
botteghe  d('i  Delhi 
b’obbia,  l'altra  ; tutte 
e due  illustrano  con 
decoro  il  periodo  fio- 
ri'ntino,  o periodo 
giovanili',  del  grande 


maestro  CÌIO  1'  arte  Sebastiano. 

I . ROMA  - S.  Giovanni  decollato., 

sua  S\  (tisi  di  poi  (Oli  (Fot.  del  Ministero  dell'Istruzione). 

molto  onore  in  Roma 
t'd  in  Veneziii:  in  Itoiini  ove  ebbe 
lii  benevolenza  di  tre  Papi  e ove 
oggi  è meno  ricordato,  in  Venezia 
ove  jier  (ptaraiit'anni  fu  proto  di 
San  j\larco,  vanto  di  tjiiella  Sere- 
nissinni  che  gli  fu  jtrodiga  di  lode, 
di  amore  o di  favori. 

Ora  in  Roma  non  si  ricordti  di 
molto  iptesto  ptir  eccellente  artista, 
e ci(j  ittnà  avvenire  dal  fatto  che 
(pii,  pii'i  che  altrove,  lavori)  il  suo 
grande  maestro  lasciando  ojiere  di 
fama  imperitiira,  ed  essendo  rico- 
nosciuti entrambi  sotto  lo  stesso 
nome,  l'arto  essenzialmente  ipiat- 
trocentesca  deirnno  abbia  offuscato 
nella  niente  dei  j)in  (jnella  deU'altro 
ch’ebbe  qui,  dalla  jiotento  influenza 
di  Michelangiolo,  la  sua  evoluzione. 

Del  jieriodo  romano  di  ipie- 
st’artista  possono  essere  altre  due 
statuette  che  rapjn'esentano  lo  stes- 
so soggetto , cioè  S.  Sebastiano 
martire.  Nell’ oratorio  dedicato  a 
San  Giovanni  decollato  da  una  con- 
fraternita di  fiorentini  in  Roma,  in 
una  nicchia,  soju'a  un  altare  nel 
chiostro  verdeggiante  di  alti  bambi'i 
e di  oleandri  fioriti,  sta  la  statua 
])iii  piccola  di  quella  di  Montalcino, 
j)iù  simile  a un’altra  del  museo  di 


S.;  Sebastiano. 
BERLINO  -,  Museo. 
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Berliiiu  catalo<>'iita  come  (H)era  della  inaiiioia  di  Aiidi’ca, 
Saiitsovino  ( I ). 

Bolla  ]iiìi  die  nelle  allie  la  mossa  del  santo  giovinetto 
dal  corpo  slanciato  che  appogfi'ia,  sni  riama)  sinistro  gene- 
rando lina  curva  elegante  neiranca  destra  ove  è legata 
con  molto  garbo  la  l'ascia  che  [iiidii'ainmde  la.  ricopre; 
l'ascia  che,  rimhoccata,  ha  pieghe  leggere  e naturali. 

Come  nel  S.  Sebastiano  di  Monl.alcino  ed  in  (piello 
del  AInseo  di  Berlino,  la  chioma  è cadente  alla  nazzarena, 
il  capo  alzato,  lo  sguardo  rivolto  al  cielo,  trampiillo,  ras- 
segnato, fiducioso.  La  testina  è classica.  Pimcato  che  abbia 
il  na,so  rotto,  manca, nte  della  punta,  che  il  marmo  nelh' 
gambe  sia  macchiato  a lunghe  striscio  giallo-scuro  che  ne 
fan  jtarere  dure  le  forme. 

La  modellazione  del  nudo,  in  cui  si  seide  pure  la 

(1)  ('((tahujo  ilei  Mksco  (li.  Ilcrliiio  - N.  ’JUS,  jilE  iti.  (LUI  - ticijiiisltitu  noi  IS'J.S 
(■(HI  la  r;irc;»‘:ta  liaiio  ili  <' Arts  tU^s  AikIip;!  Sjiii.sovìiui 


grande  accurata  ricerca  anatomica,  viene  altm-ata  all’oc- 
cliio  deirosser\mtore  da  grandi  macchie  oscure  del  marmo 
aniKM'ito  in  tutti  i piani  inclinati  o\'e  a maggior  agio  s’è 
fei'inata  la  |iol\'ere  formando  jiatina,  mentre  bianchi  jiei’- 
fettamente  son  rimasti  i j)iani  vellicali;  da  ciò  lo  stridore 
nel  chiaroscuro  che  non  |)otrehh'(‘ssere  prodotto  ilalla  mo- 
dellazione ch'è  d(*lical;i,  ma  è oi'iginato  ilall'opm'a  del  teinjio 
e dairincuria  con  cui  fu  tenuta  ipiesta  jmr  buona  scnilni’a. 

(Isservate  (pieste  opere  chi'  si  possono  crmlerc*  uscite 
dalla,  sti'ssa  mano,  vei'ridihesi  con  facilitìi  a,  stahilli'C  il 
Bacco  ed  il  San  Sebastiano  di  IMontalcino  ilei  jieriodo  e 
della  maniera  fiorentina  di  .lacojm  Sanso\ino  ancora 
sotto  rinfluenza  de’  grandi  ipiatt |•oc(‘ntisti.  gii  altri  due  del 
periodo  romano  giaechè  piii  impi'ontate  all'aiii.i  classica 
ch'egii  studili  con  amore,  tanto  che  in  tutte  le  opiu'i'  della 
sua,  vita,  di  poi,  semjire  dall’aiie  antica  jirese  ispirazione 

L-U'ha  Bittoai. 


UN  AFFRESCO  IGNOTO  DEL  MEZZASTRIS. 


Nel  coro  deirantica  capiiella  di  S.  Chiara,  nel  Con- 
vento di  S.  Damiano  in  Assisi  trovasi  nn  glande  affresco 
del  i|uattrocento,  finora  — a quel 
che  mi  consta  — non  mai  pubbli- 
cato, che  rapjiresenta  Cristo  in 
Croce  tra  la  Madonna  Addolorata 
e S.  Ciovanni  Evangelista,  con  in 
alto,  inginocchiati  sulle  nubi,  due 
angioli  piangenti.  La  Madonna  dai 
lunghi  capelli  biondi,  avvolta  nei 
suoi  pesanti  panni  quasi  di  lutto, 
esprime  un  vivissimo  dolore.  Essa 
si  volge  verso  lo  spettatore  mostran- 
dogli mestamente  il  morto  Salva- 
tore. L’Evangelista  in  tunica  verde 
ed  un  manto  viola  stringe  lo  mani 
singhiozzando.  (Hi  angioli  vestiti  di 
colori  caldi,  paiono  anch’essi  affranti 
dal  dolore.  Quello  a desti'a  del  Re- 
dentore è assai  bello.  Colle  mani 
strette  al  jietto  guarda  con  esjires- 
sione  [delia  di  commiserazione  la 
testa  [lallida  e cadente  del  morto 
Signore,  mentre  F altro  suo  com- 
[lagno  si  volge  dall'altra  jiarte  come 
se  non  jiotesse  [dò  gnardare  il 
tristo  sacrifizio.  In  fondo  al  jiae- 
saggio  roccioso  si  alzano  a destra 
e sinistra  della.  Croce  due  monti 
aguzzi  ed  una,  collina  coronata  da 
un  castello,  che  rassomigliano  nella 
loro  forma  stranamente  a ijnei  monti 
che  in  verità  si  vedono,  guardando 
da  h’oligno  verso  settentrione. 

Quest’interessante  affresco  di- 
mostra chiaramente,  ne'  suoi  tipi, 
nel  puro  suo  colorito,  nel  nitido  di- 
segno e neiroriginale  suo  [laesaggio. 


PIER  ANTONIO  MEZZASTRIS  - Affresco. 
Assisi  - Convento  di  S.  Damiano. 


caratteri  indiscu- 


tibili di  Pier  Antonio  Mezzastris  di  Foligno  ; o credo  che 


nessuno  il  (piale  abbia,  conosctniza,  ihdrarte  sua  si  oppor- 
rebbe a (juesta  mia  atlribuzione.  Basterìi  dire,  infatti, 
die  il  sig.  1<\  j\Iason  Ptu'kins,  col- 
r indiscussa  sua  autorilìi  in  ma- 
teria d’arte  umbra,  appena,  vide  l'af- 
fresco in  ([iiestioiu'  si  trovò  in  [deno 
accordo  con  me  riguardo  aH’attri- 
buzione. 

Assai  interessante  riesce  il 
confronto  di  ([uesto  di[)into  coU'af- 
fresco  di  Niccolò  da  Foligno  esi- 
stente nella  chiesa  di  S.  iMaria  in 
Ca,m[)is  a Foligno  deiranno  1 -lòti,  e 
colla  Crocefissione  del  medesimo 
maestro  a S.  Francesco  di  Monti'- 
falco. 

Anche  in  Assisi  ('siste  un’al- 
tro affresco  del  medesimo  soggetto, 
nella  cajqiella  deirantica  Rocchetta. 
— lavoro  sconosciuto  di  (pialche 
ignoto  pittore  [irovinciale  contem- 
[loraneo  dei  nostri  due  nuu'stri.  — 
e che  richiama  anch’c'sso  un  con- 
fronto coi  lavoi'i  siqiracitati. 

Sebbene  sembri  d'un  e[ioca  al- 
ijuanto  anteriore,  il  nostro  affresco 
di  S.  Damiano  reca  la  data  14S2  — 
data  che  si  direbbe  autentica.  Fra 
le  prime  (A'ocifissioni  già  citate  di 
Niccoli)  da  Foligno  e ([lu'sta  di 
S.  Damiano  corro  dun([ue  un  [le- 
riodo  di  più  di  vent'anni.  Le  strette 
analogie  tra  le  maniere  dei  due 
maestri  e la  comune  loro  origine 
sono  [lerò  sc'iiqire  evidenti  in  ([ue- 
sto  di[)into  che  costituisce  una 
aggiunta  abbastanza  im[)ortante 
all’elenco  dei  lavori  del  Mezzastris. 

InÈNE  Vavasouk-Eldek. 
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APPUNTI  D’ARTE  NOVARESE. 
UNO  DEI  PRIMI  CICLI  DI  PITTURE. 


L’Arte  Novarese  del  ’dOO  e del  '400  è,  geiieralnieiite, 
assai  umile,  giacché  alla  m'ssuua  speciale  eccellenza  di 
artisti  uidsce  una  jmvertà  infelice  di  concezione:  e (piasi 
lutti  ipiesti  artisti  si  limitano  a dipingere  insegne  o stemmi 
o figure  di  santi  jier  commissione  di  (pialche  devoto  a 
comjiimento  di  un  voto.  E vero  che  talora  ipiesti  incogniti 
jiittori  sanno  dare  (jualche  speciale  grazia  ai  visi  iivali 
delle  loro  Madonne  e sanno  trarre  dagli  infiniti  toni  delle 
chiare  e lucide  tinte  dei  loro  freschi  degli  effetti  simpatici: 
ma  manca  loro  raudacia  delle  grandi  scene,  la  concezione 
larga  ed  efficace.  L'amico  nostro  (loft.  A.  i\Iassara  ci  ha 
promesso  di  puhblicare  un 
volume  sulla  gloiia  di  ipie- 
sta  regione  — su  (iauden- 
zio  Fei'rari  — e 
di  (piesto  angelico  e soa- 
vissimo artista  egli  vuole 
l'intracciare  molti  clementi 
nella  fioritura  novarese  del 
'41 10, con  ])iu  fondate  laigioni 
critiche  e tecniidie  di  ipielle 
che  lo  sostenevano  in  un 
suo  volumetto  stanziato 
alcuni  anni  or  sono  (1). 

Percii)  ci  pare  assai  im- 
portante il  far  conoscei’o 
agli  studiosi  gli  affreschi 
di  cui  oggi  vogliamo  jiar- 
lare  e che  costituiscono 
uno  dei  [irimi  e dei  più 
vasti  cicli  di  pitture  di 
(juesta  regione  : rappre- 
sentano la  vita  di  (lesù 
Cristi.)  e som.)  conservati  (!) 
nella  chiesa  suss.  della 
S.S.  Trinità  a ])ocln  km. 
da  Momo. 

E prima  di  studiare 
(piesti  di])inti  volgiamo  la 
preghiera  clu'  chi  ne  ha 
l'ufficio  voglia  curarne  la 
conservazione:  sulle  pareti 
frescate  sono  inchiodate 
delle  brutte  oleografie , 
un’orrida  trave  è stata  in- 
castrata in  una  bella  arcata  tutta  dipinta  a fresco,  la 
tela  d’altare  è tanto  addossata  aU’abside  che  troppo  im- 
j)edisce  di  studiarne  i bei  dipinti,  rincuria,  per  ogni  dove, 
è grande. 

]j',i  chiosa  era  a svelte  ed  alte  arcate  gotiche,  ma 
recentemente  è stata  deturpata  con  un’aggiunta  inutile  e 
che  troj)po  stona.  Pure  neU’intorno  (!',  ancora  in  molti  luoghi 
delle  ])areti  un  hello  e largo  sfolgorìo  di  colori  vivaci  e 
lucidi  0 con  facilità  la  magnificenza  de’  colori  potrebbe 
in  tutto  novellamente  essei'c  ripristinata:  e l’occhio  più 

(1)  A.  TiFassailv  : Ivtonw  a Oamlcnzio  Ferrari.  - Tvv.  oonferrìn/t*.  Tii). 

Novara,  100^. 


ancora  ne  rimarrebbe  abbagliato  e la  mente  ancor  più 
lieta.  AU’esterno  della  chiesa  è dij)inta  una  graziosa  Mii- 
(h)ini(t  ili  <iil(inizi<in(‘  del  liii inhi mi,  e poi  due  Sunti  : opere 
del  ’40()  molto  avanzato.  Nell’ interno  moltissime  sono  le 
l)itture  quatt-rocentosche  : Madonne  e Santi  ed  una  gi-an- 
diosa  ra])prosentazione  del  (lindizio  rnirersale  e la  l’as- 
nione  di  Gesii  e VA  nnnneiazione  e molte  altre  scene.  Sotto 
le  arcate,  contro  le  pareti,  su  tutto  l’abside  il  pennello 
ignoto  di  (juesto  pittore  ha  fatto  bella  prova:  notiamo  ora 
solamente  certi  Angioli  con  delle  curiose  bandierine  hianclu* 
e rosse  e alcuni  uomini  che  sulle  fiamme  di  Averno  stanno 

posti  orizzontalmente  — 
(piasi  a cuocere  meglio  in 
ogni  jiarte  del  corpo,  so- 
speso neH’aria — e le  grandi 
juoporzioni  della  scena  del- 
V A min neiaziiine  mi  il  lan- 
dre Elenio  che  nel  cmitro 
(h'il’ahsidi'  sorregge  il  jiro- 
prio  Figlio  Crocifisso  e cer- 
te curiosissime  figurine  di- 
piute  in  vari  atteggiamenti 
india  jiarte  più  bassa  del- 
l’ahside.  Siamo  giunti  così 
assai  velocemente  a par- 
lare del  ciclo  della  Ean- 
sione  di  X.  S.  Qui  uniamo 
la  liproduzione  di  molte 
delle  scene,  ma  non  sono 
tutti:  mancano  \ii  Xaseifa 
di  desìi,  la  Filila,  in  Eijitto, 
la  Stellile  deifli  I nnoeenti,  il 
(’eiineolo,  la  lai  randa  dei 
jiiedi,  la  ('enei Jissione  e 
molte  altre.  E jioicin''  ri- 
produciamo (pii  altre  ipiat- 
tordici  scene,  ciascuno  può 
pensare  aU’importanza  di 
([uesta  chiesa.  Le  illustra- 
zioni mi  dispensano  da  una 
lunga  descrizione:  ma  non 
jiosso  non  notare  il  curio- 
sissimo jiaesaggio  che  dà 
la  vita  al  Battesimo  di  desìi 
nella  ingenua  fluente  onda 
verdognola  del  Giordano  e nello  rocce  che  dovrebbero 
essere  aspre  e difficili  e che  tanto  somigliano  quelle  altre 
che  sono  nella  scena  della  Frefiìiiera  di  desìi  nelVdrto 
e non  jjosso  non  notare  lo  sfondo  architettonico  che  ac- 
conqiagna  la  Derisione  e la  Flaiiellazione  ed  il  Giudizio 
di  desìi.  Nella  Jterisione  di  desìi  è una  curiosa  confusione 
dei  vangeli  di  Matteo  e di  Luca.  Poiché  quello  di  Matteo 
(XXIIl  - 29)  narra  che  gli  fu  messa  nella  destra  una 
canna  e che  i soldati  lo  schernivano  inginocchiandosi 
innanzi  a lui.  E dice  San  Luca  (XXII  - 63,  64,  65)  “ Intanto 
gli  iiomini  che  tenevano  Gesù  lo  schermivano  percoten- 
dolo.  E bendatolo,  gli  davano  guanciate  e gli  domanda- 


MOMO  - Chiesa  della  S.S.  Trinità  - Affresco. 

(Fot.  Anadone). 
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vano:  Indovina,  dii  t'ha  jiei’cosso?  — P]  liestcMiiiniando 
dicevano  contro  di  Ini  molte  altre  cose  Jl  nostro  jottore 
ha  confusi  i due  racconti  eil  ha  fatto  (die  innanzi  a desìi 
liendato  — che  non  vedeva,  ([iiiiidi  -si  in^inoccliiassero 
i soldati  jier  scherno!  Facile  sarehlie  rilevare  altri  errori 
ed  anacronisnii  di  vesti  e d'al- 
tro; ma  ({Ili  notianio  solaniente, 
nell'd /'/’esto  ()i  t/c.sà,  nn  siddato 
che  alza,  per  diradar!'  le  tenehre 
della  notte,  ima  lanterna  (piale 
ancor  oggi  usano  nei  nostri  hor- 
ghi  e con,  nell'interno,  una  can- 
dela accesa! 

* 

* * 

L’età  dell'ojiera  è,  eviden- 
temente, tra  la  fine  del  ’4tM)  ed 
il  principio  del  ’ÒOO:  arte  ipiat- 
trocentesca,  ad  ogni  modo.  Ma 
arte  (.piattrocentesca  piti  com- 
plessa di  ((nella  che  siamo  soliti 
studiare  in  (piesta  regione  : (pie- 
sto  è ben  raro  esempio  di  una 
vasta  concezione  di  molte  scene 
collegate:  e se  non  vi  si  trova 
la  soavità  consueta  dei  volti  vi 
è invece  lo  sforzo  di  ritrarre  la 
natura  nella  sua  verità,  vi  è nelle 
singole  scene  un  grande  movi- 
mento di  (lersone  (osservate 
l’Arresto  di  (testi),  vi  è qiieH’e- 
lemento  naturalistico  e crudo 
che  fondendosi  mirabilmente  con 
la  leggiadria  ieratica  delle  Madonne,  con  la  dolcezza  celeste 
degli  Angioli  cbe  altri  artisti  di  (piesta  regione  di()iiigono, 
produrrà  poi  il  fiore  jiiti  olente  di  (piesti  cani|)i  e di  ((iieste 
valli,  rangelico  e forte  ttaiidenzio.  Noi  abbiamo  voluto 
riprodurre  qui  in  particolare  una  scena,  cbe  non  sapjiiamo 


((iiale  ejiisodio  della  vita  di  (lesti  ra|qiresenti  : inferiormi'iite 
alla  illnstrazione  a|i|»are  la  (larte  superiore  deli'entrata  di 
(h'sii  in  (ieriisalemme.  Facile  è (juiiidl  il  confronto  che 
delle  molte  teste,  sjiecialniente  ((uelle  femminili,  di  brutto 
disegno,  imi»  esser  fatto  con  le  graziose  comjiosizioni  dei 

Lagnola  e dei  Merli,  per  chi  ri- 
cordi i loro  affreschi  in  jiarte 
su  ((uesta  stessa  /i’a.s-.vc(//m  rijiro- 
Massara  e da  me:  ed 
unica  conclusione  del  confronto 
non  pili»  che  essere  resclusione 
di  (juesli  |»ittori  iK'H'attribuzione 
di  ((ueste  opere.  Kd  all(»ra  chi 
j»ui»  essere  l’autore?  Vicinissimo 
a iMoino  ('*  Barengo,  (»atria  di 
((Ilei  (liovi'iioni  che  i»oi  saranno 
tanto  l(»(lati  a \'('rcelli  ('  che 
dalla  l(‘ggenda  saranno  detti 
maestri  di  (laudenzio  : ed  in  Ba- 
r(‘ng(»  sono  alcune  (»}»ere  ign(»te 
che  con  (jiieste  di  Monio  ]»resen- 
tano  molti  caratteri  comuni  e 
già  il  Massara  volle  attri- 
buire ai  ]»rimi  i»itt(»ri  di  ((iiesta 
famiglia.  i\la  ]»(»icbè  noi  non 
possiamo  avere  ancora  la  cer- 
t(‘zza  cIk'  le  o|»ere  di  Barengo 
siano  di  (jiiesti  artisti,  non  vo- 
gliamo (»ggi  svolgere  ((uesta 
conqiarazione  : ini]»ossil»ile  è 
((iiiiidi  decisamente  attribuire 
((iieste  (»i»ere  di  i\lonio  a ipial- 
siasi  artista.  P'orse  meglio  sarà 
]»(»ssil»ile  (|nan(l(»  il  ^Massaia  avrà  |»ul»l»licato  su  alcuni 
altri  freschi  di  Barengi»  lo  studio  che  da  lungo  teni]»o 
ci  ha  ]»r(»mess(». 

fvAFFAELLO  GlOLLl. 


ARTE  BERGAMASCA. 

DI  UNA  TAVOLA  E DI  UN  PITTORE  DI  SANTA  CROCE. 


Dalla  chiesetta  di  J.,epreno.  villaggio  alpestre  i»osto  presso 
Scrina  nel  la  con  vai  le  omonima,  che  shocca  nella  valle  Breiii- 
hana  inferiore,  il  trittico  ((ui  riprodotto  era  i»assato  a Ber- 
gamo in  casa  Noli  e i»oi  j»resso  il  dottor  Giovanni  Picei  nel  li. 

Da  poco  tempo  il  dott.  Piecinelli  ha  vc»luto  privarsene 
per  farne  dono,  con  munificenza  degna  di  i»lauso,  alla  Pi- 
nacoteca delPAccademia  Carrara  in  Bergamo. 

11  trittico  vivido  di  un  colorito  niiraliile  ed  ora  in  buon 
stato  di  conservazione,  doj»o  un  coscienzioso  rinsaldamento 
fatto  dal  distinto  restauratore  Bernardi,  non  lascia  adito  a 
studi  coni[»arativi  o a [larticolari  critiche  d'analisi  in  (pianto 
è datato  e tirmato.  Al  piede  del  liastone  da  pellegrino  tenuto 
in  mano  da  S.  Giacomo  Maggiore  sta  ajtpeso  un  cartellino 
che  (lorta  l'iscrizione: 

r» 

IHS  IbOG 

Fo  fata  utenpo  de  Fismtrìro  de  Antonio,  de  Lisandro  dito 
Serra  et  Znan  de  Jiartolaniio  et  Ponzio  de  -/cmniino. 

Francesco  de  Simon  de  Santa  Crose  fecit. 


1 nomi  so|»ra(ldetti  sono  probabilmente  (pielli  dei  Priori 
o Coininissari  della  cliiesa  di  Le|»reno  aire|»oca  deiresecu- 
zione  dell'ojiera.  I tre  santi  raftigiirati  nelle  tavole  sono: 
S.  Giovanni.  San  Giacomo  e S.  Alessandro:  il  primo  in 
veste  azzurro  cu|»o  con  s(»|»raveste  verde,  aureola  d'oro  e 
cajielli  bruni:  il  Santo  in  mezzo  in  manto  rosso  vermiglio 
e veste  giallastra  su  uno  sfondo  di  (laesaggio  verde  grigio 
con  un  castello  turrito  lontano;  .Sant'Alessandro  con  tre 
gigli  d'oro  nella  bandiera  rossa  vestito  di  armatura  scintil- 
lante. in  risalto  su  un  fondo  di  montagne  di  color  azzurro, 
che  degrada  in  alto  in  un  cielo  chiaro  chiazzato  di  nubi 
liiancastre. 

Se  pure  la  tavola  può  ricordare  in  ((ualche  elemento  la 
scuola  nuiranese.  Pesame  ]»iìi  attento  ed  accurato  richiama 
(liii  da  vicino  le  o|»ere  di  iini»ronta  lielliniana  e (ler  il  disegno 
e per  il  colorito  delle  figure.  E non  potrelibe  essere  diver- 
samente pel  fatto  che  Francesco  di  Simon  da  Santa  Croce  fu 
discepolo  da  Giani  bell  ino  e jtrobabilniente  con  lui  imparentato. 
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(.iiistavo  Luihvig,  il  severo  scrutatore  di  dociinieiiti,  lia 
raccolto  nelle  sue  accurate  ricerche  negli  ai’cliivi  veneti  su 
questo  [littore  alcune  iiotizie,  ina  relative  alla  sufi  vita  [dii 
che  alle  sue  opere. 

Due  date  pai-ticolarinente  hanno  interesse:  una  che  si 
riferisce  al  matrimonio  delTcìi'tista  compiutosi  il  di  lu- 


glio 14Ud  con  la  l/niict^tissi iiin  Madona  l.iiela  l'rnds(ut  e 
l’altra  l’elativa  al  suo  testamento  del  2S  ottobre  IbOS. 

In  i| uest'ultimo  lascia  erede  di  tutti  i suoi  isl rn iiicììla 
dìiis  j>icfii>-e  Firiiicescn  Ritio  Ji/in  Rei'  JJcniai'tJi.  qmd  l’ran- 
cesco  1 lizzo  che  confusosi  [ler  lungo  tempo  in  un’unica  jier- 
sona  con  Francesco  di  Simon  da  Santa  Ci’oce  venne  ajipunto 
da  ([uestl  studi  del  Ludwig  e pi’ima  da.  Antonio  Zanetti,  col- 
locato al  suo  vero  posto  nella  serie  di  i|uesti  pittoi’i.  che 
[lassati  dal  [laesello  di  Santa  Ci’oce  in  \'alle  Bremliana  a 
\nnezia  [ier[ietuai’ono  tradizionalmente  l’arte  nella  loro 
famiglia  dalla  line  del  secolo  XV  lin  verso  il  1()22,  anno  in 
cui  è ricordato,  come  già  moi’to,  Pietro  Paolo  l’ultimo  ar- 
tista dei  Santa  Croce. 

(Questo  artista,  Prancesco  di  Simone  (autore  verosimil- 
mente anche  di  una  lunetta  raiqiresen tante  l’Incoronazione 
della  Wrgine  esistente  nella  Sacristia  di  S.  Alessandro  della 
( ’i’oce  in  Bergamo,  disegnata  e colorita  eflicacemente  e con 
senso  linissimo  di  s[iirituale  [loesia),  di[iinse  nel  lóóT  tir- 
mandosi  ; Frajiclsr-iis  de  Saiilft  f T).  I.  B.,  qualiticandosi 
quindi  come  disce[iolo  del  ( Jiamhellino.  anche  una  tavola 
consei’vata  nella  chiesa  di  San  Pietro  Martire  di  Murano. 

(ira  tra  le  o|iere  di  ([uesto  [littore,  tutti  gli  scrittori  che 
si  occu|iarono  delhi  famiglia  dei  Santacroce,  vollero  anche 
annovi'i’ai’e  ([nella  bella  0[iei’a,  cosi  [demi  di  sentimento  e 
di  candoi’e,  che  dalla  (.'hiesa  di  Spino  in  N'alle  Bremliana 
passi)  alla  .Accademia  f'arrara  in  Bergamo  nel  ISbcS:  l’An- 
nunciazione didlfi  X'ei’gine.  La  dissero  sua  0[iera  il  Alol- 
menti  che  raccolse  e coordini)  [lareccJii  studi  del  Ludwig 
su  alcuni  [littori  bergamaschi  (1).  il  bAirnoni  die  la  consi- 
deri) coni  [larandola  colla  Incoronazione  della  Adergine  nel  la 
sacristia  di  S.  .Alessandro  (2).  il  Locatelli  (8)  ed  il  Friz- 
zoni  (4)  che,  coni'ondendo  din'  [lei’sone  d istinte  in  un’unica, 
la  credettero  o[)er;i  di  Francesco  Pizzo. 

( )r;i  l’esame  del  di[iinto  ed  il  confronto  delle  date  ci 
[lortfi  fi  conclusioni  diverse. 

Intanto  non  [luii  la  tavobi  del  l’Ann  u nciazione  cosi  detta 
di  Spino  che  [loi'ta  un  cai’tellino:  Fra iiciscìts  ile  Santa 
Criads  {'.)  J'crìt  Jdod  essei’e  o[)era  dello  stesso  artista  che 

(1)  G.  Im'dwk;,  T*.  MoLMKNTr:  Kin/toriinn  - (iiiii;no,  lOOH. 

(2)  Ihl:.  Ih.  l'’(mN()Nr:  / f/lffori  ila  Santa  Croce  l'JOS. 

(•9  ì'asino  I i:m,i  : / pittori  hcrifainancìi.i  - RprtraìiM)  18()7. 

(4)  ( E 1'  ui/zoNi:  //'■  (in  tir  rie  fieli'  A re.adeinia  < kirrara  in  lierpaiiw  - 


dipinse  il  trittico  di  l,e[iren()  orit  [lass.’ito  ;tl  l’.Xccfidem  ia  e 
che  lo  lirinii:  Fra  ncrsco  de  Si  naai  de  Santa  < 'rase  J'rei  I IdOt;. 
Ti’0[i[)e  sono  le  dilTerenze  e md  disi-gno  e negli  atteggia- 
menti (lidie  tiguri’e  nel  Color i to,  i[ nel  I o vi Cficemen te  i ngcn u< i 
(‘  alijmtnto  ci'udo,  i|uesto  fuso  con  Sfqdente  ai'inonifi  ( l’.An- 
nuncifizione  riciirda  [dii  l’arte  del  ( 'ar[iac(d<)i;  tr()[i|i()  iIìvimmi 
([ucl  senso  indelinibile  di  [loesia.  che  ftnima 
senqiredi  ntibili  forme  le  conqiosizioni  Sfici'e 
del  I i i nasci  mento  e che  ij  u i . come  a[  q la  re  a nelle 
solo  dalle  ri|irod  uzioni.  e md  due  ((uadri  visi- 
bilmente dissimile.  La  possibile  evoluzione 
nella  vita  del  l’artista  non  e in  (|  uesto  caso  ;ir- 
gomento  di  ijualche  valoi’c.  [lercln'-  a distanzfi 
di  due  soli  anni  non  è conce|ii bi  le cln^  le  tenden- 
ze [lotessero  essei'c  cosi  l’ad icalmente  mutate. 

(Quindi  noi.  considerando  il  ijuadro  did- 
r.Ann unciazione  colla  data  bbuA.  .sentiamo 
d’essere  dinanzi  a un  firtistfi.  che  non  [iiU) 
essere  il  Franci'seo  de  Simon  d;i  Santfi  ( ’roce 
che  di[iingeva  il  trittico  di  Liqireno  md  lódii 
e moriva  nel  l-bus.  nè  il  Francesco  Pizzo  che. 
come  a[i[iare  d;tl  testamento  del  lo  sti'sso  t-'ran- 
cesco  de  Simone.  solo  verso  il  Ibus  iniziava 
la  sua  carriera  di  [littore.  .Alla  serie  ([uindi  di 
([uesti  coloritori  che.  anche  tra  gli  s|dendori 
dell’arte  veneziana,  serbarono  un  segno  (tella 
loro  naturale  sei vaticheria.  dotibiamo  oggi 
aggiungere  un  altro  artista  sul  i|uale  oi’a  non 
ci  è dato  [lero  avere  altre  notizie,  [lerchì"  fra 
tutti  gli  altri  ([uadri  che  nella  [irovincia  di 
Bergamo  ed  a A’enezia  [lassano  per  o[)ere  dei 
[littori  da  Santa  Croce.  Francesco  de  Simone.  il  Pizzo,  il 
(ìalizzi.  (iej'olaino  da  Santa  ( 'l’oce.  il  [du  valente  ed  il  [dù 
noto,  nessuna  lia  degli  elementi  che  [lossano  servire  di  con- 
fronto e di  esame  comparativo  con  i[uesta  .Annunciazione 
di  S|iino.  Forse  gli  archivi,  nonostante  le  a[)[)assionate  ri- 
cerche del  Ludwig  e deU’ing.  Klia  Fornoni.  potranno  dare 
i|ualehe  altro  indizio  a illuminare  meglio  la  ligura  di  ijuesto 


FRANCESCO  DA  S.  CROCE  - L’Annunciazione. 

Accad.  Carrara,  Bergamo  già  in  Spino  (Bergamo).  (Fot. Taramelli) 

Francisenn  de  Santa  Cì'ncis  che.  nè  a[)[iare  fra  le  notizie 
degli  altri  artisti  con  vai  ligiani.  nè  ha  altri  lavori  che  ci  svelino 
la  sua  firte  e la  sua  vita.  Lm.-u  Axi.iELINI. 


Stabilimento  ALFIERI  & LACROIX  - Milano. 

Antonio  Bonfanti,  responsabile. 
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gressi  di  una  scuola  più  avanzata  e forzando  tutti  ad  ammirarlo 
ed  a imitarlo?  Mi  |.)are  che  la  scelta  fra  lo  Squarcioiie  daH’una 
e Donatello,  Filippo  Lippi,  Paolo  Uccello  dall’altra  parte  non  può 
essere  dubbia,  se  guardiamo  bene  le  opere  di  Mantegna,  di  Niccolf) 
Pizzoloedi  altri  |,)adovani,  comprese  quelle  dello  stesso  ,S(]uarcione. 

Più  d’uua  volta  vediamo  nella  storia  dell’arte  come  una 
scuola  giovanilmente  debole  o fiacca  per  decre|.)itezza  della  ir- 
rompente influenza  di  un'arte  più  forte  e sviluppata  riceva  im- 
pulsi violenti  ed  efficaci  da  mutare  di  fondo  il  suo  carattere  — 
almeno  |)er  qualche  tem|)o  — e da  indurla  ad  un  inaspettato 
slancio.  Così  la  scultura  veneziana  deve  la  sua  fioritura  nel  '400 
in  gran  parte  ad  una  tale  corrente  di  arte  fiorentina.  Non  si 
tratta  qui  affatto  di  un  « improvviso  scomparire  di  un  organismo 
vitale  e fiorente  » e di  un  « sostituirsi  al  suo  irosto  di  un  altro 
organismo  del  tutto  diverso  »,  come  mi  fa  supporre  il  M()schetti; 
il  ]5roce.sso  invece  è molto  semplice  e logico.  La  del>ole  e ve- 
getante pittura  veneziana  del  '300  è fecondata  dall'arte  toscana 
a più  riprese,  dalle  opere  dell’  umbro  Dentile  da  P'abriano,  il 
quale  dà  l’impronta  all’arte  di  Jacopo  ISellini  e determina  anche 
(|uella  di  Antonio  Vivarini,  e ]roi  con  maggiore  efficacia  [ler  la 
via  di  Padova  dalla  persona  e dall’autorità  del  Donatello. 

Certamente  per  comprendere  questo  svolgimento  bisogna 
avere  un’  idea  esatta  di  quelli.)  che  era  la  « Scuola  Padovana  » 
prima  del  Mantegna.  Ifisogna  ricordare,  che  non  si  conosce  al- 
cun quadro  padovano  del  '400,  che  possa  essere  attribuito  al  pe- 
riodo anteriore  alla  metà  del  secolo.  Non  esiste  percif)  traccia  di 
di  un  « organismo  vitale  e fìi.irente  ».  Tutto  ciò  che  si  è con- 
servato di  opere  padovane  quattrocentiste  è posteriore  al  Viva- 
rini, posteriore  all’  inlluenza  di  Donatello  e degli  altri  fiorentini, 
che  hanno  lavorato  a Padova,  posteriore  fìn’anche  ai  primi  la- 
vori del  Mantegna.  Oneste  opere  padovane,  mentre  non  mo- 
strano relazione  di  sorta  coll’arte  trecentista  esercitata  in  Padova 
dal  veronese  Altichiero,  dal  fiorentino  Giusto  e dal  Guariento, 
sia  o no  padovano  ('),  per  loro  stile  si  collegano  strettamente 
colla  pittura  veneziana  dello  stesso  tempo.  Non  è mia  intenzione 
di  intrattenermi  ]riù  estesamente  su  questo  fatto  importante,  però 
mi  pare  che  basti  osservare  la  prima  tavola  che  possediamo 
di  mano  di  Andrea  Mantegna,  l’altare  di  .San  Luca  del  1453-54 
nella  Pinacoteca  di  Prera,  |)er  restar  persuasi  che  deve  essere 
nata  dalla  stessa  fonte  artistica  come  le  |iitture  del  vecchio  Vi- 
varini. L’affinità  colpisce  chi  guarda  bene  e senza  preconcetti. 
E chi  non  vede  l’elemento  veneziano  nelle  figure  del  Pizzolo? 

Ora  (luesta  mia  tesi  contestata,  che  la  scuola  padovana  avanti 
la  metà  del  '400,  cioè  avanti  V influenza  di  Donatello  e del  gio- 
vane Mantegna  stesso,  sia  stata  tutt'una  con  quella  di  Venezia, 
trova  degli  appoggi  fortissimi  in  alcuni  dei  documenti  scoperti 
dal  Lazzarini.  Anzi  mi  pare  che  lo  schiarimento  più  importante 
che  ci  forniscono,  sia  proprio  quello  sulle  relazioni  strettissime 
che  correvano  in  ciuelPepoca  tra  Padova  e Venezia.  Il  finora 
enigmatico  collaboratore  di  Antonio  da  Murano,  Giovanni  d’Ale- 
mania,  con  la  scorta  di  alcuni  documenti  (Doc.  XCII  e segg.i, 
si  svela  ]3adovano,  figlio  del  pittore  Giovanni  Nicola  de  Ale- 
magna, il  (.piale  era  cittadino  di  Padova  ed  ivi  ammogliato  nel  1423. 
A lui  ed  al  compagno  e cognato  Antonio  Vivarini  è allogata 
nel  144S  la  pittura  della  metà  della  cappella  Ovetari,  di  cui  l’altra 
metà  è affidata  a NiccoU’)  Pizzolo  e al  diciassettenne  Mantegna. 
Giovanni  muore  durante  il  lavoro  ed  Antonio  solo  non  pare  aver 
continuato  l’opera  comune.  Restava  incompiuta  la  pittura  dei 
quattro  Evangelisti  nella  crociera,  ed  infatti  si  vede  bene  nel 
cambiamento  dell’orlo  ornamentale  (c(_)me  avevo  già  spiegato 
nel  mio  libro  sul  IMantegna),  ove  altri  hanno  continuato  il  la- 
voro. Di  quanti  avevano  osservato  queste  pitture  della  crociera 
nessuno  mai  ha  sospettato  che  potessero  essere  fatte  da  pittori 
veneziani,  ma  a tutti  sembrarono  opere  della  scuola  padovana. 

E vero  che  son  molto  guaste  e ridipinte  e difficili  da  stu- 
diare data  l’altezza  della  cappella,  e per  di  più  mancano  affreschi 
veneziani  di  quell'epoca  per  il  confronto,  ma  con  tutto  ciò  il  fatto 
prova  quanto  sia  grande  nella  pittura  l’affinità  stilistica  e tecnica 
tra  Venezia  e Padova.  E mi  pare  che  questo  non  sia  che  naturale, 
considerata  la  vicinanza  dei  luoghi  ed  i legami  molteplici  e forti, 
che  univano  le  due  città.  I documenti  fanno  vedere  come  fosse 
continuo  l’andare  e venire  degli  artisti  tra  Venezia  e Padova  i^). 


(')  Non  mi  pare  che  si  possa  vedere  una  « prova  » per  la  « continuità  delle 
tradizioni  artistiche  padovane»  nel  solo  fatto  rilevato  dal  Moschetti  e da!  Testi, 
che  i committenti  della  cappella  Ovetari  accennano  alle  pitture  del  coro  della  stessa 
chiesa  (phiribiis  figuris  ad  instar  capeìle  tnaioris)  per  dare  una  norma,  una  indi- 
cazione generica  del  loro  concetto  ai  pittori,  che  poi,  come  al  solito,  se  ne  cu- 
ravano poco  o punto. 

(’)  Si  noti  per  esempio  che  Matteo  del  Pozzo  veniva  dallo  Squarcione  da 
Venezia,  ove  senza  dubbio,  avendo  l'età  di  17  anni,  aveva  già  almeno  incomin- 
ciato i suoi  studi. 


I [jittori  padovani,  nella  prima  metà  del  secolo  X\’,  senza 
dubbio  non  dipingevano  in  tino  stile  differente  da  quello  dei 
veneziani,  deboli  ed  indifferenti  gli  uni  come  gli  altri.  L’avve- 
nimento grande,  che  porta  una  nota  |)articolare  nella  jiittura 
]>adovana,  che  le  dà  una  tinta  locale,  è la  venuta  dei  pittori 
fiorentini  ed  anzi  tutti  di  Donatello.  Tutti  sono  d'accordo  che 
la  sua  arte  esercitf)  una  influenza  fortissima  non  soltanto  sulla 
scultura,  che  quasi  si  puf)  dire  che  egli  alibia  creato,  ma  anche 
sui  jiittori  ])adovani  ed  indirettamente  sui  veneziani.  A Padova 
Donatello  non  trova  resistenza  di  sorte — e ci(')  di  per  se  prova 
che  ivi  non  esisteva  uno  stile  proprio  e vitale  — tutti  seguono 
le  sue  orme;  Pizzolo,  Mantegna,  il  quale  perfj  nelle  sue  tavole 
si  attacca  ancora  più  allo  stile  veneziano,  ed  anche  le  |jitture 
autentiche  dello  stesso  .Scpiarcione,  o almeno  uscite  dalla  sua 
bottega,  mostrano  chiaramente  almeno  lo  sforzij  di  imitare  le 
forme  Donatelliane.  .Mi  pare  perci('à  che  si  debba  considerare  la 
« scuola  padovana  dello  .S([uarcione  »,  soltanto  <|iiale  un  nu- 
cleo di  un  nuovo  sviluppo  dell’arte,  come  ima  costruzione 
storica  generata  puramente  dal  iiatriottismo  locale  degli  scrittori 
padovani. 

La  figura  di  Niccolo  Pizzolo,  anche  prima  apiirezzato  come 
un  talento  forte,  per  quello  che  dicono  i documenti  sembra 
crescere.  .Se  aliltia  laviàrato  nella  bottega  dello  .Squarcione  non 
è noto,  ma  si  sà  che  era  collaboratore  e discepolo  di  Ifonatello 
e si  vede  che  la  sua  arte,  che  muove  dallo  stile  veneziano,  deve  la 
miglicjre  parte  della  sua  forza  al  grande  Fiorentino.  .Sappiamo  ora 
che  non  mori,  come  dice  il  X’asari,  durante  il  lavoro  nella  cap- 
pella Ovetari,  ma  do|)o,  tra  il  1453  ed  il  1463.  È molto  proba- 
bile, che,  l’esperienza  ed  il  sapere  di  (]uest’iioni(.)  di  talento 
abbiali  mollo  gFivato  al  Mantegna,  di  cui  era  anziano  di  dieci 
anni.  Vedendo  pena  che  il  Mantegna  quasi  ragazzo  viene  coor- 
dinato nel  lavoro  della  cappella  al  Ihzzolo  anziano  e provetto, 
e che  egli  sorpassa  subito  di  lungo  am  he  (.jiiesto  compagno  va- 
lente, e che  ivi  crea  un  sistema  del  tutto  nuovo  di  composizione 
e di  decorazione  illusionista,  finge  delle  scene,  che  colpiscono 
lier  una  realtà  mai  vista  fino  allora,  crediamo  di  poter  affermare 
che  egli  fu,  quantumiue  giovane,  1’ ispiratore  dell’ insieme  deco- 
rativo della  cappella,  e che  queste  innovazioni  artistic.he  fondamen- 
tali siano  dovute  piuttosto  alla  sua  genialità  che  al  talento  del 
Pizzohà.  Il  ciànfronto  delle  pitture  cleU’abside  eseguito  dal  Piz- 
zolo cogli  affreschi  del  Mantegna  fa  capire  che  differenza  cor- 
resse tra  i due  artisti.  D’altra  jiarte  il  progresso,  che  si  mani- 
festa dalle  figure  un  po’  tozze  e rigide  nei  triangoli  deH’abside 
ai  padri  della  chiesa  disotto  e più  ancora  all’.Xssunta,  potrà 
far  pensare  che  l’aiuto  e l’esempio  del  àlantegna  abbian  già 
akiuanti.)  influito  su  le  ojiere  posteriori  del  Pizzolo,  come 
senza  dubbio  anche  su  quelle  di  molti  altri  artisti  padovani  ed 
avventizi. 

Di  altro  carattere  che  1’  influsso  che  Mantegna  suliiva  dal- 
l’arte di  D(.)natello,  direttamente  e per  mezzo  del  Pizzolo,  deve 
essere  stato  lineilo  che  esercitava  su  lui  il  simpatico  e valente 
Jacopo  Bellini.  Credo  che  riuscirà  invano  di  volerlo  negare  o sce- 
mare, ciàine  si  è tentato  recentemente.  La  relazione  personale 
senza  dubliio  esisteva  già  parecchio  tempo  prima  del  matrimonio 
del  IMantegna  colla  figlia  di  Jacopo  nel  1453.  O Mantegna  fre- 
quentava la  casa  di  Bellini  a Venezia,  o Jacopo,  come  è ben  pro- 
babile, si  tratteneva  di  frei|uente  ed  a lungo  a Padova.  Quei 
prestiti  spesso  ricordati,  che  fece  IMantegna  ai  disegni  sostanziosi 
e pregiati  certamente  da  per  sè  non  sono  di  importanza  ma 
quali  prove  dei  rapporti  intimi,  che  correvano  tra  il  vecchio 
esperto  ed  il  giovane  bramoso  di  imparare.  Ibi  artista  di  talento 
non  studia  le  opere  di  un  altro,  se  non  vi  vede  fonte  di  istru- 
zione, e non  ne  imita  delle  parti  senza  trarne  del  profitto  per 
la  sua  cultura  artistica. 

Ora  torno  a domandare  : ove  si  lasciano  ipiesti  impulsi  così 
forti  e seducenti,  come  l’arte  grande  e severa  di  Donatello,  e 
come  la  gaiezza  del  colorire  e nel  raccontare  i fatti,  che  si  vede 
nelle  pitture  di  Antonio  Vivarini  e nei  disegni  di  Jacopo  Bellini, 
fonti  per  lo  studio  di  tutti  i progressi  dell’arte  moderna  come 
per  la  conoscenza  dell’antichità  classica,  ove  si  lascia  1’  ingerenza 
più  che  elementare  ed  indifferente  dalla  parte  dello  Squarcione 
sullo  sviluppo  di  ciuesto  giovane  precoce  e dotato  dell’  istinto  del 
genio  di  imparare  iiuasi  da  sè?  Non  sono  venuti  i nuovi  do- 
cumenti importanti  ed  interessanti  che  per  confermare  e per 
meglio  illustrare  quel  concetto,  che  si  era  formato  anteriormente 
colla  scorta  dello  studio  delle  opere  d’arte  e delle  notizie  sul 
posto  che  compete  allo  Squarcione  nello  sviluppo  dell’arte  in 
Padova  e sulle  sue  relazioni  col  Mantegna. 

P.ti'i.  Kristeller. 
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Prof.  Angelo  Lufatelli.  — La  Pinacoteca  Vannacci  in 
Perugia  descritta  ed  illnstratn.  Perugia,  Tip.  (iuerra,  1909. 

La  preziosa  pìinacoteca  s’è  formata  iti  seguito  alle  soppres- 
sioni degli  ordini  religiosi  nel  iirincipio  del  secolo  nono  ed  ebbe 
sede  nel  monastero  degli  Olivetani  di  Monte  IMorcino  nuovo. 

■Soppressioni  e avvenimenti  successivi  am|iliarono  ipiella 
|)rima  raccolta  trasportata  poi  nel  piano  inferiore  del  Palazzo 
àlimicipale  o dei  Priori,  riordinata,  in  22  sale,  nel  1907.  figgi 
se  ne  pubblica  lodevolmente  il  catalogo  a cura  rlel  prof.  Lupa- 
telli.  noto  per  altri  scritti  d’arte  umlira,  il  quale  fa  iirecedere  al 
catalogo  un  ampio  e dotto  riassunto  della  pittura  a Perugia  dalle 
origini  alla  line. 

Il  catalogo  è esatto,  ma  1(3  avremmo  preferit(.)  un  |)o’  meno 
laconico.  Data  la  ragion  cP  essere,  oggi,  dei  cataloghi  di  colle- 
zioni artistiche,  si  rendono  indispensabili  tutte  le  notizie  de- 
scrittive, storiche  sulla  provenienza  e i passaggi  dei  rpiadri,  le 
discussioni  critiche  che  hanno  provocato,  le  loro  misure,  le  no- 
tizie bibliografiche  atte  a illustrare,  con  criteri  scientifici,  i (|uadri. 
E tutto  ciò  è-  pur  conciliabile  con  le  esigenze  di  praticità  di  un 
catalogo  pei  visitatori.  I cataloghi  delle  gallerie  di  Parma,  di 
Prera,  della  Porghese  informiiK). 

\hTTOKio  Lazz.vrinj.  — Documenti  relativi  alla  pittura 
padovana  del  secolo  XV  con  illustrazioni  e note  ili  Andrea  Mo- 
schetti. Venezia,  Istituto  Veneto  di  Arti  Grafiche,  1909. 

L’importante  pubblicazione  è il  frutto  di  ricerche  lunghe  e 
sistematiche  negli  archivi  padovani,  in  gran  parte  inesplorati, 
da  parte  del  Lazzarini  che  in  (jnesta  stessa  Rassegna  d' Arte 
(settemlire  1906)  aveva  dato  una  succinta  comunicazione  delle 
sue  scoperte  provocando  il  più  alto  interesse  negli  studiosi  dell'arte. 
Dell’interesse  destato  (i.ggi  dal  libro  son  ]n'0\a  le  discussioni  che 
ha  provocato  un  po’  ilovumiue  e di  cui  in  (pieste  stesse  co- 
lonne è prova  nelle  dotte  considerazioni  del  dott.  Paul  Kristeller 
e alle  quali  vogliam  rimandare  il  lettore  che  voglia  farsi  idea  del- 
l'importanza che  in  ogni  modo  presenta  il  libro  stesso.  Da  Fran- 
cesco .Squarcione  fino  ai  minori  pittori  forestieri  che  lavorarono  a 
Padova  durante  quel  meraviglios(j  e attivissimo  periodo  di  produ- 
zione artistica  nuova  è tutta  una  serie  ricchissima  di  artisti  che 
oggi  ricevon  luce  dalle  fortunate  ricerche  dei  due  dotti  studiosi  pa- 
dovani ai  (inali  van  trilrutate  lodi  e gratitudine.  Così  ogni  centro 
d’arte  del  |)assato  avesse  uguali  iiazienti  ricercat(jri  d’archivio  a 
preparare  la  sintesi  ilei  domani,  pili  sicura  (luando  basata  su 
vaste  e attendibili  e ben  vagliate  notizie  storiche  ! Da  un  po’ 
di  tempo  in  qua  le  ricerche  d’  archivio  seminali  dimenticate  e 
ce  ne  duole  perchè  riteniamo  che  senza  di  esse  la  scienza  del- 
l'arte iiroceda  un  po’  a tastoni,  specialmente  per  certo  malvezzo 
tutto  moderno  di  procedere  col  solo  e troppo  fallace  e sogget- 
tivo giudizio  critico.  Dalla  fusione  severamente  ottenuta  del 
criterio  critico  con  lineilo  storico  potrà  risultare  nitida  la  vi- 
sione della  grande  arte  del  passato.  Per  questo  le  ricerche  del 
Lazzarini  son  tant(3  più  preziose  per  noi.  P'ra  i molti  artisti 
la  cui  attività  è lumeggiata  dai  tanti  ilocumenti  venuti  in  luce 
ci  limitiamo  a ricordai'e,  per  la  scuola  lombarda  che  con  P'oppa 
e Ihitinone  si  riattacca  alla  padovana  senza  che  se  ne  conosces- 
sero gli  anelli  di  congiunzione,  Giorgio  da  àlilano,  Gio.  An- 
tonio di  Zilberto  da  Milano,  Giirvanni  da  Gremona,  Pietro  de 
Mazi  ila  ÌMilano,  che  lavorarono  a Padova  nel  X\’  secolo. 

Aj.dg  Ra\'.'\.  — Pietro  Longhi.  Istit.  Ital.  d’Arti  Grafiche, 
Pergamo,  1909. 

L’elegante  volume  è il  settimo  ilella  serie  dei  Pittori  Scul- 
tori e Architetti  diretta  da  Diego  Angeli. 

L’  autore  tratteggia  vivacemente  P ambiente  veneziano  del 
settecento  in  cui  fiori  il  gaio  e festoso  pittor  di  mascherate,  di 
danze,  di  feste,  di  tutta  la  vita  frivola  e incosciente  di  quelPe- 
P'jca,  sull.'i  laguna.  La  vita  ilei  gaio  se  non  sempre  corretto  e 
fori  e-  a.rtista  e la  sua  attività  grande  ne  escon  vivaci  dal  bel 
libro,  (:orj'(  (lat(j  di  un  grandissimo  numero  di  belle  e fresche  il- 
lustrazioni fra  le  (inali  molto  o]3portunamente  l'autore  ha  posto 
numerosi  disegni  del  pittore  che  hanno  tutto  il  sapore  dei 
suoi  iiuadri  d’  ambiente.  11  libro  è steso  con  chiara  conoscenza 
dell’argoiiK'ntf)  e provveduto  di  una  buona  bibliografìa. 


Fkdain  Micniun.  — Bcnozzo  (ìozzoli  (nella  serie  Les  maitres 
de  Vari.  Paris,  l’ion,  1909. 

La  vita  del  delicato  pittoi'e,  i suoi  maestià,  la  sua  attività 
a iMontefalco,  <a  \'iterbo,  ;i  Firenze,  a .S.  ( limignano,  a Pis.a  son 
sttidiate  ed  esposte  stilla  base  degli  studi  moderni  e di  osserva- 
zioni persoiuili.  Una  tavola  ('|■onologi(■a  delle  opere  del  maestro 
e un'  abbondante  eil  esatta  bibliogialia  ('(unpletano  il  volume, 
ch'è  un  buon  contributo  alla  miglior  conoscenza  di  lienoz/o  (joz- 
zoli.  A differenza  di  altri  collabor.atori  della  stessa  serie  di  mo- 
nografie lo  scrittore  rivela  una  seria  conoscenza  delPargomeiito 
e ilelle  esigenze  degli  studi  moderni  ( he  voglion  severità  di  me- 
todo, iK'jii  dissertazioni  rettoriche  e inutili  voli  lirici. 

Dott.  1).  Romoi.o  Puthi.ij  — Le  chiese  di  Valcamonica. 
Voi.  1.  Chiese  di  lireno.  Preno,  Ti|).  Ctimuna,  1909,  con  ili. 

Iv  una  diligente  guida  e storia  delle  chiese  di  ijiiella  bella 
regione,  più  abbonilante  d’opere  d’arte  che  non  si  cixala.  Le 
chiese  e le  cappelle  di  Preno  vi  son  stiiditUe  e desciitte  con 
cura  sulla  base  ili  notizie  storiche  e artistiche  tali  hè  il  volumetto 
servirà  perfettamente  ;ii  visittitoia  e .agli  studiosi  d’arte  anche 
da  lontano.  L’  autore,  diretto  ila  grtmde  .affetto  per  hi  sua  re- 
gione, vi  usti  uno  stile  pieno  di  litio  e di  sano  umorismo  che 
forma  una  nuova  attiaittiva  al  libro.  \’arie  buone  illustrazioni  — 
che  vorremmo  augurarci  in  m.aggioi-  numero  e |nù  nitide  pei 
volumi  successivi  — corredano  lo  scritto  che  pili.)  servir  ili  mo- 
dello nel  genere  e che  vorremuuj  imitato  per  tutte  le  regioni 
di  Lombardia  cosi  trascurate  oggi  e ])el  ptisstito. 

Emiigo  .Moi'ta  --  Giacomo  Jonghclinch  e Leone  Leoni  in 
Milano  (in  Rivista  Italiana  di  nnmismaticc.  1 e li,  190.S).  — 
Ottimo  contributo  alla  biografia  dell'insigne  ime  ‘ cdista  fiammingo 
e a lineila  del  Leoni. 

f.)N(.)FKii)  P'.vTToRi  — Il  culto  ilcll’  (iiic  CI  Siili  Muriiio  e il 
concetto  storico-artistico  della  nuova  sede  del  Governo.  Fioren- 
zuola,  Righini,  1909,  illustrato,  l.a  produzione  artistica  poco  notti 
ai  jiiù,  a .San  Marino  — la  gloriosti  repubblicti  secohire  — è 
narrjita  e descritta  con  competenza  e con  ;ibbonihinz;i  ili  ri- 
chiami storici.  La  forma  attraente  di  intesto  discorso,  tenuto  nella 
salti  del  Gran  Consiglio  il  i A|)rile  190.S  in  occasione  dell’  in- 
gresso dei  nuovi  Capitani  Reggenti,  ne  rende  piacevole  la  lettura. 

Fd.mondd  .Soi.mi  — Pagine  autografe  di  Nicolò  Machiavelli 
nel  “Codice  Atlantico,,  di  Leonardo  da  Vinci.  'Potino,  Loescher, 
1909.  Il  Machiavelli  fu  P ispiratore  della  leonardesca  Battaglia 
d’Anghiari.  Il  Tommasini  avverti  infatti  che  nel  Codice  Atlantico 
un  brano  relativo  alla  Patttiglia  d’Anghiari  era  di  pugno  del 
grande  storico.  II  Solini,  con  la  consueta  conoscenza  di  cose 
Leonardesche, "illustra  ora  e chiarisce  i rapporti  fra  quei  due 
grandi  e riporta  la  ntirrazione  autografa  del  àltichiavelli  ch’è 
infatti  non  molto  dissimile  da  quella  delle  Storie  fiorentine. 

Idna  tavola  col  facsimile  di  un  autografo  del  àlachiavelli 
e di  un  brano  ilella  narrazione  nel  Codice  Atlantico  toglie  ogni 
dubbio  in  proposito  sull’identicità  dei  due  caratteri. 

Diego  .S.vnt’Amisrogio  — Dello  scrittore  attivissimo  il’arte 
lombarda,  le  cui  ricerche  storiche  portarono  sempre  aiuto  agli 
studi  artistici,  indichiamo  diversi  scritti  recenti  ; Una  maschera 
funeraria  del  secolo  XV  nel  Museo  di  Porta  Giovia  (nel  Politec- 
nico n.  6,  1909)  diretta  a provare  - e secondo  noi  giustamente  - 
come  errasse  A.  Wnturi  nel  dare  l’esclusività  al  Laurana  di 
certe  figure  tolte  da  maschere  funerarie,  qual’  è appunto  lineila 
di  cui  parla  il  .Sant’Ainl.irogio  e ch’egli  attribuisce  alla  maniera 
dell’Omodeo  (meglio  Amadeo)  per  la  sua  affinità  col  viso  di  Medea 
Colleoni  nel  noto  monumento  ili  Bergamo.  È così  d’accordo  col 
Malaguzzi  Valeri  (G.  A.  Amadeo,  Bergamo  1904  pag.  86)  ch’era 
arrivato  alla  stessa  conclusione  ritenendo  lineila  maschera  femmi- 
nile « se  non  dell’  Amadeo,  almeno  della  sua  scuola  ».  — Re- 
centi indagini  intorno  al  pallio  ed  al  ciborio  della  Basilica  Am- 
brosiana (dal  Politecnico,  n.  3 e 4,  1909)  dirette  a portare,  con 
nuove  investigazioni  e considerazioni  di  carattere  liturgico,  un 
contributo  alla  storia  e alla  identificazione  dell’epoca  delle  due 
preziose  opere  tP  arte.  — La  facciata  lombarda  verso  giardino 
della  chiesa  claustrale  di  San  Vincenzo  (U Osservatore  Cattolico 
19  Giugno  u.  s).  È un  rendiconto  deligente  e preciso  della  bella 
fronte  di  quella  chiesa,  apparsa  in  seguito  allo  sventramento 
fattovisi  intorno  dai  lavori  per  le  stazioni  per  la  distribuzione 
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dell’  energia  elettrica  della  Sucietà  Edison  a Milano.  li  o))era 
elegante  e con.servata  del  X\'  secolo.  Avremo  forse  a ri|iarlarne. 
I dipinti  murali  dei  chiostri  di  Santa  Maria  delle  Grazie  c di 
San  Marco  in  Milano  (U Osservatore  Cattolico,  26.  (diugno  n.  s.) 
son  diligentemente  descritti  e illustrati  con  copia  di  ncjtizie 
storiche  e artistiche. 

Doti  . Prof.  (dt'EKEXGiii  — Un  oculista  d’ innanzi  al 
quadro  di  Raffaello  “La  Madonna  del  Cardellino,,  (nella  Tribuna 
Medica  n.  7.  Luglio  1909,  Milano). 

E un  curioso  e interessante  studio  diretto  a provare  che  lo 
sguardo  triste  e profondo  ilei  Pambino  Clesù  - che  a lui  semljra 
idrocefalico  - in  quel  quadro  dev’essere  direttamente  tolto  dal  vero. 
Gli  studiosi  d’arte  non  saranno  forse  in  tutto  d’accordo  con  l'egre- 
gio  dottore  e vedranno  iriuttosti.)  nelle  fornre  del  [iritto  e nel  suo 
sguardo  un  momento  artistico  della  rapida  evoluzione  del  gr;m 
pittore  e comuni  rapporti  con  figure  analoghe  del  tempo. 

Gu:d(.>  Zucchini.  — La  facciata  del  palazzo  del  Podestà 
dal  secolo  XV  al  XIX.  Disegni,  studi,  restauri  a cura  del  comi- 
tato per  liologna  storica-artistica.  Bologna,  Beltranii,  1909,  ili. 

If  un’acuta,  diligente  mijnografia  sopra  un  tetna  dei  piti  sim- 
patici della  storia  artistica  bolognese  che  mette  in  niR)va  luce, 
dopo  recenti  studi  e assaggi  sul  monumento,  la  questione  della 
facciata  ilei  palazzo  del  Podestà  e che  fa  onore  al  tanto  bene- 
merito Comitato  prò  Bologiui  storico-artistica.  Potremmo  fare  le 
nostre  riserve  sull'  attribuzione  alla  fine  del  secolo  X\’  anche 
del  portico,  — dalle  forme  cosi  esuberanti  da  rappresentare,  per 
quell’epoca  e neH'ambierite  emiliano  tenacemente  attaccato  alla 
tradizione  e al  passato,  una  bella  novità;  — ma  doblriam  lodare 
nel  modo  più  ampio  la  serietà  delle  ricerche  e delle  conclu- 
sioni a cui  P egregio  ingegnere  è arrivato.  P’n  grup|)o  di  va- 
lenti ricercatori  e studiosi  tl'arte  bolognese  prepara  uno  studio 
complesso  sul  palazzo,  intorno  a cui  s'agitf),  nei  secoli,  tutta  la 
vita  comunale  e cittadina  di  Bologna  la  dotta.  « .Sarà  allora  più 
facile  e più  opportuna  » osserva  P ingegner  Zucchini  « la  di- 
scussione sullo  stile  e sulle  particolarità  architettoniche  del 
glorioso  monumento  ».  Intanto  questo  scritto,  ottimanrente  cor- 
redato di  illustrazioni,  concorre  a dar  ragione  dei  restauri  intra- 
presi dal  Comitato  prò  Bologna  storico-artistica  per  incarico 
del  Comune. 

.Si'kinger-Ricci  — Manuale  di  Storia  delT.Arte.  Bergamo, 
Ist.  It.  d’arti  grafiche  1909.  Del  nolo  manuale  dello  .Springer  è 
pidrblicato  ora  il  terzo  volume  che  illustra  ampiamente  II  Rina- 
scimento in  Italia  daH’ottava  edizione  tedesca  curata  da  Adolfo 
Philippi. Corrado  Ricci  ha,  come  nei  precedenti  volumi,  largamente 
ampliato  nelle  illustrazioni  e nel  testo  quell’edizione  e l’ha  messa 
al  corrente  degli  studi  e delle  particolari  esigenze  dello  studioso 
italiano.  Per  dare  idea  della  ricchezza  del  volume,  di  quasi 
500  pagine,  basterà  dire  che  è corredato  di  535  nitidissime  illu- 
strazioni nel  test(.)  e di  20  belle  tax’ole  a colori.  Nell’edizione 
tedesca  le  prinre  non  sono  che  331.  Il  Ricci  ha  inoltre  reso  conto 
di  artisti  e di  scuole  nrinori  negletti  nell’edizione  tedesca  ed  ha 
“ aggiornato  ,,  date,  fatti,  apprezzamenti. 

Da  Nicolò  Pisano  e Giotto  fino  ai  jirodotti  industriali  e alle 
opere  dell’ultimo  Rinascimento  è tutto  Io  svolgimento  dell’Arte 
italiana  che  passa  sotto  gli  occhi  del  lettore  con  un  corredo 
ricchissimo  di  illustrazioni,  ibi  certo  squilibrio  però  fra  la  trat- 
tazione dell'arte  ilelle  scuole  toscane,  umbre  e romane  di  fronte 
ad  altre  scuole,  come  la  lombarda,  illuminate  di  miglior  luce 
solo  da  poco  tempo  dalla  critica  artistica,  deriva  eviilentemente 
dalle  vedute  dell’autore  tedesco  e dal  tempo  in  cui  egli  scriveva. 
Per  dare  un  esempio  oggi  non  è più  sufficiente,  anche  in  un 
manuale  come  questo  che  vuol  dare  piuttosto  l’idea  del  movi- 
mento generale  dell’arte  che  dei  singoli  prodotti,  dedicare  alla 
scultura  lombarda  le  poche  frasi  che  le  si  riferiscono,  o,  per 
un  artista  dell’attività  prodigiosa  dell’Amadeo,  linritarsi  a osser- 
vare che  egli  è il  più  importairte  di  tutti  i maestri  dell’Italia 
settentrionale,  senza  almeno  ricordarne  le  opere  principali  e 
i caratteri.  La  iiuantità  della  materia  obbligò  spesso  gli  autori 
a far  succedere  l’uno  all’altro  molti  nomi  d’artisti  senza  ]roter 
dare  nemmeno  un’idea  approssimativa  della  loro  attività  e della 
loro  importanza.  Ma  noi  siam  forse  troppo  scettici  sull’utitità  di 
simili  opere  di  carattere  sintetico  in  un’epoca  d’analisi  come  la 
nostra.  Comunque  sia  il  libro  dello  .Springer  trova  un  conrmento 
speciale  nell’abbondanza  delle  illustrazioni  scelte  con  cura,  con 


intuito  artistico  da  C.  Ricci,  e riprodotte  - meno  alcune  a co- 
lori di  apparenza  quasi  d’oleografìa  - con  gran  nitidezza  dal  solerte 
editore,  benemerito  degli  studi  dell’arte  italiana. 

Gio\'.\xxi  Poggi  — Il  Duomo  di  Firenze.  - Ifocumenti  sulla 
decorazione  ilella  chiesa  e del  campanile  tratti  dall’archivio 
dell’opera.  Parti  I-LX.  Brumj  Cassirer  edit.  Berlino  1909.  E questo 
il  secondo  volume  delle  Italienische  Forschungen  Isiìluto  <\\ 
stcji'ia  dell’arte  in  Eirenze.  La  prima  parte  di  (piesta  utile,  pre- 
ziosa puliblicazione  del  Poggi  è dedicata  alla  scultura  della 
facciata  e del  campanile  del  Duomo;  la  seconda  alle  porte;  la 
terza  alle  sculture  diverse  all’esteruo  della  chiesa;  la  ipiarta  ai 
vetri;  la  (punta  alla  cappella  di  .S.  Zanobi;  la  sesta  alle  cappelle 
e altari  nel  corpo  della  chiesa  e nell  ? tril  iune  ; la  settima  al  coro 
e all’altar  maggiore;  l’ottava  alle  cantorie;  la  nona  agli  organi. 
Ciipiosi  documenti  inediti  o non  sempre  correttamente  pubblicati 
precedentemente  e oggi  ristampati  nelle  lezioni  originali  illustrano 
un  per  uno  cpiei  nove  capitoli  con  una  abbondanza  insperata. 
Molte  illustrazioni  riproduconi)  le  opere  d’arte  a cui  i documenti 
e i nove  capitoli  si  riferiscono.  E facile  cosi  capire  l’ importanza 
grande  di  questa  monografia  che  sfugge  al  carattere  di  una 
recensione. 

Bibliografia  degli  scritti  di  Francesco  Novali,  1878-1908. 
àlilano,  25  àlarzo  1909. 

Preceduta  da  un  acuto  scritto  di  Henry  Cochin  sull’  attività 
ilei  ].rrof.  E".  Novali,  si  è publrlicata,  in  elegante  edizione,  la 
bibliografia  del  grande  maestro  ed  erudito,  in  occasione  del  suo 
giubileo  professorale.  L’  attività  del  prof.  Novali  è veramente 
prodigiosa  e rappresenta  un  serio  contributo  portato  da  lui  a tutti  i 
cami.ri  della  letteratura,  (fili  studiosi  dell’  arte  del  passato  vi 
troveranno  ricordo  di  numerosi  scritti  relativi  a quesiti  ar- 
tistici e a opere  ilei  medioevo,  alla  storia  d’  arte  della  sua 
Cremona  e di  Milano,  alla  storia  della  musica,  alla  storia  del 
Costume. 

Verbania.  — Rivista  mensile  illustrata  del  lago  Maggiore, 
del  Cuvio,  ilelP  Assola  e del  \'aresotto,  edita  a Pallauza. 

Abbiamo  sott’i.icchio  gli  ultimi  fascicoli  di  questa  bella  e 
utile  pubblicazione  [leriodica.  \"arietà  ili  scritti,  note  d'arte,  nitide 
illustrazioni  ne  accrescon  l’attrattiva.  Gli  studiosi  d’arte  vi  tro- 
veranno l)U(.)ni  articoli  sulla  rocca  d’Angera  di  Giovanni  Borelli, 
sulle  antichità  romane  rinvenute  a Mergozzo,  sul  museo  storico 
Artistico  del  Verbano,  sulla  villa  della  duchessa  di  Genova  Madre, 
su  Baveno  e le  sue  opere  d’arte  fra  cui  due  ciuadri  di  Defen- 
dente de  E'errari  nella  parrocchiale,  ecc. 

Allgcmeines  lexicon  der  bildenden  Kunstler  von  der  antike 
bis  zar  gegenwnrt.  Leipzig,  Eingelmann  1909. 

Di  questo  diligente  lessico  che  contiene  le  Ijiografie  degli 
artisti  antichi  e moderni  di  tutto  il  mondo  anche  i più  modesti 
e la  bilrliogratia  delle  biografie,  diretto  dai  professori  Lilrich 
Thieme  e Feli.x  Becker,  è uscito  il  terzo  volume,  di  ben  60S  pa- 
gine. Esso  contiene  le  biografie  degli  artisti  che  alfabeticamente 
stanno  fra  Bassano  e Bickham.  Come  pei  volumi  precedenti  la 
competenza  dei  varii  collaboratori  dei  quali  leggiamo  i nomi  in 
calce  alle  l.iiografie  e il  metodo  critico  seguito  son  gar.mzia  del 
successo  e dell’utilità  grande  di  quest’opera  grandiosa,  che  si 
pubblica  con  sufficiente  rapidità  e della  quale  è già  alle  stampe 
il  volume  successivo.  Alcune  biografie  - citiamo  quelle  del  Bas- 
sano, del  Beccafumi,  del  Begarelli,  di  Begas,  di  Beke,  dei  Bellini, 
di  Ben(3zzo  (che  a rigore  doveva  essere  collocata  sotto  Gozzoli, 
poiché  il  pittore  è anche  tanto  noto  col  nome  di  famiglia  e per 
seguire  un  metodo  unico  nell’opera),  Bernini,  Bibiena,  Bicci,  ecc., 
- son  vere  monografie  complete  ed  esaurienti.  Fra  i collabora- 
tori italiani  della  grande  opera  troviamo  .S.  Gerola,  A.  e L. Venturi, 
E'.  Malaguzzi-Ò’aleri,  G.  Bainola,  .S.  Lami,  Ozzola,  M.  àlaffii, 
EX  Scatassa,  G.  Bernardini,  A.  Baracchi,  Degli  Azzi,  EX  \"erga. 


Si  fa  ricerca  òi  aoDate  arretrate  òella  RA^- 
SGGNA  D’ARTG,  in  ispecial  modo  dei  volumi 
1“  (1901),  11”  (1902)  e lir  (1903).  Dirigere  le 
offerte  alla  Ammioistraziope  della  Rivista. 
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QAZETTE  DES  BEAUX  ARTS  = (Aout  1909) 

H.  ÌNTautin.  Un  caricatnriste  cui  tenips  da  roi  Jean.  Nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  si  conserva  un  libro  scritto, 
miniato  e rilegato  (la  rilegatura  andò  poi  perduta)  dal  fiammingo 
Pierart  du  Tielt  che  scrisse  il  suo  nome  sull'  ultima  pagina 
nel  135:  e ne  riempi  i margini  di  graziosissime  caricature  qua 
riprodotte.  — L.  Rkau.  Les  portraits  de  Diirer  par  lui  nièine. 
Studio  sintetico  degli  autoritratti  del  Diirer.  L’A.  ce  li  presenta 
tutti,  dal  primo  fatto  (juando  l’artista  aveva  13  anni,  ai  più 
famosi  del  Prado  e di  Monaco  che  risentono  dell'  influenza 
italiana  (cf.)  (con  quelli  di  Jacopo  de  Barbari).  A proposito  del 
ritratto  di  Monaco  è interessante  la  considerazione  del  Réau, 
che  più  che  1’  effige  dell’  artista  quale  era,  abbiamo  P effige  di 
lui  quale  avrebbe  dovuto  esssere  secondo  i canoni  deU’arte.  — 
H.  Mahcel.  Henri  de  Sidauer.  Di  questo  artista  francese 
contemporaneo  (nato  nel  1862)  vediamo  riprodotte  qui  molte 
opere  le  quali  lo  dimostrano,  come  ce  lo  dipinge  il  suo  biografo, 
un  amante  dei  luoghi  placidi,  delle  penombre,  degli  angoli  di 
giardino,  delle  casette  bianche  spiccanti  nel  verde,  che  egli  rende 
circonfuse  di  una  specie  di  nebbia  attraverso  la  ipiale  non 
perdono  il  loro  fascino.  — E.  Bekteau.x.  L' Art  religieiix  de  la 
fin  dn  Moyen  Age.  Recensione  dell’  opera  di  E.  Male  di  cui 
comparvero  già  due  volumi;  all’A.  il  Berteau.x  tributa  i più 
grandi  elogi  chiamandola  opera  di  erudito,  di  psicologo  e di 
scrittore:  di  erudito  perchè  l’A.  dovette  ricorrere  alle  fonti 
meno  note,  di  psicologo,  perchè  egli  studiò  più  delle  opere 
stesse  i pensieri  che  le  ispirarono,  di  scrittore  per  le  qualità 
letterarie.  L’articolo  è specialmente  interessante  per  le  questioni  che 
tocca,  come  l’influenza  dei  misteri  (rappresentazioni  sacre)  sulla 
pittura  nel  trecento,  fonti  donde  gli  artisti  traevano  i soggetti  dei 
loro  dipinti,  e 1’  azione  dell’  arte  italiana  sulle  arti  forestiere. 
Il  Male  pensa  che  tale  azione  si  esercitò  in  B'rancia  attraverso 
le  rappresentazioni  dei  Mystères,  il  Berteau.x  invece  crede  che 
prima  del  XV  secolo  le  opere  stesse  dei  nostri  artisti  agirono 
direttamente.  — C.  G.  Picav'et.  Les  origines  de  la  Villa  Médicis. 
Dei  tre  architetti  presunti  di  Villa  Medici,  àlichelangelo,  Fla- 
minio Vacca  e Annibaie  Lippi,  l’A.  a ragione  scarta  i due 
primi  e dà  notizie  del  terzo  artista  che  costrusse  il  bel  palazzo 
del  Cardinale  Ricci  di  Montepulciano  nel  1540.  Traccia  poi  le 
vicende  che  la  villa  subì  sotto  i Medici  sino  a quando  divenne 
nel  1801  proprietà  della  Francia. 

GAZETTE  DES  BEAUX  ABTS  (Septembre  1909) 

F.  J>E  MfcLY.  Les  henres  d' Anne  de  Bretagne.  Minuto  studio 
delle  firme,  monogrammi,  lettere  ritrovate  nelle  miniature.  Da 
esso  risulterebbe  che  rattribuzione  al  pittore  Jean  Bourdichon  delle 
Heures  d’Anne  de  Bretagne  è ipotetica  e che  invece  potrebbero 
ascriversi  a Jean  Poyet.  — J.  Chantavoine.  Un  Imnioriste  alle- 
niand.  Chi  non  conosce  il  giornale  umoristico  tedesco  Fléegende 
Blàtter  che  per  primo  fece  conoscere  le  caricature  tipiche  di 
Wilhem  Busch?  Di  questi,  che  egli  chiama  il  Wagner  della  carica- 
tura, l’A.  ci  dà  la  biografia  e analizza  la  maniera  cosi  originale, 
netta,  solrria,  incisiva,  che  coglie  a volo  l'atteggiamento  comico 
e lo  fissa  con  i>ochi  tratti.  Così  spiega  pure  la  immensa  popo- 
larità dall’artista  filosofo  morto  or  non  è molto,  nel  1908.  — 
E.  Jacojssen.  La  galerie  Querini  Stanipalia  d Venise.  In  (piesto 
secondo  articolo  l’A.  riproduce  e analizza  molti  quadri  impor- 
tanti della  galleria  veneziana:  la  Giuditta  del  Catena,  la  Madonna 
con  .S.  Giovannino  senza  dubbio  di  L.  di  Credi.  A proposito 
del  Beccaruzzi,  egli  combattè  l’opinione  del  Berenson  circa  il 
ritratto  tli  Cesare  Borgia  e lo  attribuisce  invece  ad  Ambrogio 
de  l'redis,  c]uantun(|ue  in  verità  non  sembri  presentare  le  carat- 
teristiche di  (juesto  artista  e solo  perchè  dipinto  su  tavola  di 
(|uercia.  Ben  giustificato  è il  suo  entusiasmo  per  due  ritratti, 
secondo  lui  rappresentanti  due  Querini,  del  Palma,  specialmente 
il  virile,  così  affascinante  e giorgionesco.  Quanto  ad  attribuire 
allo  ste.sso  artista  il  S.  Marco  che  calma  una  tempesta  nell’Ac- 
cademia di  Venezia,  le  ragioni  addotte  non  sembrano  convincenti. 
Cosi  è lecito  discutere  la  sua  opinione  intorno  al  Tiepolo  la 
cui  fama  durerà  certo  più  pei  suoi  grandiosi  soffitti  e le  bril- 


laiiti  decorazioni  che  non  pel  ritratto  del  l’rocunitore  di  .S.  .Marco 
per  (.|uanto  qtiesta  sia  opera  di  tin  grande  artista.  — 1'.  Gol  .jon.  Les 
Salons  de  1909.  Quest’ultimo  articolo  su  tale  soggetto  è dedicalo 
alla  scultura,  ai  disegni,  |)astelli  e oggetti  d’arte  vari.  Nella 
prima  parte  vediamo  un  Irei  busto  di  fanciulla  in  marmo  di 
A.  Iiai  tholomè,  una  Leda  in  gesso  di  ]’.  Aubé  unti  squisita  fi- 
glila temminile  distesa;  una  graziosii  lont;ui;i  marmorea  sor- 
montata da  un  Narciso,  un  forte  busto  muliebre  del  Rodili. 
Ma  non  possiamo  ammirare  i grup|ri  di  Roger  Bioche  o del 
Lefebvre  : i nostri  costumi,  i nostri  atteggi.amenti  male  si  pre- 
stano ad  essere  fissati  in  materia  che  durerà  forse  |jereiine.  .Se 
sembiaiio  già  brutti  ;i  noi  malgrado  l'abilità  dell’esecuzione  che 
sembreranno  ai  posteri  i (jiiali  troveranno  certo  anti-estetiche 
le  mode  odierne?  Degli  oggetti  d’  arte  sono  riprodotte  alcune 
eleganti  bibelots,  poi  un’acquafòrte  del  Leipiey  che  parrebbe 
l’incendio  di  una  casa  e invece  s’intitola  Petite  chapelle  a Bruges. 

Il  Builetin  des  Musée  de  France  ci  dà  notizia  degli 
ultimi  oggetti  d’arte  pervenuti  ai  Musei  del  Louvre  |)er  ;ic(|uisto 
o donazione  e che  sono  : una  .Annunziata,  statua  in  pietra,  irtin- 
cese,  del  X\’  secolo  ; un  bronzo  italitmo  del  citi(|uecentu  rap|ire- 
sentante  uno  scorticato;  smalti  e disegni. 


STaRYE  QODY  = (Juin) 

C.  .Selivanoff,  La  ceraniiqae  Russe \co\\  nuinerose  illustra- 
zioni) - E de  Liphart  - Un  tableau  de  Pasciualino  Veneto  a 
V Erniitage  Imperiai.  Il  tiuadro  rappresenta  la  Madonna  col 
Putto,  due  .Sante  e un  donatore,  che  l’A.  confronta  con  altri 
dipinti  di  Pasqualino  Veneto,  rimo  nella  chiesa  del  Redentore, 
l’altro  nel  Museo  Correr,  a Wnezia. 

Denis  Roche.  Liste  des  Artistes  russes  et  polonais  doni  les 
nonis  se  trouvent  dans  les  régistres  de  V.Académie  de  Paris. 

Je.vf  Guiffrev.  L’exposition  des  Cent  Portraits  de  femnies  a 
Paris. 


NEeR©L©GI© 


Dobbiamo  lamentare  la  perdita  di  uno  studioso  d’  arte  e 
archeologo  tanto  profondo  quanto  modesto.  D.  Achille  Varisco, 
professore  nel  Collegio  di  .S.  Giuseppe  a Monza  — passato  di 
questa  vita  nell’estate  scorso  — era  noto  fra  gli  studiosi  d’arte 
lombarda  per  i suoi  scritti  brevi,  acuti,  esaurienti  relativi  alle 
opere  artistiche  di  Monza.  Sul  tesoro  del  Duomo  di  quella  cat- 
tedrale aveva  pubblicato  il  frutto  di  tutta  una  vita  di  ricerche  e 
di  osservazioni.  Egli  lasciò  appunti  e note  che  varranno  a modi- 
ficare non  poco  opinioni  d’altri  storici  dell’arte  che  sembravan 
definitive.  Avendo  sotto  mano  ogni  giorno  gli  oggetti  preziosis- 
simi per  la  storia  e per  l’arte  del  tesoro  monzese  e ricco  com’era 
di  serie  cognizioni  paleografiche  e archeologiche  aveva  potuto 
arrivare  a preziose  constatazioni  sulla  fattura  di  molti  di  quegli 
oggetti,  portando  così  un  contributo  notevole  alla  storia  dell’ore- 
ficeria medioevale.  Di  carattere  mitissimo,  lilterale  nel  dar  aiuto 
e consiglio  a quanti  volevan  studiare  i monumenti  e le  opere 
d’arte  di  Monza,  aveva  prestata  l’opera  sua  utilissima  a tutti 
quanti  ne  lo  chiedevano.  Sinceramente  affezionato  alla  sua  Monza 
1’  avevam  sentito  anche  di  recente  rimpiangere  amaramente  la 
demolizione  inutile  della  bella  porta  medioevale  dei  Gradi  caduta, 
volente  o almeno  consenziente  1’  autorità  che  si  chiama  tutoria. 
La  Rassegna  d' Arte  unisce  il  suo  sincero  rimpianto  a quello  una- 
nime di  quanti  poterono  conoscere  il  carattere,  la  dottrina  e la 
bontà  veramente  evangelica  del  compianto  D.  Varisco. 


La  direzione  ed  amministrazione  delia  Rassegna  d’Arte  sono 
definitivamente  traslocate  nei  nuovo  grandioso  edificio  della  ditta 
ALFIERI  ^ LACROIfl.  Preghiamo  quindi  a voler  dirìgere  tutte 
le  corrispondenze  impersonalmente  a 

RHSSEGI^a  O’HRTE 

MILAhO  - Via  Saranno,  13 
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FRANCESCO  MALAOUZZI  VALERI 

I DISEGNI  DELLA  R. 
PINACOT.  DI  BRERA 

94  tavole  riproducenti  nei  colori 
originali  dei  lapis  e degli  inchio- 
stri i migliori  disegni  della  im- 
portantissima collezione  di  Brera. 


Siinone  Cantarini  da  Pesaro. 


Un  volarne  in  formato  tascabile,  con  note  descrittive  ed  elegante  copertina 


« I disegni,  così  scrive  Francesco  Malaguzzi  Valeri  nella  prefazione  al  volume,  son 
documenti  preziosi  per  la  conoscenza  intima  delFartista:  in  essi  egli  rivela  spontanea,  ge- 
nuina V anima  propria  che  si  estrinseca,  spesso  con  una  foga  che  non  si  troverà  nel 
quadro  di  cui  quel  disegno  è la  prima  idea,  senza  preoccupazioni  e senza  vincoli  di  scuola.  » 

Il  volume  è in  vendita  anche  presso  lo  Stabilimento  MONTABONE. 

Milano  - Via  Carlo  De  Cristoforis,  6 ALFIERI  & LACROIX. 


Pubblicazione  mensile. 


Conto  corrente  colla  Posta» 
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Ambrosiana 


BIBLIOTECA  □ o 
PINACOTECA  □ □ 

MUSEO  SETTALA 

CODICI  - MANOSCRITTI 
AUTOGRAFI  - MINIATURE 

TELE  E TAVOLE  DIPINTE: 

Leonardo  da  Vinci  - S.  Bot- 
ticelli  - B.  Luini  - Borgo- 
gnone - Bramantino  - A. 

Solari  - Tiziano  - B.Veneto 

- Bassano  - B.  Veronese  - 

- Tiepolo  - Moroni  - Bar- 
rocci - O.  Reni  - G.  Hamil- 
thon  - Huisum  - Brueghel  - 
R.  Mengs  - Rottenhammer. 

DISEGNI:  Raffaello Sanzio 

- Leonardo  Da  Vinci  - O. 

A.  Boltraffio  - B.  Luini  - G. 

Ferrari  - A.  Duerer. 

STAMPE:  Primitivi  tedeschi,  Francesi,  Italiani,  Legni,  Prove 
a colori  - Bulinisti  - Acqueforti  italiane  contemporanee. 

La  BIBLIOTECA  e la  PINACOTECA  si  possono  visitare  : nei  mesi 
Marzo-Ottobre  dalle  ore  10  alle  16  nei  giorni  feriali  e dalle  13  alle  16  nei 
giorni  festivi.  — Nei  mesi  Novembre-Febbraio  dalle  ore  10  alle  15  nei 
giorni  festivi  e dalle  13  alle  15  nei  giorni  feriali. 

Il  MUSEO  SETTALA  si  può  visitare  con  lo  stesso  orario  nei  giorni 
di  Mercoledì,  Venerdì  e Domenica.  — li  biglietto  d’ingresso  costa: 

Lire  1,00  nei  gioni  feriali  e cent.  20  nei  giorni  festivi. 
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• PIER  DELLA  FRANCESCA  » 


□ 
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Koh-i-Noor 

Il  lapis  più  caro»  ^ ^ ^ ^ 
più  economico»  ^ ^ ^ ^ ^ 
più  perfetto  s-  jf-  ^ 

La  Ditta 

£.  & (£.  ^arbt^mutt? 

Fabbrica  di  Lapis 
ed  Articoli  di  Cancelleria 

MILANO 

4 — Via  Bossi  — 4 

Spedisce  a chi  ne  fa  richiesta, 
un  opuscolo  illustrato  con  tutte 
le  spiegazioni  sulla  fabbricazione 
dei  lapis. 

Culti  gli  articoli  della  Casa  sono  in 
vendita  presso  le  principali  Sarto- 
lerie  del  Regno, 


•Rassegna  D'Arte- 

ANNO  !X  DICEHBRE  1909  N.  12. 


Giuseppe  S(_irdini.  — Michelangelo  Carducci,  pittore  Norcino  del  XVI  Secolo. 

'riBEKio  Gekevich.  — Le  relazioni  tra  la  miniatura  e la  |)ittura  bolognese  del  1300. 

Ekn.slo  Diez.  — - Dipinti  italiani  di  recente  accpiistati  dal  « Kaiser  Friederich  Museum  » in  Berlino. 
Luigi  Serra.  — Su  Riccardo  Ouartararo. 

'Teresa  Capelli.  — ■ L’arca  veronese  del  duomo  di  Parma. 

'TAVOLA  P'UORI  'TES'TO  : Michelangelo  Cardncci.  - La  « crocefissione  » di  Spello. 


CRONACA  — NOTIZIE  — DALLE  RIVESTE  — BIBLIOGRAEIA,  ECC. 


ITflLlH 

DO1MODO.S.SOLA.  — Scoperta  di  importanti  affreschi  del  1400.  — 
Nell’  abside  della  chiesa  di  .San  Quirino,  una  delle  più  antiche 
chiese  cristiane  dell’antico  .Stato  di  iMilano,  furono  scoperti  degli 
affreschi  del  1400  di  considerevole  valore  e di  ottima  conserva- 
zione. Gli  affreschi  raffigurano  santi  etl  apostoli  in  graiulezza 
naturale,  di  tinte  conservatissime  e forti,  con  caratteri  artistici 
notevoli.  Apparvero  alla  luce  oltre  otto  figure  bellissime.  La  sco- 
perta è di  considerevole  importanza. 

EIRENZE.  — Furti.  — Ricominciano  le  gesta  dei  ladri  spe- 
cialisti in  furti  d’oggetti  d’arte;  due  busti  di  iUadonna  sono  stati 
rubati  da  tabernacoli  di  campagna  presso  il  paese  di  Strada,  in 
Chianti.  I giornali  dicono  che  le  opere  rul  ate  non  sono  di  gran- 
dissimo pregio;  è noto  però  che  hanno  non  lieve  valore. 

I ladri,  mediante  scalata,  entrarono  poi  nel  riuartiere  del- 
l’Annunziata  a San  Piero  Agliana  rubando  un  cpiadro  raffigu- 
rante la  glorificazione  della  Vergine:  un’altra  Madonna  è stata 
rubata  infine  da  un  tabernacolo  presso  la  Villa  Palmieri. 

LUCCA.  — Scoperta.  — La  sovraintendenza  dei  Monumenti, 
ha  fatto  visitare  da  un  ispettore  un  affresco  scoperto  nella  chiesa 
di  S.  Romano  e nascosto  dietro  un  altare.  L’afiresco  rappresenta 
Cristo  in  gloria,  circondato  da  angeli,  e sembra  doversi  ritenere 


opera  di  un  l.)uon  maestro  toscano  del  secolo  X\’I  della  scuola 
di  Fra  Bartolomeo.  .Sono  in  corso  le  pratiche  per  la  conserva- 
zione e il  restauro  dell’aft'resco. 

PERLIGIA.  — Scoperta.  — 11  Giornale  d' Italia  wva 

intervista  avuta  da  un  suo  redattore  con  Walter  Bombe,  a Pe- 
rugia. Il  Bombe  vorrebbe  die  i gessi  che  si  trovano  all’Ac- 
cademia rii  Belle  Arti  ili  (piella  città  non  siano  la  riproduzione 
delle  allegorie  di  Michelangelo  Buonarroti  (il  Crepuscolo,  la  Notte, 
l’Aurora  ed  il  Giorno),  che  decorano  le  tombe  medicee  di  Fi- 
renze, come  fino  ad  ora  si  era  creduto;  ma  costituiscano  invece 
i ijuattro  modelli  eseguiti  da  Michelangelo  stesso  per  le  suddette 
statue  che,  a quanto  pare,  sarebbero  state  compiute  da  suoi 
allievi.  Ma  non  tutti  sono  del  suo  parere. 

ROMA.  — Scoperta  di  preziosi  affreschi.  — La  sovraintendenza 
dei  monumenti  ha  proceduto  allo  scoprimento  di  ima  importante 
pittura  a fresco  nella  chiesa  di  .S.  Bartolomeo  all'Isola  in  Roma, 
affresco  che  rimonterebbe  alla  prima  metà  liel  secolo  \’III,  e che 
rappresenta  la  Madonna  in  trono  col  bambino  e due  figure  di 
santi  o di  committenti.  .Sarebbe  un  bellissimo  saggio  ilell'arte  ro- 
mana del  200. 


ESTERO 

MONACO.  — Esposizione.  — Nel  prossimo  anno  si  terrà 
una  esposizione  di  arte  musulmana  che  dovrebbe  riuscire  di 
grande  interesse  per  gli  studiosi,  poiché  comprenderà  opere  an- 
tiche di  epoca  diversa. 

NLTIàLA  VORK.  — Acquisto  — 11  Metro|)olitan  Museum  ha 
avuto  la  fortuna  di  comperare  un  bellissimo  tondo  di  Lorenzo 
di  Credi  in  cui  il  pittore  ha  riproilotto  con  poche  varianti  il  suo 
soggetto  prediletto,  la  Adergine  inginocchiata  ad  adorare  il  fi- 
gliuolo insieme  a San  Giovannino  e ad  un  angelo. 


II 


RASSEGNA  D’ARTE 


XUOV'A  YORK.  — Esposizione.  — In  occasione  delle  feste 
Celebratesi  con  grande  pompa  (Hudson-Fulton)  il  Metropolitan 
IMnseum  di  Nuova  York  ha  avuto  l'ottima  idea  di  riunire  in  una 
mostra  opere  d’  arte  americane  e olandesi  : ipiesta  esposizione 
riusci  importante,  non  solo  pel  numero  dei  dipinti,  ma  pel  loro 
valore.  Il  Rembrandt  vi  è raijpresentato  da  i)arecchi  ritratti  di 
grande  bellezza,  fra  gli  alti  i da  un  meraviglioso  autoritratto  : 
così  pure  Frans  Mais;  vi  figurano  poi  dei  Cuy|i,  dei  Vermeer 
graziosissimi,  dei  paesaggi  di  Ruisdael,  di  Ilobbema,  ecc. 

FARIGI.  — Louvre.  — In  seguito  ai  vandalismi  commessi 
pur  troppo  con  molta  fre()uenza  in  questi  ultimi  anni,  la  Dire- 
zione dei  musei  ha  deliberato  di  coprire  di  cristalli  le  opere  più 
preziose  raccolte  nelle  gallerie,  opere  pittoriche  ben  inteso.  Non 
si  capisce  però  come  un  debole  cristallo  impedirà  a un  vandalo 
animato  di  cattive  intenzioni  di  rovinare  una  tela  o una  tavola 
e si  può  chiedere  se  non  sarebbe  meglio  economizzare  una 
sjtesa  non  indifferente  e aumentare  invece  la  vigilanza  nelle  sale. 
Questa  di  mettere  i dipinti  sotto  vetro  è una  ipiestione  non  per 
anco  risolta,  ma  a noi  pare  che  se  tale  misura  riesce  efficace  là 
dove,  come  in  Inghilterra,  l’aria  caliginosa  è pregna  di  materie 
gi'tisse  e nere  che  si  depongono  ovunque,  nei  paesi  nostri  essa 
non  ha  utilità,  mentre  colla  rifrazione  della  luce  inqjedisce  di 
ben  vedere  i dipinti.  Alcuni  poi  sostengono  che  la  mancanza 
d'aria  favorisca  il  tarlo  roditore. 

PARIGI.  — Louvre.  — In  cpiesto  Museo  è entrata  or  non  è 
molto  una  bella  testa  un  poco  frammentaria,  mancante  del  naso, 
trovata  in  Grecia  e rappresentante  una  imperatrice  romana. 

PARIGI.  — Esposizioue.  — Nei  primi  giorni  di  novembre  si 
a|)ri  la  mostra  di  oggetti  d’arte  appartenenti  al  Primo  Impero 
nel  .Museo  delle  Arti  Decorative.  E formata  da  stoffe,  sculture, 
armi,  miniature,  disegni  ecc. 

PARIGI.  — Importante  acquisto.  — Il  signor  Atmann  di  New 
York  ha  acquistato,  dicesi  per  la  egregia  somma  di  cimpie  mi- 
lioni, alcuni  cpiadri  jirovenienti  dalla  raccolta  Kami  (Maurizio) 
che  fu  comperata  dai  famosi  antitjuari  Duveen.  .Sono  tre  opere 
di  Rembrandt  (Il  perito  Haaring,  L'uomo  dalla  lente,  La  donna 
con  garofano)  e il  Campo  di  biade  di  Jacob  van  Ruysdael. 

PARIGI.  — Vandalismo.  — La  « Chronique  des  Arts  » riferisce 
che  un  barbaro,  pur  troppo  ignoto,  ha  mutilato  a colpi  di  mar- 
tello la  statua  mortuaria  giacente  di  Jacques  de  Mauvoisin,  abate 
di  .Ymbronay,  appunto  nella  chiesa  di  tale  comune.  Trattasi  di 
una  liella  opera  del  XV  secolo. 

VER.SAILLES.  — Dono.  — La  Regina  Margherita  ha  ge- 
nerosamente donato  al  Museo  di  Versailles  una  copia  da  essa 
fatta  eseguire  del  ritratto  della  Duchessa  di  Borgogna,  nata 
|)rincipessa  di  .Savoia,  di  Pierre  Gobet,  che  si  conserva  a Torino. 
Il  dono  della  munifica  signora  fu  messo  negli  appartamenti  di 
Luigi  XIV. 


Capolavori  ignoti  in  America. 

.Scrivono  al  Marzocco: 

.Molti  capolavori  ignoti  sono  stati  scoperti  e vengono  sco- 
perti  con  facilità  in  Europa  ; ma  chi  andrebbe  mai  a pensare  che 
se  ne  possono  trovare  in  America,  dove  le  belle  arti  se  non  sono 
europee  non  vi  fioriscono  e non  vi  sono  fiorite  mai?  Eppure 
l’America  ci  dà  oggi  il  lieto  annunzio  di  una  scoperta  portentosa 
addirittura.  Il  signor  Pnrvers  Carter  ha  scoperto  nelle  gallerie 
del  Seminario  e deH'LIniversità  di  Lavai  molte  e magistrali  pit- 
ture affatto  dimenticate.  L’es|)osizioiie  che  egli  ne  ha  aperta  in 
questi  giorni  puf)  vantarsi  nientemeno  che  di  un  Albani,  di  un 
Cainsbor'mgh,  di  un  Luini,  di  un  Poussin,  di  un  .Salvator  Rosa, 
di  un  Rubens,  di  un  Velasipiez,  di  un  Luca  .Signorelli.  « Io  credo 
che  faro  altre  scoperte  in  avvenire  — ha  annunziato  in  un  suo 
scritto,  riferito  dC\\' Lìarper's  Weeldy,  il  Carter.  — La  provincia 
di  (juebec  è un  vero  Eldorado  di  maravigliose  j^itture.  Molti  di 
(|uesti  tesori  .'q)partenevano  ,id  antiche  famiglie  francesi  emigrate 
• pii.  Alcune  ci  vennero  al  tempo  della  Rivoluzione  dell’S9.  L’abate 


Desjardins,  che  era  in  iiuel  tempo  X'icario  Generale  di  Parigi, 
inviò  a Quebec  alcuni  dei  più  bei  capolavori  che  adornavano 
le  chiese  di  Parigi  ».  11  Carter  non  è Pultimo  venuto  nel  regno 
delle  Belle  .Arti  ed  i suoi  giudizi  sui  (juadri  che  egli  ha  .scoi>erto 
possono  essere  con  fiducia  accettati.  Egli  è stato  |)er  molti  anni 
compagno  di  Sir  P'rederick  Burton  alla  Galleria  Nazionale  di 
Londra,  era  perito  d’arte  del  marchese  di  Bute  ed  aiutò  Eurico 
Doetsch  a mettere  insieme  la  sua  celelu'e  collezione.  11  Rubens, 
il  capolavoro  più  bello,  da  lui  fu  .scoperto  in  una  stanzetta  del- 
runiversità:  è la  Ghirlanda  di  frutti,  un  originale  jn-ogetto  per 
la  più  larga  pittura  che  trovasi  nella  Galleria  Reale  di  .Monaco. 
11  restauratore  di  (piesto  dipinto  vi  ha  sco])erto  l.i  data  del  1614 
inscritta  dietro  alla  vecchia  tela.  11  prezzo  cui  ascendono  oggi  i 
Rubens  può  essere  valutato  da  chi  consideri  che  il  Re  del  Belgio 
ha  or  ora  venduto  un  \hm  Loo  per  trecentcj  ilollari  e sta  nego- 
ziando la  vedita  di  un  Rubens  per  duecento  mila  dollari.  Ln 
altro  (juadro  scoperto  dal  Carter  è V Ultima  cena  ad  Emmaiis 
di  Luca  .Signorelli.  Due  (piadri  di  Van  Lor),  che  ornavano  gii 
altari  ilei  .Seminario  e furono  restaurati  quando  si  |)oterono  sal- 
vare ilagii  incendi  che  distrussero  il  .Seminario  stesso,  sono  pure 
bellissimi.  Il  Van  Loo  li  tlipinse  espressamente  per  oriline  delle 
Missioni  straniere  di  Parigi,  al  tempo  in  cui  egli  era  il  maggior 
pittore  di  corte  in  Francia  e li  mandf)  da  Parigi  a Quebec  per 
mezzo  del  Iratello.  Queste  pitture,  insieme  con  una  Visione  di 
Sant' Antonio,  erano  rimaste  tanto  deturpate  dal  fumo  da  essere 
irriconoscibili  finché  non  le  trovf)  il  Carter.  Fra  i (piadri  sco|)erti 
nel  seminario  è notevolissimo  anche  un  Apjìello  di  Cristo  a S.  Pietro 
di  .Salvator  Rosa.  Per  tutti  ipiesti  capolavori  l’università  di  I.tival 
assurge  al  grado  ili  una  fr;i  le  più  ricche  in  opere  d'arte  e puf) 
gareggiare  con  quelle  di  ( t.xford  e di  Cambridge  per  i suoi  ar- 
tistici tesori.  L’entusiasmo  [ler  l’esposizione  ordinata  dal  Carter 
è tanto  che  in  .America  si  pensa  già  a trovar  fondi  per  costruire 
un  museo  che  accolga  (piesti  siiujra  ignoti  capolavori. 


VITA  D’ARTE  ■=  Settembre  1909. 

G.  J.VH.x  Rusconi.  Nuovi  quadri  nella  galleria  Barberini. 
.Sono  (juesti:  tre  tavole  attribuite  a Melozzo  da  Forbì  e di  cui  la 
più  importante  è quella  che  reca  Federico  di  Urbino  con  suo  figlio, 
nove  altre  ascritte  a Giovanni  .Santi  e cinque  a Giusto  di  Ganci. 
Vengono  ipii  riprodotte  due  deliziijse  tavolette  in  cui  il  V'^enturi 
crede  riconoscere  la  mano  del  pittore  architetto  Fra  Carne- 
vale. — A.  Benedetti.  Gustave  Leheutre.  Riproduzione  di  pa- 
recchie incisioni  finissime  del  Leheutre  di  cui  l’A.  analizza  i 
pregi.  (L’avant  port,  Le  bassin  neuf.  Le  rue  des  chats,  La  rosace 
de  .St.  Pierre,  L’escluse  du  nouveau  canal  à Troyes).  — R.  Gioi.li 
La  piazza  dei  cavalieri  in  Pisa.  Il  Giolli  getta  un  grido  d’al- 
larme, che  vorremmo  non  risuonasse  nel  deserto,  contro  il  mi- 
nacciato passaggio  dei  tram  elettrici  per  c^uesta  bella  piazza 
Pisana.  Ahimè!  è proprio  necessario  che  le  esigenze  della  vita 
moderna  guastino  tutte  le  nostre  jiittoresche  città? 

Cronache  d'arte.  P'elice  Castegnaro  con  un  cpiadro  piuttosto 
volgaruccio  (La  giostra)  e Matteo  Olivero  con  un  buon  paesaggio 
(Pace  vespertina)  furono  ammessi  alla  biennale  — La  Galleria 
Nazionale  d’arte  moderna  acipiistò  una  Lavanda  dei  piedi  di 
Paride  Pascucci.  Di  un  giovane  scultore  il  Prini  vediamo  reso 
qui  un  gesso  Gli  amanti  dalla  posa  contorta  e forzata. 

vita  D’arte  = ottobre  1909. 

A.  Munoz.  Pietro  Bernini.  La  gloria  di  Gian  Lorenzo  Ber- 
nini ha  offuscato  la  memoria  del  padre,  onde  il  nome  di  cjue- 
sti  è meno  noto  e molte  delle  opere  da  lui  eseguite  si  attri- 
buiscono tuttora  al  tìglio.  Perciò  riesce  interessante  agli  studiosi 

10  scritto  del  Munoz,  che,  riccamente  illustrato,  occupa  tutto 

11  fascicolo  della  rivista  senese.  Il  M.  studia  l’attività  di  Pietro 
nelle  varie  fasi  della  sua  vita  a F'irenze,  a Napoli  dove  ri- 
mase dal  1584  al  1605-6  e in  Roma.  A ragione  poi  conclude 
che  da  iiuesta  monografia  la  figura  di  esso  riesce  singolarmente  in- 
grandita, giacché  Pietro  risulta  non  già  un  umile  artista,  ma  un 
maestro  le  cui  numerose  cieazioni,  ligie  alle  tradizioni  cinque- 
centesche, meno  grandiose  e ispirate  di  quelle  del  figlio,  gli  pro- 
curano un  posto  onorevole  nella  scoltura  del  nostro  paese. 
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BOLLETTINO  D’ARTE  Anno  III.  Fase.  IX. 

G.  Fkizzoni.  La  leggenda  di  S.  Cristoforo.  Confronto  fra  due 
rappresentazioni  di  cpiesto  santo,  I’  una  dovuta  a Tiziano,  nel 
Palazzo  Ducale  di  Venezia,  l'altro  a Pietro  Novelli  detto  il  Mon- 
reale nella  (falleria  Conninale  di  Catania.  — C.  Phllini-Pietui. 
Di  due  tavole  del  Ghirlandaio  nel  Museo  Civico  di  Pisa.  Le  due 
tavole  di  proprietà  del  Conservatorio  di  Pisa  e ora  depositate 
in  quel  civico  Museo,  erano  già  nella  chiesa  di  S.  Anna  ; esse 
rappresentano  la  Madonna  con  il  figlio  e Santi.  I.’A.  ne  dà  per 
la  prima  volta  la  riproduzione  e le  confronta  con  altri  dipinti 
del  Baldovinetti  (.Settignano.  Rac.  Jierenson),  del  Cihirlandaio 
stesso  (llftìzi,  Ognissanti,  P'irenze).  — C.  Matranca.  Nuove  at- 
tribuzioni di  dipinti  nel  Museo  di  Palermo.  11  M.  meiliante  raf- 
fronti stilistici  ascrive  aU'autore  (anonimo  se  non  è il  De.Saliha) 
della  Disputa  di  S.  Tomaso  (Museo,  Palernu))  m\n  Pentecoste  e 
una  Visita  della  Madonna  a S.  Elisabetta  nel  Museo  di  l^alermo 
litrovandovi  i caratteri  della  pittura  messinese.  Di  Vincenzo  De 
Pavia,  un  artista  che  di  lombardo  ha  solo  il  nome  di  origine,  una 
mediocre  tavola  |nire  nel  Museo  recante  la  \'ergine  fra  due  santi.  — 
Oduardo  il  Cjgi. 101.1.  Su  un  ritratto  di  Baccio  Valori  nella  Gal- 
leria Pitti  dipinto  da  S.  del  Piombo.  Il  ritratto  di  Baccio  V’alori 
è,  secondo  il  Cf.,  ([uello  che  il  Milanesi  riteneva  di  A.  F".  degli  Al- 
bizzi,  e altri  dell’Aretino:  lo  avrelihe  eseguito  l’artista  dopo  il  1531. 

BOLLETTINO  D’ARTE  = Anno  III.  Fase.  X. 

Corrado  Ricci.  S.  Maria  degli  Angeli  e le  terme  diocleziane. 
P'atta  la  triste  storia  di  cpiesta  chiesa,  detto  come  per  volere  di 
Papa  Pio  IV’  e per  opera  di  Michelangelo  essa  sorgesse  nelle  terme 
Diocleziane  e venisse  |>oi  modificata  dal  V’anvitelli,  che  consiimf) 
allora  una  vera  infamia  artistica,  il  Ricci  opina  si  deliba  ridare 
alle  Terme  il  grandiosissimo  aspetto  monumentale  che  il  Buo- 
narroti aveva  loro  lasciato  e togliere  tutte  le  superfetazioni  po- 
steriori. Vien  cosi  abbandonata  1’  idea  infelice  di  appiccicare  a 
quelle  maestose  rovine  una  nuova  facciata.  E tutti  i cultori  della 
grandezza  e bellezza  romana  faranno  voti  perchè  cosi  razionale 
concetto  alibia  pronta  attuazione.  Il  Ricci  poi,  a renderlo  più 
chiaro,  riproduce  molti  disegni  delle  Terme  e di  S.  M.  degli  An- 
geli tratte  dal  Gabinetto  di  stampe  della  R.  Cfalleria  Nazionale 
di  Roma.  — P.  N.  P'erri.  / disegni  di  antichi  Maestri  negli 
Uffizi.  L’A.  fa  conoscere  agii  studiosi  parecchi  disegni  tratti  ilalla 
raccolta  degli  Uffizi,  fra  cui  un  nudo  magistrale  di  P.  Uccello, 
due  figurine  del  (bozzoli,  un  Calvario  del  Baldovinetti,  tre  donne 
nude  di  Antonio  del  Pollaiolo,  due  bellissime  teste  del  \’er- 
rocchio,  una  vecchia  del  Botticelli  (di  grande  verismo),  un  gio- 
vane morto  di  M.  Basaiti,  un  Presepe  e due  figure  del  Ltiini  e 
due  studi!  di  Jacopo  Tintoretto.  — Gino  F'ogol.\ri.  L'Ancona 
dei  Querini  Stampalia  di  Venezia.  Descrizione  ed  illustrazione 
di  una  ancona  dorata  e dipinta  di  Bartolomeo  Giolfmo  da  \’e- 
rona  (i.t7o)  comperata  per  le  R.R.  Gallerie  di  Venezia  e pro- 
veniente da  un  Oratorio  di  Pressami  già  della  Famiglia  Querini, 
decorato  di  antichi  affreschi  noti  ai  lettori  della  Rassegna  d’arte 
che  li  pubblicò  per  prima  (1905,  pag.  lOQi. 

RIVISTA  D’ARTE  (Maggio=Agosto  1909) 

H.  P.  Horne.  a commentary  upon  V asari' s life  of  Jacopo 
da  Casentino.  L’Horne  jnibblica  parecchi  documenti  relativi  ai 
Landini  di  Pratovecchio  ed  infine  un  alberetto  genealogico  di 
tale  famiglia  la  (piale  avrebbe  avuto  per  cajjostipite  Jacopo  di- 
pintore, detto  da  Casentino,  morto  nel  1349.  — G.  Mancini.  Il 
bel  San  Giovanni  e le  feste  palronali  di  Firenze  descritte  da  Pie- 
tro Cenuini  nel  1475.  Varie  sono  le  opinioni  circa  l’epoca  della 
costruzione  del  Battistero  di  Firenze,  alcuni  come  il  Borghini 
vo'endolo  costruzione  romana,  altri  romanica,  mentre  in  un  re- 
cente suo  libro  il  Nardini  sostiene  che  risale  al  tempo  fra  il  I\’ 
e il  \’  secolo  dell'era  volgare.  Per  solennizzare  il  giorno  di 
•S.  Giovanni  si  tenevano  in  P'irenze  grandi  festività  descritte  da 
molti  e fra  gli  altri  da  Pietro  Cennini,  figlio  di  Bernardino  inci- 
sore e stampatore  (il  primo  in  P'irenze).  In  una  lettera  aU’amico 
Pirrino  Amerino,  qui  pubblicata  per  la  prima  volta,  l’A.  dà  i più 
minuti  particolari  delle  gesta  dei  due  Cennini  e sopratutto  di  Piero. 
1.  B.  .SinuNo.  Andrea  da  Fiesole  in  Bologna.  Brevi  notizie  in- 
torno a questo  artista  di  cui  tace  il  Vasari  e che  scol|iì  in  Bc'- 
logna  i monumenti  dei  Da  .Saliceto  già  nei  chiostri  di  S.  Do- 
menico e di  S.  Martino  e ora  nel  Museo  di  Bologna;  egli  avrebbe 
pur  lavorato  per  la  fabbrica  di  .S.  Petronio  ne!  1418-19. 

QAZETTE  DE  BEAUX  ARTS  = Ottobre  1909. 

L.  Hautecoeuk.  Les  lampes  romaines  da  Miisée  Alaoui. 
Onesto  Museo  di  Tunisi  contiene  molte  lampade  antiche,  oggetti 
certamente  di  limitato  vahjre  artistico,  le  rpiali  però  riproducono 


soggetti  tratti  da  monete,  statuette  e vasi  di  origine  greca  e 
dalla  Grecia  jiopolarizzati  poi  a Roma  e nelle  sue  colonie.  K 
interessante  il  confronto  che  vediamo  fatto  (|ui  fra  tali  ri|)ro- 
duzioni  e gli  originali.  — P'.  Mf.ier  Graf.ee.  Artistes  contem- 
porains.  Hans  von  Marées,  delle  cui  opere  si  tenne  di  recente 
un’esiiosizione  a Berlino,  è uno  dei  pittori  moderni  tedeschi  (jra 
più  apprezzati.  Egli,  come  ci  narra  il  Graefe,  naccpie  in  (Ger- 
mania, studio  in  Italia  e P'rancia,  serliando  pero  sempre  la  pro- 
pria originalità,  sia  nei  ritratti  che  nelle  altre  sue  iiitture  ove 
al  senso  del  colore  unisce  (|uelhj  dello  spazio  e la  conoscenza 
del  corpo  umano.  A Napoli  si  hanno  di  lui  gli  affreschi  nel- 
l'Istituto zoologico  germanico.  — A.  Massei.l.  La  sculpture  en 
ivoire  all  commencement  de  /’  ere  chrétienne  et  de  l'  époqiie  by- 
zantiiie.  L'A.,  dojio  aver  notato  (|uanto  divergano  i giudizi  degli 
studiosi  circa  al  tempo  in  cui  vennero  eseguiti  gli  antichi  avori 
cristiani,  frutto  non  già  di  scuole  ma  di  singoli  artisti,  tenta  sta- 
bilire, mediante  raffronti  ed  esami  stilistici,  la  data  di  alcuni 
|5ezzi  più  noti.  Così,  secondo  Ini,  le  placche  di  .Milano  (Dittico 
del  Duomo),  di  Londra  (.S.  Kensington),  di  Liveri^ool,  della  rac- 
colta Trivulzio  (l’Ascensiitne)  e di  Monaco  daterebbero  fr.i  l'X'lIl 
eil  IX  sec.  Analizzando  nel  bel  \'aso  cilindrico  del  British  Museum 
gli  elementi  orientali,  iiropenderebbe  a crederlo  di  origine  in- 
diana. — \\’.  Pach.  Quelques  notes  sur  les  peintres  americains. 
Il  Pach  passa  in  breve  e succinta  rassegna  i pittori  americani 
moderni  più  noti,  non  solo  nella  patria  loro,  ma  anche  in  Elimina. 
Riproduce  pure  un  Imon  ritratto  di  Miss  Cascat,  uno  di  R.  Henri, 
un  altro  di  W’.  Chase  e due  curicise  scenette  dello  .Sloan. 

QAZETTE  DES  BEAUX  ARTS  = Novembre  1909. 

R.  .ScHNKiDER.  Un  ennerni  dii  Mtisée  des  Moiiumeiits  fran- 
^ais.  È la  storia  del  duello  fra  il  Quatrèmere  e il  I^enoir.  Questi, 
fondatore  de!  Museo  dei  monumenti  francesi,  spogliava  al  tempo 
(.Iella  Rivoluzione  poi  deH'Impero  le  chiese  di  P'rancia  per  rin- 
chiuderli nella  chiesa  dei  Petits  Augustins,  fatta  Museo  (cosi  ('(.mie 
Napoleone  svaligiava  l’Italiai  : il  |irimo  invece,  romanti('o-classi- 
co,  nemico  dei  così  detti  cimiteri  dell’arte  voleva  che  le  opere  rima- 
nessero nei  luoghi  pei  ipiali  erano  state  eseguite.  In  questa  lotta 
rimase  vincitore  il  Quatrèmere  che  ottenne  da  Luigi  .W'III  nel 
1S16  la  restituzione  alle  chiese  e alle  famiglie  dei  monumenti 
raccolti  ai  Petits  Augustins  dove  si  stabili  l’Accademia  di  Belle 
Arti.  — P.  Goi'jon.  Le  Salon  d' Automne.  Rivista  di  rpiesta 
mostra  d’  arte  di  Parigi  che  l'A.  giudica  inferiore  a ogni  legit- 
tima asiiettativa  per  la  mancanza  di  sincerità  dei  giovani  artisti 
da  cui  eccettua  peia'»  alcuni,  (.piali  P.  La|irade,  Guérin,  Mangiti, 
.Steinlen  : degli  scultori  egli  loda  soiiratutto  Jean  René  Carrière 
figlio  del  fieli  noto  Eugenio.  Ed  a noi  semiira  che  le  esiiosizioni, 
i salons  sieno  davvero  esuberanti,  non  solo  in  P'rancia,  ma  in 
tutti  i iiaesi  dove  ogni  anno  assistiaim.)  ad  una  fioritura  di  opere 
mediocri  che  stancano  e S(.'(iraggiano  il  inibblico.  — A.  Massee. 
La  sculpture  en  ivoire  aii  commencement  de  Tire  chritienne  et 
de  l’époqiie  bizantine.  In  cpiesto  secondi.)  e ultimo  articolo  il 
.Massel  continua  il  suo  dotto  studio  sugli  avori,  a base  di  con- 
fronti fra  i diversi  esemplari:  perla  famosa  cattedra  di  Ravenna 
egli,  senza  emettere  giudizio  definitivo,  sembra  propenso  a rite- 
nerla d'origine  orientale.  Interessante  è il  raffronto  fra  le  due  co- 
perture deirevangeliario  di  I.orsch  (X’aticano,  .South  Kensington) 
probabilmente  non  anteriori  al  Vili  secolo.  Pigli  crede  di  ori- 
gine irlandese  la  grande  placca  della  Bodleiana  di  O.vford  (Cristo 
con  la  croce  e io  piccoli  riipiadri)  che  il  Massell  vorrebbe  tosse 
una  falsificazione.  Dopo  avere  studiato  altri  avori,  di  cui  ci 
porge  riproduzioni,  l'A.  conclude  che  la  storia  della  scultura  su 
avorio  (opere  individuali  e non  di  scuole)  offre  ancora  molti 
problemi  e poche  conoscenze  esatte.  — C.  ÌSI.  .S.\1'.\rit. 
Marc  Henry  Meunier,  Cenni  intorno  a rpiesto  artista  incisore 
di  paesaggi  di  cui  uno.  La  botirrasqiie,  quà  riprodotto,  attesta 
una  sana  e forte  interpret.izione  della  natura.  — A.  Ger.m.mn. 
Les  oeiivres  régioiiales  du  Miise'e  Rolin  à .\iitun.  F'ondato  nel  187S 
da  un  archeologo  geniale,  il  .Museo  raccolse  statue  e statuette, 
scolture  diverse,  prezii.isi  avanzi  dell'arte  religiosa  (alcuni  risal- 
gono al  XI 1 secolo)  contro  cui  si  scatenfi  la  furia  iconoclasta 
della  rivoluzione  francese,  (bueste  opere  sono  specialmente  inte- 
ressanti per  lo  studio  della  scoltura  borgognona,  piena  di  sin- 
cerità e di  rude  energia,  non  sprovvista  di  grazia,  come  in  una 
Madonna  del  XV  sec.  e nella  Santa  Barbara  della  medesima 
epoca.  Pure  del  1400  un  aftresco  con  una  Madonna  di  Iat- 
tura eminentemente  francese. 

11  Bullettin  des  Musées  de  France  (N.  4)  rende  conto 
di  un  lascito  fatto  al  Miisee  des  .Arts  Decoratifs  dal  signor  PI.  l’errin 
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e coiisi-steiite  per  la  maggior  j.iarte  di  mobili,  bibelots,  disegni  ili 
fattura  francese,  appartenenti  quasi  tutti  al  settecento,  il  secolo 
in  cui  il  gusto  e l’eleganza  in  Francia  toccarono  l’apice,  l.a  me- 
desima pubblicazione  ci  aiiprende  che,  col  ditno  fatto  da  ricchi 
mecenati  di  m(')lti  oggetti  formanti  già  parte  della  raccoltaW  Cfay, 
è entrata  al  Louvre  una  bellissima  statuetta  iu  bronzo  (un  gio- 
vane pastore)  attrilruita  al  Riccio.  — Nel  fascicolo  che  |)orta  il 
.'i.  4 è riprodotta  una  testa  di  giovane  donna,  proveniente  dalla 
Grecia  e pur  troppo  mutilata  nel  naso.  H.  de  \’illefosse  giudi- 
cando dalla  ai'conciatura  dei  capelli  e dalla  rassomiglianza  con 
btisti  e medaglie  tVaucesi,  crede  che  la  testa  sia  quella  di  una 
statua  di  Agrippina,  moglie  di  fiermanico,  e di  fattura  greca. 

STARYE  GODI  = Ottobre  1908. 

Bari )N  W’k ANGELI.  La  miniature  CU  Riissie.  11  lungo  articolo 
è corredato  da  moltissime  riproduzioni  di  miniature  appartenenti 
a (iranduchi,  alla  collezione  imperiale  dell ’Krmitage  e a privati, 
dovuti  ad  artisti  russi  e forastieri.  Fra  questi  troviamo  i nomi 
di  Bossi  (due  bei  ritratti  ; Imperatore  Alessandro,  i.u-iucipe  \'ol- 
konsky),  Moliuari  (.Sigg.  Tatischeff,  Lauskoy),  De  Rossi  (quattro 
piccole  miniature).  Fra  i molti  francesi  rappresentati  vi  è Cari 
X’ernet  con  una  delicatissima  miniatura  ovale  appartenente  al 
(irauduca  Nicola  e rairpresentante  il  Conte  N.  Tolstoi.  Bure  bello 
il  profilo  dell'  imperatrice  Alessandra  B'eodorovna,  trattato  con 
tanta  finezza  da  parere  un  cammeo:  è o|rera  del  Lagrenée  figlio. 
Di  genere  assai  diverso  i ritratti  del  Ritt  (Principessa  Gagarine, 
Imper.  B'eodorovna,  Zouboff  Demidoff)  che  ricordano  la  ma- 
niera inglese.  — Denis  Roche.  Qiielqnes  précisions  sur  Jean 
Louis  Voille  et  acccssoirenient  sur  Henri  Gabriel  Viollier,  con 
jiaiecchie  illustrazioni  e cioè  del  Voille:  la  Granduchessa  Maria 
B'eodorovna,  M.me  JJénard  (Museo  di  Lille),  ].  félaguine  e la 
(jrauduchessa  Elena  Paulovna;  poi  due  grandi  ritratti  rappre- 
sentanti Ideila  \ iollier  (del  Regnault;  e G.  \’iollier  (del  àlosuierj. 

REVUE  DE  L’ART  ANCIEN  ET  MODERNE 
IO  Settembre  1909. 

!..  Ré  vu.  La  scnlptnre  à Wnrzbnrg  au  débnt  XVI  siede. 
I.’A.  studia  uno  scultore  in  legno  e pietra,  Tielmann  Riemen- 
schueider  nato  nel  1 lartz  (146S)  ma  che  visse  e oprò  a W'urzburg, 
il  centro  della  scuola  di  B'rancouia.  Le  statue  di  Aliamo  e Èva, 
la  tomba  del  vescovo  voii  .Scherenberg  in  sasso,  le  pale  d’altare 
in  legno  scolpito  ili  Creglingen,  di  Rothenburg  e di  Detwang 
lijuesti  tre  capolavori  dell’arte  germanica)  rivelano  una  tecnica 
perfetta.  Non  è possibile  renilere  nel  legno  con  maggiore  maestria 
e con  più  sincero  realismo  scene  animate  da  molti  personaggi. 
Ben  nota  il  Réau  che  sopratutto  nelle  figure  femminili,  nelle 
.Madonne  e nelle  .Sante,  il  maestro  Till  dà  la  misura  ilei  suo 
valore  più  fatto  per  esprimere  la  grazia  e l’eleganza  che  non  la 
drammaticità  e il  vigore.  — 1.  Dimier.  Une  exposition  de  portraits 
angl/us  anciens.  Di  tale  mostra  tenutasi  al  Burlington  fine  arts 
club  ili  Londra,  il  D.  ci  dà  notizie  corredate  di  jiarecchie  il- 
lustrazioni, Ila  cui  il  ritratto  di  Tommaso  Moore  dell’ilolbein, 
opera  magistrale,  il  Conte  ili  .Surrey  dello  .Streeter  e un  busto, 
l'.leonora  d’Austria,  moglie  di  B'rancesco  I,  di  ignoto  autore. 
L’  Es|)osizione  abbracciava  il  periodo  ilei  regni  di  Enrico  Vili, 
.Maria  e B'.duardo  \T.  — A.  Dubui.sson.  Richard  Parkes  Bonington. 
B',  (piesto  articolo  la  continuazione  ili  altro  già  apparso  nella 
« Revue  de  l’Art  » (n.  XX\T)  sull’artista  inglese.  L’A.  lo  segate 
in  tutte  le  sue  peregrinazioni,  dal  1824  a Parigi,  in  Inghilterra 
e in  Italia  dove  ilipinse  la  jriazza  di  .San  Marco,  vedute  di  pae- 
saggio e di  città  preziosissime.  Meno  interessanti,  perchè  più 
comuni,  ci  sembrano  talune  scene  storiche  e romantiche,  mentre 
uno  studio  (li  nudo  dimostra  come  egli  fosse  maestro  non  solo 
nel  rendere  il  paese  ma  anche  la  figura. — L.  Hourticq.  Rubens  et 
Delocroix  à propos  de  denx  tableaux  dans  la  collection  de  S.  M. 
le  Roi  des  Belges.  I due  (|u.idri  di  cui  P Ilourticq  tratta  sono 
1 ’ ori'pnale  di  P.  P.  Rubens,  (|uà  ri|)|-odotto,  rappresentante:  / 
mirncoli  di  S.  Benedetto  la  copia  fattane  dal  Delacroi.x. 

Giilrambi  appartenevano  al  Re  ilei  Belgi  e furono  ila  lui  venduti, 
insieme  con  la  Madonna  ac(|uistata  da  .Mr.  Pierpout  Morgan  e 
■ ■ tutti  i dipinti  formanti  la  sua  cajllezione,  all ’antiijuario  Kleiu- 
beiger.  — Ra'-mond-Iìou'i  liR.  Fantin-Latour . l’reve  recensione 
c'iu  due  illustr.(/i  ni  di  un  libro  ili  Adolphe  (ullien  che  s’in- 
titola ■ !■  'lUiii  f.'tiau-,  sa  vie  et  ses  amitiés:  lettres  inéilites  et 
soiivenirs  i.arconnels  >>. 
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PjERRE  Gusmax.  L'art  dccoratif  de  Rome,  l’aris.  Librairie 
centrale  d’art  et  d’architecture.  Ch.  Blggiman  .Successenr. 

B.  questo  il  terzo  tascicolo  della  bella  e ricca  pubblic, azione 
intesa  ad  illustrare,  con  una  serie  di  anqiie  riproduzioni  di  opere 
o frammenti.  Parte  decorativa  in  Roma  dalla  fine  della  Repub- 
blica al  I\’  secolo.  Nella  breve  irrefazione  è spiegata  con  oppor- 
tuni argomenti  tutta  l’utilità  di  far  meglio  conoscere  al  pubblico 
francese  (e  11011  solo  a ipiesto,  aggiungeremo  noi)  un’arte  alla  cui 
lormazioiie  non  contribuì  solo  la  (irecia,  come  pretendono  gli 
ellenisti  ad  oltranza,  ma  gli  altri  paesi  soggiogati  dalle  legioni 
romane,  e la  quale  poi  a Roma  si  formò  e svolse  ac(|uistando 
carattere  assolutamente  pro|)rio.  Ognuna  delle  venti  tavole  in 
fototipia  (]ui  riunite  e dovute  alla  collaborazione  di  artisti  jiro- 
vetti  quali  i .Sigg.  Felici  (fotografo),  Bourdier  e B'auclieii.x,  reca 
il  luogo  dove  trovasi  1 esemplare  riproilotto  e l’epoi'a  apjirossi- 
niativa  : la  corredano  succinte  notizie  bibliografiche  in  fogli  se- 
parati. .Si  ]iotrehbe  dire  che  la  nitidezza  delle  fototipie  permette 
di  studiare  i motivi  di  decorazione  e di  architettura  meglio  an- 
cora che  stigli  originali  ilove  alle  volte  il  particolare  scompare 
nella  massa.  In  verità,  esaminando  i finissimi  stucchi  delle  tombe 
dei  Valeri!,  le  delicate  sculture  ornanti  tombe  vaticane  od  i ri- 
lievi dei  cantari  appartenenti  alla  Biblioteca  di  Parigi,  si  rimane 
ammirati  ilinnauzi  alla  teconilità  geniale  di  ignoti  artisti  i (piali 
lasciarono  P inesauribile  miniera  a cui  attinse  largamente  la  ri- 
nascenza nostra. 

B'iERENs-GiiVAERr.  — Lcs  primitifs  flamands.  — Pome  II. 
Librairie  Nationale  d’art  et  d’Iùstoire,  G.X'anOest  ixC.,  Brii-xelles. 

Gtiesto  secondo  volume  della  bella  opera  del  F.  G.  studia 
la  maturità  della  scuola  di  Bruges  e di  Gaud.  Comincia  con 
Hugo  \'au  der  Cioes  che,  se  non  nato  a Gami,  |)oichè  incerto  ne  è 
tuttora  il  luogo  di  origine,  ivi  fu  inscritto  nella  corporazione  dei 
pittori  che  tanto  onorf)  con  le  sue  creazioni.  .Seguace  dei  \’au 
Dyck  che  (lis|)eri')  di  uguagliare,  tanto  che  forse  |)er  (piesto  jierdè 
la  ragione,  di  loiav  meno  serafico  e puro,  fu  iierf)  piti  realista 
ed  umano.  Basta  a provarlo  il  capolavoro  di  Firenze,  che,  come 
ben  nota  l’.A.,  influì  sti  alcuni  artisti  toscani,  specialmente  sul 
Ghirlandaio  e sul  Credi.  Più  che  nelle  Madonne  e negli  Angeli 
a cui  spess(j,  al  pari  di  molti  altri  tìamminghi,  manca  l’espres- 
sione mistica,  egli  mostra  tutto  il  suo  valore  nel  ritratto  di  irerso- 
naggi  viventi.  — Poche  righe  sono  dedicate  alPeuigmatico  [ustus 
X’^au  Ghent  a cui  l’A.  attribuisce  con  ragione  le  tavole  (Trivium 
e ipiadrivium)  di  Berlino  e Londra.  E così  egli  forse  non  erra 
nel  credere  di  lui  il  ipiadro  della  Galleria  Barberini  che  ora  da 
alcuni  vuoisi  di  Melozzo.  Sotto  il  nome  di  « .Maestro  della  leg- 
genda di  .S.  Lucia  » sono  raggrup|iati  parecchi  dipinti,  fra  cui 
il  trittico  di  Pisa  ila  altri  attribuito  al  X'ermeyo.  Ntilla  pu(')  con 
sicurezza  attrilruirsi  a .Simone  Marmiou,  sebbene  certi  critici 
credano  di  lui  alcune  ojrere. 

Molto  era  stato  scritto  intorno  alle  origini  di  Hans  Memling 
ma  il  nostro  A.,  distruggendo  parecchie  leggende,  vuole  fosse  di 
origine  tedesca,  allievo  di  P.  \'an  der  XX’eyden  e iriù  ili  T.  Bouts, 
e operasse  nelle  B'iaudre.  Egli  lo  segue  attraverso  ttitta  la  sua 
vita  operosa,  ne  analizza  le  opere  con  un  amore  che  non  fa  velo 
però  a una  critica  giudiziosa.  Noi  siamo  d’  accordo  con  lui  nel 
ritenere  capolavoro  del  Maestro  il  trittico  di  Guillatmie  Moreel 
a Brtiges,  solo  ci  stupisce  come  egli  non  abbia  notato  le  aftinità 
di  questo  superbo  dipinto  con  pittori  italiani,  lombardi,  sopra- 
tiitto  nel  paesaggio.  E l’influsso  lombardo  lo  troviamo  assai  più 
accentuato,  e il  B'.  G.  lo  rileva,  nella  tavola  di  Gerard  David 
(rétable  de  feau  des  Trompesi  l’ultimo  dei  grandi  pittori  brug- 
gensi  che  rivela  l’afflato  dei  tempi  nuovi,  di  una  nuova  estetica. 
Do]to  iptesti  astri  maggiori  numerosi  sono  i minori,  le  opere  dei 
quali  di  freiiuente  non  possono  venir  identificate  con  certezza  : 
tutti  perf),  quale  più  quale  meno,  richiamano  alla  mente  la  ma- 
niera ili  Gerard  David  e tradiscono  reminiscenze  italiane  che 
vanno  facendosi  sempre  più  generali  nelle  B'iandre.  Così  anche 
i dipinti  di  soggetto  religioso  sono  meno  austeri,  meno  rigida- 
mente ortodossi:  ipià  e là  fanno  capolino  motivi  classici  nelle 
ornamentazioni,  se  non  nelle  architetture,  i tipi  degli  Angeli  e 
delle  Madonne  si  ingentiliscono.  « Bruges,  conchiude  l’Autore, 
non  si  riconosceva  più  in  cpiesta  pittura  di  lusso  e di  apparato» 
e difatti  i suoi  bei  giorni  sono  passati  ed  altra  città  sarà  illu- 
minata dal  riflesso  di  un’arte  diversa. 

Come  il  primo  volume,  questo  secondo  è ricco  di  ottime 
e grandi  tavole.  G.  C. 
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MICHELANGELO  CARDUCCI 

PITTORE  NORCINO  DEL  XVI  SECOLO. 


A Norcia  o nei  dintorni  si  conservano  ancora  molte 
pitture  murali  o mobili,  delle  (piali  non  si  conoscono  ”li 
autori.  Il  che,  naturalmente,  non  ha  impedite  le  jiiii  fan- 
tastiche attribuzioni,  rijictute,  direi  (piasi,  con  voluttà,  da 
tutti  coloro  i quali  pretendono  di  scrivere  d’arte  senza  la 
preparazione  e la  ponderazione  necessarie. 

E una  mia  vecchia  ojiinione  che  a Norcia  e.  in  ,y;pnei  e, 
nel  vasto  territorio  conosciuto  col  nome  di  Moiiiuijini  di 
Spoleto,  nei  secoli  XV  e XVT,  siano  fiorite  varie  scuole 
pittoriche  di  notevole  impor- 
tanza ; 0 la  mia  opinione  ò 
venuta,  maii  mano,  trovando 
la  più  esplicita  conferma  in 
opere  e documenti  che  si  sco- 
prono ogni  giorno.  Ed  anche 
maggiore,  io  penso,  tale  con- 
ferma si  avrebbe,  so  fosse 
dato  di  esplorare  con  diligen- 
za quella  abbandonata  parto 
della  Regione  umbra:  abban- 
donata dagli  studiosi,  ma  non, 
purtroppo,  dai  depredatori  del 
patrimonio  artistico  e archeo- 
logico nazionale  ! 

Sono  molti  anni  (vedi:  La 
Giorone  Vmhrio,  periodico 
spoletino,  1 gennaio  1899), 
detti  nn  saggio  di  ipiesti  miei 
studi,  rivelando  una  vera  di- 
nastia di  pittori  umbri,  gli 
Anfieliicci  da  M ernie,  a tutti, 
fino  allora,  sconosciuti;  poiché 
lo  stesso  Guardabassi  ignorò 
quasi  completamente  la  loro 
esistenza,  e di  uno  di  ossi  re- 
gistrò il  cognome  in  maniera 
così  errata,  da  renderlo  irri- 
conoscibile. 

Oggi  è un  altro  pittore 
del  quale,  con  questa  breve 
nota,  intendo  dar  conto  ; pit- 
tore anch’esso  quasi  scono- 
sciuto nella  storia  dell’arte,  e completamente  dimenticato 
nella  sua  stessa  patria. 

A Norcia,  nella  chiesa  di  San  Benedetto,  sojtra  il  se- 
condo altare  a sinistra,  si  vede  un  grande  dipinto  in  ta- 
vola rappresentante  la  risurrezione  di  Lazzaro.  “ La  costui 
figura  dice  il  Patrizi-Forti  nelle  sue  Memorie  storielle 
della  città  di  Xorcia  (Norcia,  Micocci,  1869,  pag.  463-64), 


deserivemlo  il  (piadro  ricordato  dì  sopra  “ la  costui  figura 
j>ei’  imdà  fuori  del  sejiolcro  è maestrevolmente  disegnata 
e colorita,  talché  pare  scorgere  veramente  rnomo  già  da 
([uattro  giorni  sottiu’i’a.  Nè  minore  nel  merito  artistico  si 
mostra  la  figura  del  Divin  Redentore,  che  levata  la  destra, 
lauipeggiante  ne!  volto  d’indicibile  soavità  ebbe  or  ora 
intimato  a Imzzaro  dì  uscir  fuori.  Sono  nel  (juadro  mol- 
tissime figure  di  gente  che  si  é raccolta  e sti[)ata  jier 
trovai'si  [U'esente  al  grande  miracolo,  e tutte  in  atto  na- 
turalissimo esprimono  la  cu- 
riosità e l'altissima  maraviglia. 
Nè  men  naturale  è l’es]u'es- 
sione  che  l’ai’tista  dar  volle 
alle  jiersone  idù  vicine  al  se- 
polcro e massimamente  a que’ 
due  uomini  che  soccorrono  l’u- 
scita di  Lazzaro;  impercioc- 
ché rassembrino  prese  da  nau- 
sea ]iel  cattivo  odor  del  ca- 
davere. i\la  poiclié  alla  sini- 
stra del  (piadro  son  poste  due 
figure  in  abiti  lien  distinti  da 
tutto  le  altre  in  attitudine  di 
osservatori  indifferenti,  ere- 
desi  che  in  quelle  ritratti 
sieiio  il  committente  de!  (pia- 
dro ed  il  suo  autore.  Nel  fondo, 
a graduata,  distanza  veggonsi 
sezioni  di  tempi  o di  altri  edi- 
fici 0 di  persone  che  da  tutte 
parti  concorrono,  ed  alcune 
che  ])er  curiosità,  se  non  jier 
timidezza,  ascese  sono  su’ pie- 
distalli delle  colonne  ,.. 

Secondo  il  buon  Patrizi- 
Forti,  dun(|ue,  in  (juesta  ta- 
vola da  altare  avremmo,  non 
solo  la  risurrezione  di  Laz- 
zaro, immaginata  ed  espressa 
con  vigoria  di  disegno  e di 
colorito,  ma  ci  sarebbero  stati 
conservati  anche  i ritratti  del 
('oiiimifteiite  e del  Pittore.  Ma,  chi  furono  costoro? 

Per  il  primo  non  è difficile  pensare  ad  un  personag- 
gio dell’antica  famiglia  Tebaldeschi-Argentieri,  come  lo 
ju'ova  la  seguente  iscrizione  marmorea,  esistente  nel 
pilastro  destro  dell’altare  su  cui  si  vedo  la  tavola.  Essa, 
infatti,  dice  testualmente  così,  nel  suo  brutto  ed  errato 
latino  : 


MICHELANGELO  CARDUCCI  - La  risurrezione  di  Lazzaro  (1560). 
Norcia  - Chiesa  di  S.  Benedetto. 

(Fot.  Cesare  Lalli  ■ Norcia). 
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I).  0.  J\l. 

J'l>M()HA'l'l'S  K'I'  RECTOliATl’S  hK ' IJ'IS  I A l'I 
llIIUTTAK  S.  AI’OIiLrNAHIS  HE  1 U K K l'A'l' li  OX. 
EAM1LIA1-;  'l'HBA  DESCHI  AKCEX'I'I  l'iRI  INS’I'I'I'. 

PER  (^1.  hi:  TMEBALDESCHl  IN  TEST”  DIE  O'I'TOB. 
1591  idre  ’I'HOJIAE  (.irARAN'TOTTI,  ET  BER 
(,).  R.  D.  CARD.  ANT.  MORICONT  IN  INSTK”  IHKI. 
i).  STEBH.  BIHiAKDEDDJ  DIE  9 IDIj.  ICiTO  ACCT. 

| [,DMJ.  D.  EI'I  DEliEG.  A S.  CoNG.  CONCI  D. 

ET  DE  CONSD'  l'A'l'RONI  IR.  AV  RAI  I I'.  ABB.  GNLIS 
COELESTIN  ECEliE  TRANSLAT:  AD  HANC  CABB. 
EDD.  S.  DAZARI  BAh'ITEK  DE  ICREBATID  II”  EAMIli. 
CCAI  (IBIHGAT:  MANU^rENENDl  ALTARE  E'I' 
l'NirS  AlISSAh:  IN  TEST.  'ITTCL.  ANNII  D.  17S2. 


E.  ili  veritìi.  so  l'jiltiiro  di  S.  Lazzam  er;i.  cDmc  asserisce 
riscriziuiie  iiiariii(ii'(‘!i,  di  ^'iiispatniiuitD  della  l'aiiii^'lia  Te- 


SPELLO  - Chiesa  della  Misericordia. 

Cartella  in  cui  è la  firma  di  MICHELANGELO  CARDUCCI  NORCINO. 

(Fot  R.  Laurentini  - Foligno). 


lialdes(dii-Ar,B;eiiti(‘i  i . il  ijiiadro  non  jioteva  averlo  coin- 
inesso  che  |i('rsoiia  di  (|nella  faiiii^lia. 

(.filanto  al  |iittore.  la  cosa  pareva  oln*  dovesse  correre 
anche  jiiii  liscia.  Neiraiin'olo,  in  basso,  a sinistra  del  ipiadro. 
si  lep;<>;e,  ancora  (diiarissiino,  ipiesto  ricordo: 

Ami»  dnìj.  M.CCCCIM^X, 

.1/.  . I . (\  .V.  J'ticichti I . 

Diiiiipu'.  neiraiino  lòIKf.  venne  diiiinta  ipicdla  pala  rajipre- 
senlanli'  la  risurrezioni'  di  Lazzaro,  da  un  pittore  il  cui 
nonie  si  nasconde  sotto  le  iniziali  .1/.  .1.  (',  o la  cui  patria 
mollo  prolialiihnente  fu  Xorcia,  colili'  lascia  sujiporre  la 
ipiarla  iniziale  .N'.  Nessuna  ineinoria.  |i('rii.  coinè  ho  detto, 
si  ax'i'N'a  in  Norcia  di  un  pittore  norcino,  di  ipiel  tempo, 
e.  piti  ancora,  di  un  pittore  le  cui  iniziali  corrisjiondessero 


a tpielh'  dipinto  nel  ipiadro.  Lo  stesso  Patrizi-Forti  che, 
in  nota,  nella  ]ia)>'ina  citata  di  sopra,  riporta  la  scritta  del 
ipiadro,  lu'  ricava  sollanlo  che  osso  fu  di|iinlo  nel  se- 
('olo  X\  I.  ì\la.  intorno  airanlore  i'  al  suo  hio<ro  di  oriffine. 
non  ci  dii  ueniiiH'iio  il  niaB,ro  conforto  di  una  qualsiasi 
couR'i'ttura. 

lo  non  pensavo  quasi  iiiìi  a questo  curioso  problema, 
quando,  un  giorno,  sfojrliando  il  libro,  ('ontrass('<rnalo  con 
la  lettera  B,  del  Sa,i>;r('stanato  della  S.nia  b'one,  che  si 
conserva  m'irArchivio  Capitolare  del  Duomo  di  Spoleto, 
fui  coljiito  dalle  note  di  alcuni  iiap;anienti  fatti  a mi  iinic- 
stro  M ifclicl i( in/elo  infinrr,  che  aveva  avuto  incarico  di 
adormire  la  volta  della  cappella  della  S.nia  Icone,  iii'llo 
stesso  Duomo  di  SjioU'to.  F i palpamenti  erano  avvenuti 
nel  1555-51).  Il  iMiclu'laiijpelo  della  ca|)pella  di  Spoli'to  non 
('ra,  di  certo,  il  niipante  della  capjielbi  Sistina,  fpià  morto 
da  pili  di  un  anno:  e i resti  della  decorazioiu'  pittorica, 
che  ancora  esistono  nella  antica  ca])|)ella  di'lla  leoni'  nel 
Duomo  di  Sjmleto,  da  me  ('samiiiati  accuratanienle , mi 
fecero  nasci're  il  sospetto  chi'  avessero  una  parentela  con 
il  quadro  di  Norcia  del  15110.  L,  ad  avvalorar!'  il  sospetto, 
si  aipipinnsi'  rosservazioin'  chi',  sconiponendo  il  nomi'  jiro- 
prio  .l/fc/m/am/c/o,  ne  venivano  fuori  due  altri  nomi  ]iropri: 
Mirlifh’  ed  Ain/rlo,  i ipiali  avevano,  jirecisann'iite,  le  ri- 
spettivi' iniziali,  ideiitiche  alle  due  |irinie  si'ipnate  nella 
tavola  iiursina.  Jm  terza  iniziale  della  tavola,  certamenlo, 
doN'i'va  indicarci  il  cognome  di  ipiesto  non  volgare  artefice. 

Allora,  mi  ricordai  che  un  lAIichelangelo  (Jardiicci 
aveva  dipinto  a Spello  nella  chiesa  della  Misericordia,  ed 
era  citalo  dal  Cuardabassi.  11  Cuardabassi  pei’b,  data  la 
ih'scrizione  delle  jiitture,  si  limiti)  a dire  che  vi  è,  in  esse, 
notato  i‘anno  1592  e la  scritta  M icliflaiififliis  (’iird uri ks.... 
jnrtor.  Dunque  ,1/ ichele  A iigelo  Carducci  .Vorcino,  poteva 
ben  essere,  quattro  anni  doj)o  i dipinti  di  Spoleto  e duo 
anni  prima  di  quelli  di  Spello,  l'ignoto  artefice  della  ta- 
vola conservata  anche  oggi  nella  chiesa  di  S.  Benedetto 
di  Norcia. 

Senonehè,  recatami  a mano  la  eecelleiite  monografia 
su  Le  ojirrr  (l'arlr  di  (Sy)r//r)  del  eh.  Prof,  tiinlio  ITrbiin, 
pubblicata  nell'.-l  rrinrio  storico  drll'A  rie.  Serie  sei'..  A.  IH, 
fuse.  I (1897).  sembri)  che  tidta  la  mia  faticosa  induzione 
nudasse  completamente  a monte.  Infatti,  il  eh.  lu'bini  as- 
si'i’iva.  a pag.  25  della  citata  monografia,  che  il  pittoi'o 
Michelangelo  Carducci  ])otè  essere  Sjiellauo  ” poichr  nel 
/.■),D.')  mori  il  /’.  Frtiiircsro  ('ordrcri,  pur  di  Sjxdlo,  r iiìki 
l’iimiplid  di  (pirslo  ropnomr  “ di  r<dlr  ('drditrrio  „ è riror- 
ddl((  dd  purcrriii  ... 

Se  Michelangelo  Cau'ducci,  le  cui  iniziali  coriùsponde- 
vano  cos'i  bene  con  la  scritta  della  tavola  di  Norcia,  e 
che.  anche  pei'  l'agione  di  tempo  o di  arte,  poteva  essere 
tutt'nno  col  ])ittoi'e  di  Spoleto,  di  Norcia  e di  Sj)ello,  era 
veramente  Spellano,  quale  spiegazione  mai  poteva  darsi 
all'ultima  delle  iniziali  segnate  nella  tavola  di  Norcia,  a 
quella  AL  che  send)i-ava  dicesse  tanto  chiaramente  Xur- 
siiidfi  '! 

Volli  recarmi  a Spello  |)er  studiare  da  vicino  i carat- 
teri stilistici  delle  ])itture  del  Cai'ducci  esistenti  nell'antica 
chiesuola  della  Misericordia.  Trovai,  purtroppo,  questa 
chiesuola  tutta  piena  di  ingomln’i  e di  legna  da  ardere  ; 
ma  nella  parete  a destra  di  chi  entra,  vedesi  ancora  una 
grande  nicclna  ” ov'è  di])into  il  calvario  coi  tre  crocifissi 
nel  centro,  e allato  al  Kedentore  due  angeli  che  ne  rac- 
colgono il  sangue;  in  basso,  avanti  a un  gruppo  d'armati 
la  Madonna  svenuta  e assistita  dalle  Marie;  a sinistra 


RASSEGNA  D'ARTE 


195 


S.  Giovanni  e due  altro  figure;  a destra  due  vecchi.  La 
nicchia  ha  esternamente  una  ricca  decorazione  : ne’ trian- 
goli deirarchivolto,  a sinistra  la  Carità,  a desti'a  la  Fede  ; 
nei  pilastrini,  in  alto  la  figura  d’uu  vecchio,  in  basso,  a 
sinistra  rAnuunciazione,  sott'a  cui  una  cartella  con  la  data 
15()2;  a destra  la  Madonna,  della  Misericordia  e sotto,  in 
un’altra  cartella,  il  nome  del  pittore^  Michelangelo  Car- 
ducci   (Ukbini,  Op.  Vìi.,  pag.  25). 

Volto  uno  sguardo  alle  cartelle,  dopo  esaminato  il 
dipinto,  presto  ini  accoi’si  che  esse  contenevano  ben  alti’u 
e ben  più  di  (piello  che  avevano  notato  e rUi'hini  e il 
Guardabassi. 

La  prima,  a sinistra,  jioco  importante  ])er  noi,  ma  che 
giova  riprodurre,  dice  esattamente  cosi:  (onj'Katf.bnitas 

I MISEHICORUIK  I MORICONO  | LKNCIO  | C'AMKK.i li.l « > | l'KO. 
CVKANTE  I SVB  ANA'O  | UNI  [ 1562, 

La  seconda,  che  risolve  com{)letamente,  e a favore 
della  mia  primitiva  congettura,  la  (piestione  della  jiatria 
del  pittore  Carducci,  dice  precisamente  cosi:  michklanuI': 

I KLVS  ■ CAIÌllV  I eivs  • ilVRSIN’^  | PICTOK  | UH';  • UCTA\-A 

— ivuii  • 1562, 

Questa  iscri- 
zione, dunque,  ci 
insegna  chiara- 
mente che  ilì/ior- 
no  H LìkjUo  lf)62, 
il  pittorv  Mivliv- 
lìdiìivlo  C((i(liicvi 
XorciìKì  poneva 
termine  a quel  di- 
pinto. Che  la  ter- 
za parola  di  ipie- 
sta  scritta,  segna- 
ta alla  fine  della 
terza  riga,  ben- 
ché manchi  della 
iniziale,  quasi  in- 
teramente sva- 
nita. ed  abbia  la 
terminazione  ab- 
breviata, debba 
leggersi  xriisi- 
NUS  e non  altri- 
menti , nessuno, 
di  certo , vorrà 
negare,  perchè  è inqiossihile  una  lettera  diversa,  e jierchè, 
dopo  il  riscontro  della  tavola  di  Norcia,  ogni  altra  inter- 
pretazione va  esclusa. 

Che,  poi,  la  famiglia  Carducci  abbia  esistito  in  Norcia 
non  vi  ha  dubbio.  L’egregio  cav.  Paris  Vincenzo,  da  nu^ 
pregato  di  fare  qualche  ricerca  in  jiroposito,  mi  assicura 
che  Egidio  Mocavino  nell’G  afùw/ira  ìilla  iiìdira  <ìv'  poco 
iiiforìiKiti  (Ivlld  viftii  ìli  Xorviìi,  stampata  in  Foligno  per 
Agostino  Alterii  nel  1621,  ricorda  un  Carducci  Podestà  di 
Fermo.  Anche  il  Ciucci  che  scrisse  alcune  memorie  di 
Norcia  nel  XVII  secolo,  a pag.  124,  in  un  manoscritto, 
conservato  da  quel  Comune,  dice:  “ Entrano  ancor  (pii  i 
ricchi  mercanti  Cianconi,  i Casolini,  i Cìirilìiwi  .,  ecc.  I\Ia, 
ben  ]»iù  decisivo  è ipiesto  ricordo,  favoritomi  dallo  stesso 
cav.  Paris,  e che  io  ho  potuto  anche  riscontrare  nell’ori- 
ginale.  Nel  jiiù  antico  libro  battesimale  che  si  conserva 
neU’Archivio  capitolare  del  Duomo  di  Noi’cia,  e che  va 
dal  1563  al  1584,  in  data  12  dicembre  di  ([iiesf  ultimo 
anno,  è scritto:  />.  l'amphìlo  Ixìiivzò  Mivvdl  A ìkjvIo  lìplio 


(li  .1/."  Aposfiiio  ( 'il  rd  lievi . Ln  iiinilrv  ('iiflivriiiii.  (inniirv 
hi  Miiiiiiiiiii. 

Vmitidiie  anni  dojm  l’esecuzione  (lidie  jiittiire  di  Sjiello, 
(hmipie.  e ventiiiuatti'o  dalla  tavola  di  S.  Benedetto,  na- 
sceva in  Norcia  un  Carducci,  cui  si  imjmneva  il  nume  di 
l\lichelangel().  Sarebbe  un  concederi'  tropjio  al  caso,  se 
la  imposizione  di  questo  nome  non  si  volessi*  ritenei'e 
come  un  postumo,  onorevole  ricordo  del  jàtton*  norcino, 
morto,  foi'se,  in  ipiel  torno  di  temjio;  ricordo  Noluto  da 
parenti  affettuosi.  E il  vedere  che  il  jiadre  del  neonato  è 
chiamato  MiivkIvh,  pmà  indurci  a pi'iisare  che.  anche  in 
(]uesta  famiglia,  come  in  (juella  degli  Angelucid.  degli 
Sjiarapaiie  e,  forse,  di  altri*,  l’esercizio  deirarle  pittorica 
fosse  una  domestica  tradizione.  Nè  sareblie  cosa  trojipo 
temeraria,  credo,  supjiorre  che  questo  Miii’idrii  AijniAiiiii 
fossi*  da  identificare,  apjmulo.  con  quel  MnvKtrn  AijiikIìiiu 
pittorv  ili  Xorviii,  che.  nella  seconda  metà  del  X\B.  e 
forse,  anzi,  verso  la  fine  di  qui*!  secolo,  dijiiiigeva  in 
S.  Maria  di  Macereto,  in  quel  di  \bsso  (vedi:  Fimi  L.. 
L' Avvilirlo  lìvllii  vitfii  ili  \'isso,  lìoma.  Battarelli.  1!)()]. 

pag.  XX  VI  11). 

Abbozza  t a 
cosi  la  ]M*rsona- 
lità  di  Michelan- 
gelo Carducci  da 
Norcia,  dovrei, 
ora.  int l'attenere 
i lettori  intorno 
al  suo  valoi'e  ai'- 
tistico;  ma  è an- 
cora tahiiente  e- 
siguo  il  materiale 
che  di  lui  si  co- 
, da  non  po- 
arrischiai'i* 
un  giudizio  qual- 
siasi. Ad  ogni 
modo. tenuto  con- 
to del  tempo  in 
che  fioriva  il  Car- 
ducci, seconda 
metà  del  X\G  se- 
colo, e ben  con- 
sidei'ati  i tre  sag- 
gi, a noi  noti,  della 
sua  arte,  si  dovi'ehhe  asserire  che  il  suo  valore  fu  modesto. 
Nella  tavola  di  Norcia  si  scopi'ono  facilmente,  qua  e là, 
cosi  nel  disegno  come  m*l  colorito  e nel  sentimento  di 
alcune  figui'e,  le  buone  tradizioni  del  Cinquecento,  mal- 
grado l’affastellamento  della  comjiosizione  e la  ricerca 
deH’effetto  scenico.  A Spello,  invece,  voi-rehhe  assurgere 
ad  una  grandiosità  tragica,  non  senza  l'iuscire  ad  impi'es- 
sionai'e  il  riguardante  jiei'  mezzo  di  nn  disegno  largamente 
esjiresso  e che  vori’elibe  quasi  essei'e  iiiivlivhniiiiolvsvo, 
nel  comune  senso  della  pai'ola.  Delle  jiittiu'e  di  Sjioleto, 
quasi  nulla  si  |)uo  dire,  poiché  rimane  ti'oppo  poco  di 
quella  che  dovette  esseri*  una  l'icca  i*,  ]ier  il  tempo,  gra- 
devole deeoi'azione.  Le  figure  sono  corrette,  dijiiiite  alla 
brava  e,  nell  iusieme,  molto  lontane  dal  cai'attere  di  foiza 
che,  in  parte,  a.  cagione  forse  del  soggetto,  hanno  quelle 
]iih  tai'de  di  Spello. 

Cei’tamente,  l’attività  ai'tistica  di  ÌMichelangelo  Car- 
ducci deve  esseie  cominciata  nella  jirima  metà  del  Cin- 
quecento, e deve  egli  aver  raggiunto  un  certo  gi'ado  di 


SPELLO  - Frammento  della  decorazione  pittorica 
eseguita  da  MICHELANGELO  CARDUCCI  nella  antica  cappella  della  Icone. 
(Fot.  E.  Mansueti  - Spoleto). 


196 


RASSEGNA  D’ARTE 


perfezione  o,  almeno,  una  incontrastata  fama,  se,  nel  lòòò, 
potè  essere  cliiamato  a decorare  la  cappella  più  insigne 
di  quel  Duomo  di  Spoleto,  dove,  un  secolo  ])riina,  aveva 
eseguiti  i suoi  mirabili  freschi,  ancoi’a  esistenti.  Fra  Fi- 
lippo Lippi.  E se,  col  tenipo,  si  avrà  la  fortuna  di  potere 
additare  qualche  oj)era  delle  prime  maniere  del  Carducci, 
a me  sembra  di  dover  ritenere  che  si  vedrà  di  lui  (jualche 
dipinto  notevole,  non  solo,  ma  tale  che  ci  dia  lume  intorno 
alle  origini  di  questo  jìittore,  di  cui  non  seìiza  un  senti- 
mento di  melanconia  è da  notare  che  ogni  memoria,  ogin 
ricordo  era  perito  financo  nella  sua  terra  nativa.  A (pie- 
sto,  di  certo,  ha  contribuito  l'esagerata  idolatria  deiran- 
tichità  e della  perfezione  artistica,  per  le  quali  si  dispre- 
giarono gli  artefici  della  prima  decadenza,  (juasichè, 
anch’essi,  non  fossero  genuina  espressione  dei  loro  temj)i, 
quasiché  di  loro  non  ci  rimanessero  bene  spesso,  se  non 
quadri  di  alto  valoie  artistico,  almeno  decorazioni  sapienti 
e vivaci,  che  dobbiamo  ammirare  senza  che  possiamo 
nemmeno  immaginare  a chi  si  debbano  quei  lavoii.  ]\la 
anche  a questa  lacuna,  j)rima  o poi,  si  dovrà  pensare,  là- 
sollevando  il  velo  che  i nostri  padri  lasciaix)no  cadere  sopra 
tanti  uomini  e tante  opere  d’arte  della  seconda  metà  del 
Cinquecento,  meritevoli  sempre,  non  fosse  altro,  della  con- 
siderazione dello  storico. 

Ed  ora  che  Michelangelo  Carducci  è stato  restituito 
alla  sua  j)atria,  al  suo  tempo  e,  in  parte  almeno,  alle  siu' 
opere,  io  non  dubito  che  si  troveranno  altre  notizie,  altii 
elementi  di  fatto,  finora  inavvertiti,  con  i (piali  si  potrà 
comjiletarne  la  notevole  figura;  la  (piale  dovrà,  pur  essa, 
avere  il  suo  jiosto,  e non  rultinio,  in  un  libro  di  là  da 
venire,  intitolato  e non  vanamente;  Storia  deWA  rtr  aiahra. 

Gll'SKl'J'K  SoiiUINl. 
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riguardanti  la  ilei'oi'aziom;  pittorica  (bùia  Fa|)])ella  della 
S.ma  Icone  nel  Duomo  di  Spoleto,  eseguita  da  Maestro 
Michela a(jeìo  negli  anni  tùób-rjf). 

SA(  IHFSTANA'D  ) DFd.LA  S.MA  K '(  )NA,  liùro  contra.s- 
segnato  con  la  lettera  H {Archivio  (JajàtoJare  del  Duomo 
di  Spoleto). 

Aiuti  Ió5ó-5I>. 

,1  carte  l'JS,  r.  — A di  4 de  Dicembre  vendemmo  a 
iii.o  III icche/aiti/clo  /littore  dui  copjie  de  grano  per ‘di  carlini 
la  coppa  monti'j  fiorini  sei  et  boi.  dudiid. 

,1  carte  ISI).  r.  — Imprimis  adi  S de  Magio  |)er  com- 
missione de  ms.  bercole  pagammo  un  lulio  i>er  comjirare 
certe  corde  per  far  lo  |)onte  per  jienger  la  cappella  della  cona. 

Iteli!  iiagainmoa  cervel  letta  computatici  la  jiosta  de  sopra 
|ier  [li il  corde  (‘cc. 

Itimi  a di  do  de  lulio  pagammo  a m."  ciam]iicbitto  per 
chiodi  e bolle. 

A carte  /SO,  i\  — Iteni  a di  d.j  del  detto  (.Agosto)  jier 
commissione  del  caidtolo  pagammo  a mastro  MicchetaH/jeto 
/littore  uno  scudo. 

Item  a di  b de  septembre  hebbe  el  sopraddetto  iiiiccìie- 
laaijeto  dui  scudi  d’oro  ([uali  li  pagammo  per  commissione 
del  ca)dtol(). 

Item  a di  Id  de  octobre  pagammo  a m."  mattheo  lom- 
bardo per  racconciare  il  tidto  sopra  la  cajqiella  della  cona 
minato  dalla  saetta  boi.  vinti. 

A carte  /A7,  r.  - Item  adi  primo  de  Dicembre  jier  com- 
missione de  ms.  Fabio  pagammo  a m."  Micchalnii/jelo  pit- 
tore fiorini  tre. 

Item  a di  4 del  detto  pagammo  al  so|iraddetto  /a."  mic- 
chalaiajeto  liorini  sei  et  btd.  dudici  che  lieblie  in  tanto  grano. 

A carte  ISI , v.  — Item  a di  18  de  gennaro  pagammo  a 
ut.»  Micchala itijeto  pittore  tre  scudi  d’oro  quali  li  dette  a 
( labili  io. 

Item  jiagamino  a m.»  micchatan/jeto  pittore  a di  9 de 
marzo  fiorini  eini|ue  et  boi.  trentuno  (|uali  li  pagi)  a Ga- 
binio  )ier  tanto  \'ino  pigliato  da  lui. 

Item  a di  detto  bebbe  el  sopradetto  iiiicchalaiiijelo  ]ier 
resto  et  attimo  /laijameiito  delli  dO  fiorini  I i era  obligata  la 
Sagrestia,  fiorini  uno  et  baiocchi  vintuno  et  quatrini  dui. 


LE  RELAZIONI  TRA  LA  MINIATURA 
E LA  PITTURA  BOLOGNESE  NEL  TRECENTO. 


Uno  (Un  compiti  più  urgenti  della  storia  (lelFarte  è 
chiarire  la  relazione  tra  la  pittura  e la  miniatura  (leH’evo 
medio,  circa  la  (piale  relazione  si  sono  sentite  già  tropjie 
ipotesi,  che  non  si  basano  su  ricerche  analitiche.  NeH’o- 
jiinione  pubblica  della  storia  (hdl'arte  si  diffonde  sempre 
jiiù  una  tendenza  che  vorrebbe  privare  la  jiittnra  medio- 
evalo della  cajiacità  di  trovare  in  se  stessa  i fattori  del 
suo  progresso  o che  fa  derivare  dalla  miniatura  i maestri 
[irecursori  della  jiittiira  trecentista  e il  nuovo  stilo  in  ge- 
nere, che  andava  formandosi.  A Berlino,  tra  quattro  jia- 
reti,  spunta  l'idea  che  si  jiotrebbe  adattare  bmiissimo  anche 
aU’arte  la  teoria  darviniana  della  selezione  della  s])ecie  ( 1 ), 
come  aveva  a suo  tempo  tentato  adattarla  alla  letteratura 
il  fu  direttore  della  “ Reviie  des  deii.x;  Mondes  con  suc- 
cesso non  del  tntfo  riconosciuto.  Rimase  vitiima  di  ipiesfo 
scherzo,  che  si  jiresentava  come  assioma  a priori,  la  pri- 
mitiva scuola  romana  (2)  e senese  (d),  por  la  ipial  ultima 
riteinu'ro  sufficiente  l'argomento  che  Duccio  e Simone 
Martini  si  erano  occiqiati  anche  di  miniatura,  mentre  (juesta 

(1)  D.  Wi’EFr:  /dir  »lei‘  'rrocfiifoiiialDn^i  . h‘i‘pert  f.  Kiiimtti'., 

XXVII,  ‘jr.O. 

(li)  Oji.  cil.,  ji. 

(F*)  O]».  (àt.,  J).  ‘.Hi. 


circostanza,  in  sè  stessa,  potrebbe  dimostrare  anche  il 
contrario,  ciot'  che  fu  la  pittura  a servire  di  norma  alla 
miniafiira  nel  nuovo  stile. 

Non  venne  risparmiato  nemmeno  Giotto  (1).  Fu  detto 
che  gli  affreschi  di  questo  non  sono  che  miniature  dipinte 
su  muro  e fu  affermato,  (piale  necessaria  premessa  di  ciò, 
che  egli,  jn-ima  di  dedicarsi  all’affresco,  si  fosse  occupato 
di  miniatura;  in  questo  modo  vediamo  seguito  il  metodo 
di  Crowe  e Cavalcasene,  i (piali,  jier  documentare  in  qualche 
modo  la  derivazione  genetica  della  pittura  umbra  dalla 
miniatura  locale,  furono  nolenti-volenti  costretti  ad  attri- 
buire ad  Oderisio  da  Gubbio,  senza  nessun  altro  mo- 
tivo, miniature  di  due  codici  (2).  Con  questo  metodo  si 
è giunti  a!  imnto  di  negare  il  contatto  diretto  tra  la  pittura 
trecentista  di  Siena  e quella  di  Firenze,  e di  spiegare  la 
loro  relazione  colla  comune  origine  dalla  miniatura  (3). 

Fra  la  miniatura  e la  pittura  dei  secoli  XIII  e XIV 
correvano,  certo,  molteplici  relazioni.  Però,  fino  a che  non 
sarà  scritta  la  storia  della  miniatura  nelle  singole  regioni, 

(1)  Oli.  cit.,  II.  2811,  24.'i,  liU». 

(2)  1.  A.  C'howiì  - ( !.  B.  Cavalcasei.i.e  ; <r  Ge.si'li.  d.  ital.  Malerei  ».  Deutsche 
Oiijiiniil-.\us;ralie  liesorjit  vtm  Max  Ioudan.  Leipzig,  18B9-76.  II,  351. 

(3)  Wiii.EE  : (i|i.  cit.,  p.  lUi. 
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non  si  potrà  dare  alle  opinioni  in  proposito  maggior  peso 
di  quello  che  potrebbero  pretendere  senijdici  supposizioni. 

Eccezionale  è la  posizione  in  questo  riguardo  della 
scuola  di  miniatura  di  Bologna  — una  delle  scuole  più 
importanti  nella  storia  della  miniatura  italiana  e la  jùù  fio- 
rente appunto  nel  dugento  e nel  trecento  — perchè  stanno 
a nostra  disposizione  le  ricerche  particolari,  hasantisi  anche 
su  documenti  di  archivio,  del  Malaguzzi  (1),  perchè  si  co- 
noscono numerose  (nella  maggior  jiarte  firmate  e datate) 
opere  del  più  insigne  rappresentante  della  scuola,  cioè 
di  Nicolò  di  Giacomo,  e finalmente,  perchè  questa  scuola, 
da  bel  principio,  possiede  caratteri  cosi  marcati  che  non 
riesce  difficile  la  localizzazione  delle  sue  opere. 

I. 

Bologna  ebbe  parto  attivissima  neir  italianizzare  la 
miniatura  bizantina,  il  che  avvenne  a datare  dalla  prima 
metà  del  secolo  XIII.  A noi  pare  proposito  sterile  il  voler 
stabilire  se  abbia  avuto  maggior  inq)ortanza  nella  forma- 
zione dello  stile  italiano  Jiella  miniatura  Siena  (2)  o Na- 
poli (3),  0,  come  sostengono  altri,  l'Umbria.  Con  eguale 
diritto  si  potrebbe  rivendicare  il  primato  anche  a Bologna, 
ma  con  ciò  non  sarebbe  trovata  ancoi-a  la  giusta  via,  perchè, 
secondo  che  pensiamo  noi,  il  nuovo  stile  andò  formandosi 
man  mano  simultaneamente  in  jiiù  luoghi,  nei  centri  mag- 
giori cioè  deH'attività  miniatui-istisca.  e fornito  già  da  prin- 
cipio di  speciale  colorito  locale;  il  che  però  non  significa 
che  tra  le  singole  scuole  locali  non  si  sia  stato  già  da 
j)rincipio  un  fecondatore  contatto.  Simone  Martini  si  reca 
a Napoli  e influisce  su  quella  scuola  di  miniatura,  restando 
a sua  volta  influenzato  dalla  miniatura  francese  che  fioriva 
nella  città  angioina.  Oderisio  <la  Gubbio  va  a Bologna, 
vi  lavora  a lungo,  ma  a iioi  pare  cosa  azzardata  raffer- 
mare, senza  conoscere  le  sue  opere,  che  egli  al)bia  influito 
sulla  miniatura  di  (piella  città  al  punto  da  trasfoi'inarne 
lo  stile,  0,  peggio  che  sia  stato  il  fondatore  della  scuola 
bolognese;  da  (juesto  fatto  si  potrebbe  egualmente  con- 
cbiudere  che  fu  Bologna  a trasformarlo,  tanto  più  che 
Oderisio  vi  trovò  una  scuola  di  miniatura,  con  modo  di 
vedere  artistico  proprio,  ben  sviliqtpata  e diffusa,  la  (piale 
ebbe  a fornire  alibondantemente  lo  Studio. 

I ricordi  più  antichi  conosciuti  della  miniatura  bolo- 
gnese si  attaccano  ad  un  jieriodo  di  quella  bizantina,  in 
cui  (piesta  era  satura  di  elementi  longobardi  e carolingi. 
l\Ia  ben  presto,  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  si  presenta 
un  influsso  molto  sensibile  della  miniatura  francese  su 
quella  bolognese,  influsso  fin’ ora  non  osservato,  che  diè 
rimpronta  alla  miniatura  bolognese  di  tutta  la  seconda 
metà  del  dugento  e che,  in  certo  senso,  si  fece  sentire 
ancora  al  principio  del  secolo  seguente  (-1). 

(1)  I ciHlici  miniati  ili  Nicolò  ili  Uiaconio  ila  Bollitila  o lidia  sua  scuola  in 
Bologna  (Atti  e ììiem.  d.  li.  DejJiit.  di  star.  patr.  p.  la  liomagna,  1.S92).  «La 
collezione  lidie  niiniatnre  ildl  Arcliivio  ili  Stato  ili  Bologna  « (Arcìi.  storico  dH- 
Vfirte.  1S;)4).  «La  miniatura  a Koloona  {.ircJi.  stiir.  Hai.,  ISilB).  « Catalogo 'Ielle 
miniature  e ilisefrni  iiossednti  ilall' Arcliivio  ili  Stato  ili  Bologna  (.itti  e meni.  d. 
li.  Deput.  di  stur.  paté.  p.  la  liumanna,  181IK). 

(2)  Max  Uvoràk:  « Byzantinisdier  Einllass  anf  ilie  italienisclie  Miniatur- 
malerd  iles  Trecento».  Mittlieiluiiijen  des  Iintitnts  /il r uesterreichisclic  (ìescìilclits- 
furschang.  VI.  En"an/.ungslianil.  Innslirnck,  Hllll.  l’agg.  792-821). 

('■’>)  Vl’LFF  : op.  cit.,  |i.  94. 

(4)  Conno  liibliografìeo  .sui  minatori  e codici  miniali  francesi  in  Italia.: 
S.  Kesta  : Indice  del  liino  intitnlato  rarnaso  do'  l’ittori  in  cui  si  contengono 
vari  disegni  originali  ».  Perugia,  1797.  G.  Pasini  : « Codicos  manuscriiiti  liililio- 
tliecao  regii  Taurensis  Atlienaei  ».  Torino,  1749.  L.  Cavkdoni  : « Descrizione  di 
un  lilnicino  di  divozione  che  a]iiiartenne  a Madama  Kenea  di  Francia»  (Atti  e 
mem.  d.  UH.  Dep.  di  Ut.  p.p.  l.  prov.  modenesi  e parmensi.  1864).  Andrea  Ca- 
ravita:  « I codici  e le  arti  a Montecassino  ■>.  Montecassino,  1869-71.  Gius.  Cam- 
PORi  : «Notizie  dei  miniatori  dei  princiiii  Estensi»  (Atti  e meni.  d.  li  li.  dep.  di 
St.  p.p.  le  prov.  modenesi  e parmensi.  1872).  Carlo  Morirò:  «Francia  ed  Italia 
ossia  i manoscritti  francesi  dello  nostre  bihlioteclie,  ».  Milano,  1872.  Pio  Rejna  : 

« Ricordi  di  codici  francesi  ]iosseduti  dagli  Estensi.  (Romania,  II,  49—),  Paris,  1873. 


Quest’influsso  si  palesa  in  primo  luogo  iieU’orgaiiismo 
della  decorazione  dei  fogli  e nei  motivi  ornamentali.  Esa- 
miniamo per  esenqiio  i fogli  miniati  del  codice  sognato  \’III, 
194  della  Biblioteca  Rossiana  a Lainz-Wien,  che  è uno 
degli  esempi  più  interessanti  della  miniatura  bolognese 
nel  sec.  XIII  e che  potè  esser  miniato  tra  il  Ì2i;o  e il  1270. 
L’ornamentazione  della  pagina  si  diparte  daH’iniziale  de- 
corata di  figure,  dalla  (piale  si  svolge  organicamente  il 
fregio  marginale:  un  sottile  gambo  vegetale  che  corre 
lungo  tre  lati  del  corpo  scritto,  e jirecisamente  vicino  ad 
esso  a sinistra  e lungo  il  lato  sujteriore,  un  po’  più  discosto 
lungo  quello  inferiore,  per  lasciar  posto  alle  figure  umane 
e d’animali  collocate  sul  gambo  inferiore.  I tre  gambi 
avanzano  -dolcemente,  il  loro  ritmo  è dato  da  nodi  fatti 
a mo’  di  corda,  da  foglie  che  spuntano  (pia  e là  dal 
gambo  0 da  figure  umane  intercalate:  tutto  ciò  è proprio 
della  miniatura  francese.  I gambi  s’incontrano  ad  angolo 
e le  estremità  libere  finiscono  in  fiori  stilizzati  volti  aH'iii- 
terno.  lina  variante  più  semplice  di  (piesto  tipo  d’orna- 
mentazione vediamo  sulle  pagine  del  codice  n.  Ili  miniato 
della  R.  Biblioteca  di  Stoccarda  dove  un  gambo  allungato 
deiriniziale  si  trasforma  in  decorazione  marginale  forman- 
done il  gambo  sinistro,  e dove  mostri  — animali  stilizzati  — 
danno  il  jiassaggio  al  margine  inferiore.  Troviamo  il  mo- 
dello di  ambedue  i tipi  nella  miniatura  francese  del  se- 
colo XIII,  nella  (piale  però  rornamentazione  marginale  è 
generalmente  meno  naturalista  che  a Bologna  essendo,  la 
maggior  parte,  completamente  stilizzata  in  conformità 
aU’ornato  figurale. 

La  miniatura  liolognese  assimila,  abpianto  più  tardi, 
verso  la  fine  del  sec.  XIII,  anche  un  terzo  tijio  francese 
di  decorazione,  aggiungendo  alle  due  estremità  deirorna- 
mentazioiie  marginale  inferiore  — che  si  sviluppa  sempre 
pili  riccamente  ed  è adatta  a tale  sviluppo  in  seguito  alla 
sua  lontananza  dal  corjio  scritto  — medaglioni,  con  orna- 
menti, con  scene  o solo  figure  (cfr.  il  codice  segnato  i\Is. 
p],  f,  S della  Regia  Biblioteca  di  Torino).  Ancora  jiiù  tardi, 
nel  jirincipio  del  secolo  XIU,  colloca,  sempre  su  modello 
francese,  lungo  il  margine  inferiore,  rimo  presso  raltro, 
diversi  simili  medaglioni  [Cfr.  gli  Statuti  della  Comp.  dei 
Merciai  deH'a  1311  (Mus.  Civ.  di  Bologna,  N.  83),  la  iMatri- 
cola  della  stessa  comp.  degli  a.  1314  e 1328  (1  b.  N.  84.  85); 
la  Bibbia  vaticana  segn.  vat.  Cat.  20];  anzi,  sul  foglio  IV 
della  cosidetta  Bibbia  del  Papa  (Parigi,  Biblioteca  Nazio- 
nale, cod.  lat.  18),  vediamo  simili  medaglioni  sovrajiposti 
gli  uni  agli  altri  fra  le  duo  colonne  del  corjio  scritto.  Con 
(piesta  pagina  della  bibbia  di  Parigi  mostra  analogie  sor- 
prendenti la  miniatura  a jiag.  llOa  della  bibbia  segnata 
Ms.  18720  del  Britisb  Museum  (1),  tanto  neU’organismo 
deirornamontazione,  (pianto  nelle  singole  figure,  parecchie 

<Ji>Einsio  PisciCELLi  Taeggi  : « PtiU‘(»iiratìa  artistica  di  ^lolite  Cassino».  Monte- 
cassino,  1870-77.  «Le  miniature  nei  codici  di  ^lonte  Cassila»  . Iìk.  1S81.  c La  Pa- 
leoixralia  artistica  nei  codici  cassinensi,  lìi.,  1884.  I.  W.  PiUadley  : « IMcti<»narv 
of  niiniaturists,  illuininators,  calli^irapliers,  and  co})ists».  London,  1887-80.  (tiueio 
Camus:  I codici  francesi  della  R.  Hildioteca  Kstense  ■.  ^lodena,  i880.  A.  Cap- 

pelli: « La  biblioteca  Estense  nella  jn’ima  metà  del  sec.  XV  » {(liornale  .storico 
delia  letteratura  italiana.  1880).  (tius.  piazzatimi:  «Inventari  dei  mamtscritti 
delle  liiblioteelie  d'Italia».  Forlì,  1800.  Domenico  Ci.Vmpoli  : «T  codici  francesi 
della  U.  biblioteca  nazionale  di  S.  Plarco  in  Venezia».  Venezia,  1807.  IL  I.  Her- 
mann : Ziii’  Geschiclite  der  Pliniaturmalerei  am  Hofe  der  Este  in  Ferrara» 
(Ibueh  d.  Kiiiustìiifit.  Sanimi,  d.  allerìi.  Kai.serJiau.ses.  1000).  P.  Toesca  : Liher 
Vaiionum  nella  Valicelliana  di  Roma»  {L'Arte.  1002).  Eug.  PIìintz:  « Les  mi- 
niatures  fram;aises  dans  les  bibliothèques  italiennes  •>  {La  Hihliofilia.  1002).  — L'Ar- 
chivio di  Stato  di  boloii’na  con.serva  molti  frammenti  di  codici  miniati  francesi,  i 
(inali  si  trovavano  jmre  anticamente  in  (luella  città.  È da  notare  ancora  il  fatto  che 
vari  codici  miniati  francesi,  in  i»arte  d'ori'iine  provenzale,  vennero  copiati,  non 
di  rado  ])er  incarico  dei  bidelli  dello  Stnbio,  da  mani  boloD’iiesì. 

(1)  Jiii»r.  in  Keproduetions  from  illuminated  manuscrijits.  Ed.  del  british 
Pluseum.  London,  1907.  Series  I,  piate  XLIII.  (La  miniatura  è publdicata  come 
« Italian  Scliool,  XIV  cent.  ») 
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delle  quali  son  identiche  alle  figure  analogamente  poste 
nel  foglio  parigino,  linea  per  linea,  ciò  che  ci  permette  di 
identificare  il  miniatore  della  bihbia  londinese  in  quello 
della  hibbia  del  Papa.  Ancora  iin  altro  tipo  di  decorazione 
schiettamente  francese  presenta  il  f.  V’'  del  corale  segn. 
XI.  H.  3 nella  Bihl.  Estense  di  Modena,  nel  quale  sette  scene 
racchiuse  in  quadrati,  incorniciati  in  modo  semplice,  vengon 
collocate  l'una  sopra  Taltra,  in  una  stretta  striscia  verti- 
cale che  corre  parallela  al  corpo  dello  scritto. 

Nella  miniatura  bolognese  del  principio  del  sec.  XIV 
si  manifesta  anche  un  principio  molto  caratteristico  di 
(piella  fi-ancese,  — del  quale  troviamo  il  germe  già  nella 
miniatura  carolinga  e sassone-irlandese  — cioè  che 
nella  rapi»resentazione  di  scene  rarcliitettura  intei-na,  tra 
la  quale  esse  si  svolgono,  serve  loro  nello  stesso  tenqm 
anche  d’incorniciatura.  (Così  p.  e.  a f.  4^  dei  Decretali 
segii.  Ms.  2S0  del  Collegio  di  Spagna  di  Bologna,  a f.  lOS"*, 
119,-'  133,’’ 22(1'’  del  Digesto  segn.  Ms.  E,  I,  8 della  R.  Bi- 
blioteca di  Torino  e nei  Decretali  segn.  Cod.  V,  71  deH'Ai- 
chivio  Capitolare  del  Duomo  di  Vercelli).  Neirapplicazione 
<li  questo  princi}»io  la  miniatura  l)olognese  non  va  tanto  lon- 
tano quanto  quella,  francese,  la  quale,  in  seguito  al  suo  ottimo 
sentimento  jier  la  decorazione  non  di  raro  unisce  oigani- 
camente  (.piesta  cornice  architettonica  airiniziale  che  ri- 
mane nella  miniatura  francese  il  ])unto  di  partenza  per 
r ornamentazione  della  jìagiua  per  tutto  il  secolo  XIV. 

Si  serve  la  miniatura  bolognese,  in  questo  tempo,  di 
vai-i  motivi  «lecorativi  e ornamentali  di  quella  francese, 
fi-a  i piu  diffusi:  per  esenq)io,  quello  del  drago  o del  serpente 
fantasticamente  stilizzati  ed  intei'calati  nel  gambo  del 
fi’egio  deiriniziale  o del  margine,  e quello  delle  foglie  tri- 
lobate, delle  foglie  smerlate  da  una  parte  sola  e dei  pal- 
metti,  e quello  formato  da  linee  intrecciate  nel  modo  jun 
vario  — motivo  d’origine  longobarda  — e quello  formato 
da  uniforme  (pmdratura  e adoperato  (piale  sfondo  (ter 
scene  e figure  isolate.  Quest’ultimo  fu  uno  dei  motivi 
più  jireferiti  della  miniatura  ed  in  genere  dell  arte  bi- 
zantina (lo  incontriamo  su  lavori  d’intarsio,  su  smalti  e 
su  ])arti  architettoniche  ornamentali),  che  nella  minia- 
tura serviva  soltanto  per  rincoriiiciatura  o anche  come 
ornamento  a sè,  occupando  alle  volte  persino  mezza 
jiagina,  ma  non  applicato  mai  da  essa  quale  sfondo 
alle  figure.  Se  ne  trovano  le  traccie  del  resto  nella  pittura 
del  dugento:  così  per  esempio  nel  gran  Crocifisso  del 
Duomo  di  Arezzo  e in  quello  della  Galleria  di  Perugia. 
Lo  ritroviamo  poi  nella  pittura  del  secolo  XIV,  tanto  in 
quella  senese,  quanto  in  quella  fiorentina;  se  ne  servono 
Duccio  e Giotto,  ma  non  più  a coprire  lo  spazio,  bensì 
allo  scopo  ojiposto,  cioè  a definire  uno  spazio,  conio  un 
arazzo,  o tappeto,  per  il  quale  Tornare  non  è che  uno 
scopo  secondario.  Seguono  la  norma  francese  le  iniziali 
nelle  loro  forme,  come  (i.  e.  quella  molto  caratteristica 
della  lettera  I.  Ed  è di  origine  gallica  pure  Fuso  dei  fondi 
d’azzurro  d’ oltremare,  decorati  con  rabesclii  leggeri  e 
posti  colla  biacca  — uno  dei  segni  più  spiccati  della  mi- 
niatura bolognese  — ; fondi  che  nella  miniatura  francese 
sono  adoperati  principalmente  nelle  iniziali,  e variamente 
con  dei  fondi  di  color  mattone-chiaro. 

L’influsso  francese  si  fece  sentire  — è vero,  ben  meno 
marcatamente  — anche  nel  formalismo  delle  figure.  La 
fronte  dei  visi  si  allarga  e si  allunga;  il  naso  si  raccorcia; 
la  bocca  e lo  sopracciglia  perdono  il  loro  disegno  marcato, 
e in  seguito  a ciò  vien  meno  l’intensità  nell’ espressione 
psichica:  la  barba  o i ca|>olh  vengono  disegnati  filiforme- 


mente. Il  modellato  è jiiatto;  in  molti  casi  rinuncia  (hd 
tutto  a voler  destare  illusione  di  spazio;  tutto  lo  stile  è 
eminentemente  lineare.  È notevole  che  i miniatori  bolo- 
gnesi della  seconda  metà  del  sec.  Xlll,  seguendo  la 
norma  francese,  si  dilettano  a mettei'  sjiessissimo,  mdle 
loro  composizioni,  animali  (in  preimnderanza  uccelli) 
come  elemento  decorativo,  studiati  dal  vero,  e con  accu- 
ratezza che  soriirende.  Fu  fecondo  T influsso  della  mi- 
niatura francese  su  (juella  bolognese  anche  pi'r  cii)  che 
riguarda,  il  colorito  e la  tecnica.  I colm  i mattone-chiaro, 
roseo,  azzurro  d’oltremare,  un  grigio  violaceo  — colori 
caratteristici  per  la  miniatura  bolognese  — troviamo  già 
])rima  nella  miniatura  francese.  Non  di  rado  i miniatori 
bolognesi  disegnano  in  penna  neri  e decisi  i contoi-ni  di 
certe  parti  delle  figure  umaue,  così  degli  occhi  e delle 
so])racciglia.  del  naso,  della  bocca,  del  (aglio  del  viso, 
delle  mani  (Cfr.  p.  e.  i Decretali  segn.  Ms.  280  del  Col- 
legio di  Spagna  di  Bologna),  ciò  che  era  il  modo  di  fare 
generale  dei  miniatori  francesi. 

Kiconosciuto  il  fatto  che  la  miniatura  lioiognese  della 
seconda  metà  del  sec.  XIII  era  sotto  tutela  francese  riu- 
scirà facile  il  comprendere  perchè  a Dante  sia  venuto  in 
mente  di  ricordare  in  (juel  passo  tante  volte  citato  del 
canto  Xf  del  Purgatorio,  dopo  aver  fatto  menzione  di 
Oderisio  — il  (piale  è dimostrato  esser  jiresente  a Bologna 
apiuinto  in  quelTepoca  — e di  Franco  Bolognese,  che  a 
Parigi  l’arte  del  minio  è chiainata  “ alluminare  „.  Doh- 
biamo  ricercare  le  traccie  nella  miniatura  bolognese  di 
(jiiesti  due  favoriti  di  Dante,  conosciuti  finora  soltanto 
di  nome,  tra  le  (ipere  sorte  sotto  T influsso  francese  ; 
non  v’è  motivo  a supporre  che  le  loro  opere  abbiano  for- 
mato un’eccezione,  sottraendosi  alTinfluenza  francese  che 
dominava  allora  sulla  miniatura  bolognese. 

II. 

Alla,  fine  del  dugento  Tiiiflusso  francese  sulla,  minia- 
tura lioiognese  era  sì  forte  che  v’era  pericolo  che  ipiesta 
dovesse  ridursi  ad  un’ancella  della  miniatura,  francese, 
se  non  si  avesse  a tempo  posto  un  argine  al  suo  irrom- 
pere. Ciò  successe  al  principio  del  sec.  XIV,  allorché  si 
svilujipò  un  nuovo  stile  nella  miniatura  di  Bologna,  ca- 
ratterizzato princijialmente  da  due  circostanze  : Tallonta- 
tanamento  dall’  arte  francese  e ravvicinamento  all’epoca 
pura  da  contaminazioni  barbare,  quella  bizantina,  alTi- 
talizzazione  della  quale,  ora,  la  miniatura  bolognese  con- 
tribuisce con  tutte  le  sue  forze.  Il  concetto  della  forma 
si  trasforma  in  modo  che,  a questo  riguardo,  non  rimane 
più  traccia  dell’antecedente  francesismo  ; trasformazione 
tanto  più  facile,  perchè  la  miniatura  bolognese  durante 
il  periodo  relativamente  breve  della  soggezione  gallica 
non  dimenticò  del  tutto  le  tradizioni  bizantine  per  ciò  che 
riguarda  la  forma.  Nel  modellato  delle  figure  ambisce  ad 
un’effetto  plastico  ; formando  i tipi,  interroga  modelli  bi- 
zantini intatti,  non  ancora  carolingizzati,  che  tiene  per 
norma  anche  nel  disegno  del  drappeggio,  con  molte  pieghe 
ad  angolo  e con  quelle  parallele  in  senso  diagonale  ; fa 
procedere  con  sicurezza  le  ben  marcate  linee,  le  quali 
non  si  contorcono  con  affettazione  come  nella  miniatura 
francese;  tutte  forme  di  origine  bizantina,  ma  già  italia- 
nizzate. Si  rileva  in  loro  un  sentimento  per  il  piacevole 
e T armonia.  Eziandio  la  composizione  delle  scene  si 
diparte  da  esempi  bizantini,  ma  gradatamente  se  ne  eman- 
cipa. Le  figure  si  muovono  più  liberamente,  si  preoccupano 
di  ima  circostanza  sola:  dell’ armonia;  spirano  maestà 
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come  quelle  più  pure  hizaiitiue,  ma  in  pari  tempo  sono  jùeno 
(li  grazia  e (li  (piieta  bellezza.  La  “ Bibbia  del  Pa])a  „ e 
la  biltbia  loiuliiiese  — delle  quali  già  parlammo  ])iù  soiu-a 
— nonché  il  labro  corale  segnato  XI,  H,  8 della  Biblioteca 
Estense  a Modena  (1)  rajtpresenlauo  a (juesto  i-iguardo 
il  massimo  deirevoluzione  nella  miniatura  bolognese  come 
in  genere  in  (piella  italiana.  Nei  loro  fogli  miniati  viene 
evitato  tutto  ciò  che  potrebbe  disturbare  il  senso  artistico 
italianizzato.  Xarii  vediamo  piu  mostri  umani  dal  becco 
d'uccello  e dalla  testa  di  rana,  m''  teste  di  frati  sfoi  inato 
dal  riso,  nè  gente  armata  combattere  contro  una  lumaca 
impaurita,  non  vediamo  più  sul  gambo  iid'eriore  del  fregio 
marginale  grasse  figure  nude  stai'e  ca])ovolte,  alle  (piali 
il  loro  compagno  gigante  fa  un  iscberzo  jtoco  docente  — 
come  nel  summenzionato  codice  di  Laiuz-Wien  o come  nei 
Digesti  segn.  Ms.  u.  285  del  Collegio  di  Spagna  di  Bo- 
logna, — motivi  provenienti  dalla  miinatura  francese,  ri- 
spettivamente da  (piella  cai'olinga.  Questi  motivi  e tipi 
non  furono  generati  (lall'epoca,  ma  da  ima  razza,  da  quella 
cioè  germano-franca  che  non  potè  fare  a meno  di  elabo- 
rare nella  sua  civiltà  cristiana  le  sue  antiche  concezioni 
pagane.  Era  una  delle  caratteristiche  deirepoca,  è vero, 
il  preferire  rallegorico  e il  simbolico  ; ma  che  non  fu  tale 
la  lingua  allegorica  deU’ai'te  e dello  spirito  italiano,  lo 
(liniostraron  in  primo  luogo  la  pittura  del  trecento  e 
Giotto. 

Benché  la  miniatura  bolognese  nel  principio  del  se- 
colo XIV  modelli  le  figure  iilasticamente,  neglige  lo  spazio 
che  le  circonda,  in  seguito  al  novello  influsso  bizantino. 
Le  figure  non  sono  veri  elementi  di  spazio;  alcune  mosse 
contra})poste  o alcuni  tagli  non  rimediano  alla  incertezza 
di  spazio,  nel  quale  si  muovono  ; esse  son  collocate 
spesso  sulla  nuda  pergamena,  senza  alcuna  indicazione  di 
spazio,  come  aveva  fatto,  nei  suoi  periodi  più  puri,  la 
miniatura  bizantina.  La  miniatura  bolognese,  nel  periodo 
lirecedente  della  sua  evoluzione,  si  curava  più  dello  spazio, 
benché  da  ipiesto,  in  seguito  alle  istruzioni  dell'arte  fran- 
cese, abbia  ottenuto  profitto  in  primo  luogo  in  senso 
decorativo. 

L’intervento  bizantino,  per  ciò  che  riguarda  le  forme, 
estirpò  dalla  miniatura  bolognese  per  sempre  relemento 
francese,  ciò  che  non  si  potrebbe  affermare  circa  l’orna- 
mentazione.  Al  principio  del  sec.  XIV  il  sistema  generale 
della  decorazione  dei  fogli  é ancora  francese,  benché 
questa  si  sviluppasse  a modo  proprio.  Si  può  seguire  passo 
per  passo  questo  sviluppo.  Il  miniatore  bolognese  nel  prin- 
cipio del  trecento  conserva  ancora,  seguendo  la  tradizione 
francese,  il  nesso  organico  fra  rornamentazione  marginale 
e la  raiipresentazione  delle  figure  e scene  ; però  non  fa 
più  partire  dall'iniziale  rornamentazione  del  margine.  Dal 
gambo  vegetale  spuntano  sempre  più  gruppi  di  foglie,  e i 
nodi  a mo’  di  corda  poco  a poco  spariscono,  trasforman- 
dosi in  foglie  degenerate.  In  Francia  rornamentazione 
marginale  perde  sempre  più  il  suo  carattere  vegetale,  e nel 
sec.  XIV  non  una  volta  dà  l’ impressione  di  una  borchia 
di  ferro  battuto  e stilizzato  goticamente  ; a Bologna  invece 

(1)  Le  niiniatiire  di  ([uesto  codice  sono  stato  fatte  da  tre  diverse  inani  ed 
eseguito  in  diverse  epoche.  Fino  alla  jiagina  184»  riscontriamo  la  maniera  della 
quale  ])arliamo  di  sopra.  A pagina  1841)  le  inir.iali  miniate  (1  e E,  con  le  figure 
di  un  frate  e di  una  monaca  che  si  salutano  atl'ettuosainente,  si  devono  ad  un 
miniatore  che  lavorava  circa  una  trentina  d'anni  più  tardi  (cioè  verso  il  183.')), 
il  quale  apparteneva  ad  uno  dei  gripipi  di  miniatori  che  precedevano  immediata- 
mente Nicolò  di  Giacomo.  Le  miniature  dalla  pag.  187»  son  lavori  d'nn  miniatore 
presso  a poco  contemiioraneo  al  precedente,  miniatore  che  imitava,  un  po'  ro/.z.a- 
mente,  la  maniera  e copiava  alcune  delle  figure  dei  precedente. 


va  sempre  luituralizzaiidosi,  si  arricchisce  di  nuove  foglie 
che  si  formano  abbondanti,  larghe  e grasse.  La  miniatura 
francese  elimina  col  tempo  le  figure  deirornamentazione 
del  margine,  jier  non  disturbare  il  suo  svihqijio  pretta- 
mente decorativo;  (piella  bolognese,  invece,  conserva  in 
tutto  il  sec.  XIV  l’abitudine  di  introdurvi  qiialcbe  figura, 
anche  nell' epoca  in  cui  lavortiva  Nictdò  di  Giacomo, 
benché  allora  il  fregio  nuirginale  sia  già  tanto  ricco  di 
foglie  che  sjuintauo  dal  denso  fogliame,  tante  volte,  sol- 
tanto le  teste  delle  figure  intercalate.  Contenqioranea- 
mente  ha  luogo  la  natur;ilizzazione  deirornamentazioiie 
marginale  anche  india  miniatura  di  Siena;  ma  sartdibe 
falso  voler  scorgere  in  (juesto  riguardo  l'infliKuiza  senese 
nella  miniatura  di  Bologna,  dove  (juesto  jtrocesso  è cos'i 
logico  e svihqqiatosi  gradatamente  da  sé  stesso.  N'(dla 
seconda  metà  del  secolo  XIV  si  inoltijdicano  lungo  il 
gambo  deirornaiuentazione  marginale  le  grosse  foglie  in 
modo  che  (juesto,  reso  instabile,  si  resti'inge  e si  jiiega 
ondeggiando  sotto  il  jieso. 

La  formazione  del  tijio  di  ornamentazione  marginale 
di  andamento  ondeggiante  fu  facilitata  dalla  circostanza 
che  nella  tarda  miniatura  bizantina  troviamo  un  motivo 
simile:  la  fascia  ondeggiante,  di  uniforme  larghezza,  stiliz- 
zata geometricamente,  provvista  agli  orli  di  frangie  sjxir- 
genti  a mo’  di  foglie.  Il  fregio  marginale,  svilujtjiatosi  cos'i 
riccamente  nella  miniatura  bolognese,  deve  alla  miniatura 
francese  il  grande  princijtio  deirorganismo.  Il  modo  di 
ornainentare  delFarte  bizantina  è in  generalo  di  carattere 
geometrico,  il  chè  può  attribuirsi  a influsso  orientale, 
princijialmente  assiro  e arabo.  La  decorazione  marginale 
della  miniatura  bizantina  è continua  in  senso  geometrico; 
(juella  invece  della  miniatura  francese  (e  in  seguito  a questa 
quella  bolognese)  vive  una  vita  organica.  Se  tagliamo  una 
parte  del  fregio  marginale  bizantino,  la  troviamo  com- 
pleta, intera  in  se  stessa;  se  facciamo  altrettanto  di  nn 
margine  decorato  bolognese,  avremo  una  parte  che  in 
se  stessa  non  ha  senso  e dello  foglie  di  una  jiianta 
mutilata  o la  testa  tagliata  di  una  qualche  figura  iuter- 
calata. 

Alcuni  motivi  decorativi  francesi  passarono  anche  nel 
sec.  XIV,  fino  a Nicolò,  ma  si  presentarono  soltanto  iso- 
lati, jierchè  la  miniatura  liolognese  sejijie  formare  motivi 
proprii  neH'epoca  del  suo  splendore.  Cosi  p.  e.  a più  jia- 
gine  del  codice  segnato  V,  71  dell’ Archivio  Capitolare 
del  duomo  di  Vercelli,  a f.  24:6a  dai  Decretali  (inv.  a.  XII,  S) 
della  Biblioteca  del  fondo  S.  Pietro  (Stift.  St.  Peter)  di 
Salzburg,  a f.  6 di  quelli  (inv.  V,  2,  A,  2,  2)  della  Studien- 
bibliothek  nella  stessa  città,  tutti  circa  della  metà  del  se- 
colo XIV)  ritroviamo  il  già  menzionato  motivo  di  sfondo 
a quadratui’a.  Ancora  nell’opera  di  Nicolò  troviamo  quale 
sfondo  un  altro  motivo  ereditato  dal  repertorio  ornamen- 
tale della  miniatura  francese  — rabeschi,  in  oro,  che  si 
staccano  da  sfondo  roseo,  marrone  o nero  ; — come  a 
f.  118'’  del  JJI)er  sextufi  dccretalium  (1354)  nella  Biblioteca 
S.  Pietro  (inv.  a.  XII,  10)  di  Salzburg,  a f.  3^  del  Seneen 
della  Biblioteca  Universitaria  di  Innsbruck  (Cod.  X^.  87), 
ed  ai  fogli  esposti  della  Matricola  degli  Speziali  e del 
Libro  dei  creditori  del  Monte  dall’a.  1394  (Archivio  di  Stato 
di  Bologna);  rincontriamo  lo  stesso  motivo  ancora  nella 
miniatura  bolognese  del  sec.  XV,  come  p.  e.  nella  Ma- 
tricola della  Società  delle  Lodi  della  B.  V.  dall’a.  1422  e 
negli  Statuti  degli  Anziani  dall’a.  1430,  ambedue  esistenti 
ed  esposti  nel  suddetto  Archivio. 

(Continua)  Tiberio  Geeevich.  — Budapest. 
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ANDREA  DI  GIUSTO  - Scene  della  Leggenda  dei  Santi  Giuliano  e Nicola 


DIPINTI  ITALIANI  DI  RECENTE  ACQUISTATI 
DAL  “ KAISER  FRIEDERICH  MUSEUM  „ IN  BERLINO. 


A ])inacoteca  del  “ Kaiser  Friedrich 
Museuiii  a Berlino  ebbe  in  questi 
idtinii  tempi  ua'inijiortante  jierfezio- 
namento.  I dipinti  del  trecento  e del 
(piattrocento,  sin’ora  esjtosti  insieme, 
furono  divisi  così  da  formare  due 
reparti.  JTuno  accoglie  ora  le  tavole 
e tavolette  simili  a miniature  dei 
senesi  Duccio,  Menimi,  Martini  e Lorenzetti.  dei  fiorentino 
Gaddi.  deirumbro  Allegretto  Xnzi  messi  in  luce  favore- 
vole. nnmtre  una  salti  parata  di  verde  smorzato  e illnnii- 
nata  daH'alto  riunisce  le  pale  e jiredelle  qnattrocentescbe 
cogli  intonati  rilievi  in  stucco  di  Alberto  di  Arnoldo  e 
Jactijio  della  Gnerciti  in  un  insieme  armonioso,  in  cui  le 
stiline  di  legno  grtuidi  al  vero  dtdla  S((ì iifazione  AìKjelicd. 
la  seduta  in  stucco  e il  suo  contrapjiosto.  una 

(lÌHsli:i((,  formano  come  la  nota  bassa. 

Lti  collezione  di  pitture  del  (piattrocento.  già  per  se 
molto  significante  nelle  diverse  rappresentazioni,  si  ac- 


crebbe nel  corso  deiranno  mediante  fortunali  acipiisti.  Tra 
(jneste  mia  tavoletta  del  collaboratore  di  iìbisaccio.  Andrea 
di  Giusto,  fu  jiarticolarmente  bene  accolta  perchè  risultò 
("ssere  la  terza  tavola,  sin' ora  inancantm  della  jiredella 
facente  parte  (lidia  Sala  pisana  di  iìlasaccio.  Mentre  gli 
altri  due  frammenti.  ìWtlorti-ìdiie  dei  Maf/i  e il  Martirio 
(li  N.  Pietro  e del  liottisto,  giunti  a Berlino  nel  1880  da 
]ialazzo  Cajijioni,  sono  opere  genuine  di  iìlasaccio,  (picsta, 
come  Hadeln  bene  avvertì,  (Notizie  di  ufficio  XXX,  I)  è 
invece  del  suddetto  aiuto  did  Maestro  che  lavorò  parecchi 
anni  nella  bottega  di  lui. 

Secondo  il  \'asari.  essa  rajipresenta  scene  della  leg- 
genda dei  santi  Giuliano  e Nicola.  A sinistra  Giuliano, 
credendo  jmiiire  la  mogii('  infedele  e l'adultero,  uccide  i 
lu’ojiri  genitori.  La  ])arte  centrale  mostra  in  commovente 
semplicità  e stilistica  brevità  la  scoperta  del  tremendo 
errore.  A destra  vedesi  S.  Nicolò  chi'  benefica  le  tre 
jiovere  fanciulle  senza  dote. 

A frate  Giovanni  da  Fiesole  si  attribuisce  una  parte 


FRA  GIOVANNI  DA  FIESOLE  - I funerali  di  S.  Francesco. 
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di  predella  con  il  lamento  sulla  salma  di  San  Fran- 
cesco. Crowe  e Cavalcasene  la  videro  già  nella  rac- 
colta Fuller  Maitland  e prima  in  (piella  Farmi'.  Per 


Bt-NOZZO  GOZZOLl  - 11  miracolo  di  S.  Zenobio. 

ora  non  si  sa  nulla  della  sua  pertinenza  ad  una  pala 
più  grande;  la  comjmsizione  richiama  il  ben  noto  af- 
fresco di  Giotto  in  Santa  Croce  ma  la  scena  è ([ui  più 
ampia.  Nella  sua  solennità  il  lamento  intorno  al  morto 
fratello  dei  fiori  e degli  augelli  è pieno  di  sentimento,  di 
rara  devozione  e di  sovrumana  pietà. 

La  severità  della  piazza  del  convento 
non  è resa  mondana  dalla  presenza  di 
dame  e di  cavalieri  come  nelle  esequie 
di  S.  Lodovico  dii)inte  dal  lL)nfig]i  in 
Perugia;  soltanto  due  spettatori,  proba- 
bilmente coloro  che  ordinarono  il  quadi'o, 
sono  presenti  a queste  esequie.  Diver- 
samente da  molte  tavole  deirAngelico 
in  cui  la  vivacità  del  colore  ju'edomina, 
qui  le  tonache  dei  frati  ci  (làmio  una 
tinta  tramjuilla  interrotta  solo  dal  panno 
giallo  rossiccio  su  la  salma,  dalle  vesti 
rosse,  azzuri'o  e verdi  del  vescovo  ingi- 
nocchiato e dei  secolari,  nonché  dallo 
stendardo  verde.  Fanno  conti'asto  le  te- 
gole del  tetto  e il  cielo  di  un  tenero 
azzuri'o. 

Un’altra  tavola  ('■  del  disceiiolo  e 
collaboratore  dell'Angelico  in  Orvieto  e 
Poma,  di  Ifenozzo  Gozzoli,  l’ episodico 
frescatore  della  Toscana  (piattrocentesca, 
del  suo  paesaggio  punteggiato  di  cipressi 
t'  della  sua  società  dai  vivaci  costumi. 

Poche  delle  sue  predelle  ci  perveiinero: 
runa,  nota  nella  letteratura  d’arte  come 
lì  Miracolo  di  À.  Zaiiobi,  ornava  già  la 
raccolta  Kami  ; la  si  disse  ju'ima  di  Masaccio  j)oi  del  Pe- 
sellino,  ma  è invece  indubliiamente  un  buon  lavoro  di 
Benozzo  che  dipinse  il  quadro  di  altare  di  cui  questa 
tavola  fa  parte  per  la  Confraternita  della  Purificazione 
in  Firenze  nel  1461-62.  L’immagine  principale,  la  Veniiìte 


con  entrò  nella  National  Gallery  a Londra  nel  18òò; 

un  alti'o  frammento,  A.  l>oiiicinco  che  rixdiio  mi  |■ll<|llzzo, 
andò  a Brera  e finalmente  un  ultimo  jiezzo  trovasi  nella 
Gallei'ia  di  Windsor  Gasile.  11  contratto 
fra  hi  (Joiifratiu'nita  e il  jùttoi'e  ]iortava 
l'obbligo  che  anche  le  pi'edelle  fossero 
di  mano  di  lui.  onde  (‘ss(‘  non  sono  per 
nulla,  inferioi'i  al  (punirò  stesso  e anzi 
sotto  molti  ra]i|)0)'ti  gli  sono  snpei'ioi'i. 

Di  pitture  della  rinascenza  avanzjita 
non  abbonda  la  jiinacoti'ca  di  Berlino; 
con  tanto  maggior  jiiacere  si  saluti)  l’ar- 
rivo (li  un’opera  così  tai'da  come  / <iiiio- 
cntori  di  ^cucchi,  la  (jnah.)  si  jnii)  datare 
intorno  ad  nn’iqioca  fra  il  XVI  e il  X\'ll 
secolo,  senza  che  se  m.)  conosca  l’autore. 
Il  tavolo  <a  cui  siedono  i diu'  giovani 
uomini  immei'si  nel  giuoco,  dalle  belle 
teste  piene  di  carattere,  è ricojìorto  da 
un  tap])eto  oi'itmtale  lo  sfondo  figura 
una  tappezzeria  a coloi'i  e a righe.  Un 
cagnolino  vispo  fissa  lo  spettai oi'c  con 
occhi  esjn-essivi.  L’efficacia  e la  fedeltà 
con  cui  sono  l'ese  le  ])ersone  ju'ovano 
che  trattasi  di  ritratti.  / i/i nocutori  di 
Nciicchi  di  Paris  Boi'done  nella  iiostra 
gallei'ia  si  ])onno  degnamente  contrap- 
j[)orre  a tale  opera,  ma  mentre  in  (piella  eseguita  circa 
cimpiant’  anni  prima  il  giuoco,  il  luogo  e la  messa  in 
scena  non  sono  che  pretesti  alla  posa  di  due  ragguar- 
devoli veneziani  nella  loro  villeggiatura,  i nostri  due 
giovani  si  assorbono  nella  jiartita  senza  preoccuparsi 


Ignoto  seicentista  (Italia  Settentrionale)  - I giocatori  di  scacchi. 

del  mondo  esteriore.  Lo  svolgimento  del  giuoco  ci  sta 
dinanzi:  ecco  il  più  debole  sjùnge  avanti  dubbioso  il 
suo  re.  Il  (piadro  dà  prova  di  un  perfetto  soggettivismo 
a cui  solo  un  artista  di  valore  poteva  cimentarsi.  Non  il 
soggetto  soltanto  ma  anche  il  modo  come  è trattato  no 
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FRANCESCO  ZUCCARELLI  - Paesaggio  con  ligure. 


rivela,  rorigiue  veneziana.  Il  Bode  sospetta  si  tratti  di  un 
possibile  seguace  di  G.  B.  Morene,  il  quale  unisce  alla 
esattezza  di  uno  dei  dipintori  olandesi  di  ])iceoli  quadri 
nel  rendere  i par- 
ticolari, la  semplice 
severità  e Foggetti- 
vità  nella  rappre- 
sentazione dei  per- 
sonaggi, proprie  di 
quel  degno  seguace 
dei  grandi  veneziani. 

Il  numero  dei 
seicentisti,  rari  nel 
commercio  , venne 
felicemente  aumen- 
tato da  un  paesag- 
gio di  montagna  sel- 
vatico e frastagliato 
di  Salvator  Rosa  il 
cui  sentimento  sì 
manifesta  pure  nelle 
figure.  Le  alto  pian- 
te die  si  aggrovi- 
gliano e il  colorito 
ci  fanno  pensare  al 
Pk'tro  Martire  di 

Tiziano.  Lo  stile  dei  veneziani,  per  quanto  sappiamo,  era 
specialmente  gustato  dall’  artista  napoletano.  Il  quadro 
mostra  pure  una.  prossima  j)arentela  con  il  S.  Paolo  ere- 
lìiita  di  Brera  ed  avrebbe  potuto  esser  dipinto  nella  stessa 
epoca,  circa  il  1550.  Entrambe  le  pitture  hanno  il  mede- 
simo sfondo  di  paesaggio  reso  però  nel  primo  troppo  fan- 
tastico dall’insieme  delle  luci. 


La  nuova  sala  quattrocentesca  del  « Kaiser  Friederich  Museum  » a Berlino, 


Sembra  riferirsi  a simili  paesaggi  Fispirata  lettera  del 
pittore  scritta  al  suo  amico  fiorentino  Ricciardi  dopo  com- 
piuto il  viaggio  attraverso  gli  Apennini  (13  maggio  1662). 

“ Vi  posso  giurare 
che  sono  assai  j)iù 
belle  le  tinte  d'una 
di  quelle  montagne 
che  quanto  ho  ve- 
duto fra  tutto  cote- 
sto cielo  di  Toscana. 
La  vostra  V errucola 
(quale  io  stimavo 
di  qualche  orridez- 
za) per  l’avvenire  la 
chiamerò  giardino 
in  comparazione 
d’una  delle  trascor- 
se Alpi.  Ci  traspor- 
tammo in  Ancona 
ed  in  Sirolo,  e nel 
ritorno  in  Assisi  di 
più  del  viaggio  ; luo- 
ghi tutti  di  straor- 
dinario diletto  per 
la  pittura  „. 

Una  ben  diver- 
sa visione  della  natura  troviamo  in  fine  nel  paesaggio  re- 
centemente comperato,  e assai  raro  nelle  gallerie  nordiche, 
di  Francesco  Zuccarelli  (1702-1708)  uno  dei  migliori  pittori 
di  paese  della  metà  del  sec.  XVIII.  Egli  studiò  in  Roma 
sotto  al  Morandi  ma  passò  poi  a Venezia  dove  trovò  pro- 
tettori i quali  Io  mandarono  in  Inghilterra  : quivi  si  procacciò 
chiara  fama  e lasciò  i suoi  capolavori.  Ernst  Diaz. 
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SU  RICCARDO  QUARTARARO. 


Fino  ad  alcuni  anni  or  sono  (|nesto  artista  ora  affatto 
ignoto,  ed  anche  oggi  ben  poclie  notizie  si  Inumo  sulla 
sua  attività,  benché  si  sia  riconosciuto  in  lui  il  maggiore 
fra  i pittori  siciliani  del  Kinasciinento.  Si  deve  a ricerche 
del  Di  Marzo  (1),  di  Gaetano  Filangieri  (‘2)  o del  Mau- 
ceri  (3)  qualche  elemento  per  la  sua  biografia. 

La  prima  volta  che  se  lU'  ha  ricordo  è del  ‘24  otto- 
bre 1485,  giorno  in 
cui  egli  s'impegna  a 
un  gonfalone  in  le- 
gno per  la  confra- 
ternita di  S.  Elena 
in  Corleone,  opera 
die  cedette,  poro, 
in  gran  parte,  ad  un 
altro  artista,  rite- 
nendo soltanto  la 
dipintura  deH'icona. 

Il  6 novembre  14SU 
si  obbliga  a Guido 
di  Capromi  di  Pa- 
lermo per  una  icona 
da  servire  alla  chie- 
sa di  S.  Vito  in  Gir- 
genti. 

A Napoli  lo  si 
trova  nel  14!)  1,  e il 
5 ottobre  di  (piesto 
anno  si  scioglie  da 
una  convenziono 
che  aveva  stabilito 
con  Costanzo  de 
Moysis.  veneto,  col 
<piale  aveva  dij)into 
in  comune  varie  o- 
pere,  a conto  del 
Duca  di  Calabria. 

Per  questa  rottura, 
stabilivano  di  ripar- 
tirsi il  lavoro  di 
(piatirò  icone  già 
cominciate  e desti- 
nate alla  chiesa  di 
S.  Marcellino  (una 
al 

nobile  Francesco 
Pastore,  alla  chiesa 
di  San  Giovanni  a 
Mare  e a quella 
della  Trinità  di  Ses- 
sa. Di  queste  opere 
solo  rultima  fu  condotta  da  Costanzo.  Il  4 novembre,  il 
Quartararo  venne  incaricato  da  Matteo  Ferrillo,  per  la 
sua  cappella  in  S.  Maria  la  Nova,  di  una  icona  della  stessa 
grandezza  e simile  a quella  dell' aitar  maggiore  di  Mon- 

(1)  Pittura  in  Palermo  iiel  Pinascimento,  p.  157-202  (Atti  Società  siciliana 
Storia  ])atria  1902);  L'Arte  a.  VI  f.  4'\  p,  128. 

(2)  Docvinentì.  per  la  storia,  le  arti  e le  industrie  delle  provincie  napoletane 
(Napoi,  188:3-91),  VI,  ii26. 

(3)  Pass,  liibl.  dell'arte  italiana,  1902  n.  10-12,  o.  17:3;  Emporìion , 1903,  II, 
400-473. 


RICCARDO  QUARTARARO 
Palermo 


teoliveto  (cioè  jirobaliilmente  la  tavola  del  Pintoricchio. 
ora  alla  Pinacoteca  Nazionale),  ojiera.  la  prima,  conse- 
gnata ai  IS  novembre  del  14!)2.  Il  !)  e il  24  gennaio  14!)2 
è ricompensato  con  20  ducati  in  due  volte,  per  una  jiarte 
delle  jiitture  eseguite  nella  camera  del  re  in  Casteinuovo. 
11  jn-ezzo  fu  stabilito  da  (jciovanni  Giusto,  Grandillo  V(>rti- 
cano  ed  altri.  11  24  settembre  I4!)2,  d'innanzi  a Piidrobono 

da  Salerno,  pittore. 
Nicrdb  de  lo  Pcu- 
rino.  j)ittore.  Ga- 
briele d'Olivori.  f(U’- 
raio.  Martino  de  Lu- 
ca, jiittoi’e,  stabili, 
d'accordo  con  la  mo- 
glie Antonella  Si- 
scorsa, non  avendo 
jirole,  di  mettcua'  in 
comune  i beni  suoi 
e della  consoi'te. 

Il  4 selt(‘mbre 
I4!)4  fu  di  nuovo  a 
Palermo,  e s'imja'- 
gm'i  a tracciare  il 
disegno  del  tetto 
del  coi'o,  a v(mti- 
(piatti'o  scomparti- 
menti. nella  chiesa 
di  S.  Caterina  al- 
!'( Ilivella.  opera  che 
doveva  essere  ese- 
guita da  Partolomeo 
di  Francesco  e di- 
jiinta  da  lui.  A di' 
27  agosto  14!)5  con- 
venne con  Aloisia  o 
Luisa,  vedova  di 
Niccoh'')  Settimo,  per 
tre  quadri  ( 'ftyoisiio 
(iella  Vernine,  Xa- 
firitii  e A (lara.zioiie 
de'  .l/((f//).  da  servire 
a una  nuova  chiesa. 
In  un  documento 
del  12  gennaio  14!)(i, 
in  cui  il  Q.  paga 
un'  apoca  di  dieci 
tari  al  tesoriere  del 
regno,  è detto 
fafor  Vdìionai  : il 


5 maggio  ]4t)S  gli 


- L’incoronazione  della  Vergine. 

• Museo. 

vien  commessa  una 

tela  con  la  Fcrp/ac  eirc(»ìd((f((  da  Saìifi,  per  il  convento  di 
S.  Francesco  in  Collesano;  dal  1500  al  1.501  eseguì  alcuni 
quadri  per  il  Duomo. 

Le  opere  sue,  giunte  fino  a noi,  sono  in  numero  ancor 
più  ristretto  delle  notizie.  Finora  non  si  è andato  che  poco 
oltre  l'elenco  presentato  dal  Di  Marzo  e che  comprende 
la  S.  Cecilia  della  terza  cappella  a destra  nel  Duomo  di 
Palermo,  i Santi  Ciovanni  e Giacanìo  del  Palazzo  Torre- 
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muzza  a Palermo,  i Santi  .Pietro  e Paolo  (1494),  del  Museo 
di  Palermo.  Solo  due  altri  quadri  non  citati  dal  Di  Marzo 
sono  in  questo  Museo  attribuiti  a lui:  la  Vergine  eoi  Bam- 
bino e Santa  Bosalia  tra  quattro  Angeli,  e — con  molti 
dubbi  — Ylncoroìiazione  della  Vergine. 

Il  Di  Marzo  e altri  studiosi  vedono  la  partecipazione 
del  Quartararo  neiraffresco,  ch'essi  ritengono  condotto  da 
un  fiammingo,  nella  Caserma  di  S.  Trinità  a Palermo.  Il 
Mauceri,  invece,  lo  crede  opera  esclusiva  di  un  pittore 
fiammingo.  Questo  affresco  è uno  de'  tanti  complicati  pro- 
blemi che  si  presentano  allo  studioso  della  pittura  quat- 
trocentesca nell'Italia  meridionale.  A noi  pare  innegabile 
che  esso  sia  opera  di  due  e fors’anche  di  tre  artisti,  ma 
di  richiami  decisi  al  Quartararo  non  ne  abbiamo  trovati. 
I diversi  caratteri  che  si  confondono  — ferraresi,  fiam- 
minghi, fiorentini....  — fanno  pensare  ad  un  artista  indigeno 
di  personalità  indecisa. 


RICCARDO  QUARTARARO  - S.  Pietro  e Paolo. 
Palermo  - Museo. 


Conveniamo  senz'altro  col  Mauceri  nel  negare  al  Quar- 
tararo i chiaroscuri  (Iella  capjtella  di  La  Grua  in  S.  Maria 
di  Gesù,  contrariamente  a ciò  che  il  Di  Marzo  sostiene. 

Riccardo  Quartararo,  considerato  nel  pigro  movimento 
della  {dttura  siciliana  del  Rinascimento,  o anche  di  quella 
meridionale  in  genere,  apparisce  senza  dubbio  notevole; 
ma  collocato  sul  meraviglioso  sfondo  dell'arte  che  si  svol- 
geva contemporaneamente  alla  sua  in  altre  regioni  d'Italia, 
s’impiccolisco  straordinariamente.  Quel  suo  faro  che  vor- 
rebbe essere  grandioso  si  riduce,  per  l’imperfezione  dei 
mozzi  adoperati,  ad  ampiezza  ed  a pesantezza  di  forme. 
Lo  suo  figuro  virili,  dallo  grandi  teste  rudi,  con  i lineamenti 
rilovali  fortenuMito,  gravato  da  prolisse  capellature  e barbe, 


con  occhi  profondi,  labbra  tumide,  dai  corpi  massicci  co- 
perti di  vesti  piegate  agitatamente  ma  senza  franchezza, 
appaiono  alquanto  volgari  di  tipo,  grossolano,  prive  di 
vitalità  intimamente  significativa;  ma  rivelano,  d'altra  parto, 
una  individualità  artistica  esuberante,  irrecpiieta,  ambiziosa 
e si  fanno  notare  i)er  la  loro  singolarità,  per  la  ardente 
ricerca  di  carattere  fisico  e morale,  j)er  certa  dolcezza 
che  illumina,  a volte,  i visi.  I tipi  femminili  sono  assai 
allungati  e tradiscono  una  insistente  aspirazione  di  grazia, 
di  distinzione  muliebre,  di  candore  e delicatezza  senti- 
mentale. 

Nelle  oj)ere  del  Quartararo  i toni  sono  vivi  ma  non 
bau  smalto,  non  trasparenza,  non  vibrazioni;  la  luce,  cru- 
demente  dorata,  irrompente  in  larghe  masse,  non  è equi- 
librata e fusa  alle  ombre  e,  perciò,  le  figure  difettano  di 
rilievo;  il  disegno  non  ha  morbidezza  od  eleganza;  il  paese 
— costituito  da  lievissimo  ondulamento  di  colline  lontane 
tra  cui  si  internano  acque  — è di  scarsa  importanza. 
Malgrado  che  la  personalità  deH'artista  smani  di  mostrarsi, 
di  affermarsi,  essa  non  va  esente,  al  pari  di  (piella  degli 
altri  maestri  del  sud,  da  influenzo  estranee.  Nella  violenza 
dello  tinte  è un  chiaro  richiamo,  jier  quanto  vano,  alle 
brillanti  seduzioni  del  colorito  veneziano  che  il  Q.  potò 
intravedere  probabilmente  nelle  opere  di  Costanzo  De 
Moysis;  contatti  con  maestri  fiamminghi  bau  portato  la 
meticolosità  di  segno  del  paese  e di  certi  dettagli  delle 
figure,  benché  il  tipo  di  queste  resti  essenzialmente  sici- 
liano; le  sue  figuro  di  donne  così  allungate  rievocano 
Filippino  Lippi  ; con  i jìittori  catalani  molte  rispondenze 
egli  presenta  che  converrebbe  fissare  senza  esagera- 
zioni. 

Finora  del  lungo  soggiorno  che  Riccardo  fece  a Napoli, 
attrattovi  probabilmente  dallo  si)lendoro  della  corte  ara- 
gonese, non  era  stato  indicato  vestigio  alcuno.  Soltanto 
parve  a noi,  studiando  gli  affreschi  del  chiostro  dei  S.S. 
Severino  e Sossio  a Napoli  (1),  di  vedere  in  un  ri(piadro 
la  sua  mano  e in  parecchi  altri  quella  di  un  artista  che 
aveva  sentita  la  sua  influenza. 

Ma  nella  piccola  chiesa  di  S.  Giovanni  a Mare,  in  una 
Inda  cappella,  a destra  deH’altar  maggiore,  si  trova  una 
grande  tavola,  la  quale  presenta  in  un  paesaggio  con  basse 
colline  0 un  corso  d’acqua,  tre  S.  Giovanni  a grandezza 
umana  e sopra,  in  un  tondo  costituito  da  testine  d'angeli, 
la  Vergine  col  Bambino.  È sudicia  e annerita  ma  pare 
immune  da  ritocchi.  Le  figure  lunghe  e magre,  han  carni 
dorate  e fumose,  visi  ovali  lumeggiati  a lunghi  e marcati 
tratti,  panni  mossi  da  lunghe  e disordinate  jiieghe.  I toni 
sono  forti  e cupi,  in  ispecial  modo  per  rannerimento.  Il 
segno  non  sempre  è corretto,  specie  nella  costruzione 
alquanto  debole  delle  figure,  ma  queste,  pur  non  avendo 
un  vero  carattere  e pur  non  essendo  piacenti,  son  sin- 
golari e varie  di  atteggiamento  e di  espressione.  Notevole 
la  testa  leonina  del  santo  a destra. 

Gli  storici  locali  attribuiscono  il  quadro  a un  Silvestro 
Buono,  il  quale  avrebbe  condotte  quasi  tutte  le  opere  di 
scuoia,  napoletana  che  si  trovano  nelle  chiese  e nel  Museo 
Nazionale  di  Napoli,  benché  di  lui  non  si  abbia  alcuna 
fondata  notizia.  Dal  padre  Michele  Radogna  (2)  apprendiamo 
che,  secondo  gli  Atti  della  Santa  Visita  eseguita  nel  1701, 
sotto  il  Perellos,  il  dipinto  aveva  intorno  cornici  ed  altri 

(1)  L’Arte,  a.  IX.  In  questo  lavoro  accennammo  anche  alla  ipotesi  che  il  pit- 
tore Costanzo  de  Moysis  ch’ebbe  rapporti  col  Quartararo  si  potesse  identificare  con 
un  Costanzo  medaglista  e pittore,  di  cui  è parola  in  un  documento  riportato  dal 
Venturi  ne  L’Arte  (1896,  p.  374). 

(3)  S,  Giovanni  a talare  {Napoli,  1873),  p,  56. 
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ornamenti  di  marmo,  con  le  armi  carrafesche  e la  scritta: 
Patrono  suo  Pernarflinns  nenpolitannH  ordinis  liierosoli- 
mitani  arant  dedicarit. 

Non  solo  per  raccenno  del  <locumento  riportato  dal 
Filangieri,  ma  anche  per  indiscutibili  raffronti  con  le  opere 
più  sicure  del  Quartararo,  crediamo  si  debba  attribuire 
siffatta  opera  a (piesto  artista.  E pel  confronto  ci  sembra 
assai  conveniente  la  tavola  coi  t^anfi  Pietro  e ì'aolo  nel 
Museo  di  Palermo.  In  entrambe  v'è  la  ricerca  del  gran- 
dioso; i volti,  di  rude  taglio,  baiuio  esjiressione  di  dolce 
rapimento  ; le  luci  sono  crudemente  dorato,  le  carni  fu- 
mose, lo  vesti  tormentate  da  pieghe  frecpienti  e profonde; 
le  dita  sono  lunghe,  nervoso  e illuminate  per  metà,  il 
paesaggio  è basso  o variato  da  lievi  (devazioni  e da  ac- 
que opache  o risalta  sur  un  cielo  verdastro  (1). 

Due  altro  opere  a Napoli  richiamano  vivamente  il 
Quartararo,  ma,  dopo  maturo  esame,  noi  incliniamo  a ci'o- 
dere  si  debbano  attribuire  non  a lui,  sibbene  ad  un  suo 
aiutante. 

La  prima  è una  gran  tavola  posta  sull’  altare  della 
quinta  cap})ella  a sinistra  in  S.  Gaetano.  Su  fondo  d’oro 
è rappresentata  la  Vergine  coperta  di  veste  rosea  e manto 
azzurro,  seduta  in  trono,  in  atto  di  reggere  tra  le  braccia 
il  Bambino  Gesù,  vestito  di  una  cainiciuola  rosea.  A dritta 
è S.  Paolo  con  la  destra  poggiata  sulla  sjtada  nuda  e a 
manca  S.  Pietro:  entramln  avvolti  iu  manti  gialli.  In  alto, 
sur  una  fascia  di  nubi,  è il  Padre  Eterno,  con  la  testa 
cinta  di  un  nimbo  triangolare,  adorato  da  due  angeli. 
Questa  parte  sujteriore  è (piasi  invisiliile  per  rannerimento, 
che  toglie  anche  abpiauto  della  fisonomia  originale  alle 
altre  figure  e parti  del  (piadro.  La  costruzione  è semplice 
ma  arcaica,  come  il  fondo  aurato,  o abpiauto  jiriva  di  li- 
bertà; il  disegno  non  è nè  franco,  nè  eletto;  la  modella- 
zione spesso  non  è decisa. 

La  Vergine  è gentile  o mite  ; i Santi  fieri  di  tipo  e 
dolci  di  espressione;  il  ILambino  infantile  ma  tozzo  e col 
viso  non  bene  scorciato.  Vivaci  sono  i riflessi  di  luce 
dorata  sulla  manica  verde-scuro  della  veste  di  S.  Paolo, 
ma  le  singole  tinte,  come  rorganismo  coloristico,  non  bau 
vita;  il  piegare  è affastellato  e vuoto.  Per  i due  Santi 
possono  servire  come  termino  di  confronto  la  tavola  con 
due  Santi  al  Museo  di  Palermo  e (piella  del  principe  Tor- 
remuzza;  per  la  Vergine  la  S.  ('eciìia  del  Duomo  di  Pa- 
lermo. Confrontando  le  due  figuro  femminili  si  osservano 
(piasi  la  stessa  inclinazione  della  testa,  il  viso  ovale  assai 
allungato,  lo  sguardo  raccolto,  i capelli  s]»artiti  sulla  fronte 
ricadenti  in  larghe  treccie,  in  parte  rialzate  mollemente, 
in  parto  abbandonate  sul  collo  e sul  petto,  le  sopracciglia 
spesse  e in  lieve  curva,  il  naso  lungo,  la  bocca  tumida, 
il  mento  rotondo  e marcato,  il  collo  sviluppato,  formante 
quasi  un  sol  piano  coi  jietto,  le  mani  con  dita  come  spez- 
zate nelle  nocche,  sottili,  rettangolari,  piatte,  nervose.  Vi 
è,  peia't,  qualcosa  di  scolastico,  un  che  d’impacciato,  un 
raddolcimento  (leU’angolosità  di  segno  del  Quartararo  che 
palesa  uno  scolaro. 

L’altra  — assai  probabilmente  della  stessa  mano  della 
precedente  — è una  tavola  nel  Museo  di  S.  Martino,  ove  è 
attribuita  ai  Donzelli  toscani.  Rajipresenta  la  Vergine  in 
trono,  con  in  grembo  il  Bambino  : ai  lati  è un  Santo  per 
parte;  due  angeli  sono  in  alto,  un  terzo,  innanzi  al  trono, 
spinge  due  giovani  ad  abbracciarsi;  dal  che  si  capisce 

(1)  Il  quadro  di  Najjoli,  caduT»  iter  la  rottura  dei  sostejitii  (iiialehe  anno  fa,  si 
vedo  ora,  assai  <lannog"iato,  nella  stessa  capitella,  tappo^giato  ad  una  parete. 


che  (piesta  jùttura  è stata  eseguita  per  una  pace.  È molto 
rovinata.  Raffronti  sicuri  al  t^uartararo  son  dati  dalla  Ver- 
gine e dalla  Santa  che  pi’esentano  carattei'i  comuni  alla 
S.  ('eciìia  (li  Palermo  e dal  Santo  che  richiama  (juelli  del 
Museo  di  Palermo  e (bùia  raccolta  Torremuzza. 


RICCARDO  QUARTARARO  - S.  Cecilia. 
Palermo  - Cattedrale. 

(Fot.  Alinari). 


Non  sono  questo  le  sole  tracce  della  dimora  di  Ric- 
cardo Quartararo  a Najfoli.  In  altre  0])ere  napoletane  la 
sua  aziono  appare  più  o men  viva,  e sarebbe  compito 
grato  determinarne  la  piena  efficacia. 

Luiui  Sekha. 


ElUvATA-CORRlUK. 

NplEarticolo  di  Raul  Krislt'llci’  su  Francesco  >s<iitai'cìoiie  ecc.  sono  incorsi  alcuni 
orrori  — causa  lo  sniarriincnto  dolio  liozzo  — elio  ci  ciuivien  così  corroii^^ore  por 
ilosidoriit  doir<\iiro,uio  autore,  por<*hò  alterano  il  sonsii  dolio  frasi. 

Noi  fascicolo  IG  (Ottoluo  u.  s.)  nolla  colonna  !•',  linea  0 d;il  fondo,  in  Iuoììo  di 
titie  opere  si  lojxjia  dne  opere. 

Noi  fascii’olo  11  (Novomluo)  ]»a<j:.  V,  colonna  2'',  linea  7,  va  tiilto  la  parola  ó’o/- 
tanto  o,  vstossa.  colonna,  linea  14  dalla  line,  iu  lu<»;;<)  di  ore  ìascìano.  loirpisi  : 
ore  ìaseiano  o,  nella  linea  0,  pure  dalla  lino,  in  luou;o  di  ore  ai  ìaacia  riufferenza. 
Inumasi  mi  ponto  per  una  ingerenza. 

Noli' articolo  della  sii^.  I.  Ytivassour  Kldor,  noi  fascicolo  di  Ottobre  u.  s.  incor- 
sero, Iter  la  stessa  raiiiono,  alcuni  errori. 

iSolto  la  tavola  fuori  tosto.  Invoco  di  Certaldo.  (Itiena  di  S.  Leonardo  dev’es- 
soro:  Lneardo  (Certaldo)  i'hiesa  di  S.  Martino. 

Rajiina  lall  — sotto  la  riproduzione  della  tavola  di  Taddo<»  Gaddi  d(‘v'essere  sop- 
presso il  punto  d’inlorroiraziono. 

I*a-rina  Ilio  — sotto  il  dottaiilio  (parte  luincipale)  del  «[uadn»  a Santa  Maria  a 
liUn^o  Tuono,  invoco  di  Scuoia  di  Ihnnenico  di  Duccio,  dev'essere  Scuola  di  Do- 
menico Veneziano. 

l‘a.<iina  Uìl.  Invece  di  S.  Jjucardo  dev'essere  soinpliceinento  Lucardo. 

ramina  102.  La  tavola  di  Btirtob»  <li  Frodi  riprodotta  non  è quella  di  Mont'(  diveto 
di  S.  (ìinii^nano,  ma  quella  della  Galleria  di  Siena  menzionata  nella  medesima 
]»af;ina. 
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L’ARCA  VERONESE  DEL  DUOMO  DI  PARMA. 


Non  insisteremo  sulla  decadenza  ])r()l'onda  della  scnl- 
tnra  figurativa  e ornamentale  in  Italia  dal  secolo  terzo  al 
dodicesimo  circa,  decadenza  che  giunge  ai  limili  esti’emi 
verso  la  fine  del  secolo  ottavo,  dni'ando  in  (jiiello  stato 
fino  allo  scorcio  del  secolo  nono  nel  (|nalo  si  manifestano 
delioli  segni  jirecnrsori  di  lontana  l'esnrrezione.  Kicorde- 
l’emo,  soltanto  per  fissare  le  idee  del  lettore,  le  l'ade  e 
l)ail)are  scnlture  italiche  le  (piali  movendo  dal  colosso 
bronzeo  di  Barletta,  toccando  ruma  deU'arcivescovo  San 
Felice  (7UÒ-723)  in  S.  Apollinare  in  Classe  a Kavenna, 
dov'è  smarrito  anche  il  senso  della  verticalità,  e passando 
per  le  visioni  pani’ose  del  battistero  di  Cividale  (737),  per 
il  capitello  figurato  del  Museo  di  Vei'ona  (3()()  c.)  giungono 
alle  torbide  mostruosità  decorative  lombarde,  palpitanti 
pei'  altro  di  vita  e di  naturalismo  l’ozzo  sulle  jiareti  l’os- 
sa.stre  delle  chiese,  sugli  archivolti  moltiplicati  dei  jiortali, 
sugli  strani  capitelli  romanici  nei  (jnali,  pii'i  che  altrove, 
sendira  avesse  facile  ]>resa  rinfliienza  straniera  che  ti'aeva 
un  lai'go  contributo 
fantastico  dalle  figu- 
razioni orientali,  dal- 
li' sette  gnostiche  e 
foi's('  , a (pici  che 
sembra,  anche  dalle 
saghe  del  noi'd.  \'en- 
lu'  già  osser\'ato  che 
hi m perizia  nella  tec- 
nica ('  I p lindi  I inca - 
parità  a cogliere  l'e- 
spi'i'ssione  e le  ]iro- 
poi'zioin  esatte  della 
figura  umana  e degli 
animali,  non  ei’ano 
di  fri'uo  a ([negli  ine- 
sjK'i'ti  scal[>ellatori,  i 
([indi  anzi  amavano 
sbizzarrirsi  nelle  [ihi 
terrifiche  e coni] di- 
cale fantasie,  intenti 
solo  ad  eccitare  im- 
pressioni durevoli  e 
jirofonde  nelle  menti  dei  devoti.  A (piesta  incoscienza 
della  [irojiria  incapacità  dobbiamo  le  figiii’azioni  mostruose 
di  Milano,  Lodi,  N'ezzolano,  Bai'done,  Fornovo,  Como,  Le- 
gnano, iModena,  Farina,  Borgo  San  Donnino,  Nonantola, 
Biacenza  ecc.  e,  in  modo  tutto  jiarticolare,  Cremona  per 
rozza  bestialità  nelle  immagini  nimuie.  Nonostante  la  deca- 
denza formale  il  tecnicismo,  considerato  puramente  come 
abilità  meccanica  di  tagliare  i marmi  con  franchezza,  si 
era  elevato  ad  un  grado  alihastanza  notevole  nei  secoli 
XI  e XII,  s[)ecie  nei  luoghi  dove  jioteva  esercitarsi  con 
freipienza,  addest  rando  cosi  rocchio  (>  la  mano  degli  ojierai. 
Bercii)  vicino  alle  cave,  o nelle  città  jirossime  a cave  di 
pietre  odi  marmi  atti  allo  scal[iell(),  nac([nero  e fiorirono 
scuole  di  scultura  o,  (pianto  meno,  accolte  numerose  di 
ubili  scalpellini.  N'erona  non  jmteva  fare  eccezione  alla 
rogdla,  specialmente  lU'i  si'tudi  dall’  undecimo  in  avanti 
(piando  il  suo  hin o il  suo  //mm/or/n/e  si  (liffoudevano 
por  grilli  jiarle  doiritalia  si'tti'ntrionale.  Bavimenti  di  chiese, 
porto,  colomu'.  caj)il('lh.  cornici  ricchissime,  rivestimenti 


sontuosi  si  ((seguivano  in  marmo  rosso  veronese;  alh'  scul- 
ture figurative  (‘la  (pialclu'  volta  itsi'rvato  il  biaiicom'. 
Barnia.  ad  esempio,  jiossiedi'  nel  Battistero  un  grande 
monnmt'iito  copi'rto  da  cima  a londo  di  l’osso  vi'i'onesi*  il 
(piale  trionla  lU'i  gloriosi  portali  imbutiformi,  i pili  belli  (‘ 
]»iii  ricchi  deirarte  romanica  di  (pici  tenijio  (llhli-Pilb  i* 
oltri'),  nella  grandiosa  \'asca  p(‘l  batti'simo  ad  imim'i’simie, 
enorme  monolito  ottagonah';  nella  graziosa  tazza  p(‘l  bat- 
tesimo [ler  aspersione,  il  [liii  lu'l  fonte  che  ci  abliia  tra- 
smesso hartc  romanza  nel  secolo  Xlll.  Sono  inveci'  di 
biancone  le  grandi  lastn*.  scoI]»ite.  con  la  Brimavera.  (ìiano 
e i mesi  dell  anno.  Ma  l edificio  e h'  scultiiri'  che  l'ador- 
nano  sono  ormai  così  noti  da  non  averi'  bisogno  d'altra 
illnslrazione.  \'oghamo  invece  dire  lirevenu'iite  d'iui'arca 
antichissima,  in  rosso  veronesi'  non  ancora  riprodotta, 
sebbene  sia  conosciuta  abbastanza  dagli  studiosi  di  cosi* 
[larmigiani'.  Fi  lusinglhamo  che  le  nostre  parole  non  ab- 
iniitih.  inli'se  come  sono  a determinari' 
l'età  dell' arca,  jiii'i 
remota  di  (pianto 
siasi  creduto  auclu' 
recenti 

di  storia  (h'il'ai’ti'  ita- 
liana, e a rih'vare  h' 
differenzi'  stilisticlii' 
fra  r insieme  delle 
scnhnri'  originah  dei- 
figurina 
[iri'anti'lamica  di  San 
Bartolomeo,  scoljiita 
in  marmo  bianco  e 
aggiunta  di  poi  in  so- 
stituzione della  pri- 
mitiva scoliiita  in 
biancone  come  gli 
altri  nove  ajiostoli 
tuttora  esistenti. 

E noto  che  la 
cattedrale  di  Bariiia, 
già  ricordata  m'H'an- 
110  877.  s"  incendiià 
intorno  al  h2().  Bicostrutta.  brnciià  coiiijiletamente  nella 
notte  (h'I  IO  agosto  10, 'iS  (I).  Allora  Radalo  o Fadaloo 
da  Verona,  si  noti  bene  la  coincidenza,  ricchissimo 
vescovo  di  Barma  (104(1-1071)  e anche  antipapa  (lOtil) 
col  nome  di  Onorio  II.  coniinciì)  nel  10(10  c.  una  vasta 
e s]den(h(la  ricostruzione  del  tenpiio  che  condusse  ([nasi 
a fine,  se  un  documento  del  1074  ricorda  già  la  novella 
cattedrale  che  Bas([nale  11.  togliendo  l'interdetto  e as- 
solvendo Barma  d'aver  seguito  l' antijiajia , ribenediva  il 
31  ottobre  110(1  e ridedicava  alla  Vergine.  Ma  il  terremoto 
del  1117  danneggii'')  gravemente  la  chiesa  di  Fadalo  (2), 
la  (piale  vi'nne  in  gran  parte  rifabbricata.  P"'ra  gli  avanzi 
della  cattedi’ale  di  Fadalo,  danneggiati  dal  terremoto,  è 
da  [torre  senza  fallo  l’arca  dell'altar  maggiore,  non  solo 
jtel  materiah',  imjtiegato  forse  [ter  la  [trima  volta  in  Farina 

(1)  Alili  vuoiti  nfllti  lìotio  «lol  10  airosto  1055. 

(2)  (':m1;i1o  IH  iiniiiilìcBiìtc  sii^noro:  eivsse  a Verona  il  ^raiiilio'to  nionastoi’o  «li 
S,  (Tiorba»:  a l'ai’uia  oltro  la  ealttMlrale  litMlifìcò,  avanti  il  105.5,  T Kjàscojào  )»oiit(» 
anoli'es.sa  in  nn  inctMulio;  lo  numi  «li  toiri  come  un  castello  leii'io. 


biano  ad  essi'i'i' 


PARMA  - Cattedrale  - Arca  veronese. 

Fronte  posteriore  odierna  con  gli  Apostoli  Pietro  e Andrea,  Iacopo  e Filippo,  Giuda  e Simone. 
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(la,”ii  apostoli.  Conliiiuando  il  "ii'o  vo(liaiiio  sul  f'iauoo, 
rin'iirati  in  aitoiàliovo,  i Santi  AImIoii  o Solinoli  sodiili 
in  trono,  con  la  claniido  reale  a,<;',ttanciata  sulla  s]ialla 
di'stra,  (*  in  capo  la  corona;  dal  fondo  sjiiccano  testi' 
(‘iieririche  di  belve:  modo  ini’’enuo  di  rajipresi'iitare 
raiiiliiente  persiano  ( 1 ). 

Procedendo  all'esaine  della  facciata  jirincipaie  tro- 
viamo la  deca|iilazion('  di'i  dui'  santi  ora  nominati,  la 
statuetta,  in  marmo,  di  San  Partoloinoo  : 'l'JK)  .M.\S' 
PAVJjVS  e lAPOBV  il  ipiale  chiude  la  scrii'  de,r;li 
apostoli  (2). 

Filialmente  siiiriiltimo  fianco  sta  il  Pedontoro  in 
Irono,  entro  la,  inandoi’la.  cii'condata,  dai  simboli  evaii- 
H’i'lici.  (ili  ajiostoli  sono  fissati  albarca  da  forti  caviiilic 
di  ferro  infisse  nel  dorso  e nell(>  basi  delle  statuette. 
I)o\'e  fu  collocata,  rinniiai^ine,  |iiii  piccola  e pili  ri'Ci'iite. 
di  S.  Ifartolomeo  è visibile  il  foro  occu|iato  un  giorno 
dalla  caviglia  dorsali'.  lAIentre  i novo  ajiostoli  orÌL;i- 
nali  e le  fin'ure  in  altorilievo  rosso  hanno  tuttora  occhi 
di  smalto  nero,  o le  ti'acce  di  ipiesto  come  i due  re 
seduti,  il  S.  Bartolomeo  ne  va  jirivo.  i'  a differenza 
dei  g'offi  e l'igidi  jiersonaggi  in  biancone  ha  il  l'orjio 
contorto,  i cajielli  e la  barba  a masse  invece  chi' 
sfilati;  non  ha  iscrizione  sul  libi’o;  solo  un  enorme 
coltellaccio  identifica  chiaraniente  il  santo.  L'arte  v'i'' 


PARMA  - Cattedrale  - I Santi  Abdon  e Sennen. 


(1)  1 Stilili  .Midmi  r Si-iiiicii  utili  in  Ri'i'siii  »•,  smoinlu  Iti  Irooi'inlti,  linii'ti- 
i'i//,:ili  in  lliiiiiti  in‘]  ■2r)(l  «Inrtinli'  Iti  ]M*i'srrii/,i<iiK‘  di  Di'cio,  som*  ptipiircscnl til i 
(•un  Iti  <*(H'niiii  r il  IuticIIu  ]icisi;ino  indlt*  ti ut irlii.ssiinc  scnltni'f  itìsI iti nu.  \’t’n- 
iictd  sp]n»lli,si  dicp,  nid  riinituro  lonitino  clu'  iKil'tti  il  luto  nomi-. 

(’J)  MtiiK-tiiH»  ;i  Iti  si*ii(A  cìhiiiiik*  uli  ;i])(i''toli  ; Giu\;nini,  Mtilluu,  Mattiti. 
.Miliutida  inveen  il  ninne  di  lìiiidti.  Xon  e (jiii  il  Inoou  di  diseopi'ei»'  delle 
uriindi  vtiriii/.ioni  nel  miiiiern  e nel  ninne  deuli  tijiuslnli  ;i\;inti  il  l'J'B  e. , cioè 
prilliti  elle  si  tillrilmisse  a eitismn  apostolo  nini  delle  ppoposi/ioni  del  siniltolo. 
1/ innissioiie,  tid  ou'ni  iiiiido,  fu  \o|nlti  seiizti  tallo  d;il  eoiiiinittent  • deirare;i, 
poiclie  ));isl:i\'ti  so|)pi'iinei'e  lina  delle  due  sia-ne  tisseoiitili*  tii  intii'tiri  jie-r  dtire 
luou'o  a.u'li  a|)ostoli  orti  luti nciinl i.  ('io  jioteA'a  tai'si  anelie  dolio  spolpila  Earea, 
essendo  tipplieate  pur  le  altre  statuette. 


0 da  un  vescovo  vi'ronese.  ma  jier  la  tradizione  co- 
stante che  tuttora,  si  conserva  in  citlìi,  (1)  i'.  meglio 
di  tutto,  per  lo  stile  degli  ornati,  di'lh'  fignrt'.  degli 
animali,  e pei  caratteri  della  statuina  aggiunta.  ind('- 
riore  certo  alh'  scultui'o  <leirAntelann  lU'l  117S.  ma  ])in 
evoluta  del  resto  della  cassa  niarmoi'('a. 

(Tiesta  non  mostrti  che  h^  fjnatti'o  facce  vei'ticali. 
All'est l'c'iiio  destro  (2)  della  grande  facciata  anterioi'»^ 
i*  sui  due  fianchi  sono  scoljritc'  delle  scene  a<l  altissimo 
rilievo  balzanti  dal  fondo  di  marmo  rosso  scavato;  il 
resto  della  faccia  anteriore  e diviso  in  dm*  nicchie 
rettangolari  da,  strani  ])ilastri  a omie  i quali  fanno  lo 
stesso  ufficio  delle  colonnette  nei  j)iù  antichi  sareofagi 
bizantini,  jraleo-cristiani  e romani.  La  fronte  jaisteriore. 
che  una  volta  secondo  il  vecchio  rito  ei'a  la  jirincijiah'. 
venne  divisa  in  tre  nicchie  uguali  a (juelle  della,  fac- 
ciata ; ogni  nicchia  contiene  una  co]q)ia  di  ajiostoli. 
Una  cordonata  continua,  di  foglie  scavate  e attorci- 
gliate, cinge  la  sommità  della,  cassa,  nascosta  dalla 
mensa  dell'altare.  Nella  fronti'  posteriore,  movendo 
dalla  nostra  destra  verso  siuisti’a,  troviamo  entro  le 
nicchie  le  statuette  di:  PKTltVS  e AN  j 1)!?E  j AS; 
lACOBVS  e PHILll’P;  lUDAS  e SI  | i\I()N.  1 nomi 
di  Simone  e di  Andn'a.  come  (juelli  che  seguiranuo 
di  Tommaso  e di  Paolo,  sono  incisi  su  filatteri  o 
rotoli,  (juelli  degli  altri  su  volumi  tenuti  fra  le  mani 

(1)  l'i  ltT'OLl’zzi:  Xiinrlrsxiiiifi  (iiiiiìa  ece.  Rtii'iii;i,  lipoo'ralìa  dncale,  pau'.  7'J. 

o Merita  pili'  d’essere  <*onsid»-rat :i , (piai  monumento  del  see(>lo  XI Etirea  di 

rosso  veronese ed  eia  nell'aidiea  eatfeilrale  eee.  e Si  veda  pure:  ( ^douip.i  : 

La  rafii'drale  lìi  J'anna,  ISJihino  isiU,  -lo. 

(2)  Kelativamenle.  tilE ossei' valore. 
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ancora  molto  del)ol(‘.  ma  ha  fatto  un  gran  cammino  a 
paragone  delle  altre  sculture  e sj>ecialmente  degli  a])OStoli 
dalle  figure  tozze  fino  all' inverosimile,  dalle  toste  de- 
formi, jìiatte,  repngnanti  come  rudi  maschere  cinesi,  con 
occhi  fissi,  spalancati,  zigomi  e mascelle  hestiali,  hocche 
simili  a grandi 
s([uai'ci.  barbe  e ca- 
])elli  rozzamente  sfi- 
lati. Le  mani  enor- 
mi hanno  dita  rigide 
dalle  grandi  unghie  ; 
i piedi,  enormi  an- 
ch'essi. mostrano  ]»iii 
l'vidente  un  tenta- 
tivo <li  verismo  nel- 
raccentuazione  esa- 
gerata dei  tendini, 
d(dh'  ossa,  della  for- 
ma delle  falangi.  Lo 
pi<\ghe  sono  nihfoi- 
mi  mn  piani  e nelle 
dimensioju.  Tutta- 
via. come  succede 
s(‘mpre  in  coloro  i 
(piali  fin  da,  bambini 
maneggiano  la  maz- 
za e lo  scal]iello,  resi'cuzioue  materiale  è franca  e facile. 
Noi  assegnamo  ({ueste  sculture  al  107(1  c.;  la  statuetta, 
sostituita  a (piella  guasta  [iroliahilmente  dal  tei’remoto 
di'iranno  1117  (1),  dovi'tte  scoI]»irsi  dopo  la  rifabbrica 

(1)  Iijita  Iti.  toiiiia,  la  tstatiiettB  oriixintili  ajMfsloli  lijairati 

anclui  niccliie,  ii<ni  t*  iin  «inasto  accideiitalo  piddotto  «lallo  coiitin- 

(•(munii  d'oiini  .giorno.  Solo  un  mio  vioRmtissinio  ]»n('>  s)M(\uaia'  la  rottura 
della  statua. 


della  cattedrale,  (jnindi  almeno  md  ll.òO.  I suoi  caratteii 
stilistici  la  mostrano  un  jio’  piti  antica  della  celebre 
I h'posiziniif  (1178)  dell'Antelami,  e lontana  abbastanza 
dalla  bella  cassa  del  117!)  din  Santi  St'rgio  (>  Bacco, 
conservata  nel  Alnseo  al  Itilarmonico  di  \b'rona.  Sia 

detto  di  sfuggita,  in 
(piesta  cassa  le  ]iro- 
porzioni  delle  figuri* 
sono  trojipo  brevi, 
ma  la  scii'iiza  dei 
])iani  iK'i  bassorilievi 
e (piella  del  moto 
e (b'Ilo  slancio  nello 
pei'sone  e negli  ani- 
mali, ('*  b('n  su|ieri()ro 
a (pianto  sapesse 
fare  rAutelami  non 
solo  nel  1178,  ma 
bi'uanclu'  nella  por- 
ta della  Vergine  nel 
battisti'ro  di  Parma 
( libo  e oltre).  L'ar- 
ca di  Parma  deve 
diuupie  considerarsi 
nell'  insieme  come 
uno  dei  più  remoti 
incnnabnli  della  scultura  veroiu'se  e nella  statuetta  ag- 
giunta come  un  documento  da  unirsi  a (jnelli  già  conosciuti 
i (piali  provano  che  rAutelami  non  spunti)  aU'improvviso 
come  1111  bel  fiore  in  un  luogo  deserto. 

Tekes.x  Ca celli. 


Co/!  questo  fascicolo  si  chiude  la  IX  Annata  della 
« Rassegna  d'A/de  ».  Il  frontispizio  e l'indice  per  ri- 
legare i fascicoli  in  volume  vcrrauno,  come  di  consueto, 
spediti  agli  abbonati  col  fascicolo  di  gennaio  p.  v. 

Notevoli  ampliamenti  nel  testo,  una  maggiore  ric- 
dmzza  di  tavole  a colori  e nuovi  perfezionamenti  gra- 
fici faranno  anche  per  l'anno  prossimo  la  < Rassegna 
(l'Arte  » sempre  più  apprezzata. 

Il  fascicolo  di  gennaio  1910,  ricco  di  notevoli  scritti, 
numerose  illustrazioni  e tavole  fuori  testo,  sarà  dedicato 
a commemorare  il  III  Centenario  della  inaugurazione 
della  nostra  gloriosa  « Ambrosiatia  » nel  quale  nome  si 
compendia  oltre  alla  celebre  Biblioteca,  anche  una  delle 
piu  preziose  raccolte  d'arte  del  mondo. 

Anche  quest'anno  facciamo  appello  alla  gentilezza 
dei  lettori  perchè  ci  (datino  a diffondere  la  nostra  ri- 
vista nella  cerchia  delle  loro  conoscenze,  e li  preghiamo 
vivame/dc  a volerci  favorire  di  indirizzi  di  persone 


alle  quali  la  nostra  < Rassegna  d' Arte  » può  'inte- 
ressare. A chi  ci  procurerà  così  almeno  un  nuovo  ab- 
bonato offriremo  in  regalo  un  grazioso  volumetto  che 
stiamo  appositamente  preparando  e che  descriveremo 
amplia/nenie  nel  prossimo  fascicolo. 

Preghiamo  i nostri  cortesi  abbonati  a volerci  scu- 
sare del  ritardo  di  questo  numero  di  Dicembre  causato 
dal  trasloco  dal  vecchio  al  nuovo  stabilimento,  trasloco 
che  ha  paralizzato  mome/daneamente  il  lavoro  che  verrà 
ripreso  con  più  ardore  per  rendere  sempre  più  bella 
e attrae /de  la  nostra  r'iv'ista. 

Ad  evitare  dannosi  disguidi  e ritardi  ricordiamo 
nuovamente  di  indirizzare  tutte  le  corrispondenze  im- 
personalmente a 

« Rassegna  d’Arte  » 

MILANO  = Via  Saronno,  13. 

Stabilimento  ALFIERI  & LACROIX  ■ Milano. 

Antonio  Bonianti.  respon&abUe. 
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PER  MESSINA  E REGGIO 

Cento  riproduzioni  di  opere  inedite  di  artisti  italiani  e stranieri,  raccolte  a cura  della  Famiglia  Artistica, 
Società  Artisti  e Patriottica,  Associazione  architetti  lombardi  e pubblicate  sotto  il  patrocinio  del  Comitato 
lombardo  di  soccorso  per  i danneggiati  dal  terremoto.  Con  prefazione  di  Giovanni  Pascoli. 

ALFIERI  & LACROIX  Milano,  Editori  - Prezzo  L.  IO 


\'oIge  un  anno  oramai  da  (luell’all)a  paurosa  di  dicfinl)re 
iu  cui  in  una  bufera  di  terrore  parvero  schiantarsi  i lembi  estremi 
di  Calabria  e di  Sicilia,  sorridentisi  ai  lati  del  limpido  specchio 
dello  stretto  fra  le  balze 
dirupate  di  Aspromon- 
te ed  i bruni  colli  del 
Peloro.  In  (lueU’alba 
era  d’un  tratto  spento 
rampio  e generoso  ali- 
tare della  vita  di  due 
nobili  terre;  il  sangue 
di  migliaia  e migliaia 
di  nostri  fratelli  si  ce- 
mentava tenacemente 
al  suolo  nemico  sotto 
una  distesa  sconfinata 
di  macerie  senza  no- 
me. Eri  un  bore  — 
come  lo  chiamano  le 
alate  jiarole  di  (Ho- 
\ amii  Pascoli  — si  posa 
oggi  siiH'ampio  cimi- 
tero d’ima  generazio- 
ne morta  e sep]rellita 
all’improvviso  con  tut- 
ti i suoi  vecchi  ed  i 
suoi  bimbi:  un  altro  ed 
eloi  [iiente  attestato  del 
lutto  insanabile  della 
patria  comune,  che 
porge  una  nuova  vo- 
ce di  dolore  e di  con- 
forto nel  triste  anni- 
versario, e suona  ad 
un  tem|io  speranza  ed 
augurio  alle  piccole 
città  ili  legno,  nelle 
(inali  i superstiti  si 
sono  tenacemente  ac- 
cam|)ati  sui  lemlri  e- 
stremi  della  rovina 
delle  loro  case,  ve- 
gliando il  silenzio  dello 
stuolo  innumerevole 
dei  loro  morti,  e ten- 
dendo non  vanamente 
a risollevare  i destini 
della  loro  terra  sfor- 
tunata. 

Nè  i)iù  delicata  po- 
teva essere  rimmagi- 
ne  del  Poeta  cui  toc- 
cava la  sorte  di  pre- 
sentare questo  nuovo 
tributo  d’omaggio:  un 
album  nel  (piale,  sotto 
gli  auspici  di  tre  fio- 
renti sodalizi  artistici 
milanesi,  la  Famiglia 
Artistica,  la  Società 
Artisti  e Patriottica  e 
la  Associazione  degli 
architetti  lombardi,  e sotto  il  patrocinio  del  Comitato  lom- 
bardo di  soccorso  per  i danneggiati  dal  terremoto,  sono  rac- 
colte cento  riproduzioni  d’opere  originali  ed  inedite  d’artisti 
italiani  e stranieri,  generosamente  offerte  come  novella  testi- 
monianza d’un  dolore  che  non  conosce  confini,  e che  sa  al- 
l'occasione ])rendere  forma  concreta  per  associarsi  fraternamente 
ad  un’opera  bella  e sana,  tendente  a jiorgere  un  nmi  vano  aiuto 
ad  una  serie  infinita  di  mali. 


Ma,  senza  indugiare  sull’altissimo  significtito  che,  solo  per 
lo  scopo  a cui  tende,  avreblie  di  per  sè  la  nuova  pubblicazione, 
conviene  pur  ritrovare  alto  argomento  di  conforto  nel  considerare 

con  quale  nobiltà  essa 
si  presenta:  nobiltà  di 
forma  e di  sostanza, 
che  deve  senza  dubbio 
dare  un  legittimo  senso 
di  sodi!  isfaz  ione  a 
quanti  ad  essa  hanno 
parteci].)ato.  Pasti  con- 
siderare di  (.piale  eletta 
schiera  di  nomi  si  fre- 
gino le  belle  tavole  di 
(juesto  nitido  ed  ele- 
gante album  di  illu- 
strazioni, edito  ed  im- 
liresso  colla  sigmari- 
lità  ed  il  fine  intelletto 
d'arte  dei  mastri  Al- 
fieri e Lacroix.  Tali 
nomi  vanno  da  ipiello 
di  un  vero  maestro 
della  fc.irte  arte  tede- 
sca deH’oggi,  .Max  I.ie- 
bermami,  a (piello  del 
gagliardissimo  Pian- 
gwyn.  Lo  .Stuck,  lo 
Zorn,  il  Frédéric,  tre 
nomi  che  ra]iiiresen- 
di  verse 

e tre  nobili  espressioni 
dell’arte  deH’oggi  ; lo 
Ziiloaga,  lo  spagnolo 
banco  ed  audace  nel 
(piale  ])ar  rivivere 
l’anima  intensa  del 
Chiya,  ed  una  eletta 
schiera  dei  nostri  — 
dal  .Sartorio  al  Pistolfi, 
dal  DeU'Ctca  Pianca 
al  Trentacoste,  dal 
d'ito  al  .Mariani,  dal 
.Mentessi  al  Pazzaro, 
dal  Cjfuhicy  al  Chiesa, 
dal  Ouadrelli  al  Cal- 
cano, dai  Ciardi  al 
Conconi  , dal  Calde- 
ai  Casciaro,  e via 
via  tra  i vecchi  ed  i 
giovani  che  sanno  lo 
spinoso  cammino  del- 
l’arte  — si  seguono, 
con  schizzi  i.iriginali, 
acipieforti,  disegni, 
bozzetti , impressioni , 
accenni  anche  fug.ici 
dell'indi.ile  loro  e del 
loro  temperamento  di 
artisti  : ai  ipiali  tutti 
peri)  la  rara  accura- 
tezza e la  fedeltà  della 
ri|)roduzione  grafica  sa  dare  sempre  imo  schietto  ed  intenso 
sapore  di  cosa  sinceramente  sentita  ed  espressa. 

Eli  eccoti  il  fiore,  conclude  il  Pascoli,  «o  .Messina  mrvella,  Mes- 
sina bimba  ancor  trista  e scenta  e stenta,  orfanella  d’Italia  ».  E per 
Pannix  ersario  dei  suoi  centomila  morti,  e per  riaffermare  ancora  una 
volta  la  nostra  fede  saldissima  nei  suoi  futuri  destini  : che  anche  la 
nobile  materia  di  cui  esso  s'è  fatto  questa  volta  sostanza,  semVirastia 
a testimoniare  come  tale  fede  non  sia  del  tutto  vana.  U.  N. 
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Enrico  Bertarelli  - INDIA 

Impressioni  di  viaggio.  Prefazione  di  Ferdinando  Martini.  Con  185  illustrazioni  intercalate,  20  tavole  fuori 
testo  ed  una  carta  geografica.  Pubblicato  a favore  delFAsilo  di  Galbiate.  Milano  MCMIX. 


ALFIERI  & LACROIX  iVlilano,  Editori  - Legato  in  tela  L.  IO 


in  cui  un  loro  esercito  aiuto  il  I )io  Rama  a rijnendere 
la  |)ro|)ria  moglie  involata  dal  tleinonio  Rasami,  c la  scimmia 
Hannouman  lo  curò  dòma  lerita.  A Mimt-Alm  notesoli  i templi 
di  Itilwana,  della  setta  giainica,  la  (piale  crede  che  anche  i corpi 
inorganici  ahhiano  un’anima  e che  (iiiindi  ranima  potrebbe  anche 
])ass:ire  in  un  asso. 

K via  ad  Agra,  la  cajritale  indiana  del  Ciiupiecento.  .Salti- 
tiamo  lo  splendido  Taj-Mahal,  il  matisoleo  innal/ato  dall’ impe- 
ratore mongolo  Shah-Jehan  alla  memoria  della  sjiosa  diletta;  il 
pendant,  attraverso  il  mondo  dell’tunore  coniugale,  del  mausoleo 
di  Artemisia.  Ci  sono  stati,  dumpie,  nel  mondo,  almeno  un  ma- 
rito, almeno  tma  moglie  infinitamente  e gloriosamente  amati  — 
rispettis  amente  — dalla  loro  moglie  e dal  loro  marito.  Un’altra 
digressione?  La  Ijurocrazia  indigen.i.  Possono  \ariare,  da  un 
paese  all’altro,  le  flore,  le  fatine,  i costumi,  gli  stili  architetto- 
nici, i rapporti  sociali;  la  Ijurocra/ia,  no.  « Kormamj  una  ellisse 
di  uomini  tutta  speciale  indiana,  ipiella  dei  babns.  .Sono  tipi 


SlIlWA  - Da  un  bassorilievo  nel  leinpio  ili  Ellora. 

strani,  singolari,  di  mezzi  letterati  (come  gli  impiegati  dei  no- 
stri ministeriR  che  generalmente  hanno  perdtito  tutte  le  buone 
(pialità  degli  indù,  senza  actiuistare  le  btione  degli  europei.  A i 
babns  universali? 


Qualche  anno  fa  Pierre  Loti,  che  (itiando  vuoi  « posare  >>  ci 
liesce  eccellentemente,  pubblicò  le  sue  impressioni  deH'India  in- 
titolandole; L'Inde  (satis  les  Anglais).  Gl'inglesi,  per  quel  buon 
francese  anglofobo  della  vecchia  maniera,  avrebbero  guastato. 

Ora,  tm  libro  alla 
buona,  delle  vei'e  note 
di  viaggio,  delle  descri- 
zioni e delle  notizie,  (pial- 
che  l'icordo  storico,  qual- 
che particolare  statistico, 
un  l>reve  ttccenno  ipia  e 
là  di  casi  personali  — 
molto  discreti.)  — gio- 
vano spesso  assai  più 
albi  nosti  a conoscenza  di 
luoghi  e di  i:)o|)oli  lon- 
tani. 

Lbi  libro  co- 
sì h;i  |)ubblic;Uo 
l'ecentemente  il 
signor  L urico 
bertarelli  stil- 
V India  — un  li- 
bro elegante- 
mente edito, 
splendidamente 
illustrato(pregio, 
ipiesto,  intrinse- 
ci.) in  libri  di 

Da  una  antica  miniatura  inciti.  \ i(lggil)).  Con  185 

lotogrtitìe  e 20 

titvole  Inori  testo;  delle  impressioni  interessttnti,  che 
danno  timi  visione  sommaria,  ma  chiani  e attiaiente  della 
immensti  regione  asiatica,  dalle  rive  delP(  )ceano  inditmo 
iti  contrafforti  ilelP  InniLaja.  L’India  con  gli  inglesi;  poiché 
l’India,  oltre  ;t  essere  un  ptiese  meraviglioso  di  |)er  sé, 
è tinche  nella  sim  ^realtà  comiiletti,  un  insigne  nionn- 
niento  dellti  potenza  e della  sapienza  colonitile  inglese. 

« In  questo  volume  — dice  P'erdintuido  Mtirtini  nella 
prelazii.tne  — i più  colti  troveranno  ibi  tipprendere  ». 

Xiente  di  piti  vero. 


.Seguiamo  il  bertarelli  ; scenditimo  con  lui  a bom- 
btty.  Iti  grande  città  commerciale  e cosmo|)olita  dell’In- 
dia. Città  singolare,  costruita  su  tm  certo  minierò  di 
isohitti  che  un  sistema  di  ilighe  e di  terrapieni  riunisce 
Ir.i  ili  loro;  città  d’ogni  razztt  e d'i.igni  religione,  for- 
micolante di  indù,  di  mussulmani,  di  parsi,  di  buddisti, 
di  cristiani,  di  ebrei,  senza  contare  i negri;  dai  seguaci 
di  Zoroastro,  che  adorano  il  fuoco,  ai  seguitici  di  .Mosè, 

che conservano  iintt  certa  ilebolezza  pel  vitello  d’oro. 

Tra  i segiittci  di  Zorotistro,  aiipnnto  cioè  trti  i parsi,  en- 
triamo nel  loro  cimitero,  sull’ttUura  di  Mtilabtir.  Arrivtino 
dei  cadaveri.  .Si  di'|iongono  nudi  sulla  piattaforma  del- 
l’edifii  io  cenfrtile,  ti  cielo  aperto.  1 sacerrloti  discendono; 
e subito  centin.iiti  di  tivvoltoi  e di  corvi  si  precipitano 
-.ui  molti  e Ile  Itisi  itmo  solamente  lo  scheletro,  che  ini- 
bì.mcti  poi  lentanieiite  all’aria,  alba  pioggia,  al  sole,  fìii- 
' hi  , dopo  quattro  mesi,  due  sacerdoti  |)enetrano  nella 
c ir-  ii'ii  pinze  e guanti  e ftiniio  caliere  quegli  avanzi 
1 ' il  i"o  . ! Il-, de.  1 parsi  s|)iegtino;  « Gli  elementi  della 
■ a :i  . a I , ; ai  i ; santa  la  terra  e stinto  il  fuoco  e saiitti 
i'  I ti  ■ .uqiie.  Il  cadavere  seppellito  sconsacra 

’ti  i'  ti  i;  I'  '..lal.ite  dissacra  il  fuoco;  lasciato  iiise- 
pollo  l a noli  albi.'  l’aria;  gettata  nel  mare,  nei  fiumi,  violc- 
r-  ila  al.  !■  1 l'ticqiia  ». 

'a  ..  la  ..  .•  aont-Abii,  attrtiversaiido  una  foresta  popolata 
di  li'icf-  .uh;.'  , si  iininie  in  Inditi,  sono  sacre  dtii  tempi 
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Eccoci  a Delhi,  la  più  storica  delle  città  indiane,  piena  di 
tragici  ricordi  e di  iiioninneiiti  solenni;  poi  a Jaipur,  la  città  rosea 
e i suoi  raiputi  dalla  barba  tinta  in  lajsso  e tenuta  con  un  faz- 
zoletto bipartita  sotto  il  mento  (come  una  moltitudine  afflitta  dal 
mal  di  denti). 

Una  grandissima  sorpresa  ad  Ayiiier,  nel  cuore  dell’India? 
Eccola:  trovare  delle  copie  del  Corriere  della  Sera  e <lé\  Giierin 
Meschino.  Trovare,  si  capi- 
sce, anche  una  signora  mi- 
lanese maritata  a un  capi- 
tano inglese.  E a Udaipoor 
trovare  una  signora  scoz- 
zese la  quale  deplora  che 
Luca  Beltrami  non  al)l)ia 
voluto  ricostruire  lui  il  cam- 
panile di  San  Marco  ! 

L’ India,  sì,  con  gl’  In- 
glesi : r India  con  le  memo- 
rie eroiche  della  difesa  delle 
infime  minoranze  inglesi 
contro  la  spaventosa  insur- 
rezione del  1857,  con  le  me- 
morie atrocissime  di  stragi. 

L’India  di  Cawnpore  e di 
Lucknow,  su  cui  passa  an- 
cora l’ombra  del  nefando 
Nana  Sahib,  ebbro  d’orgie 
e di  sangue. 

Ah,  ecco  Bonares,  la  città 
santa,  la  Roma,  la  Mecca 
degli  indiani  ; Benares,  ?o- 
lenne  sulla  sacre  rive  del 
Gange, dove  accorrono  ogni 
anno  un  milione  di  pelle- 
grini — e le  rive  fatte  faii- 
tastiche  dalle  innumerevoli  gradinate  che  vi  scendono  dalla  città, 
dal  solenne  e veramente  religioso  silenzio  delle  grandi  folle 
che  s’immergono  neH’acriiia  purificatrice  delle  anime. 

Calcutta,  un  milione  di  abitanti,  dalle  strade  come  se  ne 
trovano  a Londra  e a Parigi  : altra  città  cosmopolita  — tanto 
cosmopolita  che  vi  è illustre  (ed  è illustre,  del  resto  in  tutta  l’India) 
il  signor  Politti,  gran  pasticciere  e confettiere  nel  nome  d’Italia. 
Lina  punta  verso  l’Imalaja,  poi  ridiscendiamo. 

India  stravagante  nel  suo  miscuglio  di  vita,  propria,  inten- 
samente tradizionale,  e di  contaminazioni  europee.  Ecco  il  Nizam 


di  Hyderabad,  principe  innamorato  deH’automobili.smo.  Ila  tutto 
un  (piartiere  destinato  alle  sue  venticinque  automobili;  e,  ac- 
canto, le  grandi  scuderie  degli  elefanti  ! 

Di  corsa.  Golconta,  la  città  dei  tesori  : un  mucchio  di  ro- 
vine, oggi.  E àlarco  Polo  affermava  die  bastava,  a Golconta, 
stender  la  mano  per  raccoglier  diamanti.  Ne  portavano  giù  le 
acque  dei  monti,  se  ne  trovavano  nei  pozzi  profondi.  Oggi  un 
mucchio  di  rovine  e un  lontano  folgorio  di  le,ggenda.  \hva  e so- 
lenne, invece,  Ellora,  co’  suoi  trentacpiattro  templi  o monasteri 

scavati  interamente  nella 
roccia,  in  nn  semicerchio  di 
tre  chilometri,  col  suo  Kai- 
las  cupo  e misterioso,  tem- 
pio ciclo|)ico  tagliato  per 
intero  in  un  masso  moncili- 
tico  della  montagna,  enor- 
me, con  gallerie,  scale,  ter- 
razze , cupole  , obelischi  , 
fantasticamente  e n o r m e 
(|uando  si  pensi  al  lento  la- 
voro di  traforamento  della 
pietra  che  esso  rappreseji- 
ta.  Ancora  una  digressio- 
ne. Da  Bangalore  il  no- 
stro viaggiatore  vuol  tele- 
gi'afare  a Milano. 

— Milano?  che  è que- 
sta àlilano  — domanda  il 
telegrafista. 

— àlah  ! Loia  città  del- 
r Italia! 

— Ah!  — e l’impie- 
gato mostra  al  confuso  me- 
neghino un  gran  libro  da 
cui  risulta  die  di  Milano 
ce  ne  sono  ben  undici  sulla 
faccia  della  terra 

Presso  Tricliinopoli  fermiamoci  un  istante  alla  pagoda  di 
•Sriringani,  il  più  grande  edificio  religioso  del  mondo,  entro  i 
cui  recinti  vivono  più  rii  ventimila  persone:  nella  sola  corte  cen- 
trale T040  tronchi  colossali,  schierati  in  16  file  di  65  colonne 
ciascuna. 

E ora  dovremmo  imbarcarci  per  l’isola  di  Ceylan,  meravi- 
gliosa isola  verde.  Ma  c’è  una  cosa  più  semplice  da  fare  e in- 
finitamente più  piacevole  che  seguir  questa  pallida  traccia  pre- 
cipitosa: Leggere  il  libro.  Diamine! 

(Dal  Corrìci'c  della  >Sera).  INDEX. 
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Rosa  Genoni  - PER  UNA  MODA  ITALIANA 

Modelli,  Saggi,  Schizzi  di  abbigliamento  femminile  - Album  con  oltre  50  tavole  montate  su  carta  colorata 
ALFIERI  & LACROIX  Milano,  Editori  - Rilegato  in  tela  L.  & 


Il  discorso  d’una  moda  nazionale  italiana  è all’ordine  del 
giorno;  se  ne  parla  nei  crocchi  delle  signore  eleganti,  nei  labo- 
ratori delle  sarte,  nei  magazzini  di  eleganze  muliebri  ; e non  solo 
si  formano  società,  sorgono  comitati  per  favorire  la  patriottica 
iniziativa,  ma  se  ne  < ccupano  i giornali  politici,  ed  i più  illustri 
scrittori  come  l’onorevole  Luigi  Luzzatti,  Pompeo  Moimenti, 
Diego  Angeli,  Raffaello  Barbiera,  ecc.,  hanno  accolta  l’idea  con 
entusiasmo  e le  hanno  dedicato  bellissimi  articoli  nelle  migliori 
riviste. 

Rosa  Genoni,  che  si  può  dire  fu  l’ iniziatrice  d’una  moda 
nazionale,  perchè  i suoi  primi  tentativi  datano  dal  1906,  ha  riu- 
nito in  un  elegante  volume  ben  più  di  cinquanta  disegni  d’abbi- 
gliamenti femminili  da  lei  ideati  e composti,  che  furono  indossati 
con  successo  da  belle  dame  nei  salotti  eleganti  e da  valenti  artiste 
sulla  scena  dei  migliori  teatri,  e così  riuniti  formano  una  raccolta 
interessante  per  tutti  quelli  che  si  occupano  d’eleganze  femminili. 

Il  volume  è infatti  composto  da  una  serie  di  schizzi  che  va 
dall’elegante  veste  da  ballo  e ricevimento,  fino  ad  un  costume 
per  la  navigazione  aerea. 

La  signora  Genoni  attinge  le  sue  ispirazioni  dalle  linee  clas- 
siche dell’arte  greca,  dalle  fogge  dei  primi  tempi  del  cristianesimo, 


dal  colore  festoso  dei  mosaici  bisantini,  oppure  dalla  trionfante 
bellezza  del  Rinascimento  e dalle  bizzarie  dei  costumi  pu|)olari 
italiani,  qualche  volta  studiando  i motivi  inesauribili  della  natura, 
e riualche  altra  abbandonandosi  aH’ispiiazione  della  propria  fan- 
tasia; ma  sempre  rimanendo  fedele  alla  linea  moderna,  senza 
cadere  neH’esagerazione  e nel  grottesco. 

Ouest’allium  che  composto  senza  far  tanto  chiasso  presenta 
trasforinata  l'idea  in  alto  pratico  è la  più  bella  risposta  di  Rosa 
Genoni  agli  incretinii  ed  agli  scettici,  sulla  possibilità  d’una  moda 
italiana  e mostra  come  praticamente  e con  gusto  artistico  si  pos- 
sano impiegare  i prodotti  delle  nostre  industrie. 

Ed  oggi  die  la  crociata  a favore  della  moda  italiana  riscuote 
tanto  plauso,  e l’idea  geniale  acquista  ogni  giorno  miovi  proseliti, 
il  libro  della  sarta-artista  potrà  servire  di  guida  per  i futuri 
innovatori  che  potranno  attingert  i nuove  norme  per  combinare 
abbigliamenti  inediti  ed  eleganti,  senza  rasentare  il  goftb  ed  il 
ridicolo,  come  pure  sarà  bene  accolto  dalle  signore  che  vi  tro- 
veranno una  ricca  miniera  di  ispirazioni  per  i loro  abbigliamenti 
da  poter  armonizzare  colla  linea  rlella  loro  figura,  col  genere 
della  lor  bellezza. 

\^M' Illustrazione  Italiana. 
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RASSEGNA  D’ARTE 


Ora  che  la  tanta  dibattuta  (luestioiic  ili  una  moda  italiana 
sembra  voglia  entrare  nello  spirito  dei  più  e tioxare  una  via 
pratica  di  attuazione,  ili  sommo 
interesse  ci  sembra  l'album  che 
Rosa  Genoni  pubblica  a Milano, 
comprendendovi  modelli,  saggi 
e schizzi  di  abbigliamento  fem- 
minile, a illustrazione  delle  sue 
speciali  teorie. 

Finora  Rosa  Genoni  aveva 
il  pi’ivileg'io  di  essere  stata  la 
prima  ad  iniziare  in  Italia  gli 
studi  per  una  moda  nazionale:  e 
si  deve  in  gran  parte  al  sin.)  apo- 
stolato costante  e all'opera  sna 
indefessa,  spiegata  in  Congressi, 
con  monogralie,  con  conterenze, 
se  oggi  Comitati  si  vanno  for- 
mando per  r esplicazione  del- 
l’idea. 

Ora,  per  far  seguire  alla 
teoria  hi  liratica,  la  Genoni  piib- 
lilica  il  saggio  di  una  liella  e 
ordinata  raccolta  ili  modelli  ori- 
ginali, is]iirati  a lei  in  gran 
|iai  te  da  modelli  classici  e po- 
|)olari. 

•Se  dolibiamo  esprimere  nn 
giudizio  complessivo  su  questo 
tentativo,  l'he  indubbiamente  è 
il  primo  del  genere,  non  pos- 
siamo tenerci  dalTantlare  guar- 
dinghi , trattandosi  di  materia 
ancora  vergine  e in  formazione. 

L’impressione  che  i disegni 
lirodncono  è quasi  senq.n-e  buo- 
na: il  modello  classici),  come 
già  notava  rtjjetti  nell’  « Arte 
all’Esposizione  di  .Milano  1906  » 
è adattato  all’esigenza  dei  co- 
stumi moderni. 

L’is|)irazione  varissima:  da 
un  aciiuarello  del  Pisanello  al 
« .San  Giorgio  » del  Mantegna, 
da  un  cantore  del  Bramante,  a 
nn  affresco  di  Giotto,  da  un 
tipo  romani.)  del  sesto  secolo  a 
un  adattamento  di  costume  sardo. 

La  linea  tanto  cara  alle  da- 
me d’oggidì  è conservtita,  sol- 
tanto i modelli  acquistano  il 
più  delle  volte  un  che  di  gra- 
ziosamente originale,  una  nolriltà 
di  carattere  che  rivelano  la  loro 
origine  iniramente  artistica. 

Dal  Giornale  d'Italia. 

Alcuni  vestiti  del  libro 

ora  pubblicato,  come  quello  che  Lidia  Borclli  porta  cosi  ilelizio- 
samente  in  atteggiamento  di  soave  malinconia,  o l'tiltro  ri|n'0- 
dotto  da  ima  Ditta  di  Milano  per  una  contessa  veronese,  o 


l’abito  da  casa  ispir.ito  da  ilecoia doni  leonardesche,  o qm  llo  da 
sera  tratto  ilalla  \'enere  Anadioim  ne  ed  eseguito  per  hi  piin- 

cipessa  1..,  mi  paiono  tali  da 
destare  in  qualumiue  donna  ele- 
gante il  desiderio  di  indossare 
modelli  italiani.  11  libro  senza 
parole  è come  una  di  (|nelle  ro- 
manze che  si  ascoltano  in  silen- 
zio, e risi  egliano  in  noi  desideri 
e sentimenti  nuovi  ed  eleiati 

Dal  Marzocco. 

11  hiNoro  di  tre  anni,  dal 
1906  al  1909,  è stato  raccolio 
in  nn  ricchissimo  album,  edito 
da  .Altieri  il:  Laeroi.x,  e conte- 
nente oltre  ."o  disegni,  tra  mo- 
ilelli  ideati  ed  eseguiti  per  gen- 
tildonne ed  altrii  i,  saggi  e 
schizzi  di  abbigliamento  fem- 
minile. Nelhi  iiagina  inelinii- 
nare  ilei  volume  è id|)rodotto  il 
lusinglnei'o  giudizio  ili  iiuell’a- 
cuto  critico  che  è Ugo  Ojetli 
sulla  prima  mostra  di  Rosa  Ge- 
noni all’ hsposizione  milanese 
1905;  fa  seguito  l’elenco  degli 
studi  e degli  articoli  esplicativi  e 
di  piopaganda,  a favore  di  una 
moda  italiana,  di  questa  artista 
che  è anche  un’agile  e colta 
scrittrice,  pubblicati  sul  Alar- 
zocco,  su  Vita  d'.Aiie  e su  altre 
importanti  riviste. 

Dal  ricco  abito  ili  Corte  al 
semplice  abito  sportivo,  ilall’ab- 
l)i .diamento  ili  gala  al  vestito 
da  passeggio,  olfre  (|uesto  al- 
bum una  ricchezza  di  motivi 
corretti,  pieni  di  gusto,  elegan- 
tissimi. 11  valore  cos]iicuo  ili 
(piesti  modelli  è in  lineila  di- 
screzione, necessaria  e com- 
piuta, in  queU’armonia  che,  non 
violentando  la  linea  essenziale 
del  costume  moderno,  gli  dona 
una  grazia  nuova  e seiluceute, 
vibrante  di  iiuel  nervosismo  che 
domina  la  vita  del  nostro  ini- 
zio di  secolo. 

Questa  puliblicazione  dimo- 
stra iiuanto  possa  farsi , non- 
ostante gli  eccessivi  scetticismi 
e le  inqualificabili  ostilità  in- 
contrate per  la  moda  in  Italia; 
e si  noti  che  la  pubblicazione 
non  emana  da  alcun  comitato, 
ma  è il  personale  contributo  di  un’artista  di  alto  ingegno  a un 
sogno  di  bellezza  e di  patriottii-ino. 

Dal  Corriere  d'ìtalia. 


Modello  iiisiiirato  da  decorazioni  leonar<lesche. 


Il  giorno  28  dicembre  - anniversario  del  disastro  di  Calabria  e di  Sicilia  - si  espor- 
ranno nella  sede  della  Famiglia  Artistica  in  Milano,  Via  S.  Raffaele  N.  6,  le  opere  riprodotte 
nel  nostro  albo  e destinate  dai  loro  autori  allo  stesso  scopo  benefico  che  si  prefigge  la  pub- 
blicazione. L’esposizione-vendita  resterà  aperta  fino  al  giorno  6 geiiiiB-io  igio  ed  il  pub- 
bli o i potrà  accedere  gratuitamente  dalle  ore  16  alle  19  e dalle  21  alle  23. 

)’  stende  che  il  prodotto  della  vendita  delle  opere  verrà  versato  interamente  al 
CoroTaco  Lombardo  di  soccorso  per  i danneggiati  del  terremoto. 
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FRANCESCO  MALAGUZZI  VALERI 

I DISEGNI  DELLA  R. 
PINACOT.  DI  BRERA 

Q4  tavole  riproducenti  nei  colori 
originali  dei  lapis  e degli  inchio- 
stri i migliori  disegni  della  im- 
portantissima collezione  di  Brera. 


Simone  Cantarmi  da  h'esaro. 


Un  volume  in  formato  tascabile,  con  note  descrittive  ed  elegante  copertina 


« I disegni,  così  scrive  Francesco  Malaguzzi  Valeri  nella  prefazione  al  volume,  son 
documenti  preziosi  per  la  conoscenza  intima  delFartista;  in  essi  egli  rivela  spontanea,  ge- 
nuina V anima  propria  che  si  estrinseca,  spesso  con  una  foga  che  non  si  troverà  nel 
quadro  di  cui  quel  disegno  è la  prima  idea,  senza  preoccupazioni  c senza  vincoli  di  scuola.  » 

Il  volume  è in  vendita  anche  presso  lo  Stabilimento  MONTABONE. 


Milano  - Via  Saronno,  1 3. 
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